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A  w,  dt'Ila  quAle  non  ho  perenna  più  carn  al  mondi),  riiiri'- 
-»*-.:•  iltijitf  l'inqut*  anni,  questi*  volume,  riordinato  ed  accn*- 
«"  Lt  '  c-i.>m*>  vi'di.  ri^-ini  di  mule,  ed  un  (mh'o,  oso  dir»',  anche 
-!  ;r->*i<t  (  f  )  (libi  dirlo  cH'^^riulo  di  prc^ii*.  senza  tema  di  peccar 
:  ::irri  "!»**lia.  |Mrrhi*  vino  della  mia  iMjite  qua  non  ce  n'è.  seb- 
>  ::-  •  \'  alihi.i  <*[m*sii  intorno  molta  fatica.  .Noterai,  che  il  nu- 
'  r-T  il>'ll'-  n>ire||i*  tiKiatit*  è  <tatti  numentato  di  moli":  li'  più. 
:r<  :•  nu'*ve.  M*no  df^no  del  Neriicci.  .Ma  1*  increnienln  iii;i^'^'i«ire 
*i'.  \"\\kìu*-  «I  dt've  alle  Nuti*.  lìitrovcraì  in  esse  tulle  jf  nuvelie 
•-rr.t  r^Lin»'.  rh-*  riiiii|Ninf\ani)  Li  mia  .V^r  f*//»!/*!  Mihiht's.-  (i>ed 

/•  •■  i^tf^'fH^ui  filili  .VmW//i/ii  Mihtnfsi\  {.\)  le  tpiali  \i'ii^'iin(iriiM 
r  ^  ii.-  ili  fronte  II.  |n*r  dir  llll'^'ln^.  in  calci'  :ì||:i  xt'ioii-n*' 
'r  r<-nl«n.i  f.irilit.indi»  il  ra(Tri»nt<i:  anclit*  qiii-lla  rari-<i||.-i.  TiH.i 
«•  :;>•  .igti  ftcrìtì  lutti,  doveva  e^iMT  |MNla  sutln  i  luiti  aiiNpu-i.  \i 
:r  «*rii  in-'llr'*.  n»'lle  Note,  alcuni  capricci.  jHK'lh*  mìliti a/mni 
•  y  .  ^.''.ìi'\  ni"lli  ri*i"nlri.  iihilli*  rilaziuni.  Vi  Im  riffnl«i  yrr  in- 
•■•  r  ài.^Uì  -^l'i  in  I  >li  lil-ri  {uullM^r»  nn  i*  rh»*  n-'n  *i  "iMrl.il'll.iM 
i  '".■.  T!  \\r'i  p'iu!'»  f.ir  rrr!'»  psii  ••  r-r^"  irif/l...  iii.t  ii- n 
:  i!  '  it.ir»-  on  r.ir:il!iT»'  j'r»  |"MI<I«  r;iiil'  in»  iil--  -n*  iiliif-i  .ili.i 
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yi  heiiica-prefaziose 

in  parte  il  suo  desiderio  di  più  copiosi  rafTronti.  Non  li  bo  oe* 
giuDti  però,  lei  confesso,  per  seguiroe  i  suggerimenti,  anzi  sol 
perche  m'è  impossibile  di  aver  sott'occhi  hoiie  di  slampa  senza 
ricamarvi  su.  Qui,  non  potendo  innovare  nel  lesto,  non  polendo 
aggiungervi  o  modiOcarlo,  mi  avanzava  solo  di  fregiarlo  d' an- 
notazioni 0  di  corredar  lo  annotazioni  di  postille.  Quanto  in 
ciò  sia  stalo  indiscreto,  sei  sa  l'Editore,  che  lia  visto  rad- 
doppiala la  molo  presunta  del  volume  e  della  cui  tolleranza 
ed  arrendevolezza  io  rimango  non  men  sorpreso  che  ricono- 
scente (5).  Il  D'Ancona  mi  biasimava  anche  di  avere  steno- 
grafalo senza  ritocchi;  secondo  lui,  avrei  dovuto  fare  come  i 
fratelli  Grimm  e  che  so  io.  Ma  lo  non  ho  voluto;  mi  piace  far 
sem|)rc  a  mio  modo,  perché  fo  sol  dopo  aver  maturamento 
jiensalu  al  da  fare;  mi  ripugna  il  trascinarmi  sopra  falsarighe 
tedesche;  ne  soglio  seguire  gli  esempi  altrui,  soprattutto  poi 
quando  non  mi  quadrano.  Intendevo  dar  le  novelle  liili  e  giiali 
m'erano  stale  raceonie,  e  c'era  il  suo  perchè.  Certo,  mi  sa- 
rchile stato  pili  facile  il  narrare  rifacendo  di  pianta  la  dicitura  ; 
anzi,  con  più  ci  avrei  messo  di  mio  nel  lavoro  e  più  mi  sa- 
rebbe tornalo  agevole  e  meno  avrei  trovalo  nojoso  il  compito. 
Ma  mi  slava  a  cuore  di  ritrarre  esattamente  la  maniera,  in  cui  fra- 
seggia e  concatena  il  pensiero  il  volgo;  e  non  avrei  raggiunto 
lo  siMpo,  colornìulo  (fu  itii',  con  qualche  lieie  ritocco,  qualche  sfu- 
matura, gualche  velatura,  gualche  piccola  iostiluzione  o  corre- 
zione. Il  disegno  non  mi  era  guasto  dal  ridurre  a  forma  au- 
lica le  parole  del  vernacolo  Qorcniino;  ma  ogni  menoma 
giunta  od  alterazione  nella  dicitura  l' avrebbe  sventalo.  Il  Nc- 
rucci,  che  I»  pensa  diversamente  da  me  e  che  si  proponeva 
un  Une  diverso,  ha  tenuto  modo  diverso  nello  scriver  le  sue 
novelle.  Il  ringrazio  d'avermi  impinguato  il  volume;  le  no- 
velle, anche  raccolte  in  quel  modo,  son  preziose;  ma  non  ri- 
tengo perù  il  suo  modo  miglior  del  mio,  preferibile  al  mio:  tanto 
è  vero,  che,  per  parte  mia,  persevero  nel  mio  (6).  Quanto  alta 
vivezza,  al  brio  ed  all'evidenza,  che  iono  il  carattere  comune  e 
generale  del  parlar  fiorentino,  secondo  il  D'Ancona,  e  che  in 
questo  libro,  sempre  secondo  lui,  apparirebber  di  rado,  ci  sa- 
rebbe che  dire.  Sarebbe  storto  e  stollo  lo  immaginare,  il  cre- 
dere, che  <^ni  liorentino,  sol  perché  florenlino,  parli  con  vi- 
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.■/2j.  i'-n  l^rin.  cuD  t'viilonza.  (jualitù  rare  «i  Firenze,  conu* 
•1  \uL'{u>^  f  rlie  Siilo  di  quando  in  quando  dim(»stra  r]ii  più 
..r^im*-ni>  l*-  (liis^rde,  in  Firenze,  eunie  dovunque.  Se  Telo- 
;  jtdzj  •  r*-nirariu  nt'l  dire  non  fossero  dono  nmcesso  a  |Mirlii. 
L  s  ^iF-Mi^r  parM*  co'^a  divina  a  tutti  i  popoli,  ned  alTa^ri- 
i:  r*.  Li-.-r-j  e  >i^ni)rH^'(!*Ti'liUTo  le  menti  ed  i  cuori  drgli  m»- 
1.  L..  ("f:)<*  tutto  (Tiiirno  vediamo  aeratliTe.  Non  radiami»,  ptT 
^:.:.i.  ni!»*  inp*nu**  aniniirazioni  del  diuliani  e  d'altri;  fai- 

-  >>  [:i'  .idimirazinni.  ]*.in*cclii  ed  anche  non  volgari  uomini  mi 
.'..no-    •!•  ri><'.  |hT  a\**n'  ii».  l'omtf  a  lor  pan',  seiiipat*»  il  ti'!ii|Ni 

r.  ^i-^t'-  fitic-lii*  Io  non  lo  «riupiTo  a  provarne  l'utilità.  Mi 
r>  .-  .r>  l«M)oì.  f'li<'  rtf<>i*mpi<i  da  iiii'  dato  «;  gl'inritamenti  miei 
•  !>{  irn  ih'i^'^o  p.'irt'rclii  a  rareii^*iii*r  con  amore  le  liaU*  e  le 
e  «-CI-  .  rhe  oirrin"  apjN)  i  \olv!hi  italiani;  e  nominerò  cnii 
•ì  •■:»,  «liP*  i  >it:nMri  iKimmiru  lìiuM'ppe  Kfrnoni,  elie  ni*  ili»* 
'-•  ri  jri  \-'liimfit«i  in  \»*nezian'»;  '•  lliu^epiv  Pitie,  elu»  ne  ha 
,  .:  :  :.<  i!.i  uu.i  raci'i'ita  viilumtni><i  ni''\^'rnaroii  siculi.  Anch'ii*. 

-  .  ;  .1  <l::i  tr.t  p:«rr'iili'«i .  ne  li^i  una  numerosa  rai'i'iijta  di 
;  .  :ì:.:i<ji  ii-' ilulr'lti  d«'ll''  |inp\inrii*  meriilionali .  soiiiiiii- 
:.    ir  :i{iii  •l.i  pifi-rehi  .imiei  e  lu'tii'M'Ii.   Più  aniin'  ini   rat- 

•'-  ■  -.■{■•  ni"  di  .i\'Tti  fatta  ro<i  ^T.tta.  a  te.  ('h<*  aiii'i  tant<> 
:  - ..  iif-  <■'.  •pi.irid'i'i  a\ri  tinitn  di  pirniin*  e  tu  ^^>rji  aneni* 
f-  :•  Ti!-  ••  f'Iii»'.  niif'-ii'I'T.ii  t.d'-ra  rnn  ;iiiiiir»*  i|iii'-t«i  \i»liimi' 
:.  :.:.  n  •.  r;i  ••ti'n»l'i  Li  ini-'i-nua  pri'trliiiTa.  ehi'  ertiti.»  <«'pr;i  un 
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'2  A   MIKTA   E  G-^-lNA 

lo  studio  del  Tero  pnò  cattiTanni  ed  incatenarmi  al  la- 
voro. Ned  è  colpa  mia  se  il  vero  è  in  parte  tarpe.  Ma 
questa  parzial  tarpitndine  umana  importa  per  ora  ce- 
larla e  velarla  alle  menti  vostre  inesperte.  Verrà  giorno 
in  cui  dovrete  fronteggiarne  l'aspetto  e  sentirne  il  lezzo  ; 
ma  allora  Tintelletto  adulto,  il  carattere  formato,  Tusber-t 
go  della  buona  educazione,  vi  renderanno  intangibili 
dal  pericolo,  come  un  certo  anello  incantato  assicurava 
chiunque  lo  portasse  al  dito  da  qualsivoglia  possa  ni- 
mica o  forza  d'incantesimo. 

Eppure,  io  vi  bramerei  sin  da  ora  per  leggitrici  :  con 
voi  due,  giungerei,  credo,  ad  averne  mezza  serqua,  e 
la  mia  ambizione  letteraria  sarebbe  paga.  Bramerei, 
giacché  ci  vediamo  di  rado  e  per  poco,  che  un  qualche 
frontespizio  vi  rammentasse  frequentemente  Tamico  lon- 
tano ;  che  ogni  qual  volta  ricercaste  sullo  scrittojo  un 
libro,  un  quaderno,  un  cucito  o  Falbo  dei  francobolli, 
il  mio  nome  v'avesse  a  dar  neir occhio.  Mi  sono  persino 
provato  a  scarabocchiar  qualcosetta  d'ingenuo  e  d'idil- 
lico, apposta  per  vojaltre.  Ma  sapete  che  c'è?  Non  mi 
vuol  riuscire;  non  son  buono  ad  ispogliare  il  vecchio 
Adamo:  l'ingenuità  mi  diventa  ironia,  l'idillio  mi  di- 
venta satira.  Non  giungo,  per  isforzarmi  ch'io  faccia, 
a  concepir  l'uomo  diverso  da  quel  ch'io  lo  conosco.  Ep- 
pure, io  vi  bramerei  per  leggitrici  !  Ad  agognare  arden- 
temente alcunché  si  diventa  ingegnosi.  Mi  sono  inge- 
gnato ed  eccovi  un'  opericciattola  eh'  è  mia  e  non  é  mia. 
Dico  mia,  perché  a  metterla  insieme,  di  molta  fatica 
m'è  costato;  ho  dovuto  pormici  con  l'arco  della  schie- 
na; ma  non  vi  si  contiene  un  pensiero,  una  frase,  una 
parola,  ch'é  una,  di  mio. 

Voi  sapete  che  da  molti  anni  io  raccolgo  con  diligenza 
i  prodotti  della  fantasia  popolare  italiana  in  qualsivo- 
glia dialetto:  canti,  racconti,  proverbi.  Mi  avete  visto 
stenografare  anche  in  casa  vostra  le  novelline  narrate 


i*  QioTBoiuna  i  dAlln  Pepjiinn;  and  to' avole  ajotato 
•  tirmeurim.ili'.  Ora,  io  vi  iifferu  nn  (fraizolettu  tli  fiabe 
■■■■-.  Le  h»  po«t«  in  carta  cent  •oumo 
I  ^;Ìv«ti  di  bocci!  n  qtMl<:he  cacUno,  a 
,  :t  <)uiilch<>  balia,  a  qualche  ncnuia, 
•  -'i  tlPpotiDi.Hol>M^;«^ata^aMt- 
r  LI  I  ■  ••.■lelamauoiii  e  gì' inlvrcalari 
i'  r-in^'-nli  ili  (larultf:  uon  rapplcodo 
-  iacnap;  liuti  L>jm-^');k-ii>lv  gli  iiiin>|)o«ti  «ridmtì,  cc^ 
atqaaoiln.  per  nempio.  la  uotpIIìi ja  adoperays  vittima 
-A  MUSO  di  camHici',  tomi  onta  to  re  itone  stoqùuido 
■  ■^«Not  ed  uaerirs  la  t'mlf-a  eiserv  coaa  mangerec- 
^  lijanniani  noa  ho  tnuUto  «d  «miof)»»  od  aggiunto, 
lUa,  natia,  oulla:  fat«  conto  d' aacoltare  proprio  il 
'■<t>lo  di  chi  è  aato  all'ombra  di'l  cupolone  dì  Bmnel- 
-i«o.  h»  diflerenie  noteroli  di  «tilr  dtpvtiilouo  dalle  dì- 
T^iLt  -li  ■•-••o,  ili  età,  di  camt(4>n-,  di  nlncoxìnnp,  dì 
in  chi  narrara.  E  lasciatemelo  dìrPt 
I"  tua  Ken(!nlini.-nte  quelle  che  peff- 
II'  «te  ingimafl  ootelle  trailttin itali. 
Ir.  n.ì.ì  l-ii--n  umico,  il  prof.  arr.  Uberardo  Nunml, 
W  volato  dar  prvRio  a  codetta  pabblicanooe  eh'è  qui, 
^T^xt-nrir-aniifmi  s<>tte  fiaU-  da  lui  raccolte  e  «critte,  come 
I  imente;  ma  non  gii  at«nogTarate  al 
.  t  f!  quali  *t-nÌTan  narrale.  Ed  il  Ne- 
w  sta  ricordato  il  motto  popolare: 


Ila*  i  Mb 

9b  tafn  'an  et  li  rapprlU; 

J^jaSBAnatoroBon  la  frani^can  ìuTentìoni  proprie. 

affo  «enu  palpiti  il  mio  lavoro  alla  censura 

■  ■tarama  :  ti  farà  fonie  qualche  goffatrcine  da  cn«i> 

i  ad  otKi  )>uvera  ciana;  ina  di  sconcio,  di  perico- 

••I  T'->I'>r  uientc,  nientiMÌmi».  La  c<'ntcuieaM 


4  A   MARTA  E  (il'JlXA 

di  siffatti  racconti  alle  menti  infantili  è  dimostra  dal 
venir  essi  da  pnrecchi  milleaDÌ  tradizionalmente  tra- 
smessi di  generazione  in  generazione.  E  non  v'  ha  Ita- 
liano cui  tali  storielle  non  venisser  narrate  durante  la 
puerizia  nel  vernacolo  natio  :  che  non  vi  riannodi  sante 
memorie,  rcmimsceuze  carissime. 

Queste  favole,  se  convengono  all'infanzia,  sono 
anche  oggetto  di  ricerche  scientifìclie,  epperò  mi  diedi 
a  raccoglierne.  Sendo  il  più  le  fiabe  retaggio  comune 
degli  Ariani  tutti,  avrei  forse  dovuto  notare  minuta- 
mente i  riscontri  e  le  differenze  di  lezioni  tra  le  mie 
e  l'altre  giìi  pubblicate  e  risalir  tino  ai  simboli  ed  ai 
miti  che  in  parecchie  pajon  contenersi  davvero,  Simil- 
mente potrei  tesservi  la  storia  delle  raccolte  analoghe 
o  congeneri  e  de'  lavori  letterari  che  hanno  accattato 
il  tema  dalle  fiabe  popolari  :  parlarvi  di  Giambattista 
Basile  (Oian  Alesio  Abbattutis),  di  Pompeo  Samelli 
(Manilio  Rcppone),  dello  Straparola,  del  Porrault,  del 
Musiius,  de' fratelli  Grimm,  eccetera;  d'italiani,  di  te- 
deschi, di  francesi,  di  slavi,  eccetera;  delle  Fiabe  del 
Gozzi,  del  Mahnaniiìc  rincquìstafo  di  Lorenzo  Lippi 
(Perlone  Zipoli),  di  molte  fùrics  francesi,  del  Do)i  Sil- 
vio ili  liosaìba  del  Wieland,  di  parecchi  drammi  del 
Piateli ,  del  Tieck ,  eccetera  ;  e  poi  di  nuovo  del  Pancia- 
tatifra,  del  Foitaweronc ,  della  TosiUcchcaia ^  dei  Contcs 
de  ma  mhrc  tOt/e,  dei  Voìksniarehcn  dcr  Dcufschcn,  de- 
gli IlanH-vmì-VolkstmrchcH ,  eccetera.  Ma  di  ciò  parlau 
tanti  volumi  !  e  sarebbero  erudizioni  così  facili  !  e  se 
n'  è  fatto  tanto  abuso  !  Ed  a  vojaltre  cosa  importa  ?  Ora, 
attenendomi  a  ciò  solo  che  può  gradirvi  od  interessarvi, 
io  voglio  provarvi  che  afi'etto  per  voi,  desiderio  di  di- 
vertirvi, non  vaghezza  di  lode  altrui,  e  nemmen  zelo 
per  la  scienza,  mi  ha  stimolato  a  procacciare  questa 
stampa.  Nondimeno  aggiungerò  in  nota  sulle  bozze  di 
stampa,  sulle  strìsce,  sugli  stamponi,  sulle  pruove  di 


iiaiiana,  nobile  eu  aulica,  ai  r|uoiia  iiiif^ia 
ctt  iMurliamo  voi  ed  io,  tutto  le  .storpiatiiru  idionuiti- 
ffc*  fiorentino.  Iln  la^-iiitn  >"'»  j-it  '''I".-  »•  ////  w^u  »*«il«' 
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Nn\EI.LA  I. 
L'OIiCO  (I). 


C*i*ra  una  volta  marito  e  moglie  che  avevano  tre 
ti^liole:  p«»eri  |K>erì  poi  erano.  Ma  per  mangiare  did- 
i>«r>  a  ana  di  queste  Imnibine:  —  «  Vai  nel  giardino  del- 
«  rOrco  {2}  a  pigliare  un  pò*  di  cavolo.  >  —  E  una  di 
qQf«U*  bambine  audiede  a  prendere  il  cavolo.  Quando 
ha  prwo  il  cavolo  ni  stMite  dire:  —  «  Dove  tu  vai?  »  — 
«  S*  il  balfbo  e  la  maninia  »  —  dice  —  <  m'hanno  man- 

<  (Lt<>  a  piu'li'ire  un  pò*  di  cavtdo!  Siunio  tanto  p4»eri!  > 
-«  Vi#?n  ?»u:  tu  starai  ì)ene.  »  —  Dire:  —  e  O  per  via 

<  d*-l!j  mamma  e  did  bablio  no  davvero  I  >  —  L*<)ri'o 
i!ifi«t>rva  porr  he  venisse.  K  poi  la  lambina  salì  8U  ;  e  per 
U  qrul<*  l'Uroo  gli  dà  tre  (Hille  d*oro.  K  la  conduce  a 
^tAT*'  tutta  la  casa  e  gli  dice:  —  «  Padrona  di  tutto. 

<  fu"ri  che  di  rpiesta  ^tanza.  »  —  L'Orco  va  via  dt>po; 
^  riniaue  la  bambina  e  dice:  —  «  Che  ci  sarà  egli  in 

<  qu*^ta  )itan'M?  »  —  .\h!  la  curiosità  la  spinge,  l'apre: 
&"n  f.*ora  ni**nte.  gua\  altro  che  un  armadio,  l^hn? 
I'  •i:r«-.  «•  tfii  va  ili  sotto  una  «li  (jui'Ui*  pall*\  chi'  gli 
*!•  va  «l.kto  r<  »r»o.  l>i<{icrata«  ]àii  <'he  la  lavava,  i-h  gua"! 
":.;:••  i"  i*t»*— a.  aii/.i  piii  brutta.  Toma  !*<  ^ro».  I>ii«':  - 
'■  I»  -v.'  -»rio  !••  pali»'  ih."  t'ho  datf?  >  -  il  la  pt'Vt-riiM 
•  :a  v»«Ì"r»'.  -  -  '  Ah  l»ri'C"na  I  >    -  ilic**  T*  >n  >».  i..i  pn  mi" 

;*r  'ih  lir.i'ii'i  ••  l.i  butta  ili  >otlo  ila  *|nc"«t' aniiailiìi-» 

1  '-ra  ai.ii.it.L  la  |alia.  Non  la  di>ci»r-i,  iln*!  >i  xi-ih» 

'.'  ijK-^t' armadio  fra  un  po/./o  d«»vt»  li  biitta\.i  rt^rct» 

T,t:--  !■•  trtatur».'.  Vcn^'hiaino  a*g»Miitoii  *.hi' uiaudauo  a 


S  l/OKCO 

cercare  questa  l)ainbiiia  per  queiraltra  sorella,  disperati. 
E  la  c'iiiiuna,  chiama;  il  panierino  c'era  nel  giardino,  ma 
la  bambina  non  v'era,  perchè  era  morta,  l'Orco  Tavea 
buttata  di  sotto.  Sentendo  cosi  chiamare  e  piangere, 
s' affaccia  Y  Orco  e  dice:  —  «  Cos'  hai,  bambina?  >  — 
^  Eh  la  mia  sorella,  »  —  dice  —  «  era  mandata  a  pren- 
«  dere  il  cavolo. . .  »  —  e  gli  fa  tutta  la  spiegazione.  — 
<c  Vieu  su  !  »  —  gli  dice  l'Orco  —  :  «  tu  starai  bene.  >  — 
(ìli  dice  ristesso  come  aveva  detto  a  quell'altra.  Sta 
bambina  la  va  su,  già!  E  lui  gli  dà  le  stesse  tre  palle, 
come  sopra,  gli  dice  ristesse  parole:  — «  Padrona  di 
«  tutto,  fuori  che  di  qui.  »  —  Quando  l'è  andato  via  se- 
gue r  istesso  :  la  si  allaccia  e  gli  cade  la  palla.  Quella 
bambina  era  disperata  più  che  mai  ;  la  piangeva  ;  aveva 
pensiero  de'  genitori.  E  cosi  tanto  disperata  si  mette  a 
lavare,  e  gli  vien  di  su  come  a  quell'altra,  anche  più 
inzuppata  di  sangue.  E  così  l'Orco  che  torna  e  vede  la 
palhi  peggio  :  —  «  Oh  !  briccona  !»  —  gli  fa  :  —  «  Vieni  ! 
':  vieni!  »  —  La  prende  e  la  butta  di  sotto  come  quel- 
l'altra, neir  istesso  dove  le  aveva  detto  che  non  ci  an- 
dasse. Veniamo  ora  parimenti  a'  genitori:  disperati  gua'! 
Mandarono  l'ultima  bambina:  —  «  Vai  te  a  farci  que- 
«  sta  carità  ;  a  sentire  quel  che  n'  è  delle  tue  sorelle.  >  — 
La  va  nel  giardino,  la  trova  i  panierini,  ma  le  bambine 
non  ci  erano.  Si  mette  a  urlare:  la  le  chiamava  per 
nome.  S' affaccia  l' Orco  e  gli  dice  :  —  «  Che  vuoi?  Vien 
«  su  :  tu  starai  bene.  »  —  Questa  bambina  :  —  <:  Ah  !  non 
«  ci  sarebbe  male  !  C  è  il  babbo  e  la  mamma  inconsola- 
«  bili  di  dolore  che  urlano!  Ah  bisogna  che  vada  a  ca- 
«  sa.  »  -—  «  Vien  su  !  >  —  dice  —  :  «  tu  starai  bene  :  poi 
«  ti  manderò  a  casa.  »  —  Questa  bambina  la  sale.  E  gli 
dà  le  solite  tre  palle  d'oro,  e  dice:  —  «  Padrona  (come 
«  ti  ho  detto)  tu  vedi,  di  tutto  ;  fuori  che  di  questa  stan- 
«  za.  »  — Ma  quando  l'Orco  è  andato  via,  questa  bam- 
bina che  era  più  furba,  la  prende  le  palle  e  le  ripone 


N»VFI  I.\    !. 
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.  I  r  ij  1//.1.  ('mm.''  a\i-v.i  i!a  tan*  aii  .i^il.tn'  «Ki 

'.:    •■  «    :i  I  'hi!.'  «..tri'lN'  y  M.i  iii>n  iriii-ii-*  •lli-ili*  a  di- 

..    * 'i   ■•.         n  II  IMI»'  niitìr  ^    -  ili-»'.  l'orrlìi* 
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10  l/ORCO 

«  morire.  Io  bramerei  di  vederlo,  se  sarà  sudicio  o  pulito 
«  per  la  quale.  Bramo  di  vedere:  quaudo  s*è  visto,  soil 
«  più  tratiquilla,  gua'!  >  —  «  Ah  briccona!  »  —  dice  — 
«  Tu  mi  vuoi  tradire  !  >  —  gli  dice  V  Orco.  —  e  Ah  vi 
€  pare?  A  voi?  Un  benefattore  a  questo  punto,  ch'io 
«  voglia  tradirlo?  Ora?  Impossibile!  >  —  Insiste,  insi- 
ste :  quest'omo  viene  e  gli  fa  vedere  V  ovo  ;  è  lo  teneva 
striuto  lui  nella  mano  perchè  ella  non  lo  toccasse.  E 
mentre  lei  lo  guarda  —  e  II  sudiciume  ?»  —  dice.  — 
«  Guardate  se  v*è  lì?  Guardate  quello  scuro  se  c'è  lì 
«  drento?  che  sarà  quello  che  vi  farà  morire.  >  — Lui 
dice:  —  «  Indove?  >  —  lui.  —  e  Ecco  lì,  non  lo  vede- 
€  te  ?  >  —  In  mentre  fa  :  —  e  Eccolo  lì  »  —  che  la  dice; 
la  gli  dà  una  spalmata,  cade  V  ovo  e  V  Orco  rìman  mor- 
to. Ahn,  quand'egli  è  morto,  la  corre  dalle  sorelle  e 
dice:  —  «  Venite  via,  bambine;  che  io  ho  ammazzato 
€  r  Orco.  Ora  siamo  felici.  »  —  Così  fanno  una  bella  buca 
nell'orto,  una  buca  grande  e  lo  sotterrano.  Poi  prendon 
le  chiavi  di  casa,  serrano  e  vanno  in  traccia  de' suoi 
genitori.  E  vanno  e  gli  raccontano  tutto  il  caso,  preciso 
come  gli  era  seguito.  Questi  genitori,  potete  credere,  la 
contentezza  di  veder  le  bambine!  che  di  poere,  bisogna 
dire,  l'eran  divenute  ricchissime,  perchè  l'Orco  era 
tanto  ricco  e  fimase  tutto  a  loro.  Andiedero  alla  casa 
dell'Orco,  apersero,  e  divennero  padrone  di  tutta  quella 
ricchezza  e  vissero  e  se  la  godettero  e  in  pace  sempre 
stettero. 

3:srorrE 

(1)  Confronta  con  lo  altro  Novelle  di  questa  raccolta,  inti- 
tolato :  Il  contadino  clie  aveva  tre  figlioli;  Gli  assassini;  Le 
tre  f ornar  ine.  Vedi  tra  le  fiaòe  popolari  veneziane  raccolte  da 
Domenico  Giuseppe  Bernoni  quella  intitolata:  El  Diavolo.  U 
Licbrecht  in  un  articolo  sulla  prima  edizione  di  questa  Nove^aja 
nel  Num.  42  (1871)  degli  HeideJberger  Jahrhùcher  der  Literatur, 
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.11 -M  .  :.••  qi;«**t»i  fi;itM  -     *  ^»'h"»rt  in  don  KroU  ilor  Itlaulmrt- 

•  i.*ri.*ìi.  uU*r  wi.'!i-h*Mi  «.  Moud  < ìriiiiiltviff  7iiiN »mriL'M  friim/f 

•  IVi/''i«^T  711  Ni»  l*»-i  Kriuihmnnhren^  (nler  iiumih*  Aiizcì^^l*  in 
:  r  h  f..  (itUìif.  /.rit,  l>t;t*.  S.  IIMW.  •  --C<.ii!rnnt.i  in  Titui.. 

.Wr>  hi'tyu»  f/i  /■*i«'*i'  r  Xuì'flh  popfJari  tf/ci7i(ni«*.  (piclhi  inti- 
;  LàLi  /.•!  munri  jMi^ririfi  ;  in  rimi:,  Fiafir,  Xorrlli',  Jiacamti 
^  aìtr^  tra*i»zum\  }"iptJ*iri  *</'/7//iiif\  il  conto  iK-ttn  Lu  S^aru  : 
^^j  U*t"'Mt.\nxt  II,  Sinluinischf  Mùrrhfn,  hi  storia  ili  Ohimi- 
I*ie  Oftchtrkt^  roN  Ohi  mi  ), 

>.'    t  vj  «iN.t.b  t'  uni  Umììi  ininr.if(in:iria,  iuventatii  iKlIIo  bulic 

{•  r  f^rv  |'.iMr.\  a' luniKini  :  li^niramltila  un  ;ininiali',  i^ik-i'ÌlmIì 

f-'.t.  r.'-:***'  '  «I«.*  li.iiiJ'ini  i  .ittivi ....  l^ur-f*»  n<inn'  ihti'»  vii-nr 

:...' ur.'i' .i  »-i|MT<t:/i>ini^  «IfMIrutili,  i  iiuali  (-hi.ini.i\ano  (knit 

!  lLf»rr.o.    Vrii«iiii>i.  F.ntitle^  Liltrn  \u. ,,  girimi i^qw  in  faiiri- 

'•«f  *»rri.  til  inti'nrlc\anfi  jN»r  Orco  unrhe  PluUnnr,  ipuL^i  f>- 

^.«  •.  f 'raptus,  ah  uronido,  pon-liì'  r*^li  nfor/a  r  r*|iin;ro  tutti 

«.^  Ku-'-rt*'.   K  |w'r<.i'>  (1.1*1  le  mail  ri  <;  nutrii-i,   p'-r  t'ari'  paura 

A.  .  i  •:.•  l>^:.i^:ni.  «t  ilii*-  i  h<'  l'onii  purta  via:  il  i  li^*  vii'ii*- 
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:«:.>.  <  ii.t.in*  ii.  ■T.Hi/.k  l. 

V  *  !'.  «  •  i:  r.iun<>:.k£iiin«'  .l'I  un  l-iifi;ii  ilfll'altra  \\.iK\  xxii  di 
.  -T..   r-  •-4/ìT;:.a.  li/i*  iutiti'Iata:  Xthml'i  t  \\  ìno^tni. 
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IL  CONTADINO  CHE  ATETÀ  TRE  nttUOLI  CI)- 

C  era  una  volta  uu  coutadino  ehe  aveva  tre  figlioli. 
Passava  un  ortolano  per  vendere  i  cavoli,  Terba,  l'in- 
salata; vede  i  tre  figlioli  di  questo  contadino;  dice:  — 
«  Che  son  vostri  figlioli  questi?  >  —  «  Sissignore.  »  — 
«  Me  ne  potresti  cedere  uno  per  menarmelo  nel  mio 
«  appartamento?  Sto  benone,  sapete?  Sono  una  per- 
«  sona  che  sta  benone.  Potrei  far  felice  il  vostro  fi- 
«  glio.  :^  — Il  giovanetto  che  sente  dire  che  quell'omo 
r  avrebbe  preso  con  seco ,  comincia  a  dire  :  —  «  Oh  bab- 
«  bo,  babbo,  mi  mandi.  >  —  e  Mandare,  ti  manderò: 
«  ma  bisogna  che  tu  torni  presto,  perchè  io  senza  vojal- 
«  tri  non  posso  fare  il  mio  interesse.  >  —  Gli  consegna 
il  figliolo  a  qucst'  ortolano  con  il  dire  che  lui  in  capo 
a  un  po'  di  tempo  gnen'  avrebbe  portato  indietro,  per- 
chè lui  ne  avea  bisogno  di  quel  giovinetto.  Vanno  via 
camminando  per  andare  a  i'  posto  di  quest'  ortolano. 
Cammina,  cammina,  cammina,  cammina!  era  tanto 
che  camminava  questo  giovinetto.  —  «  Oh  che  è  tanto 
«  lontano  i'  vostro  posto  ?  >  —  «  Eh  fra  breve  tempo  te 
«  lo  farò  vedere.  :^  —  Alla  lontananza  di  un  mezzo  mi- 
glio questo  ortolano  gli  fa  apparire  un  bellissimo  pa- 
lazzo:—  «  Vedi  tu,  giovanetto,  quel  palazzo  là?  >  — 
«  Eh  lo  vedo  !  »  *—  «  Quello  è  i'  mio  appartamento.  »  — 
€  I'  vostro  appartamento  ?»  —  e  lo  guarda  da  capo  a 
piedi.  —  «  Sì.  »  —  «  Uhm  !  un  ortolano  che  gli  debba 
«  avere  un  palazzo  a  quella  maniera  !»  —  Si  spalanca 


XuVEM.A    II. 


\:) 


il  i^jVtA  quando  sono  vicini.  Entrano  dronto  :  mira 
•ir^ nt'j  r ortolano,  entra  dronto  il  giovanetto;  occhiano 
\a  tutte  II*  parti.  —  <  Vedi?  questa  è  tutta  mia  ric- 
(  ck«*zza.  >  —  e  Kii,  la  vedt)!  K  andate  a  vender  ^li 
e  «'fla^t^i?  >--  €  Kh!  un'arte  disopia  ch'io  la  faccia, 
t  himnii  un  poco,  cunie  tu  ti  chiami?  »  —  <  Mi  chia- 
*  m-»  Lui^i.  »  —  «  Hrav4i  Luipi.  Ora  è  Toni  d'andar- 
«  pene  a  rinfrt^scarM,  a  mantriare,  a  bere;  e  poi  ande- 

<  n-mo  a  rip(»sare.  »  —  O^ni  grazia  di  dio  nella  stanza 
da  pranzi»:  mangiano,  bevono.  —  e  Per  bacco I  *  —  fa 
•fUr«tii  <tipi  —  €  8Ì  Mix  bene  qui.  »  —  «  Ehu,  te  T  ho 
t  drtt'i  i<i,  che  starai  benone?  Ora  è  Torà  d*  andar- 
«  «rue  a  ripij>are.  >  —  Tua  bellis>ima  camera  a  <ti^i; 
»  una  )MdlÌH.siiiia  cameni  aveva  quest*  ort'»lano.  Se  ne 
•(«"jlianii  I'  M*  ne  vanno  a  riposare.  Nella  nettata  ri- 
l^'^aui  ••  tnttd.  Ilccf)  la  mattina  che  h*al/a  (ìiui.  — 
«  A!/ati,  elu*  l'ora  è  tarda!  ^  S«'ntf  questa  vnci' 
^;ra<  riiinari.!:  I«i  (ruarda  in  \iso,  ali* ortolano,  <ti<r:i*  -  - 
e  «tuarda,  ctirnV^li  «•  strafiiruratol  Che  affare  è  que- 

<  §t«ir  -  —  <  S«*nti,  <ìii;i;  t*  ho  da  dire  «piarc'^sa.  Vfili 
«  tuli»»  €jii«-ste  ricchi'//.!'?  *  —  *  Si.  le  vi-th».  »  —  «  S«* 
«  tu  ti  f>nrtt*rai  biMie,  alla  mìa  morte  ti  taccio  enub» 

<  di  lutti»  qu**<te  ricch»»zzf.  Abbi  da  ^a|H'rt• .  ean»  <'i|;i, 
«  fho  ii»  vado  a  fan*  un  ^riro.  Alzati  e  vii* ni  e» in  mr- 

*  Cii.  >  — ij^ii'lid  s*alza  e  va  ci»n  M*cn;  v  irli  ct»nM*irna 
L  'li  »o  «|uant**  libbn»  di  carn»»  uin.ma:  -    <  Vfdi  tu  tjui'- 

*  <i  rarii»'?  N«i  tt'Uipo  in>lii  ih»*  non  t'>!:i«»  Ufl  nn«» 

<  '.'.arìi.r»»   ilf\  *  •"••«••r  Jii.iniriat.i.  •>        :   I-  ibi  1  ha  d.i 

*  :..jl:.^:  iVi-'r  >         <  '\\\  T  iiai  da  iii.ir.Lri.ii'»*.   Alni  I   *  -- 

•  ili-  t-'  1.1  nMii'ji.  *.ti.  ^fuiit»  iru.ii  .i  t".    \«1- 

*  ■:.■•:  «  *!:••  al  iiii>i  ritt'riMi  «^i.i  (li'jMiiu.tt.i  t'.itia  qMi'^-t.i 
«  • -r:.«'.  .  Lui  iliii"  dì  -i  •■  il  iii.il'o  va  M\.  ljìi«-*t" 
'•;j:  f  -.1  ti  !.ir--'  b»  il'\n  in.iiiiri.irr  qiif-l.i  i.irii» -r 
^  •  L«:.  !  <»r'i«ra  la  tp»Vfrn  bilia!  -  \  .i  ii;  "iapliii««. 
'-  Ìa  i*r..i  bilia  I-  >«»ll'  rra  qiirll.i  carin    l'i»'*  lui  «1   \i'\.k 
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mangiare.  Gigi  fa:  —  e  Oh  non  la  trova  più  qua.  La 
<  può  passare  alla  liscia  che  io  V  ho  mangiata ,  inclu- 
«  siye  che  è  sotto  terra.  Manco  male  :  la  passerò  pu- 
«  lita.  »  —  In  capo  a  d'i' tempo,  eccoti  i'mago  a  ca- 
sa. —  «  Gigi!  »  —  €  Comandi!  >  —  e  L'hai  mangiata 
«  quella  carne  che  io  ti  diedi?  »  —  e  Sì.  »  —  e  Vieni 
«  con  meco.  >  —  Lo  piglia  per  un  braccio  e  lo  mena 
in  camera  sua.  Apre  un  libro.  Carne  non  mangiata,  ci 
diceva  in  questo  libro  appena  aperto.  —  e  Dunque  non 
«  r hai  mangiata?  Vien  con  meco!  »  —  e  te  lo  porta 
con  seco.  Apre  un  uscio  e  te  lo  pianta  drento.  Là  con 
una  scure  gli  tramezza  i'  capo  e  te  lo  divide  in  due 
parti,  Gigi,  povera  creatura!  Con  un  gancio  l'attacca 
alla  testa  e  l' attacca  a  i'  muro  all'  uso  prosciutto  ;  e 
dall'altra  parte  i'  corpo,  quest'ignorante  di  mago!  Rac* 
comoda  i'  baroccino  e  si  riaffaccia  da  i'  medesimo  con- 
tadino. l' padre  di  Gigi  che  sente  la  voce  dell'ortolano, 
subito  scappa  fori.  —  e  Eh,  l'è  lui;  è  lui;  l'è  lui!  Eh 
«  galantomo,  venite  qua.  0  che  fa  egli  i'mio  figliolo? 
€  perchè  non  me  l'hai  riportato ?>  — e  0  vo' vedessi, 
«  come  l'è  ingrassato!  Sta  veramente  bene!  Voi  non 
«  lo  riconosceresti  neppure!  »  —  Figliolo  d'una  teneris- 
sima !  (2)  —  €  Bimane  ozioso  un  po'  essendo  solo.  Non 
«  mi  potresti  dare  anche  i'  mezzano  ?  Allora  si  diver- 
«  tono  dippiù.  »  —  »  Ed  io  ?  eh'  ho  a  rimanere  senza 
«  figlioli?  »  —  «  Eh  vi  dirò  una  cosa.  Se  mi  date  il 
«  mezzano  anche  lo  piglio  volentieri,  che  si  divertono 
«  tutti  e  due.  Come  vi  riporto  questi  due  figlioli,  al- 
«  lora  mi  prendo  i'  minore.  >  —  «  Ecco,  babbo ,  la  mi 
«  mandi,  la  mi  mandi  anche  me.  Gigi  è  ingrassato,  si 
€  diverte:  mi  divertirò  anch'io.  »  —  «  0  pigliate  an- 
«  che  questo  !  Ma  se  non  me  li  riportate,  i'  minore  non 
€  ve  lo  mando ,  perchè  ne  ho  bisogno  per  i'  podere. 
«  Vai  !»  —  l' caro  ortolano  si  porta  via  anche  codesto 
dei  figlioli.  —  «  Addio,  addio,  babbo!  »  —  e  seguitano 


.  Qauido  gli  erano  per  la  BtrniU,  *e^ii- 
—  ■  U  cfatf  f(li  h  mollo  tantalio  nu- 
li ptwto  f  >  —  Fa  B[ipnrìro  i'  nolilo  patazuo, 
Vi!. —  «  Gsardtt,  eeco  li  i*  mio  sppArtamento.  >  —  Qa«- 
-^.  n^&uo  oooineia  i»ehiiun»r(j:—  •  tiigil  GìrìI  >  — 
'  E  che  COMI  chiAtui  Oitti?  <iigi  lo  vodrai  qaaudu  la- 
•  ni  s  i'  posto.  >  —  Spalanca  la  porte  :  eiitruo  drentii 
tatti  e  daei  e  riinane  stordito  redcodo  quelle  rìcchcsxv 
r  lai.  —  ■  Vieni  i|Uji  eoo  meco.  Vuoi  vedere  i'  tuo 
r'  Tw  lo  farò  veder».  Tuo  frati-Ilo  v  in  vil^ 
£  in  villa  t' luu  rniti>lln.  IV  riinarm  qui  adewo, 
I  •  che  'un  riltirueri  di  villa.  »  —  Lo  porta  «Ila 
d'rprmufi:  utanuiuiio  e  hevonn  tra  luì  v  i'gio- 
I.  —  «  Ora  ce  n'aDdtTcmn  u  rìpoturi^  e  diimoni 
%  a  bnon'  ora ,  {i^rcliù  io  bo  da  andare  a 
I  ifiro.  >  —  •  Oh  bella  I  e  ohe  mi  loacìulv  «olo 
t  i'  nio  frat«UoP  >  —  Hi  rìua&o  da  tavola  o  >o 
>  «  rìpo«ar«.  —  <  Cooie  ti  chiarutP  »  —  ((lì  f» 
.  Dice:  —  «  KniicMKo.  »  —  <  Ohm!  donuini  t'at- 
p  vrrrai  a  vrdwre  i'  tuo  fratello.  >  — 
)  mill'  ODDI  a  veilollo.  »  —  La  nintlitia  rbit 
I  ondati  a  titxMare.  la  mattina  «  Bveglia 
(  Fruucewo!  >  —  *  Cbe  affare  ^ettliV 
n  bratto  ohp  «queito!  »  —  ■Aiuti  per- 
I  111  o  io  devo  partire  e  andare  a  farv 
>  —  ■  K  i'  mio  fratello  'un  l' ho  a  t«- 
'  viidrai,  quando  io  portin'i  diqni.  >  — 
•  -'TU   p  tattu,  fraucL-Mo.  —  «  Vieni  oon  ne- 

-  •  kIì  «onMgua  quelle  tante  libbre  di  eamc 

-  ■  Nel  tctiipo  rlie  iu  «dd  fiin  devi  mongiara 
'    .  irue.  »  —  «  Cheh?  io  l'ho  a 

LiL'io,  «11  Ella?  »  —  «  Tu  miM 

<  on  meco.  Se  tiun  Iu  tnon- 

■  iM-HK''"  !■•■'  i"-"-  •  — K  apralo  ■tonrino:  — 

>  (nMlrt,  lo  vedi?  Qnerio  i  i'tno  frakl- 
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«  Io!  »  —  «  Oh  poero  Gigil  oh  poero  Gigi!  oh  ppero 
«  Gigi:  >  —  <  Eh,  non  c'entra  poerì Gigi!  Se  uod mangi 
e  (fucila  carne  che  io  t' ho  dato,  quel  che  ho  fatto  a  tao 

<  fratello,  lo  farò  a  ì'  mio  ritomo  ancora  a  te.  >  —  E 
va  via.  Rimase  solo  li  a  piangere  e  sospirare  la  di^^ra- 
2Ìa  fi'  i'  fratello.  —  <  Ora  l'ho  acquistata  anch'io!  Io 

<  quella  carne  non  me  la  mangio  di  certo.  >  —  Gira 
con  questa  carne  Franceschino  che  non  sapeva  in  dove 
te  la  piantare.  Andato,  scese  due  scale;  trovata  una 
canttua,  fece  una  buca  e  ci  GOtterra  la  carne  in  que- 
>sta  cantina.  —  <  Gna'l  è  sotterrata;  crederà  che  io  l'ab- 
«  bia  mangiata.  >  —  Qiiand'è  un  certo  tempo,  eccoti 
tonia  a  casa  i'  mago.  —  <  Francesco  !  >  —  «  Coman- 

*  di  I  »  —  «  L' hai  mangiata  quella  carne  ?  >  —  «  Sì.  »  — 
e  Vieni  con  meco.  »  —  Te  lo  piglia  per  un  braccio  e 
te  lo  porta  n'  i'  suo  qnartiere.  Prende  quel  libro,  lo  spa- 
lauca,  trova  subito:  Canio  non  tiiaii(/ialal  —  a  Ah  bir- 

<  bantc!  non  l'hai  mangiata  neppur  te!  Vieni,  vieni 
«  a  fa'  conversazione  con  tuo  fratello  I  »  —  Te  lo  pi- 
glia per  un  braccio  e  te  lo  straporta  in  quello  stan- 
zino. Costì  con  una  scure  e'  lo  divide  in  mezzo  ancora 
Francesco.  Con  due  ganci,  gncnc  attacca  per  la  testa 
e  l'attacca  accanto  a  i'  suo  fratello,  un  pezzo  per  di 
<jua  e  un  pezzo  per  di  là.  —  t  Oh!  »  —  dice  —  «ci  siete 
«  tuttieduel»  —  La  mattina  di  poi,  ti  prende  i'baroc- 
cio  e  se  ne  va  a  vendere  l'ortaggio,  gridando  l'ortag- 
gio per  la  strada.  l' contadino  ricouobbe  subito  la  vo- 
ce: —  «  Ecco  l'ortolano!  »  —  Corre  per  vede'  s'egli 
avesse  tutti  e  due  i  suoi  lìgli  con  seco.  E  fa;  —  «  Oh 

<  per  Imcco  !  oh  galantomo  !  oh  i  miei  figlioli  dove 
«  Bouo'J  »  —  *  Oli  i  vostri  figlioli  non  verrebbon  via 
e  neppure  a  regalargli  tutto  1'  oro  d' i'  mondo  !  Come 
«  stan  bene  tutti  e  due  !  Ci  dovete  portare  qìtdV  altro  «o- 

*  Siro  fratello  e  (liri/li  a  i'  nostro  signor  patire  che  si  tor- 
ti nera  indkfro  tutti  e  tre  insieme.  Ma  almeno  s' ha  a 
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€  Jtr^rtlrr  anche  qHvlV nitro  nostro  fraiillo,  »  —  «  Baì)- 

•  U»,  kuhlMi!  ci  vo  uncirio,  voli?  >  —  e  Heiio,  bene; 
«  nu  c*>n  <|U«*?»to  ch«»  torniate  indii'tro  tutti  e  tn».  »  — 
I  AJili'»  liahlMi!  atMio  Iniliho!  addio  a  (piando  ritor- 
t  noi  »  —  K  irli  fra  i'  minore  che  i' iwdre  jrli  voleva 
«3  l/-fnt'!  vole\a  Wne  a  tutti,  ina  più  a  i' minore  che 
-1  chiamava  Auti»nio.  Viavà  con  T ortolano:  cammina, 
'^Axniina,  cammina!  —  «  I)itemi,  ^alantonio,  che  è 
<  n-.!tii  lontano  i*  vostro  appartamento?  »  —  e  Kh  in 
«  l-r-ie  trmpo  lo  vetlrai.  >  —  lìli  fa  apparire  i' meile- 
•:ii'»  fala^zii.  —  *  Lo  vetli  là?  lineilo  è  i'  mio  appar- 
«  Uiut-nt*».  >  — Topiino  comincia  a  chiamare  i  tV.itt*!- 
.  —  €  rits,!  ihianii?  >  —  frli  fa  l'ortolano.  —  «  Non  li 
I  jrtff-ou  *»-ntiri*;  sono  a  i' divertinient<».  *  —  Spalanca 
.*  {"-rta.  entran  drtMitn  tutti  e  due.  ('omincia  a  chi.i- 
•:.jr-  *iiLM  f  Fraui'fM-hino.  —  <  Ma  cosa  chiami  <Ii^'i  i* 
«  Kri::<.  •-*<  hin*»?  (ìiun'  t*  Fr:ince>chint»  sono  nella  mia 
«  \:[\4,  a  liivrrtir.oi.  I)(>mani  li  vedrai  tutti  e  due.  T('ni|Hi 

•  ••  •i.iiiti.ir»*  a  ripN^a>>i.  »  —  Mani^iann  e  lievono:  dupii 
.-A::j:at'»  ••  lifvuto,  ^e  ne  vanno  iiflla  >ua  camera,  Ai:- 
:■•:.:.•  ^:  T  iirtMlain»;  s«*  n*»  >p<»«^Iiano  e  se  ne  \anii*»  a 
iui'.kt*'  ••jiiuno  n*  i'  >um  l«'tti>.  i^a  mattina  a  mala  pi  h  i 
L- -j.ant.i  Talliure  d' i' L'iorno,  si  sveglia  i*ma^'o: 

«  A:.!.'Iìjm!  >  -  K  i*  fanciulli»  m  :ive«;lia  e  cnmincia  a 
'r-x^rr.  —  <  Non  !*ii*te  più  Tortohun».  Vni  si^tf  un 
rr  .:!.!  ii*i "tf'»  I'  di  «i'jì  vn^liii  sortire,  •  -  fa  Ant.»- 
•  ti:  r;'j"i:iil«-  i'iiMiro:  —  ■=  l>i  *[\\\  tu  ni'U  -irtijMi. 
'  !J.:  *..-••■  1:ìt:.'  }.•  !;.!••  ricrlii//.!- ?  A  una  mia  ni"it  ', 
'.   :-.i-..r»-  Hit:»»  tu».  ^        ^  Ma  i  isut-i  fr.itt'.ìi?  ■ 

•  \  :  *•••  '."  A  t.ii'i  V'  «ItT»*.    \*hi'i  d.i  >ap»'ri'  i  h»*  in  n..-';  > 

•  ^  !  iTi-    ,::  L'ir".    Ti  I  i-ri.i  paditin-*  -pi'tiio  l-'»i  di  ti.::i' 
.■■   !:.:•■    r:-  '  i. ••//•■.  «^uf^-t»*  !••  .-«tUi»  «j.ii-Ue  lauti-  lilf»:'- 

»    :.    ar:.-.  •J'i.iUilo  i»  rilorut-rò  a  i'  uiÌm  apjiartam*!.!», 
«     :.••  i,..«'*ta  carnt»  >ia  niai.Lriata.  -^        <  K  chi  1*  li  »  da 

•  =-ai;:.arv?  »   -  fa  Ahtnui»».  —  -  l'he  l'ho  da  niaiì^'i.iro 
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*  io?  ^  —  «  Sì,  »  —  <  Clieh!  io  non  la  mangio  di  cer- 
«  to.  >  —  «  Vieni,  vieni  con  meco  :  se  non  la  mangi, 

<  farai  come  hanno  fatto  i  tnoì  fratelli  ;  e  se  la  msn- 

<  gerai,  sarà  ben  per  te.  Vieni,  Tieni  a  Tede'  ì  tuoi  &a- 
e  telli.  >  —  <  Oh  dote  sono?  »  —  <  Vieni  con  meco.  »  — 
Apre  lo  stanzioo:  —  i  Li  vedi?  »  —  »  Oh  poeri  miei 
«  fratelli!  »  —  Piangere,  stridere,  scalpitare,  ch'era  una 
pietà  a.  vedere!  —  <  Dnnque  io  vado  via.  Addio,  sai, 
«  Che  tu  cerchi  di  mangiarle  qnelle  tante  libbre  di 
«  carne  !  Sennò  qnel  eh'  io  ho  fatto  ai  tuoi  fratelli  ti 
«  sarà  la  medicina  anco  per  te.  >  —  Il  mago  va  via  e 
rimane  lì  Antonio  dolente  e  tutto,  pensando  alla  di- 
«'^raziii  dei  fratelli.  Ti  prende  questa  carne  in  mano, 
lui:  —  <  C'osa  ne  devo  fare?  Eh  non  lo  so.  Mangiarla, 
«  non  la  mangio  di  certo,  »  —  Scende  gin.  cammina: 
entra  iu  nn  giardino.  Vede  un  corridojo  lungo  lungo 
che  si  vedeva  uè  qnasi  uè  principio  uè  fine;  gli  viene 
di  gran  carriera  nel  fondo  di  questa  corsia,  di  que- 
st'andito: c'era  due  cani.  E  gli  butta  in  terra  quella 
carne.  S'avventomo  a  codesta  carne  umana,  te  la  in- 
ghiottiruo  iu  un  battibaleno  qupsti  due  caui  e  sparinnu. 
Antonio  gli  torua  addietro.  Eccoti  il  mago  u'  i'  suo  ap- 
partamento.—  «Antonio!  »  —  a  Comandi!»  —  «Cos'hai 
€  fatto  della  carne?  »  —  «  Mangiata.  *  —  *  Se  l'hai  man- 

*  giata,  sarà  ben  per  te.  »  —  Te  lo  iirende  per  un  brac- 
cio e  te  lo  porta  n'  i'  suo  quartiere,  —  «  Dunque  l' hai 

*  mangiata?  >  —  Prende  i' libro,  lo  spalanca:  Carne 
mangiata.  —  *  Bravo  Antonio  !  >  —  te  l' abbraccia  per 
r allogrozza.  —  <  Caro  Antonio  !  Te  saiai  l' crede  dì  tutte 
e  le  mie  ricchezze.  Abbi  da  sapore  che  io  vado  a  gi- 
«  rare  i'  mondo.  So  molto  bene  cb'  è  sposo  un  mio  fra- 

<  tcllo:  debbo  andare  allo  sposalizio  di  luio  fratello. 

*  Vieni  con  meco,  »  —  E  te  lo  mena  con  seco  e  te  lo 
mena  giù  iu  una  stalla,  che  ci  era  una  cavallina  ed 
un  cavallo  in  codesta  stanza.  —  «A  questa  cavallina 
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.-.:    i'ii   tlar»'  qiw'Ili»  tanti^  liblu'f  «li  fieno  il  ponit» 

i.  n..ft:::/i  in*,  irli  «li*\i  dar»*  a  C|iii*sta  iunto  f{na  hi  ta* 

.  a  ii'.i.i  «I.t  ì».-r«*.  K  il  cavallo  j/li  dovi  Jan»  oariu?  «li 

,  ^'-'.lu  ^o!:.!  ila  ii)aii;rian\  i*  ilapjli  un  vassnjo  di  pa- 

•:••  *triT«'!.iTi*  in  «inasto  vassdjo  4»  dm»  fiasi'hi  di  vino 

'  ò:  'j-.j»*.!'»  ^•■•'It<i.  Tntli  i  ^ii»rni  li  «li-vi  cnstodin»  00- 

'-    >   -    <  Ilo  iMpiti».  »       <   i*ni  Vf'drai  al  mio  ritorno 

h-  •ari'  »•!  piT  tfl  >  —  Si  dà  la  roniliina/ionc  cln» 

m^j  I  \.i  \ia.  —  <  Addi*»!  Ail«li«il  A  rivrdrrsi.  ^  — 

Tar.i"  \jL  -Ta  I  h>.*  la  mattina  irli  di*v«'a  darcf^ncsta  roba 

Ìa  '*»•: i.i  manji^iari*  alla  c.ivallina;  al  ravallo  camt* 

u  *^  .'W.i  i.-ii.i.  |i:i-»ti'  >trit(il.it«'  n' i' va>>ojo,  rnn  vin«» 
-  -  •      Li  r.i\.dlina  n'  i'<|ihl  nii'ntri'  rh»*  l.u-fva  la  |M»r- 
:-■:.'*  •!;  ij:!'!!!!  rlif  dM\iM   iiiaML'ian'   i*«'avallo,  la: 
'    V:.:.-:  •    !  AiittiiiioI  Aiiti»ìii«»I  >     - '-.  Tlii  mi  iliiama?  ■ 
«    \:. ••:.:■•.  ^nri  io  >.ii  «  li  •  ti  rlii.imo.  ->  riu»  sia 

r  >\.   r  ii:.ini:iarf  cln'  d«-\i  d.ire  a 
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«  ::.••.  •!  .     '  .1  i*fa\.ill  •:  ♦•  i' iiMiiLiian.'  rlii*  d»'\i  tlan»  a 

».'.'.  i  .-■.  !••  d.ir.ti  a  un*.  Ma'  tu  'iiti'-^V  j  --  |-\itt»»  t{Uv 

:.-     r-  •:        ■  Aiit't'iii,  |»i»'ìiili  tnti-««ta  slr.ula  di  im»- 

••-■'  ■  ■.      //■•!••.  (  .UMi'.ii'.a:  !•  «iiLMid»»  >iii"ai  alla  tiìif  di 

«      •:   •?■•  \:  ..•/■■!'i.  Vidi. li    r-ia  r.d'l.iia  i  lii*   I'mII»*.    M.i 

•  !-.  .••!■'.  -■.li'  »'  pi-n-.i  l-.in»  I*  t'.li  <1U«'11«»  rli»'  «lii'«». 
«  *.»i.:«:"  •  1  j.f-'i"»  a  nr-Ha  r,ild.i;a  iln»  ItMlli',  di'vi 
«  :::.'  :  •■  i?"  !  i  t»-'.i  drrntii  »•  tuMila  <•!!  >nliil«>.  ">  ■  -  :  O 
:  .1  V  ...i  t.i'j.ir"?  —  l'ai  jj'.i»  ll.i  i-.i]  illit-ra  dn'ii- 
1  i   fi     .1   '■  T:i-.:I.i   -1  -:iM!i».  AvfV.i  d'-i  ra- 

.1   I   .  !•  -'  i  I-  »!•!  i ì  i  <  ).••  1  i   \  '■'l'" 

:•■'  '    ■  ili  '..r--  A  li.-  rti'!'-  i  l'i  .iji-i 

I  >:.i.   ■  :'  i  ii-:i.i  !  Ah- 
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dine  d' i'  mago  che  la  caTsllina  e'  l' aveva  da  bastonare 

tre  volte  a  i'gìorDo:  —  <  l' cavallo  tìemmene  di  con- 

<  to,  >  —  Dice  la  cavallina:  —  *  Vedi,  Antonio,  devi 

<  prendere  quella  stanga.  Dagnene  a  i'  cavallo,  dagne-   . 
(  ne,  lascialo  anche  stramortito  in  terra,  ma  dagnene 

«  più  che  tu  non  hai  forze  nelle  mani.  Devi  andare 
e  n'  i'  quartiere  d' i'  mago,  ci  troverai  bussola,  specchio 
«  e  pettine  e  ci  troverai  un  nerbo,  e  questo  eh' è  qni 
«  con  una  capocchia  così  grossa.  Prendilo  questo  nerbo 
«  e  vieni  davanti  a  me.  »  —  Dice:  —  «  Sì.  >  —  Questo 
nerbo  e'  doveva  prendere,  una  bacchetta  che  teneva  ac- 
canto a  i'  letto  e  a  i'  cavallo  darguene:  —  «  Non  vnol 
«  dir  niente  !  >  —  Come  di  fatti  Antonio  foce.  —  «  Via, 

<  ora;  si  deve  audà'  via.  Affranca  la  porta.  Presa  tutta 
«  questa  roba,  montami  a  cavallo  a  me.  «  —  Antonio 
uiouta  a  cavallo  alla  cavallina  e  ai  chiude  la  porta. 
Via,  via,  via,  a  spron  battuto,  l'andava  questa  caval- 
lina! Il  fatto  si  è  che  dopo  d'Ì' tempo  eccoti  i' mago 
n'i'suo  quartiere:  —  «  Antonio!  Antonio!  »  —  Anto- 
nio non  e'  era  costì.  —  «  Come  va  ?  »  —  Va  nella  stalla, 
apre  ;  vede  i'  cavallo  quasi  stramorlito  in  terra,  non  ci 
vede  più  la  cavallina.  —  «  Ah  !  *  —  dice  —  <  Antonio 
«  me  l'ba  fatta!  Antonio  me  l'ha  fatta!  Antonio  me 
*  l' ha  fatta  !  >  —  Va  su  n'  i'  suo  quartiere  ;  non  ci  trova 
uè  specchio,  né  pettine,  uè  bussola,  uè  nerbo;  non  ci 
trova  neppure  la  sua  bacchettiua  che  lui  aveva,  fa- 
tata :  —  «  Ab  birbante  !  mi  ha  messo  in  mezzo  !  »  —  Quel 
cavallo,  i' mangiare  che  Ini  gli  faceva  dare  e  tutto, 
ogni  cinque  minuti  gli  faceva  cento  miglia.  Lui  fru- 
sta i' cavallo  per  via  che  sì  rizzasse.  Poera  bestia!  si 
rizza!  ma  ricascava  giù.  Ti  prende  due  fiaschi  di  vino, 
d'i' meglio  che  Ini  avesse,  e  gli  comincia  a  fa' de' ba- 
gnoli. Bagna  oggi,  bagna  domani,  bagna  doman  l'al- 
tro... —  «  Poerino  !  Guardiamo  se  si  può  trottare,  »  — 
Franca  la  porta,  va  per  vedere  se  si  può  trottare,  i'ca- 
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vall«>  eli  ri«*asoa  pìi.  K  luiprna  di  ì»<'|  novo,  v  }ìi\\gìMi 
Ai  Wl  nord,  iiiiisumr)  unii  so  quanti  liarili  di  vino.  Si 
ripr'"!"  ;ì  iiit»ntar  su.  —  «  Trutta!  tn»tta!  »  —  i*  nia£r«> 
j".;  «ii-»-v.i  a  i'  cavallo  —  «  Tn»tta.  trntta.  »  —  INktìI 
1«">t:j,  t;!i  trattava,  ma  n^n  coni**  \:\ì  avri'blx»  dovuto: 
j!:  *-Ts  t.ilt»»  p«Tc«»sso.  (\  uni  nei  a  un  porli  ino  a  a**M»- 
Ur^i.  I..I  «  avallina:  —  «  Antonio!  >  —  r.  (*osa  vnni,  ra- 
1  Vali  ina?  -  rlji»  Ini  pli  rra  sopra.  —  ♦'  <"r  il  nni- 
«  i;»  *ai.  «li»-tn».  »  -  <■  t'nsa  drvo  lar«',  cavallina?  » 
«  Bjtla  in  tt-rra  i'p**ttinf.  »--15utta  in  trrra  i'pfttinf; 
;;.:  ^iriK*  un  lio*co  fnlt«»,  elio  «pia-i  i|na-i  non  ci  pa  — 
w.;j  i;»iiinp*no  l'aria.  Fece  >i  tanio  i' n»a«^o  con  li»  sui* 
>•  ..il.:*-  i  il**  av«'va  ndl**  mani,  cuniinciò  a  laittan*  a 
•-rr.»  l'itTi»  i' lumen.  Hntta  triù.  l'iiita  L'in,  ìmtta  iri'i, 
%•:.::••  i*  in'<iiii'ntii  rln*  \rnnf  a  p.i-'^.ir»'  tnttn  i' Im^rn 
■    •:   :   Iti.   iMr»'  Li  ravallina:  t  »|i   Ant'Hiin!  t*  '  «  i  i* 

•  .  :..ij',  «li'trM.  nn'.iitr.i  volta.  .  -  -  ■  (»  ili.*  Im  jn  ;i 
<  !.!:•■.  «ra.  «.ivallina  mia  cara?  —  •  IiiitTa  'jii  !•• 
f  •:•-•  !.!'•  in  ti-rr.i.  ■*  -  l'iiitta  vri  »  1«»  >ii»'«i  lii«»  •■  l'Iì 
■. .  ::••  M.a  rriorit.iL'iia  rrc|iitos;i.  rr.i\.ill'»  wt-u  ci  pot-a 
-*.;r  lìi  «•■rto,  r  poi  fumila  l'Iì  ìt.i  «jiir^t.i  iiii'rit.i'jiia 
■:.  p-fi  h'ii",  <  il'"  qii.inil'»  l'iMii  ".iliti,  •'ilriit  i  i<i!ava  L'i  i. 
*:r'i' I  l'Ia  «'U'-i.  -dru' «  i"la  «liitui:::  »■  i  ••  l.i  ji.!—.!  pi'i 
.  .:.•>'.-  <  Antoni"?  --*  fin- r'r?  --•<"•■  ini  ■- 
'  j  '.  !5ii!la   i^in   la   l»n--ol,i!  >        M  biitla  ^iii   li   I'm-- 

.i.  I!  .ipj- iri-c"  iiìi'alrra  m«'iit.iLM;.i  j-i-i  «T'-pilo-a  rli»- 

.    .  .•  ..  i   •i'".!»  ^j'i''"i!.i».    Mi    .l'ii  ■:■•   t  ';■  !I  i    •'"  1  i   I-i---' 

.     .     «.  I.    i  l'.i:?»'  •!:  i.i  l'T  \  '-!■•!■.  .-.'.■•.  ;:;V:i"''.  !.'  ■■■  '  . 

...      ■   1 .  •;  ■  t'.T"  Aiil'-r.:".         «  A':*' 

'    .  .  .li'    .    •'l'i.    M.i   ^-  M: .   t  ;    r.-ri    I 
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±!  IL  COXIAtUSO  CHE   .WTVA  THE   HGLIOU 

the  sì  vede  apparire  chesta  montagna:  —  <  Birboni! 
•■  lue  r  hanuo  fatta  !  me  1"  hanno  fatta  !  »  —  Andava 
per  voler  ingegnarsi  dì  voler  salire,  e  om  gli  cascava 
Tin  dito,  ora  quell'altro.  £  gli  era  un  pezzo  in  su  qnasi 
por  Etrapassarla,  gli  si  stacca  dove  s'atteneva  con  nn 
dito  a  due  rasoi,  gli  vien  di  sotto  e  s' alletta  i'mago 
come  una  rapa.  La  cavallina:  —  *  Tu  non  sai,  Anto- 
<■■  nio?  ^i  pole  andare  placidamente  ora.  Non  importa 

*  più  che  io  corra  gran  cosa,  perchè  i'  mago  non  esi- 
'  ste  più  nin  chesto  mondo.  La  prima  locanda  che  te 
«  troverai,  fermati;  perchè  ci  s'ha  a  rinfrescare,  per- 

<  uottare  e  tutto.  JMa  bada  cou  questo  che  quel  ehe 

<  mangi  te,  voglio  mangiare  anch'  io  ;  e  accanto  a  i'  tuo 
e  fianco  m'hai  a  tenere,  tanto  a  mangiare,  quanto 
«  a  dormire  e  tutto.  >  —  Dice  Antonio  :  —  «  Cara  ca- 

<  valliiia  ;  noi  siamo  prossimi  a  una  locanda  e  anche 
?  a  una  locanda  regia.  >  —  <  È  quello  che  io  brar 

<  mo.  »  —  Si  ferma  questo  signore  a  questa  locanda. 
Vanno  a  prender  la  cavallina  :  —  *  Grazie ,  grazie  : 
■^  fermi  !  La  cavallina  che  non  sorta  da  i'  mio  fiau- 
«  co.  » — *  Non  si  può  mettere  nella  rimessa,  con  rispetto, 
<•  nella  stalla?  >  — «  No,  no,  no!  deve  stare  accanto  a 
«  i'  mio  fianco.  »  —  Entra  nella  sala  di  pranzo,  entra, 
£Ì  pianta  la  cavallina  accanto  a  i'  suo  fianco  sur  nn 
divano  a  sedere.  Gli  portava  da  mangiare,  gli  dava 
da  bore,  la  custodiva  in  tutto.  Dice:  —  *  La  camera! 
'■  preparatemi  uua  camera.  >  —  Dicono  i  camerieri:  — 
«  Guardiamo  un  pò  se  la  mette  a  letto  la  cavallina.  »  — 
«  In  camera  in  dove  devo  stare  io,  accanto  a  i'mio 
e  letto  ci  deve  stare  nn  divano  grande  ;  se  non  basta 

<  uno,  anche  due  assieme;  e  sopra  a  riposare  la  ca- 

*  valliua  accanto  a  i'  mio  fianco.  »  —  Il  fatto  si  è,  ac- 
comodata la  camera  d'Antonio,  accomodato  per  ripo- 
sare la  cavallina  :  —  e  Potete  chiudere  i'  quartiere  e  di 

*  drento  cercherò  io  di  mettere  i'  mio  segreto  (4).  >  — 


vìa  i  wrvikin.  «i  vbìuiU  drnoto  co'  i'  «pgratu, 
.  rie-.-  1.1  carnUJua:  —  *  Cuo  ADtonìo,  io  qni 
-urmire.  Autonio,  ni?  to|{Iìo  doniiìn 
-■  •Ian>  tÌAÌ  tv,  it  ni  fuit  la  co^iiiìa  fnt 
1-  •  :  —  <  t'uAci>[i|iu  di  calci  1  »  —  Vanno 
LTallìaa:—  *  Aiuti  Aatuuìul  >— Ao- 
lieto  f»ri'  ?  »  —  <  l'reiuli  i'  ovrbu 
I.  (Jiiiftitflo  bea»  «Ile  muui  ;  «  vicuì 
«eati  AoIodÌo,  m  le  non  fai  que- 
lli dfrì,  EÌamo  traditi  tatti  e  duo.  * 
<lac?  K  coiue  debbo  fare?  >  — 
il  iiiirbo.  QiuntA  fona  die  tu  ti  trovi 
I  a  danni  tn-  culjii  rurti»itui  n'  i'  bel 
IrioDe.  *  ^  <  Ma  li  furo  male,  sai,  ca- 
I  No,  uo;   tu  uuD  mi  fai  piu  nienti^. 
pm  *od«  cb«  me  )e  dai  «  più  tubilo  (^|  i  iwr 
—  Antonio  ri   iiifU"  a  fnr  ([«««("oponiidoiic; 


lU 


i  di  non  l« 

lu'iie  deaae 

1  i;  Antu- 

i|ii  ii<-  I  l't'i  iiit'//,'i  il  I  iiMiriiinp,  TÌeiui 

Il  |»uo  ìu  qua,  uu  peuu  in  là  e  li 

t  una  lKlU«unia  ftiuniina ,  clic  pareva 

■  •sangue.  Muuipato,  avvTano  man- 

w  a  rìpo«aru.  [.a  mattina  a  l>o- 

]  e  dice:  —  <  Kbbrtii!,  ora,  bvlla 

k  tbe  ti  devo  TFBtir^?  >  —  <  Non  liai  In 

Lì?  >  —  l'iccliia  la  liacoboltina ;  wotv 

indi  !  >  —  <  Coiuiuido  cUe  lia  rireatita  da 

inerita.  »  —  A  lut* '■••■■  ':■ 

k  femmina  i 
b  e  totto.  —  • 

ila  bacrliettiiu   : ■   .  ■■     .     i.-i 

di  UMrrp  attupurtali  tutti  e  duo 
La  —  Figlia  d' i'  1(«  di  l'ortogaU"  |)l> 
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era  ;  che  di  faccia  a,  i'  palazzo  d' i'  sno  signor  padre  batte 
la  bacchettina  fatata  e  fa  nacire  aa  bellissimo  palazzo 
sulle  Meraviglie,  di  faccia  a  quello  d'i' suo  signor  pa- 
dre, alle  dodici  e  mezzo  dì  notte,  con  serritù  e  tutto. 
Un  palazzo  bene  ammobiliato  !  Antonio  batte  con  Quella 
bacchettina:  —  e  Comandi  signore.  >  —  <  Da  mangiare 
«  d' i' meglio  che  ci  poi' essere,  da  Regina  com'ella 
«  è  '.  »  —  Si  mettono  a  mangiare  tutti  e  due.  Non  istorno 
iid  andare  a  riposarsi  ;  essendo  unii  cislonga  di  qaa  e 
lina  cislouga  di  là,  si  mettono  tutti  e  due  sdrajati  in 
queste  cislonghe,  di  faccia  a  i' terrazzino  de  i' signor 
padre.  l' maggiordomo,  la  mattina  che  si  alza,  va  a 
i'  balcone  ;  a  un  tratto  :  —  <  Ahimè,  che  affare  è  que- 
«  sto?  »  — e  vede  che  avevano  nella  nottata  stampato 
un  palazzo  sulle  Meraviglie.  l' maggiordomo  tanto  mira 
quella  donna  e  quell'omo  (due  be' giovani  tutti  e  due, 
ma  lielli!  tanto  belli!),  che  gli  rimasouo  impressi  in- 
torno a  i  suoi  occhi  d' i'  maggiordomo.  Corre  i'  mag- 
giordomo alla  camera  d' i'  Ite:  —  *  Maestà!  Maestà! 
«  Maestà  !  »  ~  A  un  tratto  si  sveglia  e  dice  :  —  «  Cosa 
«c'è?  cosa  c'è?  cosa  e'  è  ?  >  —  «  Ali  una  gran  bellis- 
■  sima  meraviglia,  Maestà  mia  cara.  Di  faccia  a  i'suo 
«  palazzo  è  stato  fabbricato  un  palazzo  sulle  Meravi- 
«  glie  nella  nottata.  C'è  due  bellissimi  giovani.  Se  è 
<  moglie  e  marito  questo  io  non  lo  so.  Ma  è  un  gran 
«  bellissimo  giovane,  con  capelli  (l'oro  tutti  inanellati 
«  e  una  gran  bellissima  femmina.  >  — ^  <  Fai  lesto  a 
«  farmi  vestire  ;  voglio  vedere  quaiccosa  ancora  io  »  — 
fa  i'Re.  Vestito  che  è,  va  insieme  co' i' maggiordo- 
mo. —  *  Vede,  Maestà?  >  ^  «  Oh  che  belle  creature 
«  che  son  quelle,  maschio  e  femmina:  fanno  proprio 
«  innamorare.  »  —  E  i'  Re  si  sentiva  brillare  i'  suo  core 
dall'allegrezza,  di  mirare  quella  bella  femmina:  che, 
si  vede,  i'^ngue  tirava.  Era  sua  figlia,  ma  lui  non 
lo  sapeva.  Chiama  nn  servitore  suo,  Fido,  e  lo  manda 
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»Q  i'  Ponte* Vecchio  (C)  da  i*  suo  orefice,  clic  gli  por- 
tAftie  una  casiiietta  de*  più  bei  vezzi  che  lui  avesse,  rie- 
chiwmi.  Porta  la  cassetta  1*  orefice  a  iSua  Mue-stà,  che 
•cr'^lie  uu  vezzo  dei  più  ricchi  che  lui  averi.se,  lo  mette 
ia  un  ra.H»ojo  di  argento  e  ne  mauda  a  faro  un  re- 
gdo  a  qu«r!»ta  WUinsinia  femmina.  11  (ìuardaporione 
h^  t'  era  alla  porta,  dice:  —  «  Dove  va  Lei?  »  —  e  Si 
|uò  andare  da  quenti  hij^nori  a  fa'  visita?  »  —  «  Si. 
A«{i«*ttatt\  che  ihismo  parola!  »  —  l'assa  parola.  — 
I**t*'  che  passi  !  >  —  Passa  Fid«i,  sale:  —  e  Sijriiori,  si 
compi.icoano  che  io  possi  passare?  >  —  «  Passiite, 
p4>«atf,  pa'^sate:  >  —  tanto  loi  clu»  lui.  —  «  Sun  Mae- 
stà Li*  manda  questo  piccolo  recalo.  Scuserà  che  lui 
h.i  prt-so  (|U«*>to  ardin*.  >  —  <  Ohi  <OiI  anzi  I  che  è 
•!at«i  a  itii'oniMilar^i.   I!iii<rra/.iati'lo   fort»'ni«'nte.  j  - 
.•-i  '.rli  t.i:  —  <  l'avri'i  piaci-n»  limito  <h»»  r«»i!  le  .sue 
iT-ntili-^iiae  malli  ni<*  lo  ]»iaiitasse  a  incollo  j*  Ite.  » 
lo  irli  p.-rtern  Tiniltasciata  e  sentiranno  la  risposta 
tilt-  i*  K«*  i:li  nian«li*rà.  >  —  Va  da  i*  lìe  e  pli  die»*: 
iji.-*t«»  e  i|U«'*«to.  Maestà,  m*  ha  risposto.  La  riuL'ra- 
7:.i  intÌTiilaiii«'nte,  ma  irrailireìilte  che  Lei  c»»n  le  Suo 
r.aiii  iri:f!ie  niftt«*ssi'  a  i'eoll«>.  >  —  e  Bei)issini«i!  »    - 
, .-  :'  IJ»-:  —  <  E  qu«'lli»  chi*  io  ci  avrò  jiiaeere.   Sai, 
d-  \i  ritnrnan*  là  »•  diririi  che  indispensaìùlnimte  che 
A  -mani  a  or«»  quattro,  gradirei  che  fossero  a  pranzo 
.  ti^  jii**.   *'•  1m  vo'jljnno  arcfttare.  > —  Va  i'ser>itore, 
;  r- ■.  :•■  W-  •  :!z.i  da  i*  K**  ••  l'Iì  porta  riinKa^ii.ita  ;i  qui»- 
•' .   ■:   •■  '/f'^aiii.    -  €  Si  •^t.hIì*!»'  luii  tutto  i' vrr«»  C'»r" 
'    :     \    ;.ir»-  a  pi\iii/.i»  d.i  S;i.i  Ma»*t.i;  ♦•  «pi'!!'»  «  h'  -"i 

•  •  '.:::   1.  Aii/i.  \fiiil»'  <|»:.i.    ri''iii.  (;M«*!«t  i*  i'  Na^*»"'  •  i- 

*  -,  .--v-  f  1*  v«-//M,  lli|,.  .|!.J"»  atlilii'lm:  »  h»-  «l'Ji  qi.n-l'» 
a  j  i.ii:/ii.  Sua  M  «••-ta  tnu  If  ^jf  iiJmj:!.-  i!...:ii 

ii.'-ltiT.i  a  i'n-ll".   L  riui^T.i/i.it.lo  «li  !.•  !  !.  •- 
«   t    .  >-    «iuautl't    Tf    r«'r.i.    Sua   Ma«'^la  t.i  a!t.M».ir«- 
^:r"//i  a  sri  ca\al!i,  la  carr>>/./a  piii  1>«'lla  di  L'rau 


*    •   .  ■ 


2(i  IL  CONTADINO  CUE  AVEVA  TKE   FIGUOLI 

gala  che  lui  avesse,  per  andare  a  prendere  questi  gio- 
vani. Entra  in  carrozza  e  non  fa  altro  che  svoltare  e 
accostarsi  a  i'  palazzo  di  questi  due  giovani.  Dato  di 
braccio  la  servitù  a  i'  Ee,  che  scendesse  di  carrozza  e 
salisse  la  scala  d'ingresso,  per  entrare  nel  palazzo  di 
questi  due  giovani  ;  entra  nella  sala  in  dove  l' erano  a 
sedere.  Dice  Sua  Maestà:  —  «  Signori,  ben  trovati.  >  — 
«  Oh  Sua  Maestà!  »  —  Si  rizzano  tutti  e  due  ;  si  riz- 
zano per  fargli  la  sua  riverenza  e  tutti  i  suoi  compli- 
menti e  tutto.  —  e  State  pur  fermi.  Ora  è  i'  tempo  di  par- 
«  tire  di  qui  ed  entrare  ne'  miei  appartamenti,  d'i' mio 
«  real  palazzo.  >  —  «  Signore  >  —  la  fa  la  femmina  — 
e  ora  che  sono  arrivata  nel  vostro  appartamento  mi 
«  farete  il  regalo  di  mettermi  il  vezzo  che  mi  avete 
«  mandato.  >  —  e  Più  che  volentieri.  Fido  !  »  —  Sic- 
come questa  bellissima  femmina  faceva  tanto  per  farsi 
riconoscere  al  padre  che  Fera  sua  figlia,  perchè  l'aveva 
un  segnale  nel  collo,  prossimo  alle  reni,  d'una  voglia 
d'un  bellissimo  granchio;  si  leva  i' velo  che  aveva  a 
i'  collo.  Eccoti  i'  padre  che  Fido  gli  avea  portato  i'vas- 
sojo  con  i'  vezzo  ;  prossimo  a  lei  ci  era  una  bellissima 
sieda  ;  che  i'  padre  prende  i'  vezzo  per  mettergnene  a 
i'  collo,  quando  gli  è  di  dietro  per  fermargnene  con  la 
fermezza  e  tutto,  a  un  tratto  fa:  —  e  Ohimraè!  >  —  e  si 
sviene.  —  e  Uh!  che  è  seguito?  cosa  c'è?  cosa  c'è?  »  — 
«  Portate  roba  da  far  rinvenire  Sua  Maestà!  » — Rinviene: 
—  «  Se  non  fussi  diciott'  anni  che  mia  figlia  è  fori  della 

<  mia  reggia,  che  rimase  incantata  da  un  mago,  direi 

<  che  fosse  mia  figlia,  direi.  »  —  «  Signor  padre,  m' in- 
«  chino  davanti  a  Lei.  >  —  Si  rizza  e  s'inginocchia  da- 
vanti a  lui.  —  €  Sei  mia  figlia,  proprio?  »  —  e  Sì,  mio 
^  padre,  che  io  sono  Sua  figlia  proprio.  Chesto  è  stato 
«  i'  mio  liberatore,  che  due  suoi  propri  fratelli,  i'  mago 
€  che  incantò  me,  gli  squartò  tutti  e  due,  »  —  e  gli  rac- 
conta tutt'i'  caso  com'era  seguito,  lei.  1"  Re:  —  «  Bravo 
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<  Antuuio!  Hravo  Aiitouìo!  Bravo  Autouio!  Duiuiut* 
«  »Arà,  figlia  mia,  il  tuo  lo^ittiino  sposo.  »  —  €  (^roderei 
«  a  uioiio,  lii^nior  padre.  >  —  I*  padre  te  Talibraccia  e 
t-f  U  liacia  dalla  euiiteiitezza.  —  «  Ora  è  Tura  d'andare 
«  a  (irati£(>.  >  —  fa  i*  Ke.  —  «  l'i  audereiiio  a  pranzo,  ma 
«  an  mom»*utu!  >  —  fa  i'  (^iovauc  —  «  So  molto  bene 
'  che  t*  vivente  ancora  i*  mio  poero  padre.  Voglio  qui 
'  ai&44dutamente.  carissimo  t>ocero,  che  sia  a  prau/.o, 
«  uieora  lui.  »  —  €  Dove  si  va  a  prenderlo?  »  —  «  In 
«  au  moment' I  lo  farò  venire  in  «{uesto  palazzo.  »  —  Kntru 
L»-1U  :»ala  d'udienza  la  sposa,  la  sposa  che  doveva  es- 
•^■re  e  i*  Ke  v»'echio,  i'  padre  della  ragazza.  Lui  prende 
u  »ua  bacch«*ttina  che  aveva  sempre  accanto  a  i*  fianco 
r  la  1  latte.  Battuta  chi*  Teblie,  si  sente  dire:  Cosa  fo- 
W'ji«r/'ir  —  <  i'oniantlo  che  n'  i'  mio  palazzo  sia  appor- 
«  tat«»  a  i*  inunwMito  i*  mio  jHivero  padre.  >  —  Apparisire 
.  -^M  p'tvi-ro  p.i*ln',  mii  una  liarba  che  gli  arrivava  a 
.  iTiU'Hxhio.  venliio  dtvn*pito  da  i' dispiaren»  di  aver 
■•-r*-»  tìiiii  e  tn»  i  suoi  lìglioji.  ■  -  *  Siirnori,  Marstìi!  -» 
'  •:  mt'lt»'  ini:ÌMocrliioni  -  *  rosa  ei>maii»lano?  Sono 
«  r-"//.«i  furi  di  m«».  >  ••  e  1*imm*o  vfochit»!  >  -  f a  An- 
!  .t:;.i.    -  e  n' av«'vi  tr«»  d«**  tìgli,  eh?  C'«»m«*  si   rhiama- 

•  libo?  >  -  ■  <  liin  «ligi,  uno  Francesco  funo  Antonio.  » 
-  «  K  «iovp'^ti,  buon  vrrrhi*»,  riconosr«'n'  vostro  tìglio 

e  Ai.loiiio,  l.ii  rii-onosifre-^li?  *    -  <  Altro  s'io  lo  riro- 

•  -   --■  ••:•!  !  Nfir»'-s»*ndo  n*i' j^Hh-rr  tra  di  it»ro  frat«*lli, 

■  :-■    ••.Hi"  i"«  !::.i---'.  ra**!  ò  all'  linlit-lro  «•  >i  frif  una  htt  i 

.4  ••  -Vi  "j'r.i  iiii  -«a^r^o  (7).  —  Antonio  «li»'  >i  lev.i 
.;  ;•  ..  •.  ;.ira  l.i  t»•'•^l.  l'p.nlrt':        ^  St-  non  rriMl.->>i 

■  '  .  •    '.'  :  :  j--i  Mìì  \l'\  di'*  i  i  hi'  \«»i  lu'^-if  mi»  li^'li  »  \n- 
'   t    ■  :       ^         *  Si,  iMr:--;:.i«i  j-a-lrt-,  rh»'  io  >om»   \«»-tr-' 

:..*!    •  Vi.ttiii  ■.  >       *'!.••  l'-'Tn  II»-  a\i"»^i  «jiiflla  b.i!l»'»i.a 

.:  •  A  '  i-  'J.i  lM--a\.i  i'  iiiiHM  ilìi".  t"a  un  >alt".  aM»r.n  <  ia 

:   j  A  ir»-  f  1»  iia<  i.i.  -    «:  lùniiiii  un  po\  Antouii».  f  i  tuoi 

•  ir-it'-K./  '       i  IJi,  iaii*-ini'»  j  .i«lr«',  a^'"ia!i'  li.i  ^.»;"'i«- 


28  IL  CONTADINO  CHE  AVEVA  TRE  nCLIOLI 

<  che  qiiesto  ignorante  di  ortolano  era  un  mago.  Sapete? 
«  me  li  fece  vedere  tutti  e  dae  eqnartati  n'  i'  mezzo.  » 
—  «  Ah  poeri  miei  figli!  poeri  miei  figli  e  poeri  miei 
«  figli!  > — «  Badate,  carisBÌmo  mio  padre,  non  esistono 

<  pia  a  i' mondo  i  miei  fratelli,  ma  neppure  esiste  più 

<  i'mago.  Tanto  ho  fatto,  che  l'ho  fatto  morire.  Alò (8), 
«  guardie,  servitori  e  tutti ,  prendete  i'  mio  poero  padre, 

<  mettetelo  in  un  baguo  e  lavatelo  da  capo  a  piedi  e 

<  levatigli  tutta  quella  barbaccia  che  lui  ha  davanti.  Ri- 
«  vestitelo  da  gran  signore  da  capo  a  piedi.  Mettetegli 
«  una  bella  croce  da  cavaliere  e  lo  spadino  a  i'  fianco. 
«  Ora  è  i'  momento  d'entrare  a  pranzo.  >  —  Se  ne  vanno 
a  mangiare  e  bere.  I' giorno  agli  spassi,  divertimenti 
e  tutto.  Tornati  dallo  spasseggio  entrano  n'  i'  suo  real 
palazzo.  Feste  por  un  par  di  mesi.  A  tatti  i  poeri  della 
sua  città,  diedouo  pane,  vino  e  carne;  e  se  ne  stettero, 
e  a  me  nulla  mi  dettero.  (9) 

(1)  Variante  delln  fiaba  pr«:edciite.  La  prora  di  antropofa- 
f^a  gì  ritrova  specialmente  nelle  tre  novelle  siciliane  citate:  Zk 
Scarii,  La  man»  pagana,  Ohìmi.  Gli  osliwoli  clic  assicurano  la 
fuga  si  ritroveranno  in  Le  dite  Jtdle-Ginje  della  presente  rac- 
colta. Vedi. 

(2)  Specie  d'imprecazione  clic  il  narratore  manda  al  ina)(o, 
Nota  che  ma^O  qui  deve  valer  quanto  Orco.  Già  l'Orco  in  tutti 
i  dialetti  Innihardi  ei  chiama:  El  mago. 

{S)  Prolialjilmciife  dìepolìco. 

(4)  Equivale  a  quel  che  a  Napoli  sì  direbbe  mettere  il  luc- 
chetto. Ma  veramente  le  toppe  son  di  Rolito  taiie  in  Toscana 
diversamente  che  in  Napoli.  Nel  Napoletano  tV  ordinario  la  ser- 
ratura ha  due  buchi,  uno  da  cìnacuna  parte  dell'  uscio,  e  chi  vuol 
chiuderai  in  camera,  toglie  la  chiave  (hil  buco  esterno  e  la  mette 
nello  intemo  e  dh  poi  la  mandata.  In  Toscana  invece  le  toppe 
per  lo  piti  hanno  un  buco  solo  dalla  patte  di  fuori  e  chi  vuol 
chiudersi  in  camera,  con  un  piccolo  ingegno  ferma  la  stanghetta 
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.3  fuifa  che  dallo  eAtorno  non  lo  si  può  più  mandare  inditeti o 
ari^pore  con  la  chiare.  Questo  iugegno  appunto  ni  chiama  segreto. 
4**1  Più  metfiio,  più  peggio,  8on  generalmente  utiati  in  tutti 
.  i:Urtti  italiani,  e  non  ne  manca  esempli  negli  scrittori,  (t.  H. 
Kmii^  Le  arcenittroée  diaavtenture,  Att.  I,  se  i. 

(^h#  vita  {411  p^f^friur  chnIu  non  aia 

Iivl  |i«»rat«>r.  ch'octii  ora 

Nel  mohil  fluito  la  ftua  vita  arrischia. 


•bi  Io  Firenie.  sul  Ponte  Vinrchìo,  di  qua  e  di  lìi  son  tutt«* 
toittrinicce  d'uretìi'i  e  git>ji*llieri. 

l7j  Un  contniMegnu  identico,  che  serve  i>oi  a  distinguere  il 
«einuto  dal  tuo  Meuev'uio  o  Simillimo,  si  trova  ni'Ila  Orni  fa- 
;afii,  tratti^nimento  primo  della  giornata  nona  del  l'entamerotie. 
VA  eran  di  moda  i>ninli  trovati  nelle  commedie,  quando  le  fini- 
vmn  |>re>i?o  the  tutte  con  agnizioni.  Dico  il  medesimo  di  quella 
t^ilk  del  grant'hio.  |ier  cui  la  principessa  è  riconoMciuta  dal 

■»  Ah',  suvvia.  iVr  fermo  dal  trance!**'  AWtn^t, 
••  N*>rt  »••  rt*BÌat«'n*  alhi  tt'iita/ioiii*  «li  ap|Nir  qui  una  aii- 
^>fa2."t.  •  l!.i  iiit«T]»ri-fatiVfi.  tuiitra  il  mio  proposito.  In  quf^t.i 
i*\^  •  ''«-lit*  mito  un  mito  Mil.ire  **vìd*'nt«>mcnti'.  Il  iii.it;i'  ì' P  iii- 
l'm-  .  AnS'Uii»  è  il  «-««If  :  la  Prinri|)*'!«j»a  ò  la  trrra  eli»'  jht  o|MTa 
•i'I  ►  !••  ^m**tt«»  il  lurido  ammanto  «  he  n«»  copriva  le  U'Ilejat*. 
r*«Ui  1  |*aitii'iil.kri  ritragg<*no  di  qui'iito  carattere,  coni  preti  i  ca- 
lali, ii'  iTo   d'  Antonio  e   la   voglia  che  allude  a  Uii  negm»  dvl 


m. 

LA  TEBDEA  (1). 

C'era  una  volta  un  leg^ajolo  di  corte,  e  aveva  tre 
figliole.  Queete  eran  ragazze.  Dunque  il  Re  gli  comanda 
di  andare  a  fere  trn  lavoro  fori  vìa,  ma  di  molto  ;  per 
cinque  o  sei  anni.  Quest'omo  non  poteva  dire:  —  «Non 

<  ci  vado!  »  —  A  voler  mangiare!...  Magli  rincresceva 
d'audaraeue  lontano,  in  un  paese,  per  affare  di  quat- 
tro o  sei  anni  di  lavoro.  Torna  a  casa  dalle  figliole  tatto 
inconsolabile,  affitto  ;  e  gli  dice:  —  *  Ragazze,  Sua  Mae- 

<  sta  m'ha  ordiuato  questo  lavoro.  Bisogna  ch'io  vada 
«  via,  ch'io  vi  abbandoni.  Ma  voglio  una  grazia  da 
«  voi.  »  —  <  Qual'è,  babbo,  »  —  dice  —  «  la  grazia?  »  — 

<  Che  voi  vi  contentiate  eh'  io  vi  muri  l' uscio.  >  — 
Dice:  —  «Oh  come  questo  è,  uoi  siamo  contentissi- 
«  me!  >  —  E  così  quest'omo  fa  mnrare  la  porta.  Gli 
mette  tutto  tutto  tutto  quello  necessario;  gli  lascia 
quattrini  ;  e  gli  dice  :  —  «  Prendete  questo  bel  paniere 

<  grande,  e  la  fune  del  pozzo.  E  quando  passa  questi 
«  omini  che  vendon  la  roba,  calategnene,  e  comprate  quel 

<  che  volete  e  così  mangerete.  E  addio  !»  —  «  Addio!  >  — 
Le  bacia:  potete  credere,  gua',  che  pianti!  E  gli  fa  fi- 
nire di  murare  la  porta,  perchè  ne  avea  lasciato  un 
pochino  per  passare  ;  e  si  mette  in  viaggio  (2).  Lasciamo 
che  Sua  Maestà  stava  dalla  parte  di  dietro  del  palazzo, 
affacciato  alla  finestra.  Ed  appunto  rimaneva  di  faccia 
alle  finestre  di  queste  ragazze;  e  le  erano  tutte  e  tre 
alla  finestra  sulle  ventitré,  facevano  per  prendere  un 
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jw.  lì'jria.  •  ili  xìon  voltato  rtK^eliio  per  caso  o  vt*de  questa» 

tr»»  k'.!»*  niL'iizzp;  che  l*eniii  proprio  di  latte  e  sangue, 

UH'!  N««ii  i-t.'i  a  dire:    -  «  Clie  c'è  stato?  »  --  La  mat- 

::na  !ii  vi-ito  da  poeroiie  con  un  paiiien*  di  tila  d*oro, 

'  XA  iziTdiuìn:  '-  e  riio  )*•  \uAìt*  fda  d'orol  IMio  le  belle 

«  6I.lI  l'hi  li*  Wlle  ti'!  >  —  K  le  rajjazze  dice:  —  <  Si 

<  rliiuTiia  fiiii*st*<iiiio?  Intanto  che  kì  sta  chiu^ce  si  farà 

*  -in  )**A  lavoro,  via.  >  —  Lo  cliianiano;  e  Ini: —  <  Co- 

'  nL*n«lin«».  c'»sa   Vf»j5lioiio,   >ij;non'?  >  —  <  ijnanto  le 

«  Ìàu*  1.»  tila  d'oro?  *  — Tìli  difi»  il  pri'Z/o  e  loro  gli 

'-iUno  i  qn.it trini.  Cari  Tarano:  il  pr«'/.zo  proprio  non 

:•!  ^>.  ma  potrei  anrln*  din*  ininiairìnandolo.  l)irò  uno 

?*^'thino.  -   <?  Ma   hadino  >  --die»'  il   He  —  «  le  pesan 

*iì  aii'lt*».  >  —  «  Kh!  —  dire  lon» —  <  >iaino  in  tn*I  <  Dia- 

«  n.ìr.o.  rli»'  in  tn*  non  s'ahMano  u  potere?  5     -  K  che 

*:  f.i.  Ini?  S' attuerà  alla  tnn»*,  al  j>ani«'rf;  «»  ^n.  I«on» 

rr«i'  n  I Ì!'*  Il»  •'i.m  !♦•  tila  d'oro  che  pesant»  e  invece  gli 

•Tj  i!  !»••  pr'tpri»».  Loro,  <|iianclo  v*'iIono  <-h»»  gli  era  un 

:;i  ».  Iff.i  n«*n  raei'aj»**zzano,  no:  In  v«d»'van  hntt.ir  di 

•  ■*'.'*.  .Ma  liii  •li'i-e:--  <  F«rnH'I  si»no  il  li«'!  >     -e  s'af- 

•■•rr-i  .i!I  i   tìn»-tra.  -  -  <  Avriiili»  saputo  di»»   vi»i   ìrrat<» 

/  -'..■,  -.l'I  vi'into  a  t.irvi  t-nmp.i'jni.i.  >       ^Jutwte  ra- 

ìTa//*'.   p -f-'t  •  r  »nijiP'nd»Ti» ,   v»Tg«»i:iial«*    in  qmd  ino- 

ni-ir  '.  j.  -r.  Ip"  p'»»Tf;  «•  tli-^t-ro:       e  M.i«**tà,  perdonate: 

«  D-i  -iam'»  I r-'  r.ii:azz«\  Non  vi  >i  p<d  rirrviTi»  «•oni'»' 

»  :.   ^  -tr  •   iii-rit  ».  ri  viirffMM'  altn»!  >  -  -  -  Ah!  > 

<   \:«riT.'.  Tii.'iitfl  Iit  11. Ili  rir.Ti'"  !.i  rir«  !j''/za.  Io 
•,,..  _r  .  .]  i  \..i  •.■•ri"!i.'  iji  »••■:'%»  •»•►  t'!ii'  ^ifti"  t.into  Imiit» 


•  I 


!l  :•■:■    -'■•■ 


;  •■:."   '  l'iih»'  i"  •!■»  tri'   tr-tiii;   ,.   m' iiwn'^i  ■■. 

'.       V.  ;    ;■    .;!ll«'    lli.'l    p i  it.-    \i-llii'\    '  L»'  t.lll 

j  .   !  .I."   i   r«'rii:.lTri.i  i.!i  :  Ir-j-p»   lmiIm!-». 

-•  i.  tr-ppH  i:.irl'.it".  M.i  «i;.  !•  «jii.i'iiit» 

•       .    -.Ti  \  ■•  tr»  p  idi'-,  i  •  li'-  d.il»  il'L'i      1*:  i   '  d     I!    :  l 
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«  to'  ci  verrete.  >  —  Si  trattenne  nn  altro  poco,  nn'  al- 
tra mezz'ora,  dirò;  e  poi  gli  dice:  —  <  Addio,  addio 
«  a  domani.  >  —  Si  rimette  nello  stesso  panierino,  e 
loro  lo  ricalano  con  la  stessa  fnne,  come  gli  è  salito. 
Lui  Ta  al  palazzo  e  le  ragazze  rimangou  1!  cbìacchie' 
rando  di  questa  cosa.  Dice  la  minore  :  —  «  Che  credete 

<  che  questa  sera  to' non  abbiate  a  calarmi?  >  —  a  ca- 
lar giù  ancora  lei,  —  «A  fare  icchè  »  —  dice  le  sorelle  — 

<  ti  s' ha  a  calare?  >  —  <  Voi  mi  dovete  calare  e  non 

<  ricercare  quel  ch'io  farò.  »  —  Dunque  insisteva.  Loro 
di  no;  e  lei  sempre:  —  *  Voi  mi  calerete,  vo' m'avete 
«  a  calare.  »  —  S'erano  stancate;  dieevan  di  no  e  lei 
la  diceva  sì.  —  *  Vuoi  calare?  e  tu  cala!  >  —  e  con  la 
fune  la  calarono.  Questa  ragazza  V  avea  preso  un  pa- 
niere grande.  Va  all'  asciolino  secreto  di  Sua  Maestà. 
Sta  iu  orecclii  ;  non  sente  nessuno.  Lesta  lei  priucipia  a 
salire  e  entra  nella  cucina.  E  siccome  (3)  tutte  le  guardie 
erano  a  guardare,  sapete  bene,  là  dove  s'appartiene, 
qua  non  ci  pcusavau  neppure.  Che  ti  fit?  La  prende 
tutte  le  meglio  robe,  tutto  arrosto,  potete  immaginare 
cosa  ci  sarà  Btato!  e  mette  tutto  nel  paniere  la  meglio 
roba.  E  poi  l'altra  roba,  quello  che  era  rimasto  li  per 
Sua  Maestà,  tutto  cenere  e  acqua,  la  gnene  sciupò  tutta. 
E  poi  !a  va  via,  e  va  in  cantina:  prende  i  meglio  vini, 
le  meglio  bottiglie,  tutte  le  qualità  che  lei  poteva  pren- 
dere. E  poi  dà  l'andare  a  tutte  le  botti,  bottiglie  e 
tutto  quel  che  rimase;  e  vien  via.  Corre  verso  casa,  — 
«  Tiratemi  su!  tiratemi  su!  >  —  alle  sorelle.  —  Eccoti 
le  sorelle  la  tirau  su:  e  videro  un  paniere  di  roba,  pieno 
d'ogni  grazia  di  dio.  Gli  domandano:  —  <  In  che  ma- 

<  niera?  »  —  E  lei:  —  «Zitto!  ve  lo  dirò.  Serrate  le 
*  finestre  e  ve  lo  dirò!  »  —  Serrano  e  gli  dice:  —  *  Io 

<  sono  stata  così  da  Sua  Maestà.  Ho  fatto  questo  e 
t  questo.  Ho  preso  tutta  la  m^lio  roba;  e  poi  ho  spento 
t  con  cenere  la  roba  da  mangiare  eh'  era  rimasta.  E 


SnVEUa   IH. 


U\*t  r«ii(ljti¥  alle  botti. 


■'hai  tu  htto'  •  —  <  I' 

■ ■naino  lulalttf 


e  le  K>r«U«i 


-  Venuliii 
>  dii)u)  iiv(>r  boilatcì,  nnliii 


•  Sua 


tiiUi  i  ratini  ri  t^  il  siii>  hniV- 
ncini  e  trornn  qui-^to  ii|nttii';oli>. 
i  che  Tiri,  Addolorati  molto,  per- 
ii qtiol  rh«  doreTsno  andare  a  ilire 
Muptità  ÌDBiiitcvii  :  —  «  Motlele  in 
Ailiita  DO  di  qni-Ui  diun: —  «  Maettà,  «b- 
lU  ài  venir  cun  noi,  e  TNlere  U  diign- 
i  M^lo.  »■  —  «  Ah  bricconi!  »  —  dice  — 
!l  Uno  di  Toi  gU  è  che  m'  ha  fnttA  (iD'titii 
Loro  ([ti  «i  battano  ai  piedi  piangrado:  — 
no  itinor^ntil  »  —  «  Ah!  »  — dice 
-iodate  in  cantina  a  pn>iitl<'r'-   l'i  <!- 
K  T»  da'ngBnri  «iUim:  —  t  .-^i.-nim 
■<t(i.  Si  e<ont«ot«ruina  di  riiiti'     .>i 
U  iit^ràùm  qai  c'è:  qtuilelii>  aolni  im:'i:'i.   , 
bt»  cho  mi  rol  mal»  aeiwlnto.  »  -  i.li   1 1  r  i 
Tunio  alla  cantina  e  trovano  il  lat"'.  ;'  i  ■'-' 
t'TUno!  —  <Mae«ti,  abbiate  bontù  dì  ve- 
nni, {lercbi...  >  —  Va  ^n  e  vcil*  lutto  ou 
)>'i't.il>t.  Toma  in  ni  tt  dice  a'iìgo»ri:  — 
<i  bnat^  Veggon  bene,  non  ho  ncp- 
<  u  riufmeaTBi.  tjaesli  birbnnti  chi 
■  ^•'i.\  i>rr  la  tonrojriui.  ^  •  Ma  i**- 
■■'Ti*  \v  ifuanlie  doppie.  Cai 
lina  che  io  poun  «coprìrt 
'fi*  nn  chicca  di  ren 
I  irii.itil*',.,  >  —  I  HtgDim  ti  Ueen- 
''■ì  t<  iSua   Ma('«tù  fi  mvUi}  n  pinri- 
1  U  nott«  dii-eudii  «-nipre:  —  <  Sniu- 
batnbinc,  rhe  mi  vogltiin  tanto  bene, 
I  <|iir«ti  tnditorì  che  mì  TO((IÌon  tanto  male.  >  — 
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Verghiamo  alle  ragazze.  —  «  Oh  !  »  —  dice  —  «  tra  poco 
«  c'è  da  aspettarselo,  Sua  Maestà;  c'è  da  vederlo,  gna', 

<  che  ce  lo  promesse.  Non  facciamo  vistosità  che  s'è 
«  fatta  questa  cosa.  » — E  cosi,  dopo  uu  quarto  d'ora.  Sua 
Maestà:  —  e  Ho  le  belle  fila  d'oro!  (5)  »  —  e  Eccolo!  »  — 
dice.  Gli  calan  la  fune,  e  lui  vien  su;  aMtto,  con  gli 
occhi  rossi.  —  e  Maestà,  cos'avete  oggi?  »  —  gli  dicono.  — 
€  Ah  le  mie  bambine,  ora  vi  conterò  quel  ch'i' ho,  >  — 
dice.  —  €  Vi  ricordate  voi  ieri  che  io  dissi,  che  io  dava 
«  tre  festini?  »  —  e  Sissignore.  »  —  e  Abbiate  da  sapere 
€  che  ieri  sera  all'  ora  che  io  doveva  far  mettere  in  ta- 
«  vola,  i  miei  vanno  in  cucina  e  trovano  tutta  la  roba 
«  con  cenere  e  acqua,  tutto  straziato,  ma  uno  strazio 
«  impossibile  a  dirlo.  Loro  rimasero  più  morti  che  vivi, 
«  questi  miei  servitori.  Io  insisteva  che  mettessero  in 
e  tavola.  Allora  si  buttarono  ai  piedi  e  dissero:  Maestà, 
«  veìiite  a  vedere  U  caso  brutto  cJie  è  seguito.  Ed  io  gli 
«  dissi  :  Ah,  traditori ,  bricconi,  uno  di  voi  siete.  Loro  si 
«  gittarono  ai  piedi  e  conobbi  bene  la  sua  innocenza. 
«  Ma  qui  un  astro  maligno  c'è,  o  una  fata;  o  un  tra- 
€  ditore  c'è.  Ma  se  io  lo  scopro  dev'essere  più  grosso 
«  un  chicco  di  rena  della  sua  persona!  dev'essere  spez- 
«  zato  più  fine  che  un  chicco  di  rena.  »  —  «  Ma  come 
«  si  fa  a  fare  queste  cose?  >  —  gli  rispondono  le  ra- 
gazze. —  e  Mentre  che  il  Re  è  tanto  il  bon  signore. 
«  Come  si  fa  a  fargli  questi  strazii  di  buttargli  la  ro- 
ba? >  —  €  Oh,  ma  stasera  ci  sono  le  guardie  doppie, 

<  oh!  »  —  Egli  fa  come  a  dire,  gli  pare  d'averla  tra  le 
mani  questa  persona.  Si  trattiene  un  altro  poco,  poi 
se  ne  va:  —  «  Addio,  addio,  a  domani.  »  —  Quando  gli 
è  verso  le  ventitré,  dice  la  sorella  minore:  —  «  Che  cre- 
«  dete  voi  che  non  abbiate  a  calarmi  stasera?  > — Dice 
le  sorelle  :  —  «  Oh  questa  sera  poi,  non  ti  si  calerà  dav- 
€  vero.  Avresti  aver  sentito!  Gli  ha  detto,  s'egli  scopre 

<  questa  persona,  gli  ha  da  essere  più  grosso  un  chicco 


NurnJa  tu. 
.  Noi  non  U  a  calo.  >  —  No  o  i 
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,  no  e  ffl,  lii- 

^m  ch(t  1>  ealtuu,  *nn  costrette  a  intarla.  (Junodo 
Laono  c&ktu.  Ir)  tU  dull'uacioltoo  tiolito.  Sia  in  onte- 
Li,  clu-h!  non  wntt*  aD'aDÌma.  Tutti  ornno  nttentì 
ioTc  poterà»  crnlero  clic  Teuiran  le  (fenti,  ma  di  ^itii 
Km  c'i-fa  Demmo,  uod  up^vati  (UH'ucvìuIìiip  tirxTVto. 
Lb  rag&ns  lu  «pi-ra,  p«!n:li&  (pK^t»^  avpra  detto  boo 
r»iàs*.  l'n-nile  tutta  la  rolia  {riii  dall'altra  wra.  perdio 
na  |tiù  mha  •  più  vqutMid;  e  fu  l'tiitr««o:  quello  chf 
aliane  tutto  c«n«re  va  acqua  e  tutto  un  pUccicarov. 
-,  «iLi  [MiiTiu.i  H  (iifflia  la  meglio  roba  che  ci  poua  tur 
■  ■■■  più  «qniflil)',  winpi«pii]drlln  prima 
!  I  ri<  all«  butti  e  poi  la  scappa  a  cjisa.^ — 
:  ii-'iui  iul  »  — Va  sn  ;  e  le  si  inetlonu  a 
■-\  frila,  tutti:  allFifre.Vl'atlUiaino  a8uaMae- 
'io«  ai  Fifrnori:  —  «  Questa  sera  non  è  come 
L.  no!  Io  ho  mcaso  )e  guardie  doppie.  > — 
•n  tavoU!  *  —  dice  aì  cuochi,  alla  itirrilrL 
>icina  e  trorano  peggio  dvU' al  tra  fura:  tutto 
:  qua;  un  nianinie.~«  Maestà»  —  dice  —  <  ab- 
_i;«-  '.A  Imntà  di  Tenir  di  qua  da  noi.  >  —  *  Ahu? 
fdta*  ci  «trebbe  lo  •t««.-<'t  tradimiMtto?  >  —  «  Manta, 
r<BÌte  a  redcrc,  »  —  «  Ab  traditori,  ora  poi  conosco 
rh»  bete  Toì  darvcro.  Con  le  i^nrdif  doppie  non  è 
•ntrato  qui  neasnno.  >  —  Qncitti  nrlavaiio  appiedi:  — 
Uar.-t>i.  nlrativi! Riamo iunocen ti. > — Mania  dice: — 
Itmi)  cbi'  mi  tuId  un  male  a  qneilu 
I»  TI  piftdoDu.  Andate  almeno  in 
't^nn  acnseranno,   e  ù  coutenti^- 
irai.  •  —  Vanno  alla  cantina,  e  «r 
^'riìva  >ÌD  qui  a  mezza  pertioun,qne- 
'   vft  lieppnre  entrare,  ai  aSbipira  dal 
■  't.>  ;i  liiri'  a  qne'aiirnori:  —  «  Ven- 
u:  1    't  rlie  bo  addMUHi.  Non  miU>... 
::  '  i:>,iii)^o  vi  aia  e  di  nua  lo  pò- 
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*  tere  scoprire!  »  —  E  quei  signori  ebbero  a  audsre  con 
le  trombo  nel  sacco,  come  si  suol  dire,  senza  prender 
niente,  quella  seconda  sera.  —  <  Ma  >  —  dice  il  Re  — 
«  domani  sera  ci  sto  in  persona  io.  >  —  Vanno  via,  Ven- 
ghiamo  al  Re  che  dà  in  un  dirotto  pianto,  l'iange  sem- 
l>re  dicendo:  —  «  Le  mie  povere  bambine  quanto  mi 

<  voglion  bene,  e  questi  traditori  quanto  mi  Toglion 
e  male!  >— Veughiamo  alle  ragazze. —  <  Oh!  »  —  dice  — 

<  badate  !  Non  ci  sarà  molto,  che  ora  Verrà  Maestà. 

*  Procacciamo  di  non  fare  vistosità,  sennò  noi  siam 

<  morte.  >  —  E  così  dopo  mezz'ora,  ecco  Maestà  con 
le  fìla  d' oro  :  non  avea  nemmanco  fiato,  —  *  Oh  »  — 
dice  —  «  eccolo!  coraggio!  »  —  Calan  la  fnue  e  Ini  va 
su,  più  morto  che  vivo.  —  «  Felice  giorno.  Maestà.  0 
«  come  va?  o  che  si  sente  maiu?  »  — Un  viso  gli  aveva, 
morto.  Dice:  —  <  Ah  le  mie  bambine,  voi  non  sapete! 
«  lersera  fu  peggio  dell'altra  sera  il  tradimento.  >  — 
«  Ah,  ma  come  mai,  signore?  gli  è  tanto  il  bon  si- 
«  gnore!  che  gli  debban  fare  queste  cattività?  »  —  <  Elh, 

<  ma  stasera  ci  sto  in  persona.  Non  ci  sarà  scusa.  Eh 
«  se  lo  posso  avere!..,  se  io  posso  scoprirò!...  vi  re- 
«  plico  quel  eh'  io  vi  dissi  :  il  chicco  d' arena  dev'  essere 

*  più  grosso  di  questa  persona  quando  Io  mando  in  tri- 
«  toli,  >  —  <  Oh  r  ha  ragione  !  È  tanto  il  bon  signo- 
«  re!  »  —  le  replicano.  Bua  Maestà  va  via,  dopo  essersi 
trattenuto  un'altra  mezz'ora.  Ci  era  and^ito  per  passarvi 
un'altra  mezz'ora,  non  per  fin  di  nulla,  via.  Quando 
gli  è  andato  via:  —  <  Che  credete  che  stasera  non  mi 
«  abbiate  a  calare?  »  — disse  la  minore  di  tutte.  —  <Ah 

<  che  non  ti  si  cala  davvero  noi,  stasera.  Non  ti  si  cala; 
«  e  si  scriverà  al  babbo  in  qualche  maniera,  perchè  noi 
«  non  si  vole  di  queste  cose.  »  —  Che  volete?  Sì,  no, 
sì,  no;  furono  costrette  a  calarla  anche  stasera.  Figu- 
ratevi, entra  nell'nsciolino:  che  se  la  prima  aera  ci  era 
d'ogni  bene  di  dio,  l'ultima  non  si  polc  spiegare,  ecco! 
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rcvnde  il  sdo  paniere  e  comincia  a  metter  roba,  tutta  hi 
f'iù  meglio  che  ci  fostfe.  L'altra,  fa  il  solito:  tutt' acqua 
«-  ce9>*r<*;  la  mettt*  ^ìii  nel  camino  tutta  sciupata  come 
l'altra  .•^«ra.  K  va  iu  cantina.  Scende  in  cantina,  ]>rende 
:'  m*n:liu  viu'i  e  le  )iotti;;Iie  le  nnVIinri(7).  ]>oi  si  volta  e 
Tr«l«'  un  vaso  «li  venlea.  Lesta  Ifi,  lo  prende  e  lo  mette 
r*fl  |*ani'*rini>.  ha  l'andare  alle  liotti,  poi  lesta  a  cjisa:  — 
f  Tiratmii  >u.  tiratemi  su!  »—  La  va  su  a  mangiare  eun 
.«*  !iiirell»-.  Lasciamo  là  quelle  che  snno  /;/  (ftituInmiNs, 
1  «tonare  come  principesse,  e  ventiliamo  a  Maestà  ehe 
iii«  •*:  —  «  Si:;ni»ri,  stasera  non  sarà  come  l'altra  sera: 

•  •  i  *«iu«»  .-«tato  da  me  a  piardan».  »  —  K  questi  si^n(»ri 
trj?ti  •■• 'Utenti  dt'Utro  di  sé.  Ora  ordina  di  mettere  in  ta- 
v.*!j^  I  C'M-lii  iMitrano  in  cucina  e  vcffì^ono  più  cento 
*"It-*  «tr.i/.iato  d»'lle  ]»rim»^  srre.  l*iù  I«*sti  andi(*rono  d:i 
**  ;a  M.i»*?*ta.  p^-n-hè:  -  «  Sr  htiiscnt  >  —  di«*e  —  «  c't'» 
«  ^»jl«i  «la  *•«■,  non  ci  p«ile  incolpan*.  »  —  «  Maf<tà,  vf- 

*  r;:rf  a  vi-t|trr.  *  -  ^  K  ct)sa  c'è  da  vedere?  >  —  «  \  i- 
«  di'-  a  vi-diTi'  >  — dii-e.  Va  a  v«*di'rf,  rln'?  !ÌLrnrat»*vi 
'^  r<rvi!~  ■•■■  <2ui  ci'  un  astn»  malitrno,  (|U.il«li»»  tata 
'  «  h#-  -i  L'i'Ha  di  nn'I  ->  —  Va  d.ii  sitrni»ri:--  <  SJLrnnri, 
■  •iamo  .ili»'  ni*'<l*-sim«*.  NfuLrliiuti  a  vrdrre  anche  lo- 
«  r- !  '  l*"\*Tftto.  ^nia*.  Vanno  alla  Ctintiii.i .  tisju- 
r.fc!-v:,  tutti»  un  iaifo  :  non  si  vrdi'va  ]»roprio  dovf 
A-»  l.*r»*.  Tutto  ca'«r:it<»  il  vino  e  poi  tnttti  nie^rolat*». 
l*i-  ••  ;i  qii«-ti  >ÌLrti'»ri  I  Ili*  irli  aìiliin»»  pazifu/a.  ma  rh«* 

-  S'-Tiiii  i.'ii  !■,»•  d.L  pili,  jiiTchf  non  jinirva  ilar  Ii-im 
.    .-.r.i.iiii  ••  il.i  I  ii!ti»--i  .ir^i.    rulli»  un  laiT'»  irin.  mimi  •! 

•  ".:•       ip»//.i\:i    l:illl.l.    I 'Ì.i?i'J»lliin .    Mi*pir.ll!il«».  L'U    |M- 

•■..!".  !  .i!.iii  •!  .in  ivan-  ail.i  inatTina.  traiiij.iri- .ilii-  s-n- 

■.     ■  .   !»:•••:           !-••  Hii-'  ]'"\iT»' l'.iiiiMii'' i|ii.iiiTti  !.:i 

<    -,    -j  II    I. .■•:••.   ••    ijiit-li    t  :.mÌi!«!Ì    i|U  Mii'i    i.;i  \'iLrii»'ll 

•  '...•;•  !  >      l'»*r  !«Mi:iit'  mi  ji.i—o  aiMi  •Ir»»,  inn-tt*  iwj  ;.- 

I*  IVI-  '-i  n5»'ti«'V.i    '      ■  •l;ri"  ijm— tM   \.i-«i  'ii 

*.    :  ì-a?  .        La  \'i«!i'a,  l'i*  ih'm  •  !»■•  *i  i::  iml'"  .  ■  •■ni-- 


38  LA  ^'ERDEA 

uua  conserva,  io  m*  immagino  ;  ma  cosa  sia  appuntino 
io  non  so  (8).  Le  non  ci  avevan  posto:  pensano  di  met- 
terlo sotto  al  letto,  rimpetto  alla  finestra,  questo  vaso. 
Eccoti  Maestà:  —  «  Ho  le  belle  fila  d'oro!  ho  le  belle 
«  fila!  ho  le  belle  fi\  >  —  «  Eccolo,  eccolo!  per  Tamor 
«  d'iddio  non  ci  facciamo  conoscere.  Ci  vuol  coraggio, 
«  gua\  »  —  Calano  il  paniere,  le  funi  solite  ;  lo  tiran  su. 
Piangeva  a  calde  lacrime.  —  «  Oh  Maestà!  Ma  cos'ave- 
«  te?  >  —  lo  vedevan  troppo  disperato.  —  «  Ah  quel 
«  ch'i'  ho?  Peggiore  di  tutte  l'altre  sere!  Xon  basta 
«  essere  stato  da  me  in  persona.  Questo  è  qualche  astro 
«  maligno  o  qualche  fata.  Ma  io  non  ne  darò  mai  piii 
«  di  questi  festini.  »  —  Discorrevano  del  più  e  del  meno, 
loro  dicendo  sempre  :  —  «  Tanto  bon  signore  !»  —  e 
sempre  replicavano  questa  parola.  Sua  Maestà  si  è  trat- 
tenuto altra  mezz'ora,  come  il  solito,  da  queste  ragazze, 
0  se  ne  va:  —  «  Addio,  addio,  a  domani.  >  —  Nel  men- 
tre le  ragazze  lo  calano,  lui  vede  il  vaso  della  verdea 
sotto  il  letto  :  —  «  Oh  traditore  !»  —  gli  dice,  e  fa  per 
ritornare  su  in  casa.  E  loro  lo  buttano  di  sotto  senz' al- 
tri discorsi.  Chi  lo  buttò  fu  la  sorella  minore.  Sua  Mae- 
stà si  fece  un  male,  ma  male  passabile.  Lascio  conside- 
rare le  ragazze  maggiori  come  rimasero,  dicendogli, 
alla  sorella:  —  «  Qualunque  sia  il  caso,  la  rea  tu  siei  te. 
«  Noi  non  ci  s'ha  colpa.  »  —  Venghiamo'  a  Maestà.  Va 
nel  suo  quartiere  e  subito  scrive  al  suo  padre,  delle  ra- 
gazze, una  lettera  fulminante:  che  in  due  ore  e  mezza, 
lui  fosse  al  palazzo,  altrimenti,  pena  la  testa.  Lascio 
considera' quest' omo  nella  massima  disperazione,  pen- 
sando a  più  cose  e  non  sapendo  perchè  Sua  Maestà  gli 
avea  detto  per  sei  anni  e  in  capo  a  pochi  giorni  lo  manda 
a  chiamare:  —  «  Eh,  qualcosa  ci  è!  »  —  dice.  ~  <  Le 
«  mie  figliole  non  possan  essere,  perchè  gli  ho  murato 
«  l'uscio;  impossibile!  »  —  Si  mette  in  viaggio,  più  morto 
che  vivo  con  questa  pena,  con  questo  pensiero;  e  arriva 
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(«lasso.  Dk**:  —  *  Hua  Manta  mi  bn  muiidiito  it  cliìa» 
'  m^rr   >       K  ■."•i  ^UH  M-i(^«t&  wnti!  elicgli  è  aniratOr 
Bt^  I  —are.  >  ~  E  possa  quest'omo.  —  <  Cb« 

^B  -  .  Maviilù?»  —  <Mi-tteU-vÌ  a  «Mlero* 

^^^  iTiio  di  nipttr  n  wilfnr.  —  <  Ditemi, 

^^^UliuU  tt;:lii'  avf  te  *iiì?  *  —  Lni,  ai  secte  ana  etilvl- 
^^^B,  p«nhè;  —  <  (joaleona  o'è  nulle  mìe  fi(tl'ut«!  >  — 
^^Sn  :  ~  '  Tf .  Mai-«tà.  ►  —  *  Urne  :  ili  potrantio  VMl«re 
I   >  >  —  <  Mactttji,  quando  Lei  TogUa. 
.'^  ani  BÌam  poTerfUt,  noj.  Non  «  pfk 
l.ii  iu<>riterelib«  di  oerto.  >  —  <  Non 
r:i  :m[i"'ri.i-  »  —  dit»tr  Su»  Miu-Mìl.  —  *  Io  Immo  di 
rnoosCHrle;  «d  noa  dì  lirro  la  TnglJo  in  ìspoiia.  >  — 
tjsett'iotiiu  n  batUi  a'  piMi  dit-eudo: —  <  Maestà,  io  lonu 
r'omo.  ImiMHiitiìii]  rllv  toì  vomitole  ahbuuairi 
^ynndcrp  una  delle  niÌL-  figliole.  »  —  «  Oh  io  tÌ  re- 
»  At  Boa  di  tre  io  la  rofflio.  >  —  <  Allora,  >  — 
i  [wrni<>ttvTete  <!h«  io  (accia  anmrarff 
reh&  io  gli  hi'  luMÌatu  l'nxciu  marato.  K  al- 
no andarv.  >  —  Va  e  fa  boHarv  giii  l'iucJo, 
'11',  tolto.. .  non  aapera  oeinnreo  lui 
•  Oli  Itabbo!  *  — UU  fauno  le  festu, 
<  )h  b^bbo,  b«u  Iwrnato.  In  chp  inii- 
:'  >  —  <  Mantik  mi  ha  mandato  a  chia- 
■iTOto  tornuTi*.  eh.  V,  mi  ha  detto:  — 
t<  f  *  —  lioro,  figuriitmui'i,  I«  mag- 
I  «ar/  i-orr  doTv  gli  andirdo  :  —   •  Ci  «ùimo, 
r«  B  io  gli  ho  detto:  Tre,  Mursia.,  trf  (igtia 
1  rcJfrrì^  li)  gli  ho  ttelUi:  ìlaettà, 
\maj>t-rrh:  tu*n  ti  xi  jiolrù  rMvwrr 
^  turrito.  E  lai  ha  detto:  CVA.'  ito,  nn, 
t  retterìe,  prrthc  vmt  dì  tre  ia  rojrfiVi 
t  eke  mi  ntf.  >  —  I^a  magipore  dice 
(  Io  Ilo,  io  non  lo  prend«rci  daTvero.  >  ~- 
•  Nrppurt  io,  fa,  bahlio;  iiprchi...  •  — 
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Vesgbiamo  alle  ragaz/e.  —  <  Oli  !  >  —  dice  —  *  tra  poco 

«  c'è  ila  aspettarselo,  Sua  Maestà;  c'è  da  vederlo,  gna", 

<  che  ce  lo  promesse.  Non  facciamo  vistosità  che  e'  6 

<  fatta  questa  cosa.  >  — E  così,  tlo)io  an  quarto  d'ora,  8aa 
Maestà:  —  e  Ho  le  belle  fila  d'oro!  (5)  >  —  *  Eccolo!  »  — 
dice.  Gli  ealau  la  fune,  e  lui  vien  su;  afflitto,  con  gli 
occhi  rossi.  —  «  Maestà,  cos'avete  oggi?  »  —  gli  dicono. — 

*  Ali  le  mie  bambine,  ora  vi  conterò  quel  ch'i' ho,  *  — 
dice.  —  «  Vi  ricordate  voi  ieri  che  io  dissi,  che  io  dava 
«  tre  festini?  >  —  <  Sissignore.  >  —  «  Abbiate  da  sapere 

*  che  ieri  sera  all'ora  che  io  doveva  far  mettere  in  ta- 

<  vola,  i  miei  ranno  in  cucina  e  trovano  tutta  la  roba 
«  con  cenere  e  acqua,  tutto  8tra/.Ìato,  ma  uno  strazio 
*■  impossibile  a  dirlo.  Loro  rimasero  più  morti  die  vivi, 

<  questi  miei  servitori.  Io  insisteva  che  mettessero  in 
«  tavola.  Allora  si  buttarono  ai  piedi  e  dissero:  jtftwstó, 

*  venite  a  vedere  U  caso  bruita  che  è  fcijuito.  Ed  io  gli 
«  dissi  :  Ah,  tmdUori ,  bricctmi,  uno  di  voi  siete.  Loro  ai 

<  gittarono  ai  piedi  e  conobbi  bene  la  sua  iiiuocenza. 
«  Ma  qui  tin  astro  maligno  c'è,  o  una  futa;  o  un  tra- 
t  ditole  c'è.  Ma  se  io  lo  scopro  dcv' essere  più  grosso 
(  nn  chicco  di  rena  della  sua  personal  dev'essere  spea- 

*  zato  più  fine  che  nn  chicco  di  rena.  »  —  *  Ma  come 
■<  ai  fa  a  fare  queste  cose?  »^gli  rispondono  le  ra- 
gazze. —  «  Mentre  che  il  Re  è  tanto  Ìl  bon  signore. 
«  Come  si  fa  a  fargli  questi  strazii  di  buttargli  la  ro- 
ba? »— «  Oh,  ma  stasera  ci  sono  le  guardie  doppie, 

*  oh!  »  —  Egli  fa  come  a  dire,  gli  paro  d'averla  tra  le 
mani  questa  persona.  Si  trattiene  un  altro  poco,  poi 
se  ne  va  :  —  «  Addìo ,  addìo ,  a  domani.  »  —  Quando  gli 
è  verso  te  ventitré,  dice  la  sorella  minoro:  —  *  Che  cre- 

<  dete  voi  che  non  abbiate  a  calarmi  stasera?  » — Dico 
le  sorelle: —  «  Oh  questa  sera  poi,  non  ti  si  calerà  dav- 

<  vero.  Avresti  aver  sentito!  Gli  ha  detto,  s'egli  scopro 

*  questa  persona,  gli  ha  da  essere  più  grosso  un  chicco 


•  A  ma.  Noi  non  ti  «ì  calo.  >  —  No  •  ni,  no  e  ri,  lii- 
winu  che  In  calino,  fon  costrette  ù  caUrlu.  Quando 
'  \itfr.'  'Miri' 11,  lt*i  TÌa  dall'OMÌoUno  aolito.  Sta  in  onc.- 
.-L:.  '-h'h'  ii<':i  x-iiti!  un'animii.  Tutti  cnno  nttt^nti 
■l-f^e  iK>t<-vu[i  .rodere  clip  *i>DÌnn  le  (fenti,  ma  di  fina 
snti  e' «a  neuunu,  nun  oaperan  dell' naciolioo  segreto. 
Ia  tagBsta  lo  npevn,  jtnrctià  ^letie  aveva  di;tto  suo 

IlVende  totta  la  roba  più  di>ir altra  ttcrn,  percbv 
j^rpb»  e  più  squiiita;  e  fa  l'iiteno:  quello  che 
Bftlo  cenare  ed  acqua  e  tutto  un  pinecicumi.*. 
fblluia  e  piglia  la  m(T(;lii)  roba  chi*  d  posna  e»' 
WD  bcitti^lip  [lifl  aquinte,  sempre  piii  della  prima 
Hdà  l'andare  alli?  botti  e  poi  la  Mappa  n  ean. - 
^3  m,  tinti*iiu  *n  !  >  —Va  in  ;  e  le  si  mettono  a 
min  fnta,  tutte  alleffre.  VeoRliianio  a  HuaMae- 
'ìà,  che  dice  ai  nipiori:  —  *  QuMta  »ent  tton  ò  conio 
■  irn  o-r*.  ii'<'.  l"   lio  niriwo  le  gUArdin  doppie.»  — 
"  '■   ■      I    ■   s'Iikì  »  —  dice  ai  concili,  alla  wrrilù- 
''  troTanu  pe){f[io  dell'altra  Mra:  tutto 
-  iiiarnniK.  —  «  Mavotà  »  —  dìcu  —  <al>- 
^h>  li  venir  dì  qua  dn  noi.  >  —  e  Ahi)? 

Bb  1'>  KtcBSo  tndimcnto?  >  —  <  Manti, 

^a  •  —  «  Ah  traditori,  ora  poi  coiioncn 

i  >vT«n>.  Con  le  (funnlie  doppie  non  ^ 
•  Tino.  >  —  Questi  urtavano  appiedi :  — 
■  I  ilnamoionoceull*— MocsU  die«: — 
liiuo  ehe  ini  vule  uu  male  a  i)tieìito 
I .  io  ri  ptrdun».   Andate  almeno  in 
.   ngnorì  Museranno,  e  si  coutente- 
'  Vanno  alla  cantina,  e  »o 
air»  «n  qui  a  mexia  pcr*oun,  que- 
i  n^pponf  entrare,  ri  alTo^^va  dal 
^  rDrtreB»!  a  dire  a  qne'Bijfnnri:  —  <  Veo- 
:  Llia^rnutia  che  ho  ailJowi.  Non  «olo^ 
..itro  muii^»  TI  «ia  e  di  Don  lo  pn- 
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nata  II.  —  «  Viola  'mmediata  da  le  sore,  dappò  assaje'barle  fatte 
«  e  recevute  da  'no  prencipe,  a  dcRpietto  loro  le  dovenia  mo- 
'.  gliere.  >  —  ) 

LA  STELLA  DIANA  (a) 

Gh'era  ona  voeulta  on  spezile,  che  el  gh* aveva  ona  tosa  (&). 
L' era  vedov,  el  gh'  aveva  minga  mièe  (e).  £1  ghe  voreva  tanto 
ben  a  sta  soa  tosa  ;  e  lee,  V  andava  a  impara  a  cusi  de  biancherìa 
in  d'ona  soa  amisa.  E  sta  soa  amisa,  ghe  piaseva  tanto  i  fior; 
la  gh'aveva  ona  terrazza;  e  tutti  i  dopdisnaa  (d)  l'andava  a  daoqoà 
sti  fior;  e  per  contra  gh'era  on  poggioeu  (e)  e  gVera  semper 
là  on  scior.  Lu  el  saveva,  che  Ice,  la  gh' aveva  nomm:  StéBa 
Diana.  El  ghe  diseva  :  —  <  Stella  Diana ,  quanti  foeig  (/}  fa  la 

•  soa  maggiorana?  >  —  E  lee,  la  glie  dis:  —  «  E  lu,  sur  nobil 

<  cavalier,  quante  stelle  gh'è  in  del  ciel?  >  —  Lu,  el  dia:  — 

<  I  steli  che  gh'  è  in  del  ciel  non  se  poi  contare.  »  —  E  lee,  la 
ghe  dis  :  —  <  La  mia  maggiorana  non  si  può  rimirare.  >  —  E  in, 
el  gh'  aveva  tant  piasè  de  vedella  de  visin  sta  tosa ,  V  è  andaa 

(a)  Identico  è  il  conto  siciliano  di  Ficarazzl  La  Ornata  di  lu  haailicò  presto 
PiTBÈ,  Fiabe  ,  ìtorelle ,  racconti  ed  altre  trudizioni  popolari  Bìcdianf;  e  Taltro 
Voii  dcr  Tochter  desFùrsUn  Cirimimminu  oder  UmiiciminUt  presso  la  GoirzxMBACM, 
SicialianiJtché  Màrchfn. 

(6)  Tosa,  fanciulla  :  pi.  Tomun.  Da  intonsa.  —  Celio  MAXJBSPiMr  »  Dutctnt^ 
SovelU,  Parte  II,  novella XL VI:  —  «  II  che  veduto  da  Ini,  i>er  11  grandissimo 
1  spavento  che  lo  soprappresc,  egli  rimase  più  morto  che  vivo.  E  poi  si  pose 
«  a  fuggire  con  la  maggior  celerità  del  mondo,  gridando  :  Ahimè  noitra  Ihntta 
-  di  San  Celso  (chioHa  molto  celebre  e  devota  di  quella  città)  io  mi  ti  ree- 

•  comando  insieme  con  i  min  porr  ri  figliuoli!  o  tosane  ch'egli  dicesse  nello 

•  idioma  milanese.  »  -—  Ibid,  XXXIII.  —  «  Al  quale  ella  rispose  : . . . .  Pgr  ora 

•  io  Hon  vi  toglio  dire  altro,  se  non  che  toi  lasciate  la  cnrn  a  me  di  qitssto  ••#- 

■  gOMto,  sperando  io  di  ridurre  qftellt  tosane  (le  quali  in  Milano  cosi  si  chiamuio 

«  le  figlie  da  marito)  in  tale  staio  che  ve  ne  contenterete»...  •  U  Pulci,  Mot- 

gante,  XXVU,  243  : 

Le  dotine  e  le  toseite  scapigliate 

Corretan  tutte  come  cosa  pazsa 

Ed  eran  dalla  gente  calpestate. 

Anche  il  Boccaccio  nel  Decameron  adoperò  questo  lombardismo. 

(e)  Miée,  moglie. 

(f/)  Dopdi/mùa  o  dopodisnàn,  dopopranzo.  DacqtWt  adacquare,  annaffiare. 

{e)  Terrazza,  terrazzo,  terrazza,  altana,  belvedere,  verone.  Poggioeu,  ierras- 
zino,  il  balcone  de*  meridionali.  Linghèra,  ballatoio. 

(/)  Foeìija  o  foglia,  femm.  {vi- foeuj),  foglio.  Foiuj,  maech.  foglio. 
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rp*i-.4»  s)  la  dolina  di  pasta.  —  <  Ah,  te  ne  ricordi,  eb?  »  — 
«  Si  »  —  1(1  dice.  —  «  Me  ne  ricordo.  >  —  <  Adesso  è 
«  t*rni|M»  della  mia  vendetta.  »  —  Prende  la  spada  e  va 
a!  1-tto  ••  I.i  ft'ri^ce  ;  via,  frrisre  quella  bambola  eb'era  lì 
c« •ricala.  VI  \:\i  spru//a  tutto  zucchero  e  miele.  (11)  E  lui 
»rnit-uil«i  dtilce,  zucchero  <*  miele,  comincia  a  dire:  — 
e  i>h  Leuuarda  mia  di  zucchero  e  miele!  se  io  ti  avessi 
«  ora  ti  vorrei  jrran  bene.  »  —  Lei  dice:  —  «Io  son 
«  morta.  »  —  Lo  dice,  gua'!  con  una  voce  flel»ile.  E  lui 
ÌD^istf:  —  e  Ah  Leonarda  mia  di  zucchero  e  miele!  so 
♦  li  av»^'*^i  ora  ti  vorrei  un  gnin  bene.  >  —  E  Iri  ridi- 
ca-: —  <  S^n  morta.  >  —  Quando  la  vede  che  lui  gli  era 
verAiueut**  per  ammazzarsi  (lui  s'ammazzava),  la  sorte 
fór*  •-  dire  :  —  «  Tson  viva,  son  viva!  >  —  S'attaccano 
.ài  r«i!li^  si  b.u'iano.  si  perdonano,  e  nessun  spppe  nulla, 
|— .•-.  h«*  ririMx'  in  loro.  Sr  ramnin/zava  davvero,  era 
zì^tXa:  ma  fu  c**Iia.  La  mattina  s'alzarono,  come  fanno 
.'.  •«  ".:t'».  L**oiiarda  hi  f»'C«»  v«'nire  il  padri»  t»  le  sort'lh*  e 
:i  !a  i  primi  .«iirnori  Avi  pahizzo.  E  C(»sì  una  cosa  di  ce- 
..j^.  !•'  riu?».i  di  divenire  una  Ite^ina.  E  visse  bene,  ma 
■  I  if l'i  ili  ^Uflle  furberie. 


K  ....tfi  -.-i.r.i  l';iru'"iM»'iitii  tirila  Stipiti  LiWanla.  Tralle- 
r  'T.*-  -j'.irf"  •!■  '.l.i  tiT7.i  «rii'rnat.i  <l»'l  I**'nt<im*'fntii'  :      «  Supia 

!..;■•■-••'■■'  -  ■.]  '■  • i:ii'»  l"ìi*.m<»  Iti  |i.itr«*.  --i*  iii.ii»t«'iM'  *i;!.<'- 

.•  .  *    ••  ■  i  '  ì  ,.il«-  <•-♦  iiipiu  «l»'  l'"  -«'ri*.  iJiirl.i  !■•  'iifuiii-r  it»-. 

■    ..••!•   i  •:.•>■]■»  ili»'   1 1.  (.-<-. L\.i.  fptia  I"  il.m?.'!.    l!'.i  ..I- 

!■!_•.■  ■!•■  !•»    lirt l.i    p:L'l..i   I"'  iiii"_'"!»  ii-.   - 

■  .     '       :■    .  i   )»'.--.  i.T,'  ••  \.i  li.il-i  'il  ipif-T.i  r.i-i"lT  I.  :n*:ti'l.t.i  : 

:     '*    ■'■    f«  »    1.     l.,i    I  ii.U-.l    ili   •|':*''>t.l  I|ii\>  11.'.     ■•■;■.   l'fj.i-i'.liii 

•    :  l'  !.ti<  ,b  \   ■!>  II'.'  :l.i  il«l!'«  •■  'Mi.j'i  '  iii:i.ii.i  <•    -i  - 

)-■    ■     iii.i    !ii.-:":.«"  «l.  «ì»!'"  ituti  liti   !'•  htitH'  r>it,'  .  •  ...|« 

.    *  •/  li   L.'iartlit  f  ili    Vi'ila  i  l'r.iM<.-Liiiii*'i.t'i  Ili  ili 'I.i  .".'-r- 
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nata  II.  —  «  Viola  immediata  da  le  sore,  dappò  assaje'barle  fatte 
"  e  recevutc  da  'no  prencipe,  a  despietto  loro  le  doventa  mo- 
*  gliere.  >  —  ) 

LA  STELLA  DIANA  (a) 

Ghiera  ona  voeulta  on  spczibc,  che  el  gh' aveva  ona  tosa  (6). 
L' era  vedov,  el  gh'  aveva  minga  mièe  (e).  £1  ghe  voreva  tanto 
l)en  a  sta  soa  tosa  ;  e  lee,  V  andava  a  impara  a  cusi  de  bianchfsria 
in  d' ona  Hoa  amLsa.  E  sta  noa  amisa,  glie  piaseva  tanto  i  fior  ; 
la  gh'aveva  ona  terrazza;  e  tutti  i  doinlisnaa  (d)  l'andava  a  dacqiÀ 
sti  fior;  e  per  contra  ghiera  on  x>oggioeu  {e)  e  gli' era  semper 
là  on  scior.  Lu  el  saveva,  che  lee,  la  gh' aveva  nomm:  Stélla 
Diana.  El  ghe  diseva  :  —  <  Stella  Diana ,  quanti  foeiy  (/^  fa  la 
«  Boa  maggiorana?  »  —  E  lee,  la  ghe  dia:  —  <  E  lu,  sur  nobil 

<  cavalier,  quante  stelle  gh'  fe  in  del  ciel  ?  >  —  Lu,  el  dia  :  — 

<  1  steli  che  gh'  è  in  del  ciel  non  se  poi  contare.  »  —  E  lee,  la 
ghe  dis  :  —  <  La  mia  maggiorana  non  si  può  rimirare.  »  —  £  In, 
el  gh'  aveva  tant  piasè  de  vedella  de  visin  sta  tosa ,  V  è  andaa 


(a)  Identico  è  il  conto  siciliano  di  Ticarazzi  La  Oranla  di  lu  boMìlicó 
l^TBÈ»  Fiabe  ,  uotflU ,  racconti  ni  altre  trudisioni  popolari  siciUaMt;  e  l'altro 
Toh  der  Tuchfer  dtsFiirtUn  Cirimimminu  oder  Uuniciminu,  prosao  la  Goitzxiibacm. 
SiciaìiautKche  Mdrclutt. 

(b)  Tosa,  fanciulla;  pi.  Tosànn.  Da  iutotiita.  —  Oblio  "KLkLEBTnft ,  Dutetnh 
Xovellt,  Parte  II,  novella  XLVI:  —  «  II  che  veduto  da  Ini,  per  il  grandissiiBO 
<  spavento  che  lo  «nprappresc,  egli  rimase  più  morto  che  vivo.  E  poi  a!  poae 
«  a  fuggire  con  la  niag^'ior  celerità  del  mondo,  gridando:  Ahitnè  nostra  Donna 
«  di  San  Celta  (chiesa  molto  celebre  e  devota  di  quella  città)  io  mi  ri  rar* 

•  eamando  insieme  con  i  witi  porrvi  JIgìiuoìi !  o  tofane  ch'egli  diceaae  nello 

•  idioma  milaneHe.  •  —  Ibid,  XXXilI.  —  «  Al  quale  ella  rlflpoae  : . . . .  Pir  tht 

•  IO  non  vi  foglio  dire  altro,  se  non  rìif  voi  lavciatt  la  cura  a  m«  di  fi««afa  im« 

•  gonio,  sperando  io  di  ridurre  quelle  tosane  (le  quali  iu  Milano  cernì  ai  cbiainaiio 

•  le  figlie  da  marito)  in  tale  slato  che  re  ne  contenterete Il  Pulci,  Jfor- 

gante,  XXVU,  213  : 

Le  donne  e  le  toseitc  scapigliale 

Corrernn  tutte  come  cosa  passa 

Ed  eran  dalla  gente  calpestate. 

Anche  il  Boccaccio  nel  Decameron  adoperò  questo  lombardlamo. 

(e)  J/iV«,  moglie. 

{d)  iiojtdiinina  o  dopodisìvtn,  dopopranzo.  Dacqm^  adacquare,  aasaflUre. 

{()  Terraesa,  terrazzo,  terrazza,  altana,  belvedere»  verone.  Poggioeu,  temx- 
zlno,  il  halrone  de*  meridionali.  Linghèra,  ballatoio. 

(/)  Foeuja  o  Joglin,  femm.  (pi- /(>«('>)>  i^\i^^  FoeuJ,  masch.  foglio. 
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quella  dorè  Ten  in  CMa  lee;  d  l'è  vattii  e  Tlift  ttat 
Mee  (a)t  de  aadà  là  »  Tend  el  peei.  Quella  dove 
rcfm  m  <mm  da  laorà  (b),  la  ghe  die: --  «  Ftoun  el  {nate  a  toea 
«  ée  qoel  peerin.  >  —  E  la  ghe  die:  coew  1*  è  oli*el  Tonfa.  E  lo, 
«1  gk*ka  dosiandlui  oa  preod  cariMim.  E  lee,  la  gfa*ha  ditt  che 
le  «overa  minga,  che  Tera  tropp  car.  E  lu,  el  gh*ha  ditt  de 
oa  baein,  eh*el  ghe  darà  el  pOMin»  S*ciaoI  lee*  la  gfa*lia 
d  bau,  e  lu,  el  gfa*ha  dha  d  penin.  Al  dopdimha  la  toma 
•a  la  terraBa;  e  lo,  el  ghe  torna  a  di  :  —  «  Stella  Diana, 
«  quanti  foe^j  la  la  eoa  maggiorana?  >  —  E  lee,  la  ghe  dii:  -*• 
«  fi  In,  lor  nobil  cafalier,  qnante  etelle  gfa*è  in  dd  dd?  >  -*  E 
In,  d  die  :  —  «  I  ■teli  die  gh*è  in  dd  ciel  non  ee  poi  contare.  »  — 
E  Ine,  la  ghe  dii  :  —  <  La  mia  maggiorana  non  ae  può  limira- 

•  ra.  •  —  E  lo,  el  ^w  die:  —  €  Per  on  peenn,  la  m*ha  fuk  el 
«  Wdn.  •  —  Lee,  Tera  ralnada  perchè  dgh^hafhaetoiohen; 
«  lee,  la  penaava  de  fHghen  Tnn  a  In.  L*  ha  mim  ona  ImTlimima 

iti  io  vita ,  magnifica,  e  T  ha  dappàa  ona  mula,  e  Tè  an- 
a  rarall  e  T  è  panada  ria  dorè  el  etava  In,  a  poeta  pe  fiun 
vadè,  che  U  gh*  aveva  ita  aenta  insci  preiioA.  E  lu,  1*  ha  vedoda 

•  r  ha  ditt  :  —  €  oh  che  hellena  d*ona  tentai  come  me  piaaaria, 

•  che  la  foM  mia  !»  —  L*è  andha  de  ham,  e  gh*  ha  ditt  coew 
r è  <h' d  Torera  (  perchè  Tera  veitida  de  omm  )  per  quella  ttnta. 
E  la  tdie  Pera  lee  veetida  de  omm)  T  ha  ditt  (^0  :  che  In  le  ?en- 

minga:  che  chi  ghe  faeeva  on  barin  in  del  cùo  alla  eoa 
d  ghe  dava  la  lentnra.  8*  ciaol  e  In,  Tha  guardha,  Tha 
«eiau  che  gh*  era  ni«un  attorno  e  la  lenta  la  ghe  piaeeva  tant, 
«I  gh'ha  fan  el  barin,  e  Tha  ciappàa  la  eoa  aenta  e  Tia!  Tè 
via  rabet.  Al  dopdiimha  tomen  de  capp:  lee,  io  in  la 
e  lu,  in  sol  poggioen.  E  lo,  el  ghe  dia:  —  «  Stella 
«  Diana,  quanti  foeig  fa  la  aoa  maggiorana?  »  — E  lee,  la  ghe 
'i^:  —  «  E  lu,  sur  nobil  cavalier,  quante  stelle  gh*è  in  del 
-  capi'f  »        Lu,  d  din:  —  «  I  «teli  che  gh*è  in  dd  ciel  non  «* 

•  prl  cf^DtAT?!  »  ~  E  lee,  la  ghe  din  :  --  «  Anca  la  mia  niaggiorana 


U  •  Vr.L.bi.  urlio  ■tu|M'Odo  mio  V^cabolan^  JVt(diMtr*/<a/iiin«,  n^gUtr* 
»  1     .  •-  ' t 

■  ■     Z»»f«.  <-:DtA.  riDtnlo.  a«br||||Ute.  Xfmtmtn,  cintar»,  elnlnla. 
•     D--^*  a  lUrioo  htìVA'InHt,  C%nu»  XIV.  «uiita  IXVIl.  lo  iui«  wiii«- 


i   • 


•  f 


•  =:r-  --  :  .'  r-:r.;:.\.--: .  *  -~  7.  ".j.  r*.  rh*  'ìls  :  —  <  E  per  el  pesnn, 

•  '.»  t.'.''l\  z.w  t".  ":  .i-r-  »  —  T.  \^.  li  cbe  dia:  —  «  E  per  laien- 

*  v.:ri.  e:  ^.."z:ì  t\v-'*i  -r'.  v:\;i  Ji  la  nia  molla  (a).  »  —  Quaad 
.*!:.»  >er.T-.-..  <'::'>  \'*:.  *.j  ji' jlì  fjuà  sto  desprèsi^ò)»  allora  la  el 
'iV.::«.i  d-^  :..»:;-.v--  v'~  i'.>r  i:in':-  ^  le*.  L'è  and-jka  in  dove  l'era 
■.-.i  v\iaa  It V  ;»  '.'.orli  e  *."  -:  risTii  ii.'e$  a*  fagh  on  scberz.  ÀI  dop- 
.':>n;u.  ;:V.  *"r..i  :.\i  \rz  Àr..:!i  à  iCi.  «jcand  Tè  in  sa  la  acala, 
:;:rì*  i  KìM'  .'  con  ^:-:-vr  -.::  ?:>r.  ci  bus.  che  Tfe  la  scala  che 
sot!  cho  rt'>:»i  l.^  vVv.:-.:;::-^^.  Yl  *•?  prjiura  là  e  menter  che  la  pas- 
^i\.k  l'I  vv.a::\  «u  '..\  •-■■.ìi::  e  ■?"  ^h-?  *irA  li  vesta.  Lee,  la  diserà:  — 

•  S::rj  i::.w>:r.i.  [jk  <»:\..\  r^i  i.rs.  li  sv.'uU  mi  lascia:  gh*è  niasnn 

*  v-ho  li::  .i":  V riccia  :  »  —  I->:.  Il  Eijc^Tra.  l'amica,  la  disera:  — 
■  Va.  \.%,  (.!.:■.*  "n  ?«,".L*.ì  ::  *;.?<■?:■  ri*.  »  —  L«f«.  ade^  la  s*è  ammalada 
o  r  ò  sUvi.i  ov.  V'.v  ò.o  :-.  :v.y  T!«rzjjfc  r»:c-*  a::>u  a  la  soa  scola.  Dopo 
'.'ò  .r.:à.i.'..i  o  ::rr.t  '.jk  >:<:s<?.  ?:crl.»  su'li  terrazza.  Lu,  el  ghe 
lìis:  *  S:e".'..\  l>i.;v..i.  ■..:::::  rr-r"?  fj  I^  ««^a  mafiTjnorana?  »  — 
r  %*t',  '.1  j:':\:*  J.-.'i  :  -       V  ":.  ^-.-.r  n  '  i".   arjMcr.  quante  stelle  gh'è 
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<  Anca  la 
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*  !  cV.o  à:>;:        »  S".:r.\  Mirstr/.,  !.»  ì^m'ì  mi  tirA.  la  scola  mi  la- 

*  svi.1  :  s;':'.*ò  :'.:#5»:*,:  vi::*  ::::  :..\tà:^:ì\'t  V.\,  tì.  ohe  la  scala  ti 
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'.A  ^\w  ài>  ilo  Liicli-:':  *:o  i':.i?*.\  J.-.  ^i.v.^>.  dì  ÙA^r.-r?:  —  «  ma  tanti, 

*  IV r:.' ilo  irho  u' iioo  d^  V:^;;^-j.  »  —  I..;.  -/.  i^he  di*:  —  <  Cosate 

*  n'ho  do  ùun?  »  -  -  '.^.o.  !a  à:<:   -  <  TM  i-.r''o.  quand  gh*aTaxi>o 

*  tJA.  q..:t'i  e  ho  L:h':-.  .V  w.'K'MÌ.ti  òo  :a  vii,  >  —  El'èandadae 
ì"  QA  ^kiataa  ài  *t'r\::.r  .io  -a  ousa  :::  Ah- e  ol  stava  lu.  per  las- 
^a'.'la  oi'.:rÀ  Olia  s«.'rA  ::'.  ì:  s:;ir.2  :::  àovo  *:ava  el  «o  padron.  E 
Uv.  Ia  *'ò  iui>i«a  ou  loifi-oM  ÌLI  tcsM,  Vi.moii  :  ODA  pran  torcia  in 
".'.Au  0  Oli  lilvr:  o  a1  v.:;v.:o:it  oh::'  l'-::;:rAvA  ia  statizit  de  lu  T  ha 
MzziiA  sta  toro:.^  V.  ■•.:.  a  vovÌo  >:a  fAi-.rA^niA  tiitt'on  tratt,  con 
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via  la  gh'  b  scomparsa.  Lu,  el  pessèga,  el  sona  el  campanili  e  el 
dimanda  la  servitù  tutt  stremìi  con  paura  :  el  fati  V  è  che  V  ha 
faa  ona  malattia  de  la  gran  paura  che  V  ha  ciappàa  e  T  è  stka 
tanto  temp  in  lett.  Quand  V  è  andaa  ancamò  in  sul  so  pogg^oeo, 
rha  veduu  la  Stella  Diana.  Lu,  el  ghe  dis:  —  e  Stella  Diana, 
«  quanti  foeig  fa  la  soa  maggiorana  ?»  —  E  lee,  la  ghe  dis  :  — 
e  E  lu,  sur  nobil  cavalier,  quante  stelle  gh'  è  in  del  ciel  ?»  —  E 
lu,  el  ghe  dis  :  —  <  I  steli  che  gh'  è .  in  del  ciel  non  se  poi  con- 
«  tare.  >  —  E  lee ,  la  ghe  dis  :  —  <  Anca  la  mia  maggiorana  non 
«  si  può  rimirare.  »  —  E  lu,  el  ghe  dis  :  —  <  Per  el  pessin ,  la 
«  m' ha  faa  el  basin.  »  —  E  lee,  la  ghe  dis  :  —  <  Per  la  sentnra, 
«  r  ha  basaa  el  cùu  a  la  mia  mulla.  »  —  E  lu,  el  ghe  dis  :  —  «  Sara 
«  maestra,  la  scala  mi  tira,  la  scala  mi  lascia;  gh'è  nissun  che 
«  mi  abbraccia?  Va,  va,  che  la  scala  ti  lascerà.  »  —  E  lee,  la 
ghe  dis:  —  €  Morte  mortina,  lasciami  stare  che  son  giovinetto! 

<  va  da  mio  padre  eh'  è  più  vecchio  di  me.  »  —  E  In,  el  sent 
che  la  gh'  ha  faa  sto  scherz,  el  dis  :  —  e  La  m*  ha  fk&  de  sti 
«  azion  !  Adess  me  vendicaròo  mi  deversament.  »  —  El  va  e  le 
cerca  al  so  pa  per  sposalla.  E  lu,  el  so  pader,  el  ghe  dis  che 
r  è  impossibel  perchè  V  è  fioeu  del  Re.  E  lee,  la  tosa,  la  ghe  dis 
a  so  papà  :  —  €  Lassa  pur  eh'  el  me  sposa  ;  mi  el  sposi  subet  vo- 

<  lentera.  »  —  Donca  fann  el  contratt.  Fissàa  el  dì  di  sposalizi, 
lee ,  cosa  V  ha  faa,  lee  ?  La  pensa  de  fa  on'  altra  robba  innanz 
che  r  avess  avùu  de  sposalla,  fa  fa  ona  gran  pigotta  (a)  granda, 
le  mett  in  camisa  cont  on  gipponin  de  lett  (  6  )  e  la  gh'  ha  faa 


•  €t  ora  et  in  questo  punto  et  in  questo  momento.  Haec  regio»  elisit  hasta  spiritui, 

•  Eie  muero  principi»  tiro»,  hic  Caesare»  ictu  potente  fodit.  Idem  paupere» 
«  Etitat  idfm  ditite»^  dum  »anguiii€  promiscuo  ìaetatur.  Eoe  telo  et  tuum  d»- 

•  nique  capnt  petetur.  »  —  Kei  Detti  et  fatti  piacetoli  et  grati  di  diversi  pn'n- 
cipi,  filosofi  et  cortigiani,  raccolti  dal  Guicciardini  et  ridotti  a  moralità,  Ve  il 
ttegnente  aneddoto:  La  Morte  dare  grande  »patenio  alle  persone,  massime  ali» 
molli  et  ftminili:  —  t  Una  matrona  molto  onesta  et  amantissima  del  marito, 

•  piangeva  et  si  doleva  d' una  grave  malattia  che  egli  avca,  pregando  Iddio, 

•  che  se  dovesse  morire,  mandasse  piuttosto  la  morte  a  lei.  In  questo  com- 

•  parisce  la  morte  d' aspetto  orribile.  Laonde  la  donna  tutta  spaventata  et 

•  del  suo  voto  pentita,  prestamente  disse:  lo  non  sono  quel  che  tu  cerchi;  egli 

•  i  là  nel  letto,  mostrandole  il  marito.  »  — 

(a*)  Smorta  e  Smorsà  gio',  spegnere. 

(a)  Pigotta  (anche  Popola  e  Popoettra),  bambola,  fantoccio,  pupo. 
(6)  Oipponin,  farsettino,  giubbeitino.  Il  Cherubini  non  registra  Oipponin 
de  lett,  bensì  Gipponin  d»  nott. 


s/yTv. 
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1.  cU,  ia  dui  rtometih.  piroii  da  kc«  la)  e  «io  ti 
•EiH  ebe  1'^  MulkiU  n  i-tk  dopo  iiKunila,  !«*,  U 
(  t«  ■»  |ii^lU  (d  il' od  teaUmibì.  lotrottant 
Un  ia  ftann,  din  loo  la  *e  ditTMtiva  )Mr  uiillt  in 
'' .  Ik  irk'  !■  biìm  ia  lott  In  t'iftullo-  ^  l^c.  I>  ■'  ■>  v«iidiiila.  E 
.  •!  •»  Lk,  «Mt  HI  alit:  -  <  Aht  •  —  rj  ilU  -  <  ud.»  me  ten- 
JS^a  B)  I  iJDCit  chi,  l't  p(V|>ì  ol  to  ultim  tuonieiit,  e  Vfc 
I  Liafa  «I  kA,  •  —  tu  gita  dfc  otia  ottlleitadft  in  dn  la  rawita: 
r  kk  owtdti  de  iloKbBla  iti  del  eueur.  e  ^li'  h  aadaii  <ui  poo  de 
'  «■  «  lux  dob  in  hnow:— •  Oh  pnor  ■  mll  corno  l'è  dola 
•i  Aagna  della  mia  SUlU  Uiana!  l'uortCIU  nu!  cMi'buu  hulÌ 
!te?  •  —  a  plann  Intt  ilMperaA.  —  •  1/ 1>  reni  ctii-  w>ut  on  K«  : 
aa  w  fna  id  U«  da  fatU  i  Ib!,  Ia  tnia  BIdIa  Uìbda  Ih  farla 
^t«aU  Ttia  aoniòl  t  ~  Loa,  rh&  laiMta  iihnff  decperìu.  E 
-•a*  l'k  ywKnada  fuanni  •  la  |(h'1ia  dilt:  —  ■  No,  «out  ckì  ao- 

-  ^wèt.  La  to»  Sl«lla  I>iatia  Vk  miofta  mrarta.  >  —  B'  óaol  lu, 
4i^  d  flfc'ba  *wua  bas;  •  laa,  l'à  «tada  toa  mì^ 

m  IfoIU  flr<tfArfa>&dyWttiria  «  m  La  (tMlùi  J*  fa  anrcMH 
A  iWcnaa,  affo  il  PmÉ  (vp.  dL)  vi  «no  «wailiaento  da'  pn- 
*v  A^  parteado  l^mabo  le  fiK'itMle  mante  [a  OMa. 

ffi  Sieam*  ad  mmi  di    [^'>I)li■,  bni  b  doU'uM  flcmotino 

-  LiMkdk  OHDtf  pura  drit'  iiM)  ami'rr-alK  IB  qnel  grrfft  infnuicio- 
-^  «be  t>  U  Tpci  d/>ir  iUliiuh^  a'  Ji  dmUÌ  :  boae  ha  Diuneraai 

mfU  di  «crittori  ndanti  oobw  l'Alflori  ;  ma  au^  iampra  ow 
•A*.  M«M  nn  Wirtln  galtUma,  ita  chinaqiui  vuol  mrtmr  fiib- 
■^  ctabaar  nnllo  Kriveta.  n  «ntratbi,  TsraawoUr  oottio,  m- 
I  '•■^•■•((i  hdtc  t*  «Mntiit  a  guariUmtee. 


.Vftta  tlampiria  dd  aigtio.  Si 
'  r«  Malfrr  A'  Bmlia.  N«l  ncoodu 
Il  naaonfai ,  oaiui   />«i  Pagcta» 


]niii»l'  p'  (i  rtaa  tuU'  a  dae  *ii  t 
■  ti  itoa  iliiiiapetto  e  da  marHacha  m*  i 
■  giooo  (Ita  DU'  B&  et  tn*Ìm'  ■■JMfl.  >  — 
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(5)  Sarà  forse  non  inopportuno  il  dar  qui  una  scelta  delle  voci 
de'  venditori  ambulanti  o  di  strada  in  Firenze ,  ossia  di  quegli 
intercalari  co'  quali  profferiscono  la  loro  mercanzia  al  pubblico, 
alcuni  de'  quali  sono  notevoli  x>er  umorismo  e  molti  per  gli  equi- 
voci licenziosi.  Ma  giìi  l'Italiano  è  sboccato  di  natura. 

Donne,  laceratevi  la  camicia  !  e'  é  il  Cenciajolo  !  (17  ceneiajo). 

l'ho  la  bella  bionda!  {L^ avellanajo). 

Assuntina,  ce  l'ho  un  bocconcino,  o  Meo!  (17  trippajo). 

A  chi  lo  taglio  le  palle!  (Il  cavolfiorajo). 

Chi  ha  i' dente  diacciole,  'un  l'accosti  (L' acquacedratai ó). 

Eccolo,  i'  vero  medico  !  (Il  per  ecotta jo).  (a)  ♦ 

Chi  mi  dà  un  soldo,  gnene  do  due!  (cioh:  due  scatole,  non 
mica  du'  soldi  come  parrebbe.  Il  fiammiferajo). 

Meglio  che  di  cera  !  (  Il  zólfaneUajo), 

n'ho  con  l'uva!  {sottintendi:  la  stiacciata). 

Che  robe  !  (  Il  merda jo  ). 

Canarini  che  ballano  !  (  Venditore  di  polenta  fritta^  napole- 
tanescamente  detta:  scagliozzi). 

Un  soldo  pieno,  una  crazia  pieno!  (cioè,  il  misurino  di  ca- 
stagne secche). 

Vero  Cancelli  !  (  H  peyitólajo  ). 

Queste  le  cavo  orai  (Il  caldarrostajo).  (b) 

Co'  i'  pelo  la  cktera  !  (  cioè  :  le  mandorle  ancor  lattiginose , 
che  mangian  col  guscio  e  cól  mallo),  (e) 


(a)  E  da  questa  voce  sembra  a  me  che  il  Giusti  abbia  tolta  l'idea  di 

quel  suo  sonetto  che  incomincia:    Verso  le  due  m'intesi  un  po'  malaio,  e 

termina: 

Nota,  il  dottore^  che  m€  V  ha  (le  tonsille)  toccate. 

Era  UH  buon  semolino,  un  pollo  allesso, 

E  un  bel  piatto  di  pere  giultbbaie. 

(b)  Ad  Italiani  è  supervacaneo  il  diro  cosa  sian  le  caldarroste.  L'autore 
dell'articolo  su  Pietro  Arotino,  nella  Biogrophie  L'nitersdUf  traduce  caidallesse 
e  caldarroste  per  bouilti  et  roti  chaud.  Che  cognizione  della  lingua  nostra,  eh  ? 

(e)  Kel  Saggio  di  Scherei  Comici.  FinuBe  1819.  AV//a  stamperia  del  Giglio, 
«i  vende  da  Pasquale  Albissi  presso  le  scaltre  di  Badia;  e  precisamente  nella 
Scena  lY  del  II  Atto  dell' Àmicitia  rinnovata,  ossia  La  ragtuea  vana  e  civetta. 
Commedia  in  tre  atti,  v''ò  il  seguente  dialogo  :  —  «  Lisabetta.  O  questa,  Lì- 

•  borata,  la  unno  la  ostra  figliola  Caterina?  >  —  •  Liberata.  £11' è  lei:  ma 
••  che  voleoh'o  ch'i' vi  dica;  se  egli  è  entrach' ibbaco  di  un  voler  easecchia- 

•  maca  Caterina?  Dice  che  gli  è  un  nome  villo;  la  se  l'è  mutaco  'n  Calo- 
«  rina.  *  —  i  Catebina.  Carolina  e  non  Calorina.  *  —  «  Liberata.  Nò  l'nn  uè 


XOTE  4ì» 

Tutti  dreoto  dal  •or^Luigi  !  (  //  refiditor  di  siedali  ). 

Beccatelo  ritto!  {cioè:  il  carciofo). 

Voitta  come  le  ridono!  {cioè:  le  tcaticciucle  d'ii|ni^no). 

r  bo  de*  >M!Ì  liambini  senza  la  mamma  !  (  //  fujurinf^o  ). 

Tre  Tolte  ve  1*  ho  nUti  !  (  Il  lupimijo  ). 

boUfls,  bolle,  bolle .  bolle.  I^a  me  lu  (tenta  come  V  ho  caldo  ! 
1  cwote  :  il  caitagnacuio  )• 

bemiaa  trastullino!  {cioè:  temi  di  zucca.  In  Sicilia  i sfmcn- 
24ri  9oglMomo  gridare:  Hvia-Honnu ). 

r  ho  i  moscioni!  (//  marroHqjo). 

Xtkhì  lo  ftbuccio  i*  gobbo  !  (  L' ortolano  ). 

r  r  ho  co*  i*  mantiglionc !  {cioè :  le  l>arliel>ii*tolc  ). 

ftompi ,  bambino,  rompi  !  (  //  bicchier ajo  ). 

t'omtf  la  me  gli  ha  fatti  la  monachina!  (//  briffidinajo). 

<  r  r  ho  di  Bologna  !  (  cioè  :  le  ftpazziiie  di  padule  ). 

r  Lo  i*  core  !  (  cioè  :  le  natine  ). 

^oe«te  le  rendo  !  (  cjor  :  le  granate  di  Bagginn  ) 

I*{*ane.  biittachcvi  di  Hotto!  ( //  cenriajftlo  ), 

«tli  r  per  Toihe!  Ci  'ole  i'  pitton*!  Vntta  «.he  t<H:ihi  !  V^iu'- 
•tu  if*  lo  do  a  taglio!  Zucchero,  oli!  Sangue  di  drago!  (  //  '*<;- 
rwmrrajo  u  ecc.  €-cc. 

ili  Altro  Ikirliarifmo  «lelPuiio  e  de*  piti  gi»lfì,  ile'  più  ripu- 
«canti  all'indole  della  noittra  lingua,  e  questa  rrduplica/ii>iii'  i\v\- 
.'ariK-i'Io.  In  Italiano  ni  dirà  ii('ni])re  le  hfiUitjlif  migliori  o  h 
«■^•«/Ti  Uittiglte  ;  v  T  in  trazione  d*un  MM'ondo  artioiIt>  innanzi 
4ÌM>  agir^'ttÌTo  ile  hoitiglie  le  migliori)  i*at a  H*mprc  iì*m  m>1i>  un 
pi<*nciA«ino.  anzi  pure  uno  f<pr(»]i0HÌto  niajuHCulo,  un  frani  ("-i^nii» 
z&l^pr J^mabile  ;  un  peccato  mortale  e  non  già  veniale  di  Hip^miìi. 

•■»  Wrdea  è  verauifuto  una  fitecie  di  v ino.  TahìM'M,  Snthia 
'  MjutH  .  VI ,   IO  : 

I   ■»-il»'*i'l,i  i!**!  \jfi»'  ir.jji-r'li  i*  u'Iii'-ni 
I».."r'  :»  r»T:i   '  iirili  t-r.»:»  rr.»-.  ■r". , 
<"!»*•  li»'  I  •■••.!.•  l'p-  (,tr  'l'!-'»'  r«;  ):.:»: 
!     r,  I  ^lui' i-  -il   \*tI»';i  ir--,  -p  •■•ti:. ir..' 


'.••    ■:.   ' .  ■;  Ltftiliii"    Itti  «•  iiiiaf  .  i»-,'tn«'  ■  ••..•■  ^    un.»  l'.tt'r.i.  i    i 
!  .AI  •*  I  Al<  la  flfi^L  t  ar>  i;-]^.  •     -  ■  I.i  •  \iii  :  i  i     I   fA<  !]•   I  <  u*-.  »   l'I.i 
U!.t     >-'.l     .t.ì  •'ti.*    ililAtiri!.*     i>*r  '  r'i-  I.f.   !•    r..ji.<!-  :.«.    «li  !!ii  i'4t<  : .:  ■• 

\  ■-  ta  «:..  ••i.i.'L*   K*'»'!'*  i'-'"   -trtii»     /■    ■•  .f  '    •■■     •.   ;■'     "i  «  •'• 
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(!>)  Il  caso  obliquo  de'  pronomi  luiiipa  Ituto  volle  il  porto 
<lel  retto,  che  non  fe  da  stupire  «e  anche  il  retto  qualche  volta 
in,  bocca  del  popolo  h'  intrude  nel  poeto  dell'  obliquo.  Chi  la  &. 
r  aspetti. 

(10)  Questo  episodio  della  bambola  si  ritrora  anche  intruso 
in  fine  delle  Novelle  sìcule  Die  GeschidUe  der  Sorfarina,  appo 
la  GoNZEMiACH  e  Trisicekia  (di  Ficarazzi)  ricordata  dal  Prra±  in 
nota  a  Li  tridiei  s&anniid'.  Alquanto  variato  è  nella  fiaba  vene- 
ziana El  diaeoìo,  appo  il  Bebxoxi.  Hatt«o  Bandelle  narra  come 
Faustina  romana  fosse  informata  che  il  marito  Marc' Antonio 
intendeva  ucciderla  e  fugRirai  con  una  Cornelia:  —  •  E  fbleodo 

•  alla  mina  del  marito  fabbricare  una  contrammina,  ebbesef^reta 
-I  pratica  c«n  uno  eccellente  legnnjuolo,  e  fece  fare  una  statna 
■<  della  ^mndczza  che  ella  era,  ma  di  modo  fabricata,  che  se  le 
1  accomodava  beuiaaimo  la  pelle  d' una  bestia  attorno;  alla  quale, 
--  ella  avendo  inteso  il  determinato  punto  che  il  marito  voleva  uc- 
■  tiderla,  acconciò  certe  veasiche  piene  di  acquo  rosse  awai  spesse, 
'  acciò  facessero  fede  di  sangue.  Ella  soleva  la  state  ne  l'ora  del 

•  morire  corcarsi  nel  lotto  e  dormire  una  e  due  ore  ;  onde  il  ma- 
■<  rito  in  quel  tempo  voleva  ammaziiarla.  Fila  venuta  l'ora  andò 
•'  in  camera,  e  la  immagino  fatta  acconciò  nel  letto,  che  pareva 
<■  proprio  che  Faustina  fosse  quella  che  dormisse.  Avevale  anche 
1  concio  certe  fuui ,  per  far  a  suo  piacere,  stando  sotto  il  letto, 
"  scuoter  l' imagine.  Avendo  poi  di  giìi  messo  tutto  ciò  ad  or- 
"  dine  che  seco  voleva  portare,  che  era  roba,  coma  dicono  i- 

•  soldati,  da  manica,  dicendo  a  le  fantesche  che  voleva  dormire, 

•  si  mise  sotto  il  letto,  serrate  le  finestre  de  la  camera.  Venoo 

•  il  marito  a  casa,  et  intendendo  che  hi  moglie  dormiva,  mandò 
'  via  due  donne  che  in  casa  erano  iu  certi  Mrvi^',  che  hiso- 
-^  gnava  che  stessero  duo  ore  a  tornar  a  casa.  Erasi  gìii  prima 
1  disfatto  di  quanti  uomini  soleva  tenere.  Fatto  questo,  se  n'andò 
"  di  lungo  dentro  la  camera,  ove  credeva  che  la  moglie  dor- 
"'  misse.  Quivi  arrivato,  quanto  più  chetamente  puotÈ  se  n'andò 
-  al  lotto;  e  per  esser  l'uscio  oiierto,  eravi  pure  un  cotal  bar- 

•  lume,  dal  cui  splendore  ajutito,  vide,  come  egli  pensava,  la 

•  donna  che  sovra  il  letto  boccone  giaceva.  E  stesa  la  mano  si- 
-<  ntstra  e  quella  posta  sovra  il  capo  de  l' imagine,  tirò  fuor  un 
'<  pugnale,  e  con  quanta  forza  puoté,  quello  fii'ci)  ne  le  scliiene 

<  a  la  statua.  Faustina  che  sotto  il  letto  era  e  sentì  la  percossa, 
«  tirò  le  funi,   di   modo  che  t' imiigìue  tutta  si  scosse.   Uarco 

<  .\ntonio,  penando  che  la  moglie  volesse  levarci,  le  diede  un'al- 
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!»  f>TÌtri  e  paminlla  di  baiitlii  in  liamLi.  Kra  da  la  prima  i'«TÌt.i 
UKÌti>  ili  qufiriininr  ro.<u«ii  pure  ax*<ai.  e  medoi  ma  niente  dalla 
m«>^d^Umii:  il  {(«.'rvliùf^li  tn'uttMido  chi:  la  mi»<;lic  piii  nuu  i<i  mo- 


•  'I  (  BA  Tfarii*a  pU'ua  ili  *anRU*'.  d*-Ntinata  a  far  cr«-ili>ri*  ad  ali'iiii  i;"iiz<> 
sa  uifc  r.ciiliK  «itkuUt.i,  VII  n  rict-rilaU   ilatili  aiiuulaturl  ili-l  MtilManUi*.  bII.i 
•UCB  XXVIII  iltlISI  ramare.  d«<vi.>  hi  {«ria  ili  ColMura. 

<  Af  i'.i  ii</  M#."n  <x' AiiAi  ut  mici  towhn, 

in    mo-i.,   iA'«t«l    «rfiMilH   ftfr   h'fUìTf  ; 
!.'■«,   #/••!•     I    tulftl    t'ixì    llii/lfl'*fr    #    /iKflIl'j'l, 
/f    •/.'•    IN  'lii/-l    111    t'i'    lUiKtfn    II    ittiihtìit  , 
l1t§    »ii     HlfNiI    f  /    <H«>II    thl'm    .*ift    ti  \nnt"ì 

tltimgtrmwi  yh  furthht  n^niiiit: 

A*  fM/T*ffu  trriliff,  ■imiffHrfi'*    ttiruiht, 

J    ft  UlK.lttrrt    I    Mi 'Il    rrj^l    ftf"/'JI  t-i. 

f  riz  V  amioUri  'ii^    —  •  V^!''''!"  C'aniprian>>  fu  un  miita<l>iio  antiit-i,  i  >  mii 

•   •   «  »'<-'!  nai>-   ••ira,  rmii.i  IV.  istanza  XLVII  •  —  Vi-ili  in  ri'itd  alU  naiu 

-.    i'.'tfa  r*i  •    IIa  ;i.tit'-Iata :    lf'iii/iiM#  ,   /'■rii/iini  r  Xnfilo —  •  •■  •'■•iiii    »!  \iil> 

-A.-A  •  .A  f«i    •■ -A  ••!   ru  «tallii  ala  i-><I  tii-1"     "'''H'i  i/i  ('i»-/'!  mi  •  .  :I  >|i)a!' 

;*f  "«r    !»:.4r.  l»  ■%■■  tl.*ir*'.    iii\<ii/i<'iil  ili  K»''''''»r<'  !•    l'ir*"-!!!    -in.i!:!-!     t- 

'"%  .    a  ;r>     ,  .• .  «  il  iif.a  |-*iit<>I.i,  rtii*  l*<'lli\i  ■>•  n/a  fu'ii",  pi  PiIh    i\a  •'•'••■ 

■  "«'.^   -.•:!:•      I.'   »:».  Lardali !•  liti    >•■  Ih^a.  •■  ii<irtuta  in  iii> //•>  a  una -taii/a. 
■     A  *-        •  •  :■  !•    al  I    rriix  a  •  'ii  ^   1*  ^a  \i  inli  ria.  (.'l'-tui.  \i  'lutai  •  \<  r.iii.<  iil' 

■    ..  ••     •   :.z'i\-r  fut  n-  a\aiit;.  ■uliit-  *i- n<- invaghì.  •  il  aii- r-t   «--i  ili  •■■■tèi- 
;"■>.*.«  ;•  .   2  r< //  >  ■  )ji- iii|.\*  i:!.>  r-   iiiufitii  |ii>i  ipK  i>tii  ta'.i   a  i  a«a  «•  n  1  à  |'i-t< 
;     »     •    I     «r.!     ••Il/a  fu    -  ■  f-trÌA  l"<ìl<r<    i    ii>ii  t'h  rni-iiinl'.    «t    >|ii>  ri  !>• 
'.  ■  ar  ;  r.kT.  •  !•■  •  !.•]    ^'li  ■  !i>   l'a^  •  a  il-,':i!.l.4t  -.  «uu.i  ri.il.n  i  Inali.- la  lu  •»'lli- 

■  ^  ••'"-1  •!■  ■  i-il-'  '  Li'  li'  Il  i"  !■  \'i -"  n  ,  -I  11-  Il  fin  •  Ma  1  i\i-—  faiii- 
-  h'.*  1  a  :  :  i.a  f.ii*:!  i.>!>>  un  ^'lau  t.iu  fi  .  •  •n  ^rai.  Ui.in-  •  •  i.f' >•  >.  i-li>- 
;«■    a--r  *    :.a««'rt>  !it>  ii.<  iit<    r-<t  i ,  i.'\.>  u  a^>  \a  •!  ita  liii'altr  a  •>  i-  .]>  .  )■•  r 

a  ;a    «i  '*■    «\i,«  ■!•  1  ii^rit.".  I>i  •-))•    raii.|>riaii>>    iti   -trsii'1">«i    fu  ra'i  •  iit-.' 
••:  r%''     *  **      f  •    ri  iiii  •'•■Itf  II  -,  i   1  -n  i  ••■'  !•  n  la  in  ■»,'•••'  H*  1  |-*  tt<.  il-  m-  •  Ila 
a*-ai(»     *aat*     !   |afi!.i  u!  a  uraii  \'  -   .<  a  |  i>  iia  'li  «aii,*!'  .  il  iin  il>    «»'   i 
•  kz  *      j  »*t     1     ■  •     I--  ;-  I    il.i'.la  f>  r.t  k  ;  »".«'•    ila  •  .1"  I  1  •■»i.  ■ .    |i«  r  1 1  >|<:  i'> 
'.      :  *    :       r  i    !'..-■-  •      r'..i-\"      IT.  •    :•  »     i:  .■    :  .-     -!  ■!    ì-  \;è  '  '  ■    •  .1" 
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LA    \TERDEA 


«  vcva,  pensando  quella  portar  via,  prese  la  statua,  e  quella  in 
<«  un  necessario,  che  in  camera  era ,  gettò.  »  —  Polieno,  nel  li- 
bro vili  degli  Stratagemmi:  —  «  Poiché  Cleomino  prese  Tito,  gli 
'<  domandò  per  lo  riscatto  due  città  :  una  delle  quali  si  chiamava 
(  Kpidauro  e  T  altra  Apollonia.  Non  volle  altrimenti  dargliele 
-i  il  padre  di  Tito,  ma  comandò  che  lo  ritenesse.  Cosi  Tito  es- 
*<  olendosi  procurato  la  propria  immagine  a  guisa  di  persona  ad- 
<  doriuentata,  la  pose  nella  sua  abitazione,  e  montato  su  d'un 
■<  naviglio,  mentre  che  le  guardie  badavano  air  immagine ,  si 
'<  l'uggì  secretamente.  »  — 

(11)  I  costumi  toscani  richieggono  che  il  latte  ed  il  miele 
spruzzino  casualmente  sidle  labbra  del  Re.  Nelle  varianti  meridio- 
nali cV  io  posseggo,  con  miglior  motivazione  (dal  punto  di  vista 
estetico),  il  Re  lecca  quel  sangue  volontariamente  sul  coltello, 
perchè  la  superstizione  popolare  porta,  che  chi  così  fa,  non  ^  poi 
tormentato  da  rimorsi. 


IV. 


LA  BELLA  GIOVANNA  (I). 

(Tera  una  volta  un  contadino,  che  aveva  ima  ti- 
fflioU  belliiisima,  vispola  e  di  mente  fine,  sicché  Tera  il 
(ia44atempo  del  vicinatOf  nò  si  metteva  su  una  ve^iflia 
«-nu  invitarci  la  radazza,  della  quale  (2)  il  nome,  )>er 
•filtri  che  Ut*  dicono  le  storie,  fu  <fiovanua.  Nella  città 
t  Irina  al  paese  di  Giovanna  comandava  un  Re,  che  pur 
!(;i  avevj  una  fif^liola  di  molto  l>elhi,  ma  al  coutrarin 
•ii  itiovanna,  s* addimostrava  in  viso  seria  e  melauco- 
Liica.  e  a  nirtjtuno  era  riuscito  mai  di  farla  riden*.  Il 
K»'  «uo  padre  stava  molto  in  pensieri  per  <iu<*sto  na- 
*ural^  dfflla  figliola  e  s*  ingegnava  a  tutto  potere  nsrni 
•!i  a  trovare  qualche  cossi  di  novo  e  d'allt»frro  i»  l»ut"- 
f>»n^.  acciò  la  ragiizza  si  rall(*grasse:  ma  tutto  fu  inu- 
Tilot-^l.  l'n  giorno  il  Ke  discorrendo  co'suoi  cortepiani, 
"Dm  di  lorn  gli  fece  assapere,  com«*  md  villaggio  pn>ss«> 
la  città  ff*ss«*  un  contadino,  padre  di  una  ti  gì  loia  tant«> 
^aj.i.  che  dov*essa  era,  la  malinconia  pareva  handita. 
•  "•-I»-*!a  nova  racc«m8(d«'»  il  !{«•  oltr*oirni  cr«Mli»n*,  «»  <ii- 
•ivi  'jVi  v«»nu»»  il  pensiero  di  mand.m*  a  clnaniarf  l.i 
r-.'j.w/.i  \f**T  far  compagnia  alla  propria  tiirlinl.i  r  %-••- 
^i-r*'  -<•  Jk  lei  riu*icisse  t**n*Tla  svelta  ♦•  nliMiL'ari.i  a  ri- 
1>  r*-.  S'ii/a  indugio  nian<lò  un  '•tM'>ituri>  al  padri*  «li 
'•i'tv.iTiiM  con  ordini*  espressi»  rlp*  >i  ]>rt's»'nta^-i«'  al  IJ*». 
Il  ri'iit.idino  rinias«*  di  sturcn  a  *-»'ntirt»  rhf  il  K.*  !.. 
'.  I»»v;i:  irli  vennero  mille  iihl»ie  e  NO>p»'tti  in  r.ip«».  li' 
i  i)>:tava  d*aven»  commesso  qualche  nMl<*-tro  •»  l:ii  " 
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(iiovauua;  ma  più  credeva  Giovanna,  perchè  a  quel 
modo  scapata  e  di  lingua  lesta,  che  non  badava  a  dir 
le  sue  a  ogni  persona  e  in  ogni  lògo.  La  chiamò  per- 
tanto e  con  una  faccia  stravolta  gli  disse  :  —  «  Scom- 
V  metto,  vedi ,  che  '1  Re  mi  vole  per  gastigarmi  di  qoal- 
«  che  buaggine  tua.  Già  me  lo  figuravo,  che  col  tao 
«  girellonare  e  chiacchierare  alla  scapata  ce  ne  doveva 
«  venir  male.  »  —  A  cui  Giovanna:  —  <  Vo' avete  tanta 
«  paura  e  io  punta.  Di  dove  cavate  che  '1  Re  v'ha  chia- 
«  mato  per  le  mie  buacciolate?  Andateci,  e  se  è  per 
«  me  che  vi  vogliono  al  palazzo,  non  indugiate  a  far- 
«  melo  sapere,  che  so  ben' io  come  regolarmi.  >  —  Il 
contadino,  vestitosi  de'  meglio  panni  eh'  avesse  nella 
cassa,  e  data  una  pulita  al  cappello  delle  feste,  s'avviò 
alla  città;  e  giunto  al  palazzo  del  Re,  fu  dinanzi  a 
questo  menato.  E'  gli  parca  d* esser  lì  alla  gogna;  e 
quantunque  il  Re  l'accogliesse  con  garbo,  il  contadino 
se  ne  stava  tremante  e  grullo  come  chi  aspetta  mala 
sentenzia.  Isquadrollo  il  Re  da  capo  a  piedi  e  poi  gli 
disse  :  —  «  Galantomo,  è  egli  vero  che  a  casa  tu  ci 
«  hai  una  bellissima  figliola?  »  —  A  quella  richiesta  il 
contadino,  abbene  che  se  l'aspettasse,  e' fu  come  se 
gli  avessero  dato  un  manico  di  vanga  tra  capo  e  collo, 
e  gli  si  rimescolò  il  sangue  nelle  vene  ;  andava  balbuz- 
zicando  e  borbottava  a  tragòla,  quasi  fosse  per  tirare 
il  calzino.  Il  Re,  visto  quel  rimescolìo,  e' si  pensò  che 
gì' intravvenisse  per  sospetto  della  sua  reale  persona,  per 
cui  confortava  il  contadino  alla  confidenza  e  gli  ripetè 
la  domanda:  —  «  L' ha' tu  o  no,  questa  figliola?  »  •—  E 
il  contadino  a  mezza  voce:  —  «  IT  ho,  Maestà,  per 
«  mi' disgrazia.  Ma  io  non  ci  ho  che  fare  se  l'è  un 
«  po'  scapatella  e  allegrona.  Se  l' abbi  commesso  qual- 
«  che  scangèo,  egli  è  effetto  di  gioventù.  »  —  «  E  che 
«  m'importa  degli  scangèi  della  tua  figliola?  »  —  ri- 
prese il  Re  :  —  «  Vuo'  soltanto  sapere  s' egli  è  vero  che 
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•  la   ^ia  (raja  e  huflToiia.  c<mi«>  iii'ì*  stato  rapportato. 

•  -:«iii«'  tit'iif  in  iriojji  tutta  il  vicinato.  »  - '.  Sì  y**- 
'   raiiifiitf.  »     -  tlissi»  il   rontatlino:  --  <:  la   ini'  ti&rlinhi 

-  ì  ''  L-i'«i  tìn  ila  «luando  nasci^tt**.  t*  non  s'ù  valuta  niiii 
«  •  ■rr»-uri:»*rf.  An/.i...  •  —  Intrrrnppf  il  ìii'i  —  «  t^hii*- 
'   -:•'  I  hiacoliiiTr  nnii  mi  tanno.  Torna  a  casa:  e  nn*- 

-.umi  <i  niamlanii  a  cortr  la  tua  tì<rIiola,  cliè  la  vnrflio 
'  ]^r  otMifiiiirnia  alla  mia  ti«;liola.  Si>  irli  rii's«-f»  t'iirla 
'  r,WT*'.  <tiovanna,  ]Mrola  ili  IN*,  non  sarà  più  poviTi. 

■  •  ••rri  «•  •»lilM*«lisri.  »  -  Al  contadino  irli  jiarvr  rssi»rr 
r.:-  Ti. .itti  a  vita,  sentita  la  vo:/lia  «lei  l{t».  La  stratta 
;-r  ntiiriiar»*  a  rasi  ^rli  ai^pari  più  corta  t-hc  al  venir»*; 

-  ::ì  «u.i*  u«<-iii  trovata  <«iovanna  vìw  lo  aspettava  l»ra- 
'.'  «.i.  principio  a  Imciarc  ila  lontano: — f  All»*{/ri,  :il- 
'    !-jr:!  il  Kc  vu«il  tt»  a  tener»*  ctmipatriiia  alla  ^^u'  ti- 

•  j  ;"la.  rhe  a  nessun»»  L'ii  è  riusrito  tiirl.i  ri'l"re  iij.ii. 
\  i.'.i  t»'.  )»»'rili»*  ha  saputo  clu*  ridi   senipp*  «•   ti^-ni 

•  •■i"-rT"  tutti»  il  vi«-iuati»  a  su«»n  «li  cliiairlii»Mi'  «'  «li  l»iit- 
:   iiaT»-.  Su.    >»"»iili.  n»»n  c*è  da  p»'rd«M'»*  iiiMUtln*  un 

•  !:."i:i»iitii  di  tt-nip»».  K  se.  matta»*»liii'Ua  »»'in»'  tu  mÌ. 
■.  .-ijÌ  a  •Mp«»  di  far  ri«l»'re  la  priiu-ip»'s«a .  tu  «livou- 

t   !•  ra' ri»  '  a   "t'oii'loLita.  M»*  l'ha   pp'UH's^»»  il    I»»*.  " 
\  «•   -!:»■:;••.  »       »1ì-*m'  lìiovanna:  e  a  «|U»*I  in»»ilit  s»a!/.i 
.•■/•■ra.  ••  ei»lla  hmm-.i  al  pJMi'^ii'r»»  «•  il  t'uso   iu    ns.iih» 

■  1  •  t|i--i.i  "U  pi-r  !»•  spille.  >'incamniin<'i.  —  '  l'iTMia 
.'li'-  ;1  »"M-  idiuo:        *  M.t   ti  iiar'cL'li  an»l.iri'   i  •■'il- 

.  .   ■    •.•'»!  «  .11  M»'-»»'?  Non  ti  viTiTiiirui  Xn'f  IJavxiali  ui! 
•  !}■'•  ♦•  ptttMti  una  -•■tt.i'ia  .1  lmiI»".  •■  l"  ^iMrpi- 
.    J  ■•■.  ••  p""  »  '«mÌi  «M  r  l'.rai-i  ia.  I .  '  •  !  «x  .1  Mlil  : 

N   ■   .j.ix  \»*i"  !   >i  ai  jH-   ì\t*u    IH'   h'i   irin    porT.iT-     •■    ?:":■ 

■  «,.'!!   i:ii?'iiti'»  da    -«t  l'tppiariiii.    1' \  u-i' .iii'ì.ii"  •  "- 
••    .    :.':ì    \"  .1   lT'"!!!'».   t-M'Uo  a  i-.t-a.  1'»  r.ou  l'Ii  li"  1 
#r    iT.   j-r  Mp-tt-rtiii   in  »  orli*.  K  -^••is/a  .:-i" '*. 

:■  i.«  .  *  «:i»vanii.i  •«•' IH' Vi'iiiH- .il  p.i!.i//<i  il«-lli'-   'Ju.ii 
*•.   x.iiiua  tu  .lI  pi'i'tone  rfal«'.  ii*»"Ulp«  ^t  ntli:t  li'   •• 


I  V  IIKrXA   lilOVAN'XA 
.  : .  i.m;  IH'  |irt*so  uno  pel  bniccio  e  gli  disse;  —  «  An- 

;.ii>'  lUit  Ui"  *'  ditegli  che  ci  BOn  io  (4).  »  —  Il  aerritore 
.ii'iio  h  un  {■u'coiue  sbalordito;  ma  sapendo  chi  dal 
111-  !>iMsi'  iMiK'ttuto,  salì  nell'appartamento  ad  annan- 
i.ukIi  ohe  sul  portone  e'  era  una  bellissima  ragazza 
vrnliia  lilla  contadina  e  scalza,  con  una  rocca  a'fìaQchi, 
.■  ilii-  Liveva  poche  parole  e  meno  cerimonie  in  bocca. 
\  l'jii'hi  breve,  GioTAUtia  veuue  introdotta  alla  preseiza 
ilei  Ite:  ma  lei,  senza  uemmauco  salutarlo,  dice:  —  <Do- 
.  ve  aia  la  Principessa?»  —  e  il  Re  alzando  la  nano 
|ier  ueeeuuure  la  camera,  Giovanna  diviata  entrò  colà, 
I'  a  uuila  pena  vista  la  Priucipessa,  si  messe  a  cantare 
uu»  L'Liuzonn  tanto  ridicola,  accompagnandola  con  ge- 
stri (.'>)  tanto  buffi  e  svorwiti,  che  la  Principessa  principiò 
a  ridere  COSÌ  da  non  poterne  più:  ed  essendo  per  le 
l'isik  li  li  jier  isvenire,  gridò  che  Giovanna  uscisse  sn- 
liild  di  ramerà  sua.  Rotto  il  ghiaccio,  bastava  che  Gio- 
tiiuiia  l'osse  culla  Principessa,  che  a  forza  di  cauti,  di 
bulli,  di  scede,  di  racconti  bufB,  la  Principessa  non  fa- 
ceva che  ridere  da  mattina  alla  sera,  sicché  in  pochi 
giorni  ai  mutò  atfatto  il  carattere  della  figliola  del  Re, 
e  di  trii^to  e  melanconica  che  era  prima,  divenne  di 
U'u' umore  e  sempre  allegra.  Il  Re  non  capiva  in  sé 
diil  r.ontcQto,  c  nominò  Giovanna  damigella  della  Priu- 
cipeHsa;  e  gli  disse  che  chiedesse  pure  quel  che  voleva, 
chi^  tutto  gli  avrebbe  subito  conceduto.  Già  da  qual- 
l'Iie  tempo  Giovanna  era  alla  corte  del  Re,  quando  gli 
vi'niKi  bramosia  anche  a  lei  di  vestirsi  alla  reale;  e 
diri'va  alla  Principessa:  —  <  Che  non  istarebbe  anche 
•  Il  uie  bene  la  robba  (6)  vostra?  Rinericehiata  a  do- 
'  vere,  lare'  la  figura  che  dee  fare  una  damigella  di 
.  i-iiile,  Padrona,  che  ve  ne  pare?  Allora  potrei  pure 

ai'itompaguarvi  alla  spasseggiata.  >  —  Detto  fatto: 
Giiivunna  fu  vestita  da  siguora,  ed  apparì  anche  più 
liolla.  1*1  lì  a  poco  Giovanna  cominciò  a  pensare  che, 
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AhWn**  che  messa  come  una  si^piora  al  di  fori.  Teni 
r^ì  nna  l>ella  ignorante,  giacché  manco  sapeva  leggere. 
E  fiale:»ata  la  voglia  d'istruirsi,  subito  gli  dettero  mae- 
stri: [»or  cui  il  naturale  spirito  che  aveva  gli  s^accrehlx* 
••hre  creilenza  e  ognnuo  cercava  la  compagnia  di  <ti(>- 
tanna.  11  Ke  poi  e  la  Principessa  la  riguardavano  co- 
iiìf  tìirliula  e  sorella,  tanto  gli  volevano  un  ben  del- 
l'anima. Ma  a  disp<*tto  delle  premure  che  si  avevam» 
;<«r  lìiovanna  e  d«dlii  vita  scelta  che  menava,  lei.  ra- 
iT^ziA  avvezza  alla  libertà  della  campagna,  si  siMitiva 
«>p^s«ci  anni»jata  del  li?  cerimonie  di  corte  <*  oppressa 
•iall'arìa  chiusa  del  palazzo  e  dtdia  città.  Un  giorno 
•)i«M"  alla  TrinciiMMsa:  —  «  K  che  si  fa  noi  qui  rinser- 

•  rate  dalla  mattina  alla  s<;ni,  sempre  in  sul  medesi- 

-  mo  tenore  di  vita?  K  vero  che  non  manca  nulla: 

•  ma  «•'  s*antlasse  via  pt.»r  un  viaggio  a  divertirsi  (7). 

-  d  v«fd»»re  lui»ghi  e  persone  nove,  sarebbe  pur  la  ÌM'lla 

•  «'^•"*a.  •  —  A  cui  la  Prinripessa:  —  «  Tu  se' matta.  <m«>- 

-  Tanna:  il  Ile  mio  padn^  non  mi  darebbe  mai  il  por- 

•  nie^'^o  di  andar  sola  con  t«*  a  girare  il  mondo.   Ti 

-  fiar^I  <'he  direbbe  la  gente?  *  —  <  Vo'  vi  sgomentate 

•  tii  nulla I  •  —  ripigliò  <iiovanna.  —  *  Kcco  la   mia 
.  pri»p«»Hta.  Sceglie  remo  altre  dieci  ragazze,  tutte  belle; 

•  l*»  Te?»t iremo  tutte  compairne  come  noi,  e  cosi  viag- 

-  ;r»*r»'uio.  r'hi  volete  che  dia  noia  ad  una  frotta  di  do- 

•  d:ci  ratrazze?  »  —  Alla  I*riiiripes?<a  gnrbeggiò  il  con- 
*:j\\'*  ••  Kubito  rors»»  <lal  !{••  per  ottenere  il  consenso: 

...i  il   11»*  n»»irò  darlo.  I)i<si»  che  lui  era  veceliio  ♦•  vo- 

-  V.I  U  li'^liola  viriiia;  ehr  a  «lUi'i  tempi  e  sempr»-  !•• 

:  •::ri«»  -•b*  non  ]Hiti*vann,   <tMi/.a  pi'rienlo  e  di-^iHior»*, 

j»rjy:d«il.irt*  per  t»'rri»  ltintan>*  »•  srnnns<'iute.  ijnindi  l.i 

ì'riii»  if»»"»si  t«»ni«>  da  ^linvaniia,  rumi*  sn«»l  «lir>i.  ti»lli' 

!r  '.rW^*  ni'l  ^ai-rn.  Ma  (iinv.uina  non  .<<i  smarrì, e  di^^»*:  — 

-  *  \    .inil»*rò   il»  dal    Ke   e   viMlret»'  cIh»  non  >apra  ni*- 

-  .'4nnj   la   riiliie^ta.  -  -■  K   viTuinent»*   1«»  raLT-jii"  in 
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Ululili,  il  foi'Zìi  «li  iiioiuc  e  belle  parole,  e  tante  glìeue 
I  .'iiU),  vili!  il  Ko  si  dovette  dure  per  viuto,  impe^Dato 
l'Ilio  dikllii  (uiriila  reale,  che  arri>bbe  conceduto  tutto 
i|iit'l]i>  rlii)  (ììoviiDiia  bramasse.  Dunque  Giovanna  si 
ilii-df  iid  iippitrecchiure  ogni  cosa  pel  viaggio;  e  .pri- 
iiiit  Irovii  le  dieci  ragazze  e  fece  fare  dodici  abbiglia- 
iiuniti  lìoiiipagni ;  e  quando  ogni  cosa  fu  pronta,  la 
l'niiripi-sMii,  Uiovaniia  e  le  altre  dieci  ragazze  salite 
III  due  vetture,  dopo  salutato  il  Re,  se  ne  partirono 
!•  \n-r  parecchi  giorni  vagarono  per  molte  castella  e 
)>ac>ti,  fermando  visi  a  pena  per  visitarle  e  riposarsi. 
Ma  iiuaudo  giuusero  ad  una  grandissima  e  popolosa 
l'ittù,  stabilirono  rimanerci  pììi  a  lungo,  e  però  si  al- 
lu^arouii  in  un  albergo.  Quivi  ognuna  attendeva  alle 
proprie  robl>e,  a  tenere  assestata  la  camera,  meno  la 

l'rinciiiosHa,  che  era  servita  da  Giovanna.  L'allegra 
brigatii  d(inne:«:a  era  tutta  in  sul  darsi  bel  tempo,  ora 
i-sauiiiiiiudo  la  cìtti'i  e  i  suoi  palazzi  e  giardini,  ora 
andando  a  diporto  pe'  contorni  ;  e  ciascuno  stupiva  di 
vediTi-  tante  l)elle  ragazze  sole  e  insieme  unite,  ed 
oran  curiosi  di  sa|ìere  chi  fossero:  ma  loro  badavano 
a  M'  e  non  volevano  omini  e  impacciosi  d'attorno.  Un 
lUGioviinna.  u  eli 'assettare  la  camera  della  Principessa. 
t'Hsendo  montata  per  aria  a  cavar  la  polvere  da  un 
qWlro,  lo  alzò  e  con  sua  meraviglia  ci  scoperse  al  di 
sotto  unii  finestra.  E  mes^^ivi  gli  occhi  per  dentro,  vide 
una  l'iU'ina  e  un  coco  affaccendato  a  preparare  un 
pnin/o  tale,  che  non  poteva  essere  altro  se  non  de- 
ntiitato  a  <imilche  prìncipe:  la  cucina  dell'albergo  non 
l'Ili  di  i-i'Ho,  e  pranzi  a  quel  modo  mai  non  li  avevano 
•ixMiggiidi  lì.  .Mmanacciindo  di  chi  diavolo  fosse  quel 
|iviiii/o  e  a  l'Ili  spi'ttaK-te  la  cucina,  si  fece  ad  esami- 
iLiirn  li*  »iiiniiii/.e  lU-iralbi'rgo.  e  s'accorse  ben  presto, 
I  lui  III  l'Ui-iiiii  era  addetta  al  palazzo  del  Ite  di  quella 
l'Itti).  Subilo  gli  siiltò  il  grillo  di  tare  una  beffa  al 
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pi  t  lueiatolft  alloutatutri',  anelU  iwme  in  cucina, 
&  tuUr  In  pifUnM,  pri-M  litrghtt  )>onLÌoiii(li;1lvmtf 
9  (B)^  •  Ditlle  rìmuientì  buttato  nule  b  tiiaiist«>  sfMiia 
tuoi!,  ÌD  (retta  rimontn  dallu  Gntntrn  in  imninm  ■■ 
cui  quudro.  Veuulu  l'nniiUlrittiininu  vcnu- 
ÌVRie,  Uipvaniui  dinlit  nllf  compiigtio  di  qu«lli 
,  iiut  non  (lÌMfc  4I11  dovtì  li  avera  portati  via. 
•  tanto  »  di  tante  aUn  cooe,  òcchc  neaiana  ((li 
&  nnlU.  Il  licdi'lU  città  ìuqa«liii<Hli>itimogi«nio 
•ttittf  baiidilA,  tf  di  multi  e  di  irnin  parctitalo 
>  ni*  ìiitÌLiti.  \t»  M'duti  a  inrniia,  11011  et  fn  Tsno 
I  |Mtu»*pni  luaogiarp  le  pietanxi}  apporon-liiatc,  tal- 
plc  cTAni]  umore  di  sale  (H).  Al  Ite  innatù  U  iu»»ca  al 
w  e  CatUi  rliiiinuirc  il  c««Q,  cou  uu  rito  da  1  )rcu  \t\i 
putto  dnll'a* velluto.  Il  (Htvrr'oiuo,  lutto  umile 
h  gli  |>rutvrlò  che  di  cvrtu  non  cì  aveva  colpa. 
ira  ueaw>  il  nule  nelle  pietanx«  se^oDdo  il 
I  capiva  come  la  coita  ftf«w«  accodnta.  Ma 
idatte  poca  n-tta,  e  condannati'!»  u  ntntrt  in 
r  qnalcbn  giamu,  ffli  unliun  un  ultru  ifmn 
vtjiilura  M-lliiiuiu;  pili  riiui-dìato  alla 
1. 11  tuo  •1<-'i'<'1iwl.i!l.  li  accomiatò.  Ilctwo. 
m.-.  -tivi  4j.[ni-t,ind'>  un  «Uro  )tn(uu> 
'  >vii  alla  misura  del  sa\e:  ma 
Lit^ewità  dalla  cuciuit,  (ìio- 
:>'.  ;(U  foc**  la  uiede»iiiia  burla: 
'  <i>-i  u>-  riiiKÌ  un'allm  volta  ilti^cm' 
'  -lialito,  fall»  rbiatnan-  il  cik'i>.  iflicui* 

I  il  ero  riaaluto  cbi-  ifli  si  tit^liaiuui  U 

II  0000,  ìirnlcudii  qu«dlo,  *i  butli'i  iu 
:<:urava  il  lU  d<<lla  prt>pria  iiinocenza 
'-.  che  il  Ite  «  c'imnioitM-.  Alluni  Ìl 
■.  i>arl£>  coli  :  —  •  Maeiti.  e'  i*  di  certo 
"  mi  (tul  malo  e  mi  fa  qnMti  di«[ictli: 

pappiate  tIm!  anche  dellr  |>ietaDie  nii 


{]{)  LA  BELLA  GIOVANNA 

^  Hono  sparite,  e  uon  so  come.  Ordinate  un  altro  pranzo 
«  per  la  ventura  settimana,  e  se  non  iscopro  il  bir- 
^  Ì)one  malestroso,  allora  vada  pure  la  mia  testa.  »  — 
Al  Ile  la  proposta  garbeggiò,  ed  anzi  egli  stesso  yolle 
rimpiattarsi  nella  cucina  per' vedere  chi  v'entrava  di 
nascosto  a  sciupare  i  piatti.  Ed  ecco  il  coco  acciacci- 
nato  intorno  al  focolare:  il  Re  frattanto  si  era  messo 
in  un  armadio.  Quando  il  coco  fece  le  viste  di  allon- 
tanarsi dalla  cucina,  Giovanna  che  stava  in  sull'intese, 
schizza  giù  dalla  solita  finestra  e  commette  i  mede- 
simi malestri  :  ma  nel  mentre  risaliva  per  rientrare  in 
camera,  il  Re  sbucò  fori  del  nascondiglio  e  l'acchiappò 
per  una  gamba.  —  «  Ti  ci  ho  chiappato  !  »  —  esclama: 
—  <^  Eri  tu  dunque  la  ladra  e  la  salatora!  Adesso  si 
<*  faranno  i  conti!  >  —  Giovanna  però  senza  sgomen- 
tarsi gli  rispose:  —  «  Maestà,  non  sono  una  ladra, 
^  che  graziaddio  non  mi  manca  nulla.  Quel  che  ho 
^  fatto  era  per  befiìi  a  questo  coco  e  per  divertirmi 
«  del  vostro  disappunto  a  mensa.  Per  cui  perdonatemi 
«  e  non  se  ne  parli  più.  »  —  Disse  il  Re,  che  già  co- 
minciava a  infocolarsi  nel  core  alla  bellezza  di  Gio- 
vanna: —  «  I  patti  li  fai  tu,  a  quel  che  pare.  Io  ti 
«  perdonerò  dove  tn  mi  palesi  chi  sei,  di  dove  vieni 
^  e  che  arte  è  la  tua.  »  —  Allora  Giovanna  T  accon- 
tentò raccontandogli  la  sua  storia  sino  a  quel  momento. 
Riprese  il  Re:  —  *  Ebbene,  giacché  ho  fatto  così  la 
«  tua  conoscenza,  te  e  le  tue  compagne  verrete  al  pa- 
<  lazzo  e  desinerete  con  me  e  co'  miei  cortigiani.  »  — 
«  lo,  per  me  non  rifiuto,  »  —  disse  Giovanna,  —  «  ma 
«  prima  bisogna  che  la  mia  padrona  me  lo  conceda, 
^  e  chi  sa  se  lei  ci  vorrà  venire.  Ritornate  domani, 
«  Maestà,  a  questa  finestra;  e  vi  darò  la  risposta.  >  — 
K  il  Re  :  —  «  Così  farò.  Addio.  »  —  Quindi  Giovanna 
risali  nella  camera,  e  il  Re  andò  tutto  allegro  per  la 
scoperta  nel  proprio  appartamento.  Non  ci  fu  verso  di 
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)  più  iittMOkb)  «ih.  Prìncip««sa  d  mlle  tm  eotop»- 
giM  qiu'l  ch«  rra  intnvrcnuto.  Al  racconto  di  Uiovnn- 
oa,  iiaate  iMh'  nffMize  rideva,  qaale  la  rimpmTvraTn 
iM(f  «11.-  [Ljliif.  Ia  prìiK-ipema  p<>i  iti  u(l<lim<ut»Tu 
truimrcìlA  ili  mi'lU)  ir  »  tnmpra  comproniptiea.  M»  (>io- 
r^niik,  CHI  linei  nini  garbi  u  «md  bone  parute,  Iv  per 
t^:*M  C'iHi,  rli>^  fiiialmeule  restia  Gi«aU>  ili  accettare  l'ia- 
Tit*»  rt»l.-.  u  i<>tiiliu«ti<>  peri  clw!  a  ni«iiiM  nou  fasser» 
l-ì'ì  lìi  •l'>-ii:i  u'i"Viinì.  c'jiiipreDO  ìllie,  in  luaiiirniche 
■VI''  rai.'n^r;i  .iv*  ■■•'■  il  suoconipupno.  E  p«m*M.'chè  Dio- 
«iiun.i  tìj\.i  il.  H-i>>|<otto  ch^  il  Itv  f;li  ubosk  qualche 
-^r:-n  [•-r  r^iar»!  ilrWn  lirffp  palitr,  macchiaii  di  n— 
«r  T>  '  1  lii  i  Imiob  Ix>ttÌ}^iii  (Ifl  reamv  della  l'rinci- 
-    -   ■  ,  ,  i.irlt!  e  poi  ilarle  a  Iwre  a'cnni-iUiti.  A 

'  ilitn  un  nieMO  con  una  liHtera,  e  Ìb 
nii  titoYanna  ebbe  fra  mano  li'  bot- 
:  ffiorao  di  andare  al  pranso  reale,  la 
f  lìioTaana  e  le  dieci  compagne  rì  vestirono 
B  MO  gnn  aùtno  (  I D)  e  poi  n  rccurono  a  Corte, 
t  le  BépvtlaTa  con  gli  nndìci  simi  iporanritti, 
i  luefiliu  BÌ|n>orì  dell)  i-iUà.  Si  Bedetteni 
■  yr^  coppia,  o  liiovauiia  era  cjI  Ite: 
'  pnrlaiue  più  Bpccialmente  con  lui,  iK- 
i  lintfata  co'sooi  «chem  e  le  sue  no> 
Alii'  fratta  i  gioTani  e  il  Uè,  areudo 
!  i.iTanii  a  dime  dvlle  liello:  pur  aii  Uvo- 
:  >  t^ualche  brutto  tiro,  fatte  portare  le 
Lillofrpiale,  si  alzri  e  dine:  —  «  Si^utirì, 
'  M"tie  di  lontano  *.>d  esce  dalla  cantina 
I  mio  padrone  e  padre  di  (|n««ta  I'rìnrÌpo«a. 
I  caTalicrì  cortesi,  io  vi  sfido  n  votame  una 
>  alla  aalute  noitra.  ■  —  Detto  fatto:  le 
:>  totate,  e  di  li  a  poco  il  Ite  «d  i  ipo- 
1 1<  a  eaJKarc  dal  10000  e  ti  addomien- 
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verno.  Ma  non  contenta  Giovanna  della  burla,  tirato 
fuori  un  par  di  forbici,  tagliò  a  tutti  e  dodici  un  solo 
mostaccio,  e  quindi  via  per  le  scale  in  fretta  seguita 
dalle  compagne,  e  a  casa:  dove  giunte,  messe  le  robe 
ne'  bauli  (11),  se  ne  partirono 'colle  vetture  fermandosi 
ad  una  villa  fuor  di  mano,  distante  qualche  miglio  dalla 
città.  Il  Re  e  i  compagni  suoi  non  si  destarono  che 
all'alba,  ma  rotti  e  sfracasciati  pel  disagio  e  pel  vino 
bevuto  ;  gli  era  come  se  avessero  del  piombo  dentro  il 
cervello.  Cominciarono  a  stiracchiarsi  e  a  scionnarsi,  e 
guardavan  qua  e  là  a  similitudine  di  smemorati.  A  nn 
tratto  disse  uno  a  un  altro  :  —  «  Oh  !  tu  hai  un  mo- 

<  staccio  solo  )>.  —  E  quello  :  —  «  Anche  tu  n'  hai  uu 
«  solo  ».  —  «  Poflfareddina  !  »  —  esclamò  il  Re  :  —  «  Siam 
«  tutti  conci  in  simil  modo!  Ce  l'hanno  fatta.  Su  su, 
«  vendichiamoci,  perchè  1'  ò  troppo  grossa.  Burlare  uu 
«  Re  !  Non  son  più  Re,  se  a  quella  malestrosa  Giovanna 

<  non  gliela  faccio  pagar  cara*.  (12)  —  Inutilmente  però 
cercarono  le  ragazze  per  la  città  :  ma  il  Re  ben  presto 
col  mezzo  delle  sue  spie  seppe  dove  s'erano  ricoverate, 
e  quindi  risolvette  sorprenderle  sotto  mentite  vesti.  Pure, 
bisogna  notare  che  il  Re  era  rimasto  un  po'  cotto  dì 
Giovanna,  e  non  era  soltanto  la  bramosia  di  vendicarsi 
che  lo  spingeva  a  corrergli  dietro.  Il  Re  immaginò  tra- 
sfigurarsi da  pellegrino:  e  preso  un  paniere,  ci  messe 
dentro  dodici  mele  cotte  e  s'avviò  fuor  della  porta, 
seguito  alla  lontana  dagli  undici  suoi  compagni.  Giunse 
in  suir  abbujare  alla  villa  dov'  erano  le  dodici  ragazze 
e  picchiò  ammodino.  Giovanna  scese  e  visto  chi  fosse 
e  sentito  che  voleva  un  po'  di  ricovero  per  la  notte, 
perchè  era  di  buon  core,  introdusse  il  finto  pellegrino. 
E  menatolo  in  cucina,  lo  fece  sedere  al  focolare  a  ri- 
scaldarsi. Disse  allora  il  Re  :  —  «  Signora,  mi  sono  smar- 
^  rito  pe'  dintorni  mentre  andavo  alla  città  per  portare 
«  queste  mele  cotte  a  un  mio  vecchio  conoscente.  Oramai 


«OVBLU  TV. 

t  im  qui  a  «lomani  mrannu  H*>  a  iuaIo  :  e  uccoin«  (  IS)  nou 
kko  kltro  ala  ilarri  pt-r  Hmtiiicram  c)ttl^ill^rnglie]1U. 
I  ■•  la  ToMe,  tv  le  offro.  Hon  tnvli;  fraocpscliP  t>  comò 
mhmI  >  —  Oiovanun  at'c«tiù,  <■  Tiili'ndnue  far  parte 
r  coin|ii|[i>r'.  liur.tmtD  Ìl  (iclliffrìtio  U  «1  fo«nliir«,  au- 
'Ik-J'  ivi  -.li.tt...  M»  Mopertc  Ii>  mele  cotti',  gli  venni" 
■jji  ]K>'  <Ji  x'-i-  Mo  noli' Bccor|r<'ni  che  fossero  appunto 

<)-!<'    .  I itfutti  indirtra  i  {wniit.  l'iilrando  in  cu- 

:>-UTÌno  alU  finnttr»  v  ««itti  chp  dioeru 

•  8u,  Infti:  ora  ri  vptitf»  ad  nprirv, 

I  iurmenlate  >.  —  UiovaDDa  non  slrttit 

IVitRii  il  |ii>|li'ttTÌnu   p^r  le  comlie,  In 

it.i.  Furtuiiu  ch<>  l>  liiiratra  era  Ixiasal 

■  "iIlV-Tla»,  EDB  non  mori:  «oltautti 

.'  Ili  lo  portarono  lia  a  bmcetu 

fi  a  lirtto.  Nulla  di  m«no  al 

itlia,  t)  talli  rraili-nino  eh* 

male  era  [tin  ili  anidra  npn^s- 

11  «apevano  cbe  uiMtieciann 

ixlcnd»,  MCDudoi)  solito,  elle 

^    hii-kiito  Liiorauua  Ntura  in  iwun,  ^ 

•{alla  i;<.-n(e  che  il   Re  er*  malato,  W 

in-  al  malfatto.  «  [rf'nftA  trarutìm  dn 

il  Re  pi-rcht-  f(l>  rincrwremi  fhi?  foac 

1».  A  maltp^do  di-lli*  rimoRlmnUT  drlU 

.  iiinn  vrtlp  fare  a  modo  eoo,  e  KÌnnlA 

iitiuumrrcoiue  un  medico  ca- 

i,  Hiant*:  —  •  lo  la  cur*  la  fo 

malati.  E  per  irrìda  choman- 

iii^Kiino  ucdorra.  Mn  la  gnu- 

'  tido  ciaicnna  il  ctuo  pcrdoto, 

>  i^uin.-  i  «noi  comandamenti  : 

IO  ii"i  ìU',  cavato  nn  buon  nL-rlio,  con 

:••  tiiule  «inchi*  liOD  lo  viddn  iTennlo: 

II-  ue]|i>  IrnxolM  V  |>oi  tv  n'aodA.  Ttnlii 
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giorni  dopo  il  Re  usci  dal  letto  gaarito.  Ma  tìiovanna 
e  le  sue  compagne  avevano  fatto  fagotto  e  se  n'erano 
Il  gambe  ritornate  presso  il  padre  della  Principessa; 
temendo  la  vendetta  del  Re  burlato  in  tante  maniere 
e  di  più  nerbato.  Questo  però,  incaponitosi  di  possedere 
iiiovanna,  che  pur  si  addiede  lei  fosse  stata  la  ana  gaa- 
ritora,  ordinato  il  corteo  d'accompagnamento,  venne  al 
reame  in  cui  abitava  Giovanna,  e  per  farla  sbrìgatira, 
la  richiese  in  moglie.  Il  padre  della  Principessa  cancu- 
guò,  sospettando  che  quel  lìe  volesse  Giovanna  fra  le 
mani  per  gastigarla.  Ma  Giovanna  ardita  e  vogliolosa 
di  diventar  Regina,  cavò  la  paura  di  capo  al  suo  pa- 
drone, sicché  questo,  datagli  una  dote  reale  e  sposatala 
egli  medesimo,  gli  disse  addio.  E  lei  partì  col  marito, 
non  seuza  lacrime  della  Principessa  e  sue.  Quantunque 
il  Re  marito  adorasse  Giovanna,  pare  aveva  una  gran 
liraniosia  che  la  scontasse  le  beffeggiatnre  e  le  offese 
che  lei  gli  aveva  recate:  e  Giovanna,  furba,  stava  con 
tanto  di  occhi  aperti,  sicché  di  nascosto  ordinò  che  gli 
fabbricassero  nna  donna  di  pasta,  e  acconciatala  nelle 
easse  del  corredo  la  portò  con  sé.  Quando  la  prima  notte 
gli  sposi  furono  per  entrare  a.  letto,  Giovanna  colla  scusa 
di  vergognarsi,  non  volle  il  lume  in  camera.  E  una  volta 
spento  e  restati  al  hujo,  lei  zitta  zitta  in&lzò  la  donna 
di  pasta  tra  le  lenzola  e  poi  ci  si  messe  accanto,  ma  tu 
ginocchio  sul  tappeto  in  terra  contro  la  sponda  del  letto. 
II  Re,  sdmjatosi,  principiò  a  dire:  —  *  Tu  de'  stata 
•'  con  me  di  molto  ardita  e  traditora,  Giovanna!  Sa- 
-  rebhe  questo  il  momento  di  gastigarti  :  ma  sicco- 
■'  me  ti  voglio  bene,  mi  stimerò  soddisfatto  che  tn  mi 
-■  cliieda  pei-dono  e  tu  mi  prometta  che  simili  cose  non 
•:  le  farai  più.  »  —  E  Giovanna  lì  accosto  con  una  voce 
da  burla  :  —  *  Non  mi  pento  di  nulla  ;  e  quando  mi  ca- 
■<  pita,  farò  come  prima  (14).  >  —  Il  Re  allora  inferocito, 
agguanta  la  spada  che  aveva  a  capo  del  letto  e  giù  nn 
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ttào  «dIIr  doBiu  a  p«9ta,  che  crederà  ownrc  (ììo- 

"-'lin  n«fta  In  tata.  Se  non  clte,  Bbol- 

untlo,  «•iito  nn  cwrpii  frwiJo.  e  no» 

wi  ■lifpt.Tnxioiii  ilnliitnnilo  DTcrcAm- 

Haltn  ilal  Ipttii;  race  di  camera  e 

I  Iiinii:  i  serTÌtori  e  i  oorLi^uiiiì  ac- 

<  '  ioranua,  tolta  |)i¥stainrnt«  U  donna 

:U  e  rì|K>HtiiIn ,  lei  itMxa  m  mr.»ìK  in 

'    fln»»  d'<!«««rc  finiUi,  tìngendori  fi 

jtie  «nbato  in  nna  rncica.  «  parerà 

, ,    ^naodo  il  Ite  colle  persone  del  Re" 

it  cameni,  mì  buttò  a  lniri'n>o  il  l^tto  con 

.  K  «i  ntrapinTA  i  capt^Ilt,  nccnsando  U  ima 

krmblù,  r  atm  pnlem  darai  pHcv  di  afi^rv  am- 

9  GiiiTnnua.  E  (iiovauDa.  Uftcìatolo  un  [lo'dispe- 

,  Baalnient«  con  mentTÌ^cliii  ili  tutti,  hì  rìxza  a  wt- 

I  •  dica:  —  «  Signori  !  vnim^'iitc,  w  tlorcMÌ  hudare 

\  tzEttamvulo  del  mio  rpiwo  In  prima  notte  del  ma- 

»  doTr«  piffliare  la  robba  mia  e  tornai^ 

t  là  da  dorè  tono  venata.  Ma  siccome  io  non 

e  p«-n>o  rh'-  ijuanlo  il  Ite  lui  fatto  pro- 

I  sn  po'  di  Niiliiln  mattia.  oramai  qnel  c)>f 

1  alato  F  non  cì  eì  prnin  pifi.  Holtanto,  il  Re 

L  a  camera  e  mì  lasci  rìmtttffre  dalla  [taara  cbe 
ho  amlii.  f —  Il  Ite  uli  consenti  offiii  ernia,  tflì  do- 
KaD'!''>  i>^t.].'n.'i-  uli  dette  arbitrio  di  diiamarlo  nccautu 
|,J>  I  u-<nifi*  r  fo««e  rinminìrhita.  '^■ioranna 

'  >re  maUta  per  qualche  tempo  e  alla 
11'-'  collo  Rpoiio,  Tttrtoro  all<^irri  e  con- 
l'iiicora  lo  MOiiii. 


ia  funta  paté  pia. 

Ihlc  la  mtint,  rkf  Ai  ilrtt'ì  In  t 


(1)  Variante  della  Fiuba  precedente  intitolata  La  Verdra. 
La  debbo  al  prof.  avv.  Ght-rardo  Neruoci  che  la  raccolse  da  Sil- 
via Vanniicohi  del  Montale-Pistojese. 

(3)  H  quale  e  la  quale,  pronomi,  non  iodo  di  neaan»  dia- 
letto toecuno:  (bcno  hanno  essi  la  baae  jitr  la  quale,  ma  vuol 
dire  alttik  cosa,).  1  Giorgiaiani,  che  vorrebbero  ridurre  1&  lingua 
allo  stretto  volgar  di  Firenze,  ci  priverebbero  di  qneato  pronome. 
Con  qufinto  discapito,  lascio  dire  a  chiunque  ò  costretto  a  far 
perìodi  nn  po'complicati  dal  tema  che  tratta,  ne'quali  non  giunga 
a  mettere  nn  po' di  chiarezza  che  alternando  sapientemente  dte 
ed  (1  quAÌe  nelle  subordinate. 

(3)  Un  figlio  di  Be  ohe  non  ride  mai,  malgrado  ogni  open 
ud  industria  de'iervitorì,  si  trova  nella  Introdoiione  del  Penr 
tamerone  e  spesso  nelle  fiabe. 

(4)  Come  se  le  guardie  l'avesser  dovuta  conoscere.  Co«lrw>- 
cAntano  a  Napoli  d'uno  Htudeute  calabrese  che  si  affacub  alla 
Ferrata  della  poEsta.  chiedendo  se  ci  fosser  lettere  di  euo  padre. 
N'era  giunta  una  con  questo  ÌDdiriuo:  A  mio  figlio,  vestilo  di 
nero,  i»  Napoli.  Gliela  consegnarono  senz'altro,  Htimanda  non 
senca  ragione  tal  doppia  prova  d' insolita  semplicità  esser  dimo- 
strazione di  parentela. 

(5)  Oestri  per  gesti.  Nota  l' inleroalamonto  di  quella  r  flii- 
fonica.  Invece,  ne'  dialetti  napoletani,  la  si  fogna  in  cosi  Eimilj, 
dicendosi  naoato,  masto,  fenesta,  per  nostro,  mastra,  finestra. 
E  così,  dalle  Alpi  ed  Litibeo,  tutti  i  vernacoli  fanno  a  gara  stra- 
xiaodo  in  mille  vart  modi  il  puro  tipo  aulico  dei  vocaboli:  ehi 
toglie,  chi  aggiunge,  chi  muta;  chi  amputa,  chi  gonfia,  obi 
atrariuL:  accade  delle  parole  quel  ohe  delle  leggi  nelle  preture 
e  nei  tribunali;  e  quel  eh' è  peggio,  anche  in  fatto  di  lingua 
abbiamo  pluralità  dì  cassazioni  I  Manca  l' uuitik  dì  criterio. 

(6)  Bobba,  con  due  b  anche  presio  il  Giusti,  in  rima  con 
gobba.  Così  pronunziano  difatti  malamente  i  toscani. 

(T)  A  divertirsi,  invece  di  a  divertirci;  cosi  pure  dicono  come 
formola  di  addio  arrivedersi  invece  di  arrivederci,  nenlralmente. 
Andare  per  un  viaggio  a  divertirsi  ò  cì6  che  piti  comnnemeuto 
suol  ohiamarai  fare  un  viaggio  di  piacere. 

(8)  Meglio,  come  apocope  di  migliore,  6  invariabile.  Cosi 
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i^n-}i'*.  •iiifl'ji'»,  soiirriaiiii'Lt'i  di  i*t"goi*^rf,  mfifjg'mre.  In  riroiizf, 
1*1  j  .l/ii<7<7r<j,  rhf*  tuttora  esii*tc,  dove  fraiio  i  ^iiinliiii  tlidlii  HìaiKM 

•  ^)>{m*IÌl>.  «««xne  può  veiieivi  nelle  iiuvoHl*  del  Mulc-iiàui. 

('.«1  I   riiu.iiiouti  It.iliiiui  rimprovfraiio  a'  KiDreiitini  di  nalar 

(>.<o  !••  vÌTandt*.  Mi  raiuiii<*iito  ed  ho  conservato  uu  articolo  del 

f  urri«r<    Itahatto,  )!uitua\\:  che  iiuldilicava^i  a  Firenze  renando 

'  frx  \à  i-a|iitaU*.   LHceva  com  :  -  -  «  K  ]m)Ì  confesso  ch'io  ho  in 

•  cc?ia   il   foniajo  |)rettauieutft  fiorentino,  |ier  (]uel  huo  )iane 

•  •ca|>;to. ...  K  un  ^i^to  couie  uu  altro,  ma  a  me  piace  silato 

•  fis  Ui'kn  iKNit.  L'd  Ufllo  iipirito,  la  ])rima  volta  dir  ^di  venne 

•  ÌMVì  di  mangiare  del  pane  di  c|uehto  paese,  dolce  dolce,  da 

•  darv  1a  Dauwa,  di»-^  come  ispirato:  7V  U/  !  adfssu  cinnitreti' 
.  tU»'  —  Chr  euutprmdì'f  chiese  un  amico.  —  Mi  npirijo,  cim\ 
'  n.'p'^K,  V  e/irtaHHìcionf  Dante.^cn  :  •  Come  sa  dì  tnde  lo  pane  nì- 

■  trui.*  *  Si  c*»mi»rende  netto,  •«o;;^iunse  Tar^nito  <'oni  menta  ture,  eh»' 

■  f'yr»€  tn  e.^i^ho  s'era  inifuìtinto  anrhe  di  ;*///,  iifrchè  t'osfrit^n 

•  j  man^futre  d  iHtìir  hn%  conddo  di  sair.  »  — 

•  l'M  firtiH  sfarzo  ••  piu  iriù  non  ut  et  tr,  l)a  Dante  al  IJ^-rchi'^. 
:*L  !(^i<«u'i-io  al  Manzoni. 

Nfj|;i  vn'itn  niiii  ^nir^i-ll.-i 


-at:v  T.ilte  i  Dii^di>»ri  scrittori  han  traM-urato  di  metter  l'au- 

.^•.r-.  •  ut'i>nif'o  innanzi  .illa  s  impura  ]»roi-eduta  da  con-sonante. 

^T.za  fiu  riLTi.ardo  al  mondu  fs/r  le  no-tn'  povere  ore*  e  hit  ■.  C^m- 

-'.  urv>  •ii.-a;:Ln'adevole  ili  c>)ij'('>iiauti  it'iniDntni  nieiiii'un-no  i  lir 

.n  dvk^n*«.'t!ai.tatrè  Vfri»i  di'l  -••!•»  itrUmdo  iutmtnnrid*i  dt-l  IU.iima. 

!<i«Ciani.  I.<>nit<anli.  Mi-ridiomili  hanno  ^arep^'iato  nel  tra^^n-ilir 

:->»*".-à  r»'«.:i'l.i.  fili'  puri*  i*  l'<indat.i  n»'iriii<lol(*  stessa  d>'l]a  liripia 

"  -T.-i-  •i..i,  ;in«  ii»'  i!  :jiii-to  jiti-i-'>|iii  .i  -i-tt»»  voltr  il  l'Ì"I'i;i«.  r '11:1 

•    -'!.j'*'»  ••  !.;  «  »;-.i  •ii-l]>i  ;i]ii|"  p"|"  I.iir.  l!«'i-o  un  l':  iw /«'I«-Tt' 

-•  -..      .  a'.f-r»  v.-ì:.  da  unii  ii.i.f.ir-i.  Iunif.  l<^»lH■/^l'.  Sii-  )«•  \*.\ 

■    -.   :.»:.'.:»■■!!■•  «ii  tinn  aTiini.i*'' 'i"  Ji -|«:nt'»  ir«Mtili".  |!\m-i  »  : 

"•      .  Al',   i  «  !;•  I.  l'I  il  1 ,1-11  tri'pj"!  \  i''i|"  ri'-'i  •'  jI  -•  ■■rr.«- _'i  .r  ■!■  . 

'■' 1 1  ;  ^        .\  ' -h- .    \1\.  V.'ii.  Tti-.!.!.  j"  1    p"jli'  in   -il   l.i  !• -.!  I -rii  ■. 

:..'-■*■••■■    ..■;■  .Hill'.    ii:i    -T.i!'"    li   l'p-'-.  Mii.iMM   ■  M-t.  f  • 

i-'-       }    .  ■  -  I   ::i   ••  iMii.i  in  t  .tri   i  !i.-:iil-:i  l.i-lli.  M;-;;:    '.i  1.1 

_-..».    •      .     .-•:.•:.•  Ij'ì  .    (  i.'i'-  i-r    ■  •  rl'-n    !■■    -'.it':!*   in 
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(11)  A  proposito  (li  baule,  vedi,  tra  le  commedie  di  Giambat- 
tista Fagiuoli,  U Astuto  balordo  (Atto  primo,  scena  seconda): 
A  Orazio.  Il  mio  baule  dove  T  hai  posato  ?»  —  «  Meo.  Ma,  pa- 
«  drouc,  io  non  ho  x)08ato  bauli  in  nessun  luogo  e  non  li  ho  visti 
«  mai  de'  mici  dì.  >  —  <  Orazio.  Dove  son  le  mie  robe ,  che  si 
4^  portarono  icrsera  dietro  al  calesse  V  »  —  <  Meo.  Ah  quella  cassa 
«  di  cuojO;  tonda  di  sopra,  che  ha  quelle  manette  dalle  bande, 
«  con  quelle  bullette  d' ottone  in  fila,  eh'  è  serrata  con  una  pal- 
«  lottola  di  ferro,  per  via  d'uno  stidione  ?»  —  «  Orazio.  Sì,  quel- 
«  la. ...  »  —  «  Meo.  E  quella  si  chiama  baule,  eh  ?  »  —  «  Orazio. 
«  Sì  bene.  »  —  «  Meo.  0  che  nome ,  baule  !»  —  «  Orazio.  Ora 
«  dov'  b  ?  »  —  «  Meo.  Questo  baule,  giacché  le  casse  alle  vostre 
«  mani  hanno  ad  aver  nome  baule,  h  in  sala.  »  — 

(12)  Questa  beffa  del  mezzo  sbarbamento  b  narrata  da  parec- 
chi. Anche  V  Americano  Barnum  nelle  sue  memorie  la  racconta 
come  facezia  veramente  accaduta.  Neppure  ne'  più  gofiì  scherzi 
sanno  essere  originali  gli  Americani; 

nation  du  hasardy 

Sans  tìge,   sans  passe,   sans  histoire  et  sans  art. 

(  ViCTOB  Hugo). 

Handrllo,  parte  I,  novella  XXV.  —  «  Il  giovine  che  bevuto  non 
'^  aveva,  sapendo  la  virtù  del  vino,  come  vide  questo,  prese  il 
A  corjìo  del  fratello,  e  in  luogo  di  quello  v'appiccò  uno  degli 
«(  otri  0  a  casa  se  ne  tornò  tutto  lieto  ;  ma  prima  che  si  partisse 
•^  agli  addormcutati  guardiani  la  barba  dal  canto  destro  ta- 
«  gliò.  »  —  Tutto  r  episodio  del  convito  dato  da  molti  giovani 
ad  altrettunte  rivgazze  che  li  alloppiano  e  derubano  o  sfregiano, 
più  o  men  variato  si  ritrova  ai)po  il  Pitrè  (Op.  cit.)  ne'  rac- 
v\)\\\\  intitolati  Li  iridici  sbannuti  (Palermo);  Li  dui  figliastri 
(Oiwtoltcrmini)  ;  Li  lìatioti  (Cianciaua)  ;  Soru  Sosizzèdda  (Vicari). 
\*A'co  il  fenico  Hohor/.o  che  la  protagonista  fa  a'  marìuoli  nel 
primo:  —  «  S'assittaru  a  tavula  e  cuminciaru  a  manciarì.  'Nta 
«  lu  moggliiu  nÌHcoru  la  buttigghina  e  l'alluppiaru  a  tutti:  e 
•  ddocu  chi  vidistivu  !  cuminciaru  a  'bbuccari.  La  picciotta*  comu 
•»  li  vitti  nooussì,  t\'i  tagghia  a  cui  lu  nasu,  a  cui  lu  labbru,  a 
A  cui  lu  jìditu:  li  fici  stari  'na  piatii.  'Un  cuntenta  di  chistu, 
-«  li  HO  cuni)nigni  si  pigghiaru  tutti  cosi  e  si  nni  jeru.  Jamu  a 
A  li  sbannuti.  Quaunu  si  sbriacaru.  cuminciaru  a  dirisi:  Chi8€ 


-'«.-. 


■■».->-_*5t 


-  EaUalm  Mòn!~£  a  Ha 
—  R  ddon  ^'"™'*^■^**'  Ift  nbbik  >  — 
(iSt  Sitetma  hm  fcà  «l(ra  is  «lan^  e  pifa  giù  ftccoMU  ti  m- 


^pilcatv  di  poiAèt  Soao  gaUìciamo,  che  mi  oite  i  mttì.  R- 
f«Bl>ffi  ooat  li  debfa»  avere  urtati,  poiché  verunentc  l'nao  di 
fHito  ■'tepwf  fe  difCBiita  nninnftlfc  Hi  enunggia  pernii  U 
MtatB  delTaatobiognflk  klBerans. 

(14)  Cnl  atU»  r&ppKOTiitugne  di  i>o)i  Gtovamii,  ho  mititti 
il  bsrmUÌBMjo  fu  dire  alla  «tati»  del  oommendataic:  PhiMi, 
£tM  Ohtmmm!  e  ftr  rupondera  *\  protagoniita:  Noti  mi  raglio 


V. 


IL  MONDO  SOTTOTERRA.  (1) 

C'era  una  volta  un  omo  che  aveva  tre  figlioli.  Si 
sa  bene  che  più  che  vecchi  non  si  campa;  quest'omo, 
prima  di  morire,  chiama  i  figlioli  al  letto  e  gli  dice:  — 
«  Sentite  ragazzi.  Vedete,  io  sono  per  morire:  mi  rac- 
^  comando  che  voi  stiate  in  pace.  E  questo  po'  di  roba, 
«  fatene  le  parti  uguali.  »  —  Dunque  questo  viene  a 
morte,  e  non  se  ne  parla  più;  e  rimane  questi  tre  fi- 
glioli pocri  (2).  —  «  Come  si  deve  fare  ?»  —  dicono.  —  «  Si 
«  venderà  questo  po'  di  roba  e  ci  si  metterà  in  viag- 
«  gio  per  vedere  se  si  fa  fortuna.  »  —  Vendon  la  roba 
e  poi  vanno  via.  Quando  sono  per  la  strada  camminau 
quanton  (3)  possou  camminare,  e  si  mettono  in  un'osteria 
a  mangiar  qualcosa,  perchè  avevan  fame,  sapete?  Poi 
si  rimettono  in  viaggio  e  cammina  cammina  si  trovano 
sur  una  bella  piazza.  E  si  voltano  e  vedono  una  la- 
pide che  ci  diceva:  Il  Mondo  sottoterra.  E  quésti  ra- 
gazzi trovano  una  casa  di  un  contadino  e  picchiano.  Di- 
ce: —  «  Ci  dareste  un  corbello,  una  fune  ed  un  campa- 
*  nello?  Or  ora  noi  vi  si  riporta?  »  —  Questi  contadini 
gnene  danno  e  loro  si  mettono  ad  alza'  questa  lapide. 
L' alzano.  Dice  il  maggiore  :  —  «  Entrerò  io  in  questo 
«  corbello.  Quando  sentite  ch'io  sono,  tiratemi  su;  gli 
«  è  segno  che  non  trovo  il  fondo.  »  —  Più  che  gli  an- 
dava in  giù,  più  bujo,  più  bujo.  Sona  il  campanello  e 
vien  su.  Queir  altro  fratello  —  «  Ma  perchè  ?  >  —  di- 
ce. —  <f  Ora,  ora,  che  vado  io!  »  —  Entra  lui  e  va  giù. 
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Ji»  tùiitato,  quando  gli  «  b  un  cbtt»  pnnt»,  tona  v 

■  '.tifi',  Dim  trorava  fimdo!  Dìhp  il  nimi>- 

O  che  ai  mora  di  fonie,  n  die  kì 

>'  (ìb,  gli  ^  la  tiiitlecima:  «[luik'osu 

K  c<Hii  <*nlni  nf]  corbello  e  vn  giù, 

U  ^u:  Binu  tn  Icitido.  K  vede  an  cortile.  Gnnnlu:  di 

I  Bortì,  di  qaa  morti,  tatti  morti  attaccati.  Iii  meu- 

kfli  è  li  a  (guardare  i  morti,  aente  dire  :  —  ■  Chr  fai 

lì?  r  —  Dice,  poorino:  —  «  Hinroo  vriinti  a  wr- 

r  fitrtona.  Hiamo  tn  figlioli  i;li«  ci  v  morto  il  babbn. 

I  in  Mtrvmii  bÌBognv.  ■■  —  «  Ah  ptierìno!  •■  — 

I  —  •  tu  tuia  lo  tal?  Tu  non  tmIì  come  aono  qtu>- 

ti?  Tome  aei  veout»  te?  Tu  sarai  come  lo- 

«  Perclii'?  »  —  «  Or»  ti  din>  il  perché.  Abbi  da 

•  ^MT»  che  ci  è  nn  gigaule  che  tiene  una  Rt^gìua 

taUa   iDcatetwta.  Se  ti  rì«seitac  d'amiuaiCKarlo,  tu 

■  r.ir-",ti  [.ur  triippolawrte. Tieni!»  — dice:  — «  (Jne- 

'  >li  chiavi  «I  quenlii  è  una  falce.  Va 

"j^itte  \uìriti  da  aprir»  da  i)iir<t<)  gi- 

>  j  tiravo  e  lesto  roD  qui-sta  falco  di  la> 

i  )a  teiitn ,  tu  aiei  on  liifnore.  >  —  E  sparisce  il 

v  |Kivcro  giovaua  comincia  atl  aprire  uun 

l'altra,  ìdUuo  a  «ri  '4).  (Quando  (fli 

I  Mnl«  Oli»  ncalcolu,  QU  rumore  d'anni; 

,  ohe  Mntvndo  avvtoiiiar»  il  neniicn,  ar- 

.  E  lui  un  titnor  panico,  uon  sapera  uep- 

Si  fa  coraggio,  apre  I'umìo,  e  uon 

I  iMii  alla  gula  n  Ìl  gigante  calca  a 

'  Aio  a  twrra,  no  nrlin:  —  •  Eccolo  il 

'  «ecolo  il  D<i«t«i  liliemton*!  »  —  Va 

<    Intra  la  porta  io  dove  era  incab^ 

\yn  e  vndo  qutiala  difgTuuata  poe- 

■  he  riva,  piena  di  catene,  (ili  apra 

■  utte  qnelle  che  v«le.  [>i(:e:  —  •  Vhì 
><-•,  voi  mi  avete  lalvala  la  vita.  »  — 


•'  11.   MONDO  SOTTOTERRA 


IVoiidono  tutte  le  ricchezze  che  c'eran  li:  e  mettono 
tanta  roba  nel  corbello;  sonano  e  i  fratelli  tìran  su. 
e  veirgoni)  questa  ^ran  ricchezza  di  quattrini,  d*or«, 
di  tutto.  Ricalano  il  corbello:  per  quattro  volt«  il  cor- 
bello tu  pieno  di  queste  (;rrau  ricchezze.  Finalmente  il 
fratello  minore  mette  la  sposa  nel  corbello,  perchè  la 
tirin  su.  1  fratelli  che  veggon  tutta  questa  gran  rie- 
olie/./.a  e  questa  bella  donna,  che  fanno?  Buttan  giù 
la  lapide,  vanno  a  riportare  il  corbello  e  la  fune  e  si 
rimettono  in  viairirio  con  la  Regina  e  i  tesori.  11  fra- 
tello niinoiv  sta  li  ad  aspettare  il  corbello  per  venir 
su:  l'aspetta  ancora.  Sente  Tistessa  voce  del  vecchio 
che  s' affaccia:  —  *  Vedi  tu,  se  tu  siei  stato  tradito? 
^  Ora  tu  siè'  morto:  che  vuoi  tu  fare?  Non  c'è  altro 

*  scampi»  ^  -  -  dice  —  «  che  alle  dodici  viene  il  drago. 

*  O  senti:  li  vedi  questi  morti?  Mettigline  tre  o  quat- 
^  tro  costì;  ed  empitili  un  bel  bigotto  d* acqua.  »  — 
Ijuesto  raga/./.o  obbedisce  subito  a  quel  che  dice  il  vec- 
chio. ^  K  quando  tu  senti  che  gli  ha  mangiato  tutti 
>*  questi  morti,  e  gli  ha  bevuto;  lui  s* addormenta.  Vai 
«  adavrio,  ada^^io;  attaccati  al  collo.  Lui  va  via  e  ti 
*v  porta  via  da  questo  posto.  ^ —  E  questo  vecchio  si 
v\»lo  che  fosse  T  anima  di  suo  padre,  de' tre  fratelli, 
i^uesto  ragazzo  gli  fa  tutta  l'obbedienza;  prepara  tutta 
la  roba  come  aveva  dotto  e  si  mette  da  sparte  d'un 
i*autucclo,  uiscosto.  Quando  gli  è  le  dodici,  eccoti  il 
drago,  bruumtuatatapum!  Si  mette  a  mangiare  tutti 
questi  morti;  beve;  e  poi  si  mette  a  dormire  sapori- 
tamente. Onesto  ra^ra^/o  adairio  ada^rio  si  attacca  al 
collo;  0  il  drago  che  sente  e  nou  sa  che  sia,  via  fori 
della  buca.  K  lui.  gli  liesee  di  attaccarsi  ad  un  albero. (5) 
Puuque  la  mattina ,  sapete  bene,  i  coutadini  veugon 
giù  presto,  all'alba;  quando  sono  a  questo  posto,  di- 
ce: ---  '*  i.Ui  c'è  gente  sopra  quegli  alberi.  ♦  —  Dicono 
irli  altri  :  —  *  Kh .  c'è  davverv\  io  vo*  a  casa.  •*  —  E  tor- 


.«oo  tutu  «ddi«tra.  Vatmo  a  casa;  o  prpu([<>  la  ToIm, 
nde  U  Tui^:  —  «  Perchè  >  —  ilice,  —  «o  è  <|ualch« 
nditun,  io  Unti  ti  nmroaiza.  »  —  Appetta»  che  li 
i  ìame  u  iitggoii  cho  gli  è  an  omo  ilavTi^rn:  — 
tfci  ecMtiuvà  P  »  —  »  AliD  !  •  —  dice,  —  •  sono  un 
iato!  KtSQio  tre  fratelli:  hìuhiq  Tenuti 
p>|brtanB...  •  —  e  gli  fa  tutta  la  spietfaxione. 
-  <  Qoefto  il«'  niicr  qgcll»  I  Io  ho  ÌTit4.'«o  chv 
I  trovala  la  riccheiwiP  •  —  •  Sì,  appunto.  •  — 
*  0  non  Hpcto  che  s  mezzociorno  uno  <l<>i 
i  fratelli  gli  è  iposo  della  Regina  che  voi  aretu 
apa  —  (ili  metton  dellv  funi,  s'imbraca  e  TÌeti 
9  pooru  dii^raziato.  —  «  Noi  >  —  JÌcodo  Ì  con- 
iti* vi  Bocnm patteremo  sino  alla  caia  de'voitri 
.  poeriDu!  >  —  Vanno  alla  casa  e  pìcchìan».  I 
ino  •  rvggono  clw  gli  «i  ìl  fraU-Ilo.  — 
ino  apra!  che  ocmudo  apra!  »  —  Picchia 
I  apriva.  Cho  ti  tanno  i  cootadini? 
l  giostiua  e  gli  raccoiilauo  il  caso.  La  gin- 
;  «  neanin  risponde.  K  titittan  giù  la  por- 
to civd».  in!  —  «  Oli  traditori  ìniqni  »  —  dice  — 
I  p4>r  voi  è  Bnito  Ìl  bime  stare!  >  —  l.ì  amaianrt- 
,  gb  begunu  le  brou-'ia  o  li  portjui»  al  bargello.  — 
rte  lo  BpiMri  >  —  dice  il  giudice  al  fratello 
^1  E  \a  aiHxali^io  »egnìn\  o  mexuiiporuu  con 
-  Ah  iK>t<!t«  crrdtff  U  njww  tiuandu 
|tfpT;*>  i!iiniaginar>ì!  il  »n«  libvratitre!  1  die  gìoju 
.le  lo  iposoliiio,  com'era  fiMulo;  e 
.;r -r.  il  |'[  1117.»  i  fratelli  furono  Impiccati  tutti  « 
Our.  i^imii.  Ili  il  pago  chi<  ebbero.  E  cuci  Ion>,  gli  «po- 
ta, tenia  pin  paura  e  timore  ae  no  TÌsswru  iniiìrine  in 
p»cs.  V.  con  qanla  notelU  k  finita.  O  non  ^  Wlla? 


ias»,  gli  ben 
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(1)  Il  LiEBRECiiT  (art.  cit.)  annota:  —  <  Gehòrt  zu  Gbimm 
«  K.-M.  n/*  91.  Das  Krdmànnéken,  Vgl.  EQhler  zu  Gonzenbach 
«  n."  64.  Die  Geschichte  ron  der  Fata  Morgana,  und  meine 
«  BemerkuDg  Gòtt.  Gel.  Anz.  1870.  Seite  1421  (zu  Badloff  3. 518. 
«  Hàmra).  »  —  Vedi  anche  Pitrè  (op.  cit.)  La  Jist^rna,  Lu 
munnu  suttann,  Lu  cuntu  di  ìu  rnagu  e  di  li  tre  frati.  Nello  Jahr- 
huch  fiìr  Romanische  und  Engìische  Literatur,  Anno  mdccclxvii, 
volume  Vin,  il  KOhler  ha  pubblicata  una  fiaba  di  quel  di  Sora, 
raccolta  da  un  certo  Arminio  Grimm  in  Roma,  dalla  bocca  di 
un  modello,  e  malissimo  raccolta,  come  potevamo  aspettarci  da 
un  tedesco,  che  poco  sa  la  lingua  e  niente  i  dialetti  nostrL  Ec- 
cola, del  resto,  con  poche  emendazioni.  Si  noti  che  non  è  mica 
nel  vernacolo  di  Sora:  nient' affatto. 

I  TRE  FRATELLI  E  LE  TRE  PRINCIPESSE  LIBERATE. 

C'erano  una  volta  tre  fratelli  che  andavano  alla  caccia. 
Quando  venne  la  notte  avevano  perso  il  cammino  nel  bosco. 
Disse  il  più  giovane  :  —  «  lo  voglio  montar  su  quest'  albero:  forse 
«  posso  veder  dove  siamo.  >  —  Quando  fu  montato,  vide  un  pa- 
lazzo illuminato.  Scese  e  disse  ai  fratelli  in  che  direzione  dovevano 
andare.  Quando  furono  al  palazzo,  lo  trovarono  illuminato  tutto 
tutto  e  la  porta  chiusa.  Bussarono  co'  fucili,  ma  nessuno  risi>on- 
deva.  Disse  il  più  piccolo  :  —  «  Vogliamo  sforzar  la  porta.  »  — 
E  così  entrando  ,  girarono  dappertutto  senza  trovar  nessuno  ; 
ma  in  un  gran  salone  stava  una  tavola  con  tre  piatti  e  tre  bic- 
chieri e  tre  sedie  e  molta  roba  da  mangiare.  Alfine,  perché  avcvan 
fame,  si  messone  a  tavola  ;  e  poi,  quando  furono  sazi,  trovando 
una  camera  con  tre  letti  apparecchiati ,  si  coricarono.  Ma  soltan- 
to i  duoi  più  grandi  dormivano,  e  il  terzo  restò  senza  dormir 
tutta  la  notte,  ma  non  si  fece  veder  niente.  L*  altro  giorno  pre- 
sero consiglio  di  rimaner  nel  palazzo,  e  che  il  più  vecchio  restassi 
per  cucinare  immentre  che  gli  altri  andassero  a  caccia.  Quando 
quelli  furono  via,  entrò  in  cucina  un  uomo  grande  grande:  >- 
«  Cosa  fai  qua  ?»  —  «  Io  sto  cucinando  per  me  e^  i  miei  fra- 
«  telli.  »  —  «  Chi  t' ha  fatto  entrare  in  questo  palazzo  ?»  —  «  Noi 
«  siamo  entrati  perchè  non  e'  era  nessuno  per  aprirci  ed  abbiamo 
«  mangiato  perchè  avevamo  fame.  »  —  «  Io  ti  voglio  dare  tante 


-  •  MìMrìoonl»!  »  —  gn» 

■tr»  —  ■  mm  me  w  <kte  tanlir.  •  —  ■  Mattiti  ia  iMniiaoe  p^ 

iMMvr   l«  tiM  bwéAiialc.  •  —  E   ti  [>iii   reeobio  fnt«llo   n 

■^v   iB   yorfboB»  «  rio^Tvtt*  taut«  )iMtoiial«  quanti  giemt 

'aamo  ka.   La  ati»,  quando  i  fimtelli  rìtoniivono,  nOD  iimm 

»wt«.  -  >  Con- hu,  fnl«Uo.  di«  se'  tanlo  |mUiilq ì  •—  tlaha 

»««tk  ia  S»U««,  k  -  iImb  —  ■  bn  Bruto  uà  moncAiucnlo.  •  - 

Utni  giorao  ralA  il  ausano  in  auk.   EnUii  il  gkipuite.  - 

'"^k  faìV*  —  •  Ip  fohmrHMi  p«' frBl«11t  r  por  me.  >  ~i  GiiaH 

-Kb  otf^  rù|M«<s  del  prìmn. 

tv,  quADli  du'  uni  hftunci  ffiond.  >  — 

I  MM  BM  n*  date  tante.  •    -  •  Mettiti  in  i>MÌun- 

m  i)uftirli  itt]*>\uiii  liAiinii  uionu. 

o  poUido?  •  -  •  I" 
—titfmm.  Ma  ti  primo,  che  non  <li 
~  nipafBO  nata  il  più  k. 

k  ^vtlla  oocUalÌBa,  •  qaaodo  ì  ftalelli  furuu  via.  m  ho  indo 
I  piano  per  Meoltar  ocm»  dieMaero.  Dian  il  prìnu):  -> 
^  ha  ria(Twt«  (anta  l«atoaalo  quanti  l'anno  ha  {pomi.  Tu. 
inan'r'  >  —  Dia»  ralir»:  — «la  laolc, iioantì dn' anni  faonso 
jMaaL  >  —  n  tcno  tona  b«I  palano  a  li  tnettera  a  mcìna- 
' ,  ^naadn  <pttl  giianla  «tiò:  —  •  Ctaai  fai?  >  —  •  Qocl  dip 
al  fw*.  >  —  •  Oxna  mI  aattato  MÌ  palano?  •  —  •  Comi  ni'b 
pianato.  •  >-  «  Io  ti  TOfflio  dar  lanla  hadnnale,  qnaati  Iim 
*a«i  h*Bao  fiomi.  >  —  •  lo  b*  no  voflìo  dar  quanti  «»i  anni 
■aa  I  (tJAnii.  »  —  t  [u  tttao  più  (grande  di  le.  •  ~  iIìh  U  gU 

-  LìMk  —  ■  fat  KWo  più  Kiandfl  lU  ta  *  —  riepoaa  11  ginviuiii  e  li 

-  -^  «ar  aiw  wdia.  —  ■  In  «na  iiib  pando,  •  —  diae  il  f  tcniite, 
.4  laeara  in  alto,  aUitii||andoai  «Tim  (alMO.  —  •  Io  lonu  pii 
^«Mda.  ■  —  TM|KMr  11  tarso  ftalelto  ■  «It  nlla  Utula.  K  la 
r^  mlta  amr  la  wdia  Mitla  tavola  e  ri  Milk  «ipia.  —  •  lo 
«M*  pib  frando  >  —  iUm*  il  giganta  a  fiuara  il  óallo  laBfo 

-=««t....  Pini  II  ifiotaM  proa  la  «oabola  a  (li  lantUi  la  Iota. 
>-  E  la  iBftlkTa  in  ^aUgitllt  mI  posMi. Quamln  rraam 
raMlt.  dinn  loro  ctw  valara  Mcndcr  gib  in  quel  poaiOL  Ki  al* 

•  >^  ad  MM  «Mila  a  pRM  una  caaipaBtUa  a  din*  cb»  eoa  in 
r^  ìm  eataaMa,  lo  Utaut 

•  na.  fi*  dapa  tre  gimti  san  amiti»  • 

-  ■tifca  etala  «nfao  eh' tylì  era  inartA.  E  enei  Kree  e  al  (nuln 
*»  PHi  baca  par  In  qaala  riddi*  uu  ratio  prato  V»  orb«  e 
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belfiori;  e  c'era  ana  vecchia  con  un  fuoco  sopra  al  quale  bol- 
liva un  calda jo.  —  <  Cosa  fai,  vecchia?  >  —  «  Ohimè,  ho  perduto 
'i  il  mio  figliolo  ;  V  hanno  tagliato  in  pezzi.  Io  lo  voglio  mettere 
*:  in  quel  caldajo  per  rendergli  la  vita.  »  —  Pun!  Prese  la  vecchia 
e  la  mise  nel  caldajo,  che  vi  morì.  Cammina  cammina,  gianse 
ad  un  palazzo  grande,  dove  il  portone  era  chiuso.  Bussa  alla 
porta;  ed  apparisce  alla  finestra  una  bellissima  giovane  :  —  «  Fam- 
«  mi  entrar  nel  palazzo.  »  —  <  Ohimè,  come  capiti  a  questo  pa- 

<  lazzo,  dove  non  vengono  mai  cristiani?  *  —  «  Io  sono  cristia- 

<  no  »  —  e  fece  il  segno  della  santa  croce  —  «  fammi  entrare!  »  — 

<  Ci  sono  due  serpenti  che  ti  mangeranno.  »  —  «  Non  ho  pau- 

<  ra.  >  —  «  Ci  sta  mio  marito  in  letto:  è  un  mago;  ti  mangerà.  >  — 
«  Io  non  ho  timore.  »  —  Lo  fece  entrare  allora,  e  gli  si  messono 
incontro  i  duoi  serpenti.  Pan!  tagliava  loro  la  testa.  Andò  su  e 
trovò  il  mago  nel  letto.  —  «  Oh  !  benvenuto ,  ti  mangerò  per 
«  pranzo.  »  —  <  Io  ti  mangerò,  io.  >  —  Pan!  gli  taglia  la  testa; 
e  taglia  un  pezzo  del  suo  corpo,  un  pezzo  di  serpente  e  se  ne 
fece  un  arrosto.  Allora  venne  la  bella  giovane  :  —  «  Felice  me, 
«  che  mi  hai  liberata  di  quel  mago  che  mi  ha  rubato:  portami 

<  via  ;  audiamocene  insieme.  »  —  Disse  che  non  poteva  portarla 
via,  perchè  aveva  ancora  da  fare.  —  «  Ma  come  ti  ricorderai  di 
«  me?  »  —  disse  la  giovane.  —  «  Ecco  un  anello,  ch'io  ti  do.  »  — 
Prese  V  anello  e  andò  via.  Venne  ad  un  palazzo  più  bello  e  più 
grande  ancora.  Bussa  alla  porta:  e  s'affaccia  alla  finestra  una 
giovane  molto  più  bella  di  queir  altra.  —  «  Ohimè  come  sei  ve- 

<  nuto  a  questo  palazzo,  dove  non  vengono  mai  cristiani?  >  — 

<  Sono  cristiano  io  »  —  rispose  —  «  aprimi  la  porta.  »  —  «  Ci 
•t  sono  due  leoni  che  ti  mangeranno.  »  —  <  Non  ho  paura.  »  — 

<  C  è  mio  marito  in  letto  che  ti  mangerà.  »  —  «  Non  ho  timo- 

<  re.  »  —  Taglia  la  testa  ai  leoni  e  la  testa  al  mago  come  la  prima 
volta  e  si  apparecchiò  un  pranzo  con  la  sua  carne  e  con  quella 
dei  leoni.  E  quando  se  ne  volle  andare,  la  giovane  gli  dette  un 
fazzoletto,  che  non  la  dimenticasse.  Trova  allora  un  terzo  pa- 
lazzo più  bello  e  più  grande  ancora  ed  una  giovane  che  soprap- 
passava  le  due  altro  di  bellezza  :  —  «  Oimè,  come  sei  venuto  a 
*  questo  palazzo,  dove  non  arrivano  mai  cristiani?  »  —  «  Sono 
«  cristiano  »  —  e  fece  il  segno.  —  «  Ma  ci  sono  due  tigri  fe- 
«  roci.  »  —  «  Non  ho  paura.  »  —  «  Ma  mio  marito  ti  mangerà.  *  — 
«  Non  ho  timore.  »  —  Entra,  taglia  la  testa  alle  tigri  e  la  testa 
al  mago,  e  la  giovane  gli  dette  per  regalo  una  piccola  bacchetta. 
E  cosi  la  condusse  via,  e  poi  le  altre  due:  che  erano  tre  sorelle, 
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«  messo  che  io  pure  dica  due  parole?  »  —  «  Ditfe.  »  —  «  A  chi 

<  appartiene  queaV  anello?  »  —  «  È  mio  >  —  grida  la  più  piccola 
delle  tre  figliole  del  Re  —  «  me  Tha  dato  la  mamma,  quando 
-:  aveva  tre  anni.  >  —  «  A  chi  appartiene  questo  fazzoletto?  »  — 
«  K  mio  »  —  disse  la  mezzana  —  «  me  lo  diede  mia  madre.  »  — 
«  Chi  mi  ha  data  questa  bacchetta?  »  —  «  Sono  io,  »  —  dine 
la  terza;  —  «  Tho  data  a  chi  mi  liberò  dal  mago.  >  —  Spiegò  al- 
lora chi  era,  e  come  i  fratelli  Tavevan  voluto  far  morir  nel 
pozzo.  £  i  fratelli  furono  condannati  alle  forche  e  appiccatLE 
lui  prese  per  moglie  la  più  bella  delle  tre  sorelle;  e  vi  furono 
subito  altri  regnanti,  che  presero  le  altre  due;  e  furono  felici 
e  vissero  molti  anni. 

(2)  Poero,  che  più  esattamente  si  scriverebbe  Póhero,  giac- 
che il  V  non  isparisce  del  tutto,  anzi  lascia  dietro  so  una  lieve 
^ispirazione.  U  Fagiuoli,  nello  scherzo  scenico  La  Vìrià  vince 
r  Avarizia,  fa  equivocar  così  un  pedante  ed  un  monello.  —  «  Fi- 
«:  DENzio.  Heu,  heu,  tu  puer  !»  —  «  MENOimEO.  Dov*  è  egghi  i^ 
♦  poero  ?»  —  «  FiDEKzio.  Dico  a  te.  »  —  <  Menohiho.  Io  non  dico 

<  d* esser  ricco;  ma  io  non  sono  anche  tanto  poero,  quanto  io 
«  vi  son  paruto  ;  me"  pa'  lagora  su  il  suo ,  e  non  dovide  quii 
«  po'  eh'  egghi  ha  con  nesssuno.  »  —  «  Fidenzio.  Io  non  ho  detto 
«  che  tu  sia  poero.  »  —  «  Mexohtko.  Ma  io  ho  inteso  a  coresto 
«  mo\  che  ci  faresti  voi  ?  »  —  «  FroExzio.  Io  t' ho  chiamato  puero. 
^  idest  infante  impubero.  »  —  «  MENonixo.  Io  non  sono  infranto, 
«  né  son  di  sughero,  io.  Vo'  m' ate  scambiato:  io  son  Mcnghino  fig- 
«  ghiol  di  Goro  di  Beco  del  Ficca  dal  Borratello.  » 

(3)  Sic,  Probabilmente  lapsus  linguae,  per  amore  delle  altre 
n,  antecedente  e  seguente. 

(4)  Tutti  sanno  quanto  di  frequente  ricorrano  vasti  palagi 
sotterranei  in  tutti  que'  racconti  che  pretendono  al  meraviglioso. 
Darò  un  esempio  di  simili  descrizioni  tolto  dalla  Dianeà  di  Qian- 
francesco  Loredano,  Nobile  Veneto  (MDCXLII)  :  —  «  Floridea  volle 
«  fuggire,  ma  oppressa  o  da  stanchezza  o  da  timore,  fu  costretta 
«  per  non  cadere  appoggiarsi  ad  una  pietra,  che  sporgeva  più 

<  dalle  altro  fuori  del  monte.  La  toccò  api>ena,  che  si  mosse  da 

<  so  stessa,  quasi  che  le  pietre  avessero  quella  pietà,  che  non 

<  poteva  ritrovare  negli  uomini.  La  spinse  un  poco  più  addietro 
«  e  s' avvidde  che  serviva  per  turare  T  entrata  d' una  grandis- 
«  sima  grotta,  per  quanto  si  poteva  comprendere  a  prima  vista. 
«  Era  quivi  posta  sopra  alcuni  cardini  con  tanto  artificio,  che 
«  con  facilità  chiudeva  ed  apriva  quella  bocca.  Al  di  fuori  mo- 
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wilto  mmm  U  ana  gnaikiEB,  H  m  uhnta  in  maatom 
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dklk  purto  di  dMlro  •  qvaad»  Ami»  ilat»  Miiatnta 
'  ni  p«mWU,  tatto  U  fura  dal  nandù  wm  nmlibo  aiata  fa»- 
vU.  BiFt(«  per  no  poco  inipM  la  tviiidpe«i  : 
n  puri}  (t  pomMdvTa  di«  fflt  d«l,  momi  a 
b  Ulc  aoe  toffriiu,  le  aTWBro  fatto  luwceni  qnel  rico- 
I,  Af  Mia  l«  pitoTa  ilifiradcrR  l'oDHtlt  e  la  nta.  Le  iMw- 
II  il  «pimlUm  da  ti  rioMA  in  una  eavenu;  pun  il 
I  pfcnta  di  non  oadns  nello  mani  dol  iMca,  Io  foce 
"tfaùona   dn  pcrìooU   futuru   KotnlA 
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k  tf'riirttft.  S*  bomiNiiib  bvitolDM  reno  duie  UdiiunaTasi) 
■b  Ani*?)  in  un  editile,  eh*  adonutu  di  twl- 
B  di  liriaritai  marmi,  nKwtnva  wiiTa  atania 
t  dpgli  dei,  cImi  kcpiikm,  rome  a'avvva  inmagiDato, 
■lini.  TaoM  Del  mrun  (itunta  una  (rnuidishna  fon* 
ift,  «ha  da  intte  italue  ili  potituiimo  alalMjtro  tuandava 
«  limpida  oeriftallinc.^Juivi  *i  fennb  la  Piiiicìptani 
■  tisttMi  la  Kte  i«|pMuUle  dui  limon  a  dalla  futi»,  dul>- 
bàoM  ti»  A  itaiM  di  qianto  potcnM  aperan!  tvigìì  mintili 
rapila  da  un  «naviBiaio  uidiio,  efMlu 
»  dal  nofBiono  di  queir  bo)  un.  •  —  La 
IwIh^  di  Bet-IVato  ^dinn  in  leitutto  a  Floridea  il  mialoo 
tal  aotlamMB:  — iQoHt'iMlK  h  ranoreao  Uaipio  di  Cipro.  £ 
'  Ava  eh»  quarta  ftott»  foaM  CkUiricata  da  Yaivro  pnr  naKcn)- 
'  dar»  gli  (tkl  «uii  asiaci  j  oppmv  da  Ì  primi  Hoip  |htm*Ìi:u- 
i.  Ha  «Ma  lioccbo,  chti  tntta  eorruiiinndiini) 
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«  Dario  se  ne  sia  qui  i)cr  essere  il  più  forte  e  più  delizioso  luogo 
<<  deir  isola.  Neir  ultima  stanza  di  Sua  Altezza  si  ritrova  Ten- 
«  trata.  È  in  una  parte  meno  osservata:  otturando  il  foro  al- 
«  cune  tavole  incastrate  in  maniera  che  ingannano  gli  occhi  e 
«  il  tatto.  La  facilità  di  levarle  può  esser  solamente  capita  da 
«  coloro,  che  le  veggono  levate.  »  — 

Chi  ci  darli  un  buon  libro  intitolato  :  Grotte  e  caverne  néUa 
fantasia  dd  popolo  Italiano?  La  natura  è  stata  povera  e  me 
schina  nel  creare  sotterranei  e  nelP  adornarli,  appetto  alla  ine- 
Mausta  immaginazione  e  balzana  del  poiK)l  nostro. 

(5)  Questo  drago  rimette  in  mente  V  Ippogrifo  :  ed  il  cavallo 
alato  della  novella  palennitana  Dammi  lu  velu  (PitbA,  Op-cit.) 
dov'è  anche  un  tradimento  simile  al  fraterno  della  nostra.  Un  Le- 
vantino conduce  seco  in  luoghi  impervii,  appiè  d'una  balza  inac- 
cessibile, un  picciotto  disperato.  Vergheggia  il  terreno:  n^esce  un 
pegaso,  sul  quale  il  ragazzo  vola  a  raccoglier  tesori  in  cima  al 
monte  per  conto  del  Levantino.  Cosi  tre  volte.  Alla  quarta  lo 
ntregone  gli  dice  :  —  «Quel  che  piglierai  è  tuo.  >  —  Lo  rimanda 
lassù  e  poi  fa  sparire  lo  aligero  destriero  ed  abbandona  il  me- 
schinello  sul  cacume. 


f  VVOCKLUKO  CHB  PAIU  (I) 


■  Tolta  un  He.  Non  si  sa  p^r  qunl  eawi 
pniU  àie  U  mtb  non  ai  hoHìhm  (1!),  perni  la  tnta;  Dt-»- 
•no,  Ìiidi«pMuabiliti«ate,  khiiù  taftlùtA  U  t«sta.  Alle 
t  tutti  iToran  pr(i|Mntii  U  »na  roba  in  cau  p«r 
■  non  «>rtir«.  Il  coco  <|tiì  di  cncìna,  ch'orti  gìu- 
Ì4'nUt«  cb»  «odaTa  stando  ni  foco,  quando  ebbp 
I  Q  luo  iiniiirffo:  —  «  C'Iioh!  o  ck'  io  nioja  che 
i  i^un  Mattia,  o  eh'  io  nioja  eh'  io  mi  wntu 
rr,  io  Tn'anilar  fnn!»—  t  va  furi,  e  eì  mettv 
■^od«  d'Arno,  come  nrebbt!  to' noatii  pituU,  li 
I  il  frpMo.  In  mentre  ^li  è  lì  a  prendere  il 
,  «outr  dellv  voci  che  dicono:  —  <  Oh,  te  Sna 
k  mi  dflHc  per  mofflie  al  «no  ecndi«ru,  quanto 
'  wvbbon  menlio  le  eoa»!  >  —  U1Ì  eran  tre  raftazze. 
'-dira  U  <Ìm:<>:  —  •  0  mo,  nc  mi  AvtM  «1  ano  mattiitm 
ih  oua,  qaantn  gli  andrvbbon  mpf^io  lo  cobo!  •  — 
'  U  nÌDOr«:  —  ■  Oh,  ae  Sua  MaMtÀ  mi  Bpciraasi, 
di  tua  tre  fiicli:  dai*  mawhi  ed  una  femmina.  Z| 
i  lall>>  i;  iMin^v  o  i  cap«'lli  d'oro;  v  la  f< 
lattv  «  sangop  o  i  capelli  d'oro  e  noa  rtcll* 
>  —  Qn«it'omo,  il  coco,  quando  ha  wnlito, 
I  «  prende  il  nuniem  dfH'nMio  e  toma  a  pa- 
k  •  n  a  l«(lfi.  La  mattina  a' alia:  e,  appena  aonle 
t  MavaU  a' è  aitata,  chiede  di  {Maaare  di  là.  Ln 
•  Maeatl ,  »  —  dÌM  —  •  io  aouo  ai  ro- 
.  Io  ivri  aera  IraagredJì  i  Toatrì  comandi. 
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^  Perchè  io  mi  sentirà  affogare^  io  me  n'andiedi  fori. 
"^  Mentre  io  era  li  alle  s[>onde  a  prendere  fl  firesco.  sento 
«  rielle  voci.  Mi  affaccio  e  Tedo.  Son  tre  ngazze  (gli 
^  eran  li  al  fiame  a  layare)  che  dicono:  Oh  se  iSmo 
^  Mf loffia  mi  desse  per  moglie  al  suo  scudiero,  rorrebbe 
"  radere  le  cose  come  anderebberol  nna  di  qoelle.  L^al- 
<"  tra  dice:  Oh  lui,  se  mi  desse  il  suo  maestro  di  easa^ 
«  0  qìieUo  Sì  che  le  cose  andrébòero  bene:  non  onde- 
"  rchhcro  come  le  vanno.  Una  di  qnelle  :  —  &  Maestà 
^  mi  sposassi,  io  gli  farei  tre  figli,  due  moscài  e  una 
«^  femmina.  I  maschi  di  latte  e  sangue  co^  capelli  éToro; 
«  la  femmina  di  latte  e  sangue  co* capelli  Saro  e  una 
*  stella  in  fronte.  Ora  »  —  dice  il  coco  —  «  son  qua  per 
^  pagare  il  mio  fallo  :  aspetto  la  morte.  »  —  «  No  *  — 
risponde  Maestà  (3)  —  «  io  ti  perdono.  Ma  yaì  subito 
«  in  traccia  di  queste  ragazze  :  e  dirgli  che  le  Tengan 
^  da  me  in  tutte  le  maniere  con  suo  padre.  »  —  Ec- 
coti quest'omo  va  alla  casa  che  la  sera  area  preso 
r  appunto  e  picchia  (4).  S' affaccia  una  di  quelle  ragazze, 
dice  :  —  «  Chi  è  ?  »  —  «  Apra  >  —  dice  il  coco,  —  «  gli 

<  ho  (^  dire  una  cosa.  >  —  ^  Oh  babbo  »  —  dice  la  ra- 
gazza —  «  e*  è  uno  che  mi  vuol  dire  una  cosa.  »  —  «  Ti- 

<  rate  la  corda,  eh,  qualcosa  verrà.  »  —  La  ragazza 
tira  la  corda,  il  coco  vien  su.  Gli  dice  il  padre:  — 
«  Cosa  vola?  >  —  a  quest'omo.  —  «  Ordine  di  Sua  Mae- 

<  sta,  che  le  sue  figlie  vengan  via  con  meco  nel  mo- 
*<  mento.  »  —  <  Verrò  ancora  io.  >  —  «  Venite  ancora 
^  voi.  »  —  Nel  mentre  che  le  si  vestivano:  —  «  Ma,  ra- 
«  gazze,  che  iersera  andaste  fori?  »  —  Gua',  c'era  ordi- 
ne di  morte  e  sospettava.  —  «  No ,  babbo  ;  noi  non  si 
«  sortì.  >  —  Le  scendevano  una  scalina  della  sua  casa 
0  le  andavano  al  fiume  :  le  non  erano  sortite.  H  coco 
Io  porta  al  palazzo  e  le  conduce  a  Sua  Maestà.  Mae- 
stà gli  dice:  —  <  Ditemi,  ierisera,  alla  tal  ora,  o  do- 
^^  v'  ori  (5)  voi  ?»  —  Dice  :  —  «  Al  fiume,  a  lavare.  »  —  «  E 
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^^>*■  pur!iiTjit«  VOI  jerìBera  al  fiume?  •  —  La  mag- 
■  rr:  —  «  lo  (1ÌMÌ:  ith,  se  Sua  Mueslà  mi  desse  per 
■m-tglir  al  *».)  tnidìtn},  iorf<fil/i:  teiJrre  Ir  cose,  rome 
■indertiJtent!  ■  —  La  m!COuda:  —«Io  di»si:  Uh,  ne  mi 
.i-*»r  ni  mu  mofttra  dì  rosw,  no»  awdrelibrr  come  U 
"iHw"  If  rvef  *  —  La  minore  :  —  «  Io  dinsi:  (Jh,  se 
s*u  J/itorf.V  MK  »pom»s%,  ffli  correi  far  tre  figli:  i/imt 


<■  •(■«>  /'i-miffina.  /  maschi  loMc  e  sangne  co' to' 
•ro:  I-I  femmina  di  latte  e  sancite  cq' caprili 
iinn  stella  in  frotde.  *  —  *  Dime!  »  — rUpomlc 
-  •  Narà  latto  iiuvilo  ch«  T(ii  wttiv  chiesto, 
-''irte  il  maiMtro  Ai  casa;  voi,  lo  Miidinro; 
r<'l«  mia  B[itMa.  Ma  con  questo,  se  non  sa- 
'■ifuite  quelle  nvie  che  voi  avflte  detto,  pcua 
>  —  Concludoti  le  noxze,  fanno  prestv,  ^a'. 
.'  dello  icadiero  in  pochi  Diesi,  eh!  c'er&n  It 
•  che  non  parcvan  più  tiuelle  affatto:  ricche, 
Wb,  per  bene,  i  iuc(;li»  cavalli.  \m  moglie  del  miic- 
4r>  di  caaa  grinterrmi  andavan  Wnone,  di  bene  in 
*ffio.  n  Re  i-ra  CHutentinimo:  In  ma  spoaa  era  ri- 
■Ma  inriota.  LaMiaruo  qaaoil'era  trii  m' netto  meii 
b  ipon  che  un  iucìnta,  tin  cugino  dnl  Re  ){l' impone 
IWra.  Ma,  per  tnrnarn  un  passo  addietro,  aveva  due 
mrQ*  qacato  Re.  Duvctto  andare  alla  (pierra  e  lasciar 
k  ipnn:  come  «  fa?  Dice  addio  alla  ipnu:  -  ■  Rì- 
•  nHati  quel  che  t' hai  promesso  •  —  gli  dice,  ljue«t« 
nnUe  che  avcran  tant'  astio  con  qneata  donna,  (fli 
irevaso  Dna  rabbia  le  anrellx  elei  Uè!  Viene  l'ora  che 
h  pa/tiniwe  e  fu  un  bambino  ili  latte  e  nnguc  co' ca- 
villi 4*(W*.  Che  li  fanno  qorste  sorelle?  Prendono  que- 
riM  Wmbtoo  e  li  mettono  in  vece  aua  Miniinia  leste 
■^e.  E  danno  ordine  a  un  «no  servitore  che  I»  metta 
.  an  caneatrino  e  lo  butti  in  Amo.  C'eran  dei  Iiar- 
ijoli:  eoTroa  dietro  a  qneito  caneatrino  questi  bar- 
'fAìi  lo  prtDilono  e  vedonA  qaeita  gran  Mia  crea- 


^     l    . 
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:  i-'i.  —  *  •-»}:  birbante,  chi  gli  è  stato?  »  —  dicono 
{it^ft:  V>inr3;oli:  e  uno  dice:  —  «  Lo  porterò  a  casa  e 
«  lo  z:r*::-:'rò  a  balia  questo  bambino.  »  —  Che  ti  &? 
.->  pr>>nJe  e  lo  porta  a  casa  e  Ta  cercando  ima  balia 
per  cu<Todirlo,  che  la  gli  desse  latte.  Vengfaiamo  ora 
il  Maestà  che  dorerà  avere  la  risposta  da  queste  so- 
rel!e«  come  stara  la  sposa,  come  T arerà  partorito, 
lìa  mandano  a  dire  che  la  sua  conaorte  gli  area  fiitto 
ura  ^''immia  inrece  di  un  bambino  di  latte  e  sangue 
\'o\*apelli  d'oro:  cosa  ne  doreran  tare?  —  «  O  seim- 
«  3uia  o  altro,  tenete  conto  di  lei  »  —  risponde  il  Be 
3i!!e  5ii>relle.  Dunque,  quando  lui  gli  ha  finito  la  guerra, 
toma  a  Firenze.  Ma  non  era  l'istesso  rerso  la  moglie. 
>ì.  gli  rolera  bene;  ma  mai  non  come  prima,  perchè 
sperava  nella  parola  che  la  gli  aveva  data.  In  questo 
lempo  la  ritoma  incinta.  Per  tornare  al  bambino  che 
è  a  balia  «  il  balio  vede  questi  capelli  :  —  e  Ma  guar- 

*  ila  »  —  dice  alla  moglie,  —  e  non  ti  pare  oro  code- 

*  sto?  >  —  Dice  la  moglie:  —  e  Sì,  eh' è  oro.  >  —  Ta- 
^liauo  una  ciocca  di  capelli  e  vanno  a  venderla.  L*ore- 
tivv  !a  iv^^a  e  gli  dà  una  somma,  ma  di  molto,  sapete, 
^HMvhè  era  oro  pesante  e  bello,  che  questo  balio  e  que- 
sta Wlia  erano  arricchiti  con  questi  quattrini.  Ogni 
v^uu'uo  gli  tagliavano  i  capelli  e  andavano  a  venderli. 
WHighiamo  ora  a  Sua  Maestà,  che  mentre  sua  moglie 
vtti  era  di  »otte  mesi«  suo  cugino  gF  impone  guerra 
uu' altra  volta.  Ecco  lui  va  via,  va  alla  guerra,  dice 
avUlis^  alla  moglie:  —  «  Ricordati  delle  promesse!  >  — 
\  ieu  Torà  ohe  la  partorisce  e  fa  un  maschio  come 
r<A\ova  dotto,  oo*cai>elli  d'oro  e  con  le  carni  di  latte 
0  !H4Uguo.  Lo  birbanti  delle  sorelle  (6)  fanno  prendere  il 
bauilviuo  e  ci  mettono  un  cane.  AlPistesso  omo  dico- 
no: «  UuUatolo,  come  avete  fatto  a  quell'altro,  in 
v^  \vu\K  »  Questi  barcajoli  stessi  veggono  un  altro 
xau^vkU'itto.  vrtwuo  0  lo  prendono  e  veggono  un  altro 


S«»EI.I.l   VI.  {fi 

b  poerìno  !  Ma  clic  tiriooonate  con  que- 
pdiroBU  i  barcajoli.  Quel  na«ìcellBJi>  prciiiln 
I  «  fii  come  all'altro;  lo  porta  a  rasa  e  poi 
'  i  »  nprendc  lineila  primo  e  rimette  t|u«- 
-'>>  ft  Wlù  e  vjen  via  a  can  (7)  col  bambino  mnii^^iurr. 
-  -awsano  a  qaeati  e  veoffliiBUio  alla  novità  che  «iovna 

*  mr  il  Re,  ac  l'aiera  partorito  la  tu'  moglie.  E  gli 
iiiJaniiiii  a  dira  le  jturellH:—  <  L'ha  fiUIo  un  cane 

la  vuatra  «poi^;  KriTeteci  qael  che  si  deve  fur  di 

lifi.  *  —  <  O  cane  o  nitro,  teoerue  di  conto  :  •  —  mantla 

.  ■ìtT*  il  Ite.  —  «  O  cane  o  cagna ,  tenetene  di  conto.  »  - 

I    navKcllaio  o^Ì  tanto  l' sudava  u  veder  questo  bam- 

tao.  E  trova  il  balio  arricchito,  iu  una  m&uiera!  con 

-anta  aobiUa,  loro  vestiti  tutti  per  beoe.  —  •  In  che 

aaiuen  >  —  dice  —  <  to' siete  così  arricchiti?  ■  — 

^  Ofc  »  —  dicono  —  «  noi  tiamo  arricchiti ...»  —  taut« 

bafù;  Ma  il  navicellaio  guarda  il  bambino  e  vede  ì 

«spelli  tutti  d'oro:  ci  fa  owervazione.  —  ■  Oh  brieco- 

«  ai  >  —  dice  —  <  |>erchè  non  me  lo  dire?  Vai  mi  reo- 

*  ieni*  la  metà  dui  quattrini  che  av«t«  preai.  •  —  Qne- 
0Ù  Wlii,  ffua'!  gli  danno  la  metti  de' quattrini  egli  dieu- 
•*:  —  <  Wr  amor  di  dio.  la  ci  perdoni!  >  —  «  £h!  >  — 
4àee  —  «  Io  ti  p«;rdouo.  llanta  rhe  facciamo  a  mezzo, 

*  è  finita.  ■  —  Venghiamii  ora  che  Ini  toma  albi  mo- 
rite, icb  moatn  i  qualtrioi  «  gli  racconta  Ìl  ca«o.  — 

Noi  ai  taglierà   i  caprili   al   unstrn  e  cori  ai  arric- 

cltirà.  •  ~  Eccoti  dio  il  Ite  che  toma  oIU  cittJt  e  va 

J  p(laT5"  dalla  ipoaa.  iiempre  più  aerto.  Ma  poi,  u- 

poMi  bU  voleva  bene  di  molto  e  tpernva  nell'ultimo 

.  l^i  rimane  incinta  un'altra  volta.  Mentre  che 

■  incinta,  Bccoti  il  cugino  chr  gì' impone  prò* 

I  TD)ta  foerra  al  Br,  dentino  proprio!  Ma 

t  alla  piem  e  gli  dice:  —  •  j^ddio; 

.  Ora  non  ce  n'è  p«ù  che  un 

»'  figlioli.  >  ~  EIU  U  partoriace  e  fa  la  Itani- 
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bina  di  latte  e  sangue,  co' capelli  d'oro  e  la  stella  in 
fronte.  Le  sorelle  per  rìstess'omo  la  fan  mettere  in 
nn  canestrìno  e  buttare  in  Amo  ;  e  ci  mettono  una  ti- 
gre in  letto,  piccolina.  Scrìvono  al  Re  che  la  sua  sposa 
r  ha  fatta  una  tigre  ;  quel  che  le  avevano  a  iaie  della 
sua  sposa.  Lui  gli  dice:  —  e  Quel  che  volete;  purché, 
«  come  io  vengo  a  Firenze,  non  ci  sia  nel  palazzo.  >  — 
Torniamo  ora  a  questi  barcaroli.  Yeggon  V  istesso  ca- 
nestrìno (8),  lo  prendono  e  veggon  questa  bambina,  che! 
una  cosa  che  sorprendeva.  La  prendono  e  la  portano 
a  csLSSi  del  solito  navicellaio.  E  questo  poi  va  cercando 
la  balia,  e  rìprende  il  maschio  e  mette  la  bambina.  E 
de'  quattrini  de'  capelli  sempre  facevano  a  mezzo.  Ven- 
ghiamo  alle  sorelle  che  il  Re  gli  lascia  piena  libertà 
di  far  quel  che  le  vogliono  di  questa  donna.  La  pren- 
dono, la  levano  di  Ietto,  la  portano  giù  in  cantina,  la 
murano  di  qui  in  giù;  dal  collo  in  giù,  tutta  murata, 
altro  che  la  testa  fori.  Ed  ogni  giorno  gli  andavano 
a  portare  un  po' di  pane,  un  bicchier  d'acqua;  e  uno 
schiaffo  per  una  gli  davano:  questo  era  il  suo  man- 
giare. Per  tornare  un  passo  addietro,  il  Re  gli  aveva 
scrìtto  che  murassero  le  stanze  di  questa  donna  do- 
v'era  stata:  non  le  voleva  veder  più.  Il  Re  toma,  bel- 
l'e  finita  la  guerra,  e  non  fa  menzione  della  moglie, 
non  ne  ricerca,  chéh!  Entra  nel  suo  quartiere,  com'era 
solito,  senza  dir  nulla.  Altro  dicendo:  —  ^  Guarda  co- 
«  me  sono  stato  messo  in  mezzo  da  questa  donna!  »  — 
da  se  diceva.  Yenghiamo  ora  al  navicellajo,  che  la  bam- 
bina era  grande,  la  rìprende,  dà  uno  sborso  al  balio  e 
la  riporta  a  casa.  Questi  ragazzi  e  questa  bambina  cre- 
scevano che  bisognava  vedere  che  belle  creature  erano 
codeste!  E  il  navicellajo  avea  fatta  tanta  e  tanta  rìc- 
chezza  su  questi  capelli.  Dice  alla  moglie  :  —  e  Qui  bi- 
«  sogna  pensare  a  questi  ragazzi  ;  bisogna  fabbrìcargli 
«  un  palazzo,  poerìni,  per  quando  saran  grandi.  >  — 
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I  tiknc«lljijo  «Uva  poco  dittnute  dal  Hv,  ps- 
^  a  qnmti  Iwmbini.  Fatbbrìc»  questo  Kran  he[  pa- 
>  ch«  f[li  «m  anchv  più  Wllo  di  quello  ile)  K<>,  ilar- 
iwo:  o»o  DD  ginnlÌDO  in  dure  c'ptvd  tiitt«  le  tarra- 
non  c'erm  fnii  i-hp  desiderare.  Qiip' bambiui 
e  creacevaao,  ai  feoero  gioTanettiDi;  U  banibìiui 
*■»  ngsuiaa.  (Juaiulit  fu  nn  dato  tempo  hì  ammaU 
<l*«>tu  iwricHlitjo  e  ainrr.  Prr  dÌMpiaceru,  la  moglìir, 
M)|Ma| giunge  nna  ftfbbre  e  moro  aoco  lei.  K  rimane 
quati  tr»  ifioTanetti,  ricchi,  che  %urateri!  non  tr 
la  pnwi  dìiv  la  riccluncxa  che  su'  capelli  ateva  fatta  il 
iatii;>-UA]<'    K  i  uni'vanetti  proctirurao  d'uccnpam  in 

nitf.  La  bambina  rìmanera  in  casa  a 

iLii-itif  he.  tjuando  aveva  fatte  le  une 
I  t ..  jir.  andava  nt^l  piardiao  cwì  per  pu»' 
.le  QBa  mcxz'ora.  l'oi  tornava  ì  fratelli  a  uanifiare, 
\«  ■'adoravanor  qunti  due  fratelli  ndoravau  la  bam- 
kuw  e  la  bambina  adorava  loro,  propria  n'adurnvano 
i  fratrlli.  Tu  giumo,  qnandu  l'i-ra  nel  piardin», 
■  ila  a^:  —  «  Cosa  mani-a  in  questo  inanlinu?  di 
bvM  ei  |K>1  (taoere.  <th  che  deifua  l-ou  che  è  qnt^ 
^^~  ""  b!  »—  Li  al  cancello  irli  si  presenta  una 
'«  T«,  tn  dici  che  in  qui>«to  giardiuo  nnii 
a?  »  —  la  gli  dice  la  vecchia.  —  <  Ci  man- 
«  •Ue  tra  coae.  bambina!  >  —  dice.  —  *  E  quali  su- 
ao?  »  —  (  ('cerilo  che  parla,  albero  che  canta,  fon- 
'  laaa  rb#  brilla.  •  —  In  mmtrv  la  bambina  la  voleva 

Ki—  «  E  in  dove  si  pcd  ire?  ...  >  —  la  veDchia  la 
ine,  la  non  c'era  più.  E  lei  si  mette  a  piaugi-r>- 
rrala:  —  •  Ah  io  ervdova  che  non  mancasse  nulla, 
'  .     !  M        .1   .  tr-  cose:  pccell"  che  |iarla:  aliterò  chv 
>  <lie  brilla!  ■  —  E  pìangf-va  a  caldi- 

.    '  I  fratelli  e  la  veggono  disperata  ni 

^l  iiiutlu  li:  —  •  t"o«»  c'è?  co«a  ci  hai?  »  —  <  Kb  la- 
<  wtatvmi  Starr!  Era  nel  giardino  che  a  me  dicevo  che 


-■     »-■ 
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«  nou  mancava  nulla,  che  proprio  non  ci  poteva  che 
«  desiderare.  M' è  apparito  una  vecchia  che  m*ha  detto  : 
€  Tcj  lo  dici  che  non  manca  nulla;  ci  mancano  tre  cose: 
«  uccello  che  parla^  albero  che  canta,  fontana  che  brU- 
«  ?a.  >  —  «  Ah  !  >  —  dice  il  fratello  maggiore  —  e  e  siei 
«  disperata  per  questo  ?  Sarò  io  che  ti  farò  felice.  Vado 
«^io  cercando  queste  tre  cose.  »  —  Aveva  un  anello 
questo  fratello  in  dito;  se  lo  leva,  e  gnene  mette  in 
dito  alla  sorella,  e  gli  dice:  —  e  Quando  sarà  cang^ta 
«  la  pietra,  sarà  segno  che  io  son  morto.  >  —  La  so- 
rella non  vole  che  vada:  —  e  Ah!  »  —  Turla  —  e  io 
<c  non  vo\...  »  —  Ma  lui  parte  e  non  gli  dà  retta  e  va  via. 
Quando  gli  ha  fatto  un  pezzo  di  strada;  ma  un  pezzo, 
via,  molto,  trova  una  vecchia  che  gli  dice:  —  e  Dove 

<  tu  vai,  bel  giovane?  »  —  e  Oh  vado  in  cerca  dell' uc- 
«  cello  che  parla,  albero  che  canta,  fontana  che  bril- 
le la.  »  —  «  Poerino  !  »  —  dice  —  e  tu  non  sai  che  hai 
«  da  camminar  tanto  !»  —  «  Eh  »  —  dice  —  ^  cammini 
«  quanto  volete  :  gua',  io  ho  da  trovar  questa  roba.  *  — 
«  In  mentre  che  tu  hai  finita  la  strada,  tu  troverai  una 
^  bellissima  piazza  dove  e*  è  una  porta.  Entra  dentro 

<  e  vedrai  un  cortile  lungo  lungo,  ma  lungo!  Di  qui 

<  e  di  là  non  vedrai  altro  che  statue  ;  che  sono  uomini 
«  e  donne  andati  come  siei  ito  tu,  tale  e  quale,  per 
«  cercare  queste  tre  cose.  Te,  le  puoi  avere.  Se  quando 
^  tu  senti  urlare,  strapparti  per  la  persona,  se  tu  non 
^  ti  volti,  questa  roba  Tè  tua;  ma  se  ti  volti,  tu  di- 
^  vieni  statua.  »  —  Questo  giovane  ringraziò  questa 
donna  e  si  rimette  in  cammino.  E  cammina  quanto 
può  e  arriva  a  questa  bellissima  piazza  che  gli  avea 
detto  ed  entra  nel  cortile.  Appena  ch'egli  è  entrato 
nel  cortile  principia  a  sentire  urli.  —  «  Acchiappalo  ! 
«  acchiappalo!  Lascialo  ire!  Dagli,  dagli!  »  —  Chi  lo 
strappa  di  qui,  chi  di  là,  una  cosa  impossibile,  ecco! 
Lui  resiste  per  un  pezzo,  ma  poi  si  volta  e  viene  una 


enUmo  alla  sorelU.  Ln  ptuirda  l'aDello  «  U 
ehe  U  pietra  divien  dulia.  L'Ha:  —  'Ah!  mio 
Intello,  mio  fratello  è  morto!  >  —  Dice  l'altru  fn- 
^  è  morto  il  fratello,  son  rivo  io  prr  farti 
'.  •■  -  EU  bambina  1'  nrU  che  non  tu)  eh» 
m  a  Dcvun  co*to.  L'urla!  Ma  lui  non  gli  dii 
tppN  via  mI  «  finita.  E  la  rugaczn  rimana  u 
diModo:  —  «lo  Mon  la  vittima  «!(<' miH  fra- 
io  per  la  mia  ambiuooe  sono  la  vittima  i'J) 
iti  fratelli!  •  —  Il  fratello  cammina  cammina; 
icu&ilu  gli  Ila  fatln  no  pezEO  dì  stnula  tntTa  la  «(«ani 
Mxliioa  iMl' altro;  l'ùteasa  vecclii&a  rincontrn.  E  l«i 
Do*o  vai,  b»l  giovane?  »  —  *  Vado  co«ì  a 
r  oceeilu  ehv  Ilaria,  albero  che  eanta,  ron- 
cale brilla.  >  —  <  Ah  porrìno,  te  hai  a  calumi- 
mi !»  ~  «  Eh  !  »  —  dice  —  «  questo  ti  sa.  Cam- 
quanto  ci  vole!  Tanto  io  l'ho  da  trovar  (|iie- 
raba.  *  —  «Ma  «enti.  Trovurai  Hoa  beltinima 
—  la  veccbina  gli  dice  come  a  ^nell'ai* 
Ira  maggiore.  —  «E  poi  le  troverai  no  belliMÌmo  cor- 
«  tilr.  Appeua  cht!i  tu  entri  dentro  sentirai  urlare.  Non 

•  ti  voltare,  altrimenti  tu  divententi  una  statua.  •  — 
'jaaeto  ragaxzo  la  ringrazia,  va  via,  e  trova  Ln  piami 
c«I  eortile  e  entra  dentro.  E  sente:  —  «  Ah  pigliato! 

•  anehiappalo!  >  —  1^  itrascìuavan  di  qui,  lo  batte* 
raoo,  mah!  non  era  pocsibile,  gna'!  Ktiuicato,  >i  vol- 
t».  —  4  Kh  «late  femii!  •  —  Rimane  una  italna.  Yen* 
(hiamo  alla  «urvlU.  tìnarda  l'anello  e  vede  la  pietra 
gMigiata  (in'allra  vulta  (10).   Lei  orla  e  dice:  —  •  Oh 

•  dio!  r^  mortA  anche  questo  de' mìei  fratelli!  8ou» 
iu  la  vittima!  •  —Che  ti  &?  Kerm  il  palaaao 

V»  via:  —  «  Sono  morti  loro,  e  voglio  morire  au- 

ik'io.  •  —  Quando  ba  fatto  on  pczxo  di  atrada.  la 

l'ìalaMB  veediioa.  —  •  Ah,  dove  vai,  belU  ra- 

K?  ■  —  t  Ah!  •  —  la  gli  dice  —  «  vado  incontro 
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<i  di  uccello  che  parla,  albero  che  canta,  fontana  che 
«  brilla.  >  —  «  Poerina  !  *  —  dice  —  «  tu  morirai  !  »  — 
^  Eh  !  come  hau  fatto  i  miei  fratelli  !  Sono  morti  loro 
^  e  voglio  morire  anch*io!  >  —  e  Lo  so,  che  quelli 
«  eran  tuoi  fratelli  >  —  la  gli  dice.  —  <  Tieni  queste 

<  due  pentole  di  lardo,  con  questo  pennello.  Tieni  que- 
«  sta  boccettina  per  mette*  T  acqua  della  fontana.  Se 
«  ti  riesce  di  passare,  èmpila  d'acqua,  prendi  una  ra* 

<  ma  di  queir  albero  e  acchiappa  l'uccellino  e  rien 
«  via.  Di  queste  due  pentole  io  ti  do,  quando  tu  tomi 
«  addietro,  ungi  tutte  queste  statue,  fra  quelle  e* è  an- 
«  che  i  tuoi  fratelli.  Ungile  tutte,  risuscitan  tutte; 
«  quante  ce  ne  è,  tante  risuscitano.  »  —  Poi  la  gli  di- 
ce—  «  questa  boccettina,  buttala  nella  tua  vasca,  tu 
«  vedrai  come  brilla!  Quella  rama,  piantala  dove  tu 
«  vuoi  nel  tuo  giardino,  tu  sentirai  come  canta!  E 
«  r  uccello,  mettilo  su  un  posto  nel  boschetto,  tu  sen- 
«  tirai  come  discorre!  »  —  Eccoti  la  bambina,  la  ra- 
gazza ringrazia  questa  vecchina  e  va  via  via  via  e  trova 
il  posto  che  gli  aveva  detto.  Entra  e  principia  a  sen- 
tire: —  €  Acchiappala!  pigliala!  pigliala!  >  —  sempre 
urli:  e  chi  la  tirava  di  qui,  chi  di  là.  Ma  lei  costante, 
arriva  al  giardino  senza  mai  voltarsi.  Entra  dentro, 
empie  la  boccettina  di  acqua,  come  la  vecchina  gli 
aveva  detto,  prende  la  rama  dell*  albero,  acchiappa 
r uccello  e  vien  via.  L'uccello  se  lo  mette  in  seno  e 
pc»i  la  prende  queste  pentole  che  gli  avevan  dato  ed 
unge  tutte  le  statue,  che  risuscitano.  Urla!  tutti,  uo- 
ndai  e  donne:  —  «  Ah  ecco  la  nostra  libeTatrice!  Ah 

<  eceo  la  nastra  liberatrice  !  »  —  Urla  di  tulli  quelli  che 
5Ì«v:L€cctaTano.  Costì  c'era  anche  ì  suoi  fialellL  Figu- 
rcv*TÌ!  boei.  abbracciamenti  vedendo  la  sua  sorella. 
•.^zz^TJirj  *r:i:r*i'?  alle  sue  case.  La  rasfaoe  e  i  fratelli 
n^-nai'^  a  'j-.-z^y  viìLaizo.  Lei.  apf^oa  enin  in  casa,  va 
.i»«t  «tu;  r-ju»~:  e  b;:t:a  r;ic^cca  sakitc  aeiia  vasca.  E 


i  «  brìlUre  qnrst'  acqna  :  fostaim  che  britli , 
■  che  ere  iida  ooia  che  sorprvntlrva.  K  cnxi  |iianU 
;  V  la  <lÌTÌ«n<>  nti  alWro  che  comincia  a  ran- 
.  E  ii  mva  r  neri' Ili  no  dal  spdo  e  comincia  a  ta- 
Slaesta  H*  aSacf^ia  «  sento  qoeiiti  ciiuti  d«1- 
,  qtu-»t)  n^nuuamrnti  d<*irncc(.'llo,  vede  qiirittii 
^ilnilUnlv  e  riinane  Mtntico.  E  T«de  qnrati  trv, 
i  e  una  raguixa,  compaRni  com«  pU  arni 
I  Npoca.  Sente  in  tè  un  tnuipnrto  venn  qnei 
7inw  no«a  scria:  crnn  «noi!  l'i-incipia  a  dii^ccvr- 
•  a  (|ua>ti  rafcazxi:  —  ■  Oh!  Kran  )it>l  giardino  oh^ 
-  dite  —  »  irroii  bella  ciisa  eh»  avete!  »  — 
~  diconii  i  ragAxti  —  *  f».  I^i  ci  fa  de^fni , 
1  Tcotre  pare  a  |<a»M>ogiare  una  mcxx'oro,  uit'om 
i)  giardino.  >  --  <  Bcu  volenlierì  accetterò  quest'in- 
pito  di  r«nin>.  •  ^  E  ta  nel  giardino  di  qoeBti  ra- 
.  diwoire  di-I  piti  v  di;l  mono  e  poi  gli  dice  :  — 
!  a  mangiare  nna  zuppa  da  me?  *  —  *  Ah 
»  —  dìronii  —  <  sarà  troppo  incomodo.  >  — 
-  dice  —  <  mi  fate  na  regalo.  »  —  <  E  alluni 
etteremo  le  ine  grazie  e  dimani  aaremo  da  Lei.  >  — 
t  n  via.  TÌeno  a  casa  e  dice  alle  sorelle:  —  *  Do- 
tti ci  bo  petvone  a  prenxo.  >  ~  <  E  chi  ci  ave- 
lia •—<  Ci  ho  qnejmgaxxini  di  qael  giardino  là.  >  — 
..  »  —  Kme  Io  «apevano  che  eran  quelli  i  B- 
i  iti  Re.  —  •  Ah  noi  ci  dispensiamo,  nim  »i  ci 
»  vtmn'  a  qnesto  pTVOZo  >  —  dicono  le  Horelle.  — 
i  Don  ci  volete  atare?  Son  tulio  boni  qae' ra- 
si !  Andìunt»,  andiamo,  non  foociamo  cIiibmo.  >  — 
t  anrrile,  gna  !  ■*  accordarono.  La  bambina  la  pmde 
mo  che  parta  e  He  lo  mette  ìn  «eno  per  andare 
Maetlik  ■  —  dice  —  «mi  «ono  preia  la 
l'bo  portato  ancora  1'  uccellino.  >  —  *  tiene; 
i  il  dirrrtimento  delta  tavola!  •  --  (Jnando 
I  fnl  bello  del  ileiiuaie  gli  dicono  :  —  •  l'ccellu, 
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.  non  dici  niente?  »  —  e  Oh  signore,  »  —  dice  —  e  avrei 
^  uu  fatto  (la  raccontare,  se  Lei  mi  permette.  Vi  era 
«  uu  Ke:  in  un  tal  tempo,  non  si  sa  per  qnal  caso, 
«  l>ix>ibi  che  la  sera  andassero  faori  dalle  yentiqaattro 
«  iu  là.  L^orao  di  cucina  che  sente  quest'ordine,  era 
«  coni  stanco  e  sudato,  dice  da  sé:  0  ch^io  mcja  di 
«  mlilo  0  che  mi  faccia  morir  Sua  Maestà  ^  tanto  è  Vistes- 
«  ho!  io  vado  fori.  E  si  mette  alle  sponde  d^Amo  a 
«  |irouilere  il  fresco.  Mentre  che  gli  è  a  prendere  il 
€  frafitco,  sente  tocì  che  parlano.  S^afihccia.  Erano  tre 
«  ì%iÌtiZM,  Una  di  quelle  dice:  0  se  U  Re  mi  desse  per 
«  moglie  al  suo  scudiero  y  dovrebbero  vedere  come  an- 
«  drehhero  le  cose!  L'altra:  Se  mi  desse  a2  maestro  di 

*  mm,  t/udlo  sì  che  vorrebbe  vedere  come  andrd>bono! 
f  ha  i*trm  dice:  0  se  Sua  Maestà  mi  sposassi,  vorrebbe 
«  otulare!  Gli  farei  tre  figli:  due  fnasehi  e  una  bambina. 
»  /  manchi  di  latte  e  sangue  e  i  capélli  dUoro,  che  son 
«  i^MkiWx  li  ;  la  bambina  di  latte  e  sangue  coi  capélli  d'oro 
«  ti  la  stella  in  fronte ,  come  Lei  vede.  L'omo  di  cucina 
»  ruacontò  tutto  al  Re,  che  gli  perdonò  la  vita,  e  ma- 
«  ijtò  Ifi  tre  ragazze  secondo  le  avevàn  detto.  Le  brìc- 
«  muti  delle  sue  sorelle  »  —  e  T  uccellino  le  accenna 
iui\  \maco  facendo  col  capo  cosi  —  e  la  sua  Sposa  V  aveva 
f  fi^iifi  questi  bambini  e  loro  dicevano  T aveva  fatto  la 
«  uiiimmin^  il  cane  e  la  tigre.  E  la  sua  Sposa  è  giù  in 
«  mniiufi^  murata  dal  collo  in  giù,  e  tutti  i  giorni  un 
»  |im'  ili  [mtio,  un  bicchier  d'acqua  e  uno  schiaffo  da 

•  I|MhI|«ì  scimmie.  i»  —  Maestà  che  sente  questo,  corre 
l^iu  Mh>  cantina  con  tutti  i  suoi  signori  che  avea  din- 
Mil'iMif  »  trova  questa  infelice,  murata  come  aveva  detto 
l'Mfmitliiiio,  più  morta  che  viva.  La  fa  smurare,  la  fa 
MIMHMrit  MU  ili  una  materassa,  e  portare  su  nel  quar- 
MmI'M  ^  riiiv^rsi.  Il  Re  piangeva  su  di  lei  ed  abbrac- 
i'«lHVt^  i  ''(<<'i  bambini  dicendo:  —  «  Tanto  birbanti  le 
^  lUÌM  MMt'ttllft  Mouo  state!  Ma  mi  saprò  vendicare!  »  — - 


SOTELLA    VI. 
1  rÌKUltt  Iv  forche  nssolutaiDent«  nel 
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nel  meotin  che  la  sposa  comiuciaTu  u  sture 
lU'nra  de]  pruuzo,  furono  iBipìecAtf  quelle 
Noti  n  |k>  ■[>ir|rar<'  In  eout«Dt«zzB  dì  qa«- 
rt»  ngnon,  quando  Ttdv  cho  la  sposa  stara  meglio  e 
che  f^H  pentoiurB.  l!U  chiese  tanto  perdono  e  i  bain- 
btm  irapn!  li  baciava.  ('oKti  ve  a«  Htìedero  tutti  uniti 
ino  ch«  ctimparutio.  K  lei  \gli  fece  dvgìi  altri  figli;  rì- 
maamm  ncclii  di  tutta  la  rìectiezza  delle  sorelle  che  are- 
taso  coM  anai.  E  ati«tta  la  foglia  e  lar^a  hi  via,  dìt« 
^  vastn  etu*  ho  detto  U  mia.  L'Ueeelliuo  che  cunta 


isroTE: 


^^H^HI  fc  ù  »0«UaM  /.«'ufiiMNairiH'iiyitiifiaM,  tervo  rmcoonto 

^^Hft  AmUmAmM  lir  Mamma  RarroRii  rfr  fìicinApoir  |  l'oitrsu 

^^^baa^  éi  PetitmAma,  |)ot  t-cKoni  di  Ri»>|{Iìe  ).  Tnl«  e  quale 

^^^hmla  V  de  la  Notte  IV.  poMo  Io  Stn|<ar<>]ii.      •  AneiUotto. 

^^^Bk  <Ì  PmtBw,   prand*  ]wr  moslia  la  UhIÌduU  d'un  fomaja 

^^^b  Miai  gmwa  tn  fluUnoli.  1  quali.  cMemla  penrftuìtati  <lalla 

-  wmdf  d*l  Ito.  par  vLrtA  d' un'acqua,  <t'un  pomn  •  d'none* 

i4Mla.  iianiwii  io  oaipuiiaiw  del  padnL  •  -  -  Affaltv  idunlica 

•■fla  wa  |vln»  parie  li  la  lOoria  dOa  Ut^mi  SltO»  t  MaUm- 

v-Hia.  Otìmmot  n  dt  Bdior».  aveva  noa  mogUo. 


La  ^oab  ••■*•  nunui  HMIabruna, 
Mwlr*  ili  lU,  niKjiacia  «d  Inwaawa 
MoUte  qual  el>>  f ub>  la  taniàoM  .... 

Il  It»  oi>D  t'aitadla 

Il  iiriao  toc  ebi  Uattabrvua  avia 

aa  (ivr»a  laiwin  aB>  AanM 
•  aaa  daanft  cU«  iIm  Afli  alia 

k  |dana  qualla  *i  «vaia 


'1  l/r«ri:i.L]Nn   «HE    VWilA 

\   |>i<i\  \  .MJr-rsi   yf-r  ]'•   -■;.■  uiaiiLriare. 
Il   K<-  la  vi.l«',  f  cunniKi-  a  parlare. 
•    huM-ndo:  ^  ()  (Jii.,.  che  cosi  fallo  dono 
ti  ìliìì  fatto  a  quella  donna  in  tanto  bene! 
«•  Ivi  io,  che  Re  di  tutta  Spagna  sono, 
-  S'io  n'avessi  uno  sarei  fuor  di  pene. 
'<  IVr  tua  misericordia,  o  signor  buono, 
•  Mostra  le  lue  virtù  degne  e  serene; 
'<  Ter  tua  somma  possanza  e  buon  consigliti 
«  I)ella  mia  Stella  mi  concedi  un  Aglio.  » 

<).  Or  come  piacque  alla  Vergine  pura. 

Avvenne  che  la  moglie  ingravidossi 

I)i  che  il  Re  in  gran  gioja  rìtrovossL 
K  Mattabruna,  che  questo  non  cura, 
("ome  la  nuora  Stella  approasimossi 
Al  Torà  e  al  punto  che  dee  partorire, 
Air  altre  donne  cosi  prese  a  dire: 

7.  Dicendo:  «  Ognuna  Tadi  a  sua  magione 
«  Clf  io  TOglio  con  mia  nuora  rimanere. . . .  » 
K  nella  zambra  si  serrò  con  lei. 
Dicendo:  «  0  figlia,  fa  quel  che  vorrei.  » 

H.  Dal  corpo  della  madre  i  figli  uscendo, 
Ciascun  usci  di  grazia  dilettosa. 
Cioè,  con  una  catena  d* argento, 
Intorno  al  collo,  fra  le  spalle  e*l  mento. 

'.K  Tre  furo  i  maschi,  ed  una  fanciulletta, 
li  ciascun  quella  catenella  aria  : 
Avpu  una  tal  grazia  benedetta, 
Mffntre  che  seco  al  collo  la  tenia 
Non  |>otea  mai  morir  di  morte  in  fretta 

10,  K  Mattabruna,  piena  di  nequizia, 
Quo*  quattro  figli  subito  prendia, 

K  un  HUo  donzello  chiamar  si  facia..... 
Oiunst)  il  donzel,  che  Guido  nome  avia, 
Dicendo:  «  Dama,  che  t*è  in  piacimento?  • 
Mnnol  da  un  canto  e  diegli  giuramentp. 

11.  K  ni'lla  zambra  ove  portò  li  figli 
l<o  ttiAnò  e  disse:  «  Tu  mi  servirai. 

•  Or  fu  che  questi  pargoli  tu  pigli; 

•  DovH  a  te  piace  tu  li  porterai. 

»  M  d*  uniiegarli  fa  che  V  assottigli  ; 
Il  ThI  cJiA  novella  non  se  n*  abbia  mai. 

•  I'!  tÌH  me  n*averai  buon  guiderdone: 
«  liiiiHnxi  A  te,  non  sarà  mai  barone. 

U  »  Ma  m'ìii  ma  risapessi  mai  niente 
H  riin  III  il  dicessi  mai  a  creatura, 
M  Iti  li  far«<i  di  tua  vita  dolente.  » 

Il   (hiidii  ni  parte  allora  e  non  si  posa; 


1 


\ 


SOTB 

15.  E  (iaato  al  flanM  eh' era  Brande  a  grouo 

Apre  il  naaut  per  toterli  kaDagare 

OÓido  li  goarda,  •  eamiDciò  a  [laMare 

B  f*r  ptMà  li  mÌN  a  lacrimare. .... 

IO.  €  Soa  fMM)  flfli  da  puir  lormrato  t 

■  O  l'io  li  fMto  in  qamto  Bame  al  fondo, 

■  U  mio  cor  non  lari  mai  [dù  oontMio  ■  . . . 
IT.  E  b  ra  la  riva  dal  Baine  li  la«a 

(  E  fagU  addoeao  il  ugno  dalla  croce  ). 
RÌOTolt)  in  q>wl  manici  lani' altra  faiaa. 
Poi  ritomaTa  alla  recchia  feroce 
Pien  di  paara  con  U  teita  baan. 
K  gìnnla  a  M.  eoa  nn  parlar  relooe 
OU  dtaw  :  •  Dama  benigna  e  gradila , 

■  Di  quel  che  m'imponeati  •«' obbedita,  r 
\i.  E  Maiubrana,  che  al  mal  br  non  cala. 

Credendo  che  nen  inorU  qn«'  (IgUnoli , 
In  ana  MaUa  andb  loUo  nna  Mala, 
Dorè  ana  bracca  a>ea  qnaUro  eagaaoli. 
Tatti  li  toUe,  e  ritornò  in  la  aala 
Per  metter  la  Regina  in  mortai  dnolo. 
Con  «ui  in  grembo  in  camera  fa  gita. 
Per  farle  con  dolor  perder  la  vita. 

19.  K  qnei  cagonoU  glieli  tniea  allato 

10.  Doi'en  il  Re  con  la  eoa  Baronia , 
The  aaprttaia  dì  etia  donna  norella, 
IJueaia  malvagia  *eccbia  te  ne  già. 
Per  meiier  empia  lama  addoeao  a  qoella. 
E  cormcciaia  forte  gli  dicia: 

•  Oran  fallo  ba  fatto  la  Regina  Stella.  • 
^1.  Il  Hr,  eeolenclo  li  fatto  parlare. 

Con  qari  Baroni  ch'erano  d'ìntoro» 
Alla  camera  and-i  eenia  tardare. .... 
K  (ide  Stella  eoa  qnattro  can  Mara. 
K  IlallabrUDa  allor  non  fé'  eoggiorno 
th  dire  al  Re,  iballendiiae  le  mane. 

•  La  prole,  eb'rua  (ree,  fu  ili  tane 

iì.  -   l>>   le   n<in  *un  creali  e  manco  naii. 

Il  Ite  nllor  con  lu..!  ien>i  turbali 
\li'>  1'  niMni  al  cir]  Ua'liindo  iddio. 
VnlniJu  quello  .Matlnlinina  allora 
Hi-  |>T  conutrliti  al  Ke  ebe  Stella  moni. 
^i     Itirenil.»^  >  (Itfliuol  min.  |iri>nta  leodelta 
-   Knr  ■l>-i  «oprii  di  queiia  mi nr redente.  • 
Il  II.-  1^  rli«e:  •  Darle  morte  in  fretta 

•  Non  p-.lrei  «o]ipi>rtar  nliua  Tirente, 


*>*»  l'uccellino  che  parla 

«  Non  soffrirei  mai  tanto  inconveniente.  » 
La  madre  disse  :  »  Fa  ciò  che  t' ho  detto, 
u  Se  non,  da  me,  flgliuol,  sii  maledetto.  » 
3^.  Il  Re  con  gran  dolor  le  die  parole 
Che  la  Regina  fosse  imprigionata. 
Non  domandar  se  *1  Re  si  strugge  e  duole. 
E  Mattabruna,  forte  corrucciata, 
Inver  la  zambra,  come  nccel  che  vole. 
Se  n*andò  tutta  quanta  indiavolata. 
Stella,  sentendo  allor  eh*  ella  ven)a. 
Piangendo  disse:  »  O  vergine  Maria!  » 

26.  E  Mattabruna  nella  zambra  entrava, 
Con  seco  più  donzelle  in  compagnia. 
E  Stella  a  furia  pe*  capei  pigliava, 
Con  le  pugna  il  bel  viso  le  offendia, 
E  fuor  del" letto  sì  la  strascinava. 
Poi  :  «  Falsa  sposa  »  essa  le  dicia , 

«  Ch*al  tuo  marito  hai  fatto  fallo  tanto!  » 
E  la  Regina  Stella  fea  gran  pianto. 

27.  E  li  figliuoli  volea  ricordare 

Mattabruna  la  fece  imprigionare, 
Poi  comandò  a  ciascuno  con  istizza 
Che  la  prigion  non  si  dovesse  aprire 
Sotto  la  pena  di  dover  morire. 

28.  Pane  ed  acqua  le  dava  con  sua  mano: 
Altra  persona  non  andava  a  lei 

29.  E  Stella  piangea  forte  da  sé  stessa 
De*  bei  figliuoli  che  perduti  avea  ; 
Spesso  per  la  prigion  si  tramortia 
Chiamando  sempre  la  Vergin  Maria. 

31.  Era  un  Romito  in  quella  selva  folta 

E  in  su  la  riva  del  fiume  venia 

In  quc'  figliuoli  un  giorno  si  scontrava, 
Maravigliossi,  e  forte  li  guardava. 

32.  Ed  una  voce  per  Taer  favella; 

«  Togli ,  santo  Romito,  e  va  alla  cella * 

35.  Or  giungendo  alla  cella  in  sulla  porta 

Una  cerva  bellissima  ha  scontrata  ; 

Cristo  benigno  sì  Tebbe  mandata. 

La  bianca  cerva  in  terra  si  distese; 
Di  dio  la  grazia  il  buon  romito  intese. 

36.  Le  poppe  in  bocca  a*  pargoletti  pose  : 
Gemea  la  cerva  per  gran  tenerezza 

37.  Da  que*  figliuoli  mai  si  dipartia, 

Sempre  stava  con  lor  nella  celletta 

Così  cresceva  la  brigata  in  fretta, 
Tanto  che  ognun  con  suoi  piedi  ne  già. 
Le  catenelle  in  simile  crescevano. 


NOTE  07 

Ch9  i  putti  dilettoti  al  rollo  arerano. 
40.  Pm  cK«  far  grandi  ai  partir  dal  sito: 
A  apaato  aMla?aii  per  la  taira  folta; 
Critto  benigno,  eh*  è  signor  gradito, 
Spailo  per  nn  tuo  angelo  gli  manda 
Pana  dia  ansia  con  altra  Tlranda. 

U  itito  della  JjfOfMi  iOm  rtfma  8UBa  e  MaUàbrmm,  tìwn  il 

m4o  ia  eoi  aocada  Tagniikma  da*  figlinoli  a  ai  rioonoaco  Tin- 

mmm  dellm  aiadra,  h  diverio  in  tntto  dalla  fiaba  noatra.  - 

a  DsGfMuani,  NawdUm  di  8am$o  SUfimo  ài  (kOatu^ai  XVI. 

nitiiXmpaU,  ed  nache  XV.  /  CofmiolmL  Pmi  (0|».  cit.) 

U  fffki  di  la  mmdieidiaru  (Palenao);  Lm  eammùa  di  la  ^raa 

^wstofiefeacadifa  jwirfaato' (MonteTaffo) ;  Mie Xana  (Capaci): 

SOt  foru  4  filila  Dìoaa  (OMtellermini)  ;  Lm  Be  2Wva  (Noto). 

àc  ae  l«gge  tui*altia  lenone  di  PìJermo,  aotto  il  titolo  di  Ee 

•^•naa  nel  IVaofo  9m§gi0  di  Viébt  e  NovdU  fopokuri  àieiUane, 

modu  0d  iUmtlrmie  da  GimHppe  Fitrè  (E$traito  dotta  BivitHa 

et  fi$kf§im  rowaara,  voL  I  fase.  II  e  III  \,  Itnola,  dp.  d'Ignazio 

Omlmii  €  figiio,  eia  dd  Corso,  35. 1873.  Vedi  anche  nelP  opera 

^dià  (toasasBAcn  la  novella  siciliana  intitolata  :  Die  versUwteMC 

Jfftéifia  mmd  ihre  Òeidem  au8g€$Hiiem  Kinder,  Ridotta  la  fiah*i 

»  «eaipUce  novella  e  ravvicinata  alla  Storia  di  OenovefU  di 

Hrafaaate  vi  ritrova  nella  seguente  ]>anzana  milanese. 

LA  KfiQIKNA  IN  DEL  DE8EBT. 

obera  ona  volta  on  fiora  doccia  B^ginna,  e  Thatolt  mi«<*. 

.  ha  tolt  ona  bravissima  giovina,  e  Tera  bonna  che  tutti  in  casa 

i  Aasaven.  K  inveire  a  la  Reginna  moder  la  ghiera  antipAtira. 

'•'SI  rbe  al  so  ficea  ghe  v«'n  l*ordin  ohe  1* aveva  do  utulìi  a  la 

r J^ffJi;  e.  prima  d<*  amili,  ci  gh*ha  raccomandaa  iatit  la  ncn 

-.'.'^  a  U  90jk  manuiia.  Apenna  che  Vh  ntha  via,  Ice  hi  connn- 

fc    .  r.<*  i]i<tià  pii  io'H.Mniua,  n^  amia  pii  nella  stanssi,  t;<>  iiiinit. 

^  l-r  I  ia  ••  rivi*\a  a  ho  Hti?u  cho  Hoa  uiièe  la  ho  ]Hirtava  mal  i* 

^     .r*-^ujiiid  la  tc-^ui-va  ona  comlotta  minga  WUa.  <.)u  |h*  cin* 

"  •:^.k  \v.\  lu.  la  ^ir  ha  avuu  on  nuuiV;  e  Ice,  la  tnii<l(*r.  on  «li 

.  •;jii.-\  on  M>  MTvitur  f»  la  fjli»*  «li^:  —  «  Sent,  te  wv  l»*»n  •!«• 

•   'x  'Ili**!  rlip  té»  t\\m\  iniv  Ti,  te  mannara  pu  uiont  imm*  ttitt  fi 

••■mj»  dr  hi  tea  vit-i.  •  —  KI  iIh  :       «  SI,  che  la  me  romiuni.i. 

."-*•  nn  lont  |M*r  olictlilU.  '  —  «  Ti.  te  fl«»Vf»t  fa  ona  r»»hlM  ^h- 

'    l.«:  iiu.    le  acv»*t  amia  «  .ut  la  ••{•«•jia  d»*I  im*  fÌM-a  (ht  ta 


1)8  l'uccellino  che  parla 

'^  ona  passeggiada,  cerca  de  tiralla  distant  de  chi,  in  d*on  sit 
<i  molto  distant,  in  d'ona  campagna,  in  d'ona  foresta,  e  poeu 
«  te  devet  mazzàlla  e  portamm  a  casa  la  lingua.  »  —  £  lu,  di- 
fatti, el  fa  quel  che  lee,  la  ghe  dis.  El  va  ;  e  quand  T  è  in  sto  sit 
eh'  el  ved  che  Vò  propizi  per  fa  sta  robba,  el  gh'ha  minga  co- 
ragg.  In  quel  menter  passa  on  pegorèe.  Lu,  el  servitor,  el  ghe 
dis  de  vendegh  vunna  di  so  pegor  :  lu  ghe  le  vend.  E  posu  le 
mazza  e  ghe  tra  foeura  la  lingua.  E  lee,  la  dis  :  —  <  Perchè  t'hé 
«  mazzàa  quella  povera  bestia  li  ?  »  —  «  Quand  la  ycbmx  che-gh*e1 

<  disa,  rè  perchè  mi  gh'hòo  Tordin  de  mazzalla  lee,  e  porta 
«  a  casa  la  so  lengua.  »  —  Allor  lee  la  dis  :  —  «  Mi  te  ringrazi 
«  del  to  bon  ccBur,  che  te  gh'het  (a).  Lassa  fa  de  mi,  che  se  fu» 

<  de  vognì  anmò  de  vess  recognossuda,  non  palesaròo  mai  a 
«  nissun  che  ti  te  set  quel  che  m*ha  salvaa  la  vita,  fin  al  mo- 
«  ment  propizi,  »  —  al  moment  che  fuss  mort  la  mader.  Sta  po- 
verinna  cosse  la  &?  la  va  in  cerca  d'on  quaj  sit  distant,  la  va, 
la  va,  la  viaggia  per  on  quaj  di,  fin  che  la  pò  trova  ona  grotta 
de  podè  andìi  a  ricoverasd.  E  là,  la  viveva  cont  di  fìrutt  che 
gh'era,  salvadegh:  per  bev,  gh'era  ona  fontanella;  e  lee,  l'andava 
là  per  bev  quell'acqua  piovana.  Ven  che  on  dì  Tera  là  e  la  ved 
che  ven  là  ona  cavra:  e  allora,  lee,  la  se  domestega  sta  cavra.  E 
la  cavra,  la  viveva  d'erba  di  pràa  che  gh'era;  e  lee,  poeu,  la  se 
serviva  del  latt  de  la  cavra  per  podè  nodriss.  Adess  la  lassem 
lì.  El  servitor,  el  va  a  casa;  el  ghe  porta  sta  lengua  a  la  Be- 
ginn?  ;  e  lee ,  tutta  contenta  a  vede  eh'  el  gh'  ha  faa  quel  che 
lee,  la  gh'  ha  ditt.  Lee,  la  nuncia  a  tutta  la  cdrt ,  a  tutt  i  ser- 
vitor, la  mort  de  la  noeura.  In  tra  lee  e  sto  servitor,  fan  fenta 
de  sta  su  a  curalla  lor  e  mettela  in  del  còfen  (b)  lor.  La  ghe  fa  fa 


{a)  Del  io,boti  casur,  che  te  gh'hett  forma  pleonastica,  impossibile  a  ren- 
derai in  italiano,  dove  sarebbe  mostruosa.  Similmente  più  giù  troveremo  : 
come  a'el  fusa  aia  ao,  de  lee;  e  continuamente  si  odono  a  Milano,  il  we,  de  mi: 
fi  so,  de  In;  e  simili  locuzioni. 

(6)  Cò/eti,  è  spiegato  del  Cherubiui  :  —  •  Specie  particolare  di  cassa  da 
«  morti ,  fatta  come  a  culla  ;  >  —  e  risponde  precisamente  al  co/fin  inglese. 
Il  Settembrini ,  traducendo  con  ingenua  eleganza  il  Lucio  del  Samosatense , 
adopera  in  questo  senso  il  vocabolo  atauio:  —  <  Io  mi  rancurava  che  doveva 
a  essere  scannato  e  neppure  morto  giacere  in  pace ,  ma  chiudere  dentro  di 
•  me  la  povera  giovane  ed  essere  l' atauto  di  quella  innocente  ;  a  —  ed  an- 
nota: —  <  Atmtto  è  voce  spagnuola,  ataùd.  U  Giambullarl  1*  usa  nel  IV  Libro 
r  della  sua  Storia,  dove  dice  che  il  conte  Fernando  di  Castiglia,  uccise  di 
t  sua  mano  il  conte  di  Tolosa:  Il  che  faltOt  comandò  che  e' fusse  rivatUto 


«4^  fi»  •  Rfa'sk  el  cnfta  «a«d.  E  f««  gk'cia  «I  tiwn:  la 
■tiiafc  k  nappa  oa»  iwiHiwn  •  !■  «att  éMlcr  •  tv  Mvti 
>  f  M  fcM.  teanioa  efaa  gli' a»  b  r  k  fa  aaAà  gib  |wr  d 
wtk  éa  BoU,  imrti*  ak  UML  C  ta.  ^mI  p*ivr  «vTrtor,  iriw 
■o»  te  IW  torti  laM  (fea  la  &(«»"■  ^  t**  ^ìmm,  pmM  U 

•  il*  pana  g^ai.  l'k  wmAm  par  *adh,a»  le  paipta  (revkda 
i«Mt|Ht  a(wn«a:  par  tul  aack  cka  riH  ha.  l'ka  Hai 
-Haa  roaari  a  tra«aU.  Ln.tagtexiv  al  m  »m^  ^»  Um 
<■«  r<B>  Borla  e  ti  fiaba  aw»  la  che  la  «h'a«««a  a*im. 
^.«1  rKM  tl>  BotnM....ÌHNnima  r«m  tatt  bara  4c  la  dal 
tfmi*.  latMil  d  blia.  -jiarrl  Tk  mi*  ta  da  l'aa^ok  ta  <ta> 
■  i^k.  I>  ranu  ia  4'«b  al  dsgli'entcai  oMUa.  Uh'atalfc 
lMnite(a|.  «1  **(lcUm«fUa,  aldi*:  — •Cawn>cli*eltHi 
rAMlraFk—  13«n.  fivaatmaapal,  «t  in*  la  caMtta 
«•te.  •  W  T«d  dia  ch'era  dMfa  on  Mìb.  □  va,  ti  fba  )• 
Mte  b  alaa«BiAB.H|tte«i:  — agairt,  pMt fka  taa  klln 
«K.  latta  aaea  qaetf  «b>  Pfe  aa  iaiia  da  latta,  «ka  mÌ  rh'bn» 
^ta  cb'  «i  r*ona  «ìb  in  dd  n*SÌ.  >  —  Lae,  la  fvuik  ita 
■Ù*  >  la  rwl  dM  Tata  faaka  destar  ia  4ì  paM>j  tnad  fla.  ria* 
i*  fatma  da  l<aUkta.  La*.  U  liìt:  -  •  l)wirt  «U  l't  oa  fiw 
'a  qnaj  •>•«.  •  —  Ha  frtt  gli'oa  nunga  de  maica  in  m 
miiti  Iti.  tèe  w  ffb'M»  U  «wts  i»pÌT«a  cba  l' n*  na  bwa  4ii 
-  Ut.  U  aanen.  Tba  l«jlli  ito  Miai  al  «h'annra  pfcoa 
.  Mn.  Kh'«  nai  fegna  i  ai  faat  da  la  ■  la  aMmcfa  k  t«- 
in»  la  awiiM  al  la  bm  aana  l'ti  Um  rtha  «i,  da  hw.  aaaa 


luo  l'uccellino  che  parla 

queU.  Yen  che  la  guerra  la  finias.  £1  ficea  de  la  Reginna,  el  ven 
a  casa  ;  e  la  soa  mamma,  la  ghe  dia  :  —  €  T' fad  sentii  che  diegra* 
«  zìa,  eh,  eh'  è  success  ?  che  Tè  morta  la  toa  sposa,  el  to  £(bu?  »  — 
E  lu ,  el  dia  :  —  «  Pur  tropp  gh*  ho  ayùu  on  gran  dispiasè.  »  -r> 
Lee,  la  ghe  dis  :  —  «  Te  dovaresset  toeu  (a)  la  tal  !  »  —  che  gli*era 
vimna,  che  lee,  la  gh*  aveva  in  piasè  ch'el  toBuresset.  Lu,  el  glie 
dis,  ch*el  voBur  minga  saveghen,  perchè  el  ghe  voreva  tant  hen 
a  quella  che  gh*  ò  morta.  Ben,  lu,  1* andava  aemper  a  eaoeia,  per 
cascia  via  la  malinconia;  e  on  di  el  va  insci  distant,  el  paasa 
via  de  quel  molin,  el  gh' aveva  ona  gran  set.  El  ghe  dia  a  la 
momera  de  fagh  el  piasè  de  favorigh  ona  tazza  d*  acqua.  Là,  el 
ved  sti  fiolitt  £1  ghe  dimanda  se  eren  tutt  so  quij  fiolitt;  e  lea« 
la  momera  :  —  «  No  1  »  —  la  dis  —  «  quest  chi  1*  è  òn  fiolin  che 
«  r  ha  pescàa  on  di  me  mari!  che  el  vegniva  giò  per  el  navili 
«  in  d*  ona  cassetta.  »  —  La  ghe  dis  :  —  <  L*  era  pioool  che  mi 

<  rhoo  lattaa,  e  adess  el  tegni  com*  el  fust  me,  ghe  voatg  ben 
«  compagn  di  me,  precis.  »  —  E  lu,  el  dis  :  —  «  Oh  che  bel  fiora! 

<  com'  el  me  pias  !  m*  ò  simpatich  tant  quel  fioeu  !  »  —  Lu,  el  va 
innanz ,  el  va  a  continoà  la  soa  caccia.  Quand  1*  ò  on  certo  sìt, 
el  ved  che  el  can  el  boja  ;  el  boja,  e  lu,  V  era  adrèe  per  tira,  che 
ghe  sia  ona  quaj  legora,  ona  quaj  legora^  on  qùaj  cossa  de  podè 
ciappà.  E  invece  el  can  V  andava  là  a  bojà  e  poen  el  coreva  in- 
drée  a  fa  cera  al  padron  ;  e  lu,  el  dis  :  —  «  Prima  de  tira,  biso- 
«  gna  che  vaga  là  a  vede  cosse  Vò  che  gh*  è.  »  —  Infin  el  va  là, 
in  dove  Vò  sta  grotta,  el  ved  che  gh*è  la  ona  donna;  elee,  la 
ghe  guarda  e  la  resta  li  incantada.  Lu,  el  cognoss  minga  che  la 
sia  soa  mièe,  perchè  la,  Pera  tant  persuas  che  la  fuss  propri 
morta  ;  e  lee ,  la  ghe  dis  :  —  «  Ah  te  me  cognosset  no  ?  te  me 
«  cognosset  pu  ?  Guarda  on  poo  el  can  che  el  m*  ha  cognossùu«  »  — 
E  lu  el  dis  :  —  «  Ma  dio  !  dimm  chi  te  set  ?  »  —  E  lee ,  la  ghe 
dis  ;  —  <  Sont  toa  mièe  !»  —  <  Come  \  >  —  el  dis  —  «te  see  mia 
«  mièe  ?  ma  mia  mièe  1*  è  morta  !»  —  «  Sì ,  se  avessen  eseguii 

<  i  orden  che  gh*  han  dàa  a  quel  che  m*  ha  compagnàa  chi,  saria 
«  morta  ;  perchè  invece  el  gh*  ha  avuu  compassion,  el  m*  ha  las- 


(a)  Toeu,  MBOluUmente ,  per:  torre  in  moglie  Dice  una  canEOoett»  po- 
polare: 

La  b*Ua  bionda  la  va  al  poggiòtu. 
Si  gk'  i  on  bel  giovin  ehé  It  ffttur  iau. 
Vun  le  voFwr,  V  aiier  U  vomr. 
La  btila  bionda  ghe  creppa  el  centr. 


Sun  Vii 

b:  —  •  Dimm  olii  )'i<  t\m'ì  cb* 


•  Od  ■ 


no  (tà  u  dill  -.  pFTvhò  In  i>I 

ij  nlratfh  U  «M.  •  -     R  la  |{hr 

^-.  fWa  euK,  he,  ta  rocvra  mins»  mhUi  i  che  1»  meouM  in  d' oa 

»i  vii  ohe  In  «  ch«  TÌtifra  km  »oeet%,  l(w,  la  «uriu  luiiiga  aif 

^v4c  •  i»  ad  l<a,  ftlim»,  «1  pam,  ni  ghti  dia  :  -    •  Td  mninroo 

■  ■  ^«a  mi  «hm  Uà  («>  iNrrem  gml  de  «imr;  a  aont  permu,  quij 

•  Ik  (■!«■■  ft  miiB  d*  ^uel  elle  mtced,  •  —  !>«  mviut  Ik  al 
■■Ak.  D  fW  ila  k  ita  fMt,  do  fimli  rio  pÌMè.  ■«  furerai  t»- 
m^fc  U  <t»  ómaa-  cIm  I'  «i»  oa  poo  witinda.  •  'la  utiatet^  Loc 
ri  ta>  dit;  -—  ■  Non  wnm  po?ffro  g^at;  ou  quel  ebo  podwu 

!».  UM  ^oti  che  p6  (U  da  min.  nun  ci  («mii.  •  —  Lo,  «1  uba 
-J«*»»  Ik  Ina  quel  ch'ai  Khn  fkVk  de  bÌM|tn:  ttnchii  1m,  U 
l'è  lOTpanid»  on  poo  de  mìat,  Ia  tkiIptb  «ti  Solìtt  »  fiogh, 
te  4teBadft**  k  Ik  awran*  v  ermi  h  :  e  )««.  U  gb'  ha  cantlta 
rM^M  M«Tta  ali»  1»  rh*AT*n  cnnUia  al  »  mari)  rJie  qnell  là 
raavisM  o^pfeadaBttr  l'acqua,  lì  la  irlie  •linModa  l' eiMoa  clia 
'^aA  iii[i|ifc>  alo  Itao  dnnl  in  l' aaioa.  K  aliar.  Iis,  uba  laa  W 
'«t  dte  non  pò  tea*  rht.  ri  *ii  SuM)  ptfchè  la  tDadFr  de  «>  . 
>aA^  la  (h'aTCTB  KtìU  cb»  l'im  H«rt  anca  ri  Stso.  Allora  «u 
^bTÌi  *!(«&)•  ha,  la  jtW  dia  ;  —  *  Tlil  minga  tf«Tha  éaak 

•  1»  Hit*,  Mk  Wf»  rj  UBmii.  QDrrtcU.  l'b  ri  toteu.-  — B 
la  BafiaB*  a  (à  la  mfmn  nwat,  rJw  1'  aTa«  tnvh»  la  «a»  «iHm. 
[>«M*  ^m  ìm  poH .  «M  qool  MTTiUir.  a>i>  l' h  rifta  ri  delibenlor 

■  tm  «iht:— •  Dlam  tutt  •fiut  cIm  mia  nuuama  la  l' ha  ditt 
'  é*  Ca  «oali»  a  mia  aita.  Abbia  numapanosebami....  Ia 
^^  MaMia.  la  «taifc  alcot  da  «pnl  chu  U  me  diiat  i  e  l«, 
1>  MMt  ta  iidMi  Ik  a  »«db  al  im  Ihm.  a  troTfc  U  mn 
•VMK  )  •  vund  U  nia  imi  ma  la  mi^  iiwirta,  allet*  la  mia 
^^  la  vqpirfc  ia  e*«i  e  ti  I*  tqpwawi  oomw  <m  anit  iW  «uh 
—  S'ciao,  <|naad  la  uailar  la  fu  «(ada 
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morta ,  alor  el  Re,  el  ven  in  casa  con  la  eoa  mièe  e  el  so  ficeu , 
coni  ei  mornèe  e  la  mornera  e  coni  el  serritor,  pacificamente. 

(2)  Usano  sempre  il  sortire  per  uscir  di  casa.  Più  d*mia 
volta  m' é  accaduto  di  domandare  a  qualche  domestico  o  dome- 
stica se  il  padrone  o  la  padrona  fossero  tésdti  e  di  sentirmi 
rispondere ,  quasi  per  correggermi  e  farmi  la  lesione  :  Sano  sor- 
titi. Ma  tutti  i  ben  parlanti,  spero,  persoTereranno  a  date  al 
verbo  sortire  i  soli  lignificati  antichi  di  aver  in  sorte  e  fare  una 
sortita, 

(3)  Maestà,  diceva  la  novellaja,  piti  volentieri  e  più  spesso 
di  Sua  Maestà,  come  si  suol  dire  nella  lingua  aulica  ;  e  diceva 
bene,  non  essendo  razionale  V  uso  del  pronome  possessivo,  quando 
non  ci  sia  a  che  riferirlo. 

(4)  Bisogna  aver  presente  la  costruzione  solita  delle  casucce 
fiorentine ,  di  quelle  casucce  caratteristiche  con  due  finestrucole 
di  facciata.  I  portoni  non  sono  carrozzabili.  Sorgono  per  qualche 
scalino.  Ci  ha  tanti  campanelli,  quanti  quartieri  ;  ed  i  pigionali 
di  ciascun  quartiere  tirando  una  corda  di  canape  o  di  fil  di  ferro 
possono  aprir  T  uscio  di  casa. 

(5)  Eri,  eravate. 

(6)  Vaghissima  proprietà  della  nostra  lingua  di  poter  apporre 
il  sostantivo  allo  aggettivo,  quasi  come  un  genitivo  retto  da 
questo.  Boccaccio.  Decameron ,  VII  ,2.  —  «  Almeno  m' hai  tu 
«  consolato  di  buona  e  d'onesta  giovane  di  moglie.  »  —  Il  Firen- 
zuola adopera  questo  modo  di  dire  a  tutto  pasto  :  La  trista  detta 
volpe,  la  pazza  deUa  barbiera,  il  semplice  dello  istrice,  ecc. 

(7)  Nota  quel  vien  via  a  casa,  quanto  più  energico  del  ra 
o^torna  !  E  nota  la  tendenza  di  adoperare  alcuni  verbi  con  qual- 
che avverbio  di  moto  e  di  luogo,  alla  inglese,  invece  del  verbo 
semplice  proprio.  Cosi  andar  di  sotto  (invece  di  cadere)  ;  star  sti 
(invece  d'akarst);  venir  su  (invece  di  salire);  ed  infiniti  altri. 

(8)  L' istesso,  qui,  nel  senso  di  tale  e  quale.  Sarà,  stato  un 
canestrino  simile,  concedo;  ma  come  avrebbe  potuto  essere  il 
medesimo?  Il  navicellaio  non  era  certo  andato  a  restituirlo  alla 
Reggia. 

(9)  Sic.  V  effetto  per  la  causa.  Forse  pittima  ? 

(10)  Vedi  lo  esempio  milanese,  L^ esempi  di  trii  frad^,  in 
nota  alla  NovéUa  del  Mago  daUe  sette  teste,  dove  invece  del- 
l' anello  v'  è  un  fazzoletto.  Anche  neir  Adone  del  Marini  trova.si 
un  anello  incantato,  che  Venere  dà  al  protagonista,  ed  il  quale 
deve  rappresentargliela  quand'  è  lontana.  Nel  Costantino  del  De 


NOTE 


im 


(Oftnto  XXIL  Stanza  LXXXIII)  abbiamo  invece  uno 

IO.  ^ 

Specchio  (fi  Cerio  mcciar,  g;nin<Ìe  a  misura 
D*Bo  nomo  aUor  che  il  braccio  alto  diiten<Ì^, 
Tra  quelle  ricche  e  luminose  mura. 
Mostro  di  meraviglie  anco  ripleude. 
A  dkì  rocchio  TÌ  porta,  apre  e  tfgnrii 
Ne  Pimagìoe  sua  cose  stupende. 
Ciò  che  brama  veder,  lunge  u  dappresso 
Tutto  vi  eeorge  e  vivamente  espresso. 

Sei  Baodello  (p.  L  dot.  XXI)  v'è  una  imagiaetta  di  oera, 
flke  il  MoMet,  drawmafinando  quel  raoeonto,  ha  trasformato 
ia  UBO  specchio  simile  tascabile  nella  sua  Cofiocdha  di  Bar- 


V 


vn. 


V  UCCEL  BEL-TEBBE.  (1) 

C*  era  nna  volta  un  Re  di  Francia  che  era  molto 
amante  della  caccia.  Un  giorno,  andando  a  caccia,  i 
cani  principiarono  a  urlare  fortemente.  E  lui  va  per  ti- 
rare a  una  fiera  e  invece  ci  trova  una  bellissima  donna. 
11  Re,  sorpreso  di  questa  bellissima  giovane,  voleva 
sapere  la  ragione  perchè  V  aveva  trovata  sola  in  questo 
bosco,  abbandonata?  perchè  stava  in  una  grandissima 
afiSizione?  Lei  dunque  gli  disse  che  facesse  della  sua 
vita  quel  che  voleva  i%ia  che  non  le  strappasse  il  secreto 
de'  suoi  natali.  Il  Re  rispettò  il  suo  secreto,  la  fece  met- 
tere in  corte,  le  dette  il  suo  quartiere  e  disse  che  fosse 
rispettata  come  una  di  famiglia.  Dopo  alcun  tempo  il 
Re  andò  a  far  visita  alla  bella  incognita  e  s'accorse 
da'  suoi  modi  gentili  e  dal  suo  dolore  che  doveva  ap- 
partenere ad  una  famiglia  illustre  e  distinta.  E  quindi 
se  ne  innamorò  talmente^che  pensósi  farla  sua  sposa. 
La  madre  del  Re,  indispettita  di  sentire  che  doveva 
avere  per  nuora  una  sconosciuta  trovata  in  un  bosco, 
giurò  che  ne  avrebbe  fatto  crudele  vendetta  e  che  il 
sangue  de'  Reali  di  Francia  non  si  sarebbe,  mai  conta- 
minato con  una  sì  vile  sposa.  Difatti,  dopo  pochi  mesi 
che  il  Re  aveva  sposata  questa  sconosciuta,  arrivò  un 
corriere  d' Inghilterra  intimando  al  Re  unU  improvvisa 
guerra.  Il  Re  non  poteva  intendere  come  l' Inghilterra 
volesse  &re  a  lui  la  guerra  senza  alcuna  ragione.  Ma 
per  meglio  accomodare  le  cose  pensò  di  andare  li  da  sé 
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I<I5 


MloeMnìto  per  oonoiKere  la  rafrione  di  qnnta 

«e.  Piuig«ni)o  itnilò  a  eungedani  dulia  apon, 

•  lo  pntp'ì  di  tratlvnern  qnnlcVic  altro  ^unio 

à  «vera  qualche  com  da  dargli.  Difalti  ella  ai  p«)M 

I  riemnwre  nna  laandirra  fraoceae  ;  nit  l' arme  era  d' In* 
(teltarm;  v  dÌMo:  —  <  Viuido  «arai  vicina  al  R«,  spiega 
■  4<iart*  baodÌAr»,  ehù  d«mudo  ti  fata  daano.  •  —  H  R« 
|M«taado  raccomandò  caldaniento  la  ma  Hpo«  alla  ma* 
tir*  «UdbM  ehn  la  lafciaTA  incinta:  e  lo  diiM  che  aTMfM* 
4US  di  lei  u  drl  Bglio  clie  sarobbii  nato.  [1  1I«,  arrivalii 
ta  iBf  hillerra.  ualU  trovò  d'ialimaziaDd  di  guerra.  Ma 
H— niin  fa  veduta  la  Itandi^ra  Kpìogata  dal  Uo  di  Fran- 
cia, tutti  gii  condro  incontro  yex  fargli  omaggio.  K 
4vaa«lo  il  U«  d'Inghilterra  leppe  ch«  la  bandiera  «n> 
«tata  ricamala  dnlU  moglie  AeX  Ke  di  KraiK-ia,  lo  abbrac- 
ÉÌèUnerapipnlou  gli  dinne:  —  ■  Tu  sci  mio  genero.  >  — 

II  Re.  pieno  di  gioia  «  di  consolazione  pur  quelita  felice 
mipMia.  «bli«  nna  lettera  dì  un  madre  nella  qualu  gli 
Aievra  di*  loa  moglia  avora  partorito  tn*  i*ani  p  ai  trit- 
«•ra  ia  tin  di  vita.  Il  He  subito  rispose  che  cnrtodiaMro 
i  casi  e  la  ipoia,  cbe  lui  quanto  prima  imrebba  tornato 
tnvafuta  B«l  Bfgnn.  Tornato  il  Itn  di  Francia,  tro*4> 
BUia  b  corto  in  lutto;  <•  la  madre  piangendo  gli  dÌMM 
cbe  i  aooi  Ire  cani  e  In  moglie  erano  lutti  morti  ;  lei 
n»  sMirta  dal  dolore  di  qui-sto  truti)  parto.  Il  Ho  ai  aF- 
li**  taato  di  questa  cosa  cho  fece  giuramento  di  ooa 
f  riera  piJi  nMsono.  Si  rinchioae  in  nna  atauta,  e  meno 
cW  il  aervo  che  gli  portava  da  mangiar»,  non  en  per- 
m^no  a  oeaanno  di  entrare  nella  eaiaera  del  Re.  Dopo 
iieMtto  aooi'ehr  il  Re  viveva  in  questo  stalo  di  dispe- 
raaioui;,  di  alibatlìnualo,  nna  mattiiM  aentl  del  niuora 
t^r  la  •traili   i'omandó  coaa  foBMqncl  mmoro  iaeoUtit 

hj-  4-:i'.ii.>  i:  ;;lt  fu  ricpoato  che  ana  giovine  aorella 
ti  line  iriuiriiK'  n-ali  della  Regina,  aveva  preso  qnartiere 
•ù  faccia  alla  ramerà  dtl  Be,  n  che  Mavndo  tanto  Wlla. 
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la  gente  andava  a  vederla;  si  fermava  li  sotto  alle  fi- 
nestre a  vederla  che  era  seduta  al  suo  balcone.  Il  Re 
sentì  desiderio  di  vedere  questa  ragazza  :  s' affacciò  alla 
finestra  e  disse  :  —  «  E  tanto  bella  che  mi  rammenta 
«  la  mia  Uliva.  »  —  Informata  la  Regina  madre  di  que- 
sta impressione  del  Re,  di  questa  parola,  sente  nascere 
una  grande  avversione  per  questa  ragazza.  E  non  sa- 
pendo come  più  facilmente  poterle  nuocere,  mandò  a 
chiamare  una  vecchia  strega  che  era  la  sua  intima  con- 
fidente. La  strega  le  disse  che  era  difficile  nuocere  a 
questa  ragazza,  perchè  la  flegina  delle  fate  la  proteg- 
geva ;  ma  che  V  unico  mezzo  era  quello  di  salutarla  e 
dirle:  —  «  Bella,  tu  se* bella!  ma  se  tu  avessi  l'acqua 
«  che  balla,  che  canta  e  che  sona;  T albero  del  sole;  e 
«  rUccel  Bel- Verde  (2);  saresti  anche  più  bella.  » — La 
sera  appresso,  sulle  ventitré;  quando  la  bella  Amalia 
si  metteva  sul  balcone  a  lavorare,  la  Regina  si  afiÌEicciò 
e  le  disse:  —  «  Bella ,  tu  se'  bella  !  ma  se  tu  avessi  l'acqua 
<(  che  balla,  che  canta  e  che  sona;  l'albero  del  sole;  e 
<  r  Uccel  Bel- Verde  ;  saresti  anche  più  bella.  »  —  Ap- 
pena dette  queste  parole  alla  povera  Amalia,  che  soleva 
essere  di  carattere  tranquillo  e  molto  allegra,  le  entrò 
ima  smania  addosso  che  non  le  diede  più  pace.  Principiò 
a  piangere  dirottamente;  e  quando  vennero  i  suoi  fra- 
telli, la  trovarono  immersa  nelle  lagrime.  Uno  di  essi, 
chiamato  Federico,  volle  assolutamente  saperne  la  ca- 
gione. E  quando  sente  le  parole  che  gli  aveva  dette  la 
Regina,  disse  alla  sua  sorella:  —  «  Tu  sarai  più  bella! 
«  Io  ti  troverò  l' acqua  che  balla,  che  canta  e  che  suona  ; 
«  r  albero  del  sole  ;  e  l' Uccel  Bel- Verde.  »  —  La  mat- 
tina appresso,  prese  congedo  dalla  Regina  perchè  era 
guardia,  si  licenziò  dall'Amalia  e  le  lasciò  mr  anello 
con  la  pietra  turchina  e  le  disse  :  —  «  Finché  quest'  anello 
«  avrà  la  pietra  turchina,  spera  che  io  ti  porterò  quel 
«  che  ti  manca.  Se  questa  pietra  turchina  diventerà  nera, 
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•  tUttrm  io  m4  morto  e  il  niratro  fnÉallo  Alfr^lu  pirn--«>rù 

•  A  cercarti  ciò  ch«  dMidorì.  >  —  Quindi  si  parti  sopni 
TB  bel  eavmllo  e  me  n'iodò  fuori  delU  porta.  8c«so,  uscito 
iMwi  dell«  mura  della  ciltù.  ai  intfM>  a  pensare  a  che  via 
>Io««Ta  pn-nilrn'.  Mentri;  cbr  *ni  p**!!"!»»,  aodnt»  du  una 
tiottogm,  «  pmeaUinoaTiTCcbia  t>  gli  di)we:  —  «  Mi  tu- 

•  nMte  an  po'  di  ntrìtu  ?  In  passo  cousularla  in  rinelln 
'  «Ile  dinilrni-  So  (]ucll(f  die  l'illu  uerca:  e  no  oii  dà 
-  rr^ta  p'irJ'-ni  iilU  Su»  sorella  ra«]ua  chfi  canta,  the 
■   ►>4tU  <■  ti-.-  -in'iin,  l'albero  d»!  soleelTccel  Bel-Ver- 

_•  de.  •  —  l.'.ii  ilLine:—  *  Benvolentieri  farò  tatto  qaello 
e  ta  TDui.  >  —  Allora  la  Tccrliia  gli  detto  una  boccia 
{•yKattapcitalla  cintura  per  iDL-ueu  ili  tin  uantro  ro«M>; 
(dette  nna  pibbia.  nn'iucia  d'argento  e  an  raMllìno 

•  della  piimaia.  (ili  dUfte  poi;  —  *  Voi  can- 

•  in  fondo  in  fondo  a  questa  stnula  trp  giorni 
e  trv  notti  iNnsa  riporrvi:  alla  fine  dA  tento  KÌomn 

%9i  Inrf  crete  in  un  ifnin  prato  che  attraverserete.  (Juin* 
pA  MttrKnrte  in  un  viale  co^te^inot"  '1Ì  molte  statue. 
ite  a  diritto,  senza  volUirvi  uè  da  una  porte  ni'i 
s' altra,  finilii  il  vialn  entrerete  nel  buse»  dove 
pc'*  la  fontana  dell'aniua  die  balla,  rim  conta  e  che 
1  e  l'albero  del  aote  con  eopra  l'(.'cc«l  Itd-Venl". 
a  U  (rabbia  e  l'nccello  entrtrù  ia  gabbia; 
,  perché  non  voli  via.  Presentate  la  boccia 
Upiri  nbtio  d'aeqaa:  Inratela,  perchè  non 
1  di  di'utrn.  Toucale  l'albero  del  noie  con  questa 

•  arcellina.  l<H<jlf  un  rainuc  vi  ai  atai%rheràsnbiln.  •  — 
Mi  «fH'i  -  .'ntit.i  rhr  inando  gli  dctt*-  il  vusellino,  gli 
-ieU*  kt:<  il'iesta  vecchia  a  FwlerÌc<>.  — 

•  IJaju  :  '  di  tutu  qoeata  roba,  ritor- 

•  KnT-  :  .1-  e  Cui  pennello  intinto  nella 
1"  '•i.ilue  ch(^  saranno  alla  voitra  di- 

<Ti>i  acordiita  un'altra  rom:  nel  pratu 
. . «vallo  prima  d'eotimre;  doveva tmoii> 
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tare  da  carallo  qaando  lai  entrava  nel  viale  delle  sta- 
tue. —  «  Farete  tutto  ciò  con  la  nuassima  velocità,  senza 
<  mai  voltarvi  indietro.  Sentirete  urli,  lamenti,  preghie^ 
«  re  :  non  vi  voltate  indietro.  Raggiungete  il  vostro  ca- 
«  vallo  nel  prato,  salite  e  tornate  a  Parigi.  Se  vi  voltate^ 
«  siete  morto.  »  —  Federico,  pieno  di  gioja,  montò  snl 
suo  cavallo  e  fece  tutto  quanto  la  vecchia  gli  avea  detto. 
Ma  appena  ebbe  toccata  qualcuna  delle  statue,*  quelle 
riebbero  la  vita,  e  piene  di  gioia  e  di  riconoscenza,  chia- 
mavano, abbracciavano  Federigo,  per  dargU  una  prova 
della  loro  consolazione.  Federigo  non  ebbe  la  fermezza 
di  non  voltarsi:  un  momento  si  voltò  e  rimase  statua 
anch'egli  (3).  Il  quarto  giorno  la  povera  Amfilia  guarda 
il  suo  anello  :  il  suo  anello  era  divenuto  nero,  la  pietra: 
segno  cerilo  che  Federigo  più  non  ritornava.  Disperata 
e  piangente,  toma  Alfredo  e  gli  racconta  che  la  pietra 
era  diventata  nera  e  che  Federigo  era  morto.  Allora 
Alfredo  gli  dice:  —  e  Io  voglio  seguitare  la  via  di  Pe- 
«  derigo.  0  lo  vendico  e  trovo  T  acqua  che  canta,  che 
«  balla  e  che  suona,  l'albero  del  sole  e  l'Uccel  Bei-Verde  ; 
«  oppure  voglio  morire  per  vederti  contenta.  >  —  Quindi 
preso  congedo  dalla  Regina  che  glielo  diede  con  la  mas- 
sima consolazione  :  dato  un  anello  con  la  pietra  verde 
alla  povera  Amalia,  che  era  indizio  della  sua  vita  se 
non  cangiava  colore;  si  partì  dall'amata  sorella  nella 
speranza  di  farla  felice.  Appena  uscito  fuori  di  porta, 
si  presenta  la  solita  vecchierella,  gli  fa  le  solite  offerte 
del  fratello  e  gli  dice  che  se  avesse  avuto .  il  coraggio 
di  non  voltarsi,  avrebbe  salvata  la  vita  anche  a  Fede- 
rigo. Pieno  di  speranza  e  di  sicurezza  intraprende  la 
strada;  percorre  velocemente  la  via;  e  dopo,  ma  dopo 
aver  fatto  tutto  quanto  la  vecchia  gli  aveva  detto,  egli 
pure  cade  nelle  lusinghiere  parole  degli  amici,  si  volge 
indietro  e  resta  statua  di  marmo.  Al  quarto  giorno  la  po- 
vera Amalia  guarda  il  suo  anello  fatale  e  vede  che  anche 
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AsMId  è  morto.  Nmau  dendorìn  la  lega 
BMBfturo  U  !iort«  d«'Muoi  fratiiHi.  Ki  rnti? 
ik  vnao,  monta  «or  an  cavallo,  ncs  fuori  dolla  porta 
r  W  Tiene  iiuioatro  la  «olita  veccbina,  cb«  l'ammoniMo 
da*  •oliti  off^tti  p«r  potè;  Balvare  tutti  qu»'  ifiovani  « 
par  potar  fan  invìdia  alla  Rcgiua  ean  tutti  gli  nbWlli- 
a^iti  cl)«  TarrebbeTO  reaa  più  bella.  Amalia  monta  a 
«TmOo;  percorre  la  ria:  trarerna  il  prato;  puua  il  tialt) 
>lb  atatae;  vede  l'acqua  che  cantii,  chi^  b&llit  o  cbe 
'  lona,  l'albero  del  iole  e  l'Uccel  Bcl-Verde;  in  on  at' 
•.mo  ae  ne  impadronÌKe;  col  suo  ginn  peunello  unge 
tutte  le  atetue  cbe  ha  a  diritta;  e  Dun  badando  uù  a 
fcnttti,  D»  a  lamenti,  né  a  panile  d'affetto,  raggiunge 
3  «aa  earallo,  ci  monta  ed  è  mìvm.  Tutti  ■  giovani  li- 
bnUì  da  lei  •orni  giìt  nt*!  prato;  tutti  le  reiMiono  mille 
giaaii  del  b«ae  nccvulo;  cbi  le  dn  cullane,  cbi  corone, 
cU  «nella;  lon  tutti  figli  di  Re  iaratenati  da  nun  trìrta 
(itacbe  aveva  fatto  (|ne*to  incantecimo.il  quarto  giorno 
Wfltmladel  Keè  popolatndi  gmilr.  l/ac(|nn  rJie  canta, 
•fae  balla  e  tbe  tniina  richiama  tolta  la  pnpolannne] 
rCfleal  Bel-Wrde  rbiaccliipra  con  tutti  qni-lli  che  lo  in- 
NiTTO^Da  (4);  l'ulheru  d<-l  «ole  riflette  i  raggi  e  li  volge 
muifn  dalla  parte  ove  il  «ale  lo  illumina.  Il  Re  Bte«M 
M  unte  aommouo  a  tanta  giojo,  H'atf^aocia,  vede  U  bella 
giavasa  cbe  gli  rammenta  la  tua  t'iiva.  vede  tutto  il 
pillale  aanllante  a  tanta  fe«tn.  a  tanta  Wllntxo.  Dopo 
'hciotto  anni  ai  (a  radere  la  aua  barba,  cambiare  le  me 
.f«li  io  più  ricche  rwli,  e  dice  che  drtìdera  di  vcJen- 
i*  Ticino  la  bella  Amalia.  La  Regina  madre  t^-mendo 
Il  perdere  il  trono  e  cbe  il  Re  suo  figlio  debba  prendere 
-.a'altra  moflie,  manda  a  cbiamara  U  aolita  itrega  • 
r'i  dimanda  cfxs  puh  fare  per  ammanare  queita  ma 
Il  ■-<  Ì.M  gli  dice  che  inviti  tutti  a  pronio, 
L-i',  Alfredo,  e  che  avveleni  il  pranio. 
'.  r  compiacere  il  Re  e  di  voler  invitare 
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ì  giovani  a  pranzo  da  lei.  Amalia  accetta  con  gioia  :  ma 
chiede  la  grazia  di  portare  TUccel  Bel- Verde,  perchè 
rUccel  Bel- Verde  l'aveva  già  avvertita.  Il  Re,  beato 
di  questa  dimanda.  H  pranzo  è  imbamdito,  ma  i  gio- 
vani non  mangiano  altro  che  qnello  che  V  Uccel  Bei- 
Verde  becca.  Gli  aveva  detto  che  non  dovevano  man- 
giare altro  che  quello  che  Ini  avrebbe  beccato.  Alla  fine 
del  pranzo  V  Uccel  Bel- Verde  chiede  di  poter  contare 
una  novella.  Il  Re  è  beato,  la  Regins^  madre  si  torba. 
L' Uccel  Bel- Verde  principia  la  novella  raccontando  la 
cacciata  del  Re  ;  il  ritrovaménto  della  Uliva  ;  il  parto 
della  Principessa  che  non  aveva  fatto  tre  cani,  ma  tre 
bei  figli  ;  ma  che  la  Regina  li  aveva  mandati  in  nn  bosco 
per  essere  ammazzati.  Quello  che  doveva  ammazzare  i 
bambini  no  ebbe  compassione,  li  fece  educare  e  poi  li 
fece  impiegare  guardie  della  Regina.  La  Principessa  del 
Re  languiva  da  diciott*  anni  dentro  una  prigione  e  Tunico 
servo  fedele  della  Regina  era  consapevole  di  questo  mi- 
sftitto.  A  questo  racconto  la  Regina  sviene  ;  il  Re  monta 
in  furore;  si  percorre  il  palazzo  reale;  si  trova  la  po- 
vera Uliva  quasi  in  fin  di  vita.  L' uccello  dice  di  essere 
una  fata  e  di  essere  venuto  per  salvare  quelli  innocenti. 
La  Regina  madre  muore  di  dolore.  Il  Re  ritoma  nel 
suo  florido  stato  ;  amato  dalla  moglie  e  dai  figli  è  ri- 
compensato di  diciott'anni  di  patimenti.  La  Regina  è 
riconosciuta  per  figlia  del  Re  d'Inghilterra;  e  una  pace 
durevole  si  strinse  fra  quelle  due  nazioni. 


(1)  A  questa  novella  ed  alla  precedente,  annota  il  Liebrecht 
(art.  cit,)  :  —  «  Zu  Grimm.  K.-M.  N.^  96.  De  àrei  Vùgélkens  ;  vgl. 

<  zu  Gonzenbach  N.*>  5.  Die  verstossene  Kónigin  und  thre  heiden 

<  ausgesetzten  Kinder.  Das  von  Grimm  und  danach  von  KOhler 
«  gemeinte   Marchen   der  1001  Nacht  (von  den  heiden  neidi- 


■  SeìMtifmt  bcfinalet   «ioli  la  il«r  re>)«nffUatiR  (  Bre- 

.  l'Mi  IH.  L  S,  :(.  rt.  r  S"[H (it  (2>.'|.  •  -  [«  fialNipnanita 
<i(*-nt«.  iletUtA  ila  ci>ll» 
'.kturo,  noti  ià\otiinui 
.  Ma....  il)  nntr|Hjn|[a 

'—^  ~  ....^  , ■•... hlHiCiL.  la  quwbà  ronnu, 

■0nc  «uauBtianaa  mii  in  Nivrlla   [VimA  irlla,  nionuitA 

»  4d  AnvwM.  —  •  Il  llu  il' IngbUlfnu  ipow  Diuaiftis, 

1  (U  <IÌ  Fraiu'ia.  rh»  trDTK  lo  nn  rou*i-uto  dt>l- 

rl«*W.   hrtiinMB  Axte  miiarJii   in  li^utASATun  dri  maritn;  «d 

'   nhMiffiti.  |wr  oiIubdìo  a|i|Hj«u>l>'  'lidia  «uomih,  a  pultni, 

'   <^  tam  1%  ■  flnniA.  In  (|uikli'  iK<'u>i<in«  rin>Diibtwn)  i  iliu-  Ra 

,  MI   Mt»Tna   .■i,,.«.   l'niwi  U  tnii^Uir  p  l'Attrn  la  wircltn.  • 

'  aIcum  pMiì  om  Ik  A'otrUtt  ttfltii  fMhrìla 
i  ftàHtW 

laiTSitiuInli  jutlrnsìcha  Irttmunoi  o  con  la /Viriti  Manomosta. 

e  MOOoda  ddl»  fiotnUa  Una  diO  i'niiiinmmr.  -• 

e  ala  II)  fntM  e,   taglialote  M  mano,  ar 

L  1m>  la  fo  Mittar*  driiito  'nu  ewHu  • 

1  *i>iaiistt,  'oi>  imhiMru  la  inrlA  n  lu  nu« 

tv  K*>ia«  la  lorwi  a  lultAm  drìulo  In  rltnu 

r.  tmraU  ila  'tm  Uf.  *a  nwi  "uorm.  Ha.  pe'  trnfaniuia 

'   i*  la  «Uh»  fentncoa  uarraM,  h  tkoolaU  ila  lo  ttcffoo  ^  r  ilupii 

'   lacfW  tnintiliu.  li  trvraU  ila  lo  narìto  «  da  In  Trutr  «  w 

i^wn  tvtlA  qnaati!  eoatieatit  e  cMuidate.  •  —  UmI  tìth'!  a  «w- 

-al^m  rofi  In  [>:!if<nidadì  Sani' f lira  (p«r  la  qualo  rnli:  L<i 

'>  >'«■<■  riin*  rrjanxbMit  «mUt  mrticAr  (faajic 

(4A3.  1  la  dotta  pcohùmv  spp*>*taH  dal 

' ■'■  ■>'  Amw»  ;  iMnEhir  la  AW«0a  iMla  fi/Ha 

■i  Hf  *4  tia^i .  'fito  MwrfiM  M  bmm  MMb  lUBa  liafiM.  Aaa, 

■1  m'^a  Ni^ri,  lit^t,  »  la  di—il  taiiiiiiii  pranaaaW  da  Auw 

..»*•  Wwnun»}.  PbpolarMBM  h  la  Ilaria  Mb  Stfima 

•  •I.M.   fitl>miÀ*  J.  O'kUmm  Jmfmvbttt  <  a4ifUr  M  JI«  ifi  tla- 

■  .'     .■    .  ^  r.i  raMtpiiMejiirrMiVtiMarBtr  rff  rfw.  (X*> 

ii-i'm*  di  Behgma,  Kns.  Atta  fktomka.  r«> 

.'■Ila  [«intanila  anvma  oocMclonAdi  rJ|iulaiT; 

.  1   ili  dinuitirar  la  dUaÌMW,  a  fniponltii  di 

"  •■  ampuU,  noaa,  ivdda  k  nuii,p''RU> 

-   i:ii  le  dwoM  di  «««ni  tmaMOnUì  Ai  M.  a 
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cagion  della  bellezza  di  quelle,  porrò  qui  alcuni  versi  che  Luior 
Groto,  nel  PentimisrUo  amoroso ,  pone  in  bocca  a  Dieromena: 

Chiusa  io  silenzio  eterno,  in  erme  tenebre, 
Dove  né  tu  ned  altri  più  mi  veggiano, 
Piangerò  T altrui  fallo  e  *1  mio  martirio; 
E  questi  occhi  che  spesso  ti  mirarono 
Come  rei  mi  trarrò  dal  capo  (fossero 
Stati  ciechi  cosi  già  alquanto  spazio!), 
O  si  rìsol?eran  piangendo  in  lagrime. 
E  queste  man ,  che  sole  tocche  furono 
Da  te,  come  nocenti,  (poi  che  furono 
Tocche  da  man  profana,  immonda  e  perfida,) 
Troncherò  da  le  braccia,  e  a  me  medesima 
Che  1  resto  conservai  renderò  grazia. 

(2)  Uccel  Bel- Verde.  Vedi  Gheraxdihi,  SupjiUmento,  Voi.  VI, 
pagina  196. 

(3)  Impietrimenti ,  statuificazioni  ai  ritrovano  narrati  con 
molto  ingegno  e  spirito,  non  solo  nella  fiaba  della  PosiUeeheata, 
che  è  perfetto  riscontro  di  questa,  e  dove  si  racconta  arguta- 
mente r  origine  di  parecchie  statue  che  adornavano  Napoli  (al- 
cune delle  quali  ci  furon  poi  rubate  dagli  spagnuoli),  anzi  pure 
nella  Fida  remmonercUa,  conto  primo  della  PossiUechejata  steaaa. 
Trasformazioni  in  pini  ed  in  istatue  nella  Cinzia  di  Filippo  Fi- 
NBLLA  (Napoli,  M.DCXXVI).  Altre  trasformazioni  in  moltissime 
favole  pastorali,  nel  Capriccio  del  Guioozzi  (Venezia,  M.DC.VI1I); 
ne'  Frutti  d*  Amore  di  Fra  Cristoforo  Lauro  ;  nel  FHUdoro  di 
Pietro  Matteuccio  (Venezia,  M.DC.XIII);  ne'  2'ormenti  d^ Amore, 
Tragicommedia  pastorale  di  Pietro  Mattbazzi  (Venezia,  M.DC.V). 
Questo  Pietro  Matteazzi  é  forse  tutt'uno  col  soprammentovat^ 
Pietro  Matteuccio:  egli  dice  al  suo  lavoro 

Esci,  parto  amoroso. 

Da  r ombra  del  mio  core. 

Novo  figlio  di  Febo,  al  sommo  ardore; 

Ed  or,  che  T Ordente 

La  notte  indora  in  ciel  chiaro  e  lucente , 

Quivi  t'innalza  e  intendi: 

E  poscia  cadi,  incenerisci  o  splendi. 

Similmente  ne' Miracoli  d* Amore  dello  Iacobelli  (Roma,  M.DC.I  j. 
Lo  elegantissimo  Iebonimo  Vida,  nella  sua  FxlUra,  tanto  leggia- 
dra, descrive,  che  non  si  può  meglio,  i  sentimenti  d'un  uomo 
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''«Tfno  in  fonte,  quando  T amica  Rua  ra  a  vpecchiarviiì  (  Att*-»  III. 
IV.  Parlata  di  Curino  che  principia: 

rii^  non  f^'io  per  m<>ritar  uno  nnioref) 

)4i  A  |iropoiiito  di  nooelli  i-hp  parlano.  Ortensio  Laicixi  narm 
iV  :  -  «  un  corro . . .  ride  la  madonna  far  una  torta  et  ninron- 
-  Har  con  nna  ritia  comadre;  et  venuto  il  pailrone,  il  itemplioe 

•  terrò  incominciò  a  dir:  Madonna  ha  fatto  torta,  madonna  ha 
fritto  torta,  n  padrone  chiede  la  donna  dove  sia  la  torta.  La 

•  (!'-'nna  con  viito  turbato  et  piena  di  mal  ta1<^nto  li  rispon<le 

■  che  nnn  vi  è  torta  alcuna,  et  che  di  lui  »\  ina ravifrlia.  come 
'  più  tn«to  vof^liu  credere  ad  un  animalaccio.  ch««  a  lei.  Acque- 

•  rafi  n  Kiion  marito,  et  fatto  ciò  che  aveva  da  fare,  tomomi 

•  fonri.  La  donna  iraconda  (si  come  soffliono  emer  qua^i  tutte) 

•  appena  fu  il  marito  scontatosi  un  tratto  di  pietra,  eh* ella  se 

•  B*aiidi>  alla  gabbia  et  spelò  il  capo  al  loquace  corvo.  Non 

•  i»tette  molto,  che  venne  un  frate  a  chiiHler  del  iMine;  et  ca- 

■  Tendoni  il  c-jppnroio  et  e*»«^nd»"»  nuovamente  r.wo,  cre<l«^tte  il 

•  ct'T^^-  li  fu*ie  jitatrt  pelatn  il  rapo  per  aver  parlato  di  torta, 
'  •*  a  Ini  rivolto  molte  fiate  replicò:  tn  hai  parlato  di  torta, 

tw  tuli  parlato  d*  torta;  et  pareva  si  rallef^Tiiwe  che  il  buon 

•  frate  faine  ra«luto  nella  medosima  s<'ìagura  ch'egli  catlde.  »  ~ 
Raemato  popolare  diversamente  namito  dal  KiRKszroLA  nella 
JVtsM  VfMi^  dei  Dintorni  defili  Animali.  Altre»  caso  di  zoolalia 
tarr^tr.  dal  Liinw»  h  poi  il  fejjuente.  iinririN«*n  rir«*KÌa  po|»i»lan» 
•b»  •"rt*«lì  Vt-irìamente  si  racconta:  -    «  Enivi  un  prete,  il  quale 

•  ar-Tari  pi»r  suo  trastullo  nodrìto  un  fanHlo,  addottojrli  dalla 
-   Marca  dove  sono  i  migliori  che  si  ritrovino.  Et  stanilo  un 

•  2* -'mo  tntto  spaventato  col  becco  fra  le  piume,  sopraggiunse 
'    . .  j  r'-ti*  et  !»i  gli  disM^:  rhf  fin  hfxtia?  Alzò  alìoni  il  rai>o  il  fa- 

:  '   .    .  ft  ili-»ie  f|n«'l  ver-M'tto  di  I>iivi«l  pieno  di  ini-«tern:  Coqitn 
■  '»  iiHt'tfWth  fi  nnnn.H  o^rrnn*  in  wfìitf  ha^'^n.  , 
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vm. 

I  nttUOLI  BMJA  GAMPAfiHaUL  (i) 

Un  certo  Re  (che  era  sempre  gioTÌnotto,  e  non  areva 
che  la  su*  mamma  viva,  ma  vecchia  e  superbiosa)  an- 
dava cosi  a  spasso  un  giorno  faori  della  città  e  capitò 
a  una  casa  di  campagna,  dove  d  stavano  tre  ragasie. 
E  queste  ragaxsse,  tutte  da  marito,  discorrevano  in  fra 
di  loro,  sicché  dalla  finestra  di  teiteno,  che  era  spalan- 
cata, si  sentiva  tutto  quel  che  loro  ^cevano.  E  la  mag- 
giore diceva:  —  «Se  dovessi  pigliar  marito,  io  per  me 
«  lo  vorrei  fornaio,  perchò  allora  non  mi  mancherebbe 

<  mai  il  pane,  che  ora  si  pena  a  guadagnarselo,  e  di 

<  molte  volte  ci  tocca  a  sture  senta.  »  —  La  meaiiana 
diceva  :  —  «Io  poi  il  marito  lo  vorrei  calzolaio,  per  non 

<  andar  più  scalza  né  di  state ,  né  di  verno.  »  -—  E  la 
più  piccina:  —  «  Per  me  il  marito  ha  da  essere  il  fi- 
«  gliolo  d^un  Re:  o  quello,  o  niente!  E  al  primo  parto 
«  gli  farei  tre  allegrezze  di  figlioli:  un  bambino  con  i 
«  capelli  d*oro,  e  due  bambine,  anche  loro  con  i  caprili 

<  d*oro,  e  di  più  con  una  stella  luccichente  in  sulla  te- 
«  sta.  »  —  «  Eh!  dille  grosse,  almanco ,  »  —  bociarono 
la  maggiore  e  la  mezzana,  —  «  che  tanto,  che  tanto, 
«  é  come  bramar  T acqua  nel  deserto.  »  —  Il  Re,  che 
8*  era  fermato  sotto  alla  finestra,  sentito  questo  con- 
trasto, gli  venne  la  voglia  di  conoscere  quelle  tre  ra- 
gazze, sicché  dunque  picchiò  di  repente  air  uscio. — 
«  Chi  è?  » — Risponde  il  Re:  —  «  Degli  amici!  Apritemi, 
«  che  ho  bisogno  d'un  bicchiere  d*acqua:  ho  tanta  sete.  » 
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>  0  Ini  vmtrò  ilcutro.  E,  iinand'abbc  bi>* 

«a  wdere  in  ana  scnmiA;eeoiaiiKt6 

t  qiwlle  ngaus,  chi  enuo  e  come  eua- 

t'dtT«ooa*.Poi|fUcbMe;  —  *  Priawd'en* 

(lam  l'ho  MoUto  na  po'po'i  vo»trJ  diaconi:  Gitemi 

*  i]  pMMW.  i'  «orni  •Moltu'li  daooipo,  par  «aper  meglio 
'  U  raetnidmcinaalpigtiu  merito.  >  —  L«i&ainiion 
'  Ia  lueneoe  gli  raplÌMTono  in  cbe  modo  gli  eerebbe 
;.:MtBto  il  Bfthtu,  per  aoa  maacue  di  pene  e  di  aearpe  : 
a»  la  fan  fàixia»,  d»  prima  si  perìUna.  a  iltu  faori  il 

t,  fino  a  cbe  poi  anche  lei  dieae,  ebe  lo  roterà 
D  d'oB  B«.  Dice  i]  Be:—  <  £  ae  ritoocaneil  &• 

■  Ittiolo  d'un  Kfl,  gli  nualarreete  praprio  la  piomena 
•li  qoeUe  tre  allegmse?  >  -~  «  l>i  sieoro,  che  ttaiA 
tatti  gli  aTonu  per  tenera  la  mi'  parola.  »  —  <  Ebbe- 
ne! •  —  ilioe  il  He:  —  *  Ceppiate  che  io  tono  fi^ioto 

'  dj  Be  «  il  padmtiQ  epotJco  ili  qtnMta  paeee.  DaB<|iM 

U  mi'  Tuleotà  è  di  spueani,  ppiebÀ  mi  Sciate  que' 

r  iMmbiiii  die  avete  detto,  t'rs  qualche  giorno  tornerò 

'  •  pc^iarri  e  vi  menerò  al  palaia»  eoo  meeo  e  §ai«to 

■  ttcfina.  >  —  E  detto  btto  se  n'  andette.  Le  tre  ragnoe 
nmattr-  U  ibalordite,  e  poi  le  due  ptk  grandi  eonia- 
nrvne  a  dire  :  —  <  Cb^ ,  è  uiiit  nWOiitttra  ohe  qnal  A>re- 
«  etiero  ha  btio  a  te  per  la  ta'niBttialHefoeeedavTCrD 

*  il  figliolo  del  He,  bada!  ma  cbu  ti  paro  die  Toleeee 

*  •potare  oaa  povera  campagnola?  ■  —  Dìoe  la  pia  pM- 
«•:  —  <  0«à!  Mràooù;  io  pn-ùei  bo  fede  iaqoelehe 
ka  detto  qael  Mgnore.  Non  aveva  ponto  la  oemd'tm- 

>  broglioM-Kpoiiivedrà.»— UBe,arriratoalpalaiso. 
n  ea  ilalla  ra'niaaiina:  —  «  S^ete,  mamma:  pigilo 

*  BWgUe.  >  —   Dice  lei  :  —  «  Bene,  ri  ho  guato,  che 

*  alaumo  tn  avrai  l'erede  al  trono.  K  chi  pigli T  >  — 
S  boi  gli  faocontò  qnel  che  gli  era  accaduto.  La  Regina 

IiviaaMitirqnetU  nuova:  —  «  Uhìcheeie'matto? 
Beaponce  tua  taogberaecia  campagnola,  che  non 


1  patt  di  partirr,  tfci 

s  C  f&  fisfila  Tima  m.  partorire  e  ilf 
»  ^nd»  anva  putoriin  :  ancbc  toIm  rìtf 
■•  b  •«''■ifaa  di  eteeÌB.  fri  pan*  mvida 
p^  ^BiW  ■ir'«'?Tri(n,  W  n'.i" 
■afiaì  M  TvsTì-^.  In  qn»l  ic>- 

,  «eebé  la  m^asent  nin  i-ii"  ^ 
•  «AitodB*  baGe  per  asrsterU.  E  da  prìam 
n  tutti  i  capelli  d'oro;  pei. 
«eo'cspelti  DgnslmeDt^d'on 
•  A  fA  «■■  «■■.  rtelh  loeeìebpQte  ìn  eoi  capo.  La  Vt- 
fa»  T««*ft»  quando  T«Ue  ehe  U  non  la  pronies<ta  fatta 
d  iB*  ^B*»  TarcTa  nnurtainta,  crepava  dalla  rabbift, 
«tatta  ÌBT«lcnìta  pesaò  dì  tirarne  vendetta  con  n 
tawtto  tìto:  mbito  pone  nH  ratiile  dove  la  ^ngo»  «W 
■»  aTwra  partorito  tre  tavolini ,  gli  pr^se  in  brscr» 
«  d'iMordci  ctìHe  do'  balie,  gli  mesw  nel  letto  idb 
ipMainvecrde'sa'SglioH,  e  questi,  rivoltati  in  dn'cMi- 
~  X3  gli  MnrA  dentro  in  una  wsta  p  trtì  fwp  bni 
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nella  gora  cbe  passava  a  pie  del  palazzo:  poi  rivenne 
in  camera  della  sposa.  Dice  la  sposa:  —  «  Oh!  fate- 
e  meli  vedere  i  miei  bambini.  Dove  sono^  che  non  gli 
«  sento?  »  —  E  la  Regina  vecchia,  con  un  visuccio 
tatto  dispettoso:  —  <c  Eh!  sì,  che  ve  ne  potete  tenere 
«  de'  be'  figlioli^  che  avete  regalato  al  Re  vostro  marito! 
«  Non  ve  gli  hanno  fatti  vedere  per  non  darvi  asche- 
e  rezza.  Ma  tanto  non  e*  è  rimedio,  e  bisogna  che  in 
€  tutti  i  modi  vo'  gli  vediate.  Belli  !  mirate  che  be*  ca- 
€  nini  vi  son  sortiti  di  corpo.  »  —  A  quella  vista  la 
sposa  si  svenne  e  gli  entrò  una  gran  febbre  addosso, 
sicché  vagellava  e  non  sapeva  quel  che  si  dicesse  :  ma 
intanto  quella  vecchiaccia  della  su'  socera  aveva  scritto 
al  Re  che  tornasse  subito;  e  lui,  fatto  una  pace  all'in- 
furia, veniva  via  a  spron  battuto,  che  non  gli  pareva 
che  il  cavallo  corresse  mai  abbastanza.  A  male  bri- 
ghe arrivato  e  sentite  le  novelle,  s'incattivì  a  buono, 
e  la  su'  mamma  l' aizzava.  Sicché  lui  ordinò  che  ve- 
nissero de'  muratori;  e,  cavata  di  letto  la  moglie,  la  fece 
murar  viva  in  cucina  vicino  all'  acquaio  con  solo  una 
finestrina  per  dargli  tutti  i  giorni  un  pò* d'acqua  e  un 
po'  di  pane,  tanto  perché  non  morisse;  e  i  servitori  do- 
vevano sbeffarla  e  maladirla  in  pena  della  su'  mal' azio- 
ne. Ma  torniamo  alla  cesta  co'  bambini  dentro,  buttata 
nella  gora  del  palazzo.  Questa  gora  finiva  in  un  bot- 
taccio di  mulino,  e,  come  si  sa,  i  mugnai  ogni  tanto 
s' affacciano  per  vedere  se  e'  é  acqua  per  far  girare  le 
macine.  Il  mugnaio  di  quel  mulino  s'avvedde  dunque 
una  mattina  che  nel  bottaccio  e'  era  una  cesta  a  galla 
che  veniva  adagio  adagio  in  verso  la  cascata:  lui,  le- 
sto, corre  e  piglia  una  pertica,  e  tanto  fa  che  tira  a 
proda  la  cesta,  e  quando  l' ebbe  aperta  ci  scopre  que' tre 
bambini  sempre  vivi  e  che  piangevano  dalla  fame.  Pi- 
gliò allora  la  cesta  e  diviato  la  portò  in  casa  alla  su' mo- 
glie, e  tutti  e  due  almanaccavano  per  indovinare  chi 
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«  si  sa  chi  sia?  E  ti  sie*  lasciato  acchiappare  da  simili 
«  promesse  impossibili,  come  nn  mammalucco.  Metti, 
«  metti  giudizio,  che  ho  paura  che  tu  scherzi.  »  —  «  No 
^  davvero,  mamma,  che  non  ischerzo,  »  —  dice  il  Re: 

—  <c  Io  ho  detto  di  sposar  quella  ragazza  e  la  sposerò.  > 

—  Insomma,  dopo  dimolti  contrasti,  bisognò  che  la  Re- 
gina si  chetasse,  perchè  lui  volse  fare  a  su'  modo.  In- 
fatti, passati  varii  giorni,  il  Re  ordinò  un  bel  corteo, 
e  presa  la  su'  ragazza  in  carrozza,  la  menò  al  palazzo 
e  gli  diede  l'anello  di  sposa.  Ma  la  mamma  di  lui  non 
la  poteva  patire  questa  sposa,  e  a  mala  pena  la  guar- 
dava, e  la  trattava  come  se  fosse  una  serva.  Infrattanto 
un  Sovrano,  che  stava  lì  vicino,  mosse  guerra  al  Re; 
sicché  al  Re  gli  convenne  radunare  i  soldati  e  portarsi 
a  combattere  i  su'  nemici.  Prima  però  di  partire,  fece 
di  molte  raccomandazioni  perchè  gli  tenessero  bene  la 
sposa,  che  era  di  già  gravida  vicina  a  partorire  e  che 
gli  scrivessero  quando  aveva  partorito;  anche  volse  che 
gli  custodissero  la  su' cagna  da  caccia,  lei  pure  gravida 
nel  mese.  Dopo,  assieme  all'esercito,  se  n'andò  a  dar 
battaglia  a'  confini  del  regno.  In  quel  mentre  che  il 
Re  si  trovava  nell'  accampamento,  alla  Regina  sposa  gli 
cominciarono  i  dolori,  sicché  la  messero  nel  letto  e 
chiamarono  subito  due  balie  per  assisterla.  E  da  prima 
partorì  un  bel  bambino  con  tutti  i  capelli  d' oro  ;  poi, 
una  dopo  l'altra,  due  bambine  co'capelli  ugualmente  d'oro 
e  di  più  con  una  stella  luccichente  in  sul  capo.  La  Re- 
gina vecchia  quando  vedde  che  la  nora  la  promessa  fatta 
al  su'  sposo  l'aveva  mantenuta,  crepava  dalla  rabbia, 
e  tutta  invelenita  pensò  di  tirarne  vendetta  con  un 
brutto  tiro  :  subito  corse  nel  canile  dove  la  cagna  del 
Re  aveva  partorito  tre  cagnolini,  gli  prese  in  braccio 
e  d'accordo  colle  du'  balie,  gli  messe  nel  letto  della 
sposa  invece  de'  su'  figlioli,  e  questi,  rivoltati  in  du'  cen- 
ciacci  gli  serrò  dentro  in  una  cesta  e  gli  fece  buttare 


X(iVIU.LA   Vili.  117 

I  chi'  puma  B  pie  de]  jiiklauo:  poi  rìveuiu) 
in  cuBvn  della  sposa.  lHc«  la  spasa;  —  <  Oh!  fal«- 
«  jDcU  «edere  i  mitu  biunbiui.  Uuvtì  sudo,  elle  non  gli 
nto?  >  —  ti  b  Uetfina  vecchia,  con  uu  vuuccìo 
»  dttpttUofo:  —  •  Eh!  MÌ,  che  vo  uè  potute  tonare 
le'  be'  figlioli,  cbo  avete  r^aUto  al  Be  vostro  oiaritol 
Non  ve  gli  hanno  fatti  vedere  per  nou  darvi  atwliv 
.  Ma  tanto  non  o'è  rimedio,  e  bbogna  che  in 
i  I  modi  vii' gli  TcdiaU-.  Belli!  mirate  che  be'ca- 
iki  vi  son  sortiti  di  corpo.  >  —  A  qoella  ritta  la 
»  li  «veooe  e  gii  entrò  una  gnu  feliltr»  addoiW, 
>  Ta^fellava  e  non  lapova  tjnel  che  si  dicesse:  ma 
Istuito  quella  Teechioccia  della  su'  socera  avera  acrittt» 
al  Ut  che  tonutoK  mbito;  e  Ini,  fatto  una  pace  all'iu- 
toria,  feniva  ria  a  sprou  buUtito,  chà  non  ^li  pareva 
«&•  il  cavallo  correase  mai  abbastanza.  A  male  bri- 
^a  arrivato  e  •eutile  le  uoTelle,  i'incattiv)  a  buono, 
*  b  ni' mamma  l'aJaxava.  Sicché  lai  ordinò  che  Te- 
ùaani  de'  muratori  ;  e.  carata  di  lotto  la  moglie,  la  foca 
mimr  vira  in  cucina  ricino  all'acquaio  con  oolo  nu 
Caiatrìna  per  dargli  tutti  i  giorui  un  po'd'ooqna  •  im 
po'4ì  pane,  tanto  pvrchiì  non  tnorÌMe;  e  i  servitori  do> 
reranu  tbefforla  u  maladirla  in  pena  della  su'  lual'aoio- 
■«^  Ma  torniamo  alla  crHta  co'  butubiui  dentro,  bottata 
BcUa  gora  del  palasi».  Qoeata  gota  finiva  in  un  bol- 
taacio  di  mulino,  e,  come  li  oa,  i  mugnai  ogni  tanto 
l'albcciaDu  per  redcrv  se  c*Ì  acqua  per  br  girare  ir 
DMctaa.  Il  mugnaio  di  qod  molino  s'avredde  dunque 
osa  «»■**"■  che  nel  bottaccio  c'era  una  oeata  a  galla 
che  vaniva  adagi»  adagi»  in  veno  la  eaaeata:  lai,  le- 
«to,  corre  e  piglia  una  pertica,  e  tonto  &  ohe  tira  a 
fvoda  lacMta,  e  quando  l'ebbe  aperta  ci  acopnque' tre 
bastMiu  ompre  vivi  e  che  ptaognano  dalla  fame.  Pi- 
gliò alloca  la  certa  e  diriatoUporlA  io  caia  alla  su' mo- 
glie, a  tatti  a  dtw  almanaccavano  per  indovìsiua  dò 
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mai  avesse  abbandonato  li  a  quel  modo  quelle  tre  crea- 
ture. Finalmente  disse  il  mugnaio:  —  e  Senti, moglie: 
€  tu  ha*  sempre  del  latte  e  in  casa  ci  sono  dn*  capre. 
€  S'alleveranno  questi  bambini  e  si  tireranno  su  alla 
€  meglio;  e  quando  saranno  grandi,  ci  potranno  aiutare 
€  assieme  (2)  cogli  altri  nostri  figlioli.  Che  te  ne  pare  ? 
€  Non  sarebbe  carità  a  lasciargli  morire.  » — e  Si,  sì,  > — 
dice  la  moglie,  —  €  ftcciamo  così.  Si  potrebbe  anche 
€  ritrovare  di  chi  sona  »  —  Passò  del  tempo  e  i  bam- 
bini crescevano  a  vista  d'occhio,  ma  belli,  che  ave- 
vano l'aria  di  signore  dipinta  nel  viso;  ma  più  che 
crescevano  e  la  mugnaia  gli  aveva  a  noia.  Non  gli  po- 
teva soffrire  a  paragone  de'  su'  figlioli  veri,  perchè  loro 
erano  bastardi  ;  sicché  gli  mandava  fuori  a  guardare  i 
maiali,  e  alle  bambine  gli  dava  della  stoppaccia  liscoea 
a  filare,  e  quando  tornavano  a  casa  la  sera,  se  i  fusi 
non  erano  ben  pieni,  la  mugnaia  gUeli  sbatteva  in  sulle 
mani  da  farle  piangere  ;  e  del  pane  e  del  companatico 
a  que' poveri  bambini  gliene  toccava  a  pena  per  te- 
nersi in  piedi.  I  bambini,  che  non  sapevano  ehi  foewe 
il  loro  babbo  vero  e  la  loro  mamma  vera,  ma  si  cre- 
devano figlioli  de' mugnai,  erano  disperati  e  si  strug- 
gevano in  lacrime  sentendosi  tanto  maltrattati,  e  delle 
volte  tra  di  loro  si  consigliavano  come  fare  ;  ma  il  ri- 
medio non  c'era  verso  che  lo  trovassero,  sicché  i  giorni 
gli  passavano  senza  consolazione.  TJn  bel  di,  che  s' erano 
allontanati  da  casa  co'  su'  maiali  più  del  solito,  arriva- 
rono a  un  rio,  e  li  seduta  ci  stava  una  vecchina.  Di- 
ce :  —  e  Bambini  !  chi  siete  ?  che  fate  P  dove  andate  ?  >  — 
Dice  il  bambino:  —  e  Oh!  che  volete,  nonna,  siamo 
€  de' disgraziati.  La  mamma  ci  tratta  male,  senza  sa- 
€  pere  il  perchè,  e  si  mena  una  vita  disperata  a  far 
€  pascere  questi  maiali:  e  quando  si  toma  a  casa  è 
€  miracolo  se  non  se  ne  tocca.  »  —  Dice  la  vecchia:  — 
€  lio  credo  io,  poveri  bambini  !  Yo'  non  siete  mica  fi- 


aoncLu  vm. 


u« 


•  «boli  da'noipMÙ.  B'v'buiBo  rieolto  dratn>  nna  ea- 
4«»  m1  botUedo,  ora  mdo  pKn-nbi  uiaì.  ■  — «Ukt 

•  «^  «i  namirtnl*?  »  —  Klunarona  tatti  e  Ir».  —  a  II 
-  TOTA,  bmbiai  aàfì.  Ma  se  mi  ?oIet«  abbidira  n  tatt» 

*  ptr  toHo,  »  —  nplitò  la  veeohina,  —  e  petni  ao- 
'  eh»  rimettervi  in  fortuna.  Anil«rMti  TÌa  vokmtMii 

Untano  da' ma^ai  ?  >  —  «  Eccmnnl  >— dùvelaban- 
bÙB  ■ainrKi'*'  —  *  Basta  ebe  ai  «peaae  eoma  hn>. 

•  f— qruatPti-lo  mi,  «  vi  ni  prouftle  cbe  vi  ■' abbi- 

•  Hlk  io  tutto  «  pvr  tntto.  >    —    E  la  vacchia  :  — 
■  JMslairi  draqnc  a  wntìre.  lo  vi  darò  tj*  ooae;  nta 

<  WAata  d'adofM>Tar1<i  firoprio  ntì  modo  ebe  vi  ooaiaa> 

<  4«.  Qnoata  acatoUna  non  la  dovet*  aprire  m  non 
fjaaada  v'accade  di  avere  nii  fina  diaptacere,  ma 

'  TTBBde.  Cnstodtte  bene  qofisto  eagnoIÌBO,  <•  qa«l  «he 

'   onafTÌat^,  prima  d'amffffiarlo,  lo  darete  »em|n«  a 

'    lai.  Con  qtipiita  mamrttina  poi,  picchiandola  in  terra, 

potrvt«  ot1«ni>rp  Inttn  qnHlo  chv  ri  ptthm.  Avnt*  in- 

•  \*mtf  Ora,  turante  ni  mQfrnai<}>  rìmettvte  i  maiali, 

<  e  poi  littt  zitti  0  di  tiBMoirtu  partitevi  da  caaa  e  an- 

•  date  pur  lontano  alla  ventata,  dove  tÌ  menano  le 

•  ?Bmt>r.    \<l<Ii'>.  •  —  E  la  vecchia  spari  a  un  tratto. 

'"'■no  tutti  rinuztnlire  alle  parole  della 
rimarrion  a  ca«a  co'  maiali,  e  quando 
-i  nello  Btalluecio,  veduto  chf  me— nno 
-ulava  a  k-n> ,  prwiem  bi  via ,  come  ai  A'kv ,  Ira  le  gtaa- 
-^,  e  cammini  cammina  fino  a  che  imo  arrivaroao 
■  racchi  per  f>ene  in  fondo  a  nn  bosco  folto,  ebe  già 
-»  calati)  Il  fole  e  rominràtva  a  far  buio.  Dime  alien 
moT  —  •  Horvlline.  non  si  pole  andar  più  in- 
itdonqae  è  metHio  fermani  qui  a  pernottane.  »  — 
■  d  t'ha  a  sdraiare^  ■  —  Doniandanno  qnel- 
■1  bella;  o  rbe  noti  hci  euu  meco  la  nun* 


-  disM  il  bambino. 


aUfVv  Wl  palauo?! 
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«  che  uou  ci  manchi  uuUa  dentro.  »  —  Lui  battè  la 
mazza  in  terra  e  subito  una  voce  per  i*  aria  dice  :  — 
«  Comandi.  »  —  «  Comando  un  palazzo  bello  in  que- 
e  sto  luogo,  »  —  rispose  il  bambino.  E  detto  fiatto,  ec- 
coti apparire  un  palazzo  tutto  splendente,  che  era  una 
maraviglia.  Subito  i  bambini  e'  entraron  dentro  e  quan- 
do r  ebbero  girato,  dice  la  bambina  maggiore  :  —  e  T  ho 
e  fame:  ci  vorrebbe  un  bel  desinare  apparecchiato.  »  — 
£  il  bambino  battuta  la  mazza,  la  solita  voce  doman- 
dò; —  €  Comandi.  »  —  E  una  mensa  riccamente  imban- 
dita comparve  in  un  battibaleno  in  mezzo  della  sala. 
{Sicché  dunque,  mangiato  a  più  potere,  tutti  e  tre  preso 
un  lume  se  n'andarono  nelle  camere,  e  insaccato  il 
letto  dormirono  della  grossa.  A  bruzzolo  si  svegliano, 
e  quando  furono  levati  comparisce  la  vecchia.  —  e  Bou 
€  giorno,  bambini!  Siete  contenti?  state  bene?  »  — 
«  Altro,  se  siam  contenti!  »  —  e  Bra?i  via!  veggo  che 
€  m'avete  ubbidito,  e  anch'io  son  contenta  di  voialtri. 
«  £  se  m' ubbidirete  sempre,  sarà  bene  per  voi.  »  — 
«  Oh!  di  certo y  che  vi  si  vole  ubbidire  in  tutto  quello 
«  che  ci  comandate.  Diteci  che  s' ha  da  fare.  >  —  E  la 
vecchia  :  —  «  Or'  ora  qui  nel  bosco  ci  apparirà  il  Re 
e  di  questo  paese,  che  va  a  caccia:  e  lui  vorrà  entrare 
€  in  questo  palazzo.  Fategli  bell'accoglienza  e  invita- 
€  telo  a  desinare.  Avete  vo' capito?  »  —  e  S'è  capito, 
e  si,  sì,  e  si  farà  come  ci  avete  detto.  »  —  E  la  vec- 
chia se  n'andò  via.  Passato  un  po'  di  tempo,  ecco  si 
sentono  de'  corni  di  cacciatori.  Arriva  il  Be  e  vede  in 
fondo  al  bosco  quel  bellissimo  palazzo  dov'erano  al- 
loggiati i  tre  bambini.  Dice:  —  e  Oh!  che  palazzo  è 
€  questo?  Chi  se  lo  poi' aver  fabbricato,  se  non  c'era 
e  qualche  settimana  fa,  quando  venni  a  caccia  per  que- 
c  ste  parti  ?  Vo'  sapere  di  chi  è.  »  —  Subito  corre  al 
portone  e  picchia  e  gli  aprirono  i  bambini.  Lui  rimase 
a  vedere  quelle  tre  belle  creatore  tutte  bionde,  e  le 


NomxA  nu. 


liì 


>  colla  Mtetla  in  kuILh  t«sta:  «  però  dìc«Ta  in 
^ili  a^:  —  •  K' paio»  i|uell«  creature  cb«  ni' avvTi 
»  U  ui'  iuv|{lii3  !  >  —  I  ImuUìuì  Iu  fecero 
r  dentru  »  In  aieiuruiiu  a  tùiUre  il  imlaun  o  tutto 
A«Uo  «  iiuriivit{liij  cbo  c'ttnuiu;  i!  lui  dod  rìli- 
I  sui  di  {pi&rdKm  <.'  rlniiiDeTii  u  bocc'aperU  iu- 
k  po(«r  p*rUrc:  o  poi  auchu  uod  «iwvu  fami  uuu 
e  qoe'trc  Loiubim  fuwero  aoli,  peivlii:  ui>u 
ttiaitito  T««l«ir«  puuti  aenritori,  w  pudroui  gnu- 
I  il  U«  stava  por  lic«azi>ni;  in*  i  Iwui- 
uo  cba  lo  gnulivono  a  desinare  cou  loro, 
\  fpormiua  di  cuOùKere  il  babbo  e  la  muu- 
Bbitii,  a«cuu6eutj  a  ri>«Urci.  Culla  uiiuimUh 
)  il  boitibiuo  miit[|{iur(i  tvce  compoiifc  uuu 
reappoivccbiaUi,  che  uou  ci  luaocavd  uulU, 
>  da  ite;  tf  uH'ura  di  mau((iiU'i;  i  bauiliiui  iu* 
trsoo  il  Ito  uella  noia  e  lu  I'ocutu  lavtt^re  a  hxIiìiw: 
t  daainorouu  aUcffromeiite  cuu  di  multi  dÌK.oni, 
■ibioi  roccuaUruuti  al  Ka  che  loro  uoii  uipevauo 
I  fl  loro  Wbbu  L-  la  loro  uiaiama,  e  il  Bb  ai 
k  »  tutti  quu'  raceuDti.  Poi ,  tlnito  il  deaium», 
I  a*  uc  vuUfl  andare  a  cusa  e  prima  di  partire 
diMB  :  —  «  tìeutite,  iMinbiui  :  tu'  uvet«  ««culto  Uuilu  Iteue 
>  «  trattati)  oiicbe  maglio,  eh'  io  ine  uè  riciirderù  u^pii 
«  aUDpre.  Auu,  Int  quattru  giorni  io  torno  a  farvi  Tt- 

•  «ita  e  viglio  du  va  Titughiate  n  defliuore  a  eoa*  mio. 

•  Intendo  rendervi  Ut  [uuigU».  K  poi  vi  voglio  toato 
«  benet  cbe  tonto  nun  ve  ne  vorrei  ae  fusai  mi'  figlioli- 

•  Addìo.  •  —  La  aen,  il  Uè,  orrivaUi  al  [HilazEo,  diaae 
a  ad'  madre  (|uel  che  gli  era  intravvcuulo,  e  che  aveva 
taeitoto  (|an' tiH  liambini  adetinore,  perché  proprio  roa- 
■oAigliavauo  a  quelli  che  la  »u'  moglie  gli  aveva  prò- 
SMooo.  La  B«^uia  veccbta  si  sturbò  a  quel  racconto, 
^  lece  U  viste  dì  aoa  eMere  eospettoaa.  —  •  Ub  !  già, 

•  ao*  dell*  loctre  BoUt«!   Una  rolla  r'iDcApncciste 
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<  d*nna  campagnnola,  e  si  vedde  come  andò  a 

<  Ora  pigliate  de*  contadini  bastardi  per  belle  gioie, 
€  e  ci  almanaccate  sn  di  fiantasia.  »  —  Dice  il  Re:  — 

<  Non  almanacco  nulla,  mamma.  Quando  gli  vedrete 

<  que'  bambini,  conoscerete  che  ho  ragione.  E  gli  ho 
€  invitati  a  desinare,  e  non  mancherò  alla  mi*  parola 

'  <  di  Re.  »  —  €  Oh!  fate  voi,  che  per  me  non  me  ne 
€  impaccio,  » — gli  arrispose  la  madre.  Al  quarto  giorno 
il  Re  ritornò  a  far  visita  a*  bambini.  Intanto  però  bi- 
sogna sapere,  che  nel  palazzo  e*  era  riapparsa  la  vee* 
chia  e  gli  aveva  istruiti  come  dovevano  comportarsi. — 
€  Se  il  Re  v'invita  a  desinare,  andate.  Ma  badate,  veh! 

<  state  air  ubbidienza.  Non  mangiate  nulla  insenza  prì- 

<  ma  dame  al  cane,  e  non  aprite  la  scatolina  che  quando 
€  vi  si  dia  un  gran  dispiacere.  »  —  I  bambini  dissero 
al  Re  :  —  «  Noi  si  viene  volentieri,  ma  a  patto  che  Lei 
€  ci  permetta  di  portar  con  noi  questo  canino.  Senza 
€  lui  non  ci  si  parte  da  casa.  >  —  Dice  il  Re  :  —  €  Me- 

<  natelo  pure  :  a  me  non  mi  dà  noia.  >  —  Sicché  tutti 
assieme  uscirono  fuori  e  arrivarono  al  palazzo  del  Re. 
Quando  fìirono  dentro,  il  Re  menò  i  bambini  alla  pre- 
senza di  su*  madre  :  —  «  Guardi ,  mamma ,  che  belle 
€  creature  !  e  come  sono  ammodo.  »  —  La  Regina  però 
gli  guardava  di  traverso  :  poi  a  un  tratto  disse  :  -  e  Bam- 
€  bini,  all'ora  di  desinare  c'è  tempo,  e  forse  voi  avete 
«  fame  dopo  una  spasseggiata  tanto  lunga.  Venite  con 
€  meco  in  dispensa,  qualche  cosa  da  mangiare  ci  sa- 
€  rà.  >  —  I  bambini  non  se  lo  fecero  dire  du*  volte  e 
a  salti  andaron  dietro  alla  Regina  assieme  col  canino, 
che  scodinzolava  a  tutto  potere.  Quando  furono  nella 
dispensa,  la  Regina  prese  una  cofaccia  dolce  e  la  di^e 
a'  bambini  perchè  la  mangiassero  ;  ma  loro,  prima  stac- 
catone un  pezzo  lo  buttarono  al  canino,  che  l'ingollò 
in  un  battibaleno,  e  a  male  brighe  che  l'ebbe  ingol- 
lato, cominciò  a  dimenarsi  e  a  buttarsi  a  pancia  al- 


I>S 


^^^^^^H  vni. 

^^^■MAnortottcoehfto colla  \mn  alU  tioce>.  A  (inHIn 
^^Hltaeole  i  bambmi  «  to«8wro  a  |>iiiB|n>Tv  f  s  nrlire 
^fv  pTtT»  Il  (Inimoiido:  e  nrla  «  pianifi.  che  non  c'»n 
WCTi  ài  farli  rliRtare,  rorwr  tutta  In  n>rtp  anrirnic  cui 
Be.  T«Ho  ■  un  tnUto  la  bambina  moginore  dice:  - 
«  Béee  il  nKiipwito  ttto  Ai  aprire  Is  Kstalhin,  cfaè  un 
«  fik  fnui  dìapùcCT*  non  ci  «i  poterà  dart:  >  —  Tini 
W  «estolina  éì  tsacm  e  l'apre,  ir  appena  sperts  scappa 
fcsri  va  VBdo  tiocMIriio,  che  comincia  a  rolair  per  tnttc 
!■  «luii»  del  paiono.  Allora  et  che  i  bambini  nrlarano 
iati  pfn  che  oibÌ,  perche  qn^ll' nt^cellinn  gli 
i.  Si  mMwtm  tutti  a  coirenrl"  dietro. 
^  »n  impoasibile  uchìapparlo;  ricche  vola  di  qui. 
f^ik  di  là,  BOB  ri  ftmaft  efae  in  cucina  oopTi  nu  arma- 
din  klto  «  principia  a  contare: 

Piuli,  pha.  pinlìt 

La  eorim  hmminhi  ^  7N1. 

'  I  B«  a  wutJT  qnel  canto  rìmaM>  tutto  cooftno  e  rat- 
Mt^ttlo.  Dier:  —  «  Ohi  che  vuol  dire  qtiett' uec«Uf- 
ao?  •  —  K  in  ifìtrì  mcntfw  t'nccellhio  volò  mfla  fln^ 
^.rim»  dm' era  murata  la  moglie  del  Be;  e  lì  daccapo: 


t^a  «Offra  mmmhmi 


qm. 


É^Bk —  •  PrMko!  ffoniando  che  Tt-'ugano  ì  mu- 
^H^aarfaio  da  qnalla  baca  la  mi'  moglie.  •  —  I 
HI^*Mlwo  e  co)  martrlln  nnnraronn  quella  di- 
ittt .  che  «ra  itata  tout'  anni  a  qnel  modi>  rin- 
1.  e  BOD  aveva  indoMMi  che  la  pelle  e  I'o«h.  •■ 
lOBiba  non  ci  «  reggeva.  La  pmtrro  a  bratria  i- 
'3  portanno  atl  letto,  e  con  de'  brodi  e  delle  me<licinf 
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gli  riuscì  dargli  un  po'  più  di  fiato.  Allora  il  Be  gli  s'ac* 
costò  e  gli  disse:  —  e  Dite  il  vero  e  non  abbiate  temen- 
«  za,  che  sou  qua  per  difendervi  a  tutt*uomo;  come 
«  sono  andate  le  cose  ?»  —  Dice  lei  :  —  «  Maestà  !  il 
«  vero  è  che  questi  tre  bambini  sono  quelli  che  io  gli 
€  avevo  promesso  di  partorire  al  primo  parto.  Lei  do- 
€  mandi  alle  balie  che  m'assisterono,  chi  me  li  portò 
€  via  dal  letto  e  ci  messe  invece  tre  cani.  Lì  presente 
€  e'  era  anche  la  Regina  su'  mamma.  Senta  Lei.  »  —  Su* 
bito  furono  mandate  a  chiamare  le  du'  balie,  e  loro  con- 
fessarono che  la  Regina  per  astio  aveva  fatto  lo  scam- 
bio ^  e  che  gli  aveva  dato  de'  quattrini  e  una  pensione 
a  vita  perchè  stassero  zitte.  Si  cerca  la  Regina,  ma 
non  si  poteva  trovare  in  nessun  luogo;  finalmente  un 
servitore  disse  che  l' aveva  vista  entrare  dentro  la  car- 
bonaia a  nascondersi.  U  Re  ordinò  che  ci  si  mettesse 
foco,  e  a  quel  gran  calore  e  fumo  la  vecchia  dovette 
scappar  fori,  se  non  voleva  morire  affogata.  Fu  presa 
dalle  guardie  e  legata;  e  il  Re,  radunato  il  tribunale 
de'  Giudici,  la  fece  condannare  al  supplizio,  e  senza  mi- 
sericordia gli  tagliarono  la  testa.  Il  Re  poi  fece  un 
nuovo  sposalizio  colla  su' moglie,  con  grand' invito,  e 
riconobbe  i  figlioli.  E  da  quel  giorno, 

Se  ìve  stettero  e  se  la  goderono, 
E  a  me  ntMa  mi  diedero. 


(1)  Variante  delle  due  fiabe  preoedentL  Narrata  da  Ferdi- 
nando Giovanniniy  sarto,  del  Montale-Pistoiese;  e  raccolta  dal- 
l*avv.  prof.  Gherardo  NemccL 

(2)  Assieme,  insieme. 


rx. 
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C*fTa  una  volta  nn  Re  d'nna  gran  citta,  cho  ogni 
mattina  air  otto  voleva  deirova  a  hero,  ma  fresche; 
motivo  per  cni  il  sn^  servitore  andava  per  le  strad**  n 
giFare  e  iridava:  —  «  Chi  ha  ova  fresche  dn  vendere 
«  pel  Re?  »  —  Una  mattina  che  passava  per  nna  stra- 
dnccia  for  di  mano,  qne^to  servitore  sentètte  delle 
ra^uxe  che  dÌ!«correvano  in  fra  dì  loro  in  nna  casa  : 
•icch^  luì  si  fermò  per  sapero  quel  cho  loro  dicevano. 
Le  rairazze  erano  tre,  insenza  mamma,  nr  ì>aì)ì)o:  h 
campavano  la  vita  con  il  su*  lavoro.  La  maiririore  dun- 
que diceva:  —  «  S'i'pot'*ssi  avpr  per  isposo  il  fornaio 
€  d^l  Rp,  i'  fare'  pane  in  nn  iriorno  solo  quanto  no  maii- 
«  frìa  la  corte  in  nn  anno.  Mi  irarha  tanto  quel  giovi- 
«  D€>tto!  »  —  Doppn  di  lei  disse  la  niezzjina:  —  *  E 
«  {'vorrei  per  isposo  il  vinaio  del  Ile,  che  mi  va  a  ^n*- 
«  nio:  I»  con  nn  bicchier  di  vino  vorrè'  'nihriacarf  tutta 
«  la  c*»rte.  »  —  Ma  la  più  picciua,  ch«»  l'era  anche  la 
r-i'j  Wl.i:  —  €  Io  poi  vorrei  per  isposo  il  He:  e  «se  lui 
•  rni  pi(rlia«si.  irli  vorrè'  fare  a  un  parto  dn'  ìtauihiui 
«  ri'Ti  una  CI  diana  d'oro  al  collo,  e  una  hamhina  cim) 
>  r.na  stella  in  sulla  testa.  >  — Ritornato  al  palazzo  il 
**rritore.  in  quel  mentre  chi»  lui  v^^tiva  il  He.  eli  rac- 
f^iìX'*  i  rasrionarì  di  quelle  tre  ra pazze.  K  il  He  infurio- 
•"!ti-»  di«t<4**  al  servitore:  —  e  Vammi  a  chiama  suhhjtn  l.i 
'  niajr^iore,  che  la  voelio  vedere.  •  —  ijuamlo  la  mair- 
^^•re  jfli  ehhe  queir  ambasciata,  tutti»  e  tre  le  sorelle 


> 


12(>  IL  CANTO  £  *L  SONO  DELLA  SARA  SIBILLA 

si  sturbar ono,  perchè  avean  paura  per  il  discorso  £atto 
dalla  più  piccina;  ma  bisognò  ubbidire  al  Re,  che  è 
quello  che  comanda.  Arrivata  in  presenzia  del  Be,  lui 
volse  risapere  da  lei  che  discorso  aveva  fatto.  E  non 
gli  valse  lo  scusarsi,  che  eran  parole  di  chiassata,  per- 
chè lui  le  volse  in  ogni  mo*  risentire  da  leL  Sicché  lei 
gliele  disse.  —  «  Non  c'è  nulla  di  male,  »  —  disse  il 
Re:  -^  <  Si  chiami  il  fornaio  e  sarà  sabbito  vostro  spo- 
e  so.  »  —  E  così  fece.  —  Doppo  mandò  il  servitore  che 
gli  menasse  la  sorella  meazana,  e  anco  lei  fu  obbligata 
a  rifargli  quel  discorso  sentito  dal  servitore;  e  £1  Be 
la  contentò  col  dargli  il  vinaio  di  corte  per  marito.  Fi- 
nalmente si  viense  alla  più  piccina  delle  tre  soreUei» 
Bisognava  vederla,  genti  mia!  come  Pera  beUa  e  gar* 
bosina,  oogli  occhi  aeri  e  co'  capelli  ment  e  di  piùy  pet 
la  vergogna,  era  diventa  rossa  rossa  in  visow  —  «  Stafte 
«  vispola,  »  —  gli  disse  il  Be,  —  ce  non  abbiate  so» 
«  spetto.  Voglio  soltanto  che  mi  ridiciate  da  voi  le  pa- 
«  role  che  v'enno  scMrtite  di  bocca  a  udita  del  mi'  ser- 
«  vitore.  Via,  su,  dite.  »  —  Lei  proprio  non  sapea  da 
dove  cominciare;  ma  poi,  fai  e  rifu,  si  diede  corag- 
gio :  —  «  Maestà,  »  —  disse,  —  «  si  diceva  per  dire,  eosi 
«  per  chiassata,  insenaa  un  malo  pensiero.  Qua'!  dissi, 
4c  che  se  il  Be  mi  pigliava  per  su*  legittima  sposa,  i*  gli 
«  are'  partorito,  tutti  assiemie,  due  bambini  eolia  eol- 
«  lana  d'oro  al  collo,  e  una  bambina  con  una  stella 
«  isplendente  in  sulla  testa.  »  —  «  E  saresti  bona  a  ma»- 
«  tiener  la  promessa?  »  —  «  Di  sicuro.  Maestà,  ohe  mi 
«  credo  capace  di  mantienerla.  »  —  Allora  il  Be,  che  a 
sentirla  parlare  se  n'era  innamorato,  gli  disse:  —  e  Vi 
€  piglio  in  parola,  e  sarete  la  mi' legittima  sposa,  e  Be* 
€  gina  in  sul  trono.  »  —  E  doppo  averla  fatta  'struire 
con  uiaa  bona  educazione,  seguirono  le  no^ie  con  gnuidi 
allegrìe  per  tutto  il  Begno,  e  le  sorelle  della  Begina  il 
Be  gli^  messe  a  servirla  in  corte  per  su'  compagnia. 


sovtixd  a. 


187 


I M  «'  idMtovuio  là  vsMr  d«  meno,  e  V  urt»- 
Iwwnto  di  core,  eli«  dod  si  poV*  rao- 
t  gU  potenui  f*r  do'  dHpaUi,  non  ni  rùpsr- 
I.  PHMtn  del  Umpi],  de'  dipsì,  tìb,  la  IteginK 
t  •  ■)  B«  gli  tiwcii  a  luiduv  &IU  jfnetTS  • 
»  «afa»  ul  p«l»nn;  in«  lui,  pnins  di  partirò,  k 
idò  •  tatti  r  k11«  Mirile,  eh»  gUel*  t«aasnn 
-s*  •  l'abWdJMww  utt'aa'coinftudniosnti,  o  che  poi 
-^nnmmuo  a)  «ampo  quando  lei  partori<ra.  Dtfatto  la  * 
^^gisa,  qoaado  fa  il  on'  idmc,  pftrturì  da'  W  bambini 
.«la  aollana  d'imi  al  colln  a  una  baiuliitia  oulU  atcUa 
•  iwMhratg'  in  aiil  capo.  FiffumlMfi  l'ascheiwaui  delle 
WwrcUe  maligne!  Ohi?  ti  fiumo?  H'acoordano  aaMo» 
■*;•  di  aiaeosto,  che  nJaann  ■•  n'arTedds,  oavooiM 
Aal  letto  «laeltc  tra  creature  ««inMaaooÌBT«Mdn'eaui 

-  aaa  cagna;  e  poi,  diviato  Kri«a&o  al  Kaeht  la  Ba- 
.  aa  avrt»  mantittnatu  la  va'  protucMM  a  quel  modo, 

1  paitmirgli  da'  cani  «  nna  ca^oa.  Quando  il  Be  leHo 
«  Mieta  csMò'n  t«rra  iitnmortìto  dal  gran  dolorai 
■a  tÌTMaato  in  tè,  mandò  ordine  in  corte  ebe  la  B*> 
gi^  fua*  in  nel  momento  presa  e  monta  viva  a  pie 
-Mia  aDaia  dì  palano,  e  dw  tutti  qneUt  che  p»nar*DO 
<>  U,  pena  la  leata,  gli  avcMJno  a  dar*  anA  atiaffa  o 
:4tacgii'o  fMMàa:  e  le  MreUe  eraa  aenpn  le  prue 

-  itmgH  qorili  «pregi  e  la  martiriisaraiio  qoelb  poram 
••aaa  iaaoerate  in  tetta  le  maniere.  Ma  torniamo  alla 
I  i^w.  che  le  na  arean  canto  dal  tetto  dalla  Befi- 

-^  Lavo  maBduano  a  ebiamar*  nna  veechifeoeta,  di  no-  ; 

••  Manga,  «  gli  dimane:  —  «  Piglia  qoeete  cmtura,  ì 
mettile  in  ma  «ealola  di  legnu  e  battala  in  mare,  | 
:M  r  aioghino.  B  bada  dt  ataiw  òtta,  m  ti  garba 
^  vita.  >  —  Coi  alla  Tocchia  gli  r*galonin  di  molti 
ailnaitelet,  abbidieat«i  al  comando,  h  n'undiede  al 

>u«  m  à  batto  la  aeatola  colle  creature  dientro:  la 
i^e  impert,  ponbè  era  di  legno,  rìmaee  a  gsUa,  e 


Tartjua.  «liiii»-!!;'.!!!  «li  qim.  «liiìif:'ìi;ila  di  lii.  la  f»*c«^  ap- 
)'p'<lar»^  a  uiri^ola.  iu  dnvo  steva  uu  •^n?mita.  ijuost' ere- 
mita nu  triorno  spasseirpava  per  la  su'  isola  e  vede  a 
1111  tratto  la  scatola  in  sulla  spiacriria  :  lui  corre  e  la 
picrlia  di  poso  in  mano  e  l'apre  e  rimane  com'un  al- 
locco a  trovarci  dentro  quelle  tre  belle  creature  vive, 
ma  che  cominciomo  a  piangere  dalla  fame  che  ave- 
vano. L'eremita  ritornò  subbito  alla  sn' capanna;  e  sic- 
come (2)  teneva  delle  capre,  gli  messe  sotto  le  tre  crea- 
ture, che  poppavano  poppavano,  e  non  ismessero  se  non 
quando  satolle.  A  questo  modo  l'eremita  rallevò  le  crea- 
ture: e  quando  le  furon  cresciute,  gì' insegnò  a  leggere 
e  a  scrivere;  e  in  su  i  tredici  o  quattordici  anni,  i  ra- 
gazzi andavano  a  caccia  per  il  campamento,  e  la  ra- 
gazza badava  a  casa  e  lavorava.  Ma  poi,  doppo  del 
tempo,  l'eremita  sentì  di  dover  presto  morire;  gli  prese 
un  male,  che  non  ci  fu  scampo;  le  coja  vecchie  tanto 
non  reggono  !  Allora  lui  chiamò  intomo  al  su'  letto  i 
ragazzi  e  la  sorella  e  gli  fece  un  bel  discorso,  che  stes- 
sin  d'accordo  e  si  volessin  bene,  e  che  i  fratelli  difen- 
dessino  sempre  la  sorella,  e  che  forse,  abbenchè  po- 
veri a  quel  mo',  potevan  col  tempo  diventar  ricchi  e 
ritrovare  i  genitori  ;  e  alla  ragazza  gli  regalò  una  bac- 
chetta fatata,  che  picchiandola  in  terra  compariva  quello 
che  si  voleva;  e  doppo  rendette  l'anima  a  Dio.  A  mala 
pena  che  l'eremita  fu  spirato,  con  pianti  e  lamenti  loro 
gli  dettano  sepoltura  e  poi  pensomo  al  modo  di  sortire 
da  quell'isola,  e  colla  bacchetta  fatata  la  ragazza  co- 
mandò d'esser  tutti  portati  in  nel  Regno  vicino.  Quando 
si  trovomo  in  terra,  camminavano  insenza  sapere  che 
strada  era  quella,  e  a  bujo  eccoteli  tutti  e  tre  in  mezzo 
a  un  bosco,  con  una  fame  che  proprio  non  ne  potevan 
più.  Dice  il  maggiore  :  —  e  Qui  bisogna  fermarsi.  So- 
c  rellina,  via,  colla  tu' bacchetta  fa'  comparire  qnalche 
«  cosa  di  bono.  »  —  e  Volentieri ,  »  —  disse  lei  :  —  e  farò 
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•mpurìr*^  un  bi*l  iKilazzn  tiitt'iiiiiiiKiniiito  ii  darci  al- 
'•^fL'o  •'  «:un  unii  mia  iiiitiandìta  in  sulla  tavola.  9  — 
'.  \'vAìaUì  l.i  liai-rliptta,  in  un  liattilmleiio,  apfum^  il 
:-AÌiiii>,  ma  rioco,  con  tanti  hinii,  »;  la  cena  iu  sulla 
iitoIj:  !*icchi'  nnn  ft»c*iiMr altro  clu*  <*nirar  ditMitn»  1»  nn:t- 
•r^i  a  MÌtNltTi*  a  nianpan*.  A  tarla  corta,  <|U(**  tn*  sta- 
.:ii  ii  inni**  iu  (Mbii  sua  :  <*  i  ra|jaz/.i  sortivan  l'ori  tutt«* 
•*  mattino  :i  carcian*,  u  la  raira/./a  teneva  il  < piarti*' ri 
4rTÌat«i  I»  l«»L'L'»*va  o  onci  va.  sfcoiult»  conn.^  più  '„'li  j;ar- 
i«rA.  intrattanto  il  Iti*  lo  rodava  stMiiprc  la  passioni*: 
ii'Li  «jii'-rra  l'Iì  »*rj  ti»nio  vincitore,  ma  a  vedere  la 
;' nirv'jljt'  murata  lì  a  pie*  d«.dla  scala,  non  si  poteva 
Lir  par»*.  »•  so  non  fiis<»i  stati»  p«*r  la  su*  panda  di  Ite, 
iTp'Mi'.inrii  fatta  le  mille  vtdti*  levare  da  ({Utdla  ]HMia. 
U.t  [irr  i-va£rar<i,  lui  sortiva  quasi  o^ni  giorno  la  uiat- 
'  :ji  j^ft"».  f  andava  pi-'  hi  ischi  a  caccia:  e  j/ira  ••  «rinu 
'<■•!>■  M'i.indti  ritrovava  il  pala/./o  i;li  era  tanti>  ^tracco, 
'*  n<>n  •»!  n'LTLfcvn  in  pii*dì  dalhi  strapa//.o.  In  siiniiUii. 

•  v>h:i  L'ii  accaildf  cIm*  lui  si  .smarrì  per  un  husco, 
tW'V.i  pi-r-ti  lii  vi;i  a  rivifnirs«*ni»  iilhi  città:  >icchè  a 
--*''  f.itt;i.  ]*t*r  non  esseri*  shraiiatt»  da^li  animali,  ali- 

*-''•  il**  .ive<isi  th'ttn  i)  olmi!  niitMieiito  chi*  per  Ini  era 

"jii"  iiiitìp',  s';irranipici"i  iu  Vftta  a  un  allM*n»  t'idtii 

\*l:\  di  .isj)eitar  la^sù  il  u'iorni».  In  neirasm»ttar«ii 

'- ■  i!«ii:  (M«<Mre.  vedi'  a  un  traitn  un  lumicino  luntiiuo 

'.J.ir.'i.  ♦•  ripeu-ò  che  ci  dove\,i  e?»«ii*re  (|ualchi*  i*a*«i 

-»:'i  111  ti'ndii  :  «•■•••lille  e  s';i  V  via  per  i|iiel  vi-rsiii  ♦•  tantii 

■':ì..'.  •il"   ili.»   fìlli'  \  i«'ii-ii'  jH-r  i'.ippiintii  .li  palii//i< 

•  'iL'ii'-'i:   IMI    Imì    mi>I)   !••  >.i|itv.i  ilii*  *j\\  «-iMii"  » 

"'J.',*-   l.     !*!••  ilM    .il    pnrtiiìH*    !•    di    ilientl'i   l:i    l.lL'.i//.'. 

'    i-.'ii  :  <'!:!  •"'.  .1  ij'ii*-f  i»r.i  y  >in:ii  un  Im' 

■:    -"Il    -lijirritM    .1    r.ir»l.t    |mT    1,1    *i-l\.l,    l*.lti-tlM    lil' 

'i  .11 '■iT/*'.  I  Ile  li'i  |i.iiira  ili  L'ii  .uiin..ilj  •  li--  mi  -«l»!  i 

I.  •■  > n»  UìWi  cuH  d»'    lllllli  e  .iiiiT-.itlii  .li  II'-'. 

I 
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tatto  dalle,  guazze  «  poi  gli  diedauo  de'  panni  pembè 
mutasse  ;  e  qiiaudo  si  fu  riavuto  lo  volaano  a  ceua  g( 
loro.  11  Re  non  capiva  in  sé  dall'  allegrezza  per  quel- 
l'accoglienze,  e  badava  a  diie  in  tur  scio:  —  «  Ecco, 

*  potevo  anch'io  avete  di  quesiti  figlioli,  se  uou  era  la 

<  mi'  moglie  a  mancarmi  di  parola.  Paìan  proiirìo  quelli 
e  rhe  m'aveva  impromesso.  >  —  Alla  mattina  quando 
tu  giorno,  il  Re  s'alzò  da  letto  per  andarsene,  e  doppo 
colizione  gli  abbracciò  e  baciò  tutti  qae'  giovinotti  e 
non  ai  sapeva  staccar  di  lì  ;  pareva  che  ci  fosse  inchio- 
dato :  ma  alla  fine  sì  fece  animo  e  gli  disse  addio, 
con  questo  però,  che  Ini  volse  che  anda&seno  a  trovarlo 
e  stessero  a  desinar  con  lui  nel  su'  palazzo,  almeno  tra 
□na  settimana.  Loro  l' aecompagnomo  giù  al  portone, 
e  daccapo  con  abbracci  e  baci  e  pianti  del  Re,  ognuno 
se  u' indette  per  il  fatto  suo.  Arrivato  il  Re  alla  su'oa- 
6B,  a  corte,  in  quel  mentre  che  era  a  tavola,  raccontò 
tutte  le  cose  die  gli  erano  intravvenute,  e  di  quelle  belle 
creature  che  gli  avevan  dato  albergo  cou  tanta  carità, 
e  che  lui  l' aveva  anco  invitate  a  desinare.  In  nel  sen- 
tire queste  novità,  le  zie,  ossia  le  cognate  del  Re,  ci 
mauoò  poco  che  non  sì  cacouuo  nelle  gonnelle  dalla 
pena,  perchè  loro  capirno  bene  cheque"  giovinotti  colla 
ragazza  erano  i  figlioli  del  Re;  e  se  luì  lo  scopriva,  toro 
dicerto  l'ammazzava.  Sicché  dunque  infuriate  corsano 
dalla  vecchia:  —  «Oh!  Meuga,  e  che  uè  facesti  voi  dì 
■  quelle  creature  che  vi  si  diede  per  buttarle  in  mare 

•  e  affogarle?  Ci  aresti  vo' tradito?  >  -^  Dice  la  vec- 
chia: —  «  Gua',  la  scatola  ce  la  buttai  nel  mare,  ma 

<  l'era  di  legno  e  stava  a  galla.  Se  poi  gli  andette  a 

<  fondo  o  no,  non  stiedi  mica  a  vedere.  »  —  «  Oh! 
«  scianrata,  •  —  dìSHau  le  zie;  —  «  le  creature  sou  aem- 
«  pre  vive  e  il  Re  l'ha  'ucontrate;  e  se  le  riconosce 
«  sue,  BÌem  tutte  morte.  »  —  «  Che  rimedio  c'è?  > 
«  H  rimedio  è  questo.  Glie  vo' andate,  Menga,  al 
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>  od  bowo,  quando  i  gioTinotti  son  fori  a  rac- 

,  •  ehv«(ler  U  liwuMÌna.  Vi«rrù  la  ra^iiiut  «  u«l  di* 

•  gli  avitt*  A  dÌRiADdan-  «o  i  nh'  fratelli  ^i  vo> 

.  Im  din  ili  si.  Ma  to'  aveU)  a  rispondere  : 

M  hene  r*  porierrMHiito  il  Cakim  t  il  SòKo 

i  Saka  81111LLA.  ISe  loro  vaiuio  a  (:eri:iirìo,  uou  tor 

<■  lu  la'  aurella  crcperà  dalla  peiia.  >  — 

fe  ll*Bgm  auhbito  n  veatì  da  pitocca  «  dtriatA  mi  n'an- 

■  a  qyd  palauo  nrt  l>utico  e  |iìcclua  al  portoue.  — 

j  é?  •  —  <  L'q«  povuni  VL>ccluB  tribolata.  Pat«nu 

I  po' dì  Unouiiiiia  per  amor  di  Dio  1;  u'ar«t«  riin»- 

>  io  Pandiao.  >  —  La  ruguua  duuque,  che  em 

■,  aovae  colla  Wnioaìua  e  U  diad»  a  quella 

I  nalaudritia ,  o  eontint-ionio  a  attaccar  di- 

I,  —  <  Chi  cirtuf  Da  ilove  TeaiteF  >  —  <  tion  dt 

«,  •  vo  a  cercar  di  pane:  uou  bo  più  nnsuD 

.  K  voi  die  ci  atatM  »»U  io  «lacsto  bel  palaa- 

•  «CbCfa!  i'boaucoda'fnitelli,cbe  mi  roglion» 

A  dell'  anima.  Sila  tntte  le  mattiai*  vanno  a  cnc- 

—  «  Vi  vo^liou  bene?  l'erdoaaumi :  s«  vi  »o- 

lM-n>'...  •    -  <  Che  rolple  To'dire?  Mi  parate 

lilla,  »  —  »  Eli!  ^uora  no.  I'  ho  ben 

>'■  vi  voleaifiu  beni',  non  vi  portereb- 

'  '  ,iU-lli  degli  animali  morti  wltanto,  ma 

J  ìmmIo  e  il  ùiwNo  éMa  Som  HAUla.  Quello  davvero 

larvbbff  an  bel  regalo.  ^  —  Alla  ragazza  (ai  aa  le 

.^«ne  lOD  tutte  cunipague)  ijaelle  |iarole  disila  vee- 

tua  (ti  luMMUio  il  foeo  'a  corpo,  per  la  nuania  d' avere 

^guJ  rcff>lo:  «iecbè  doDqne,  qnando  i  su'  fratelli  tor> 

ruK  tUIlu  L'^u-cia,  lei  nou  era  piò  allegra  e  contenta 

mz  —  «Oh!  che  haiP  T'A  accaduto 

ili?  •  —  «  No.  .  -  «  Ti  «enti  male? 

j  I?  »  —  •  So,  no.  ■  —  *  Oh!  dunque. 

■  «W  £'è  di  uuvol*  >  —  <  O'è  che  to'  non  mi  volete 

•  taum  qoel  bene  che  to'  dite.  »  —  «  Come  non  ti  ai 
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«  voi  bene?  Che  ti  manch'  egli  ?  Tn  non  siè'  la  padrona 

<  spotica  d'ogni  cosa  e  a  tn'  modo?  Via,  di'  su:  che  ti 
«  manch' egli?  »  —  <  Cari  fratelli,  mi  manca  il  Canto 
«  e  il  Son/>  della  Sara  Sibilla  ;  e  se  vo'  mi  volete  bene 

<  andatemelo  a  prendere.  >  —  «  Ma  in  dov'  è  questo 
«  Canto  e  Sono?  Se  si  sapesse  in  dov'è,  fuss'anco  in 
«  capo  al  mondo,  s'anderà  per  esso,  perchè  tu  sia  con- 
«  tenta.  >  —  e  Ma  !  i'  non  lo  so.  Ma  esserci  ci  ha  da 
«  essere:  me  l'ha  detto  una  che  lo  sapeva;  il  su' luogo 
«  però  non  me  l'ha  detto.  »  —  Insomma,  per  non  ve- 
derla a  quel  modo  appassionata,  la  sorella,  e  anco  ave- 
van  promesso  all'eremita  d'ubbidirla  in  tutto,  il  fra- 
tello maggiore  deliberò  d'  andare  il  primo  a  cercarlo 
(se  lo  trovava)  U  Canto  e  il  Sano  détta  Sara  SihiUa  ;  e 
innanzi  di  partire  messe   sur  una  tavola  una  boccia 
d'acqua  chiara  e  disse:  —  «  Se  quest'acqua  intorba, 
«  vuol  dire  che  sono  o  sperso  o  morto,  e  che  non  tor- 
«  nero  più.  Addio.  »  —  Parte  e  camminò  dimolti  giorni, 
insino  a  che  giunse  a  un  luogo  dove  e'  era  un  vecchi- 
no  : — <  Dov'andate,  giovinotto?  » — Ma  lui,  ingrugnito, 
gli  rispose  :  —  «  La  gente  di  bon  affare  non  dimanda 
€  delle  cose  degli  altri.  »  —  «  E  vo',  tanto  superbioso, 
«  non  tornerete  addietro.  »  —  E  così  gli  accadette,  per- 
chè il  giovinotto  nel  logo  in  dove  andò  ci  rimase  sta- 
tua di  marmo.  Doppo  questa  disgrazia,  l'acqua  della 
boccia  diventò  torba,  sicché  il  fratello  minore  volse 
subbito  partire  anche  lui,  tanto  per  trovare  il  fratel 
maggiore  che  U  Canto  e  il  Sono  della  Sara  Sibilla;  e 
come  quell'altro,  lasciò  una  boccia  d'acqua  alla  sorella, 
perchè  s'accorgesse  se  lui  era  sperso  o  morto.  Arriva 
dopo  dimolti  giorni  a  quel  vecchino:  —  <  Dov'andate, 
«  giovinotto  ?»  —  «  Vo  dove  mi  pare  ;  e  se  vo'  avessi  un 
«  po'  di  giudizio,  non  mi  dimanderesti  de'  fatti  miei.  » — 
«  Andate,  andate  pure  :  anche  un  altro,  superbioso  co- 
€  me  voi,  addietro  non  c'è  tornato.  >  —  Ma  il  giovi- 
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li  lo  Mtàode  11  MDtire,  e  arrivato  «1  pwto  d*l 
.1",  ruu«M  statua  di  inanno.  Kigunitvri  U  di' 
'..r  (iella  Mirrila  «laaiidu  vt^ldi'  iuluibits  1' ac- 
'  iMixia  ilvl  Intel  diìduio.  —  •  Suu  io  la  Bciau- 
!i<?  kU  liu  uioiti.  Uà  ^li  vo'  andare  a  rk«rca- 
Uiljitto  ai  mutlw  ili  via,  v  lui  pure  arriva  io 
'  il  lolito  mcliiiiu:  mu  lei  Don  gli  risfHiee  a 
.  ijuauiiti  lui  tfli  duuiaudu:  —  *  lU)faaziiut,  do- 
.   .   -w^^tt!  a  ci^deato  modb  aula?  >  —  <  (Jlui  voletwl 

<  i'  aivvu  dn'  IxatoUi  «  ui  *Ìuum-  la  liraoia  che  nii  [lor- 

*  taaóiiu  il  C'aif/o  e  il  ibottc  dtìla  Hara  SAiUa;  e  loro 
*■  audeitero  a  curtarlo,  uia  uva  gli  Lo  {uii  vi»ti  e  dt 

*  certo  «gli  morti.  Mo  aciaurata  !  «uu  io  che  gli  ho  tuot^ 

•  ti.'  —  «KbiMUii  devau  rrtta,  la  diagruua  noti  gli 

•  aceadeTa,  >  —  dìaiw  i|uvl  vecditJiu.  —  «  Cour?  uh! 

■  due  gli  avete  vuti?  Do*'i-4inu3'  per  carità,  dittuuelo. 
Ha  chu  wu  uurtiì'  *  —  «  Murtj  uu,  uta  i|uadiUueut«, 
:SoD  diluiti  du'  b«ll(i  Rlatuu  di  tuaruio.  v  dulU  cuin- 

-  pagoia  uou  gliuQp  tnouco.  Ma  w  mi  date  retta,  ra- 
gacóita,  nu'  potresti  riaverli  wiii  e  vlipoti,  purché 

-  (1  nuuaca<;i>  iiDpadruiiirTiddCaNtoràviM'iMJaiSimt 

I    ìit\  cuniggiii  u'avotvf  Ma  b«dat«,  vnh!  che 

tuie  diuulto,  lua  diiuottu.  •  —  Uiee  lei:  — 

<       '.li'  i'  riltovi  1  fratelli  Bun  diapoeta  a  tatto.  Co- 

^  nmfiu  uou  ui«  uè  manca  e  d'  ho  a  doriaia.  Che  ko 

>  d*farB?»  —  «  Boco:  vo'Tedetei|UMtoitnMloDvlaiigu 

<  longu  :  biaopia  cammioaiv  per  ìiuÓdu  io  vetta  ;  huai) 

<  c'è  nn  pnto,  e  d'attorim  tauu^  ittatue  di  tuatmo,  e 

•  la  prime  aon  qoelle  de'  vustri  fratelli  ;  tutte  l' altee,  dì 

<  cavagtierifdillegiedi principi, cheeervavanoiKJajifo 

*  t  d  àÓM>  detta  Sam  Sibdla  e  rìsiaaono  li  impietriti  in 

■  pena  dal  ni'  arduuaoto.  All'entrata  del  prato  ci  atoa- 
«  w>  da'  faroci  leoni  a  far  la  gnardia;  e  non  laKiati  pa*- 

ì  gli  «  dà  titi  inane  per  uno  a  mangiare; 
oche  liannu,  «'abUmiKonu  u  vannoa  aooviu- 
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«  pafpiare  il  forastiero.  Qiiand*ano  è  dientro  al  prato, 
«  bisogna  che  non  si  fermi  mai,  e  giri  e  giri  in  tondo  a 
«  guardar  tutte  qnelle  statne.  Poi,  alle  ventiqnattro,  che 
«  sarà  buio,  deve  mettersi  ritto  fermo  in  mezzo  al  prato 
«  e  aspettar  che  soni  la  mezzanotte.  A  mezzanotte  in 

<  pnnto  nasceranno  dì  gran  rumori. e  comparirà  nna 

<  scala  di  cento  scalini  ;  subbito  bisogna  montarla  per 
«  insino  a  cinquanta  scalini  e  lì  aspettar  daccapo.  Ma 
«  non  ci  Yole  temenza;  perchè  si  vede  scendere  un^om- 
«  bra  smensa  (4),  co'  capelli  lunghi  ciondoloni  per  le 
«  spalle,  che  è  la  Sara  Sibilla.  Lei  scende  ìnsenza  so- 

<  spetto;  e  però  bisogna  di  repente  acciuffiu^lì  i  ca- 
«  pelli  colle  mane  e  badar  che  non  iscappi.  Allora  in- 

<  comincerà  a  urlare:  —  Ohi!  ohi!  che  cercate  dame? — 
«  Cerco  U  Canto  e  il  Sono  della  Sara  Sibilla.  —  Chi  ve 

<  V  ha  detto?  chi  vi  ci  ha  mando?  —  Rispondete  di- 
«  viato:  —  Fo'  non  ci  avete  a  pensare.  Datemi  U  Canto 
«  E  IL  Sono  e  po'*  vi  lascio,  —  Lei  dirà:  —  Lo  volete  ros- 
«  so?  lo  volete  celeste?  verde?  —  Dovete  risponder  sem- 
«  pre  di  no,  in  sin  tanto  che  non  dice:  —  Lo  volete  co- 
«  lor  di  rosa?  —  Quando  la  Sara  Sibilla  v'avrà  dato 
«  queir  arnese,  lei  sparirà  colla  scala,  e  vo' dovete  re- 

<  star  in  sul  posto  in  mezzo  del  prato  insino  allo  spun- 

<  tar  del  sole,  e  poi  toccando  le  statue  col  Catito  e  il 
«  Sono  della  Sara  Sibilla,  le  statue  ridiventeranno  omini 
«  vivi.  Avete  vo'  'nteso?  »—  La  ragazza,  tutta  contenta 
delle  'struzioni  del  vecchino,  lo  ringraziò  ammodo,  si 
fece  dare  i  pani  per  i  leoni,  e  via  per  lo  stradone,  sic- 
ché arrivò  all'  entrata  del  prato  eh'  eran  vicine  le  ven- 
tiquattro. Insomma  lei  ubbidì  in  tutto  e  per  tutto  alle 
parole  del  vecchino,  e  più  brava  di  quelli  che  c'erano 
stati  prima  di  lei,  potette  impadronirsi  del  Canto  e  Sono 
della  Sara  SS^iUa  :  e  quando  l' ebbe  avuto  in  mano  co- 
desto arnese  (un  arnese,  ma  com'era  fetto  non  si  sa) 
8Ì  messe  a  toccar  le  statue  e  in  un  momento  il  prato 
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IXi 


t<£  pmmn»  rive.  I  fratelli  1' iiM>ra«-MvanA  li 

l»!  i  esrafftiprì ,  i  Rrjji  e  i  imnrtpì  bndNvnno 

irU  (IH  «n'  «ira^iTKi,  *•  chi  gli  profferirà  iiiui 

kdlTiui*«ltni.  P  rìcchrraxc,  o  t«sorì,  oil  Rcffnn  eoo 

ì  m»ao  di  ipoM  :  lei  però  non  voW  nnlla.  Dimaiio  i 

il  '  fnt'Ui  :  —  •  K  ora  in  (iora  ai  «i  P  »  —  Dice  lei  :  — 

.Von  l'pbbi-  r  in  rito  di  anilar«<  a  dminare  da)  R«? 

DatHiiK  andinmii  a  nuintffnRrgli  U  proni«9Ka.  >  —  8Ì 

ir^mitfo  nibbitn  in  rialto  con  tuttn  qnri  corteo  dreto, 

i-rvbè  tolti  Tolsan  fmrr  onoranza  a  quella  che  rK  artiva 

4>«1bCÌ  4a  mrtrUf  a  vita.  AI  «ederv  arrivare  in  città 

^•4la  wfaiera  dì  raVa^lìerì  eon  alta  t««ta  la  ragasm, 

it*  fli  «plendeTa  la  stella  in  ani  capo,  la  gente  cnr- 

'-rm  e  aiìi  aeotnpairn'i  ^r  tuòno  al  portane  del  pa- 

A-sao.  n  R«  acne  a  incnntrarirli  ;  e,  qnando  fu  per  hb- 

rr  la  «cala,  dime:  —  ■  (Jui  c'è  una  leftfr^:  prina  dì 

rtrnir  tg,  biwoffna  dare  nuo  Rtiaffo  o  *putar«  in  fac- 

ria  a  iionta  «ianrata  eoiifìtUi  n*^l  muru.  »  —  Dice 

t*  ntgaxia:  —  <  A  questa  le^K^  n^'i  non  tii  ti  sta.  Ch£; 

<  non  «  fanno  di  «imili  birbonate.  >  —  E  senza  tanti 

■lavorai  te  n'andette  co' «n' fratelli  a  albergo  in  una 

laaaiida.  Il  Ke  gii  em  disperato  ;  perchè  e'  non  rolera 

—mail  alla  un'  l<V9e,  e  irli  diapiaeera  ehe  quelle  tre 

ball»  pM^nne  mio  stessero  a  dmìnar  ton  Ini,  anco  per 

-Ttaitrito  del  W«e  chi-  irli  areau  fatto  nel  bo«o.  Manda 

n'amhuciata,  che  luì  *i  contenta  che  paMinii  in  seo- 

'  'ibbedire  alta  su'  Icftffe.  Ma  In  rugnxza  di*>e  :  —  <  (Juan- 

do  n  ri«n«  a  de«inare  dal  Ite,  a  tavola  ri  ha  da  eaBere 

ancbe  la  padrona.  Non  ni  pule  «tare  alleirrì  eolla  pa- 

dn>aa  a  qnel  Kaotino.  »  —  Il  Re  non  sapftTa  pmpio 

'  -aie  ci<»nt«>ner>i.  Ma  |iOl  In  rime  la  brama  che  qne'tns 

'•-4iBno  alla  to'  menta,  e  comandò  che  la  moglie  ri 

kvaMe  di  drento  al  maro  e  fuaue  ri«i||titji  da  Regina. 

''^ra  dobaal  gli  firn  ««Ma  fioita,  allainpanita.  oba 

"■D  M  rcvgvta  in  ralle  gatnl«,  tantii  avera  patito  |>er 
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tiiut'anDi!  Quando  tatti  farono  a  tavola  che  maug^a- 
vano  allegramente  (ali*  infuori  delle  zie,  che  tremavan 
come  foglie  dalla  paura  che  si  scoprisse  ogni  cosa),  la 
ragazza  tirò  di  tasca  il  Canto  e  U  Soììo  déUa  Sara  S- 
bina,  e  queir  arnese  principiò  a  ballare  e  sonare  in 
sulla  mensa,  e  cantava  a  tutto  potere  :  —  e  Quest'  è  la 
«  mamma,  e  questi  i  su' figlioli:  e  le  zie  T hanno  tra- 
<  dita.  >  —  Il  Re  a  sentir  qnel  canto  venne  in  sospetto; 
e  le  zie  in  quel  mentre  eran  casche  in  terra  tramor- 
tite. Sicché  lui  le  fece  arrestare  e  mettere  in  prigione  ; 
e  la  su'  moglie  gli  raccontò  quel  che  loro  gli  avevan 
fatto.  Cercomo  della  Menga  e  si  seppe  da  lei  tutto  il 
tradimento.  Il  Re  allora  inviperito  comandò  che  si  riz- 
zasse in  pi^za  una  catasta  di  stipa,  e  sopr'  essa  volse 
che  ci  si  bruciasser  vive  tntte  e  tre  quelle  porche  lez- 
zone (5),  e  cosi  gastigate  fu  finita  la  miseria. 


JSTOTE 


(1)  Novella  narrata  dalla  Luisa  Ginanni  del  Montale  (  Pi- 
stoiese)^ e  raccolta  dall' avv.  prof.  Gherardo  Nerucci.  È  una  va- 
riante delle  precedenti.  *A  'Ndriana  fata,  Cunto  Pomigh'anese, 
Per  Nozze.  Pomigìiano  d^Arco,  M.  DCCC.  LXXV  è  un  riscontro 
che  non  ha  potuto  esser  mentovato  prima,  con  gli  altri,  perchè 
pubblicato  dopo  la  stampa  del  foglio  in  cui  essi  si  contenevano. 
Nella  prefazioncina  a  quali*  opuscolo  è  riferita  anche  una  va- 
riante avellinese. 

(2)  Sic.  Uff! 

(3)  «  Riesca.  »  G.  N. 

(4)  «  Immensa.  »  G.  N. 

(5)  Questo  termine  ingiurioso,  tutto  toscano  ed  ignoto  a'  ri- 
manenti italiani,  mi  lammenta  una  graziosa  novelletta,  che  si 
trova  nell*opusc<4i||b':  Bime  bernesche  di  G.  Zanetto,  Napoli, 
1830.  BaMa  tipografia  ài  N.  Pasca,  Strada  Toledo,  sotto  ìa  casa 
del  Principe  d^Angri,  num.  31  (e  sulla  copertina  :  Bime  bernesche 


NOTE  I:i7 


Il  ' 


d»  U.  ZaneUo.  Napoli,  lò30.  Prezzo  grana  iO.  lu  Uuudi*t  i: 
ili  novuntiuei  iiagiiiu). 

rn  certo  Aorentiiiu 
Si  n*cava  ad  un  |miIiIi1ìcu  iCAtiiiu 
Di  Aup|>ÌAUo  alla  luoglii*.  Se  a*  accora** 
La  icaitra  douua  ;  cori*** 
Uridaudu  cume  ukiM*>iha 
A  tralLeiierlo  e  vuUe  antiarti  aneli*  eatM. 
Frattaiitu,  iudit|N*tti(u , 
\\  poveTu  marito 

1^  di«««*:  —  «  Mof^lie  diavola,  vedrai 
«  Cb«  te  utf  pentirai. 
«  Credimi,  per  tuo  danno, 
«  Benché  in  l*autia,  ti  conosceranno.  »  — 
Giunti  appena  ai  ridotto,  un  giocatore. 
Ch'era  ntatu  più  vulte  perditore, 
Spogliando  una  primiera, 
Kurte  sclaiuò  :  —  «  Lenona  !  sei  venuta  !  »  - 
Lo  sposo  «Uor:  —  «  Consorte,  ei  ti  saluta. 
«  Difcgli  la  buona  sera. 
«  Se'  tu  ancor  pt^rsuaita  ì 
«  T*  hannu  già  ronoflciuta.  Andiamo  a  casa.  »  - 

ÌL  uDjà  taceziii  |>u|>olaro;  e  ni' è  piìK-iiito  ri|H>rtarue  questa  Icai-ju* 
Ori  Ziuietto,  |H'r  rawK'iiiarla  tUriUtra,  più  nota,  dei  i\iuauti 

Il  pfnultiniif  tlì  d«*l  «'arii»*>  alt* , 
i)**«id«'r«i  •!*  anilar  B«Ttu  »llt«  Ahlt* 
0\i»  Ili!  i^niiiM»  hi  In  ptilihlii'ii  ^'lUiK.')*. 
Tirr,  i»u«>  maritti,  hfn  curava  |m»Ou; 
Ila  «quella  tanti)  »i  rsccoinautlis 
rh'*-i  di-^s**  di  condurla:        «  Ma  |ii»ro 
«  l'urchf  riC(ftioM:iuia  tu  non  ^la  ; 
a  Se  ti  cuuuscon, 'ti  C4iuiiucii  \ia.  »     - 
l.n  dniiiia  allora  i>i  i-unin.ia  v  lultn 
La  (acrin  i»i  copri  i*on  la  bauiln. 
\  anno  ;  **  appuuti»  ni  inrltunn  ilnviUiti 
A  un  ifiiK'a(4ir«*  pit'iut  di  disdriin, 
(  iit«  ii(iAccat:i  rH\ria  c<>n  tutti  i  Mitili. 
h  •■*  priuiivru,  •*  gridìi  diillii  «n*>tiii  : 

(I  H ,  iiltin  CI  i»«*i  \«Miufji.  • 

Aiiiir  l'o'tr«>:  -     «  Aitiliaiii  \iii,  (' hu  ivuoaciuia.  • 


X. 


RE  M£SSÈMI4i^U-BECGA^L-FUMe  (1) 

C^era  una  volta  un  omo  che  aveva  tre  figlioli.  Si 
ammala  e  more  qnest*  omo.  I  tre  fratelli  dicono  :  — 
«  Che  si  ha  a  fare?  »  (2)  —  Dicono  i  due  maggiori:  — 
«  Facciamo  le  parti  di  questa  roba,  perchè  noi  si  vole 
«  andare  a  girare  il  mondo.  »  —  Dice  il  minore:  — 
«  Andate,  ma  io  non  ci  vengo,  io  rimango  con  la 
«  me'  gattina.  >  —  I  fratelli  maggiori  vanno  via  e  que- 
st' altro  piglia  la  gatta  (3)  e  se  ne  fugge  in  una  can- 
tina. Quando  gli  è  sul  mezzogiorno,  la  gattina:  — 
«  Aspettami ,  or'  ora  vengo  >  —  la  dice.  La  va  via  e 
gli  porta  una  bona  minestra,  un  bel  pezzo  di  lesso, 
un  pezzo  di  pane  e  un  pochino  da  bere.  E  questo  ra- 
gazzo mangia  e  la  gattina  la  gli  dice  di  bel  novo  :  — 
«  Aspettami,  ora  ritomo.  »  —  Poco  distante  da  que- 
sta cantina  c'era  il  palazzo  d'il  Re.  La  gattina  prin- 
cipia a  gnaulare:  urli!  gnau!  ma  urli!  La  servitù:  — 
«  Che  hai  tu,  gattina?  >  —  <  Mi  fareste  la  carità  »  — 
dice  —  «  il  mio  padrone  gli  è  cascato  in  un  fosso,  di 
«  darmi  un  vestito  ?»  —  «  Volentieri  >  —  dicono.  Vanno 
e  gnene  danno.  Dopo,  poi,  il  giorno,  la  va  e  gnene  ri- 
porta e  li  ringrazia.  Dice  uno  della  servitù  :  —  «  Dim- 
«  mi,  gattina,  chi  è  egli  il  tuo  padrone?  »  —  e  Un 
«  gran  signore  »  —  dice  questa  gattina.  Dunque  Mae- 
stà voleva  sapere  chi  gli  era.  Un  altro  giorno  la  gat- 
tina la  gli  dice  al  ragazzo  :  —  «  Aspettami.  >  —  Ogni 
giorno  la  gli  portava  da  mangiare,  la  stessa  minestra, 


I  U»  ■t««a  l»M>,  lo  «team  paati  v  no  pochino  à»  Wr*-.  — 
^■■1  A^wttami  fini:  nr'ora  rìtorno.  >  —  Principia  a  fcnaii- 
^Hbi«,  più  cb»  ili  >ittel  filini»,  ma  urli  I  —  «  Onaa  *  gnau  1 
^ujpiaii!  •  —  «Che  raoi, poerina.  icchè  tn  hai?»—  »  Pa- 
^^p  toni  il  piao'.-re  *  —  ilice  —  <  ili  prMitarmi  lo  utoj». 
^^n  n  mio  padroort  h»  tiiHO^no  di  misarniv  de' i|aattri- 
^^^^j.  >  —  Gni'Bi-  lUiiuo  e  la  tcattina  ra  via.  I  dotii'*- 
^^^ki  tmaoit  da  Sna  Ma<>«tÀ:  -~  <  Questo  "  qaciito  vort^. 
^^H^li  ^  rmtito  ia  ifattinn  per  lo  stajn  per  miaorar^  i 
^^^^••ttrini  :  itli  ha  da  Moere  nu  niipiorc  ttavTpr».  *  — 
TMe»  H  He:  —  «  Ctunc  la  ritorna,  to' diiTaU)  dirgli: 
*  Smi  Moea$à  hrnmerehtié  lii  eottosetre  3  mo  paiìmit^, 
^_^»  Twfó»!  nwUo  pHUvrf,  >  —  Xvevn  la  fettina  una  mi- 
^KmIb  di  dieci  paoli;  va  e  la  mette  in  fondo  dello  ttajn; 
^Hl^eoe  riporta.  —  •  Gnuir  »  —  dice  I  Muritori  red»ii 
^■i||»»pta  mnnets:  —  <  Oaltioa!  (pUtina!  »  ^dieou»  — 
<  ^arda,  «i  t>  qnesta  inon«4a!  »  —  «  Eh  »  —  dic<»  - 
t  prvnd«t«U  per  voi.  Il  nio  padrone  non  ci  ha  n^-p- 
Lpir»  owiiiiito  ! . . .  >  —  4  8«titi ,  fettina  :  Sua  Mnr>tÀ 
pi  hft  detto,  bramerebba  di  five  amieisia  col  tao  pa- 
-  «  .Snonenon,  come  lon>  nxnatidano.  Non 
wioo.  (fli^lo  condurrò.  >  —  Va  alla  cantina  «  di- 
1  Oh  !  rhe  domani  «i  ìUt*  andare  da  il  K«  !  >  — 
«  intitnili  hem-!  »  —  i  Ila  il  Re,  io?  O  tu  non 
ntntirt  atranciato,  tutto  rifinito?  fV*oi**  po«- 
•  ch'in  poMM  renìre?  ■  —  «  Tu  non  devi  tnufrre- 
I  quel  ch'io  ti  dico;  altrimenti,  ti  (rndiio  »  —  la 
I  dÌM>.  —  «  Oh  «enti  !  Tn  vMlroì  al  palaum  tutti  tap- 
ti.  tutte  rìrchcne.  Alxa  Ì  prìrilì,  bfdoA  tu  rawhi. 
^ti  fnuro  con  niet^o,  •enni'i  tn  pani  per  nn  por- 
t.  •  —  La  batte  la  luuxhrttina  fatata  e  Ini  vieii  ve- 
.  non  poMo  dir?  rome,  da  andare  da  Sua  Maestà  : 
\  aUta  hello.  E  ranno  al  palano.  8nhito  corre  pu- 
I  thè  e'ò  quMtit.  ('uà  MamtÀ  ra  incontro  a  i|n««to 
Hjfnora  ■  lo  b  paMam  nel  ano  qmrtn,  nelle  «le  ilanKe. 
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(Quando  gli  è  li,  discorre  dei  più  e  del  meno,  i>a] 

ili  tante  cose.  —  «  Ma  Lei  »  —  dice  Ìl  Re  — 

«  sposa  e  i  figli?  »  —  Risponde  la  gattina:  —  «  X| 

*  signore;  è  giovinotto.  »  —  Allora  disse  Maestàr 
9  Ma  si  trattien  molto,  signore?  »  —  <  Eh,  per  qi 
«  che  mese  >  —  rispose  la  gattina  —  «  si  trattiene. 
t  Bica,  signore,  mi  favorirebbe  dì  stare  a  mai 

<  una  zuppa  da  tue  ?  >  —  dice  Maestà.  La  gattina^ 
e  Sissignore  >  —  diee  —  «  gli  accetta  volentieri. 
Sempre  la  rispondeva  lei.  Si  trattiene  uu  altro  pi 
Sua  Maestà,  poi  va  di  là  e  li  lascia  soli.  La  gat 
dice:  —  <  Che  non  credi  tu  di  mangiare  come  maagf 

<  nella  cantina,  che  tu  pari  nu  lupo:  gua,  gua, 
«  Ci  sarà  ogni  bene  di  Dio.  Tu  devi  mangiare  di  tuttQ, 
a  e  poco  di  tutto.  »  —  «  Ma  se  ho  tanta  fame,  come^ 
e  farò  a  iijaugià'  poco?  »  —  dice  lui  alla  gatta. 
«  tati,  sennò  ti  gratìio.  >  —  Audiamo  all'ora  di  pi 
zo.  Questo  ragazzo  gradiva  di  tutto,  ma  pochino 
giava,  come  gli  aveva  detto  la  gattina.  Diceva  lui 
gattina:  —  *  Gatta,  i  me' cenci!  »  —  che  gli  stava 
glio  alla  cantina  che  lì,  e  lui  insisteva.  —  «  Chetai 
«  ch'io  ti  gralho!  »  —  Dice  Maestà:  —  «  Cosa  dice  il 

*  tuo  padrone?  n  —  <  Eh  dice:  Gran  Ione pietame  ette 
«  son  queste!  Nel  suo  paese  non  si  fanno.  »  —  Finito 
che  fu  il  pranzo  —  <  Oh  seuta  »  —  dice  Maestà  —  «  oh 
«  si  degnerebbe  di  rimanere  anche  stasera  da  uoi  a  dor- 
«  mire?  due  o  tre  giorni?  Mi  fa  uu  regalo!  »  —  Lui 
guarda  la  gattina,  che  risponde:  —  «  Sissignore,  come 
G  Lei  comanda.  Quanto  gli  sarà  dì  piacere,  noi  ci  sta- 
e  remo.  >  —  Maestà  dà  ordine  aì  servitori  che  mettau 
le  leozola  le  più  grosse,  le  più  ordinarie,  che  sìeno  nel 
palazzo.  —  *  i'erehè  >  —  dice  —  «  se  gli  è  un  signore, 
«  non  entra  nel  ietto.  Se  gli  è  un  poero,  non  gli  par 
«  vero;  che  sta  a  guardare  le  IsuzolaV  »  —  Cosi  fu  fatto. 
La  sera,  quand'è  l'ora  di  andare  a  letto,  la  gattina 
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i  \ù  tuaitn  «no  lai.  t»  i>  ■copri'  il  i<'iu>.  —  <  L'h>> 
'  tu  uon  entri  m-I  letto,  «ai,  itaw»!  >  —  ■  Lawciami 
'  iniUrc  !  Olì  !•  toiili  mesi  obe  io  dormo  nella  cantiua. 
«  che  non  mi  par  T«ro!  >  —  <  Ti  dico  ck«  tu  non  mn- 
^4  tri!...  >  —  ft  lo  fcrmffU.  Qiinuti»  rnifnzio  sì  metto  sor 
I  poItnuiA  <•  (lonoff.  Vtroji-hiamfl  ^lU  tfnttina  che  ami 
K^n  fatto  (fiorito:  —  «Gnau!ffnnti!  > — pitr il  (4) polocKO, 
\  ebe  U  Viuttarii  iriii  il  palnzsto.  I  »«>rvitorì  s'alza- 
o:  —  <  Cos'hai,  gattina,  cosa  c'i^?  ■  —  <  C'osa  c'è. 
■  eh?  p«r  chi  gli  avAte  f>Tifn  il  mio  padroni)?  >  —  ili- 
tt.  —  <  A  mrtti'rgli  qaoUt*  li'oxola!  Ha  dovuto  rn* 
■  «  •teir  in  d'nna  [uiltrona  latta  la  uotte!  >  —  I  wr- 
TÌtori  ciirrnuo  ila  Ma««tA;  —  *  Matwtii,  quotai  »  qae- 
«  ttiO  ^  «tato  con  qurll»  lenzolal  *  —  Maeill  dice  da 
^:  —  «  Gli  lio'drtto  eh' ora  nn  sif^nore!  Ed  io  ((U  »0" 
•  dio  dare  mia  Riilta  in  ÌHpowi.  >  —  Avova  nna  tìg\m. 
Oi  •inlinc  ai  «rrvitori  chi-  la  •era  1«  piò  sopraffine  lon- 
i'>U  ,  tjncllc  di  t«la  eht  rimanfrnuo  in  un  |>U[rtio  (^)  sii 
>  nel  Ioti"  a  qutwto  ngniExo:  -  «  K  rm 
t  attenti  domattina  ao  il  letto  (fli  <ì  arrnfTato. 
i  è  com'of[li  *'<•  entrato.  Sr  uli  è  un  M(rnor<>. 
MA  quan  iouo  pnnto.  >  -  I^xoti  la  Mta  Tanno 
k  •  la  vitina  ra  a  irianlar»*  il  letto:  —  ■  Oh 
mi  ne)  letto.  Ma  bada  bene,  se  tn  ti 
I  li  irraffio  iu  ana  nuuiit^ni  *  —  diri*  —  <  cbn 
b  qnaa!  tn  hai  a  morirò  !  >  -  ('i;niratr<TÌ .  ^li  entra  uri 
M.  poero  fi^ilìolo.  m  nnrho  li  uion^ru  nel  aonun.  « 
I  ionno  fa  fare  degli  waiMoni,  la  lo  ([raffiara,  ma  co- 
Mi  Tstta  la  uoll«  fu  KTenlio:  fina'!  non  poteva  dor- 
I.  La  mattina  i  nerrilori  vanno  a  veliere  •••  gli  occor- 
a  qnalcina,  cioccolata  o  cufl^  {&i,  qnA  che  gli  fowe 
iOi  fl  vedono  il  K'tto  wenca  toccar*?  neppure.  Vanno 
■  Se  la  vedeue.  Mae«tik,  non  |Mir  nep- 
I  che  gli  abbia  to^-ato  il  letto.  >  —  Ili<pontle  il 
B*i  —  «Ve  l'ho  dotto,  eh,  rlit-  era  nu  «ignore?  -  — 
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K  dice  Ja  aè  :  —  «  Oggi  io  parlo  di  umtrimouio  osso- 
t  Intainente.  »  —  V«ugliiamo  all'ora  del  pranzo.  Il  Re 
lo  la  discorrere  questo  ragazzo  del  più  e  del  laeno; 
gli  eutrava  sempre  sul  matrimonio  :  —  «  Via,  si  acca- 
«  aerebbe  (7)  Lei  volentieri?  *  —  dice  Maestà  a  questo 
signore.  Risponde  la  gattinn:  —  «  Se  trovasse  i 

<  gazxa  per  bene,  una  sua  pari,  voleutierìssimo 

<  serebbe.  »^  Risponde  Maestà:  —  «  Non  fo  perloi 
e  mia  figlia;  ma  se  non  gli  dispiacesse,  io  gneue  darei 
«  volentieri.  Può  star  sicuro,  è  una  ragazza  per  bene, 

<  come  Lei  brama.  »  —  Lui  sapeva  d'essere  tanto  poe- 
1*0,  non  sapeva  quel  che  dire,  gua'.  La  gattina  la  gli 
fa  che  dicesse  di  bÌ:  —  «  Quando  Lei  fosse  contento, 
«  Maestà  »  —  dicono  tauto  lui  che  la  gattina  —  <  vo- 
«  lentierissimo  nojaltri  si  farebbe  questo  passo. 
Eccoti,  per  farla  corta,  questa  ragazza  la  la  mani 
u  chiamare,  perchè  lei  la  stava  su;  e  gli  dice 
sta;  —  ■  Vedi?  Questo  è  il  vosti-o  sposo.  »  —  « 
«  Lei  comanda,  signor  Padre!  »■—  Di  cei-to,  goa' 
uon  aveva  volontà.  Loro  penarono  poco  a  conchiui 
le  uozzo  e  forse  entro  la  settimana  fu  fatto  Io  spi 
lizio.  Dunque  eccoti  che  sì  trattennero  foi-se  nu  ali 
mese  quaggiù  da  l^ua  Maestà.  Poi  gli  dice  la 
na  :  —  <  Stt  bene  *  —  gli  dice  —  «  il  su'  genero  gli  è 
«  uu  Re  anche  lui.  È  un  pezzo  che  manchiamo  dal  uo- 
(  stro  posto;  e  quando  non  c'è  il  Re,  i  sudditi  hui 
ft  sempre  da  dire  (8).  »  —  Risponde  Maestà 
«  gioue,  poeriua;  e  così  è  di  me,  sai?  Nella  settù 
«  partirete...  partiremo,  perchè  vengo  anch' 
€  compagnarla  la  mìa  figliola.  >  —  Maestà  va  nel  suo 
quartiere;  rimangono  la  gatta  e  il  ragazzo  soli.  ~-  «  Ma 
*  dimmi  un  po',  indove  la  vuoi  tu  condurre  questa  spo- 
«  sa?  nella  cantina?  >  —  la  gli  dice  questo  giovane, 
guu'.  Lei  gli  dice:  —  <  Chetati,  sennò  ti  graffio.  Te, 
■  non  ci  devi  pensare.  »  —  Quando  gli  è  il  gioruo  di 
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paC&a,  I«  gaUia&  tmtte  la  iNurcIiettA  aiagicn  e  ig\i 
ri«u«  tulU'  ({uirvtv  )t<^it■■  rtnulv,  tuU<?  puluui  «  rille. 
Uantù  chiedr-vi  :  —  «  tli  chi  bouo  tutte  qamrte  ville?  •— 
L*  g^nti  dv«vuio:  —  <  l>i  He  Uesaèmi-gli-iieecai-t- 
«  ftuaci.  *  —  Kccoti  partùMo  ocm  l«!  earrozM  tutto  m 
ott»  ■  ilicci  utbUì;  ■  Itti  ni  aitiltfi  a  esnllo  Tiurttt«  ila 
Euitiiio,  la  ({BttiiuL  Gli  Rposi  col  pudre  «otrano  io  cor- 
(uxu  ■•  vili.  K  per  qouitie  stnuk  di  U  Su  chv  foiwni 
al  puMo,  tutti  npUeavuw:  —  «  Ma  dì  chi  aono  qa»- 
>  «te  tìUv  't  '  —  ed  essa  rispoudera  :  —  <  l>el  Kv  Mw- 
■  aéw-gli-Wu-'l'futao.  ■  —  K  tut(<-  1«  g«nti  che  ù 
4i)^muUTa,  Miiopn-  rìpotevaiio  coat.  Arrivarutio  al  |»- 
laaao.  Da  ijniuitu  eni  bello  qnwito  pabusu!  l'aicliitet- 
tun,  tuU«  le  onira,  lutU'  pietre  preuoae.  Prioeipiaado 
dalle  acale,  tapiMti,  lumìsn,  una  cesa  clw  sorprm* 
Kp  jàgn.  £  •crritori!  l'rlauilo  tatti:  —  ••  BvriTairli  apoai! 
I  Gw in  gli  *[HBt  S  —  11  pudrr  ai  (rattieue  wtto  o  ilìmi 
.  in  qDPst4i  b«l  palazxo,  fra  iinirste  Ix-tle  robm, 
i  Llie  torta!  ù  Mlata  qutwta  pnr  U  me'  fl- 
r  (Iwlal  Che  «iitiioni  k  quMtu*  >  —  Fra  uè  diteva:  — 
LP  io  nojo  conUMito  per  aTer«  accasato  alia  liftUa  a  quv~ 
-  Eccoti  il  ifiuruo  rieou:  —  «  lu  do- 

•  uiaai  parto,  duo  po«M>  farn  di  mcuo,  tr>>*'!  ■  ~  Ui 
""'"■  all'ora  6aHta  -  *  Addio  !  >  —  *  Addii»  !  ■  —  Bartu 
la  figliuuia:  —  •  Ci  Krìvoreaiu!  •  —  E  va  ria,  e  tuma 
ai  muo  poatu.  Vviigbiauo  agli  apoM  ohe  ogni  giumo 
di  Iwoc  m  nwgtio,  di  bene  in  neglto,  aempra  piA  ei«- 
«era  l'abbondanu.  l'n  giorno  la  dice  la  gattina  allo 
«poao:  —  <  Avrvi  liiaogno  di  i^rlorti  in  diapart*.  »  — 

*  tjaaadu  tu  vuoi.  Quando  lio  fioitc  te  iute  oniopa- 
4  aiupi,  iu  verni  da  !*■  if  turò  a  aentire  quel  che  tu 
«  Tooi.  *  —  tjuiiudu  cbb«  finito  qnel  che  dorerà  fai», 

i.radi  Uditila  gattina:  —  *  Comi  vuoi  dame  f  >  — 


(  Ora,  aapvtU  i 


L>  Mirro  latti  gli  ««ci.  bua- 


■ok.  —  •  Valeva  ««pere  ona  cuaa  da  te  ;  taa  l>«da  di 
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t  dirmi  la  verità!  >  —  «  Te  lo  giuro.  Dimmi,  cos'è  que- 
^  sto  che  mi  vuoi  domandare?  »  —  Dice:  —  «  Abbi  da 

<  sapere  che  io  son  vecchia.  >  —  «  Ebbene?  »  —  dice 
il  ragazzo.  —  «  Eh  sai  bene  che  più  che  vecchia  non  si 

<  campa.  Un  giorno  io  devo  morire.  Tu  vedi  il  bene 
^  che  io  t'ho  fatto.  Se  io  morissi,  cosa  faresti  di  me  ?»  — 
^  Ah  !  Ah  !»  —  si  mette  a  piangere  questo  sposo.  — 
«  Ahi!  Ahi!  non  discorriamo  di  queste  cose!  »  —  dice 
piangendo.  —  «  Ah  !  non  mi  affliggere  !  »  —  Dice  la 
gattina:  —  «  Non  credo  di  affliggerti.  Voglio  sapere 

<  quel  che  tu  faresti  di  me.  »  —  «  Ahn,  che  vuoi?  »  — 
sempre  piangendo  questo  ragazzo  —  «  non  ci  posso 

<  pensare  !  Ma  che  vuoi  eh'  io  ti  facessi  ?  Ti  farei  una 
«  custodia  tutta  soda  d'oro  e  d'argento.  »  —  Dice  la 
gattina:  —  «  Davvero?  »  —  Risponde  lui:  —  «  Dav- 
«  vero.  Ma  non  discorriamo  di  queste  cose.  »  —  «  Ah  »  — 
la  dice  —  «  adesso  non  voglio  altro  ;  se  vuoi  andare, 
«  puoi  andare.  »  —  Lascia  passare  un  tempo  questa 
gatta,  oh!  anche  più  d'un  anno.  Una  notte  che  ti  fa? 
per  tutti  i  tappeti  e  la  meglio  roba,  con  rispetto,  la 
va  di  corpo.  Con  rispetto,  vomita  per  tutta  la  roba, 
quanta  ce  n'era,  con  un  fetore  insopportabile.  E  poi, 
nel  quartiere  bono,  lei  tutta  sparata  la  si  butta  di- 
stesa morta.  Venghiamo  alla  mattina  che  i  servitori 
s'alzano  per  pulire  e  sentono  un  fetore,  una  cosa  in- 
sopportabile. Apron  le  finestre  e  vedon  tutta  la  roba 
straziata.  Vanno  nel  salotto  bono  e  vedon  la  gattina, 
tutta  distesa  lì,  sparata,  e  sciupato  ogni  cosa.  —  «  Noi 
<c  non  abbiamo  colpa  »  —  dicon  tra  loro.  —  «  Si  dirà 
«  a  Maestà,  Maestà  vedrà,  ma  noi  non  ci  s'ha  colpa.  »  — 
Nell'ora  in  cui  Sua  Maestà  s'alza  e  quando  sorte  dalla 
stanza  e  sente  questo  fetore:  —  «  Cos'è  stato?  cosa 
«  non  è  stato  ?  >  —  I  servitori  dicono  :  —  «  Maestà  venga 

<  a  vedere.  »  —  E  lo  conducono  nel  salotto  a  vede'  la 
gattina  tutta  sparata;  tutto  conciato  ogni  cosa.  Dice 
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I:  —  «Oh  i>nrc«  miiitiii  !  PreiKletel*  e  buttatila  in 
tao!  >  —  Nna  areTU  detta  queaU  parola  e  si  travia 
BcUa  cuitiuii,  eoo  la  ^potut  u^cauto  e  wuiu  nian- 
tv  né  nulla.  Duiu)uc  lui  fu  costretto  u  scrìven:  al 
re  <I«lla  moglie  la  diif^razia  BC^oita,  cW  tuandasBe 
rcDilvr  <ua  làgìia  ffnhi  lui  <^ra  ritnrao  un  poero 
whina.  11  \mirv  «pntv  quotilo  v  munila  a  prvndrm 
»  ^liola  e  là  fa  tornare  laasù  ni-l  palazzo.  E  tu  rì- 
tnosr  po«ro;  H  in  capo  a  poco  tempo  credo  che  morÌAse 
B  di  r 


i 


Ih  aatiUi  jm»  ^m, 

J)ite  la  cotim,  the  ho  detto  fai  wm. 


ITOTE 


BacWa 
Urna  i 


(1>  Ho  M^w  l'acorato  MBa  Moonda  e  di  J/mmbi,  pc«  cvi- 

IM*  cW  albi  pminntMilo  tdrnDcioU  In  parata  «  ff  ontenilgado, 

~  cui  ipiubm  ioeono  il  LiuntMCKT,  dia  ansolat 

f  SrhitàS'-mieh-ihmjHdi'HnfJtavtk.  Zuoi  KwtMfdtai 

..  11.  A.  mi.  !^.  14W  ta  N.  4.  >  -  £  lo  OM-BMi 

UGahm  Pw«.kn.T:  til  lì  b'ii^NW,  tmltcoinMlo  IV  Mia  Gior- 

^Ato  0  del  AMtoMTMM: -•  lia||ltuMM>«"niiariràd«*Ba Ratta 

bwalnl*  da  lo  pati*,  dinata  tìgnore  i  ma  tuabannoN  igmlo, 

l' fe  tcfiAMXiala  U  ifiatitndnan  iq^a.  •  —  Hatla  fanitarioac  Ua- 

.  jaa  ìntiUilata  fi  mnAi  di'  oNtt^  GaffllMv  diftata  Ptttia».-  — 

i^trillo  per  industria  d' ima  i^tta  iMcUagU  dal  podi*  di- 

•«■U  na  «oaoT* ,  ma  mteUaadiad  (agiato .  gli  h  riafliiwhfi 

u  „.  „.^i,t,..i,n».  .  -  X*  k  «Mqlira  Ai  AoanJM  (iMbi 

/.<■  /«In  iT  JtfiucaFia,  e  MaKoiin  h  il  aami 

'  ^  riMna ,  SKiItMMdU  JVaitAm  (  LXV.  I  «■ 

...  <0]>L  ciL>  ik  tmn-tla  UXXY1I1.  ÌJm  Ut»- 

i-P"  /'tu.  Lii)iniiia  (avola  aoUa  ludtclaa  dalla  Tradiin' fiia- 

-9^  notti  dd  (•fNor  tJ^ama  fVweiMa  ArajNvola  ^  Cara- 

'«ffta.  a  Idaatka  a  ipm^a  Fiaba.  Vìnm  aik  mai  jpata  a' lel- 

iivi  il  potar  floabaatan  la  aainaiona  dallo  Stnpanila  cai  «b- 

a  daao.  Ftadt»  ora  pur  Uoppo  lo  Strai»- 
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rola  quasi  irreperibile  in  commercio,  trascriveremo  qui  la  sua 
Novella.  —  «  Trovavasi  in  Boemia  una  donna,  Soriana  per  nome 
«  chiamata;  ed  era  poverissima,  ed  aveva  tre  figliuoli,  Pano 

<  de' quali  dice  vasi  Dusolino,  T  altro  Tesifone,  il  terzo  Goetan- 
«  tino  Fortunato.  CJostei  altro  non  aveva  al  mondo  che  di  sostan* 
«  zia  fosse,  se  non  tre  cose,  cioè  un  albuolo,  nel  quale  le  domie 
«  impastano  il  pane  ;  una  panara,  sopra  la  quale  fÌEumo  il  pane  ; 
«  ed  una  g^tta  soriana  (a)  già  carica  di  anni  Venendo  a  morte 
«  fece  r  ultimo  suo  testamento;  ed  a  Dusolino  suo  figlio  maggiore 
«  lasciò  r albuolo,  a  Tesifone  la  panara  ed  a  Costantino  la  gatta. 
«  Morta  e  sepolta  la  madre,  le  vicine  per  lor  bisogna  quando 
«  Talbuolo ,  quando  la  panara  ad  imprestito  richiedevano.  E  per- 
«  che  sapevano  loro  essere  poverissimi,  gli  facevano  una  focac- 
c  eia,  la  quale  Dusolino  e  Tesifone  mangiavano,  lasciando  da 
«  parte  Costantino  minor  fratello.  E  se  Costantino  gli  addiman- 
«  dava  cosa  alcuna,  rispondevano:  egli  andasse  dalla  sua  gatta 
«  che  gliene  darebbe.  Per  il  che  il  povero  Costantino  con  la  sua 
«  gatta  assai  pativa.  La  gatta,  che  era  fatata,  mossa  a  compas- 
«  sione  di  Costantino  ed  adirata  contra  i  due  fratelli,  che  si  cru- 
«  deimente  lo  trattavano,  disse:  Costantino,  non  ti  contristare, 
«  perciocché  io  provvederò  ed  oZ  tuo  ed  al  f>iver  mio.  Ed  uscita 
«  di  casa,  se  n'andò  alla  campagna;  e,  fingendo  dormire,  ptese 
«  un  lepore,  che  accanto  le  venne,  e  V  uccise.  Indi  andata  al  pa- 

<  lazzo  regale,  e  veduti  alcuni  cortegiani,  dissegli  voler  parlar 
«  col  Be.  U  quale  inteso  che  era  una  gatta  che  parlar  gli  vo- 
«  leva,  feccia  venire  alla  presenza  sua.  Et  addimandatela  cosa 

<  richiedesse,  rispose  :  che  Costantino,  suo  padrone,  gli  mandava 
«  a  donare  un  lepore ,  che  preso  aveva  ;  e  appresentoUo  al  Be. 

<  n  Be,  accettato  il  dono,  gli  addimandò  chi  era  questo  Costan- 
te tino.  Bispose  la  gatta:  lui  esser  uomo,  che  di  bontà,  di  bellezza 
«  e  di  potere  non  aveva  superiore.  Onde  il  Be  le  fece  assai  ac- 


ca) Tra  le  Annotazioni  al  MalmanHle  Biacquistaio,  T*è  la  seguente  che  8i 
riferisce  all'ottava  XIX  del  IX  Cantare:  Un'altra  < donna  di  Malmantile)  cw 
un  gatto  vuoi  la  btrta,  Ltgaio  U  eaUt.  Ond'éi  fra  q%t»'  Ugnatto,  Sguaina  Vugna  e 
con  la  bocca  aperta  Grida  inatprito  il  mo  parlar  ooriano.  Kd  il  primo»  eh'  et  trota, 
egli  diseria;  Che,  dov'ei  chiappa,  vuol  levante  il  brano.  Coei  l'alM'eOa  e  abbaeea 
con  la  corda  Acciò  ch'or  questo  or  quello  ei  graffi  e  morda,  —  •In  parlar  soriano, 
«  cioè  in  parlar  da  gatti.  Oatto  soriano  ai  dice  quello  che  ba  la  pelle  di  color 
«  lionato,  aerpato  di  nero  :  e  tal  colore,  benché  ai  dia  in  altri  animali  o  in 
•  panai,  non  si  dice  soriano  se  non  de 'gatti;  forse  perchè  i  gatti  di  tal  co- 
«  loro  lien  venati  di  Soria.  » 
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'  i<  filii-nir.  ilflniloli' t>ra  <ln  maiiKian' r  ila  Ikt)'.  I.b  (pittM,  i]Riiiidt> 
tu  la^ti  MbiUa,  am  U  «US  unipvtta  roa  M  modo  ein|il  la  «un 
t'tvci'U,  <hr  lU  Uto  nvpTn,  d'aJoan»  Imont  vimuUi  «,  tolta 
iiivan  lUl  itr.  a  CuiIaatiDD  portolln.  I  ft»teIU  Tcdead'i  i  cibi. 
l-'qnaliCiMtBaUiiotrMDfBvii,  li  EhieMtuclia  con  Ioni  i<a)  iiv- 
I  II if»ttr.  Ma  ryli,  rvualiriiiln|{li  il  coiitnieciuniiio,  li  drriKfm<rii. 
i'i-r  il  cbc  Ita  kin  n»a|Ui!  uun  urilenlp  invidia,  che  di  continnn 
'  ^li  nialen  il  coon.  ioataiititin,  r|iiaiilitiuiue  fuwe  Wll»  di  fac- 
•.1».  aemiimno  per  lo  fmtin  chn  ama  fatto,  era  pinoo  ili  ro- 
ff«»  •  dì  t)(MK  dw  rK  da*M»<i  irnuidÌBniua  molestia.  &i  na- 
ihlaMn»  «OD  U  mu  iialt*  al  fiiimp,  fii  da  (jnella  da  e&|n  m 
ti»èi  diUigcaltaMttlfl  iMXftto  e  inttinBt'i  ;  ed  in  porJii  inorai 
timma»  iM  tatlo  tibaio.  La  Ratta  (cerne  dhwnimo  di  Mipm) 
'  mutb»  aontfanv*  oon  ywwwti  il  paUora  nqpili  «d  in  1»!  ituÌm 
«itaatant  il  no  iMtnne.  K  petcU  armni  riaoKaterm  ali*  gatta 
l' Badar  iMila  n  «  gib  •  dubiUra  di  lenir  in  faftidia  alli  oer- 
riniaai  rtal  R«,  dlwa  alpatronf  ;  Sifitor,  KttHVuaifiir  fwaato 
ti  orA'M«rd,  M  fcrnv  fMapi»  farMi  rireo.  —  KA  in  eht  modof 
di««  il  pMniWb  Bii|)0«  la  gatta  :  Vie»  Mm  e  non  eerrttr  ni- 
k«.-  dM  «MW  al  UèÌU  iliMpoWn  il>  arrircWti.  Rd  andati»)  in- 
ai>«*  al  foB»,  nd  Inogo  eha  em  virino  a1  paluw  reale,  U 
f^tla  ^wgliò  il  fKbtMe,  e  di  «>taun«  t'mcurdia  le  fritto  oe\ 
ìnb»;  dapo ri  ■■■■•  ad  alla  reco  affrìdon:  Ajwlot  dittai  Oir- 
nér.  eiMT«t(f  ehr  «mbmt  f.Waiitifio  (*aiiii^^.'  Il  eh 
ebe  uolta  volU  l'awra  ap] 
U  «D*  Hvati  ad  ajntailiu  l'nta  di  ae^i*  ■«» 
~  i  hnoni  panni .  Al  meaato  dinaiMl  al 
Ra.  a  qoal  le  ricarctla  eoo  rimmIì  arM^iUenaa.  B  adéimaa- 
dalala  par  «|«al  caaaa  era  «tato  nettalo  mi  flana.  ■on  pcAara 
par  dalor  ritpoadcre.  Ha  b  gatta,  rJw  Mwpre  ffll  riaia  dap- 
pMMo,  dbM:  /tspjM.  o  Ut.  cà<  olriun  Wmu  aarmae  p«<r 
tfim  H  mim  fwitmii  m*r  ranco  «(i  ^iv'.  Jfr  Matr«  n  «Iwatrir 


fta*v  la  pManNte  ;  #  p«r  awret  rif  faMli  fialJiMwài*  fW  4a 

-   >•>«(  nrwprti.  ti  O»  iat««Hlnida  il  Ito,  onltab  sfa*  fnaa  bea 

fwtiuatn  ed  atton.  K  «nleadala  Wlln,  «  ■pwi4p  lai  aMcr 

rim.  dtKiMri»  di  darffi  BiMtta  «uà  fi|rHuoU  pw  aioftie  « 

'   •Watla  di  am,  di  ttinaie  •  di  bellisiaic  natiiBeata.  Pati* 
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<  le  nozze  e  compiuti  ì  trionfi ,  il  Be  fece  caricar  dieci  muli  di 
«  oro  e  cinque  di  omatissime  vestimenta,  ed  a  casa  del  marito 

<  da  molta  gente  accompagnata  la  mandò.  Costantino,  vedendosi 

<  tanto  onorato  e  ricco  divenuto,  non  sapeva  doverla  moglie  con- 

<  durre;  ne  fece  consiglio  con  la  sua  gatta,  la  quale  disse  :  Non 

<  dubitare,  patron  mio,  che  ad  ogni  cosa  faremo  inuma  provvi' 
«  sione.  Cavalcando  ognuno  allegramente ,  la  gatta  con  molta 
«  fretta  camminò  avanti,  et  essendo  dalla  compagnia  molto  al- 

<  lontanata,  s' incontrò  in  alcuni  cavalieri,  ed  a  quelli  ella  disse: 
«  Che  fate  quivi,  o  poveri  uomini?  Partitevi  presto,  che  una 
«  ffran  eavaìetUa  di  gente  viene,  e  farà  di  voi  presagUa.  Ecco 
«  che  gli  è  qui  vicina,  udite  U  strepito  deUi  nitrienti  cavcJM.  I 
«  cavalieri  spauriti  dissero:  Che  deggiamo  adunque  fare  noi? 
«  Ai  quali  la  gattina  rispose:  Farete  a  questo  modo.  Se  voi  sete 
«  addimandati  di  cui  sete  cavalieri,  rispondete  animosamente: 
«  DI  Mksser  Costantino  ;  e  non  sarete  molestati.  Et  andatasi  la 
«  gatta  più  innanzi,  trovò  grandissima  copia  di  pecore  et  ar- 

<  menti;  e  con  li  lor  pastori  fece  il  somigliante,  et  a  quanti 
«  per  strada  trovava,  il  simile  diceva.  Le  genti  che  Elisetta  ac- 
«  compagnavano,  addimandavan  :  Di  chi  siete  cavalieri?  e:  Di 

<  chi  sono  tanti  belli  armenti?  E  tutti  ad  una  voce  rispondevano  : 

<  Di  messer  Costantino.  Dicevano  quelli  che  accompagnavano  la 
«  sposa  :  Adunque,  messer  Costantino,  noi  cominciamo  sopra  U 

<  tener  vostro  entrare  ?  Et  egli  col  capo  affermava  di  sì.  E  per 

<  questo  la  compagnia  grandissimo  ricco  lo  giudicava.  Giunta 

<  la  gatta  ad  un  bellissimo  castello,  trovò  quello  con  poca  bri- 

<  gata  e  disse:  Che  fate,  uomini  da  bene?  Non  vi  accorgete 
«  déUa  roina  che  vi  viene  addosso?  —  Che?  dissero  i  castella- 
«  ni.  —  Non  passerà  un'  ora  che  verranno  qua  moUi  soldati  e 
«  vi  taglierannno  a  pezzi.  Non  udite  i  cavaJU  che  nitriscono? 
«  Non  vedete  la  polve  in  aria  ?  E  se  non  volete  perire,  togliete 
«  U  mio  consiglio,  che  tutti  sarete  salvi.  Se  alcuno  vi  addimanda 
«  di  chi  è  questo  castello,  ditegli:  di  Messer  Costantino.  E  così 
«  fecero.  Aggiunta  la  nobil  compagnia  al  bel  castello,  addimandò 
«  i  guardiani  di  cui  era  e  tutti  animosamente  risposero:  Di  Mes- 
«  ser  Costantino  Fortunato.  Et  entrati  dentro,  onorevolmente  al- 
«  loggiarono.  Qra  di  quel  luogo  castellano  il  signor  Valentino, 

<  valoroso  soldato,  il  quale  poco  avanti  era  uscito  dal  castello 

<  per  condurre  a  casa  la  moglie  che  nuovamente  aveva  presa; 
«  e  per  sua  sciagura,  prima  che  giungesse  al  luogo  della  diletta 

<  moglie,  gli  sopr aggiunse  per  la  strada  un  così  fiero  e  mise» 
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Uimlf,  i<«r  Ui  tinaie  imoiuilìneiiV  m)  u  mori.  E  OiH 

pfWtnoBh)  del  «iMtclln  rim«««  lignun*.  Nmi  fornii  gna 

I  Innpo.  clif  UonLudu.  1{«  ili  Itooniiik ,  mori  ;  ci]  il  p»- 

(1  IV'iliinlinn  Kiirtunatu,  per  ohm  nuuilo 

rii  GfinHIit  figbuoln  Jrl  nir>rto  Ht,  a  cui  f'r  ilrlnln  ili  wie-' 

r>  iM|irlti»k  il  It^^iiip.  Kt  B  ijDnrto  modo  Outaatlno  di 

.  ujtniiro  D  Un  riiiiaw!,  o  lyiQ  ìa  aua  Kliaclta 

•  (n>  tempo  TÙa«,l4aclasilo  di  Ui  Ggl inoli  *uixu>aorì  od  I(r}^i>.  • 

(S)  (jutato  §i  ka  9,  ti  pn^niiDÙa  TenunFutK  dal  Tnlffo  oon- 

traiMk  1«  due  a  cbe  ■*  iMNiatrano,  in  modu  cti»  potrubbe  fi|^- 

ranl  mmI  :  «'U.  OihIh  ipMio  i^ulvoci.  11  MurctiuM  M. **"*****, 

,  *  ninnili  «i  dmiiaiulaiii  da  no  notajo  Qonuilino  :  tf  ka 

tf  ei  lnlcnJ«nito:   ^  ten€ere?  r'wfot  iiii>nitÌKllKk>: 

uà  Jko  iBifMiriifo  da  ragiuto  i  fùnv  ad  itr- 


Mml  M  podbi 


(3t  ^'oB  wppiaiao  m  fo«e  una  mn^lieift  micia  allunpuwt* 
r  itnU»  od  OD  Iwi  pcItkicMHio.  V&1UI'  n  pÉKo.  «  Lo  ikinDH . 
•iMnd»  ««nLimo  un  bel  ir«tto,  snuide  p  grooo.  lo  cliiuniuiu  uh  M 

•  fdkffiimf,  rioé:  rh*  )m  imii  Mia  jiflb  o  yrBtma.  •  —  Asm. 
W  jr«/«.  UtoL  IX.  St.  XXI.  Di  itntti!  cod  affniaoolr  nlJ'utnou 
M  bariuBD  uiw  atifMi  ti  Ucircuinai  :  -^  ■  Tim  filila  ioauioraU 
-  4*a»a  foBciwilo.  fopfilicA  Vcmto  rh«  U  *olc<v  in  doana  In- 

•  «li— fé.  Vcaan,  Hata  coanwMWOD*  <li  lui.  1<^  r*oe  U  frnuia 

•  it  la  dalla   lonaft  di  bdllMÌiiik  giurane;  maliaoU  U  qual 

•  turmn  et  IivIImni,  mh  Imid  tdata  lo  amanti!  a  IrtUi  >i  con  ila— ;. 
■  Or  b>  ^nori»  alaale,  Tolnulo  Vran«  «perimMitaf*  m  alU. 

•  Mutala  turm,  anMe  Hmtata  natura,  fran  ^mtmn  ymt  ti  awaw 
«  drlla  eMnen  un  topo,  vnw  il  <]aala.  MbÙo  Mitata  da)  UUn 

•  doottii  tiaU».  con*  pm-  pmdMto.  DÌ  cb*  tdagaata  Tovn, 

•  U  ridila  ùanatrtinMita  odia  iwa  pnrtùitt  bra».  •  — 

(4)  iVr  A,  tamil,  fonw  rìaieM  •>  riiiran  oon  ngiuM  dk'  gtm»- 
■itiri.  cbe  vk  l'aMnpk»  di  valoioal  Kritlmi,  nk  l' nn  ganaraW 
pMlamn  Hai  md«r  cwBmiwltivuU  n  ragfait.  lla«iim  al  plnnlo, 
■laarto  «M  gol!  ijne'  peri  ci»  vi>ril*ggÌaBo  b  i)M'  tomi  che  pi- 
naidaggian»  la  i|aa4  lutto  le  ■rnllm  nadonsl 
I  (Bf  tltMa  dubbia  dì  qiaUa  Uk  tHiteiàU  m  nb.  rkotdate 

■  A  «ìéìmm  d»l  Haiile  mI  fwNwifBwa.  BMeoataiw  eh*  4|iMttda 
I      VhCMa  AAarto  «wilò  Cihmo  con  U  BOcUa,  U  «on^lo  oowa- 

■  ■*  m—lB  pmò  l«M  te  It  altn  ohm  dalT 
B      II  égmn  a  rieamu*  in  mn  nn  p^ìp  di  IcbumU  pai  Wttii  iklU 

■  ImlM,  tfvrwwlo  troppo  *«l«wi  «pilo  IcoiMla  di  «««idin  Ida. 
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ancorché  della  più  fina  battista.  Si  vera  sunt  exposita,  lascio  ini* 
inaginare  che  nottata  passasse  la  Maestà  Sua  sulle  asperità  e  le 
scabrosità  di  que'  ricami ,  e  con  quanti  lividori  s' alzasse  la  dimane 
dopo  una  notte  insonne.  Ma  ne  raccontan  tante  di  que*  di  Cuneo 
in  Piemonte,  e  su  per  giù  le  medesime  si  narran  de*  Bustoochi 
(cioè  degli  abitanti  di  Busto  Arsizio)  in  Lombardia;  e  d'altri 
nelle  altre  regioni  d'Italia. 

(6)  L' offerta  delle  quali  bevande  forma  da  un  pajo  di  secoli 
un  obbligo  d'ospitalità.  Vedi  Martelli,  Satire: 

S'ordini  all'abil  scalco  il  cioccolato 
O  la  bevanda  abbrostolita  e  fresca  (?) 
Di  quei,  cui  dalla  Legge  è  il  vin  vietato. 

Non  si  può  dir  quanto  i  poeti  addesca 
Chi  liberal  ne'  buccheri  presenta 
La  bevanda  indiana  o  la  turchesca. 

L'odor  traspiri  ed  il  frullar  si  senta 
Nella  stanza  vicina:  e  tempo  è  allora 
Di  recitar  quindici  versi  o  trenta. 

(7)  Vocabolo  che  ho  udito  condannare  come  Napoletanesimo 
a  Napoli,  ma  ohe  h  pure,  come  Napoletano,  e  Toscano  ed  Ita- 
liano. Faoiuoli  ,  Cavàlier  Parigino  :  «  Mia  sorella ....  ancora  non 

<  ha  risoluto  l'elezion  del  suo  stato.  Alla  quale  coli' accasarmi 
«  io  non  so  di  pregiudicare  in  modo  alcuno.  »  —  Il  Celano,  negli 
Avanzi  delle  Poste  (voi.  n  p.  224)  ha  detto  spiritosamente  seb- 
bene non  da  purista  :  —  «  Molte  volte  (  e  se  dico  per  lo  più , 

<  non  dirò  male)  i  mariti,  invece  di  accomodarsi  col  casamento, 

<  si  scasano.  »  — 

(8)  Marino.  Adone,  XV,  206  : 

Senza  capo  e  signor  che  '1  freni  e  regga 

Erra  et  inciampa  il  popolo  confuso, 

Qual  greggia  a  cui  se  avvien  che  non  provveggia 

Pastor,  licenziosa  esce  dal  chiuso. 


XI. 

Li  GBIBBERTOU.  (1) 

Cara  ans  ToHa  nn  omo  ehe  «Ten  tre  figliole.  Dan- 
q««  gU  «bba  ordiiiaxioDO  £  ondar»  fòri  n»  per  Utoto. 
B  gli  dice  :  —  ■  Giaschi  io  M>ao  in  ràggio^  olie  volete 
e  va  qaando  io  tomof  >  —  Uns,  ì%  gii  ordiiu  an  bel 
:  l'aHn,  un  bel  espello  e  nn  bello  Bcialle.  Dice 
«  O  te,  Cenerentola,  o  che  ta  thoì?  >  — 
Im  dùunBTUi  CenerentoU,  perebd  la  it«T»  sempre  nel 
cutatino.  —  <  Vo'  m'avete  a  comperare  nn  nccellin 
«  TcrdeUÒ.  •  —  «  La  Bciocea  !  Non  ri  sa  che  gli  abbia 
«  a  Cure  dril'neeetlìnol  Invece  di  ordinanì  nn  bel  ve- 
«  sttto,  un  bello  eciolle,  ri  piglia  l' uccello  ehi  sa  per 
«  bme  che  !»  —  «  Chetatevi  !  »  —  dice.  —  «  Io  ton  con- 
«  tenta  con  >.  —  Eccoti  il  padre  va  via.  Qnando  tomo, 
a  qnella  porta  il  vestito  ;  a  quella  lo  scialle,  il  cappello  ; 
e  alla  Cenerentola  l'aocellino.  Eccoti,  sìeoome  gU  era 
mo  che  lavorava  a  corte,  dnnqae  il  Re  gli  dice  a  qne- 
«t*  omo  :  —  <  Io  dò  tre  feste  di  batto,  tre  festini  ;  se  tn 
«  vuoi  condurre  anche  le  tue  figliole,  conducile;  tanto 

<  quel  poco  le  ai  spaneranno  ».  —  <  Come  Lei  co- 

•  manda  »  —  dice.  —  «  Grazie  !»  —  e  accetta.  Toma 
a  casa  :  —  <  Sapete,  ragazze?  Questo  e  questo;  Hua 

•  Maestà  vote  che  si  vada  alla  festa  da  ballo,  così  e 
«  cosi.  »  —  «  Vedi  tu.  Cenerentola,  se  ti  avevi  onlÌ- 

<  nato  nn  bel  vestito?  Htasera  s'tut  a  fare  di  andare 
«  alla  festa  di  ballo.  »  —  Dice:  —  «  Non  me  ne  importa 
«  nulla! -Andate  pnre,  io  non  ci  vengo  >  —  Eccoti  la 
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sera,  quando  gli  è  Torà,  sì  preparano  tntie  per  bene, 
tutte  pettinate,  dicendo  alia  Cenerentola  :  —  «  Vìen 
«  via,  ti  si  accomoderà  anche  te.  >  —  «  Eh,  io  non  vo- 
«  glio  venire,  andate  voi,  io  non  voglio  venire.  »  — 
€  Ma  >  —  dice  suo  padre  —  «  andiamo,  andiamo!  Ve- 
«  stitevi  e  vdnite  via  :  lasciatela  stare.  >  —  Quando  le 
sono  andate  via,  la  va  dall'uccellino:  —  «  Oh  Uccel- 
«  Un  Verdeliò ,  fammi  più  bella  eh'  io  non  so'  (2),  »  — 
La  vien  tutta  vestita  di  verdemare  e  tutta  brillanti 
che  a  guardarla  si  accecava.  Prepara  due  sacchette  di 
quattrini  V  uccellino  ;  gli  dice  :  —  «  Porta  questi  due 
«  sacchetti;  e  entra  in  carrozza  e  va  via.  »-^  Va  alla 
festa  e  V  Uccellin  Verdeliò  lo  lascia  a  casa.  Entra  nella 
festa.  Appena  i  signori  veggono  questa  bella  signora 
(la  faceva  accecare  da  tutte  le  parti),  il  Re,  figura- 
tevi, principia  a  ballare  con  lei  tutta  la  sera.  Eccoti 
dopo  che  lei  gli  ha  ballato  tutta  la  sera,  si  ferma  Sua 
Maestà  ;  e  lei  si  mette  accanto  alle  sorelle.  Mentre  che 
lei  gli  è  accanto  alle  sorelle,  caccia  fori  un  fazzoletto 
e  gli  casca  un  braccialetto.  —  «  Oh  Signora,  >  —  dice 
la  maggiore,  —  «  Le  è  cascato  questa  roba.  >  —  «  Pren- 
«  detelo  per  voi,  »  —  dice.  —  «  Oh  se  ci  fossi  la  Cene- 
<  rentola,  chi  sa  che  non  fossi  toccato  a  lei?  »  — 
Re  aveva  dato  ordine,  che  quando  andava  via  questa 
signora,  stessero  attenti  dove  stava  di  casa.  Quando 
s'è  trattenuta  un  poco,  vien  via  dalla  festa.  I  servi- 
tori figuratevi  se  erano  attenti  !  Lei  entra  in  carrozza 
e  via.  Lei  si  avvide  d'essere  perseguitata,  la  prende  i 
quattrini  e  la  comincia  a  buttarli  via,  fori  della  fine^ 
stra  della  carrozza.  I  servitori  ingordi,  vi  lascio  dire, 
vedendo  tutte  quelle  monete,  non  pensomo  più  a  lei, 
si  fermarono  a  raccattare  i  quattrini.  (3)  Lei  la  va  al 
palazzo  e  sale  su:  —  «  0  Uccellin  Verdeliò,  fammi  più 
«  brutta  eh'  io  non  so'.  >  —  La  vien  così  brutta,  or- 
renda tutta,  tutta  cenere,  bisognava  vedere  in  che 
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r^Eoeoti  le  Borelle  che  tornano:  —  *  O-oe^lwa- 

•  lo-laa!  >  —  <  i>li  LuciateU  tUr»!  »  —  dice  «no  p«- 
di«  —  <  U  dormirù  ora  ;  liuciatela  stare  !  ■  —  Dunque 

•  gli  fauno  vedere  questo  gnu  bel  brac- 
I  Vedi,  Rcimuuita?  Lu  potevi  aver  te.  »  — 
importa  nulla  a  mv.  »  —  Eccoti  cUt!  vanno 
idre  dico  :  —  •  Andiamo,  andiamo  a  cena, 
>,  KiocchereUe.  >  —  Vougfalamo  a  il  R«  ebe 
Iri^wtUro  i  servitori.  I  servitori  non  avevano 
i  prcaentarsi  a  Una  Maestià,  stavano  lon- 
tani. Li  chiana:  —  «  0  come  è  andata?  »  —  Si  bnt- 
Laao  a'  pindi  :  —  ■  Così  e  cosi  E ...  Ci  ba  buttati  tanti 

•  quattrìui!...  >  —  <  Vili  !  die  non  siete  altro  »  — dice.  — 

•  Averi  paura  di  non  oasere  rìcompenaatì  1*  >  —  dic«.  — 
e  Abn  ?  bene  !  »  —dice  —  «  domani  sera,  pena  la  morte 

i  non  istate  attenti.  »  —  Vengbiamo  la  sera  do- 
>  la  Aitlila  fmtn.  ITicono  le  sorelle:  —  «  Stasera 
eh.  Cenerentola  ?»  —  «  Oh  !  >  —  dici?  —  «  non 
ni  seccate!  lo  nou  ci  voglio  veuirr.  >  —  L  suo  padre 
le  frrida  :  —  «  Uh ,  quanto  siete  succanti  !  Lasciatela  sta- 
■  re!  >  —  Kccoti  le  si  mettono  ad  abbi|;ltarBÌ,  Bgura- 
meglio  dell'altm  «era:  e  vanno  via.  —  «  Ad- 
,  Onercnlola!  »  —  Bceoti  la  Ceuerantola, 
I  le  sono  audatii  via,  la  va  dall' ncc«IUoo:  — 
Cccellìn  Verdeliò,  fammi  più  bella  ch'io  non  so'.  >  — 
1  rira  tutta  vestita  di  vctxlemare:  ricamate  tatte  le 
i  di  posei  dpi  mare  e  [hiì  Itrillauti  inettcolali  che 
B  n  poi  credere,  eceo.  L'ncc«llino  gli  dice:  —  «  l'ren- 
e  di  due  sacchetti  di  rrau.  K  quando  >  —  «lite  —  <  sa- 
«  rai  i>er«eguitata,  buttala  fora.  »  —  Dite  :  —  «  Così,  ri- 

•  marranno  ciechi.  »  —  Così  la  fa:  la  va  via,  ti  mette 
io  CATTOua  e  la  va  alla  festa.  Bccoti  Koa  Maestà  ohp 
la  Ttde,  mah!  inibito  d  mette  a  ballare  con  lri  r  balla 
qnaato  pQÒ  ballare,  ecco  !  Dopo  che  l' ba  ballalo  qaaulu 
pwteva  (lei  ood  ti  «traecaTa,  ma  lai  tt  stnccava!)  la 
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ai  mette  accanto  alle  sorelle;  tira  fori  il  fazzoletto  e 
gli  cade  fori  un  vezzo,  ma  nn  vezzo  tutto  di  carbo- 
nelle, bello!  Dice  la  seconda  sorella:  —  e  Signora,  Le 
«  ò  eaduta  questa  roba.  »  —  Dice  :  —  e  Prendetelo  per 
«  voi.  >  —  «Se  e* era  la  Cenerentola,  chi  sa  che  non 
«  foMU  toccato  a  lei  !  Eh  ma  domani  sera  la  s^ha  a  far 
«  venire!  >  —  Eccoti  dopo  un  poco,  lei  la  va  via  dalla 
festa.  I  servitori  (figuratevi:  pena  la  morte!)  tutti  at* 
tenti,  eh!  dietro!  La  principia  a  buttar  tutta  questa 
rena  e  rimangon  ciechi.  Eh,  1* arena  negli  occhi,  lascio 
dire!  La  va  a  casa,  la  smonta  e  va  su.  —  «  Uccellin 
«  Yerdeliò,  fammi  più  brutta  ch^  io  non  so\  »  —  La 
viene  così  brutta,  uno  spavento,  ecco!  Veniamo  alle 
sorelle  che  tornano: — «  Ce-ne-reen-to-laa!  » — le  prin- 
eipian  di  giù.  —  «  Se  tu  sapessi,  che  la  ci  ha  dato  quella 
€  signora!  »  —  «  'Un  me  ne  importa  nulla!  »  —  «  Ma 
€  domani  sera  tu  ci  hai  a  venire  !»  —  «  Sì,  sì!  vo'  T  are- 
€  ste  aere  !  »  —  Suo  padre  dice  :  •—  «  Andiamo  a  cena, 
€  e  lasciatela  stare  :  impertinenti  proprio  che  voi  siete  ! 
«  Venite  a  cena.  »  —  Vanno  a  cena.  Venghiamo  a  Mae- 
stà che  sta  aspettando  i  servitori  perchè  gli  dicano  dove 
sta  di  casa.  Invece  gnene  riportan  tutti  ciechi,  perchè 
s' ebbero  a  fare  accompagnare,  gua'  !  —  «  Briccona  !  »  — 
dice.  —  «  Questa  signora  o  F  è  qualche  fata  o  dove  avere 
«  qualche  fata  che  la  protegge.  »  -—  Eccoti  il  giorno 
dopo  le  sorelle:  —  «  Cenerentola,  t'ha' a  venire  stase- 
«  ra!  Senti:  Tè  l'ultima  sera,  t'hai  a  venire.  »  —  Suo 
padre  :  —  <  Oh  lasciatela  stare  !  siete  sempre  a  tormen- 
<  tarla  !  »  —  Allora  le  vengon  via  e  si  mettono  a  pre- 
pararsi per  la  festa.  Quando  le  son  beli'  e  preparate,  le 
vanno  via  con  suo  padre,  le  vanno  alla  festa.  Quando 
le  sono  ite  via,  la  Cenerentola  va  dall'uccellino:  — 
«  Uccellin  Verdeliò,  fammi  più  bella  ch'io  non  so'.  »  — 
La  viene  tutta  colore  del  cielo,  proprio  dell'aria  del 
ciclo;  tutte  le  comete,  le  stelle,  la  luna  nel  vestito,  e 


il  mI»  in  mrxxo  alU  fronttr.  Kntn  nella  fealn:  chi  la 
poteva  ipiarilarci  *oIaitii.'nte  peri  mie,  gua',  IvosHavan 
|tK  oechi,  mcrtaxna  tulli.  (4)  P^coti  Mainala  «i  mHt«  a 
billan*.  ma  non  |K>ti'va  guardarla,  i)er(;li<!  ^uc(»H^aTa: 
ballava,  ma  Rnardara  non  potfTit.  Di  gik  avera  dato 
nrdiDP  Ma«ttià  ai  wnitorì  cb^  steasno  attenti,  pena  la 
nortr:  non  an(la*»ero  a  piedi,  montamoro  a  caTulln 
qisUa  wra.  l'ioti,  qnniido  vlla  ba  ballato  auch«  piii 
delle  altri*  M>r«,  la  ni  mett»  ni-canti)  a  m»  padre  code- 
tta MTa;  tiro  furi  il  hud  fasEolettn  e  gli  cadi.'  tina  tn- 
hucbim  d'oro  piena  di  sccoMni  d'oro.  —  <  Hif^nora, 
«  L*  è  cadnta  fjuMta  tabacchiera.  >  —  <  Prendetela  per 
|]*  »ol!  ■  —  Fi(rn™teTÌ  qutitit'flmo,  l'apre  e bi  vi<de  tutta 
I  dì  wechiDÌ:  che  rontt^ntezia!  Qnaailo  la  a'è  trat- 
■nts,  la  va  via  come  l' altra  aera  e  la  va  verMO  la  CAM. 
[  ■trTtlofi  Ttn  a  cavallo,  lesti  ;  staruno  dÌMosti  dalla 
CUTDKU,  ma  col  cavallo  iÌ  pena  poco.  ElU  s'avvede 
dì  non  aver  preparato  nnlla  da  gittare  :  non  aveva  nulla 
■taarr*  :  —  «  (Hi!  »  —  dice  --  «  come  ho  a  fare?  »  — 
Ib  non  poteva  bnttar  nnlla,  perchè  non  aveva  nnlla. 
Lesta  la  mionta  e  ìg]i  cade  una  pianelUi  Del  far  pre- 
tto. 1  «ervitorì  la  racrtUtauo  ;  prendono  il  numero  del- 
rucìo;  e  veugon  via.  Ventiliamo  alla  Cenerentola  cbe 
n  n:  —  *■  Uccellin  VenleliìS,  fammi  piìi  brutta  ch'io 
—  Non  gli  riipomle  l'ucrellu.  t^uando  la 
I  ha  detti]  tre  u  qnattro  volte,  gli  risponde:  — 
nat  biMi^erebbe  che  ri«D  ti  facessi  divenire 
I  bratta,  ma —  >  —  e  U  fa  divenire  bratta  e  poi 
idleei—  *  (tra  e  cbe  voot  fa'  ?  Tu  aiei  «coperta.  >  — 
lai  mette  a  pianjfcre,  piangeva  proprio.  Vengbiamo 
I  noretle  che  tornano:  —  «  C«-ne-r«en-tu-laa !  >  — 
Gh  fignratovi  questa  sera,  nnu  gli  riiponde,  rheb!  — 
«  Qnarda  che  bella  tabarchiera!  Se  te  fossi  vennta.  la 

<  potevi  averte.  »  —  ■  Non  meno  importa  nulla!  Kadte 

<  di  costi  !  >  —  <  Aodiamo,  atidiamo  ;  venite  a  cena  •  — 
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dice  SUO  padre.  Vanno  a  cena  ed  è  finito.  Yenghiamo 
ai  servitori  che  tornano  con  la  pianella  e  il  numero 
deir  ascio.  —  e  Che  dimani  >  —  dice  Maestà — €  appena 
e  {atto  giorno  voi  andiate  a  questa  casa;  prendetemi  la 
€  carrozza  e  portatemi  questa  signora  nel  palazzo.  »  — 
I  servitori  prendon  la  pianella:  quella  che  gli  stava , 
era  lei  ;  e  vanno  via.  E  picchiano.  Si  affaccia  suo  pa- 
dre: —  €  Oh  dio!  è  la  carrozza  di  Sua  Maestà!  cosa  ci 
€  sarà?  »  —  Tiran  la  corda  e  van  su  i  servitori.  Vanno 
su.  —  e  Cosa  mi  comandano  ?»  —  gli  dice  il  padre, 
gua\  a  questi  servitori.  —  €  Quante  figlie  avete  voi  ?  »  — 
Dice:  —  «  Due.  >  —  «  Bene,  {atecele  vedere.  >  —  Ecco 
il  padre  le  fa  venire  di  qua.  —  €  Mettetevi  a  sedere  »  — 
dicono  a  una  di  quelle.  Gli  provano  la  pianella,  cheh! 
la  ci  entrava  dieci  volte.  Quest'altra  si  mette  a  sedere: 
gli  era  piccola.  —  «Ma  ditemi,  galantomo,  non  avete 
4c  altre  figlie  voi?  Badate  a  dire  la  verità,  veh!  Per- 
«  che  Maestà  lo  vole:  pena  la  morte!  »  —  <  Signori, 
«  ce  n*è  un'altra,  ma  non  lo  dico  neppure.  Gli  è  tutta 
«  nella  cenere,  nel  carbone,  se  vedeste!  Io  non  la  chia- 
«  mO;  nemmen  figliola  per  vergogna.  »  —  <  Nojaltri  non 
«  siamo  venuti  né  per  bellezza,  né  per  abbigliatura  :  si 
«  voi  vedere  la  ragazza!  »  -^  Eccoti,  le  sorelle  chia- 
mano: —  «  Ce-ne-reen-to-laa!  »  —  ma  urla,  urla!  Ma 
lei  non  rispondeva.  Dopo  un  pezzo:  —  «  Che  v'è  egli?  >  — 
la  risponde.  —  €  Bisogna  che  tu  venga  giù!  c'è  de'  si- 
«  gnori  che  ti  vogliono  vedere.  »  —  «  Io  non  vo'  venire, 
€  io.  >  —  «  Ma  bisogna  che  tu  venga,  ti  pare?  >  —  di- 
ce. —  €  Sì,  ditegli  che  or' ora  vengo.  >  —  L^  va  dal- 
l'uccellino:  —  «  Ah  TTccellin  Verdello*,  fammi  più  bella 
«  ch'io  non  so'.  »  —  La  vien  vestita  come  l' ultima  sera, 
col  sole,  con  la  luna  e  con  le  stelle,  e  l'aveva  per  dip- 
più  tutte  catene  d'oro,  ma  grosse!  messe  così.  Dice 
l'uccellino:  —  «  Portami  via,  sai?  mettimi  in  seno,  via, 
t  sai  ?  >  —  Si  mette  l' uccellino  iti  seno  e  principia  a 
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l«r  1p  Sade.  —  «  La  sentono?  »  —  dice  il  padre  — 
t  Mutono?  l.a  ut  Rtrascicii  la  catena  del  cammino, 
V8i  fiKunou  i:bp  iirn-iida  cosa  cbe  sarù  qoelU!  >  — 
Moti  (jiittUi,  (|nADda  è  rulUuio  scalo,  la  veggono  ap- 
puirr.  —  «  Ab!  »  —  rìconoAcauo  la  nfniora  dtfll" altra 
ters.  Il  padrp,  k  lorolli!,  fi|^rat«vi  che  affanno  che  fn 
(jimIIo!  La  fanno  mettere  a  sedere,  la  ([li  provano  la 
pianella,  eh!  l'era  ma,  la  i{li  stava!  La  fauno  mon~ 
tare  io  &armzxn  e  U  portaito  a  Saa  Maestà  K  rìcono- 
w«  I»  aigoora  di  4)uait«  aere.  K  fioratevi,  iuuamorato 
com'egli  «n.  gli  dice:  —  *  ANsolutainente,  voi  siet«  la 
'  mk  ipon.  >  —  Lei  «coonsente,  goa',  lo  credo!  Manda 
a  ebianiare  il  padre,  le  sorelle  e  le  fa  venire  tntte  nel 
(•okaso.Oincludoni'i  le  nouv.  KìgnniLeri,  ehi-  fr«t«  belle, 
che  ttm  che  fere  a  qnnto  tiposalizio!  I  scrviturì  lì  b 
d«' maggiori  del  palazzo,  qaelli  che  UTCvano  scoperto 
•Iure  la  stava,  in  ricompensa.  S«  uè  vissero  e  m  do  go* 
ilsltoiii  e  a  ma  nulla  mi  dettero. 


IXOXEl 


n)  Cr.«M  U  flaW  XVI:  ;..i  Ma*Mra.  Il  I.irl.mhl  unoU;  - 

•  8.  I^nick*  ^  lahrbddi  XI,  SiU  meior  AniurikiuiK  lu  ilent  rj* 

•  priachfli  Hlludien  V.' &  •  -  P.  lo  «tM»  arfitmwnto  .Ui  (t>U 
tsaiwwito  TI,  liota.  1  dal  Ptntawttromt :  ■  ■  •  Znolb,  'wiiwwta 

•  ihlalU>Htnsilaee>dM«lalC*tn)ain(ntlaiM.M>'fankavei« 

•  la|»trapa'aim«ril«i,d>iKn<(eiw(aamk|iaite»laeiiBÌiia.Xa 

•  ffe' Wrtnte de  1"  btv,  4sp4  tarìn  tmiaae,  Mt  (piailapia  'nn 

•  Be|H'B>iiunt«*.  cr.  ririM'>i<.c>t.k.XI.I. /■•<->r«tUaeXUI, 
QnOImla-nnUiinidit  (ilclla  inali-  il  iittif.  Ualslir-Toduo  tia  lUia 
Ma  veniaDc  lUlUsa  n-lU  R.ritla  SietJa  di  htlMno.  v«U  TIII). 
Bmsu«i  (  Sabe  fnpolsrì  mietiuw)  Vili.  La  OmiaSemar*.  Prima 

tha  n  IfbnUii  •  la  ■■■»  di  diw  Ilabaol,  iJiinl liwsiii  k 

bW  MI»  UHsMotaU  •  fla  ilsU'aano  UJXXUJX.  fn  iwàUta 

^^'^■*-'  ma  CmJrIKm,  raroto  ilsir  Aa«ui:«s,  ■»»■«  M  U 
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certo,  che  alcuni  anni  prima,  il  hsaao  Thevenard,  passando  in* 
nanai  ad  una  calzoleria,  stupisse  della  piccoleaa  elegante  d^una 
pantoffola  da  ricucirsi;  e  che  s* informasse  dello  indirizzo  della 
padrona  di  quella  calzatura;  e  volesse  conoscerla;  e  se  ne  urna* 
morasse  perdutamente;  e  la  chiedesse  in  matrimonio  ^  per  li, 
su  due  piedi;  e  non  fosse  in  seguito  nò  più  scontento,  né  più 
infelice  di  tanti  e  tanti  che  hanno  arrischiato  il  duro  passo  solo 
dopo  mature  considerazioni,  ponderatamente.  Anche  il  poeta  te- 
desco Di  PLÀTEx-HALLBBjdSHDB,  sopolto  a  Siracusa,  ha  trattato 
drammaticamente  questo  tema  vaghissimo.  Ecco  due  racconti  mi- 
lanesi che  appartengono  al  ciclo  della  Cenerentola ,  il  quale  ab- 
braccia due  rami,  quello  di  Peau^'àne  e  quello  di  CendriBon. 

LA  SCINDmOEURA.  (o) 

Ona  volta  gh'  era  on  Re.  £1  gh'  aveva  ona  tosa.  L' era  tanto 
bella  che  le  voreva  per  sposa,  la  voreva  sposa  per  mièe;  e  lee 

(a)  è  il  Peau-d'àm  di  Carlo  Pemult.  Of.  Dboubebnatib.  No9«ttin€  di  Santo 
Silano  di  Calcinaio,  m.  21  trottolin  di  legno.  La  vergine  ritrosa  all'  incesto  si 
ritrova  nel  trattenimento  VI  della  giornata  n;  ed  anche  nel  n  della  m  gior- 
nata del  Pentamerone, intitolato:  la  Penta  manomotsa,  se  non  che  nella  Ptnta 
trattasi  d' nn  fratollo  impazzito  e  non  d'an  padre.  —  «  Penta  sdegna  le  nozze 

•  de  lo  frato  e  tagliatose  le  mano  nce  le  manna  'mpresiento.  Isso  la  ftjettare 

•  drinto  'oa  cascia  a  mare  ;  e  data  a  'na  spiaggia,  'no  marinaro  la  porta  a  la 
«  casa  ssoja,  dove  la  mogliere  gelósa  la  toma  a  ghiettare  drinto  la  stessa  ca- 

•  scia  ;  e  trovata  da  'no  Bre,  sse  nce  'nzora  ;  ma  pe'  trafknaria  de  la  stessa  fem- 
«  mena  marvasa,  è  cacciata  da  lo  Begno  ;  e  dapò  Inonghe  travaglio  è  trovata 
«  da  lo  marito  e  da  lo  frate,  e  restano  tutto  quanto  contiente  e  conzolate.  •  — 
Simile  è  la  favola  IH  del  Libro  primo  delle  Tredici  piacevoli  notti  dello  Strm- 
parola  :  —  •  Tebaldo ,  principe  di  Salerno ,  vuole  Doralice ,  unica  sua  figliuola, 
«  per  moglie;  la  quale,  perseguitata  dal  padre,  capita  in  Inghilterra,  e  Oe» 

•  nese  la  piglia  per  moglie  e  con  lei  ha  due  figliuoli,  che  da  Tebaldo  ftirono 
«  uccisi,  di  che  Oenese  Be  si  vendicò.  •  —  Ha  molti  punti  di  rapporto  con 
questa  fiaba  la  favola  cristiana  di  Santa  Oliva.  (Vedi  La  Rappretentatriono  dt 
Sanf  Oliva,  riprodotta  àulle  antichi  stampe  ed  illustrata  da  Alessandro  d*An« 
oona.  Pisa.  FrateUi  Nistri ,  MDCCCLXm  ).  Vedi  la  prima  annotazione  alla  fiaba 
dell'  Vceel  Bekerde  a  pag.  110  del  presente  volume.  Nella  Dtfeoa  di  Oio,  Bat- 
tista Filippo  QkirardeUi  dalle  oppooisioni  fatte  alla  owt  tragedia  del  Costantino 
(In  Roma,  per  gli  Heredi  del  Maneljl,  MBCLIU.  Con  licensa  de' Superiori)  leggo 
alle  fsoeiato  179-180:  ~  •  Piacesse  al  cielo,  che  una  colpa  si  atroce,  com'è 

•  il  desiderio,  manifestato  da  un  padre,  di  torre  alla  figlia  la  pudicizia,  fbese 
e  stata  colpa,  o  non  mai  intesa,  o  almen  si  rara  nel  mondo,  che  si  rendesse 
«  inverisimile  a  chi  l'ascolta  ed  apparisse  impossibile  a  chi  la  legge.  Per  ta- 
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niag».  pcseU  Vtn  tclt.  La ,  MsuiUr*  k  mcoUU da 
hm,  oa  d)  |>cr  uonUntall,  la  iib'  lu  Ailt  :  —  •  Famm  dim 
I  *•  pituè  e  om'  ochottu  che  pttrU,  che  te  apoaL  k  — 
Ut),  ci  )cli*lu  fta  dùu  *Mtlì.  ftm  pien  ila  *teU  «  on 
i  taci  dal  ni.  Hioebi.  In  «on.  lo,  1'  »  bdiIìu  in  IrtU  Q 
'  •  AilaM  ten  iLKa  ti,  Ubtrin;  >  —  U  «e  ciwnar»  lUriti. 
lif  :  ■'  ■  Ados  ragni  lubet.  ■  --  L'baeiftppà  1  ilùn  ratli 
t  m  ia  d'gn  tNRull  e  l'Iia  mia  rocfaettain  d'an  mdia 
r  l'acqua.  L' oeliettiL,  la  ilMl(«Tk  i  al:  »  el  Be  le  dl< 
Muta,  la  Ti-iriKit  adirmi?  *  —  B  l'ocbalte,  Ught 
-  •  V<cvi.  •  -Lu,  l'IRr.  eli'kindonMtha;«tli'b 
pa  Kn  a  la  niaUiiina.  Iji  niuttìniia  al  Irr»  ta,  li  tronn 
toM.  Lee,  rha  vi*  od  WH'-^-brnU  (a),  osa  flato  cho 
■kunà  cbo  i  uco;  e  la  l'è  tni—  In  triagg;  •  l'ha 
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<X^t^  a  via^Qp^  finché  Tha  trovàa  ona  dttàa,  dove  ghiera 
v>u  He.  Vò  andada  alla  porta  .del  Re  e  la  ghe  dia  a  la  guardia 
Uo  digh  a  la  Reginna  ae  voreven  ciappalla  per  fa  la  donzella. 
K  ìa  guardia  la  gh*  ha  diti  :  —  e  Te  gh'  he  minga  vergogna,  bmt- 
(  tacicia  che  te  set»  a  cerca  de  vegnì  a  fa  1%  donzella  ?»  —  Dopo, 
lei»,  r  ha  tornila  a  prega  se  voreven  ciappalla  a  fa  la  scindiroeu- 
ra  (a);  a  sta  a  i  fomell,  a  i  fogolar  a  toeu  su  la  zener.  Allora 

«  Uni  di  Senofonte  a' quali  fk  na^ta  cfisria  ftptiv,  eraMàavÉttimmUgH 

*  «tar«.  O  d»  ^KVO»  per  fltvoo'OC»  m^M  exptr;  come  ordinariameute  è  tal  gente, 
«  allea»  U  coelnmato  ano  tenor  di  vita  frugale,  ed  in  oonsegnenaa  xolraala e 
«  di  valida  aalateL  »  —  *Mpo9tà*,  star  ritto,  verrebbe,  secondo  il  Maszarella- 
Varap  —  •  da  irodOvi,  teretrum,  il  quale  preso  da  estro  non  sì  flurflmentc  de- 

*  cJtìiia.  »  —  Abbiamo  volnto  riportare  questi  esempli  di  dementa  etimologica, 
pecche  sventuratamente  non  è  inutile  il  cospargerli  di  ridicolo,  ora  che  Na- 
poli, in  tanto  splendore  di  studi  filologici,  vede  rinnovarsi  queste  orgie  Intel- 
lettuali  da  un  professor  calabrese,  Vincenzo  Padula  da  Acri,  il  quale  pretende 
davAvar  dall'ebraico  tutte  le  lingue,  secondo  lui  stortamente  dette  indeuropee. 
Il  V«ireM  Xiìamt  de  la  Imfn^a  de  Milan,  è  opera  di  Giovanni  Capis,  aumentata 
da  Giuseppe  Milani  ed  Ignazio  Albani,  pubblicata  la  prima  volta  in  IQlano 
da  Giangiacomo  Cuomo,  M.DC.yi,  ristampata  da  Giuseppe  Marcili  nel  VLDOCL', 
ripubblicata  nella  CoUtiiont  delle  migliori  opere  scritte  in  dialetto  tnilattese  fiUta 
in  dodioi  volumi  da  Giovanni  Pirotta;  raro  monumento  d'insipienza  deUo 
editore,  obe  si  permetteva  di  alterare  e  correggere  i  testi.  Questo  Varron  Mi- 
lanese sembra  che  non  parli  sempre  sul  serio,  anzi  scherzi  garbatamente.  Ecco 
1*  articolo  su  Bei^.  —  «  Cosa  di  qualche  hellcxxa  apparente  per  dare  in  marno 
%  a\0gli%iolini.  Viene  dal  greco  ^riko^,  che  significa  Àsirumt  poiché  qual  cosa 

*  più  bella,  più  lucente  e  che  più  tenga  fisso  l'occhio  del  flglinolino  che  la 
«  stella  T  E  perciò  per  una  certa  similitudine  diciamo  Bdée,  quasi  una  bel- 
«  leaaa  slmile  a  quella  d'una  stella:  e  che  sia  il  vero  si  dice  propriamente 
«  d'una  cosa  lucida  come  specchio,  vetro,  denaro,  oro,  argento,  ec.  Quindi  è  tra- 
«  alato  ancora  quando  diciamo  Belin  ad  un  bambino,  significando  ch'egli  sia 
<  bello  e  lucido.  Sebbene  questa  voce  Belin  la  deriva  il  primo  autore  dal 
«  nome  greco  jSepYi;  qual  significa  fugitivu».  Bella  derivazione  in  vero,  tratta 
«  dalla  consuetudine  de'filgliuolini  i  quali  schizzando  fuggitivamente  sempre 
t  vanno  correndo  or  qua  or  li.  •  — 

(a)  Dice  il  Cherubini  :  —  «  Scindiboeu  ,  8cinx>iboeui.a.  Cova  'l  foco,  Ck« 
%  tAa  a  cotare  o  a  guardare  il  fuoco  o  la  cenere.  La  CeìtdrUlon  de'  ihmceei,  che 
«  fu  detta  a'  nostri  giorni  la  Covacenere  o  la  Ctneretitola.  Il  Fagluoli  però,  nel 
4  TroAiior  fedele  (Scena  V)  scrive:  la  Cenerognola.  Anche  i  Siciliani  dicono 
«  QirtkHiredda.  »  —  In  Firenze,  usano  più  comunemente  Cenerontola.  I  Mila- 
U#al  hauno  (od  avevano  almeno)  anche  il  maschile  ;  la  lingua  aulica  il  desi- 
Aavei^bbe.  Dice  il  Taron  MHanee:  —  t  Sciendiroeu.  Uno  pallido  magro  infermo 
^  f  «ho  tutto  il  giorno  stia  nel  canton  del  fuoco.  »  —  Ecco  il  brano  del  Fa- 
|ÌM<4i:  —  AsPAHiA.  «  Che  fa  Isabella?  >  —  Sebmollika.  «  Ricama  e  fa  ap- 
«  l^ualo  un  uccellino  in  sur  un  grappol  d' uva,  che  se  la  becca.  »  —  Aspasia. 
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U  guardÌA  Ve  aniUJa  a  dighel  a  la  li^nna.  La  lieginna,  la  gh*hu 
Jitc  de  lassai  la  pur  vegnL  Un  dì,  ci  fiu?u  del  Re,  el  ghe  dii  a  la 
«oa  mamma,  a  la  Reginna:  —  «  Dìman,  Tceuri  fa  ona  festa  de 
<  balL  >  —  E  lee,  la  gbc  dia  :  —  «  Falla  pur.  >  —  Qoand  1*  è  fatua 
rhe  ereD  adrt*e  a  Hallli,  la  Scindiro;ura,  la  ghe  din  a  la  Regin- 
na :  —  •  O  *ura  Reginna,  che  la  me  lama  andù  a  guarda  denter 
'  alnien  dal  bus  de  la  ciay,  a  vetlb  come  fan  a  ball»,  perche  hoo 
«  mai  vedim.  »  —  K  lee,  la  Reginna,  la  ghe  dis:  —  «  Ben  ,  va: 
«  ma  toma  suliet.  iierchè  s*el  te  t«h1  el  me  fi<i*u,  chi  sa  coma 
«  el  me  dis.  »  --  Allora  lee,  la  Scindircpura,  la  va  in  la  soa  starna, 
ha  mett  su  el  vestii  picn  do  steli  e  la  va  de  denter  in  sala.  Kl 
ton  del  Re.  ci  ved  sta  1>ella  giovina;  Pha  ciapi>ada  de  balla 
1/  ha  faa  on  gir  ;  e  ikvu,  lee,  la  ghe  dis  :  ~  «  Ch*  el  me 
andii  on  moment,  che  tomi  subet  »  ~  Invece  Pò  andada 
a  lavora.  12  va  a  casa,  el  6<pa  del  Re,  el  ghe  dis  a  la 
•Oft  mamma:  —  «  Se  t'avesset  de  vedo,  mamma,  che  bella  gio- 
«  villa  che  Pò  vegniiu  là  a  la  festa!  la  gh*haveva  su  on  vestii 
«  pien  de  ntell  eh*  el  liisiva  per  tutta  la  sala.  L' ha  fìia  on  gir, 
«  e  preu  P  hoo  ve<luda  pu.  La  gh*  aveva  i  occ  che  parevcn  tntt 
«  qnej  de  la  Scindinrura.  »  —  E  lee,  la  seguitava  a  di  :  —  «  Sont 
«  mi  quHIn,  lont  mi  r|uella.  »  —  E  lu,  el  dis:  —  <  Cosm  la  dis 
«  quella  riulla  là  ?  >  -  -  E  lee.  la  tornava  a  dì  :  —  «  Sont  mi  quella, 
«  sont  mi  quella.  »  --  FH  fia»u  del  Re.  el  dis:  -  <  Diman,  voMiri 
«  fa  oo*  altra  f«*Hta.  >       Quand  Vò  stàa  ch*eren  adrèe  a  balla, 
la  Scimi irrrura.  la  ghe  din  a  la  Reginna:  —  «  Che  la  me  lassa 
«  aodà  làf  -ura  Reginna,  a  guani ib  denter  del  bui  de  la  ciav, 
<  per  vede  at*  gh'  è  là  quella  bolla  giovina.  »  -  -  E  la  Reginna, 
la  ghe  diri  :  -    <  Te  nei  on  i>òo  tropp  tieccante  !  s*  el  te  ved  el  mo 
«  fiiru.  chi  sa  cessa  el  dis.  »    -  E  lee,  la  ghe  toma  a  dì:  —  «  Voo 
*  là  appenna  on  monientin  e  {Neu  tomi  subet.  »  —  Allora  la  Re* 
^inoa.  la  ghe  din:     -  «  Rcn.  va.  >  —  La  Srindineura,  la  va  de 
«UVA  in  la  JKMi  i*taniuft,  Pha  tirìui  via  el  belP-e-bmtt,  la  mett  «u 
•-1  tt«4n  ront  i  nigg  d<'l  Sol,  e  la  va  denter  in  «ala.  El  fiiFu  dol 
Ke  P  ha  ('iap|>atlii  lulK't  ]ht  loiUà.  L«*e,  P  ha  ria  on  gir  e  p«i*u 


•  f>n3.  mettiti  li  <1a  Ul.  «>  iin-cnr»  rb'I'.lU  ui<ii  «1  nniriT».  TrattlrnU.  rnvho 

•  ftn  drbbii  jiarUre  ft   una  t«rrw>ii«,  rbi*  iiou  vitKlin,  rLr  KIIa  h»  fia|>|':«   •  — 
^mmH4jLiJ.«4.  •  L«w*ut*  tmtv  ft  uir,  mi  mv-tlrn»  li  dft  lc-1  ft  ftDii«a|*Ar«- :  «  mru' 

•  tt*  tì*r  lu  anftMpii,  !•  c«mt«ro  uiu  aorrlU.  •  —  AarA»iA.  •  (>  hrai  a.  crmtA* 

•  À^ti*  I'tIIa.  •  —  }4tiui"LiJKji.  •  L«  diro  <iuf Uà  tirila  ('tot ri>ffni*U  •  -   A*rA* 
•:a    •  l'.IU  iiualr  tu  itiol.  di  («  mi  Ado.  •  — 
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la  ghe  dia  :  —  <  Ch*  el  me  lassa  andà  on  momentm,  che  tomi 
«  subet  »  —  Intani  che  la  ballava  la  gh'ha  tirìia  giò  T  aneli 
del  ficea  del  Re  ;  e  la  va  a  casa  e  la  se  mett  a  fa  el  so  mestée. 
Va  a  casa  el  ficea  del  ^i  ^1  tì^^  dis  a  la  soa  mamma  :  —  «  Se 
«  t'avesset  de  vede,  mamma!  Qh*è  vegnùa  là  ancamò  qaella 
«  bella  gìovina  d*ier.  La  gh*  aveva  sa  on  vestii  cont  sa  i  ragg 
«  del  sol,  che  la  lasiva  per  tatta  la  sala.  »  -—  La  Scindirceora, 
la  seguita  :  —  «  Sont  mi  qaella,  sont  mi  qaella.  »  —  E  la,  el  dis  :  — 
«  La  gh*  aveva  i  occ,  che  paren  tatt  quej  de  la  Scindirceora.  »  — 
£  la  torna  ancora:  —  «  Sont  mi  qaella,  sont  mi  qaella.  »  —  £ 
la,  el  dis  adrèe  a  la  soa  mamma:  —  <  Sent  cosa,  la  dis  qaella 
«  cialla  là.  »  —  E  lee,  la  toma  ancamò  :  —  «  Sont  mi  qaella,  sont 
«  mi  qaella.  »  —  £1  dì  adrèe,  el  dk  on' altra  festa  ;  e  lee,  la  gh'  è 
andata  pa;  e  la,  de  la  passion,  el  8*è  malka.  Gh'erapu  nissan 
che  podeva  andà  in  stanza  a  portagh  de  mangia  ;  e  lee,  la  ghe 
dis  a  la  sarà  Reginna  :  —  <  Che  la  me  lassa  andà  mi,  a  portagh 
«  el  pantrìd.  »  (a)  — >  E  la  Beginna,  la  ghe  dis:  —  <  Cialla  che  te 
«  seti  el  voear  nanca  ohe  vaga  i  donzell;  t*hft  giost  de  andà 
«  ti  I  »  —  E  lee,  la  ghe  dis  ancamò,  la  Scindiroeara:  —  «  La  vedarà, 
«  sarà  Beginna,  che  de  mi  V  accettark.  »  —  Allora  la  Beginna, 
la  dis  :  —  «  Va  par.  >  —  Lee,  V  è  andada  in  stanza.  Prima  de 
andk  in  del  Be,  lee.  Tè  andada  in  stanza  e  Tha  miss  sa  el  ve- 
stii cont  sa  i  ragg  del  sol.  E  Tè  andada  a  portagh  il  pantrid. 
La  gh'  ha  miss  denter  V  aneli  ;  e  lu,  allora,  a  vedo  sta  bella  gio- 
vina,  de  la  contentezza  V  ò  g^aarìi  e  V  ha  sposada.  Dopo  hin  andaa 
a  casa  a  trova  so  pader  che  T  aveva  lassada. 

SCINDIBIN-SCINDIBOEU. 

Gh*  era  on  negoziant  ;  el  gh'  aveva  tre  tosann  :  do  eren  bratt 
e  Vanna  V  era  bella.  L*  era  la  minor  qaella  bella.  E  lor  ghe  vo- 
reven  minga  ben  a  sta  sorella  :  e  qaand  vegniva  in  cà  qoajohe- 
chedan,  lor  eren  in  cbm  a  ricev  e  qaella  li  la  trattaven  come 
ona  personna  de  servizi;  e  a  P inverno,  lee,  la  stava  semperin 
cusinna,  in  canton  del  foeagh  a  soaldass,  perchè  in  sala  i  so  so» 
rell  la  voreven  minga.  Yen  che  el  Be,  el  dk  ona  festa  de  ball. 


(a)  PnuUrid;  {MB  grattato,  fluinata.  Pane  grattugiato  e  cotto  nel  brodo  o 
ncU'aoqna,  oon  burro,  tale  e  cacio  graitngiato.  Pamirid  maridàa»  pangrattato 
con  l'noYO;  Pantrid  paètàa^  pangrattato  passato  per  setaccio. 
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C  lor.  qaij  do  rarell  bmtt,  hìn  ttaa  invitlìia  e  hio  aiidka  fneura 
de  CMft  a  fa  tutt  i  proviat,  e  t<i»u  di  vestii  de  iieda.  di  robl> 
de  gaUoieria  per  anda  a  sta  festa  de  cort  Veo  quella  m»  che 
«e  Teatcn  e  van  a  balla.  Lee,  sta  jiovera  tosa,  la  gh* aveva  onii 
paenon  ;  e  la  va  in  giardio  a  piang  ;  e  la  piangeva.  Gho  va  La 
donnetta  :  —  «  Cona  te  gh*  het,  la  mia  tota,  che  te  «et  così 
maliaoonica  y  perche  te  piangot?  »  —  «  Perchè  i  mènorell  hiu 
aodha  a  la  festa  de  ball  a  la  cort  del  Re;  e  mi,  han  minga  vo- 
rnn  menamm.  »  —  «  Te  tee  contenta  a  andagh  anca  ti  V  »  -  - 
Magarm,  podess  andà!  •  —  «  Ben,  tè:  questa  ch*ò  chi.  l'è  ona 
verghetta.  Va  de  sora.  va  in  la  toa  staoxa,  batt  sta  verglietta 
chi.  è  te  vegnara  fteura  quel  che  te  fa  de  bisogn  per  audà  u 
la  eoft.  Qnand  te  set  sott  a  la  porta,  te  battaret  ancamò  la 
lef ghetta,  e  U*  comitarirìi  lì  ona  carrosza.  Quand  te  set  a  la 
rort,  ti  te  battaret  la  verghetta,  e  la  carrona,  la  •com|>arirìi 
via.  »  —  infatti,  lee,  la  va  <le  sora,  la  batt  la  soa  verghetta, 
e  gbe  veo  fceuis  on  magnifich  vestii,  e  tutt  quel  che  ghe  fava 
de  bisogn  e  scarp  e  calzett  e  per  la  tenta  tutt.  Ia  se  vestiM  o 
la  va.  La  liatt  la  soa  verghetta,  e  ghe  ven  la  carroua.  Quand 
ré  estrada  in  sala  de  l»all  là,  la  ved  i  so  soreH.  Gh*è  lù  el  ficpu 
del  Re:  a|iennn  rhe  le  ved,  el  dis  :  --  <  Oh  che  bella  Hgura! 
«  che  bella  giovina!  rome  Vh  missa  de  bon  giist!  •  —  K  le  t<i*u 
•M  a  balla.  liCe.  la  lialla;  lu,  el  ghe  dis  tanti  tenerca;  e  lee,  apenna 
ftnl,  la  va  via.  Lu,  el  fì<pu  del  Ko,  el  ved  che  lagh*è  pu,  tutt 
f«>*ora  de  lu:  —  *  Pover  a  mi,  |>o%'cr  a  m't!  Se  el  saveva,  ghe 
«  Andava  a<lrt*e  alro^^n  a  niettela  in  carrozza.  >  liCe.  la  va  a 
r^.  la  *e  devriitiw  tutta  e  la  v;i  a  dormì  per  non  fass  rapi  di 
persooB  de  mtvìzì  in  casa.  A  la  mattina  i  so  sorell  van  in  cu- 
«nna.  ^  lff*e,  Torà  Va  Nettada  :il  camin.  K  discorreven  de  la  festa 
'h^  gh*«*ra  ^àa  :  rh«*  V**  ntnda  in<«i*i  Wlla;  e  che  gh*è  ondha  III 
erta  HT-.ora,  ■ho  V*ta  in>HÌ  lifn  mi.Nrfii.  i  ho  no  gh*era  nisHuiia  altra 
Jwi  ben  iui«*ii  «It*  qu^j  «h'hiii  andaa  lìi;  v  rhe  el  fi«i*u  del  Ho 
I  ha  ballila  in«*inma;  e  cho  in  d'oii  ui'mient  la  gh* è  «r(>in|iunia 
iia  ^  r  hiin  VfNiuila  |»u.  ■-    •  So  t*;iv**4M>t  v<*dùu,  Soindirin'Srin- 

•  'liTfr.i!  ]a  u'h'avoiii  «Inn  im'i-  vìw  {uri'Vi'n  tutt  i  tcpu.  ■       *  ì*»'itii 

•  mi  q*i«'II.i  !  »  •  roHi.n  t' Ih-  «litt  y  •  •  H(Hi  ditt  de  m«'nainiii 
«  i.*rìi  <i'i.ij  "•T.i  «Lni'A  mi  :  mìn^;i  aìA'a  iloniti  vialter!  »  -  «  ('«i^**» 
«  ?••  \.i->;t  \»"fXUi  A  Ita  ti.  «hi' to  2toe  minga  b<»nna  de  baILft?  i'ì.f 

•  l'-atii  t^  viiM|  inott  i»ii  jHT  vogui  a  la  cort?  «  «  1  tW»  \m't 
«  Tijlt-r  ;  vi-«tji.   jkmIìì   f.imrn  viin  anca  |»er  mi.  »        Vi'n  fh»* 

•  1  lir.  «-I  il.i  ••n'alir.i  ti'nta  {ht  t*!  |iia«**  do  vi-dè  annoia  t*\é\  ti^u» 


164  LA  CENERENTOLA 

retta  che  gVè  andàa  la  prìma  sera.  £  lee,  i  so  sorell  torneo 
andà  ancamò;  e  lee,  quella  sera  torna  a  batt  la  soa  verghetta 
ancamò.  Ghe  ven  fcenra  on  vestfì  pusee  beli  ancamò,  f^e  ven 
fcBura  cambiament  divers  de  mett  in  testa  de  robba  finna  e  tutt, 
con  di  boccheritt  {a),  di  mazzettitt  de  fior.  La  va  e  la  entra  in 
sala  come  Tha  faa  T  altra  volta.  El  Re  le  ved,  el  ghe  corr  a 
la  centra  ;  e  le  invida  subet  a  balla  con  lu.  Lee,  la  ven  gi6  e  la 
va  a  fa  on  gir  in  la  sala  e  la  ghe  da  on  mazzettin  de  fior  per 
una  a  i  so  sorell,  e  poen  la  ven  via.  El  fioeu  del  Re,  el  ghe  corr 
adrée  ;  lee,  la  batt  la  soa  verghetta  e  la  carrozza  V  h  subet  lì  : 
la  monta  in  carrozza  e  la  corr  a  ck;  la  batt  la  soa  verghetta, 
le  scompar  tntt  coss,  e  la  va  a  dormì.  A  la  mattinna  i  so  sorell 
tomen  ancamò  and^  in  cusinna  e  ghe  disen  de  la  festa  che  V  era 
insci  bella,  che  gh'ò  andka  sta  sciora,  e  che  V  era  pusee  ben  ve- 
stida  de  la  prima  volta,  e  che  Tè  andada  là,  e  la  gh^ha  daa  on 
mazzett  de  fior  per  un  a  lor:  —  e  Ma  te  disi,  Scindirin-Scindi- 
«  rceu,  che  la  gh*  aveva  duu  oco  che  pareven  propi  i  toeu!  »  — 
<  S'era  mi  quella!  »  —  <  Cossa  t' he  ditt?  »  —  «  Hoo  ditt,  che  se 
«  adess  el  fioBu  del  Re,  el  dk  on' altra  festa,  vuj  propi  che  me 
«  menò  anca  mi  insomma  !»  —  «  Oh  te  eìée  matta  V  coss'  avemm 
«  a  mena  ti  ?  coss'  h6m  de  menatt  ti  ?  L' è  minga  on  sit  adattàa 
«  per  ti  !  »  —  Difatti,  el  fioeu  del  Re,  el  torna  a  dk  on'  oltra  festa 
ancamò.  Lee ,  la  fa  Y  istess  con  la  soa  verghetta  e  ghe  ven  foeura 
on  vestii ,  ma  ona  bellezza  !  insomma  gh'  era  nissun  ohe  podeva 
avo  on  vestii  compagn.  Ven  che  la  va  -,  e  apenna  che  la  entra  in 

(a)  Boccheritt,  dal  ftencese  bouquet ^  che  essendo  oramai  dell'  oso  italiano 
in  tntte  le  Provincie  ed  avendovi  derivati,  non  può  forse  considerarti  più 
come  vocabolo  straniero.  E  di  Datti  già  c'è  chi  arditamente  ha  scritto  òurAr. 
Po'  poi  non  sarebbe  peggio  del  higiùt  del  dori,  del  tanè,  e  simili  torminL  Oli 
ò  un  fatto  che  la  parola  nuuno,  non  potendo  osarsi  mai  assolutamente,  avendo 
sempre  bisogno  dell'aggiunta  dijtori,  è  incomoda:  si  è  costretti  ad  usarla 
quasi  sempre  nelle  forme  diminutive:  maMMetto,  nuurettitio,  mazxolino.  Per 
giunta,  in  molte  i>rovlncie,  ha  un  altro  senso  un  po' sporco  e  mi  ricordo 
d'avere  sentito  un  teatro  pieno  scoppiare  in  omeriche  risa  ed  inestinguibili 
a  Napoli,  allorché  un  personaggio  oflfHva  alla  sua  signora  il  suo  mazso  e  vo- 
leva che  '1  gradisse.  L'autore  del  Vendtmmiaiort  e  delle  Lagrime  di  S»  Pietro 
tentò  d' italianizzare  più  di  trecento  anni  or  sono  il  vocabolo  napoletanesoo 
ramagliétio,  e  ne'  Capitoli  giocosi  o  satirici  testé  pubblicati  finalmente  da  6ci^ 
pione  Yolpicella  (Napoli  liJDCGOXXX)  dice  d'un  bicchiere: 

A  ciò  che  ad  ogni  senso  dia  dilstto. 
Il  pie  chs  'l  reggo  e  '/  tase  ov' entra  il  vino 
A  guisa  fatti  son  di  ramoglietto. 
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'AÌA,  e)  fiifu  il<'l  Ko  l^è  là.  Kl  liiilhi  inieiiima  ;  e  |mpu,  ci  gho 
Uu  ch*el  deaidcravu  de  i>iirlugh,  de  digh  io  dove  lattava,  cho 
lu,  el  voreva  falla  per  «uà  8iK)ifa.  Lee,  la  \iìw  din,  elio  la  |K>deva 
miiifra  dif^h  io  dove  la  stava  e  die  Tera  iuiiMMuiibil  che  lee 
raitfnavìiu  do  dvvcotà  soa  apotui.  Lu  allora,  el  tivù  giù  uu  aoell 
f  «I  ghe  1«*  fla  :   -   «  E  mi  tcpujaròo  uìmud,  Ho  che  non  «e  preaeD- 

•  Xmrk  quella  t-b«.*  gW  hoo  daa  el  me  aneli.  >    -  K  lec*  la  ^he  dii 

•  ine  l'aneli  1'  accetta,  ma  che  Pera  difficil  che  la  podeuH  deveotìi 
•aa  mièe.  K  via  la  va  a  casa.  Vò  aodiida  a  ck,  Tlia  battùu  la 
«cu  veiyhetta,  gh*è  8com|»an  tutt,  e  |mì*u  Tè  andàda  a  dormì. 
A  la  mattiooa  va  la  i  w)  Horell  e  gbc  eunten:  che  gh^c  «tàa  là 
oocura  quella  nciora  imicì  ben  mirtea;  e  che  el  liceu  del  Ke  Vh 
innomorja  ;  e  th'el  gh*ha  daa  on  aneli  i>er  soa  memoria.  -  «  Ti 
«  di«i,  Sciodìrin-Scindinen,  che  la  gh*  aveva  duu  occ  che  pare- 
c  ven  propi  tutt  i  tieu.  >  —  «  S*era  mi  quella!  >  -  Veo.  che  de 
li  a  on  pou  de  temp,  i  ho  «orcll  ghe  dii«eu  a  la  Scindiodiu-Scin- 
«linra.  che  ci  fiu*u  del  Ile  Pera  mallia  i>er  el  dinpianè  do  |K>dè 
niin^  avb  coguitnHÙu  quella  Hciora,  che  andava  a  i  bo  foat  de 
ImU.  I^ee,  la  Sciudiriii-àScìndìraMi,  la  va  in  giardin  e  Tera  ma* 
lincunica  malin«*<inioa  comi*.  (ìhe  compar  quella  donnetta,  e  la 
lifhe  di*:  —  «  Cur»-a  te  gh' hrt  y  te  nì-e  ìiukì  malinconica?  »  -- 
«  (fh'hoo  di^pì;iMj,  |»erchi'  ri  titru  del  l(n,  el  t***  innanioràa  do 
«  mi;  e  mi.  V'v  iui|KifvMÌljel,  ch'el  m«'  |ioda  K|Mk<i.i.  >-  -K  lee,  quella 
•l</nnetta.  la  glie  dia:  -  «  Te  iniwgnanto  mi.  come  te  devet  fa. 
«  Ti,  in  rara  toa,  te  trattcn  minga  Inmi.  Tira  i«u  «piel  pretest  lì; 

•  r  di  che  t<*  virut  amia  a  !«er\i.  K  vu  a  la  c^rt,  e  va  là  e  di* 
«  mandegh  mo  h.in  do  hiruign  otui  laiiierera,  «•  cerca  d*andagh 
«  iu  rà  de  la  Keginna  come  donzella.  >  Rifatti,  Ice.  InMÌ  Tha 
faa.  La  ghe  di?*  a  i  ««o  M)n*ll  :  che  k*e,  l'era  ^^tuffa  de  i*tà  M>tt  de 
lor:  che  la  trattaven  minga  ben,  la  tegneven  ]M*gg  chi*  ona  ferva ^ 
•■  l<*^.  r  ha  |H*n*tìt.i  de  .inda  via  a  nervi.  Ihfatti,  lee,  la  ghi*  ]i:irla 
ji  gv'nt  1.1  de  \jk  cort  |»er  veti**  i»e  vtirrvrn  t« rulla  iht  i  itiumTa. 
Ujr  t'I  di'^en  a  l.i  Hoginna.  \»a  Kcginii.i  le  \cil.  la  \rA  -t.i  tii->.i 
ip.«ri  lH.'lIa.  mi^si  iuftci  U'm.  la  ghe  ilÌ4  di*  tiTiii.i-H  |ii;r  I.i  «hf 
U»  teu  p*'r  tiia  tam<'rera.  KI  tìu'u  drl  He.  Pi'ra  iu  li-tt  mal.ui; 
gh^  p<;rtaT«'n  d**  «ora  ri  pantrid;  v  on  ili.  «unibinavii-ii.  l'**.  r«Ta 
«J«-  \fjL9»  e  !,i  Ni.'nt  t  he  aveven  da  [nt tagli  el  pantrid  al  tin'n  <Irl 
tir-    K  le^.  U  din:        «  Sa!  vòo  d«*  Mira.  gh'i'I  portaroo  d ra 

•  mi;  glrd  d.iHM)  al  camerer  che  gh'e  li  in  aiitic,iir,i'r.i.  >  - 
latrvttant  rhe  la  va  9U  di  scal,  I.k  «  iappa  l'aui'll  e  Ir  nu  tt  in  U 
Uu:nna  dd  p4U*rid,  e  la  va  in  antica  mora  •'  l.i  ghe  d.i  la  tai« 
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i^iuuA  lU  ctuuerer.  Lu,  el  fioea  del  Re,  el*be  mett  adrée  per  man- 
^1^  ol  pantrìdf  el  troeuya  denter  el  so  aneli,  el  ciama  el. carne* 
ivr,  el  ghe  dia:  —  <  Dimm  on  poo,  chi  Vò  che  m'ha  fàa  sto 
«  pantrld  ?»  —  <  De  basa  el  cceugh.  »  —  e  Chi  V  è  che  te  T  ha 
«>  portàa  so?  »  —  «  Ma  mi  sera  lì  in  anticamera,  è  iregnùu  la 
«  donzella  de  la  Reginna  e  me  V  ha  portàa  sn  lee.  »  —  «  Fa  el 
<^  piasè  ;  ciamem  snbet  la  donzella  de  la  mia  mamma.  >  —  El 
camerer  el  va;  ci  clama  la  donzella.  La  donzella,  la  yoreva minga 
anda;  ma  ci  fiora  del  Re,  Tha  vorùu  che  la  ghe  andaiss.  Qoand 
Vò  andada  dentei:,  el  le  gnarda,  el  dis:  —  «  Oh  lee,  Tè  quella 
«  che  vegneva  a  i  me  fest  de  ball.  >  —  La  dis  :  —  «  Sì,  1*  è  vera; 
«  ma  mi  saveva  minga  come  fk  a  restituigh  el  so  aneli  e  beo 

<  pensaa  de  metteghel  dent  in  la  tazzinna  del  pantrìd.  »  —  £ 
1u  :  —  e  Hoo  ditt  che  quella  che  gh*  aveva  el  mò  aneli  V  aveva 

<  de  vess  la  mia  sposa  ;  e  lee,  la  sark  la  mia  sposa.  »  —  Lee, 
la  voreva  no,  perché  la  dìseva  che  Pera  ona  povera  tosa  che 
Pera  minga  adattada  a  lu.  Allora  lu,  el  fa  ciamk  la  soa  mam- 
rain,  el  ghe  dis  che  lu  el  voreva  sposalla,  quella  li  o  nissun.  £ 
lamader,  la  gh'ha  ditt:  —  «  Ben,  sposala  pur,  se  quella  tosa 

<  lì,  la  dev  vess  quella  che  ha  de  rendet  felice,  sposala  e  mi  son 

<  contenta  ;  perchè  V  è  ona  bona  tosa,  savia,  educada.  »  —  I  so 
sorell,  quand  han  sentfi,  che  la  Scindirin-Scindiroeu,  V  aveva  de 
vess  Reginna,  ghe  ven  ona  rabbia,  che  insomma !...  Ma  lee,  tanto 
benna,  Tha  fka  in  manera,  dopo  vess  sposkda  cont  el  fioeu  del 
Ret  de  tirh.  ih  la  soa  faméja  in  compagnia. 

(2)  Presso  il  Basile,  invece  delP  uccello,  abbiamo  una  palma» 
ed  il  carme  ò  questo: 

Battolo  mmìo  *imaurato  I 
Co* la  zappetella  d'oro  t'haggio  zappato; 
Co' lo  secchietiello  d'oro  t'haggìo  adacquato; 
Co' la  tovaglia  de  seta  t'haggio  asciuttato: 
Spoglia  a  te  e  vieste  a  mnie. 

(3)  PoLiKNo,  Stratagemmi  f  lib.  IIL  —  «  Poscia  che  Demetrio 
«  prese  la  città  di  Atene,  Lacare  vestitosi  con  certa  veste  da  servo 
«  e  da  villano  ed  inchiostratasi  la  faccia,  portando  un  cesto 
«  coperto  di  sterco,  segretamente  uscì  dalla  città  per  una  po- 
«  sticrla;  e  montato  a  cavallo,  tenendo  dei  darici  d'oro  in  mano, 
^  se  ne  fuggì.  I  cavalieri  tarantini  però,  tennergli  dietro  a  spe- 
«  ron  battuto  senza  punto  arrestare  il  corso.  In  allora  egli  in- 
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«  comiBciò  a  «purgere  i  darici  d*oro  per  la  via;  i  quali  vcg- 
•  gvodo,  i  tjàrantioi  imontavano  da  cavallo  e  raccoglievano.  Fatto 
«  quoto  più  volte,  egli  tagliò  loro  il  seguitarlo  ;  e  perciò  Lacare 
«  cavalcaiido  fé  ne  venne  in  Beozia.  »  ~  Né  molto  dissimile  i' 
r  altro  stratagemma  che  nel  libro  IV  Polieno  narra  di  Mitridate. 
i*f.  con  la  favola  d*Ippomeno  ed  Atalanta.  (V.  Uuicciabdixi, 
Dtiit  e  faiti,  il  racconto  intitolato:  —  «  Quanto  possa  r^juto- 
«  rio  divino  nelle  cose  umane  et  per  contra  quanto  nuoca  la  di- 
«  Tina  indegnatione.  »  —  Vedi  anche  nel  XX I  dell*  Orlando 
«  Immawèoraio  del  Bbbsia,  la  storia  della  figliuola  del  Re  Mo- 
nodaate). 

(4)  SeU' Adone,  Canto  U,  stanza  LXIU: 

1/ Milani  dea,  che  del  ^rran  regs  è  moglie, 
Ile  Tusatti  s'aniroanU  il>ito  refrio: 
Di  «loppic  Ala  d*or  son  quelle  spoglie 
Tramate  tattr  e  d*oro  han  doppio  frepto; 
Sparse  di  soli;  «^  folgorando  toglie 
Ogni  ►oli'  al  w»l  \ero  il  lume  t*  '1  pregio. 
Wì  stellaute  iliadema  il  ra|M>  cinge, 
K  lo  KCPttro  gemiuatn  in  man  ni  strioire. 
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IL  RE  FOSCO  (1). 

C*  era  una  volta  una  Regina  che  era  gravida  e  stara 
lì  al  terrazzino  a  prendere  il  fresco.  Passa  nna  poera 
donna  e  gli  chiede  la  limosina.  Dice  :  —  e  Andate  via, 
€  vecchia  porca!  >  —  Ma  che  son  maniere  quelle?  Ri- 
sponde la  poera  vecchia:  —  «  Lei,  la  facesse  un  por- 
«  co!  >  —  Giusto  era  gravida.  La  partorisce  e  fa  un 
porco!  Figuratevi  che  bisbiglìo  nel  palazzo  che  ci  fu: 
non  si  poteva  spiegare.  La  Regina  non  faceva  che  pian- 
gere ricordandosi  della  parola  detta  :  —  «  Eh  !  >  —  di- 
ceva —  <  Iddio  mi  ha  castigata  !  >  —  Il  porco  cresce  e 
lo  mettono  nel  giardino.  Che  volete  fame  nella  casa? 
Ma  sotto  questo  pelo  di  porco  era  un  giovinotto,  un 
omo,  aveva  sentimenti  come  noi.  Lì  vicino  e'  era  ma- 
rito e  moglie  che  avevan  tre  ragazze.  Il  porco  vede 
queste  belle  raigazze  e  se  ne  innamora:  pur  che  ne 
abbia  una!  E  non  dava  pace  di  se;  urla;  mugolio (2);  non 
voleva  mangiare  ;  si  spiegava  che  accennava  in  là  ;  s' av- 
videro che  voleva  una  di  quelle  ragazze.  Andiedero 
a  dire  ai  suoi  genitori  che  una  delle  figliole  bisognava 
che  la  prendesse  questo  porco,  che  li  feuievan  ricchi. 
La  minore  dice  :  -—  e  Io  non  lo  voglio.  >  —  La  seconda 
r  istesso.  La  maggiore  dice  :  —  «  Lo  prenderò  io  per 
«  far  felici  il  babbo  e  la  mamma;  io  non  guardo,  io 
€  mi  accordo.  >  —  Che  volete?  lì  non  si  fa  sposalizio; 
altro  che  la  sera  andava  a  letto  con  questo  porco  senza 
andare  a  fare  le  cerimonie  :  se  era  una  bestia  !  Quando 
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B  euntini,  i)  porco  mita  b  gli  riene  un  IkIIìmÌdio 

ìaotto.  Lei  nrìa  che  la  voleva  il  parco,  uon  volera 

—  «Ah  co!  no!  io  hu  Hptrtat»  il  porco;  voi 

i  conoKo.  »  —  *  Ah  •  —  gli  dico  —  «  itbbi  dft 

^  iRperv,  Bouo  Ìo  Ìl  porco,  che  per  U  superbia  di  mia 

ì  madre  mi  trovo  in  quentn  atato.  Proueltimi  di  dod 

^dir  nit^ntn  ttlla  signora  mndn-,  altrimenti  ti  costa 

-  hn  gli  promette:  ma  dupo  atto  o  dieci 

ni  cbÌMle  i)Ì   purlare  alta   lU-gioa.    Dice:  —  e  Ho 

adaconSdarri,  niaiu  Hecrcto:  mi  raccomando 

)  BMumo  ci  «enta!  >  —  <  Vcuito  pure  »  —  dk« 

L  Blgiita  —  ■  nelle  mie  stanze.  >  —  La  ordina  alla  aer- 

ftelMiiMaaDO  entri.  —  «  Vonga  chiatiiiiii,  la  Regina 

1   e' è.  »  —  E  dice   alla  noia:  —  *  Dite  poro,  ili- 

»  —  Serra  tatti  gli  vcurì  per  jianra  che  ueseon 

itine.  —  «  Abbia  da  aapere.  La  «era  il  >uu  figUo, 

•me  il  Wl  giovinotto  che  vgli  è!'  —  *  Ah!  >  — 

l  fil  la  madre.  —  -  Ma  per  amore  di  dio  la  presto  a 

I  palesarlo.  .Altrimenti,   mi  ha  detto  che  la  p*- 

».  >  —  <  Ah  !  ■  —  die*  la  madru  —  «  La  mìa  aa- 

a  A  stata  !  e  qnrato  à  Ìl  mio  castigo.  >  —  E  vanao 

k  nel  so»  quartiere  ed  ò  finita:  perchè  Ini,  ea- 

I,  «enti  tutto.  La  «era  ra  u«lla  camera  per 

a  ipota  e  gii  «lice  :  —  «  Briccona ,  aon  quarte 

—  t  .\  h  !  ma  io. . . .  »  —  dice.  —  <  Chè- 

Ì,ÌMoleute!  >  —  Prende  od  ago  calamitato  (3)  e  l'an* 

i.  La  miirr  the  uon  aÌ  distingui!  rhe  h  stata  uccia. 

EU»  alla  mattina.  La  Ilcgiua  Dunc'è,nuo  t'alia. 

I  chiama.  I  lenritorì  girao  U  gruccia,  vanno  là  e 

.  Urti  por  il  palozKo:  —  «  Si  vede  che 

1  porco  r  ha  Hoffocata!  >  —  Credono  che  1*  ha  aoffo- 

:  una  beatia,  che  Toletc!  l'in  rlie  mai  la  Kvgina 

■  gli  rimane  il  rammarico,  dÌLcnilo:—  «  lu  stuio 

t  di  qnecto  gran  malv,  [wrchi  m  io  non 

I  ttMTs<|MU«  paroU,  non  aveva  aa  figlio  porco  o  non 
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«  seguiva  questo!  >  —  Il  porco  comincia  a  mugliare,  a 
raspare  il  muro,  peggio  di  prima;  a  fare  cenni  che  vo- 
leva un* altra  di  quelle:  s*  intendeva  bene.  La  secon- 
da: —  e  Va  >  —  dice  —  €  lo  prenderò  io  !  >  —  Che  vo- 
lete? facevano  uno  sborso  di  quattrini  ai  genitori!  — 
«  Almeno  starete  bene  voi.  >  —  E  così  la  sera  il  porco, 
quando  entra  in  camera,  viene  un  bellissimo  giovinetto, 
come  per  quell'altra.  E  dice,  assolutamente  impone 
silenzio  che  la  non  dica  nulla  alla  signora  madre.  Se 
quell'altra  la  stiede  dieci  giorni,  la  sarà  stata  anche 
venti,  questa)  zitta.  Ma  poi  un  bel  giorno  la  chiede  un 
abboccamento  alla  Regina,  come  queir  altra;  e  quando 
r  è  nella  stanza,  tutta  serrata,  la  gli  palesa  che  suo 
figlio  diviene  un  bel  giovane,  come  quell'altra  don- 
na. —  «  Pur  troppo  lo  so,  per  mia  disgrazia,  che  lui 
€  viene  un  bel  giovane  !  >  —  «  Ma  la  prego  a  non  dir 
€  niente.  >  —  e  Eh  state  pure  contenta  (4)  che  io  non 
€  parlo.  »  —  Vanno  ognuna  nel  suo  quartiere.  Quando 
è  la  sera,  il  porco  entra  in  camera  e  fa  l'istesso.  — 
€  Ah  briccona!  >  —  dice.  —  e  Son  queste  le  promesse, 
«eh  ?  »  —  Prende  Y  istess'  ago,  cos'  era?  e  V  ammazza. 
La  mattina,  la  servitù,  eran  l' undici,  mezzogiorno:  — 
«  Ma  che  fa  la  Regina?  >  —  Apron  la  camera  e  la  tro- 
van  morta  ancor  lei.  Vanno  dalla  Regina  madre  e  di- 
cono: —  <  Venga  a  vedere,  Maestà,  anche  questa  l'è 
«  morta  !»  —  E  il  rimorso  !  potete  credere  !  Il  porco 
riprincipia  a  mugliare  al  muro  per  aver  quell'  altra,  la 
terza  sorella.  Ma  i  suoi  non  gnene  volevan  dare,  lo 
credo  !  Ma  poi  s' ebbe  da  accordare  e  viene  sposa  del 
porco;  e  portano  anche  i  genitori  nel  palazzo,  in  di- 
sparte. La  sera  il  Re  diviene  un  bel  giovinotto  come 
neir  altre  sere  :  —  «  Abbi  da  sapere  che  io  sono  un  omo, 
«  vedi;  ma  per  castigo  della  signora  madre,  il  giorno 
«  sono  un  porco.  Ho  da  ringraziarne  la  superbia  della 
«  signora  madre.  Ti  prego  di  non  dir  nulla  alla  signora 


I 
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•  na«liv.  *  —  *  Fi  io  ti  promaltn  ili  non  liir  tiqlU.  >  — 
Im  «Hk  trtats  nnche  ns  mesp  senza  dir  naltn,  m»  p«iì 
la  chiedo  ti)  parlare  allu  Ucfrina  e  gli  racconta  che  il 
■no  figlio  dtTiene  an  b<rl  gìoTiiio;  come  lo  altrr,  tal 
qnU«:  —  <  Mn  !<•  la  preffo  dì  non  parUnie  neppor* 
«  all'aria.  >  —  ■  Kh  iIaIc  puru  contenta,  io  non  lo 
«  dico.  >  —  Ecciiti  la  Mn  il  ftorvo  «nlra  iu  comora  e 
^icne  nn  belUnìmo  (nufmae:  —  «  Brieoona,  scia  tineata 

•  \*  pranipflw,  eh?  Te,  non  ti  asitnaKio.   Ma,  prima 

•  di  ritronrmi ,  tu  devi  coiiMumaro  Mtt4^'  niuxte  dì  ferro, 
«  aette  Tentiti  di  ferro,  aetle  paja  di  scarpe  di  ferro 
«  fld  an|iim  Mrttv  fiuchettini  di  lacrime.  >  —  E  va  via, 

non  c'^  piii  porco,  non  c*t-  più  onlla.  La 
appena  ifioma,  la  spusa  t,'  aln  n  va  dalla  R^ 

Hkdre,  e  (t'i  nicconta  il  caso.  Potete  crnlere  il 
«temo  di  quMta  doDDA'.  —  ■  Uuardatv  di  che  iMun 
«  ttata  canai!  >  —  Ordina  tutta  qtwsta  roba  la  lUfitia 
madr?,  e  qnandn  l'è  fatta,  U  tpOM  la  ai  veste  di  que- 
sta rnha  e  >i  mette  in  naf^nn;  dice  adtiio  alla  aooera, 
h  baria:  —  «  .Addio!  .Addio!  >  —  l-  ti  mtile  in  via^o. 
Cammina,  cammina,  cw  il  baroccin,  perchè  l'altn  roba 
l'aveva  sovra  il  baroccio,  tennò  come  xi  fa  purtarlal  La 
trova  nna  »«ehina.— •  Uotc  vai,  poeriuaF  >  —  «  Ohi  »— 

la  i^li  fu  tutto  il  racconto.  —  •  Tu  non  aai  ch'effli 
4  ft  itatn  «poaii  il  tuo  iipoaoP  11  tua  sposo  |{li  ha  praw 
«  moftie,  laHU  d[i*e  ù  amlntti.  Tirnì  quetta  i»c<tÌ6bL 
>  Qaatido  «arai  «illa  piaua  del  Ite,  qaando  arrai  bn 
«  camminato. non  go  in  che  p<>*to,  molto  UtBtai)o,Khia<)- 

•  ciala.  Verranno  di  (fran  galanterie,  ma  tanto  bolle. 
«  La  Kfyina  >  —  dice  "«•<.•  ne  invafrhirit  :  e  ti  domali' 

•  derii  qnuuld  ni-  rnoi  dì  itnr-nlr  belle  cose.  Tn  devi 
.  [-■;■,■.,  '■■  ,  .  i'  sMrt  tp()*o.  »  —  (Ili  dfc 
!i  !■■■  ■  ■  ;  ■■  i  .  -i'  '  ■  ■  ■■  if*t«  vecchia.  —  «Ora- 
«  n.-'.i-lli.'.,iil-l  ■■'  ■  r..„ri,iri.i,cammina.caraniin«« 
la  trova  l'iiteaia  vecchma,  l'iataaM  (&)  proprio:  —  «  Foe> 
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la  ghe  dis  :  —  <  Ch'  el  me  lassa  andk  on  momentìii;  che  tomi 
«  subet  >  —  Intant  che  la  ballava  la  gh'ha  tiràa  giò  T  aneli 
del  fioeu  del  Re  ;  e  la  va  a  casa  e  la  se  mett  a  fa  el  so  mestée. 
Va  a  casa  el  fioeu  del  Re>  «1  g)ie  dis  a  la  soa  mamma:  —  «  Se 
«  t'avesset  de  vede,  mamma!  Gh*è  vegnùa  là  ancamò  quella 
«  bella  gioYÌna  d*  ier.  La  gh*  aveva  su  on  vestf i  cont  su  i  ragg 
<  del  sol,  che  la  lusiva  per  tutta  la  sala.  »  —  La  Scindiroeura, 
la  seguita  :  —  «  Sont  mi  quella,  sont  mi  quella.  »  —  E  lu,  el  dis  :  — 
«  La  gh'  aveva  i  occ,  che  paien  tutt  quej  de  la  Soindiroeura.  »  — 
£  la  torna  ancora:  —  <  Sont  mi  quella,  sont  mi  quella.  »  —  E 
lu,  el  dis  adrée  a  la  soa  mamma:  —  <  Sent  cosa,  la  dis  quella 
«  cialla  là.  »  —  E  lee,  la  toma  ancamò  :  —  <  Sont  mi  quella,  sont 
«  mi  quella.  »  —  £1  dì  adr^,  el  dà  on'àltra  festa  ;  e  lee,  la  gh*  è 
andata  pn  ;  e  lu,  de  la  passion,  el  s' ò  malka.  Gh*  era  pu  nissun 
che  podeva  andk  in  stanza  a  portagh  de  mangia  ;  e  lee,  la  ghe 
dis  a  la  sura  Reginna  :  —  <  Che  la  me  lassa  andk  mi,  a  portagh 
«  el  pantrìd.  »  (a)  *--  E  la  Beginna,  la  ghe  dis  :  —  «  Cialla  che  te 
«  set!  el  voeur  nanca  ohe  vaga  i  donzell;  t'ha  giost  de  andk 
«  ti!  »  —  E  lee,  la  ghe  dis  ancamò,  la  Scindircsura:  —  <  La  vedark, 
«  sura  Beginna,  che  de  mi  V  accettark.  »  ->-  Allora  la  Beginna, 
la  dis  :  —  «Va  pur.  »  —  Lee,  V  è  andada  in  stanza.  Prima  de 
andk  in  del  Re,  lee.  Tè  andada  in  stanza  e  Tha  miss  su  el  ve- 
stii cont  su  i  ragg  del  sol.  E  Tè  andada  a  portagh  il  pantrìd. 
La  gh'  ha  miss  denter  T  aneli  ;  e  lu,  allora,  a  vede  sta  bella  gio- 
vina,  de  la  contentezza  T  è  guarii  e  T  ha  sposada.  Dopo  hin  andaa 
a  casa  a  trovk  so  pader  che  T  aveva  lassada. 

SCINDIBIN-SCINDIBOEU. 

Gh'era  on  negoziant;  el  gh' aveva  tre  tosann:  do  eren  brutt 
e  vannvk  V  era  bella.  L*  era  la  minor  quella  bella.  E  lor  ghe  vo- 
reven  minga  ben  a  sta  sorella  :  e  quand  vegniva  in  ck  quajche- 
chednn,  lor  eren  in  casa  a  ricev  e  quella  lì  la  trattaven  come 
ona  personna  de  servizi;  e  a  T  inverno,  lee,  la  stava  semperin 
cusinna,  in  canton  del  foeugh  a  scaldass,  perchè  in  sala  i  so  so- 
rdi la  voreven  minga.  Yen  che  el  Be,  el  dk  ona  festa  de  balL 


(a)  Pantridf  pan  grattato,  fiurinata.  Pane  grattugiato  e  cotto  nel  brodo  o 
nell'acqua,  con  burro,  lale  e  cacto  grattugiato.  Pimirid  maridàa,  pangrattato 
con  Tnovo;  Pantrid  poBaàa,  pangrattato  passato  per  setaccio. 
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£  lor.  qnìj  do  Porell  bruti,  hin  itaa  invidka  e  hin  andka  fneura 
^  cMft  %  fa  tatt  i  proviit,  e  tceu  di  vestii  de  «eda,  di  robb 
tle  galanteria  per  andk  a  sta  festa  de  cort.  Veo  quella  sera  che 
•e  testeo  e  van  a  balla.  Lee,  sta  povera  tosa,  la  gh* aveva  onu 
;  e  la  va  in  giardin  a  piaog  ;  e  la  piangeva.  Ohe  va  là 
donnetta  :  —  «  Cossa  te  gh*  bct,  la  mia  tosa,  che  te  set  così 
malinconica  V  perchè  te  pianget  ?»  —  «  Perchè  i  me  sorell  hiu 
aiidha  a  la  festa  de  ball  a  la  cort  del  Re  ;  e  mi,  han  minga  vo- 
fan  menamm.  »  --  €  Te  see  contenta  a  andagh  anca  ti  y  >  -  - 
Magaim,  podess  andà!  •  —  m  Ben,  tè:  questa  ch*è  chi,  Tè  ona 
vergfaetta.  Va  de  sora,  va  in  la  toa  stanxa,  batt  sta  verghe! ta 
chi.  è  te  vegnarìi  fivura  quel  che  te  fa  de  bisogn  per  andà  a 
la  eort.  Qnand  te  set  sott  a  la  porta,  te  battaret  ancamò  la 
▼ergbetta,  e  to  comparirli  lì  ona  carroua.  Quand  te  set  a  la 
eort.  ti  te  battaret  la  verghetta,  e  la  carrona,  la  scomparirà 
vi^  »  —  Difatti,  lee.  la  va  de  sora,  la  batt  la  soa  verghetta. 
e  gfae  veo  fceura  on  magnifich  vestii,  e  tutt  quel  che  ghe  fava 
de  bisogn  e  scar|i  e  caliett  e  per  la  testa  tutt.  La  se  vestite  e 
la  va.  La  batt  la  soa  verghetta,  e  ghe  ven  la  carroua.  Quand 
l'è  estrada  in  sala  de  ìiall  là,  la  ved  i  so  soreH.  Gh*è  là  ci  tou 
4el  Re;  apenna  che  le  ved,  el  dis  :  —  «  Oh  che  bella  figura! 
«  che  bella  giovina!  come  Tè  miiwa  de  bon  gust!  »  —  K  le  tofu 
•B  a  balla.  I^ee,  la  lialla;  lu,  e!  ghe  dis  tanti  tenercis;  e  lee,  apenna 
foii,  la  va  via.  Lu,  ci  fi<eu  del  Ke,  el  ved  rhe  la  gh*è  pu,  tutt 
fipara  de  lu:  --  «  l'over  a  mi.  ptivcr  a  mi  !  Se  el  saveva,  ghe 
«  juidava  lulrèe  almon  a  mi*ttcU  in  carrozia.  >  -  I^ee,  la  va  a 
ci.  la  se  devc^tiM  tutta  e  la  va  a  dormi  per  non  fass  capi  di 
pcnofia  de  servizi  in  casa.  A  la  mattina  i  so  sorell  van  in  cu- 
sinna,  e  1<^,  Tera  là  settada  sii  camin.  K  discorreven  de  la  festa 
rh^  gh*  era  ftàa  :  cho  1*  ì'  «tiula  inwi  bella  ;  e  che  gh*  è  andha  là 
OLA  «riora,  t-h<*  Vvta  ìhm'ì  ì»fii  iiiìsji;i,  vhf  no  gh*era  ninuna  altra 
iii*'i  ben  mi«>^i  dt*  qu**,)  t-h'liin  aiidUii  là;  e  rhe  el  fiu'u  del  He 
ih*  l*al)^ia  inwmma;  e  l'hf  ind'on  moment  la  gh*è  ■roin|iaria 
via  «•  l'han  vihIikU  pu.  -  «  »^  t*iivi>«M>t  vcdùu.  Hrindirin-S'in- 
«  diri* n  !  la  ^^h'avova  «Imi  «vr  rho  |»;in*von  tutt  i  tcjpu.  »  -    <  SVm 

•  mi  qui'tln  !  *  «  rof4i>:k  t*  ht'-  ditt  y  »  «  Moti  ditt  de  uionamiii 
«  f*na  qii;ij  ^<'r.i  anca  fnì  :  milita  .in<là  doma  vialter!  •  -  «  (a^ir^n 
e  t«*  viri:t  vi'tfni  a  la  ti,  th**  te  we  minga  bonna  de  balla?  t'K«* 

•  i««tii  io  vomì  rnctt  mi  |»*^r  vegnì  a  la  cort?  e  .  e  I  fi^o  p«>r 
«  viAtttfr  i  r«**tii.  |Kw|ii  fainrn  vun  anca  |»er  mi.  »  ■  Von  l'in* 
«■]   !(«*.  ci  d.i  liti* altra  tenta  {ht  vi  piaM*  do  vede  ant'oi-a  i*t«i  tì^u- 
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retta  che  gh*è  andàa  la  prima  sera.  £  lee,  i  so  sorell  torneu 
andà  ancamò;  e  lee,  quella  sera  torna  a  batt  la  soa  verghetta 
ancamò.  Ohe  ven  foeara  on  vestfi  pusee  beli  ancamò,  ghe  ven 
foeura  cambiament  divers  de  mett  in  testa  de  robba  finna  e  tutt, 
con  di  boccheritt  (a),  di  mazzettitt  de  fior.  La  va  e  la  entra  in 
Baia  come  Tha  faa  T  altra  volta.  El  Re  le  ved,  el  ghe  corr  a 
la  contra  ;  e  le  invida  subet  a  balla  con  la.  Lee,  la  ven  giò  e  la 
va  a  fa  on  gir  in  la  sala  e  la  ghe  da  on  mazzettin  de  fior  per 
nna  a  i  so  sorell,  e  poen  la  ven  via.  El  ficea  del  Re,  el  ghe  corr 
adrèe  ;  lee,  la  batt  la  soa  verghetta  e  la  carrozza  V  è  snbet  lì  : 
la  monta  in  carrozza  e  la  corr  a  cà;  la  batt  la  soa  verghetta, 
le  scompar  tatt  coss,  e  la  vk  a  dormì.  A  la  mattinna  i  so  sorell 
tomen  ancamò  andà  in  cusinna  e  ghe  disen  de  la  festa  che  V  era 
insci  bella,  che  gh'ò  andàa  sta  sciora,  e  che  V  era  pusee  ben  ve- 
stida  de  la  prima  volta,  e  che  Tè  andada  là,  e  la  gh'ha  daa  on 
mazzett  de  fior  per  un  a  lor:  —  «  Ma  te  disi,  Scindirin-Scindi- 
«  roea ,  che  la  gh*  aveva  dna  occ  che  pareven  propi  i  toea  !  »  — 
€  S'era  mi  quella  !»  —  «  Cessa  t' he  ditt  ?  »  —  «  Hoo  ditt,  che  se 
«  adess  el  fiodu  del  Re,  el  dà  on' altra  festa,  vuj  propi  che  me 
«  menò  anca  mi  insemma  !»  —  «  Oh  te  sòe  matta  V  coss'  avemm 

<  a  mena  ti  ?  coss'  hém  de  menatt  ti  ?  L' ò  minga  on  sit  adattka 

<  per  ti  !  »  —  Difatti,  el  fioeu  dei  Re,  el  torna  a  dà  on'  oltra  festa 
ancamò.  Lee,  la  fa  Tistess  con  la  soa  verghetta  e  ghe  ven  fceura 
on  vestii,  ma  ona  bellezza!  insomma  gh'era  nissun  che  podeva 
avo  on  vestii  compagn.  Ven  che  la  va  ;  e  apenna  che  la  entra  in 

(a)  Boccheritt,  dal  firasceae  hòu^utt,  che  essendo  oramai  doli*  uso  Italiano 
in  tntte  le  provincie  ed  avendovi  derivati,  non  pnò  forse  considerarsi  più 
come  vocabolo  straniero.  E  di  fatti  già  c'è  chi  arditamente  ha  scritto  òmcAt. 
Po'  poi  non  sarebbe  peggio  del  bigiù,  del  dori,  del  tanè,  e  simili  termini.  Oli 
ò  nn  fatto  che  la  parola  maxMO,  non  potendo  osarsi  mai  assolatamente,  avendo 
sempre  bisogno  dell'aggiunta  di  fiori,  è  incomoda:  si  è  costretti  ad  usarla 
quasi  sempre  nelle  forme  diminutive:  nuutiito,  masxettino^  massolino.  Per 
giunta,  in  molte  provincie,  ha  un  altro  senso  un  po' sporco  e  mi  rioordo 
d'avere  sentito  un  teatro  pieno  scoppiare  in  omeriche  risa  ed  inestinguibili 
a  Napoli,  allorché  un  personaggio  oflMva  alla  sua  signora  il  suo  mazio  e  vo- 
leva che  '1  gradisse.  L'autore  del  Yetìdemmiatort  e  delle  lagrime  di  S.  Piiiro 
tentò  d'italianizzare  più  di  trecento  anni  or  sono  il  vocabolo  napoletanesco 
ramagliétto,  e  ne'  Capitoli  gioco9i  t  »atirici  testò  pubblicati  finalmente  da  8ci^ 
pione  Yolpicella  (Napoli  MJOCOOXXX)  dice  d'un  bicchiere: 

À  ciò  eì^  ad  ogni  aenw  dia  diletto. 
Il  pie  che  'l  regge  e  *l  tose  ov'ontra  U  vino 
A  gwiaa  fatti  Bon  di  ramagliétto. 


-oLà,  el  fiou  (1^1  Ilo  l^ó  là.  Kl  ImlLi  inneiiima;  e  pcpu,  el  f^ho 
ditf  ch*el  diMÌdcniva  dtf  infcrlii^h,  de  di^h  io  dove  lattava,  cbe 
lu,  ei  voreva  falla  [H;r  8oa  H|»oiia.  Lee,  la  ^ìie  dÌM,  ebe  la  [K)dcva 
mioffA  di^h  ÌD  dove  la  ita%'a  v  che  Torà  iiii|>oiuibil  cbe  lee 
i' AteHAviiu  do  devcntÀ  soa  iposa.  Lu  allora,  el  tivù  kì«>  ou  aneli 
«*  el  gbe  lo  da  :  «  E  mi  t<rujaròo  uti^sun,  fin  cbe  iiou  se  pretiGn- 
«  tara  quella  i-ho  ^h*  boo  dìia  el  me  aneli.  »  -  K  lee,  la  ^he  dii 
'  he  r  aneli  1*  4i4:cetta,  ma  che  V  era  difiioil  cbe  la  podewi  deventU 
«uft  mièc.  K  via  la  va  a  cana.  L*è  andiida  a  ck,  Tba  battìiu  la 
mook  Tcrfcbetta,  f^h*è  iicom|»ani  tutt,  e  |iutu  Tè  andàda  a  dormì. 
A  la  niattinna  va  la  i  8»  itorell  e  f(hù  cunten:  che  Kb*c  riUia  là 
ancora  quella  nciora  imicì  ben  miri^;  e  cbe  el  fiwu  del  He  Tè 
inaainoriia ;  i;  «b* el  f(h* ba  diia  on  aneli  |»er  «oa  memoriu.  -  «  Ti 
«  disi,  ^^óodirìn-ScindiniMi,  l'bc  la  ffh*ave%'a  duu  occ  che  pare- 
«  ven  propi  tutt  i  tieu.  >  —  «  S*era  mi  quella!  »  -  Ven,  cbe  de 
li  a  on  pòo  de  temp,  i  so  Horell  gbe  dinen  a  la  Scimi indiu-iScin- 
dinvu.  cbe  el  fin'u  del  Ite  Tera  malàa  {ter  el  didpiaiiv  de  podè 
iiitiiga  avi>  cofnKmnùu  quella  wriora,  che  iindava  a  i  hO  t'e«t  do 
ImU.  1^0,  la  Si-iudirin-^H'indi^<l•u.  la  va  in  f^iardin  v  l'era  ma- 
linconica malini'onica  comò,  (the  com|Kir  quella  donnetta,  e  la 
arhe  diJ:  —  «  Cu*j*a  te  fjb' hAt  ?  te  i«ì*e  iu-ti  maliucouica?  »  — 
«  ifh'boo  dit«pi;i<«è,  iK^robc  ti  Ku*u  del  Ke,  el  m*!*  iunaniorìia  do 
«  mi:  e  mi,  l'è  iuiiKMisiliel,  cb'el  mi'  \hh\a  8|»o:<A.  >-  -K  lee.  quella 
•l'jBnetta,  la  ^be  dia:  -  «  Te  ìnM'^naroo  mi.  come  te  devet  fa. 
«  Ti,  in  raAA  t<ia,  te  tnittcn  mìn^a  U'n.  Tira  su  quel  pretent  lì; 
«  <»  dt  che  t«*  vifut  amia  a  servi.  K  va  a  la  cnrt,  e  va  lìi  e  di- 
«  maodof^b  ne  luin  do  liir*i*^i  oiux  raiiierrra.  e  cerca  d*  andarli 
«  ili  (À  de  1.1  He^iiina  come  donzella.  *  Infatti.  Ice.  inMÌ  Tha 
laa.  La  fpbe  dis  a  i  ?<o  norell  :  cbe  lee.  Tera  .«tuffa  di'  nW  sott  de 
lor;  che  la  trattaven  minpi  ben,  la  to^^even  |m'^  cbe  ona  nerva; 
•-  Ife.  rba  |H*nMÌia  dr  andii  via  a  Horvi.  Iiit'atti,  lee,  l.i  ^ìw  parla 
ji  j{*'nt  Va  do  la  i'<irt  |>er  ve^lì*  he  vori'veu  tn-nlla  |ì«t  <  aiurrcra. 
I^r  «'1  di-en  a  la  He^'inna.  La  Kr^iiiu.i  le  v«tl.  la  ><'•!  ^t.i  tn-a 
lAwri  livUa.  mi.-si  iuhci  U'n,  la  )*bt'  ili-i  de  t'crina-;*  per  I.i  ibi* 
1^  teo  p*'r  •'•a  i-imcrera.  VA  tìti'u  «Irl  He.  Pi'ra  iu  K-t!  iii.il.ui; 
fflir  purtaven  ib'  «mra  el  pantriti:  e  *m  di.  t  oiubiiiazii-n.  !•  •-.  l'fra 
d«*  ìàjum  e  la  M*nt  rbe  avcveu  da  pi>rta^b  el  putitrìd  .il  tmu  «lei 
IU-  y.  lee.  la  dia:  •  ^^a!  vi'h>  de  «lura.  uh' v\  |K)rtariM.i  ilo  k,.ra 
«  mi;  (cb*el  dnroo  al  camerer  cbi'  K^i'e  li  in  aiitic.iiiii'r.i.  > 
lotn'ttant  i-he  la  va  9\ì  di  ^al.  la  «  iappa  l'anrll  e  le  im  tt  in  \jk 
U£X;iuia  del  pantrìd,  e  la  va  in  anti<  umcra  •*  la  ^;\ìc  da  la  tiix« 
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zinna  al  camerer.  Lu,  el  ficea  del  Re,  el^  mett  adrèe  per  man- 
gia el  pantrid,  el  troeuva  denter  el  so  aneli,  el  ciama  el  came- 
rer, el  ghe  di8:  —  «  Dimm  on  poo,  chi  Vò  che  m'ha  fàa  sto 
«  pantrìd  ?  >  —  <  De  bass  el  coeugh.  »  —  «  Chi  T  è  che  te  T  ha 

<  portàa  sn?  »  —  «  Ma  mi  sera  lì  in  anticamera,  è  vegniiu  la 

<  donzella  de  la  Reginna  e  me  V  ha  portàa  su  lee.  »  —  <  Fa  el 

<  piasè  ;  ciamem  snbet  la  donzella  de  la  mia  mamma.  »  —  El 
camerer  el  va;  el  clama  la  donzella.  La  donzella,  la  vor^va  minga 
anda;  ma  ci  fiora  del  Re,  Tha  vorùn  che  la  ghe  andaiss.  Qoand 
Vò  andada  dentec,  el  le  guarda,  el  dis:  —  e  Oh  lee,  Tè  quella 
«  che  vegneva  a  i  me  fest  de  ball.  »  —  La  dis  :  —  «  Si,  T  è  vera  ; 

<  ma  mi  savera  minga  come  fk  a  restituigh  el  so  aneli  e  hoo 

<  pensaa  de  metteghel  dent  in  la  tazzinna  del  pantrìd.  »  —  £ 
lu  :  —  <  Hoo  ditt  che  quella  che  gh*  aveva  el  me  aneli  V  aveva 

<  de  vess  la  mia  sposa;  e  lee,  la  sarà  la  mia  sposa.  »  —  Lee, 
la  voreva  no,  perchè  la  diseva  che  Pera  ona  povera  tosa  che 
Tera  minga  adattada  a  lu.  Allora  lu,  el  fa  ciamìi  la  soa  mam- 
min,  el  ghe  dis  che  lu  el  voreva  sposalla,  quella  lì  onissun.  E 
la  mader,  la  gh'ha  ditt:  —  «  Ben,  sposala  pur,  se  quella  tosa 

<  lì,  la  dev  vess  quella  che  ha  de  rendet  felice,  sposala  e  mi  son 

<  contenta;  perchè  Tè  ona  bona  tosa,  savia,  educada.  »  —  I  so 
sorell,  quand  han  sentfi,  che  la  Scindirin-Scindiroeu,  V  aveva  de 
vess  Reginna,  ghe  ven  ona  rabbia,  che  insomma  !...  Ma  lee,  tanto 
benna,  Tha  fòa  in  manera,  dopo  vess  sposàda  cont  el  fioeu  del 
Re,  de  tira  là  la  soa  faméja  in  compagnia. 

(2)  Presso  il  Basile,  invece  delP  uccello,  abbiamo  una  palma, 
ed  il  carme  è  questo: 

Dattolo  mmio  *nnaurato! 
CoMa  zappetella  d'oro  t'iiapgio  zappato; 
Co' lo  secchietiello  d'oro  t'haggio  adacquato; 
Co' la  tovaglia  de  seta  t'haggio  asciuttato: 
Spoglia  a  te  e  vieste  a  mme. 

(3)  PoLiKNo,  Stratagemmi y  lib.  IIL  —  <  Poscia  che  Demetrio 
«  prese  la  città  di  Atene,  Lacare  vestitosi  con  certa  veste  da  servo 
«  e  da  villano  ed  inchiostratasi  la  faccia,  portando  un  cesto 
«  coperto  di  sterco,  segretamente  uscì  dalla  città  per  una  po- 

<  stierla;  e  montato  a  cavallo,  tenendo  dei  darici  d'oro  in  mano, 
«(  se  ne  fuggì.  I  cavalieri  tarantini  però,  tennergli  dietro  a  spe- 
«  ron  battuto  senza  punto  arrestare  il  corso.  In  allora  egli  in- 
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«  cominciò  a  spargerò  i  «larici  (l*oro  per  la  via;  i  quali  vcg- 
«  geodo.  i  taraotÌDÌ  Amontavano  da  cavallo  g  raccoglievano.  Fatto 
«  questo  più  volte,  egli  tagliò  loro  il  seguitarlo  ;  e  perciò  Lacare 
<  caralcando  se  ne  venne  in  IkK>sia.  >  —  Né  molto  dinimilo  ò 
r  altro  liratagemma  che  nel  libro  IV  Polieno  narra  di  Mitridate. 
Cf.  con  la  favola  d*Ippomeno  ed  Atalanta.  (V.  GL'iccuioiyi, 
Dfiii  e  faUif  il  racconto  intitolato:  —  «  Quanto  possa  Tiguto- 
«  rio  divino  nelle  cote  umane  et  per  contra  quanto  nuoca  la  di- 
«  Tina  indegnatione.  »  ~  Vedi  anche  nel  XXI  dell*  OrlaiMio 
«  Immawwrato  del  Bbbxia,  la  storia  della  figliuola  del  Ite  Mo- 
nodaate). 

(4)  ìieW  Adone,  Canto  II,  starna  LXIII: 


l/*li#rA  d^s,  che  del  frran  regs  h  moglt«», 
Iv  l'usato  •*amroaDta  abito  regio: 
Di  doppif  fila  d*or  ton  quella  spoglie 
Tramata  tntt^  e  d'i>ro  ban  doppio  fregio; 
iiparse  di  «oli;  e  folgorando  toglie 
O^n'ì  Koli»  al  f»ol  v#ro  il  lume  e  'I  pregio. 
hi  stellante  ilistlema  il  rapo  ctn^re, 
E  lo  scettro  (reniuiatu  in  man  si  strinire. 
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<  la  voria  andk,  o  sposa?  »  —  E  lee,  la  ghe  dis  :  —  «  Vòo  al  paes 

<  del  Turlulù.  »  —  E  la  gh'ha  cnntàa  quel  che  l*è  success.  E 
la  gh^  ha  dàa  ona  nizzoeula  (a)  a  la  sposa,  sta  strìa,  e  on  pe- 
stonin  (b)  -,  e  la  gh'  ha  ditt  quand  che  V  avaria  impienìi  d'acqua 
de  occ  (perchè  la  piaugeva,  sta  sposa)  la  trovark  on*  altra  porta. 
Come  di  fatti,  T  ha  seguitàa  a  viaggia  ;  e  quand  V  è  stka  pien  el 
pestonin,  Tha  trovàa  la porta^  che  ghiera  ona  stria  in  mezz  e 
ona  fila  de  tosànn  per  part.  £  la  ghe  dis  :  —  <  Dove  vorii  andk, 
«  sposa?  Dove  vi,  sposa?  »  —  La  ghe  dis  :  —  «  Vòo  al  paes  del 
«  Turlulù.  »  —  E  sta  stria,  la  ghe  da  ona  castegna  e  la  gh*  ha 
ditt  :  —  <  Tegnìi  de  cunt  sta  castegna,  che  la  sarà  V  occasion  de 

<  f av  andk  insemma  al  voster  corbattin.  »  —  E  la  gh*  ha  d&a 
on  alter  pestonin  ;  e  la  gh*  ha  ditt,  quand  V  avarìa  impienìi  d*  ac- 
qua de  occ,  la  trovaria  on' altra  porta.  Come  di  fatti,  Tha  segui- 
tàa  a  viaggia.  Quand  V  è  stàa  pien  el  pestonin,  V  ha  trovka  on*  al- 
tra porta  :  gh'  era  ona  stria  in  mezz  cont  ona  fila  de  tos&nn  per 
part.  E  la  ghe  dis:  —  <  Dove  vorìi  andà,  sposa?  »  —  La  ghe 
dis  :  —  <  Vòo  al  paes  del  Turlulù.  »  —  E  lee,  sta  stria,  la  gh*  ha 
dka  on  nOs  ;  e  la  gh*  ha  ditt  de  tegnill  de  cunt,  che  sarà  T  occa- 
sion per  andà  insemma  al  corbattin.  E  la  sposa,  la  ghe  dimanda 
a  la  stria,  se  ghiera  ancamò  on  pezz  a  riva  al  paes  del  Tur- 
lulù. E  la  stria,  la  gh*  ha  ditt,  che  se  ved  giamo  el  campanin  ;  e 
la  gh*  ha  insegnàa  la  manera  come  V  aveva  de  fa  per  andk  a  la 
cort  del  Re,  che  Pera  poeu  el  so  corbattin.  Come  di  fatti.  Ve 
andada  a  la  porta  del  Be  a  dimandagh  se  voreven  ciappalla  pe 
fa  la  donzella,  (e)  E  lor,  gh'han  ditt  che  ghen*  bisognava  no.  E 
lee,  rha  pregka  almen  de  ciappalla  per  cura  i  pfij  (d):  e  lor 
r  han  ciappada.  On  dì  1*  era  in  giardin  e  gh*  ò  vegnùu  in  ment 
de  romp  la  nizzoeula  :  e  gh*  è  saltàa  foeura  ona  bellissima  rocca 
d'ora  (e),  che  la  lusiva  tant,  che  tutt  i  pOj  s'hin  miss  a  scappa. 
La  Reginna,  la  ghe  dis  a  la  donzella:  —  <  Ghiarda  on  poo  quella 

<  cialla  cosa  V  ha  fka,  che  la  fa  spaventa  tutt  i  p<\j.  »  —  La  don- 
zella, la  guarda  ;  e  la  ghe  dis  :  —  <  Se  V  avess  de  vede,  sura  Re- 
«  ginna,  che  bellezza  d' ona  rocca  d*ora  che  la  gh'ha  la  polli- 

(a)  KtMMoeìUa  o  Niseioeula  o  Niacioeura,  nocduola,  avellans. 

(&)  Pestonin,  fluchetto.  Acpta  de  occ,  Ugrime. 

{e)  Doneilla,  cameriera. 

(cO  Pùj,  pollo,  polli;  poUiroeula,  poUi^aola,  guardiana  dQ*pom,/Ue  de 
haase^owr, 

le)  Veramente  si  avrebbe  a  dire  òr,  e  non  ora;  ma  ripeto,  io  stenografo 
0  non  mi  fo  lecito  di  correggere  nenunanco  gli  spropositi  eyidenti. 
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«  recala!  L*t*  tant  bella,  che  la  ftpaventa  tutt  i  pi^l  »  —  E  la 
Keipnna,  la  ^hc  diii  :  -  <  Diiimiidela  de  lora.  »  —  E  la  Reginna, 
la  ghc  diff  a  hi  ]»ollir(i.'ula  :  —  «  Ccm«o  Vò  che  te  vonirct  a  dain« 
«  mela  a  mi?  >  —  K  lec,  la  ^he  din:  —  <  Nient:  Kolament  ona 
€  Dott  a  dormi  inncmma  al  m>  mari.  »  —  E  la  RegÌDna,  la  ghe 
dia:  —  «  litfD,  to  domiret  >  —  Lee,  a  la  aira,  la  gh*  ha  diia  1*  in- 
dormentÌDna  (a),  che  Tha  seguitàa  a  dormì  tutta  la  Dott,  el  mari. 
Quanti  Tè  btàa  indormentii  el  corliattin,  la  polliroeula  la  va  in 
lett  e  la  seguita  tutta  nott:  —  €  O  corbatto,  o  corliattin,  Vh 
«  trii  ano  che  viaggio  per  mare  e  per  terra,  ho  stracciato  tre 
«  paja  di  scarpe  di  fvrro,  per  venirti  a  trovk,  te.  >  —  E  lu,  el 
tl*h  mai  deuediia.  A  la  mattina,  a  bon'ora,  ghe  va  ih  la  Iteginna 
e  U  ghe  dis:  —  e  Fuora,  fuora,  pellegrina,  che  Tha  da  entrar 

•  la  bella  Regina.  >  —  E  lec,  la  s*è  levada  su;  e  Té  andada  de 
baa.  Qnand  Ve  stìia  el  mexz  dì,  la  romp  la  castegna  e  salta 
forar»  ona  pu  ìieiraspa  (6)  d*ora;  la  Iwiiva  tant,  che  tutt  i  p(\j 
s' hin  miss  a  ncappà.  Allora  la  Regi  una  la  ghe  dis  a  la  donzel- 
la: —  «  Va  on  ]iM  de  bass;  cosse  V  ha  flia  quella  cialla?  »  — 
Allora  la  donzella  la  va  de  bass,  la  guarda  e  la  ghe  dn  : —  «  Se 
«  l'aveM  de  vedb,  sura  Ucginna,  che  VjcUezza  d*on  aspa  che  la 
«  gh*ha  la  |>olIira>uhi!  La  luseis  tant  che  tutt  i  pùj  ho  spaven- 
«  ten.  >  —  Allora  la  Reginna,  la  ghe  dis:  —  <  l>iinandvla  de  no* 

•  ra.  >  —  FI  la  Reginna,  la  gho  dis  a  la  pollini'ula:  —  «  Cosse 
<  r«  che  te  vrpuret  a  dammela  a  mi  V  >  —  E  Ice,  la  ghe  dis:  — 
«  Vceuri  domi  on*  altra  nott  iusemma  al  so  mari.  »  —  Allora  la 
icbe  dis  :  —  «  lion,  te  doniiirvt.  >  —  Ia  gh*ha  iììul  ancamò  Tin- 
'lormentinna  al  mari,  rh<*  l'ha  donnìi  tutta  la  nott.  l^uandrè 
■tàa  indorment,  la  poUineula  la  va  in  Ictt,  e  la  seguita  tutta 
nott:  —  e  I)  rorliatto,  corbattin!  Tè  trii  ann  che  viaggio,  ^ler 
«  mare  e  per  terra:  ho  stracciato  tre  ]«ja  di  scarpe  di  ferro, 
«  per  \'enirti  a  trovk*te.  >  — A  la  mattiuna  a  ìx)n*ora,  la  va  in 
•tanxa  Li  K<i;inna:  —  <  Fuora.  fn>ira  (lollegrina.  che  ha  da  i*n- 

•  Iraro  la  In'H.i  I(t*;;ina.  k- i  »  —  Allura  la  pollircpula,  la  va  d^ 


I'    lf*ormtvt,t'mii  j-«r  narriti'  ■.  L'-n  c'r  nt-l  Chembmi. 

S*   te  /*m%éf  tt  f   /.«^■•Mri  I 
/■#  /if I-I   ir-''   fi-.. 
Jtf'I  ptr-t-t    »ti  <*   iifr'inni 
r«  IH  rai*>/iiyii  i  a  iut^rra. 
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basB  ;  e  la  va  ancamò  in  giardin  cont  i  pùj.  Quand  V  è  8t2ui  meii 
dì,  la  romp  il  nos.  Allora  gbc  salta  foeura  ona  bellissima  carroi- 
zetia  d^ora,  che  la  correva  attoma  ixìr  el  giardin  de  per  lee.  (a) 
Allora  tatt*  i  p<\j  s*  hin  miss  a  scappa.  La  Reginna,  la  glie  dii 
ancamò  a  la  donzella:  —  <  Va  on  pòo  de  bass,  goarda  coasa  la 
€  fa  la  polliroeola.  »  —  E  la  donzella  la  va  de  basa,  la  gnarda 
e  la  ghe  dia:  —  «Se  Tavess  de  vede,  sarà  Reginna,  che  bel- 
«  lezza  d^ona  carrozzetta  che  la  corr  de  per  lee  per  el  giardin! 
«  e  tutt  i  pig  scappen.  »  —  Allora  la  Beginna,  la  ghe  dia:  — 
«  Dimandela  de  sera.  »  —  E  la  ghe  dis  a  la  pollirGenla  :  —  «  Goaae 
€  Tè  che  te  voeuret  a  dammela  a  mi?  »  —  E  lee,  la  dia:  — 
«  Nient.  Yoanri  dormì  on^  altra  volta  inaemma  al  so  corbattin.  >  — 
La  Reginna,  la  ghe  dis:  —  «  Che  dalla  che  te  set!  L*è  minga 
«  mèj  che  te  ciappet  di  danèe?  Ten  dòo  fin  che  ten  vodat.  »  — 
E  lee,  la  polliroBola,  la  ghe  dis:  —  <  Yoenri  minga  on  cente- 
«  sim  :  voenri  dormì  on*  altra  volta  insemma  al  so  corbattin.  »  — 
El  Re,  el  capiva  eh'  el  stava  minga  tant  ben  a  bev  quella  robba 
là;  e  lu,  inscambi  de  bevela,  Tha  trada  via.  La  Reginna  le  sa- 
veva no.  Quand  Tè  sta  indorment,  la  polliroeula  la  va  in  lett 
e  la  comincia  :  —  €  0  corbatt,  o  corbattin,  V  h  trii  ann  che  viag- 
«  gio  per  mare  e  per  t«rra;  ho  stracciato  tre  paja  di  scarpe  di 
«  ferro,  per  venirti  a  trova  te.  »  —  Ln,  el  comincia  a  fa  andà 
la  testa.  Lee,  la  torna  on*  altra  volta  a  dì  Tistess:  —  «  O  cor- 
«  batt,  0  corbattin.  Tè  trìi  ann  che  viaggio  per  mare  e  per 
«  terra;  ho  stracciato  tre  paja  di  scarpe  di  ferro,  per  venirti 
«  a  trovV  te.  >  —  E  la,  el  se  disseda.  Lee,  la  toma  a  dì  on* altra 
volta  ;  e  lu,  el  dis  :  —  «  Ma  chi  te  set  ?»  —  E  lee,  la  ghe  dis  :  — 
«  Sont  quella  tal ,  che  te  m*  avevet  sposila  e  poeu  te  m*  he  aban- 
<  donada.  »  —  Allora  la,  el  ghe  dis  :  —  «  Ck>me  1*  è,  che  t*  he  fàa 
«  a  vegnì  chi?  »  —  Lee,  la  gh*ha  cuntka  tutt  come  Vh  stàa. 
E  lu,  el  ghe  dis:  —  «  Ben,  mi  faròo  finta  de  dormì,  quand  che 
«  ven  la  Reginna  ;  e  ti  leva  su.  Poeu,  la  pensaròo  mi,  bella.  »  — 
Lee,  la  mattina  a  bon*ora,  la  va  la  Reginna  in  stanza  e  la  ghe 
dis:  —  <  Fuora,  fuora  pellegrina,  che  ha  da  entrare  la  bella 
«  Regina.  »  —  Lee,  Vò  andada  in  lett  insemma  a  lu,  la  Reginna. 
Dopo  lu,  el  se  disseda,  el  dis:  —  «  Adess,  mi  levi  su,  e  ti  sta 
«  pur  chi  a  dormì.  »  —  E  lee,  la  ghe  dis;  —  «  Sì;  stòo  chi  on 
«  pòo  tard,  perchè  me  senti  minga  ben.  »  —  L'ha  lassada  in- 


(a)  Di  per  iti.  Qui,  aatomatlcamente.  Ch$  la  correva  di  per  Uè,  automatica. 
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ilomientà  ;  ri  ^h*  ha  dlia  ci  fa'iigh  al  Ictt  o  l*  ha  brunada  in  Ictt* 
Do\ìO  l'i*  n"«taAlii  1* altra  |ìer  mu  HjKMa. 

t'J)  Viti  monto  la  voce  ]iro|>ria  Kirvbbe  grugnito,  che  il  porco 
grwfniiiC^,  i^i  il  mugiÀnre  è  del  bue:  ma  le  voci  de^li  animali 
tf|ieiftO  ^\  HTumbiano.  Altre  parole  adu]H*ra  Gentile  Sennini  nella 
DOTella  tli.'*  tr4)Kli  |K'r  le  voci  de*  porci  (  ma  veramente  li  hì  tratta 
di  porci  M*lvatici.  Oflxia  cinghiali,  che  propriiunente  ni^'^^hiareb- 
beru  o  ni^in.'blNTo):  —  <  Kaddoppiava  la  stizza,  onde  ii.u.iai  più 

•  tarlaK^i^^van  di  prima;  per  niiMlo  che  non  fu  mai  znH'a  di  cani, 

•  nt*  le  mi^liara  dell*  adunate  scotte  huI  tetto  di  Canijiore^^i  ove 
>  fidando  fanno  ronniglio.  uè  *1  f^icidarc  dello  infinito  numero 
«  dello  ranocchie  nel  lontano  di  tìrwseto,  ni*  in  t]uel  piano 

•  le  HVi'fflianti  cicale,  nù  i  rinf^hinnti  porci  del  TomlK>lo,  rin» 
«  gillautlo  a^M;iltati  da  Iu|>i,  ne  di  Val  di  Sora  le  pav>iTe,  né 
I  tutti  ^li  htoni«'l]i  del  Taglietto  di  Marna,  nb  tutti  qui'!iti  no- 
«  minati  che  facoMt'ro  tanto  M'hiamazzo;  ed  avendoli  in.iienic 
«  raunati  in  un  piano,  He  a  un  tratt«)  o|n>un  i^antasM*  suo  vor^o, 
-  non  v'i*  dubbio  che  a^^.-^ai  meglio  ai  Kuvbbouo  intesi  che  «piei 
«  quattri!  tro^'Ii.  »  — 

i'ì)  Cilim italo  |»oi  ]KTi*h«'?  Che  h1  che  ^ì  che  la  novelhija 
derivav.L  la  p.irila  da  calamitit,  ipia-ii  «'quivali^r<e  a  r<iffr»iffo>o, 
anzichi*  ila  calamita,  rìiH^tendu  ÌTu-onM-ÌLiin«Mitt>  il  lii-»tit*rio  i-ho 
fa  il  c;iv.  Marino  {Adutir,  IV.  'J'*'J|:  !>' ttnnì  caìnmità  sta  mìa- 
niM.  Mi-tKt'in  di  cui  lo  St italiani  pr(t*Miileva  alla  paternità,  vo- 
lendolo tolti)  dalle  riuo  Kime: 

('■.<■■  in  1111  !•  Ili]»!  i«t•>^^l•  l'Iln  jii  fa, 
.Mi:i  ralniiiii.'i  ••  tuia  raliiinitA. 

Mji  ifirolamn  Ahrandm  diri'\a  d<-l  ver-o  del  Marini:       «  ijnanto 
qii>Mi>  l**.vi<idro  d*-tt«i  Mia  «iitb'H'Utt^  da  qufl  Hciapitd  di**  duo 

•  ii-r-i  tr-r.-hi  i\*'\\n  Stik»ìi.iiii .  r:.i^i  ii»  m'Ì  vi-ib*;   Inti'Ih*  .iltri.i  ì> 

•  il  liir'  .  •  i.i-  iiik.i  il>iii!i.t  .ill'-tt.kii>li>  i- ti'i'ixii'ntaiidi)  r.ui.aii**- u'ii 
'\  l.v    :.i  '-ii/'(r/i  ■^f  f  <  'r'<i»i/fi'(,  .iltrii.  chi'  :iK  '.:i:i)  tir.iL>l>  <i  >  {>r.\ 

•  I    '  ■itf'itt't  |i»T  friiii'/»i'i7j|  ;  •■■UIC  i  tt'ib-i'hi  .ii|-»|H'r.ii."  :1  \0' 

j  I     ■    /  .!     •  •!■  II. 

\»- }:••   i|ui   /'i^ff""!    "t.i   piT  iiM'i  snmi'jì*  inti'i^iir. '. .  una 
i 'J  f  ifH  lìtr.  Nmi  rr;i  I.i  \i-r'iii.\  luci' ."lina.  11".  i:i.i  l.i  -;:...  ìiiiia 

•  '  ...i  {•: :i':.h  i«'i'<.'hiiia. 

I  ii"'ir.i  ili  u<.ittf.  uii*<>r.i  ilopo  le  vculi'iu.it*r  j.  .k.l.i  Ita- 
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{7)  Questo  particolare  delle  tre  nottate  vendute  a  cariwimo 
prezzo  e  frodate  con  T  alloppiamento,  ei  ritrOTa  con  qualche  di- 
Tenitb  nella  Novella  I  della  Giornata  IV  del  Peeoront. — <  Gian- 

■  notto,  morto  il  padre,  va  a  Vinegia,  ed  h  accolto  come  figlinolo 

■  da  Heaser  Ansaldo,  ricco  mercante.  Vago  di  vedere  il  mondo, 

■  monta  sopra  di  una  nave  ed  entra  nel  porto  di  Belmonte.  Quel 

■  che  gli  avvenne  con  una  vedova,  signora  di  ea«o,  la  quale  prò* 
e  metteva  di  sposar  colui  che  giacendosi  con  lei  n'avesse  preso 
<  piacere.  >  —  DaquestanovelladelPecoraneìlCrollalanxa  [coal 
italianamente  avrebhe  da  chiamarsi  Io  Shakespeare)  tolse  in 
parte  la  favola  del  MereadanU  di  Vinegia.  Vedi:  Xadomm 
Liomtaa,  cantare  inedUo  del  leeoìo  XIY,  giuntavi  una  iwwefid 
dd  Pecorone  {Bologna,  pregio  Oaetano  Romagnoli,  1866). 

(8)  Le  dodici,  cioè  mezsanotte.  E  qui  la  Novellalo,  che  por 
dianzi  avea  contate  le  ore  alla  italiana,  le  conta  alla  francese. 
Perchè  gi&  i  due  modi  di  contare  wno  in  uso,  e  quando  si  ado> 
pera  runoequando  l'altro.  Emi  pare  di  avere  osservato,  come 
per  quel  bisogno  naturale  che  ha  l'uomo  di  distinguere,  pei 
quello  istinto  che  lo  spinge  a  ricercar  la  chiarezza,  acciò  possa 
capini  quando  ai  parla  all'  italiana  e  quando  alla  francese,  sia 
prevalso  l'nso  di  aggiungere  al  numero  la  parola  ore,  quando 
si  conta  all'  italiana;  e  di  adoperare  il  numero  assolutamente, 
quando  ri  conta  alla  franoeae.  Un'ora,  due  ore,  tre  ore,  dodici 
ore,  s'intende  un'ora  dopo  le  ventiquattro,  due,  tre,  dodici  ore 
dopo  le  ventiquattro,  all'italiano.  L'tma,  o  il  tocco,  le  due,  le 
tre  (antimeridiane  o  pomeridiane)  significa  una,  due,  tre  ore, 
dopo  mezzogiorno  o  mezzanotte,  alla  francese;  le  dodici,  meno- 
giorno  0  mezzanotte.  —  Voglio  anche  notar  qui  che  il  toscano 
divide  r  ora  in  qnarti  e  metà  ;  ma  non  dice  mai  un  terzo  f  ora 
per  senti  minuti;  com'è  bcH'nso  meridionale. 


XIII. 

IL  LUCCIO  (1). 

C*erB  una  volta  una  donna  vedova,  che  aveva  una 
figliola.  Dunque,  questa  donna  la  trova  da  niaritarai 
con  un  vedovo,  che  aveva  una  figliola  anche  lui  ;  ma 
quella  di  lui  era  bella;  ma  tanto  ))ella,  che  non  si  pole 
q>iegare  !  Un  giorno  Sua  Maestà  era  alla  finestra.  Vede 
questa  bella  ragazza.  Dice:  —  e  Bella  questa  ragazza! 

<  quanto  mi  piace  !  »  —  Queste  due  rag^.ze,  una  la  tes- 
seva e  una  la  faceva  cannelli  :  i  cannelli  della  seta.  Dun- 
que, Sua  Maestà  entra  in  casa  ;  picchia  e  va  su.  Va  e 
dice:  —  «  Io  son  Tenuto  da  me  a  rivedere  questa  te- 
«  la.  >  —  E  tutti  i  giorni,  quando  gli  era  queir  ora. 
Maestà  andava  in  casa;  se  la  bella  gli  è  a  tessere,  gli 
dice  :  —  «  Bon  di  e  bon  anno  a  quella  che  tesse  ;  e 
«  bon  giorno  a  chi  fa  i  cannelli.  »  —  La  madre  che 
era  tanto  astiosa  (  la  fortuna,  la  voleva  darla  a  sua  fi- 
gliola, avete  capito?),  la  la  mette  a  tessere  e  la  bella 
a  fare  i  cannelli.  Eccoti  il  Ite  :  —  e  Bon  giorno  a 

<  quella  che  tesse  ;  e  bon  di  e  bon  anno  a  quella  che  fa 
«  i  cannelli.  >  (2)  —  Dunque,  la  pensa,  questa  donna  :  — 

<  Aspetta:  la  voglio  mandare  dalle  fate  per  lo  staccio; 

<  cotfì  me  la  mangeranno.  »  —  Eccoti:  —  «  Doniatti* 

<  na  »  —  gli  dice  —  e  quando  avrete  fatto  quA  che 
«  avete  a  fare,  dovrete  andare  dalle  mamme  por  lo 

<  staccio;  a  dire  che  facciano  il  piacere  di  darvi  hi 
«  staccio.  »  —  e  ISissiguora,  come  la  comanda.  »  —  La 
mattina  si  leva;  la  fa  quel  che  1* aveva  a  fare;  e  la  va 
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TÌa  e  sì  mette  in  cammino.  Quando  ella  ha  camminato 
un  pezzo,  la  trova  una  Tecchina.  —  «  In  dove  tu  vai, 
«  poerina?  »  —  «  Eh  »  —  dice  —  «  io  vo'  cow  e  così 

*  dalle  fate  a  farmi  dare  lo  staccio.  »  —  *  Ah  poeri- 

<  na  !  >  —  dice  —  <  tn  hai  da  passare  de'  pericoli ,  sai  ? 
«  Quando  t'hai  fatte  due  altre  miglia  tu  troverai  una 

<  piazza.  Quell'uscio  dove  c'è  quattro  finestre,  gli  è 

<  questa  la  casa.  Abbi  da  sapere  che  ci  sono  le  scale 

<  dì  vetro:  fai  adagio,  che  le  non  ti  si  rompino;  sali 

<  adagino,  adagino.  Ogni  piano  tu  troverai  tutte  donne 
«  che  ti  grideranno:  Vien  qm,  poerina!  vieni  e  cer- 

<  caci,  che  si  ha  tanto  piesicore!  E  le  ti  domanderanno 
«  quel  che  tu  trovi.  Tu  troverai,  con  rispetto,  cimici, 
«con  rispetto,  pidocchi;  tutti  questi  insetti  sudici; 

<  ma  tu  devi  dire  :  Perle  e  diamanti.  Quando  poi  tn 

<  sarai  su  il  piano  della  fata,  tu  gli  dirai:  San  venuta 

<  per  lo  sfaccio.  Ma  lei,  prima  di  dartelo,  ti  dirà:  Vitni 

<  tneco^  ragazza;  vieni  con  tìie.  La  ti  condurrà  in  nna 

<  stanza,  dove  sarà  piena  di  cappelli  belli  e  brutti,  di 

<  vestiti  belli  e  brutti.  Là  ti  domanderà:  quale  tu  vói  P 

<  Scegli  il  più  brutto  abito  e  il  più  brutto  cappello. 
«  Poi  la  ti  dirà:  Sai?  cptatido  t'esci  fòri  deU'tiscio,  tu 
«  sentirai  il  citico  die  fa:  *  irràfiahnf  irrahaJm.'  »  Non  ti 
«  voltare  addietro  dove  tu  senti  ragliare.  Ma  quando  tu 
«  senti  fare:  *  chiccJiericù! ,  *  voltati.  >  —  «  Grazie,  Gra- 

*  zie  !  »  —  «  Addio  !»  —  *  Addio  !»  ~  La  va  via  questa 
donna.  E  la  bambina  arriva  su  questa  piazza;  e  trova 
l'uscio;  e  va  su;  e  trova  queste  donnine.  —  «  Poerina, 
«  vien  qua!  Vieni  a  cercarci,  che  s'ha  tanto  pizzico- 
«  re.  »  —  Quando  la  le  ha  cercate  :  —  *  Cosa  tu  ci  tro- 
«  vi?  >  —  «  Perle  e  diamanti  »  —  la  dice.  —  «  E  perle 
«  e  diamanti  avrai.  Addio,  su,  poerina,  grazie.  »  — 
E  va  via  la  bambina,  e  la  va  su,  e  picchia.  Dice  la 
fata:  —  Chi  è?  >  —  «  La  m'ha  mandato  la  mamma  a 

<  prendere  lo  staccio.  >  —  <  Eccoci,  eccoci!  Poerina, 
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€  rioni,  Tieni  di  qnà.  »  —  La  conducono  in  questa 
stanza  dove  e*  era  tutti  vestiti  :  di  qua  belli  e  ricamati  ; 
di  là  brutti  e  stracciati;  e  i  cappelli  Tistesso,  di  qua 
belli,  di  là  brutti.  Gli  dicono:  —  «  Quale  tu  voi?  »  — 
Lei  la  dice:  —  e  Questo  qua  >  —  ma  il  più  brutto, 
stracciato  vestito,  e  il  più  brutto  cappellaccio.  Allora 
Ifli  dicono:  —  «  No,  anzi  tu  hai  da  aver  questo!  »  — 
£  gli  mettono  il  più  bel  vestito,  il  più  bel  cappello, 
perchè  trovano  che  non  è  superba.  —  «  Oh  senti,  pic- 
c  cina:  tieni,  questo  è  lo  staccio.  Quando  tu  esci  fòri 
€  deir uscio,  tu  sentirai  fare:  irrhahn!  irrhahn!  Non 
e  ti  voltare,  sai?  Quando  tu  senti  fare:  dùcchcricH! ^ 
«  voltati  allora.  »  —  Eccoti  la  bambina: — e  Grazie,  gra- 

<  zie!  Addio!  »  —  «  Addio.  >  —  La  ragazza  vien  via. 
Quando  Tè  ali* uscio,  sente  ragp^hiare:  —  «  Irrhahn! 

<  irrhahn!  »  —  Thin!  la  non  si  volta.  Quando  la  sente 
fare  :  —  e  Chiccherirù  !»  —  la  si  volta  e  gli  viene  una 
stella  nel  mezzo  della  testa.  Figuratevi  che,  ho  era 
bella,  vestita  in  quHIa  maniera  e  con  quella  stella  in 
ie^ta.  non  si  poi  dire  che  ])ellezz;i  che  era  codesta! 
E  picchia  dalla  sua  madrigna.  La  matrigna  si  affaccia 
e  vp<l«*,  ahn!  quella  bella  ragazza,  e  la  prende  quello 
staccio:  --  «  Che  t*ha  ella  detto  la  fata?  e  che  hai  tu 
e  qui  ?»  —  e  la  gli  graffiava  la  stella.  Più  che  gnene 
(rraffiava  e  più  grande  la  veniva  quella  stella  o  più 
tiella:  h»  erodo,  oh!  Ah,  questa  donna,  disperata  dalla 
rabbia!  perch**:  —  <  Il  H*»  »  —  dice  —  e  ora  la  piglia 

<  davviToI  .  —  V\u*  ti  fu?  la  mattina,  dopo  che  T eli- 
boro  fatto  (|iip1  che  Y  avovan  da  faro,  la  vi  manda  la 
mia  doliti  figlioli»  a  ]>ortar  lo  Rt accio.  —  «  Così  »  —  la 
p'n*(a  —  ''  la  di  vorrà  bt»lla  ancho  la  mia.  >  —  e  Sai  »  — 
«lice  —  <  Homani,  (piando  tu  avrai  fatto  quel  che  tu 
€  hai  da  f.ir»',  ci  amlorai  te  a  riportare  lo  «tacoio.  »  — 
«  Si,  mamma  >  —  rispondo  —  e  ci  andorò  io.  >  —  Kc- 
coti  la  mattiua,  quando  Tha  fatto  quel  che  ha  da  faro. 


k  si  reste  e  la  va  via  con  lo  Etaccia,  Quando  1' 
fatto  un  pezzo  di  strada,  tin  pezzetto,  la  trova  nns 
feccliina.  —  «  Ma  dove  tu  vai  ?»  —  »  Vo'  a  riportare  lo 

*  staccio  alla  fata.  >  —  «  Ma  ora  c'è  di  molto  da  cam- 

<  minare  ancora.  »  —  «  Appunto,  >  —  dice  —  ■  questa 

<  gita  non  la  farei  io.  >  —  <  Tu  troverai  *  —  dice 
veccbina  —  «  nna  piazza  con  un  palazzetto  di  qna< 

<  finestre:  gli  è  appunto  ìl  palazzo  della  fata.  Ma  & 

<  adagio,  sai?  c'è  le  scale  di  letro;»  —  gli  dice  l'istesao 
come  all'altra.  —  <  Dopo  che  tu  hai  salito,  troverai 

<  delle  donne  che  ti  chiameranno  a  cercare  e  ti  do- 
'  manderanno  dopo:  Iccìiè  tu  trovi?  Tu  hai  a  dire: 
«  l'erle  e  diamanti.  >  —  «  Sì,  sì.  »  —  La  vecchina  gli 
dice  tutto  r istesso  come  a  quell'altra  e  poi:  —  «  Ad- 
«  dio!  » — «Addio!  »  —  La  ragazza  hi  va  via,  arriva  a 
questa  caaa  e  sale.  E  principia,  bruutunti]u,bruutiiutim, 
a  salire;  e  spezza  tutte  le  scale,  le  rompe.  Salite  le  scale, 
la  trova  un  uscio:  —  «  Vien  qua,  poeriua,  vieni  a  cer- 
«  carci.  *  —  *  Sì,  pare  che  sia  venuta  a  cercarvi!  Cer- 
1  eatevi  voi  ;  io  non  vi  vo'  cercare  !  >  —  Ma  poi  la  si 
mette  a  cercarle.  Dicono:  —  «  Cosa  trovi?  »  —  La  ri- 
sponde lei,  con  rispetto:  —  <  Cimici  e  pidocchi.  >  —  1» 
gli  dice.  —  <  K  cimici  e  pidocchi  avrai  >  —  gli  rispon- 
dono. La  va  su,  proprio  dalla  fata,  picchia.  —  «  Chi 
«  è?  >  —  *  Se  m'ha  mandato  la  mamma  a  riportar  Io 

•  staccio!  >  —  *  Brava!  passa  passa,  vieni  bambina.  >  — 
E  la  conduce  nella  stanza  di  questi  vestiti,  di  questi 
cappelli,  —  *  Quale  ta  voi  di  questi?  »  — dice  la  fata— 

■  Guardali  bene.  »  —  Lei  la  va  e  sceglie  il  più  bel  ve- 
stito ed  il  più  bel  cappello.  —  «  No  >  —  dice  la  fata 
«  vieni.  Anzi  tu  devi  aver  questo.  >  —  Gli  mettoi 
«u  vestito  tutto  stracciato  e  nn  bertuccio  in  capo. 

■  Senti:  quando  tu  sortirai  dell'uscio,  tu  seutirai 
(  gallo  che  canta;  non  ti  voltare.  Ma  quando  ta  sei 
«  fare:  ihaJmt  xkahn!  allora  voltati.  Addio.  >  — 
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iol  •  —  E  U  rirn  rio.  Quau<lo  Vi  all'  taeio,  Mnt« 
*  Cocchcricn!  »  —  e  lei  non  ai  rolu,  cheh! 
^4)B*odo  wnte  fare:  —  «  JhaìiHl  iftohn!  »  — «  volta  • 
[  Tito  U  ernia  ilirll'iuiiio  in  lacno  U  fronU).  (ili  n« 
b!  non  gli  cni  f^snlabite!  gli  era  imponi- 
r  |>ib  brulla.  (3)  E  rìeo  via  e  viene  a  cua  da 
Wiaadrs  a  picchia.  Sua  mwlrv  U  •'offaecta  e  vedvqtic» 
Ito  Bpettacolo  della  SkIìoIb  con  un  ]>rzxo  dì  coda,  Smu- 
ntevi! in  metto  della  testa.  Pia  che  gnene  itnppava 

*  gnrnf)  tagliava  «  più  ton^  che  la  veniva.  Ab!  tut- 
l' arrabbiata,  la  tvneva  la  Wlla  proprio  per  Mrraeda, 
la  mandava  al  mercato,  al  bacalo,  l'affaticava,  la  «tn- 

CBva,  per  vedere  io  gli  moriva.  Un  ^orno  la  va  al 
>  8  compra  do'  lucei.  In  mentre  che  la  1Ì  am* 
■,  tin  dì  qaei  lacci  gli  dice: —  <  Non  ni  ammax- 
^  ■  tare  !  Bnttami  nella  vaschettina  >  —  dice.  Qneata  ra- 
I  la  pmiiltt  il  laccio  «<inie  gli  dice,  va  nell'orti- 
bo  •  lo  butta  DcUa  vascbettina.  (4)  Tutti  i  giorni 
b  Haeiti  vedendo  questa  gran  bella  ragana,  Sua 
k  tatti  i  giorni  torna  a  far  visita,  a  vedere  la  tela 
o  quello  che  e' era  da  vedere.  —  «Oh  wntìte»— U 
'  din  an  giorno  alla  madrigna  —  ■  o  che  roglÌal«  o  eba 
«  BOn  vogliate,  vostra  figlia  io  la  vofjUo  per  ìiposL  » — 
Qauta  donna  la  a'ebW  da  accordare,  gna'.  Come  fa- 
rute  a  dir  di  nn  ad  un  Re  quand'egli  volet  — <0h 

•  «eotìLe,  io  >  —  dice  il  Re  —  ■  appena  cbe  io  ho  dato 

*  l'anello,  io  parto  subito  jier  (km  nu  viaggio  di  molti 

*  to'^'ì.  I  —  Lui  la  gli  dice:  — «  Biso^eiA  penaarei  a 

•  'j'j'  ■■'.'}  viaggio  »  —  dice  la  madre:  —  <  perehAieoai 
'  'i':.>.kt«,  bisognerà  ordinare  tutta  una  carroxta  di 

•  Svni;  perche  in  via,  dell' aria,  in  q unto  viaggio,  non 
«  gli  faccia  mali-,  via.  ■  —  Eccoti  inliito,  ordiitata  la 
carroua:  Bgnratevi,  ordinata  e  fatta,  la  fu  tntt'ana. 

cbe  la  fu  la  carruxaa,  eccoti  il  giorno 
u  lo  ipoMliiio:  UDO  acislol  Dopo  ebe  gli 


I 
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è  corso  l'anello,  vanno  al  palazzo  per  ì  rinfreschi 
pete,  dopo  lo  sposalizio,  cose  grandi!  Eccoti  lei  la  sì 
ricorda  del  luceino  :  la  sa  che  V  ha  a  partire  e  la  ai  ri- 
corda del  laccino.  Va  nell'orticiuo  e  la  lo  chiama:  — 
«  Lnceino!  >  —  e  Ini  viene.  —  *  Io  vo' via,  sai?  »  — 
«  Lo  Bo,  io  so.  Levami  di  qui  e  mettimi  nel  lago.  »  — 
Eccoti  lei  lo  chiappa,  esce  fuori  delta  porta  e  lo  bntta 
via,  in  dove  gli  aveva  detto  —  *  Addio!  »  —  Addio  1 
«  noi  ci  rivedremo  »  —  gli  dice  il  luceino.  —  *  Bada, 
*  tu  sarai  tradita.  >  —  E  lei  la  ritorna  di  qua  dallo 
sposo.  La  vecchia  la  va  e  preude  la  sua  figliola,  la 
brutta,  e  la  nasconde  da  nn  tino;  e  la  dice  alla  bel- 
la;— *  Sapete,  quando  noi  si  sarà  da  un  pezzo  di  strada, 
«  dovete  dire:  l' ho  voglia  d'orinare;  così  mi  fate  pia- 
«  cere.  >  —  Vengon  via  dal  palazzo.  Dice  la  Regina  :  — 
«  Avrei  voglia  di  fare  qualcosa.  >  —  Il  Re  da  ordine, 
fa  fermare  la  carrozza.  La  madrigna  la  amonta  au* 
ch'ella  e  la  mena  la  bella  là  da  il  tino.  La  gli  leva 
gli  occhi,  l'alza  questo  tino  e  la  mette  dentro;  e  gli 
aveva  dato  in  mano  gli  occhi,  dicendo:  —  t  Tieni,  met- 
«  teli  in  tasca,  >  —  Piglia  la  brutta  eh'  era  di  sotto  il  tino 
e  l'alza  iu  carrozza.  Appena  entrata  in  carrozza,  prin- 
cipiano tutti  i  gatti,  dietro  la  carrozza:—*  Gnan,  gnau- 
e  lino!  La  bella  è  sotto  il  tino,  la  brutta  va  in  car- 
€  rozza  e  Ìl  diavolo  se  la  porta.  »  —  Allora  il  Ee  prin- 
cipia: —  «  Andate  a  vedere  con  qnesti  gatti,  cosa  c'è 
<  sotto  il  tino.  >  —  E  lei  non  voleva,  la  madre,  la  non 
voleva.  Vanno  a  vedere  a  il  tino,  l'alzano  e  trovano 
questa  bella  donna,  ma  l'aveva  levati  gli  occhi.  La  gli 
dice,  ai  servitori:  —  «  Accompagnatemi  a  il  fiume,  fa- 
€  temi  il  piacere,  accompagnatemi  a  il  fiume,  me  li  vo- 
«  giìo  lavare  questi  occhi.  »  —  Quando  è  per  entrare 
nel  finme,  eccoti  il  Luccio  o  gli  dice:  —  «  Bagnati  cosi 
«  con  quest'acqua  e  poi  mettiti  l'occhio;  e  così  da  qnel- 
«  l'altra  parte:  e  vedi  che  gli  occhi  ti  tornano  tutti  e 


KOTBtU   Itti. 
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oti  lei  U  n  bn^fDA  ootDu  glì  hau  dotto 
£ìl  lilUMMa  gli  <ici-bi  i!oiii«  «rati  prìnin.  Di««  il 
iòl — «OiancTom  t«  tomi  addietro,  fai  hrmm  quello 
fio»  KÌnmio  di  tua  mftdrp  «  di  to»  Borc]U,  v  per  or- 
li dine  mio  fall<*  mettere  dentro  &  qnosto  litio  chv  nes- 
I  ({lì  dia  aiuto.  Poi  torna  a  prender  tae  e  poi 
«  c|nand"  tu  ««i  a  ciuw.  buttami  aelU  tiui  raica  del 
«  giardini).  »  —  Kc«nti  la  fa  ria,  la  vft  ftlla  OUTona. 
Li  madre  gli  stera  Secato  k  brtitU  ia  carroxxa.  D  Re 
vf-de  a|>[iarir<*  in  t«c«  dei  urritorì  noli,  la  sua  «poM 
iacb'om,  «  n  redo  ana  iposa  in  corroxta  e  tma  in 
istrada;  due  non  no  pot«Ta  «Tcra!  Allora  la  gli  dice, 

tU:  —  «  Frimn  d'entrare  io  carrona  io  voglio  ana  gra- 
■  Iìb  da  voi,  Slueeti;  che  prìnia  di  entrare  ìo  in  oar- 
Piran,  BÌan  prese  i|ae«te  due  maligne  donne  e  san 
■  ptvtewtto  il  tino  doTc  stava  io:  altrimenti,  non  vi  co- 
ft^oeeo  piò.  >  —  Eccoti  lahito  Uvmte  queste  date  donne 
•  amiB  dentro  a  questo  tino,  serrate  a  loecliolto,  che 
neaanoo  et  potesse  andare  a  dargli  njuto.  L«i  torna  ha- 
divtro,  la  prende  il  sao  Ineeino,  entra  in  rarroisa,  a 
lÌA.  Ora  lu  tiine  oddoaso,  quando  l'è  a  casa  lo  botta 
uriu  va'KNt.  Dice  Maestà:  —  *  Brìceonat  maiaTÌgUu  che 

<  I  I  <1*<-  U  carrotu  tutta  di  ferrol  Mi  voleva  ficcar 
t  [^  iih'Iiola!  So  fiiceva  uH4  carrozza  tntta  di  cristallo, 
■  si  Trdvva!  Troditora,  ora  comprendo  qnanin  vra  ma* 
*  Ugna.  »  —  Arrivarono  al  suo  posto  di  Sua  MantiL  F1- 
piirat«V)I  —  •  Fi* viva  gli  sposil  evviva  gli  sposi!»  — 
chi  di  qua,  chi  di  là;  fntr  du  lutto  le  parti.  I^  prese 
il  suo  lucciao  o  lo  buttò  nella  sua  vasca  e  tatti  i  giorni 
r  andiira  a  discorre^cou  lui.  —  «  Vedi  se  fu  bene  che 

<  111  Lim  m'atiinuiixaui?  »  —  \f\t  dice  il  lucciuo.  —  «  S« 

<  ;.  :i  <  ni  ><>,  tu  eri  mitrta  ohi  sa  da  quanto!  •  —  Eh 
ì:  <  ■  r'".  [{Ila':  ptrrclu*  pure  che  questi  lettini  fossero 
f-  (  I  ifi-ito  d«l  laccino.  II  lu«eiuo  poi,  du|io  degli  anni, 
1  •  :ii:  '  .1  morte  ;  o  lei,  la  gli  fece  ana  campana  tutta  dì 
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cristallo  e  contornata  di  pietre  preziose  e  la  teneva  nel 
salotto  bono.  E  così  è  finita.  Stretta  la  foglia  e  larga 
la  via,  dite  la  vostra  che  ho  detto  la  mia. 

(I)  Pentamerone,  Giorn.  m,  Trattenimento  X:  Le  trtfaU:  — 
e  Cecella,  maletrattata  da  la  matreja,  è  regalata  da  tre  fate, 
e  Chella  'mmediosa  nce  manna  la  %lia  che  ne  riceve  scaomo. 
e  Pe'  la  quale  cosa  mannata  la  figliastra  a  guardare  puorce, 
«  Bse  ne  *nnamora  *no  gran  signore  ;  ma  pe*  malizia  della  ma- 
e  trcja,  rè  dato  *ncagno  la  figlia  brutta,  e  lassa  la  figliastra 
«  dint'  a  'na  vette  pe*  la  scaudare.  Lo  segnerò  scopre  lo  tra- 
«  demiento  :  nce  mette  la  figlia.  Vene  la  matreja,  la  sporpa 
«  co*  r  acqua  cauda  e  scopierto  Tarrore,  ss^aocide.  »  —  La  no« 
stra  fiaba  ha  inoltre  molti  punti  di  somiglianza  con  la  terza 
favola  della  terza  notte  dello  Straparola  :  —  <  Biancabella,  fi- 
c  gliuola  di  Lamberìco,  marchese  di  Monferrato,  viene  mandata 

<  dalla  matrigna  di  Ferrandino  Be  di  Napoli  ad  uccidere.  Ma 
e  gli  servi  le  troncano  le  mani,  e  le  cavano  gli  occhi;  e  per  una 

<  biscia  viene  reintegrata  e  a  Ferrantino  rìtorpa.  »  —  Cf.  Db  Gc* 
BKBNATis,  Le  Novéttine  di  Santo  Stefano  da  Càlcinaja;  L  La 
bèlla  e  la  brutta.  Cf.  Pitbì  (Op.  cit.)  La  figghia  di  Bianeuciuri, 
Oiciruni,  BurdiUuni,  Li  dui  soru  (Lezioni  tutte,  nelle  quali  questa 
fiaba  è  più  o  men  confusa  con  V  altra  di  cui  diamo  una  versione 
fiorentina  nella  presente  raccolta  sotto  il  titolo  à'Oraggio  e  Biath 
chinetta)  e  soprattutto  LXIU.  La  Mammadraa.  Vedi  anche  la 
fiaba  della  presente  raccolta,  intitolata  :  La  bèUa  Caterina  ossia 
NoveUa  d^  Gatti.  Ecco  una  lezione  milanese  del  Racconto. 

EL  SIDELLIN 

Ona  volta  ghiera  ona  mamma  e  la  gh* aveva  dò  tosanett: 
vunna  V  era  cattiva  e  V  altra  1*  era  boaiia  come.  Ma  la  mader, 
la  ghe  voreva  pusèe  ben  a  la  cattiva,  che  a  la  benna.  Yen,  che 
on  dì  la  ghe  dis  a  quella  cattiva  :  —  e  Yà  a  cava  on  sidellin  (a) 

(a)  SidtUin,  Beoohiolloo.  SidOl  m.  e  SiìéUa.  t  secohio»  BeoohiA.  (EdllTO* 
cabolo  italiano  ed  il  termine  meneghineeoo  vengono  da  tii^Ua  •  9iUlla  latino). 
In  napolitano,  ancbe  da  un  etimo  latino,  ai  dioe  caio. 
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«  de  acqua.  »  —  Quella  cattiva,  la  gho  voeur  minga  andh,  la  de* 
•olicdijw  (uj  a  la  nua  mamnia  ;  e  «luella  bonna,  la  dis  :  —  «  iSa!  chu 
«  andarc^o  mi,  andaroo  mi  a  cavalla.  »  —  I^a  va  a  cava  T acqua, 
gbe  boria  )d«»  ('')  el  iiidfllia  in  del  pon.  Leo,  ladid:  —  «  Adeiu 
€  vòo  a  cà  Boiiza  fi  8Ìdt>lhn,  chi  ea  la  mia  mader  cowa  la  Die 
«  fa!  >  —  Im\  \a  giù  in  del  {Ma,  e  la  trieuva  come  ona  stretta  (e) 
che  gh*  fra  di  uhh  ;  e  la  picca  a  ou  um  :  —  «  Minga  trovàa  itens 
«  e  |WMÌu  (d),  corda  e  iiidelliuV  »  —  J«a  ghiera  on  saot;  el  dii:  ~ 
«  No,  la  mÌA  tona.  •  —  La  va  innani  e  la  trwuva  on  alter  wv:  — 
«  Uinga  trovai  poaii  e  pesiin,  corda  e  aidellin?  »  —  €  No!  »  — 
Quell  la  Tera  el  ciappin  (e),  le  rìspond  rabbiàa,  perchè  Tera 
ona  bonna  to«a  ;  t- 1  gho  din  minga  :  —  <  La  mia  ioea.  »  —  Lee, 
U  picca  in  d* un  alter  um:  —  «  L' ha  minga  trovàa  peu  e  penin, 
€  corda  e  HÌdellinV  »  —  Gh*  era  la  Madonna  e  la  ghe  dii  :  —  «  Sì, 
«  U  mìa  totfa.  Seut,  te  podarÌMiet  famm  piawo  a  fermati  chi  in* 
«  trettant  che  mi  voo  via.  Mi  gh*hoo  chi  el  me  fiolin,  che  te 
«  ghe  daree  la  iuppa  if)  ;  te  acovaret,  te  farci  tuit  i  robb  de  ck. 
«  E  mi  vegiiaròo  a  cà,  te  daròo  ol  to  lidellin.  »  —  La  Madonna, 
la  va  via.  e  W,  la  bu  mi;tt  ailròo  a  fìi  tutt  i  robb  de  cìi,  la  ghe 
àk  la  feup|ia  al  fiulin,  la  Kova  ;  e  in  del  scova,  invece  de  trovìi 
rad  (p).  la  trovava  di  coruj,  di  robb  bellissem,  insomma  rubba 


l«)  11  C'benililni  non  h»  che  i/«  mb«ilt  ;  m»  U  nU  fkboUtiicc  «Umt»  dtnUéù 
Iti  Batta  gtt.,  tt'UA^'ìmr  giù.  l'UKXXUitLA.  Jstno  d'  oro.  Libro  V:  —  •  Né  mi 

•  pura  taal  fM«-r  it'inna.  ne  rlTcr  ccrtMueole,  intlnu  »  Unto  cb' Iw  nun  U  fa 

•  totebtiUr  giù  eli  tADt»  fcliciU.  •  — 

(')  Sfritta  nt-ì  L'brmliiiit  r*t*  «filo  come  Unninr  noftlcAle:  la  ttrttta  étl 
Jmtlf.  Effll  p«ri»  r«-fUCra  .Sfr#rr«fi  (cb'e  fumui  piu  uubr««IUia  drl  vik-aIioIo) 
•■I  MBAu  di  rAiitjM,  nrUo,  ch'u  ftppubto  qoello  cbs  hm  qal  iftrtUa.  —  6lr«m« 
dfd  Utt,  ilrtmiftirit.  «trttU  ilei  lrtt«s  ■irAdsCta,  ■tmlrlU.  irmmcix*. 

(/)  /f«f  #  ^iiiM,  ].«-iii-e  e  |i4-»clfIibo.  CI  Min  p«-r  U  ruuA,  m' inunaclBo. 

{ti  Ci '/•/-«  X.  %a1v  dtmvftfi.  JiitoU:  Om  pUf^  il  l'huipptmo  IO  diilrlCn  HA* 
IK.UUS. -.  I>:!«tti  h.i  tri'VAt»  tali*  VII  utUTft  di  I  XVIII  c*nto  d*-!!»  Utrut.i' 
^MH*  dil  «ui-i  rl->  }' »■»!).>  riM/«re«  il  cLiAmA  il  lUdl  nrl  «uo  LnttrMLU  ). 

Jtf  I  /•#'  mmo'  «MI  fiVf  /fUt,  rii  1/  tjf  rAin« 
ilt.mim'  M'tco  i' tf  gr*lUj4  'nenoiio  tktìpftno. 


^  •  \  c  ;  .ftri  •'  r.>  n  ■••i  ti-iritn  mì  mlgm-tt  ldili<>,  pf  rrbr  itAl  plfD'^  «•  m**  n>  \  • 
•  e  ti  «alìA  ^!-I  ••«■•  ti  i!> nt'>iiii<.  •  - 

>  '1  >h;7<i.  /lipjft,  •iit'|4^  '  *#  f/i'iif/f<i  Ji  i/io  hom  Umt  §*§ff^.  K«r«  rtdu'>  1  • 
•1  ««d'ra^  r  ■  rti;iii«'  b«  t  f<i  n&ii»!  rtt<#  'Urvi  cui  |rr&a*>i  ni  lÌMnc»* 

■j  htÈd,  r^f  r  «ticbr  fM.  Hjiaxxaturft.  •ru«t|(Iii^  ttumctidrUA.  iVa.'-:  \  !•  • 
.'.  .■««dM.iUii^r,  l.jA.  i-TcLcr^  l\r(.r*.  In  uuft  «wiAiitc.  U  aUdubbft  «i  U 
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finna.  Lee,  la  vedeira  che  V  ò  minga  rufP,  e  T  ha  meas  ììi  da  ona 
party  per  quand  vegneva  la  Madonna  per  daghel.  La  yen  a  ck 
e  la  ghe  dia:  —  «  T'hè  fàa  tutt  quell  che  t'hoo  ditt?  »  -  E 
lee,  la  dis:  —  «  Sì,  ma  che  la  guarda  sta  robba  chi,  Thoo  tro- 
c  v^a  per  terra,  V  è  minga  rud.  ^  —  «  Ben,  tegnela  per  tL  Te 
e  voBQt  el  vestii  de  percall  o  on  vestii  de  seda?  »  —  E  lee  le 
dis  :  —  €  No,  no,  on  vestii  de  percalL  >  —  E  la  Madonna  invece 
la  ghe  da  quell  de  seda.  —  «  Te  voeut  on  didàa  de  lotton  (a)  o 
«  on  didàa  d' argent?  »  —  «  Me  le  daga  de  lotton.  »  —  «  No,  tei 
«  dòo  d' argent.  Toeu,  quest  chi  Vh  el  sidellin  e  la  toa  corda. 
«  Quand  te  set  in  fin  de  sto  ooridor  (ò)  chi,  g^uarda  per  aria.  »  — 
Lee,  la  guarda  per  aria  e  ghe  ven  giò  ona  bella  stella  in  front. 
La  va  a  cà;  e  la  soa  mamma,  la  ghe  cor  a  la  centra  per  criagh, 
perchè  Té  stada  via  on  pezz;  e  la  fa  per  dagh  di  bott,  e  la 
ved  che  la  gh*  ha  ona  stella  in  front,  che  la  lusiva  che  V  era 
ona  bellezza;  e  la  ghe  dis:  —  «  In  dove  te  see  stada  fin  adess? 
«  chi  r  è  che  t*  ha  miss  quella  robba  li?  ^  —  Lee,  la  dis  :  —  «Mi 
«  sòo  minga  cosse  V  ò  che  gh'  hoo.  ^  —  La  mader,  la  fa  per  la- 
vaghela  via:  invece  d^andà  via,  la  ven  pusée  bella.  La  ghe 
cnnta  cosse  V  h  che  gh'  era  success.  Allora,  V  altra  sorella,  la  voenr 
andà  anca  lee.  La  va  via  e  la  fa  V  istess,  come  V  ha  fàa  soa  so- 
rella. L'ha  lassàa  anda  giò  el  sidellin.  La  va  giò,  la  picca  a 
Tuss  anca  lee  del  sant:  —  €  L'ha  minga  trovka  pess  e  i>es8Ìn, 
«  corda  e  sidellin?  *  —  «  No,  la  mia  tosa.  »  —  La  va  in  de  Tal- 

<  ter  uss  ;  la  picca  :  —  «  L*  ha  minga  trovàa  pess  e  pessin,  corda 

<  e  sidellin?  ^  —  El  ciappin:  —  «  No;  V hoo  minga  trova;  ma 
«  ven  chi  la  mia  tosetta,  ven  chL  >  —  Ma  lee,  la  sent  che  V  ha 

pettinare  ùaSltk  buona  tenciulla  e  le  cadono  dal  capo  perle  e  gemme;  poi. 
quando  la  petUn*  la  oattiTa,  le  piovono  da  capagli  pidocchi  e  cimici.  Ooe) 
Adone  sorprende  Falsirena  {Àiont,  XU,  171) 

Trovò  ^é  àUora  appunto  €tt4a  diti/atta 
La  treceiahira  dtl  hd  eritu  aurato, 
E  con  r  avorio  de  la  mano  intatta 
Pur  d' avorio  movea  rostro  dentato, 
PiovoH  perle  daXP  oro,  e,  nuntn  il  tratta. 
Semina  di  ricch$MMi  il  verde  prato. 
Mentre  i  biondi  capei  pettina  e  terge 
Tutto  di  gemme  U  tuoi  vicino  asperge, 

(a)  Ditale,  come  inesattamente  dioon  molti,  ostia,  anello  da  oadre  di  ottone, 
(6)  Manca  nel  Chembini,  il  qnale  ha  però  coridora  e  corridora,  lèmmi* 

Bili;  e  nelle  Oimttt  $  corresioni  al  IV  volume  anche  Corridor,  maschile,  ma 

solo  con  due  ir. 


NOTE  103 

■ingm  trOToa  el  io  111101110  e  la  ghe  dù:  —  «  No,  no,  vòo  in- 
«  nani.  »  —  La  picca  a  V  ima  do  la  Miulonna  :  —  «  L*  ha  minga 
«  tzoràa  peM  e  pemin,  corda  e  sidcllin?  »  —  La  Madonna,  la  gho 
dii  de  si:  —  «  <tuanla  che  mi  voo  via;  te  ghc  darèe  la  Hii|i]>a 
«  al  me  fi<pu  e  po^u  te  Hcovurct.  Quand  tornnroo  a  cà,  te  daròo 
€  el  io  lidellin.  »  —  La  euppa,  invece  de  daghela  al  ficpii,  V  lia 
Biangiìida  lee.  —  «  Oh!  »  —  la  di«  —  «  come  Tera  bonna!  »  ^ 
La  Kova  e  la  trceva  tanto  nid.  —  «  Oh  povera  mi  !  Ma  la  mia 
€  sorella,  1*  ha  trovàa  tanti  bej  robb  !  »  —  Yen  a  età  la  Madon- 
na: —  €  Thè  fJia  quel  che  t' hoo  dìtt?  »  —  «  SL  >  —  €  Te  v<eut 
«  el  didSàa  de  lotton  o  quell  d*argont?  »  —  «  Oh!  ci  vuj  d*ar- 
<  geni!  *  —  Lee,  ghc  dà  quell  do  lotton.  —  «  Te  vccut  el  vcittìi 
«  de  percall  o  quell  de  iteda?  —  «  Che  me  le  daga  de  seda.  »  ~ 
E  lee,  la  gh*ha  daa  quell  de  percall.  —  <  T(eu,  qurat  chi  Vb 
«  el  lo  «dellin  e  la  toa  corda.  Quand  te  sèo  fa*ura  de  chi,  guarda 
«  per  aria.  >  —  Quand  Tb  atada  focura,  la  guarda  per  aria,  ghe 
Tcn  propi  sul  front  ona  lK>aflcia,  che  ghe  sporca  tutta  la  faccia 
€■  ven  giò  tutta  la  Lripuda  {a),  ìa  va  a  cìi  tutta  rabbiiida  a 
piang,  a  tcralla  cont  la  ho  sorella  perch^  Ice  la  gh*  aveva  la 
stella  e  lee  invece  la  gh*  aveva  quella  porcaria  lì  sulla  faccia. 
La  soa  mamma,  la  s*l>  missa  adrN*  a  lavagh  la  faccia,  a  freg^Ik 
ria;  e  la  maggia  Tha  minga  voruu  andk  via;  sta  boaria  T an- 
dava minga  via.  E  allora,  la  mador,  la  dis  :  —  «  Capimi,  che  la 
«  Madonna  V  ha  fUa  iM.>r  famm  vedo,  che  mi  ami  quella  cattiva 
«  e  traMTuri  quella  bonna.  »  -• 

(2)  Tratto  frequento  urlio  fialto.  Cna  pomiglianom*  comincia 
rosi  :  -^  «  Noe  stevano  *na  vota  tre  figliuole  e  Turtima  V  rhestn 
«  «i  chiammava  Viola.  Tutt*  e  tre  faticavano;  ma  *a  primma 

•  filava,  'a  siconda  tesseva  e  'a  terza  cuseva.  *0  figlio  d'*o  Re 
«  ari  b'  ammuravo;  e  sempo  ca  pajwava  riceva  :  —  Quanto  è  beUa 

•  cMf'i  cu  fiìa;  quanto  è  cchiu  hflla  cheQa  cu  t€»»e:  ma  quanta 

•  k  rrhiu  b^Ua  rhrUa  ru  cose  !  Mmr  c*ìsf  *>f*>  n>rf  !  A7»/»f  ra  Vtvln  ! 
'  W-'/ini   ViiAa!  'K  som   n'Aviv.im*  *iiiiiiiria  o  pi*  di-piotti»  \i 

•  mitt4:ttprc  a  filìi*.  I*i&A«iiva  \*  fi^clii»  d' o  He  o  ri«r(t«»  :  Qìuinto 

•  r  h^ìln  rhfUii    cu  f««^.  qtinntn  «■  rMu   hrltn   rhrUa    cu  m.«^  ; 

•  aia  quanto  r  cchiù  hrUa  chcUn  cu  fili  !  Mmc  fila  \<tt>  cure  !  /-7#- 

•  òira  Vtftta!  KìAnva  VuÀa  !  *K  foro  'a  mìt lotterò  a  tcj«M'ro:  tn.i  '•> 
"  figlio  d*  *o  Ile  pure  accuwì  dioova  o  irouipe  cu*  Vit>1a  avov.i.  >-  - 

(i)  A-.of-i^  o  't^ii.  il.  Mita,  t'  •^iDt.  t-iilut.  Ttrrtiu,  *ì«  r.-'  ili  l-nc.  i--  •••.?.■, 
iTOila,  fftDcluglU.  I-  Iti,;!. A. 


IL  LUCCIO  - 


NOTE 


(li)  A  ptopotito  di  questi  due  secali  direni,  piovati  òaj  cielo, 
tnucriveib  (^ui  un  tirano  della  «ceca  HI  dell'Atto  U  itegli  .^o- 
roet  Affanni,  tragicoinedia  pastorale  d'Andrei\oo  de'Bugjiperì 
d' Atripnida  (MDUXLIV). 


Nacque  l'empia  GtrHScn 

Figlin  [l'Erpsuro,  che  di  none  Ilgiglio 

E  «eco  Arealdo  mi  furò.  iiia]vBg:ts, 

P^r  Tanie  nn  RBcrificìo  al  Re  da  l'ombre. 

Et  ond«  nacque  ìa  lei  Unto  Miirff  vog-Uaf 

Perchè  GiraacB  area  nel  seu  d'un  ronfio, 

E  di  Cleante  i  tìgli  avenu  nel  pello 

Il  Beg:no  d'una  stella,  li  sul  Mnteee 

Dargli  morte  volea  con  un  suo  dardo; 

Per  quel  che  poi  mi  rnccontù  Sirentn,  —  te- 


{i]  Di  pesci  riconoscenti  ce  ne  ha  in  pueccbio  fiabe 
lette.  Kicorderb  lo  Straparola,  Notte  UI.  Favola  L  (  Cf.  Fmtat 
rane.  Giornata  L  TratteDÌmento  111  Feruonio)  —  *  Pietro  Pana, 

•  per  virtù  d' un  pesce  chiamato  tonno,  da  lui  preso  e  da  morte 

•  campato,  diviene  savio,  e  piglia  Ludana  figliuola  di  Luciano 
<t  in  moglie...  *  — Ecco  come  il  novellator  da  Caravaggio  narra  il 
primo  dialogo  fra'l  paxxoad  il  tonno:  —  'Il  poverello  un  giorno 

*  prcae  un  grande  e  grosso  peace  da  noi  tonno  per  nome  oliia- 

<  mato.  Di  che  egli  ne  sentì  tonta  allegreaza,  che  'l 

*  dava  aalteliando  e  gridando  por  lo  lito  :  Cenerò  jmr  co 

<  madre!  et  andava  tai  parole  più  volte  replicando.  Vedei 
«  il  tonno  preso  e  non  poter  fu);gire,  disse  a.  Pietro  Pouo: 
«  fratello  mio,  pregoli  in  corletia,  che  tu  mi  doni  ìa  vita, 
e  mangiato  mi  avrai,  qìude  nitro  bcnelizìo  da  me  conseguir  pih 
«  trai  ?  ma  m  fu  da  morte  mi  camperai,  forse  che  un  giorno  io 
*'li  potrn  giocare.  Ma  il  buon  Pietro,  che  aveva  piìi  bisogna  di 
«  mangiare  che  di  parole,  voleva  pure  al  tutto  poueneln  in  iapnIU 
«  e  portarselo  a  ooaa  per  goderselo  allegramenle  eoa  la  madre. 

*  n  tonno  non  cesmiva  tuttavia  dì  caldamente  pregarlo  otTran- 

•  dogli  di  dargli  tanto  pesce  quanto  egli  desiderava  avere.  Et 

<  appresso  questo  gli  promise  di  concedergli  ciò  ch'egli  addi- 

•  manderebbe.  Pietro  che,  quantunque  pazzo  fusae,  non  aveva  di 

<  diamante  il  cuore,  moseo  a  pietit,  ai  contentò  da  morte  libe> 

<  rarlo.  B  tonto  e  con  i  piedi  e  con  le  braccia  lo  spinse  che  lo 
«  gettò  nel  mare;  ecc..  ecc.  *  —  Confronta  anche  con  l'altra 

*  Fiaba  della  presente  raccolta:  Il  Maga  dalle  sette  tesle^ 
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XIV. 

L.Ì  BELLA  E  L.Ì  BRUTTA.  (1) 

Era  un  omo  cho  aveva  nna  figlia  e  si  rimaritò  e 
dalla  seconda  moglie  ebbe  un*  altra  figlia.  E  la  prima 
che  aveva  i*  suo  marito,  la  matrigna  non  gli  voleva 
ponto  bene.  La  prima,  che  non  poteva  lei,  un  giorno 
lei  gli  dava  molto  da  filare  e  gli  diceva. ...  gli  dava 
una  libbra  dì  lino  dapprima  e  gli  diceva  :  —  «  8e  sta* 

<  aera  tu  non  hai  finita  questa  libbra  di  lino,  tu  non 
«  devi  aver  da  cena.  »  —  Quella  poera  bambina  andiede 
(òri:  non  faceva  che  piangere,  non  sapeva  come  fare 
a  filare  questa  libbra  di  lino.  Strada  facendo,  trovò  nna 
vecchina;  disse:  —  <  Cos'  hai,  bambina  mia,  che  piangi 

<  tanto?  »  —  Disse:  —  e  Cos*  ho?  Debbo  filare  una 

<  libbra  di  lino,  sennò  mia  madre  non  mi  dà  punto 
e  da  cena.  Io  non  so  come  fare.  >  —  E  lei,  questa  vec- 
china, gli  disse  :  —  «  Stai  zitta.  Va  là  nel  bosco.  Tro- 
«  verai  una  vaccnccina  e  gli  dirai:  Con  la  bocca  fila, 
^  fila;  Con  h  corna  annas^Mi  anuasjHi;  Ti  farò  V  crba^ 
«  che  pasca,  »  —  Arrivò  la  sera,  aveva  finito  i*  suo  lino 
helFe  annaspato  e  tutto.  La  sua  madre  fu  contenta, 
ma  i*  giorno  dopo  mandò  la  sua  figlia  :  e  tornò,  aven* 
degnane  dato  me/.za  liblira  e  non  avendone  filato  nep- 
pure un  quarto.  I*  giorno  dojx)  rimandò  quella,  la  pri- 
ma, la  figliastra;  e  gnene  diede  due  lil)1>re,  che  Wi  si 
fttmggHTa  di  farla  patire,  non  voleva  dargli  n«*ppure 
da  mangiare.   E  gli  disse  :  —  «  Se  stasera  non  avrai 

<  filate  queste  due  libbre  di  lino,  non  avrai  da  cena.  >  — 
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Questa  bimba,  subito  sortita  di  casa,  cominciò  a  pian- 
gere. Quando  fu  alla  metà  della  strada,  ritrovò  la  so« 
lita  vecchina.  Gli  disse  :  —  «  Cos'  hai ,  bambina ,  che 
«  piangi  tanto,  poerinaP  >  —  e  Mia  madre,  invece  d^una 
€  libbra,  me  ne  ha  date  due.  >  —  «Vai  n'  i'  solito  bosco, 

<  troverai  la  solita  vaccuccina,  e  gli  dirai  :  Con  la  bocca 
€  fila^  fila  ;  Con  le  coma  annaspa ,  annaspa  ;  Ti  farò 
«  V  erba^  che  pasca.  >  — Arrivò  la  sera,  aveva  finito  i'  suo 
lino,  beir  e  annaspato  e  tutto.  I*  giorno  dopo,  la  ma* 
drìgna  guene  diede  tre  libbre  e  gli  disse  :  —  e  Se  sta- 
«  sera  non  avrai  filate  queste  tre  libbre  di  lino,  non 

<  avrai  da  cena.  >  -—  Questa  poera  bambina,  andiede 
fòri  ;  non  sapeva  come  fare  a  filare  queste  tre  libbre 
di  lino.  Strada  facendo  trovò  quella  vecchina.  Gli  dia* 
86  :  —  «  Gos*  hai,  bambina  mia,  che  piangi  tanto?  »  — * 
«  Mia  madre,  invece  di  due  libbre,  me  n'  ha  date  tre.  »  — 
«  Vai  n*  i'  solito  bosco  ;  troverai  la  solita  vaccuccina  e 
e  gli  dirai  :  Con  la  bocca  fUa,  fila  ;  Con  le  corna  anno- 
€  spa,  annaspa  ;  Ti  farò  V  erba,  che  pasca.  >  —  Arrivò 
la  sera;  aveva  finito  i*  suo  lino,  beir  e  annaspato  e 
tutto.  Poi  la  madrigna  gli  diede  una  camicia  a  cucire 
e  gli  disse  :  —  e  Se  stasera  non  hai  finita  questa  ca« 
€  micia,  non  devi  aver  da  cena.  »  —  Questa  poera  bam- 
bina non  faceva  che  piangere.  Per  fortuna  ritrovò  la 
solita  vecchina;  e  la  gli  disse:  —  <  Vai  n* i* bosco;  tro- 
«  verai  la  solita  vaccuccina  e  falli  i*  solito  discorso  : 
«  Con  la  bocca  infila^  infila;  Con  le  corna  aun,  cuci;  Ti 
«  /)»rò  Verbay  che  pasca.  >  —  La  madre,  tornando  a  casa, 
avendo  veduta  cucita  la  camicia,  non  sapeva  come  fare 
a  gastigarla.  I*  giorno  dopo  pensò  di  mandarla  dalle 
fate  a  prende*  lo  staccio  per  istaccià*  la  &rina  per  fare 
i*  pane.  Va  dalle  fate  questa  bambina,  picchia  alla  porta. 
Le  fate  dimandano:  —  «  Chi  è?  >  —  Disse:  —  «  Ami- 

<  ci!  »  —  <  Fate  adagio  ;  le  scale  son  di  vetro.  »  —  Lei 
si  levò  le  scarpe  pe'  fa*  più  piano.  Arrivò  dalle  fate  e 
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-fifi  dìnono;  —  •  Ptt«  t*  pÌMen  dì  pettinannì.  Che  d 
■  troTiiu  capo  mio?» — «  P«rlo  «  diftmiuiti.  * — «B|)«rttt 
€  «  duniitnti  armi.  Fammi  i*  pUc^re  di  rifammi  i'  mio 
«  Utto.  Cho  ci  lro*i  n'  i'  Ii>(to  mioP  *  —  <  Orti  «  at^d* 
«  K  ora  e  argmto  avrai.  Kammi  Ì'ptitc«ro  di 
l«  mia  easa.  Chw  gÌ  troTÌ  in  («sa  mia?  >  — 
Babinin  Cberobùii.» — i  ItuMni  eCfaenibioi  ami.  > — 
menomo  sIIa  ataoia  dei  rwtitj  e  gli  dÌMono:  — 
Prendi  tu  rertito  a  tuo  piacer».  >  —  Lei  prese  un 
:lo  d«  perori  cbe  avessero.  Glielo  levomo  «  gli 
dMono  i'  pia  bello  che  aTcuero  Dell'armadio.  La  me- 
BoroDO  alla  «tmnxa  dov«  avevano  i  quattrini  e  gli  di*- 
Mro:  —  *  Prendi  qaello  che  ti  tt  pioci^rr.  »  —  E  lei 
pnm  tre  o  qoattro  siildi  poco  boni  Gnenn  levoruno 
r  gli  dii-r»tio  dell'oro  e  d«ir argculo.  La  uiRoomao  alla 
ciwetta  MU   ifìoie  e  gli  diuono:  —  •  Prendi  ì'  p^ 

•  d'xnvliini  di  tuo  piacore.  »  —  Lei  prcao  nn  pajo  tatti 
rotti,  lin-'tif"  |.>vomo  e  gli  diedono  an  pajo  di  orwctiim 
di  brìlUiitì.  I  tti  dÌM4>To:  —  «  Qnando  aarai  »nr  ì'  ponte, 

•  vùttati  indiittro]  Motirai  nn  gallo  cantar*.  >  —  Qoaodo 
U  fn  sur  i'  iMiute  «enti  un  gali»  cantare  ;  lei  «  vidt4 
indietro  «  gli  V4.>iiue  una  bv-lla  •t«lla  nella  ietto.  Quando 
wrivA  a  ean,  la  ma  madre  gnene  volraloran)  :  con  ftb  (3) 
•h*  eoi  coltello  U  nu« biava,  cr«d*Ta  dì  levargneiic  e  pili 

direaUTo.  La  nta  madre  gelosa,  cb«  avera  avuta 

Db*,  i'  gtorno  dopo,  per  riporta'  lo  itacdo,  vobs 

Ik  SD»  figlio.  Quando  arrivò  in  Tondo  olts  K«lC( 

'iSh.  I.p  fute  di»<!ro  :  —  <  Chi  *?  »  —  «  AmìcL  >  — 

1"  Male  «onci  di  vetro.  >  —  Con  piii  eb« 

"  adagio,  e  IH  più  ft>rl«  faeeva;  ehe  gli 

■MTole.  —  «  Pettinatemi.  Cbe  ci  trori  in 

•  Cd^f  iiii''?  >  --  ■  JWcocea,  pidoerhiacc»  o  bratte  don- 
«  nmcce  coma  riet«  vojaltrp.  >  —  *  K  imcoom  e  pidoe* 
«  cbioeM  avrai.  •  —  «  Rifammi  i*  mio  letto.  Che  ci  trori 


•  B*  r  )«tto  mio?  > 


jPoUì 


e  eunict.  *  - 


I  Pulci  < 
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e  cimici  avrai.  »  —  e  Spazzami  la  mia  casa.  Che  ci  trovi 
«  in  casa  mia?  »  —  e  Sudiciome,  spazzatura,  porcherìe, 
€  come  siete  vojaltre.  »  —  e  Spazzatura,  sudiciume  e 
e  porcherie,  come  siamo  nojaltre,  avrai.  »  —  La  por- 
torono  alla  stanza  dei  vestiti.  Gli  dissero  :  —  e  Pren* 
€  dine  uno  a  i*  tuo  piacere.  »  —  Prese  i*  più  bello  che 
ci  fosse  nell'armadio.  Glielo  levorono  e  gli  diédono 
i'  vestito  più  brutto  che  ci  avesse.  La  menomo  alla 
stanza  dei  quattrini  ;  gli  dissero  :  —  e  Prendi  quello 
€  che  tu  vói.  »  —  Si  era  empito  il  grembiale  di  da- 
nari. Glieli  levorono  e  gli  dierono  tre  o  quattro  sol'* 
dacci  che  ci  avevano.  La  menomo  alla  stanza  delle 
gioie.  Dissono  :  —  e  Prendi  i'  pajo  d' orecchini  di  tao 
e  piacere.  »  —  Prese  un  pajo  de'  più  belli.  Gnene  le- 
vorono e  gnene  dierono  un  pajo  tutti  rotti.  Dice:  -- 
«  Quando  sarai  su  i'  ponte,  voltati  indietro:  sentirai 
«  un  asino  ragliare.  »  —  Si  voltò  e  gli  venne  una  bella 
coda  in  mezzo  alla  testa.  Tornò  a  casa:  la  sua  madre 
gnene  tagliava:  con  più  gnene  tagliava  e  più  lunga 
diventava.  (3)  Era  brutta  prima  e  con  questa  coda  più 
brutta  che  mai.  Un  giorno  (avevano  un  melo  vicino 
a  casa  )  passò  i'  Re  e  gli  disse  alla  sua  madre  che  era 
lì  fòri:  —  e  Ci  sarebbe  da  avere  un  poche  di  me- 
e  le?  »  —  Disse  la  madre:  —  «  Sì,  subito:  »  —  e  chia* 
mò  la  sua  figlia  Luisa  e  gli  disse:  —  e  Arriva  un  poche 
«  di  mele  a  i'  Re.  >  —  Prende  la  scala  per  arrida'  alle 
mele:  con  più  credeva  di  avvicinarsi  e  più  il  melo  si 
alzava,  non  ci  arrivava!  faceva  di  tutto  per  arrivarle 
e  più  il  melo  si  alzava.  Il  Re  disse  :  —  «  Com'  è  pos- 
«  sibile  che  non  siate  bona  a  arrivarmi  un  poche  di 
«  mele?  Non  ci  avete  nessuno  altri  in  casa  che  sian 
<c  capaci  più  di  voi?  >  —  «Ci  ho  un'altra,  ma  non  è 
«  bona  a  niente,  perchè  è  una  Cenerontolaccià,  che 
«  sta  sempre  tra  la  cenere  ;  non  è  bona  a  niente.  »  — 
<  Pure  chiamate  quella  :  potrebbe  esser  più  bona  di 
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€  voL  »  —  £  la  chiamò:  —  «  Ceucrontola,  vieu  qui  per 
e  arrÌTare  uu  poche  di  mele  a  i'  Ite.  >  —  Si  messo  uu 
Testi to,  che  gli  ave?an  regalato  le  fate,  che  Bcendeudo 
la  scala  sonava,  che  pareva  nu  campanello.  La  sua  ma- 
drigna disse:  —  e  Sentite  quella  Cenerontolaccia ,  ai 
e  tira  persino  la  paletta  addietro.  »  —  V  Ite  gli  dis- 
se: —  <  Arrivatemi  uu  poche  di  quelle  mele.  »  —  La 
Cenerontula  andiede  sott'  i*  melo.  V  melo  si  calò  e 
s*empi  i*  grembiule  pieuo  di  mele  in  uu  minuto.  V  ite 
avendo  veduto  questa  bella  giovine  con  questa  bella 
stella  nella  testa,  disse  che  la  voleva  per  moglie.  La 
sua  madrigna  gelosa,  benché  pensava  a  i*  tradimeuto, 
disse  —  «  Si  >  —  che  era  contenta  ;  e  fissarono  tra  tre 
giorni  denudare  a  prenderla  in  carrozza  e  gli  mandò 
i*  vestiario  con  sette  anella.  La  madre,  la  madrigna, 
la  mattina  dello  sposalizio,  invece  di  vestire  la  sposa, 
vesti  la  sua  figlia  da  sposa  e  messe  la  Cenerontola 
drento  a  uu  tiuo  ignuda,  e  messe  a  bollire  una  cal- 
daja  d*  a<!qua.  Va  i'  ile  a  prendere  la  sposa  iu  carrozza 
e  la  porta  via.  Quando  i  cavalli  cominciarono  a  cam- 
minare con  la  sposa  drento,  che  il  Ite  n(»n  avea  ve- 
duto se  era  la  bella  o  la  brutta,  e*  gli  andiede  drieto 
un  gatto.  Uli  diceva: 

—  €  Gnaolo,  gnaoliuo! 

«  La  bella  è  drento  i*  tino; 

«  H  la  brutta  malincotta, 

€  r  cavallo  d*  i'  Re  che  se  la  porta.  »  — 

Ma  quelli  mm  gli  davano  retta;  seguitavano  i*  imid- 
minare.  I*  gatto  seguitava  sempre  a  gnaulare.  1*  Ke, 
leguitando  i' gatto,  e*  gli  venne  a  ut»jare  e  diss«v  — 
«  Mogliu  V  indiftro  ritornare;  ci  dev'essere  qualco- 
«  sa.  »  —  Tornorono  indietro  e  i*  gatto  andava  s«»mpre 
innanzi  a  i  cavalli;  loro  sempre  indietro;  e  gli  ac- 
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finna.  Lee,  la  vedeva  che  V  ò  minga  rufP,  e  V  ha  mesa  Ik  da  ona 
part,  per  quand  vegneva  la  Madonna  per  daghel.  La  ven  a  eh 
e  la  ghe  dia:  —  «  T' he  i^  tutt  quell  che  t' hoo  ditt?  »  -  E 
lee,  la  dis:  —  «  Sì,  ma  che  la  guarda  sta  robba  chi,  Thoo  tro- 
«  viida  per  terra,  V  ò  minga  rad.  »  —  «  Ben,  tegnela  per  tL  Te 
€  voQut  el  vestii  de  percall  o  on  vestii  de  seda?  »  —  E  lee  le 
dis :  —  «  No,  no,  on  vestii  de  percalL  >  —  E  la  Madonna  invece 
la  ghe  da  quell  de  seda.  —  «  Te  voeut  on  didàA  de  lotton  (a)  o 
«  on  didàa  d' argent?  »  —  «  Me  le  daga  de  lotton.  »  —  «  No,  tei 
«  dbo  d'argent.  Toea,  quest  chi  Vò  el  sidellin  e  la  toa  corda. 
«  Quand  te  set  in  fin  de  sto  ooridor  (b)  chi,  guarda  per  aria.  >  — 
Lee,  la  g^^arda  per  aria  e  ghe  ven  giò  ona  bella  stella  in  front. 
La  va  a  cà;  e  la  soa  mamma»  la  ghe  cor  a  la  contra  per  crìagh, 
perchè  Vò  stada  via  on  pezz;  e  la  fa  per  dagh  di  bott,  e  la 
ved  che  la  gh*  ha  ona  stella  in  front,  che  la  lusiva  che  V  era 
ona  bellezza;  e  la  ghe  dis:  —  «  Li  dove  te  see  stada  fin  adess? 
«  chi  Tè  che  t*  ha  miss  quella  robba  li?  »  —  Lee,  la  dis:  —  «  Mi 
«  sòo  minga  cosse  V  ò  che  gh*  hoo.  >  —  La  mader,  la  fa  per  la- 
vaghela  via:  invece  d^andà  via,  la  ven  pusèe  bella.  La  ghe 
ounta  cosse  V  ò  che  gh*  era  success.  Allora,  V  altra  sorella,  la  voeur 
andà  anca  lee.  La  va  via  e  la  fa  V  istess,  come  V  ha  fòA  soa  so- 
rella. L*ha  lassàA  anda  giò  el  sidellin.  La  va  giò,  la  picca  a 
Tuss  anca  lee  del  sant:  —  «  L'ha  minga  trovàa  pess  e  pessin, 
e  corda  e  sidellin?  >  —  «  No,  la  mia  tosa.  >  —  La  va  in  de  Tal- 
«  ter  uss  ;  la  picca  :  —  e  L*  ha  minga  trovàa  pess  e  pessin,  corda 
<  e  sidellin?  »  —  El  ciappin:  —  «  No;  V  hoo  minga  trova;  ma 
«  ven  chi  la  mia  tosetta,  ven  chi.  >  —  Ma  lee,  la  sent  che  V  ha 

pettinare  dal!»  buona  fluieinlla  e  le  cadono  dal  capo  perle  e  gemme;  poi, 
quando  la  pettina  la  oattiTa,  le  pioTono  da  capegU  pidocchi  e  cimici.  Coe) 
Adone  sorprende  Falsirena  {Àdom,  XII,  171) 

Trovò  che  allora  appunto  orca  disfatta 
La  treeeiaiura  del  btl  erins  aurato, 
E  con  r  avorio  de  la  mano  intatta 
IStr  d' avorio  movea  rostro  dentato. 
Fiovon  perle  daìVoro,  t,  mentre  il  tratta. 
Semina  di  ricchesse  il  verde  prato. 
Mentre  i  biondi  capei  pettina  e  terge 
Tutto  di  gemme  il  suol  vicino  asperge, 

(a)  Ditale,  come  inesattamente  dioon  molti,  oetia,  anello  da  onoire  di  ottone» 
(6)  Manca  nel  Chembini,  il  quale  ha  però  coridora  e  eorridora,  femmi- 
nili; e  nelle  CHumié  $  corresioni  al  lY  Tolnme  anche  Corridor,  maschile,  ma 
solo  con  due  rr. 
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milita  trovaa  ci  ao  aidcllin  €  la  glie  du:  —  «  No,  no,  vòo  in- 
«  nàia.  >  —  I^  picca  a  Vwu  de  \a  Madonna:  —  <  L*hA  minga 
e  trofòa  pesa  e  {teiuiin,  conia  g  fidellin?  »  —  La  Madonna,  la  fiho 
dii  de  m:  —  «  <ìutknla  cliv  mi  voo  via;  te  ghc  dariìe  la  mi|iiìa 
e  &1  mi*  fiipii  e  iKcu  te  Hcovarot.  Quand  tornaroo  a  cU,  te  daròo 
e  el  to  HÌdcUin.  •  —  La  «iipii;!,  invece  de  daghela  al  ficpu,  Tlia 
mangiiida  lec.  —  «  Oh!  »  —  la  dii  —  «  come  Ter»  bonna!  »  — 
Ijà  Kova  e  la  irccva  tanto  nad.  —  «  Oh  pOTora  mi  !  Ma  la  mia 
«  sorella,  r  ha  trov&a  tanti  bej  rolib  !  »  —  Ven  a  cu  la  Mailon- 
na  :  —  «  T  he  fiia  quel  che  V  hoo  ditt  ?  »  —  «  SL  »  —  e  Tr  vctut 
«  ci  didiiu  de  lotton  o  quell  d'argent?  »  -  «  Oh!  el  viij  d*ar- 
«  gent!  »  -•  I^ee,  ghe  cUi  qucU  de  lotton.  —  <  To  vcnit  el  ventìi 
«  de  percoli  o  quell  de  «eda?  —  <  Che  me  le  daga  de  aeda.  »  — 
E  Ice,  la  gh*ha  dòa  quell  de  percalL  —  «  Tieu,  queitt  chi  Tb 
«  el  io  aidellin  e  la  toa  corda.  Quand  te  ate  fcpura  de  chi,  guarda 

•  per  aria.  »  —  Quand  Vv  atoda  fcpura,  la  guarda  per  aria,  ghe 
rea  propi  aul  front  nna  liooitcia,  che  ghc  aporca  tutta  la  faccia 
e  Tea  gi6  tutta  la  lineuda  ia),  I^a  va  a  cà  tutta  ra1>biuda  a 
piang,  a  tarulla  cont  la  »o  aorolla  percL^  Ice  la  gif  aveva  la 
litella  e  lee  invece  la  gh*  aveva  quella  porcaria  lì  nulla  faccia. 
La  aoa  mamma,  la  a*  è  minna  adrN?  a  lavagh  la  faccia,  a  freg^ 
ria;  e  la  maggia  Tha  minga  voruu  andk  via;  ata  Imamria  1* an- 
dava minga  via.  E  allora,  la  modor,  la  dia  :  —  «  Capigli,  c]w  la 
«  Madonna  1*  ha  foa  |H.'r  f.imm  vedo,  che  mi  ami  quella  cattiva 
«  e  traacuri  quella  lionna.  »  — 

(2i  Tratto  frequento  nelle  fini»»,  l'na  iMmiglianoM*  comincia 
roti  :  —  <  N(*e  atevano  *na  vota  tre  figlinole  e  Turtima  *e  rheato 
«  ani  chiammava  Viola.  Tutt*  e  tre  faticavano;  ma  *a  primma 

•  fiUfa.  *a  aicontla  tesseva  e  *a  terza  cuM*va.  *0  figlio  d**o  Uo 

•  «ai  n*  ammuravo;  e  aemiic  ca  pojiitava  riceva  :  —  (^itaniù  f  ItfOa 
-  rhfOti  cu  fiìti;  quanto  è  cchiu  hfHtt  ch^Ua  cu  te»nf:  ma  quanto 

•  t  rrhiu  hftta  rhiUii  cu  co.Hf .'  Mine  cojtf  '>fo  care!  /'W^tni  rio2fi  / 
tP'^nTix   Vii.ila!  'E  *:on*   n' ftvi"v:ini*  *mmiria  r  pi'  di-plctt»»  \i 

•  niitt«'tteri'  a  filJi'.  r:i.**ava  '•►  fi^;li«»  d' o  Ko  e  ricotte  :  (JmintO 

•  r  hr\ht  chetiti    m   U^af .  ffuiintn  r  rrhiu   hrUii    chelln    cu  m.«^  ; 

•  ma  quanto  t  cchiù  bella  ch'Ila  m  fila  !  ^fmc  fila  'st**  ct-re  !  Kh- 
'  bìTCi  Vnia  !  Kbbica  Vi* ila  !  'E  ^oro  *a  mitlottero  a  ton-M-rf  ;  iii.i  '•> 

•  figlio  d*  'o  lie  pure  occumì  dìot-va  o  h'Uii>o  ui'  Viola  avi-n.  *-- 

l^tì   /?  <uriii  II  f.^iflii  I.  Mi  ti.  li"%;nt.  I  tiiiiB,  vaoriiu,  «ti  r>   •  Ji  liif   ^'  •'•■'*. 
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LA  BELLI  CATERINA  (1) 

C^  era  una  volta  una  donna  campagnola,  che  aveva 
due  figliole:  una  delle  qnali  era  bellissima  e  si  chia- 
mava Caterina;  T  altra,  tntt^allMncontro,  era  brutta 
quanto  dire  si  puole.  Ma  la  madre  voleva  pid  bene 
alla  brutta;  e  siccome  tutte  e  due  si  rodevano  d^nvi- 
dia  per  la  Caterina,  perchè  alla  bellezza  accoppiava 
pure  una  grande  bontà,  s'arrapinavano  a  fargli  di- 
spetti e  cercavano  tutti  i  modi  perchè  gli  accadesse 
qualche  malanno  da  ridarla  imbottita.  La  Caterina 
sopportava  con  pazienza  le  persecuzioni  delle  due  ar- 
pie; ed,  invece  di  farsi  brutta  per  gli  strapazzi,  pareva 
ogni  dì  che  gli  s^  accrescesse  la  bellezza.  Un  giorno  la 
madre  disse  alla  brutta:  —  <  Sa'  tu  quel  che  ho  pen- 
«  sato?  Mandiamo  la  Caterina  a  pigliare  lo  staccio 
€  dalle  Fate,  che  gli  sgraffieranno  tutto  il  viso;  e  la 
€  imbruttirà  e  nessuno  più  la  guarderà.  >  —  «  Sì,  si  !  »  — 
esclamò  la  brutta,  gongolando  di  maUgna  gioia:  — 
€  Le  Fate  sono  cattive  e  racconceranno  pel  di  delle 
«  feste.  »  -^  Subito  la  madre  chiamò  la  Caterina  e  gli 
disse:  —  «Su  via,  sguajata:  c'è  da  fare  il  pane  e  non 
«  abbiamo  in  casa  lo  staccio  per  ammannire  la  farim^ 
«  Va'  dalle  Fate  dentro  al  bosco  e  chiedigli  lo  staccio 
«  in  prestito.  »  —  A  questo  comando  la  Caterina  di- 
venne bianca  dalla  paura,  sapendo  per  sentita  dire, 
che  chi  andava  dalle  Fate  ne  ritornava  malconcio. 
Pregò  la  madre  che  non  la  mandasse,  pianse:  ma  la 
madre  e  la  brutta  sorella  tanto  la  minacciarono,  che 
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ripensando  non  potere  soffrire  dulie  Fate  un  male  mag- 
giore, hì  piegò  ad  obbedire.  Sicché,  mesta  e  piaguu* 
colosa  e  mettendo  un  piede  innanzi  e  due  addietro  (2), 
avviosni  verso  il  bosco  dove  stavano  le  Fate.  Quando  la 
Caterina  fu  in  sull*  entrata  del  bosco,  gli  si  fece  incon- 
tro un  Vecchietto;  e,  vistala  a  quel  modo  dolorosa,  gli 
domandò:  —  «  Che  avete  voi,  bella  ragazza,  che  pa- 
«  rete  tanto  afflitta?  >  —  La  Caterina  gli  raccontò  al- 
lora tutti  i  suoi  mali,  e  che  in  cas;i  non  la  potevano 
soffrire,  e  ora  la  mandavano  alle  Fate  per  uno  stac* 
ciò,  perchè  le  Fate  la  sciupassero  e  la  imbruttissero. 
Disse  il  Vecchietto:  —  e  Non  abbiate  paura  di  nulla. 
«  V'insegnerò  io  com*avete  da  condurvi.  E  se  m*ascol- 

<  terete,  non  ve  n*  avrete  da  pentirvene.  Ma  prima  di- 
«  temi  un  pò*  che  cosa  ho  qui  'n  capo,  che  mi  sento 
€  tanto  prudere.  »  —  Il  Vecchietto  piegò  un  tantino 
la  te;«ta.  L  avendogliela  la  Caterina  esaminata,  disse:  — 
«  Ci  ve^rgo  perle  ed  oro.  »  —  l>is.se  il  Vecchietto:  — 
«  E  perle  ed  oro  toccheranno  anche  a  voi.  iStatemi  a 
e  sentire  e  fate  quel  che  vi  dico,  ijuando  sarete  alla 
«  porta  di  casa  delle  Fate,  picchiate  aninunlo;  e  se  vi 
«  diranno:  lucvatc  un  dito  tuì  hnco  iltìhi  chiavi  ;  vi  fic- 
«  chcrete  uno  steccolo,  che  ve  lo  stroncheranno.  Aperto 
e  che  sia,  vi  condurranno  diviata  in  una  stanza,  dove 
«  mirerete  tanti  gatti;  e  chi  cucirà,  chi  filerà,  chi  farà 
«  la  calza,  e  iusimima,  tutti  occupati  a  qualche  la- 

<  Toro:  e  voi  ud«»pratevi  senza  invito  ad  ujutargli  ed 
e  a  fornire  ro|H*ra  ad  ognuno.  I)opo  andereie  in  cu- 
«  Cina;  e  anche  lì  saranno  gatti  alle  loro  faccende; 
«  ajutategli  come  quegli  altri.  In  p*»*  più  in  là  >entiret«» 

<  ckianiare  il  gatto  Mammone,  e  tutti  i  gatti  gli  rac* 
«  conteranno  quel  che  avete  fatt  »  per  loro.  11  Mani- 
«  mone  allora  vi  domanderà:  Ch  hnitui  tu  jttr  cnhi" 
«  liom^  ]Hni  fi«ro  r  fijHjIlu^  o  /)#ih  biauco  i  i*v^ìi»f  E 
«  Voi  riapoudete:  J'iiii  nirif  e  cipolla;  e  vi  verrà  dato 
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<  pan  bianco  e  cacio.  Poi  il  Mammone  T^inriterà  a  sa- 
«  lire  una  stupenda  scala  di  cristallo:  badate  bene  di 
«  non  la  rompere.  Giunta  al  piano  di  sopra,  scegliete 
€  «empre  la  peggio  roba  di  quella  che  ri  vorranno  re- 
«  galare.  »  —  La  Caterina  promesse  al  Vecchietto  di 
obbedirgli;  e,  dopo  ringraziato  e  salutatolo,  si  avviò 
verso  le  Fate.  E,  picchiato  alla  porta,  fece  secondo  Tarn* 
inaestramento.  Sicché  apertogli,  richiese  le  Fate  dello 
staccio.  Dissero  le  Fate:  —  e  Ora  ve  lo  diamo.  Eìntrate 
4"  intanto  un  pò*  e  aspettate.  »  —  Ed  ecco  vede  tanti 
gatti  per  la  stanza,  che  lavoravano  a  tutto  potere.  — 
*  Poveri  micini  !  »  —  esclamò  la  Caterina  :  —  «  Con 
e  codeste  zampine  chi  sa  quanta  pena  sofirite!  Date 
e  qua;  farò  io,  &rò  io.  »  —  E  preso  il  lavoro  di  ognu- 
no, in  quattro  e  quattr'otto  l'ebbe  terminato.  Poi  in 
r.ucina  rigovernò,  spazzò,  rimesse  in  ordine  tutti  gli 
iiriumi.  Fu  chiamato  il  gatto  Mammone  e  i  gatti  mia- 
golando dicevano:  —  «  A  me  ha  cucito!  >  —  e  A  me 
€  Ini  fatto  la  calza!  »  —  e  A  me  ha  rigovernato!  >  —  e 
vnnì  iino  in  fondo  raccontavano  tutti  al  Mammone 
riijnio  (lolla  Caterina;  e  saltavano  a  balziciili  per  la 
Htiinza  dal  gran  piacere.  Il  gatto  Mammone,  sentito 
r opera  (lolla  Caterina,  gli  disse:  —  e  Che  vuoi  da  co- 
€  lazione,  ]>au  nero  e  cipolla,  o  pan  bianco  e  cacio?  »  — 
€  Oh!  datomi  pan  nero  e  cipolla,  »  —  rispose  la  Ca- 
iorina,  —  «  non  sono  avvezza  a  mangiare  altro.  >  — 
Ma  il  gatto  Mammone  volle  che  mangiasse  pan  bianco 
(*  (Micio.  Poi  il  gatto  Mammone  invitò  la  Caterina  a 
Hiiliro  nel  piano  di  sopra  e  la  condusse  alla  scala  di 
orÌHÌall()  :  o  la  Caterina  si  levò  gli  zoccoli  e  salì  su  in 
pednli  tanto  pianino,  che  non  isciupò  la  scala  e  nep- 
pure la  sgraffiò.  Qui  gli  furono  profferite  vesti  belle 
e  vesti  brutte,  oro  e  ottone.  E  lei  scelse  le  vesti  brutte 
e  rottone.  Ma  il  Mammone  comandava  invece  alle  Fate, 
che  r  acconciassero  splendidamente  e  gli  fossero  re- 
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»  gioM  Irsfftle  iti  Dm.  (S)  Qnnndo  ta  Cnl<rrinii  fa 

BMn  in  modo,  chn  paravs  una  Rvgtiui.  il  Munmone 

gli  diaw:  —  <  Tu'  tu  in  staccio;  e  andatA  fuori  del- 

■  roKÌd  dì  c|aesU  usa,  m  veDU  rmgliar  l'anno  ncu 

l«  ti  Tultarv;  tua  m  canta  Ìl  gallo.  vùltatL  >  —  La  Ca> 

Klfrìna  obbedì  :  al  rafiUo  doli'  aùno  oon  w  □«  diede  per 

i  al  cbkcbirichl  del  (pillo  si  voltò  indietro, 

%  «abito  gli  venne  un*  Htelbi  rilucento  in  sai  capo.  A 

i  la  l'aterina  ginsu;  a  caan  sna,  che  la  ma* 

I  •  la  aorella  brutta  »e  h  rodevano  la  rabbia  e  Ìl 

o;  lineila  stella  poi  gli  era  nn  pruno  neyli  oe- 

bi.  La  bruttu  di«ae:—  <  AiKh'io  to' andare  dalle  Fate, 

k  anch'io.  Mandata  mo  a  riportare  lo  staccio,  tana- 

Tm  ma.  »  —  Qiundo  lo  «taccio  fn  adoperato,  la  brntta 

»  lo  lolle  in  e  s'arviò  al  bosco  d«l)«  Fat«.  C  all'eo- 

lala.  lei  paro  trovò  il  Viwchiotto,  che  gli  domandò:  — 

bBagazaina,   per  ^ove  così  TÌspola'i'  >  — -  4  Vecchio 

ktcnonuil«l  >  —  rispose  con  BU]ierbia  la  brntta;  — 

Iti*  vo'dnve  mi  pare.  Impaccioso!  badate  a'  fatti  vo 

Fm  atn.  •  —  •  Brutta  e  scontrosa  \  >  —  disM»  il  Vecchietto 

I  jUcndo  di  sottKcha:  —  <  Va'  va' dove  tì  pare!  doman 

I  ■  tt  n'avvedrai!  •  ~  Ed  ecco  la  brutta  all' ascio  della 

I^AU*;  V  agguanta  ìn  mauu  il  piccliiottn  e  dagli,  giò 

I  garbo,  da  scassinare  le  imposte.  Diserò  lo  Fata 

4i  d«Btnt:  —  <  Metti  uu  dito  nei  Imo»  della  chiava 

«  ad  apn.  »  —  E  la  bratta  caccia  il  dito  ani  buco;  e 

qoalle  nfftte!  e  glielo  stroncano.  L'oocio  si  ipaloneA 

a  U  tinitiik.  iiiiu  rabbiosa,  saltando  in  cas«  «  gettato 

Hi  I  io,  si  frcp  ad  Drlare:  —  <  Questo  è 

H      ■  MI,  maledi'ti*!  >  —  t'fii  «iati  Ì  gatti  al 

^L    L  <  Oh  1  baffi  questi  gattacoì  !  o  che  n»- 

^^L«  staetUMte  «ni,  mammaluocbi 7  >  —  E  preso  a  loro  gli 

^^■nwoi,  a  chi  bucò  le  sompa  cogli  aghi,  a  chi  le  laS5 

^r  HU'aeqaa  bollenta,  a  chi  detta  su  por  lo  coatok  la  gia- 

aata  •  i  fasi.  Ne  rocMMo  un  taffeniglìo;  t  i  gatti  a 


206  LA  BELLA.  CATERINA 

scappare  di  qua  e  di  là,  berciando  pel  dolore;  sicché 
al  chiasso  comparve  il  gatto  Mammone  ;  e  i  gatti  stril- 
lando a  modo  loro  gli  raccontarono  quel  che  avevano 
patito  dalla  brutta.  Serio  serio  disse  il  gatto  Mam- 
mone: —  «  Ragazzina,  dovete  aver  fame:  volete  pan 
«  nero  e  cipolla,  o  pan  bianco  e  cacio?  »  —  E  la  brut- 
ta: —  e  Guarda  che  bella  creanza!  Se  venissi  a  casa 
€  mia  non  vi  dare*  mica  pan  nero  e  cipolle  e  non  vi 
«  stroncherei  le  dita.  Voglio  pan  bianco  e  cacio.  >  — 
Ma,  se  volle  mangiare,  bisognò  che  si  contentasse  di  pan 
nero  e  cipolla,  perchè  non  gli  portarono  altro.  Allora 
il  gatto  Mammone  disse:  —  e  Andiamo  via,  ragazzina, 

<  vi  si  regalerà  anche  voi  di  vestito  e  d*  altro.  Salite 
«  di  sopra,  ma  badate  alla  scala,  che  è  di  cristallo.  >  — 
La  brutta  però  non  se  n'addiede  dell'avvertimento,  e 
sali  alla  sgraziata  la  scala  cogli  zoccoli  in  piedi,  per 
cui  la  fracassò  da  cima  a  fondo.  E  giunta  su,  le  Fate 
gli  domandarono:  —  «  Che  più  vi  garba,  un  vestito 

<  di  broccato  e  pendenti  d'oro,  o  una  gonnella  di  firn- 
«  stagno  e  pendenti  d' ottone  ?»  —  La  brutta  s' attaccò 
subito  alla  sfacciata  alla  robba  meglio;  ma  gli  con- 
venne pigliare  la  peggio,  perchè  non  gliene  dettero 
altra.  Tutta  indispettita,  la  brutta  prese  il  portante 
per  andarsene,  e,  quando  fu  all'  uscio,  gli  disse  il  gatto 
Mammone:  —  «  Ragazzina,  se  canta  il  gallo  tirate  via; 

<  ma  se  raglia  l'asino,  voltatevi  addietro,  che  vedrete 
€  una  bella  cosa.  >  —  Di  fatto,  eccoti  che  T  asino  raglia 
di  gran  forza;  e  la  brutta,  girato  il  capo  tutta  desio 
di  vedere  la  bella  cosa,  una  folta  coda  di  ciuco  gli 
venne  fuori  dalla  fronte.  Disperata,  si  die  a  correre 
verso  casa  sua,  per  istrada  urlando  da  lontano  : 

—  €  Mamma  dondò, 

«  Mamma  dondò, 

€  La  coda  dell'asino  mi  s^ attaccò.  » 
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lu  tanto  la  Caterina,  più  bella  dal  ^orno  che  aveva 
vibitato  le  Fate,  fu  vinta  dal  figliolo  del  Ile,  che  se 
ne  innamorò  cosi  forte,  da  obbligare  il  Ile  a  oonsen* 
tire  che  se  la  pigliasse  per  moglie.  Le  nozze  si  stabili* 
fono,  e  la  Madre  e  la  brutta  non  ebbero  ardire  di  op- 
porsi al  Ite;  pure  macchinarono  d*iugannarlo, sperando 
rìaHcirvi.  Il  giorno  dello  sposalizio,  la  Caterina  fu  messa 
in  un  tino  chiuso  giti  nella  cantina,  e  de*  suoi  vestiti  e 
gioie  si  acconciò  la  brutta,  e  la  Madre  a  questa  gli  rasò  la 
coda  d*  asino  d'in  sulla  fronte  e  poi  gli  ravvolse  il  capo 
con  un  fitto  velo.  Ciiunto,  assieme  al  corteo  (4),  il  figliolo 
del  Re,  la  cattiva  Madre  gli  disse:  —  «  Eccovi  la  sposa 
e  beli*  e  apparecchiata.  >  —  Il  figliolo  del  Re  stava  per 
porgere  la  mano  alla  brutta,  credendola  la  Caterina, 
quando  a  un  tratto  gli  parve  sentire  de*  lamenti  sotto 
terra;  e,  stato  un  pò*  in  orecchi  e  intimato  il  Hilenzio, 
4* accorile  che  qualcheduno  cantava  con  voce  piangente: 

—  «  Mau  maurino! 
«  La  Bella  è  noi  tino, 
€  La  Hnitta  è  *n  carrozza 
e  E  '1  Re  He  la  porta.  »  — 

Il  figliolo  del  Re,  insospettitosi  allora,  volle  che  si  ca* 
vasse  il  velo  dal  capo  della  sposa  e  scoperse  1* inganno; 
perchè  alla  brutta  di  già  la  coda  d*  asino  era  tanto 
cr(»flciuta  da  coprirgli  gli  occhi.  Andò  sulle  furie,  e 
cercata  la  Caterina,  la  tirò  fuori  dal  tino  e  ci  fiH:e 
mett«>re  invoce  la  madre  t*  la  brutta.  E  ordinato  che 
«i  boUis!«e  una  caldaia  d*oIio  e  eho  gli  si  buttasse  ad* 
doMO,  quelle  invitlioso  morirono  subito.  Il  figliolo  del 
Re,  sposata  la  beila  Caterina,  la  condusse  ul  palazzo. 
E  camparono  insieme  lunga  vita  e  felice. 

Stretta  r  hi  f'fMjìia  *•  ìarqa  r  ìa  riti. 
Dite  la  vostra  che  ho  ditto  la  mia. 
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(1)  È  detta  pure  NotìcUa  di  Gatti,  La  debbo  all'  ay  v.  pro- 
fessor Gherardo  Nemcci ,  cui  fu  raccontata  da  SUvia  Vannuechi 
del  Montale. 

(2)  Bbuno,  Canddajo,  m,  7.  —  €  Bd  combattere!  Un  passo 
<  avanti  et  dui  a  dietro,  un  passo  avanti  et  dui  a  dietro,  disw 
€  il  signor  Cesare  da  Siena.  >  — 

(3)  Questo  Mammone  che  comanda  alle  Fate,  ricorda  il  Meme 
che  troveremo  nella  Prejszemolina, 

(4)  Assieme  al.  Che  Tubo  voglia  imporci  assieme  invece  d^m- 
Steme,  passi  ;  ma  gli  lasci  almeno  reggere  il  con  come  ha  retto 
tempre  ab  antico  ! 


XVI. 

É 

LA  PBEZZEMOLINÀ.  (1) 

G^era  nna  volta  marito  e  moglie.  E  la  sua  finestra, 
di  questo  marito  e  moglie,  rimaneva  sulVorto  delle 
fate.  Questa  donna  era  incinta.  Un  bel  giorno  s'af- 
faccia alla  finestra  ;  e  vede  un  prato  di  prezzemolo,  il 
più  bello!  Lei  sta  attenta  che  le  fate  le  yadan  yia^ 
prende  la  scala  di  seta  e  si  cala  e  si  mette  a  man- 
giare il  prezzemolo  a  tutto  spiano.  Mangia,  mangia, 
poi  la  risale  la  scala,  serra  la  sua  finestra  e  via!  Ogni 
giorno  faceva  questa  storia.  Un  giorno  le  fate  passeg- 
giavano in  giardino  :  —  «  E  dimmi  »  —  dice  la  più 
bella  —  «  non  ti  pare  che  manchi  del  prezzemolo  ?»  — 
Dicono  le  altre  :  —  «  E  forse  poco  ne  manca  !  Sai  quel 
«  che  si  farà?  Si  figurerà  di  andare  fòri  tutte;  e  una 
€  si  rimarrà  niscosta;  perchè  qui  c'è  qualcheduno  che 
«  viene  a  mangiare.  »  —  Le  fate  le  figurano  di  andar 
via  tutte  e  la  donna  si  cala  a  mangiare.  Quando  V  è 
per  ritornare  in  su,  la  fata  gli  sorte  di  dietro:  —  «  Oh 
«  briccona  »  —  dice  —  e  ora  ti  ho  scoperta,  eh?  (2)  »  — 
€  Abbiate  pazienza  »  —  dice  questa  donna  —  e  io  sono 
«  gravida  ;  avevo  questa  voglia ....  »  —  e  Ebbene  »  — 
dice  la  fata  —  «  Ti  sia  perdonato.  Senti,  se  tu  fai  un 
«  bambino,  tu  gli  hai  a  mettere  nome  Prezzemolino ; 
«  se  tu  hai  una  bambina,  Prezzemolina ;  e,  come  è 
€  grande,  la  si  voi  noi  :  è  per  noi ,  via,  non  è  più 
€  tua.  >  —  Figuratevi  questa  donna!  un  dirotto  pianto, 
dicendo:  —  «  Malandrina  la  mia  gola,  la  mi  è  costata 
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(1)  È  detta  pure  Novèlla  à^  Gatti.  La  debbo  all'  ay v.  pro- 
fessor Gherardo  Nerocd ,  cui  fu  raccontata  da  Silvia  Vannueehi 
del  Montale. 

(2)  Bbuho,  Candélajo,  m,  7.  —  e  Bd  combattere  !  Un  passo 
<  avanti  et  dm  a  dietro^  un  passo  avanti  et  dui  a  dietro,  disw 
€  il  signor  Cesare  da  Siena.  >  — 

(3)  Questo  Mammone  che  comanda  alle  Fate,  ricorda  il  Meme 
che  troveremo  nella  PrassemoUna, 

(4)  Assieme  aL  Che  V  uso  voglia  imporci  assieme  invece  d*  tft- 
sieme,  passi;  ma  gli  lasci  almeno  reggere  il  con  come  ha  retto 
tempre  ab  antico  ! 


XVI. 

LA  PBEZZEXOUNA.  (1) 

C*eni  ana  Tolta  marito  e  moglie.  E  la  sua  tiucstra, 
ili  questo  marito  e  moglie,  rimaneTa  miirorto  delle 
fate.  Onesta  donna  era  incinta.  Un  bel  giorno  staf- 
facela alla  finestra,  e  vede  nn  prato  di  prezzemolo,  il 
più  bello!  Lei  8ta  attenta  che  le  fate  le  vadau  ria, 
prende  la  scala  di  seta  e  si  cala  e  si  mette  a  man- 
giare il  prezzemolo  a  tutto  spiano.  Mangia,  mangia, 
poi  la  rìiiale  la  scala,  serra  la  sua  finestra  e  via!  Ogni 
giorno  faceva  questa  storia.  Un  giorno  le  fate  passeg- 
giavano in  giardino  :  —  e  E  dimmi  »  —  dice  la  pia 
bella  —  €  non  ti  pare  che  manchi  del  prezzemolo?  »  — 
Dicono  le  altre:  —  e  E  forse  poco  ne  manca!  ^$ai  quel 

<  che  si  farà?  Si  figurerà  di  andare  fori  tutte;  e  una 
«  si  rimarrà  niscosta;  perchè  qui  e*  è  qualcheduno  che 

<  viene  a  mangiare.  •  —  Le  fate  le  figurano  di  andar 
via  tutte  e  la  donna  si  cala  a  mangiare.  Quando  Tè 
per  ritornare  in  su,  la  fata  gli  sorte  di  dietro:  —  «  Oh 
«  briccona  »  —  dico  —  €  om  ti  hn  scoperta,  eh?  (2)  »  — 
€  Abbiate  pazienza  »  —  ilice  questa  donna  —  t  io  sono 
€  gravida;  avevo  questa  vo^Mia....  >  —  e  El)bt*ne  »  — 
ilice  la  fata  —  e  Ti  sin  |>ordonut<).  S«Miti,  s»»  tu  fai  un 

<  bambino,  tu  gli  hai  a  ni<'tt**r»*  nome  Prez/iMuolino : 

<  se  tu  hai  una  bauibiua,  Trezzomolina;  o,  come  T* 
«  grande,  la  si  voi  noi:  è  per  noi,  via,  non  è  più 
«  tua.  >  —  Figuratevi  questa  donna!  nn  dirotto  pianto, 
dicendo:  —  «  Malandrina  l.i  mia  gola,  la  mi  è  costata 
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€  assai!  >  —  Dal  marito  era  sempre  rimproverata:  — 
€  Golaccia!  Thai  visto?  >  —  La  partorisce  la  bambina 
e  gli  mette  nome  Prezzemolina ;  e  quando  Tè  gran- 
dettina,  la  la  manda  a  scuola.  Le  fate,  tutti  ì  giorni  che 
la  passava,  gli  dicevano:  —  e  Bambina,  dì  alla  mam- 
«  ma,  che  la  si  ricordi  di  quella  roba.»  —  «  Mamma  >  — 
dice  la  Prezzemolina  —  e  hanno  detto  le  fate  che- vo*  vi 
«  ricordiate  di  quella  cosa.  »  —  Un  giorno  la  donna 
era  sopraffatta;  toma  la  bambina  e  gli  dice:  —  e  Vi 
«  dicono  le  fate  che  vi  ricordiate  quella  cosa.  »  —  Hi- 
sponde:  —  «  Sì,  dì  che  se  la  piglino.  >  —  La  bambina 
la  va  a  scola.  Dicono  le  fate  :  —  e  Cosa  ti  disse  la  marn- 
ar ma  ieri  sera?  —  «  Mi  disse  che  la  possin  prendere, 
«  che  la  prendino  quella  roba.  »  —  «Oh  vieni,  sei  te 
«  quella  roba  che  si  deve  prendere.  »  —  Urli  senza  fine, 
questa  bambina:  lo  credo  io!  Lasciamo  questa  bam- 
bina e  torniamo  alla  madre,  che  passan  ore  e  non  la 
vede  tornare.  La  si  ricorda  d^  aver  detto  che  la  pren- 
dino quella  roba:  —  «Oh,  mi  son  tradita!  Ora  addietro 
«  non  SI  torna.  »  —  Dunque  queste  fate  le  dicono  alla 
bambina:  —  «  Sai,  Prezzemolina,  la  vedi  questa  stanza 
«  nera  nera?  »  —  le  ci  tenevano  il  carbone,  la  bra- 
ce. —  «  Come  si  toma,  la  deve  essere  tutta  bianca  co- 
«  me  il  latte  e  dipinta  con  tutti  gli  uccelli  dell*  aria, 
«  altrimenti  noi  ti  si  mangia.  »  —  Come  volete  che  la 
facesse  questa  bambina?  Le  vanno  via  e  la  bambina 
si  mette  a  piangere,  piangi  chMo  piango,  singhioz- 
zando; non  si  poteva  chetare.  Dunque  Tè  picchiato:  lei 
va  a  vedere  e  crede  che  le  sian  le  fate;  apre  e  vede 
Meme,  che  gli  era  un  cugino  delle  fate.  (3)  —  «  Che 
«  hai  tu,  Prezzemolina,  che  tu  piangi?  >  —  «  Vo'pian- 
«  gereste  anche  voi  »  —  dice.  —  «  Vedete  questa  stanza  ? 
«  Quando  le  torna,  le  toma  le  mamme,  di  nera  cosi 
«  dev'esser  bianca  e  dipinta  di  tutti  gli  uccelli  del- 
«  Taria,  altrimenti  le  mi  mangiano.  »  —  «  Se  tu  mi 
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I  dai  na  bacio  >  —  dice  Hcroò,  ~  <  la  la  fo  nel  mcH 

I  mento  questa  stanza.  »  ^  Lei  dica  :  —  t  l^atto«la 

K  dalle  fate  amer  inanimata ,  ch«  da  un  cimo  tnaer  bacìa- 

K  la.  »  —  Dice  Memi:  —  «  Tu  hai  dt-tto  tanto  benjool 

t  U  voglio  br  la  grazio.  *  —  Ilalla  la  liacchettina  e  dì- 

1  la  ataaaa  ttitta  Irianca,  tolta  nccelli,  come  arcran 

D  la  mamne.  Dnuiae  Mi»)4  ra  tU  e  torna  le  Tate. 

-  4  L' bai  fatto,  Pr^zu-molina  P  ■  —  €  SÌ«rì|^orB, 

I  TCngano  a  vedera.  ■  —  Le  ai  guardano  io  viso  :  — 

9  Eh,  PreoneiBoUna ,  e'  h  atato  Ueanè!  >  —  <  Non  co* 

■  WHo  Meme,  né  la  mia  bulla  manina  che  mi  A.  »  — 

u  'I>BiH|ne  la  mattina  :  —  <  Come  ai  la?  »  —  dicooo  — 

<  Don  ci  rirace  di  mangiarla.  •  —  <  Prcxtcmoliaa  I  •  — 

<  Co»  comandano P  >  —  E  allora  gH  dicono:  —  «  Do- 
«  mani  mattina  deti  andare  dalla  fata  ìforgana  o  deti 
t  din)  la  ti  dia  ta  aeatola  del  Bei-Giullare.  »  —  «  Sia* 

<  «i^Bon;  ■  —  la  dlee.  Eocoti  la  mattina  la  ai  mette  in 

(TMfgio,  la  ragaxxa.  E  nagifia.  Cammina,  cammina, 
m  trara  nna  donna.  ~  <  E  dorè  rai  »  —  la  dice  — 
I  bella  bambina?  >  —  «  Vado  «lalla  fiits  Morgana  a 
P  pRiMlcn  la  Katola  del  Ilcl-Ginllare.  >  —  La  ti  man- 
ft  gara,  mi,  ponrina?  >  —  <  Meglio  ptrr  me  >  —  dica  — 
•  led  la  mri  finita.  »  —  <  Tieni  >  —  dico  la  donna  — 
a  qnacte  doe  pentole  di  lardo.  Tn  tnirerai  due  \*oHe 

<  die  ai  battono  inaieme.  Ungile  tatto,  e  ta  Tcdrai  oht 
«  ti  laaoian  panar».  »  —  Eccoti  la  bambina  la  giuogv 
a  queste  porta  a  le  onge  tutte  da  capo  a  piede  e  loro 
la  laxian  panare,  gna'.  Dopo  che  l'ha  camminato  nn 
pKixo,  la  trova  an' altra  donnina.  K  la  gli  dice  lo  etea- 
aoi  —  •  Dove  to  vai,  bambina?  »  —  Dice:  —  «  Vado 

•  dalla  tata  Morgana  per  la  acatoIa  diJ  Bel-Oinlla- 
«  re.  >  —  «  Poerina,  la  ti  mangeri,  «ai?  >  —  «  Meglio 

•  per  me,  eod  la  larft  finita.  >  —  ■  Tieni  quatti  dna 
e  pani,  tD  trorerai  dna  cani  che  n  mordono  l'un  eoo 
«  l'altro.  BnttaffncD»  noo  per  nso:  eoii  ta  paad,  >  — 
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dice.  Eccoti  la  Prezzemolina  la  trova  questi  due  cani; 
la  gnene  butta  ano  per  uno,  e  loro  la  lascian  passare. 
Quando  Fha  fatto  un  altro  pezzo  di  strada,  la  trova 
un'altra  donnina.  Gli  dice:  —  «  Dove  vai?  >  —  e  Dalla 
<  fata  Morgana  per  la  scatola  del  Bei-Giullare.  »  — 
€  Poerina,  la  ti  mangerà,  sai?  »  —  €  Meglio  per  me» 
€  così  la  sarà  finita.  >  —  e  Tu  troverai  un  ciabattino 
€  che  si  strappa  la  barba  per  cucire  e  i  capelli.  Tieni  » 
€  questo  è  spago  per  cucire,  questa  è  lesina:  tutto  il 
€  necessario.  Dagnene  e  lui  ti  lascerà  passare.  >  —  Ec- 
coti la  bambina  la  trovava  questo  ciabattino.  Quando 
la  gli  dà  tutta  questa  roba,  lui  la  ringrazia  e  la  lascia 
passare.  Fatto  un  altro  pezzo  di  strada,  la  trova  Tistessa 
donnina  e  gli  dice  Tistesso:  —  «  Bada,  la  ti  mangerà 
€  sai  ?  »  —  «  Meglio  per  me,  eoa  la  sarà  finita.  »  — 
€  Troverai  una  fomaja  che  spazza  il  forno  con  le  mani: 
€  la  si  brucia  tutta.  Tieni:  questi  son  cenci,  queste 
«  sono  spazzole;  tutto  il  necessario.  Tu  vedrai,  la  ti 
«  lascia  passare.  Dopo  poco  tu  troverai  una  piazza: 
€  quel  bel  palazzo  che  e*  è,  gli  è  codesto  la  fata  Mor- 
€  gana.  Tu  picchi,  e  la  scatola  del  Bei-Giullare,  gli 
€  è  dopo  che  tu  hai  salito  due  scale.  Lei,  quamdo  tu 
«  picchi,  la  ti  dirà:  Aspetta  bambina;  aspetta  unpoco. 
«  Te,  tu  sali,  prendi  la  scatola  e  vien  via.  >  —  Eccoti 
la  bambina  la  trova  questa  fornaja.  Quando  la  gli  dà 
tutta  questa  roba,  lei  la  ringrazia  e  la  lascia  passare. 
La  picchia,  la  sale,  la  prende  la  scatola  e  la  scappa 
via.  La  fata  che  sente  serrar  T  uscio,  la  s* affaccia  alla 
finestra  e  vede  la  bambina  che  scappa  via.  —  «  0  for- 
«  naja,  che  spazzate  il  forno  con  le  mani,  tenetemela, 
€  tenetemela.  »  —  «Se  fossi  minchiona!  Dopo  tanti 
«  anni,  che  fatico ,  la  mi  ha  dato  i  cenci  e  la  spazzola! 
«  Passa,  poerina,  vai,  vai!  >  —  «  0  ciabattino,  che  cu- 
«  cite  con  la  barba  e  vi  strappate  i  capelli,  tenete- 
«  mela,  tenetemela!  »  —  «  0  io  sì,  che  sarò  un  min- 
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€  chione!  Dopo  taut*auui,  eh* io  fatico,  la  mi  ha  portato 

<  tutto  il  ueccstfario.  Vai,  vai,  pocrìna.  »  —  e  O  cani 
e  che  vi  mordete  tauto,  tenetemela,  tenetemela!  »  — 
e  0  noi  81,  che  saremo  minchioni!  La  ci  ha  dato  un 
€  pane  per  uno!  Vai,  vai,  poerina!  »  —  e  0  porte,  che 
e  vi  battete  tauto,  tenetemela,  tenetemela!  »  —  «  Oh 
e  noi  8Ì,  che  saremo  minchione!  La  ci  ha  unte  da  capo 

<  B  piedi!  Vai,  vai  poerina.  »  —  E  la  fanno  pais8are.(4) 
Quando  Tè  libera,  la  dice:  —  «  Che  ci  sarà  egli  in  que- 
e  sta  Hcatola?  »  —  La  trova  una  piazza,  la  si  mette  a 

,  sedere  e  apre  la  scatola.  Esce  fori  persone,  persone, 
persone,  persone:  gli  escouo  da  questa  scatola;  che 
cantavano,  che  sonavano,  tutte.  Figuratevi  la  dispe* 
razione  di  questa  liambina.  Lei  le  voleva  rimettere  in 
questa  scatola:  ne  prendeva  una  e  ne  scapitava  dieci. 
La  si  mette  a  piangere,  potete  credere  !  Eccoti  Meme. — 
€  Uriccouu,  riiai  visto  quel  che  t*hai  fatto?  •  —  <  Oh! 
«  voleva  v«»dere ...»  —  €  Eh  »  —  dice  Mcmr ,  —  «  ora 

<  non  e*  è  rimedio.  Se  tu  mi  dui  un  bacio,  io  ti  rirae- 
c  dio.  »  —  «  Meglio  dulie  fate  esser  mangiata,  che  da 
e  un  omo  esser  baciata.  *  —  e  ^?ui?  tu  IMiai  detto  tanto 

<  benino,  che  ti  vo*  far  la  grazia.  »  —  Katte  la  liac* 
chettina  e  ritorna  tutta  la  scatola  come  prima  :  serrata 
come  Tera.  La  Prezzemnlina  va  là  a  casa  e  picchia. — 
t  Oh  dio!  »  —  dice  —  «  È  la  I'rezz(*niolina.  Come  mai 
«  mm  rha  mangiata,  la  fata  Morgana?  »  —  Dice:  — 
«  Felice  giorno  >  —  la  dite  la  bambina  —  e  Ecco  la 
«  scattila.  *  —  I>iconn  le  mamme:  —  «  Che  t*h.i  ella 
e  detto  la  fata  .Morgana?  >  —  t  La  me  1*  ha  d.ita  e 
€  m'ha  d«'ttn:  hwjli  fttuti  .^^lutl,  »  —  «  Eh  •  —  dicono 
le  fate  —  «  abbiamo  beli' e  int«'.'<n!  bisugnerà  mangiarla 

<  noi.  Stasera,  come  viene  Mi-iiiè,  gli  ^<i  dici*  che  la 
€  hi  d«'ve  mani^iare.  *  --  Ecc«»ti  la  sera  vifU  Meini*:  — 
«  Sai?  •  —  gli  dicono  —  «  la  n««n  l'ha  mangiata,  la 

<  Prezzemolina  ;  la  s'ha  da  mangiar  noi.  >  —  e  Oh  l>e- 
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«  ne!  »  —  dice  lui  —  e  oh  bene  !»  —  «  Domani,  quando 
€  l'ha  fatte  le  sue  faccende,  gli  si  fa  mettere  al  foco 
€  le  caldaje,  quelle  grandi  che  si  fa  il  bucato.  E  quando 
€  le  boUan  bene,  in  tutte  e  quattro  la  si  butta  dentro 
«  a  cocere.  >  —  Lui  dice:  —  <  Bene,  bene,  si,  si;  ri- 
€  man  fissato  cosi.  >  — eccoti  la  mattina  le  vanno  via 
loro  e  non  dicon  nulla  ;  le  vanno  via  come  eran  solite. 
Quando  le  sono  ite,  ite  via,  eccoti  Meme  dalla  Prez- 
zemolina:  —  «  Sai  >  —  dice  —  «  oggi,  a  un'  ora,  le  ti 

<  ordineranno  di  mettere  al  foco  le  caldaje,  quelle 
€  grandi  del  bucato.  E,  quando  le  hótlan  benCy  le  ti  di- 
«  ranno,  chiamaci;  le  ti  dicono:  diccdo.  E  le  ti  but- 
€  tan  te  a  cocere  dentro.  E  invece  noi  s' ha  a  guardare 
«  se  ci  si  butta  loro.  >  —  Eccoti  Meme  va  via  e  dopo 
poco  toman  le  fate  :  —  e  Sai  >  —  dice  —  €  Prezzemo- 
«  lina,  quando  s'è  pranzato  oggi,  che  t'hai  fatte  tutte 
«  le  faccende,  metti  le  caldaje,  quelle  del  bucato,  che 
€  si  fa  il  bucato;  e  quando  le  boUan  bene,  chiama- 
€  ci.  >  —  Quando  l'ha  finite  tutte  le  sue  faccende,  la 
mette  tutte  queste  caldaje.  Le  dicono:  —  e  Fa  gran 

<  foco.  >  —  La  fa  foco,  figuratevi,  anche  di  più  di  quel 
che  gli  avevan  detto.  Picchia  Meme  :  —  e  Oh  !  »  —  di- 
ce —  «  ora  ora  la  s' ha  a  mangiare  !»  —  e  si  fregava 
le  mani.  —  «  Oh  »  —  dicono  —  e  altro  !  >  —  Eccoti  l'ac- 
qua quando  la  bolle,  Prezzemolina  la  dice:  —  e  Mam- 
€  me,  le  venghino  a  vedere;  l'acqua  la  bolle.  »  —  Le 
fate  le  vanno  a  vedere  lì  alla  caldaja  se  la  bolle.  Di- 
ce :  —  <  Coraggio  !  >  —  alla  Prezzemolina  ;  gli  dice  Me- 
me. Lui  ne  acchiappa  due  e  le  mette  dentro  ;  lei  prende 
quell'altre  e  le  butta;  e  bolli,  bolli,  bolli,  finché  non 
fu  staccato  il  collo  non  le  levomo  :  sempre  a  bollire  !  — 
€  Ora  poi  siamo  padroni  di  tutto,  la  me'  bambina. 
«  Vieni  con  me.  >  —  La  conduce  giù  in  cantina,  dove 
c'era  una  infinità  di  lumi  e  c'era  quello  della  fata 
Morgana,  grosso,  grande;  quello  gli  era  il  più  grosso 
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di  tutti.  La  uiafTl^iore  delle  fate!  La  hua  anima,  gli  era 
un  lume.  Spenti  che  gli  erano,  le  eran  morte  tutte, 
ecco!  —  €  Spengi  di  costi  e  io  spengo  di  questa  par- 
c  te.  >  —  Così  li  spensero  tutti  e  rimasero  padroni  di 
ogni  cosa.  (•*!)  .\ndiedero  lassù  nel  posto  della  fata  Mor- 
gana. Il  ciabattino  ne  fecero  un  signore;  la  fornaju 
iwrimentc:  i  cani  li  portarono  nel  suo  palazzo;  e  le 
jKjrte  le  lasciarono  stare  e  le  facevano  ungere. —  e  Te  » — 
dice  Mi*mè  —  €  sarai  la  mia  sposa  ;  questo  è  giusto.  »  — 
E  hi  vissero  e  si  godettero  e  in  {>ace  sempre  stettero 
^  a  me  nulla  mi  dettero. 

(1)  Ar^oinonto  >«tCMO,  in  prÌDcipio,  ucl  Pkntamuom:,  Tratte^ 
t*emifnto  primmo  iU  ìa  jornata  ttramna:  —  «  *Xa  fenimcnu  prouu 
«  bbo  lua^fiii  li  |K*t rosine  delPiiorto  de  *u*Orca;  o,  conta  *ut'.illt>.  lo 
«  pruiiietto  la  r:izzii  olio  aveva  ila  faro.  Figlia  IVtrrviiuflIa.  I/Or- 
«  ca  M^*  la  pi^lÌA  e  la  'ne  hi  mio  a  *na  torre.  *No  l*rt'n<>iiH'  no  l.i 
<  fiijo.  «•  'uvirtìi  (lo  tro  gliantrc  pavitano  lo  ]H'ricolo  ilolT  iina  ;  i* 
•  |N'rtata  a  l'axa  do  lo  *nnaninu>rato  iloventa  I*ronrc|M*!<.-'a.  >  — 
3la  il  pn»<iiviio  (il  il  fino  h' avvicinane  |>iutto!tto  a  h  Turzti  ti  uro 
(Tratt.  IV  iii'-rn.  V)~Cf.  Iti:nxoM  {Fiahr  jini'nlari  Wnfzinnt)  XI!. 
La  VarzrmUina.  Titmè  fO/).  ni.)  XX.  /.»i  vrcchin  tìi  VOriu. 
itftsKK^BAf'u  iOp.  rif.)  LIIL   Vun  drr  gchitnrn  AngitAa, 

\'2\  rf.  |ior  «luonto  partii  («laro,  TrTRÈ.  (Oj>.  cit.)  XIX.  Lh 
Scarrr,  XX.  La  rccrhia  ili  P  (trtu.  Qui  le  fato,  in  altro  vi'rtinni 
rOrca  o  Torco,  n^n  fanno,  minaociando  ili  mangiarci  \ì\<*  \ì\n 
li  ftiratoro  di*' Ioni  cavoli  o  dot  loro  pn^zzoniolo,  la  di.«tinKÌiino 
r>-'n*i«.'ìi.it.i  d.i  Orazio  satiro,  il  tpialo  form.'  (chi  taV)  alludeva  a 
rpial' i.f  fiala  analoga  nt-llo  *>iri%frf: 

S-\'  rinrìt  rat  in  /»•<•,   f  II  II  M#M  */•■».  I  y^''i^t  iileiixqì'* 

<j'  1   i r. ..r  i'fiitl.-.f  aliftìi  ^rV'/»*rif   h'.y'.i. 

Ili  'fì-i   tio  tvnììtt  divinn   JìI-tj  I^t/^rit. 

Vt-;  «Le  trn\.i  tr.i<l<iiti  c^'^i  in  iu«'ni-^hiuu : 

l»«>Tii".'i  ri'fi\r/!.ani ,  ih''  «-rH  l'T-onr.» 
l-.l  '^'..'tl   l:i   \f   p'^'flts   i!i    if  1   t'iiiT'Iiii 
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La  cameriera  gli  dice  :  —  «La  non  urli  !  zitto,  signo- 

<  rina,  zitto!  >  —  Ma  quando  gli  è  quasi  entrato  in 
casa,  cominciano  a  urlare:  —  «A  il  ladro!  a  il  la- 
«  dro!  »  —  Lui  sente  due  voci  in  vece  d^una,  va  via 
e  lascia  la  finestra  aperta;  non  ha  tempo,  gua\  di  ser- 
rare. Sopraggiungono  i  servitori  che  vedono  la  fine- 
stra aperta,  che  dicono:  —  «  Gli  è  vero,  poerina,  che 
«  ci  è  il  ladro.  Ha  ragione,  ha  ragione,  gli  è  vero.  >  — 
La  mattina  dicono  a  il  Re  questo.  Dice  :  —  «  Murate 

<  subito  la  finestra.  >  —  Eccoti  murata  subito  la  fine- 
stra! Il  briccone,  la  sera,  alPistess^ora,  tasta  e  sente 
per  tutto  muro.  Batte  F acciarino,  accende  e  vede  tutto 
murato.  —  «  Briccona!  me  la  pagherai!  >  —  dice.  La- 
scia passare  un  tempo  e  poi  si  veste  tutto  da  gran  si- 
gnore e  chiede  d' andare  a  udienza.  Questa  udienza  fa 
fatta  passare  subito  da  Sua  Maestà.  E  lo  interroga 
del  più,  del  meno,  se  gli  era  scapolo:  —  «  Ma  Lei  >  — 
dice  —  «  è  giovinetto  ;  oppure  è  ammogliato  ?»  —  Que- 
sto assassino  discorreva  tanto  bene  e  tanto  bono,  che 
faceva  questa  interrogazione  per  dargli  la  figliola,  que- 
sto Re.  Dice:  —  <  Io  son  giovinetto.  Pagherei  >  — 
dice  — -  «  per  trovare  una  ragazza  per  bene,  che  non 

<  avessi  tanti  capricci.  E  sa  >  —  dice  —  e  sono  uno 
«  che  non  cerca  di  dote,  io,  perchè  io  non  ne  ho  bi- 
«  sogno.  Voglio  solo  una  bona  ragazza.  »  —  Questo 
avaro  che  sente  che  non  prende  dote,  dice:  —  e  An- 
€  ch'io  ho  una  figlia,  che  so  che  io  pagherei  per  ma- 
«  ritarla  bene  a  un  giovane  come  Lei.  La  voi  vede- 
«  re?  »  —  dice.  —  t  Volentieri  »  —  dice  T assassino  — 
€  la  vedrei.  >  —  Maestà  manda  a  chiamare  la  figliola, 
e  lei  la  vien  giù.  —  €  Che  comanda,  signor  padre?  >  — 
«  Lo  vedete  quel  giovane?  »  —  <  Sissignore  » — la  dice. 
Fa  il  complimento.  —  e  Lui  >  —  dice  Maestà  —  e  vi 
€  chiede  in  isposa.  »  —  Eh!  poerina,  la  non  aveva  vo- 
lontà. La  non  dice  né  sì,  né  nO;  guaM  Gli  domanda 


xvn, 

IL  BE  AYAllO.  (1) 

Cera  una  Tolta  un  Re  avaro.  E  da  quanto  era  ava* 
rOf  aveva  sola  una  figlia  e  la  teneva  su  nelle  aoflStte, 
perchè  nessun  la  vedesse.  Era  avaro  e  non  voleva  dar 
la  dote.  Viene  un  assassino  a  Firenze,  e  per  V  appunto 
di  faccia  ali*  osteria  dove  si  fermò,  stava  questo  Re. 
Cominciò  ad  interrogare:  —  «  Chi  c'è?  >  —  e  C'è  un 
e  Re,  co!«ì  e  così;  avaro,  che  tien  la  figliola  nelle  sof- 

<  fitte.  »  —  Che  ti  fa  qnesto  assassino?  La  notte,  quando 
gli  è  verso  le  dodici,  va  su*  tetti  alla  finestrinu,  dove 
r  aveva  la  cameni  della  principessa,  e  Tapre.  Questa 
ragazza  la  cominciò  a  urlare:  —  «  A  il  ladro!  a  il  la- 

<  dro!  >  —  t.Wre  la  servitù  e  vede  la  finestra  serrata, 
perchè  lui,  T  n<«8as.Mno,  la  riserra.  —  e  Maestà  si  so« 
€  gna:  >  —  dicono  i  servitori  —  t  che  non  c'è  nessuno. 

<  Lei  sogna  aHHolutumente.  >  —  La  mattina  la  racconta 
a  suo  padre  questo  fatto.  —  €  Eh,  l'avrà  sognato!  »  — 
dice  il  Uè.  La  seconda  sera,  all' istess*  ora,  il  ladro  apre 
la  fint'Htni  per  entrare  in  caita  e  andare  da  questa  ra- 
ga/7a.  K  lei  urla  :  —  e  A  il  ladro  !  a  il  ladro  !  »  —  Ec- 
coti, corre  i  servitori  e  vede  la  finestra  serrata.  —  «  Ma, 
«  ìiignorina,  l«'i  aniu*gi(ia.  Non  vede  che  la  tìn«>stra  è 
«  serrata?  »  —  Dice:  —  «  No,  che  io  ho  veduto  un 

<  omo.  »  —  Ma«  p<H*rina,  mm  gli  credevano.  (2)  tÀ'Coti 
la  mattina  gnene  dicono  a  il  He  e  lui  dice:—  <  Met- 
tetegli insieme  la  sua  damigella.  •  —  La  sua  csimeriera, 
dirò,  tlccoti  la  sera  ali*  istess' ora  il  briccone  che  apre. 
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La  cameriera  gli  dice  :  —  e  La  non  urli  !  zitto,  signo- 
€  rina,  zitto!  >  —  Ma  quando  gli  è  quasi  entrato  in 
casa,  cominciano  a  urlare:  —  t  A  il  ladro!  a  il  la- 
€  dro!  »  —  Lui  sente  due  voci  in  vece  d^una,  va  via 
e  lascia  la  finestra  aperta;  non  ha  tempo,  gua\  di  ser- 
rare. Sopraggiungono  i  servitori  che  vedono  la  fine- 
stra aperta,  che  dicono:  —  «  Gli  è  vero,  poerina,  che 
€  ci  è  il  ladro.  Ha  ragione,  ha  ragione,  gli  è  vero.  »  — 
La  mattina  dicono  a  il  Re  questo.  Dice  :  —  «  Murate 
€  subito  la  finestra.  >  —  Eccoti  murata  subito  la  fine- 
stra! Il  briccone,  la  sera,  alFistess^ora,  tasta  e  sente 
per  tutto  muro.  Batte  T acciarino,  accende  e  vede  tutto 
murato.  —  e  Briccona!  me  la  pagherai  !  >  —  dice.  La- 
scia passare  un  tempo  e  poi  si  veste  tutto  da  gran  si- 
gnore e  chiede  d' andare  a  udienza.  Questa  udienza  fa 
fatta  passare  subito  da  Sua  Maestà.  E  lo  interroga 
del  più,  del  meno,  se  gli  era  scapolo  :  —  e  Ma  Lei  »  — 
dice  —  «  è  giovinotto  ;  oppure  è  ammogliato  ?  >  —  Que- 
sto assassino  discorreva  tanto  bene  e  tanto  bono,  che 
faceva  questa  interrogazione  per  dargli  la  figliola,  que- 
sto Re.  Dice:  —  «Io  son  giovinotto.  Pagherei  >  — 
dice  —  €  per  trovare  una  ragazza  per  bene,  che  non 
«  avessi  tanti  capricci.  E  sa  >  —  dice  —  e  sono  uno 
«  che  non  cerca  di  dote,  io,  perchè  io  non  ne  ho  bi- 

<  sogno.  Voglio  solo  una  bona  ragazza.  >  —  Questo 
avaro  che  sente  che  non  prende  dote,  dice:  —  e  An- 

<  eh*  io  ho  una  figlia,  che  so  che  io  pagherei  per  ma- 
«  ritarla  bene  a  un  giovane  come  Lei.  La  voi  vede- 
€  re?  >  —  dice.  —  t  Volentieri  »  —  dice  T assassino  — 
€  la  vedrei.  >  —  Maestà  manda  a  chiamare  la  figliola, 
e  lei  la  vien  giù.  —  €  Che  comanda,  signor  padre?  >  — 
€  Lo  vedete  quel  giovane?  »  —  «  Sissignore  » — la  dice. 
Fa  il  complimento.  —  e  Lui  >  —  dice  Maestà  —  e  vi 
«  chiede  in  isposa.  »  —  Eh!  poerina,  la  non  aveva  vo- 
lontà. La  non  dice  né  sì,  né  nO;  guaM  Gli  domanda 
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se  lai  gli  chiedeva  qnalcoM* altra,  e  torna  nelle  ane 
stanze  la  ragazza ,  piangendo.  Maestà  ilice  ali*  assas- 
BÌno:  —  €  liC  piace?  »  —  e  Eh  >  —  dice  lui  —  «  Molto 

<  mi  piace.  Io  sono  contentissimo.  Quando  e  contento 
e  Lei,  ò  accomodato  tutto.  »  —  «  Dunque  >  —  dice  il 
Re  avaro  —  e  domani  T  aspetto  a  pranzo  da  me.  »  — 
Questo  va  via,  e  Maestà  manda  a  chiamar  la  figliola  :  — 
e  L* avete  veduto  quel  giovane?  Vi  ho  detto  anche 
€  dianzi  che  quello  ha  da  essere  il  vostro  sposo.  >  — 

<  Signor  padre  »  —  dice  la  ragazza  —  «  Lei  non  ha  che 
«  una  figlia  sola.  La  marita  senza  sapere  chi  è  chi 

<  non  è.  Potrebbe  anche  essere  un....  »  —  fa  come 
dire:  un  briccone.  —  «  Chetatevi!  >  —  dice  il  Re.  — 
e  Vi  do  uno  schiaffo.  >  —  dice  alla  figliola.  Questa 
poera  ragazza  la  va  via  piangendo,  pensando  al  suo 
stato.  Ki*coti  il  giovane  la  mattiua  viene  a  pranzo, 
questo  briccone.  —  «  Io  >  —  dice  —  «  ho  di  bisogno  di 
«  sollecitare  questo  matrimonio.  Io,  che  vole?  è  tanto 

<  che  manco,  ho  bisogno  di  Hpicciarmi  toniando  al  mio 
«  posto.  Quando  Lei  vede,  anche  se  La  vote  nella  set- 
«  tiniana,  io  sono  pronto.  >  —  Concludono  lo  nozze; 
per  farla  più  breve,  si  spofiano;  o  1* assassino  si  trat- 
tiene altri  due  o  tre  giorni,  non  più.  Il  padre  pi*r  re- 
galo gli  dà  una  scatola  di  gioje  grande,  ma  grande, 
alla  figlia  a  titolo  di  regalo.  Vn  Ite,  avere  una  figliola 
sola  e  dargli  solo  una  scatola  di  gioje!  K  va  a  accom- 
pagnarla per  un  pezzo  di  strada:  gli  sposi  va  accom- 
pagnare. K  poi  li  lascia:  —  t  Addio!  >  —  t  Addio!  »  — 
eciuiesi  fa,—  €  A  quando  ei  rivedremo.  »  — Quando  gli  è 
andato  via, l'assassino  comincia  a  imboscare;  entrare  nel 
1k>sco,  ecco.  Quando  gli  è  nel  bt»sco,  gli  pare  d'essere  si- 
curo, gli  dice:  —  «  Hriccona,  ti  ricordi  quelle  sere,  che 

<  io  veniva  là  alla  tìuestrina,  e  te  urlavi  :  A  il  iuln^fa  il 
•  Iwlro!  >  —  «  Sì.  me  ne  ricordo  »  —dice.  —  «  Smonta 
«  di  carrozza  •  —  dice  —  «  Ora  è  il  tempo  della  mia  ven- 


■  «  . 


^  L-zVìa,  SmcIììt:  !  - — ^:3.  r^ierli-à  ?:  skri  ^taxìa  1a  reste; 

<  1.I..ÌÌ .  nnà  n -ii  !  >  —  i::'>r-  yzzhziào  la  fa  ignnda, 
:  z'zz.ir:  iur-  i-T-iiIr  ìì  Iàtìi  r  I" "izLT*  ruTU  cLa  capo  a 
].:rd::  la  Irja  a  ::z.  ìli^rr:  «r  gli  irfii*  la  scatola  con 
\r  ?:  .>e  fi"  jì-s^ii.  CI.  -r  nari  >gikie  da  dk'iro  e  i  piedi 
iiicrfxitii:  ceis:  ir  crx-*.  ai  direbbe,  E  gii  dice:  — 

•  «>jaL*r  io  lime .  se  no::  ir:-TC-  evirila  scatola,  ti  batto 

*  in  mar*.  >  —  C:ne  Ti^lrie  eie  La  ucesse?  era  fatta 
legala,  v^::*-?:' albero  riir.ar.t-Ta  àni  maz>r:  c'era  tatt^i 
lii5:iiL*ri.:i.  La  prircir-essa  coziiricia  a  fare  col  capo, 


li:  q:i*:lli  dti  basiimemo  —  <  Non  c'è  gente  che  chia- 

<  ma  lià?  >  —  <  Si.  5Ì.  ci  wno.  almo!  >  —  S'aTrici- 
nano  i  p<fr5<iatic*rì  e  redono  qut-sia  bella  donna,  in  crocei 
Ifrgata  a  ',uei;'ai":.-?ro:  —  «  P.:»erina!  ►  —  dieono  —  «in 
€  che  Eianierar  >  —  ^  Sc:vglieicni>  >  —  dice  —  «  e  bat- 

<  talami   n^l  mare   e   q:iesia   scatola  prendetela  per 

<  voL  >  —  <  Poerina.  no  ceno!  >  —  dicono.  La  sciol- 
gono; e  siccome  erano  mercanti  di  cotone,  levan  tutte 
le  balle  e  la  metton  dentro  nella  barca  :  mettono  tutte 
le  balle  sopra  e  ranno  via.  Venghiamo  a  questo  bric- 
cone che  toma  addietro,  e  trova  l'albero  senza  più 
nulla.  Vede  questa  nave:  dietro  gli  va  questo  assas- 
hino  a  questa  nave.  £  senza  dir  nulla,  prende  le  balle 
e  le  butta  nell*  acqua,  le  principia  a  buttar  ria.  —  e  Si- 

<  gnore,  ma  cosa  cerca  Lei?  ci  manda  in  rovina,  but- 

<  tando  via  tutto  questo  cotone.  Se  Lei  ha  qualche 

<  sospetto,  prenda  la  spada  e  buchi,  gua'!  Non  Le  si 

<  può  dir  altro.  »  —  e  Avete  ragione  !  »  —  dice.  Prende 
la  spada  e  buca.  E  siccome  il  cotone  rasciuga,  la  spada 
veniva  pulita;  bucava  il  cotone,  feriva  la  principessai 
ma  veniva  pulita.  —  e  Eh  »  —  dice  —  e  perchè  a  qad- 
€  r albero  laggiù,  vedete?  aveva  lasciata  roba  e  non 
«  r  ho  trovata  più.  »  —  Rispondono  questi  barcaroli:  — 
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e  La  vede  quella  naTc  lad^^iti,  laggiù?  Codesta  8* è  ve- 
«  data  fermare.  >  —  «  Grazie!  >  —  e  va  via  1* assas- 
sino e  corre  dietro  a  queir  altra  nave.  E  questi  se- 
guitano ad  andare  verso  la  città.  Quando  furono  liberi, 
levano  tutte  le  sue  bulle  e  trovano  la  donna  svenuta 
e  ferita  in  una  mano.  Gli  danno  da  riaversi.  Lei  la 
insiste  sempre:  —  «  Buttatemi  in  mare!  Buttatemi  in 
«  mare  !  »  —  Ma  loro  non  gli  danno  retta.  La  levano 
nella  barca  e  ragionano  tra  di  loro.  —  e  Io  »  —  dice 
uno  —  e  Io,  tM'uti.  ho  la  moglie  giovane;  a  casa  io 
«  non  la  pdifso  |>ortare.  (fua*  tu  sai,  le  donne!...  »  — 
Quello  che  era  vecchio,  dice:  —  e  La  prenderò  io  e 
«  la  porterò  dulia  mi*  moglie.  »  —  E  cosi  fanno.  Si  di- 
vidono le  gioje  a  metà:  il  vecchio  va  a  casa  con  que- 
sta ragazza,  e  quest'altro  va  dalla  su*  moglie.  Il  vec- 
chio picchia  alla  ca.ia:  e  la  moglie  tira  e  la  gli  apre. 
Va  fu  e  gli  racconta  il  caso.  —  <  Toerina!  »  —  dice 
la  moglie  —  e  ti  si  pi«;lii'rà  pur  troppo  per  nostra  fi- 
«  gliula!  La  si  prenderà  e  la  si  tratterà  per  l>ene,  poe- 
<  rìna!  La  mi  dispiace  tanto!  >  —  Dice  questa  ragaz- 
za: —  <  Voglid  una  grazia:  non  voglio  veder  nessuno 
e  omo  di  niN<«una  sort**,  levato  mio  padre.  »  —  Cosi 
chiamava  ora  quel  vecchio  che  T  aveva  presa.  —  «  Co- 
«  me  questo  è,  state  sicura  »  —  dice  —  «  che  da  noi 
€  non  re  ne  vi«*n  davv«»ro  degli  omini.  »  —  <  Eh!  >  — 
dice  —  «  queste  gioje,  bisognerà  venderne  qualcheiluna, 
«  perchè  io  voglio  faro  di-i  lavori.  Voglio  che  ne  ven- 
•  diatp,  e  mi  coiiipriate  tanta  seta  da  ricamo.  »  —  (^ue- 
Bta  vecchia  la  ven<li»  h*  gi««j#».  la  compra  (|ue<.ta  seta 
e  la  gneno  porta.  K  la  principessa  fa  un  bi*llis<imo 
tap|>eto,  nia  tanto  brllo  ch«*  non  ci  poteva  esser  niente 
di  più  Ih'IIo.  Quando  la  Io  ha  fatto,  vicino  a  questa 
vecchia  là  ci  stava  un  Ke;  poi*hi  passi  distante,  via.  — 
«  Voi  *  —  dice  la  ragazzii  —  «  dovete  auil.tn*  da  Sua 
«  Maestà  a  ^e^tiro  se  compra  que!»t«.»  tappeto.  >  —  La 
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vecchia  prende  questo  tappeto  e  lo  porta  da  Sua  Mae« 
età.  E  così  Sua  Maestà  dice  :  —  <  Ma  chi  li  fa  questi 
€  bei  lavori  ?»  —  Risponde  :  —  e  Una  mia  figlia.  »  — 
€  Ah,  una  vostra  figlia?  E  impossibile!  Uhm!  Sarà, 
€  gua^  !  »  —  Compra  il  tappeto  e  dà  i  quattrini.  E  la 
vecchia  viene  a  casa  e  porta  i  quattrini.  E  la  princi- 
pessa dice  :  —  «  Sapete  ?  domani ,  dovete  comprarmi 
«  dell'  altra  seta  con  questi  quattrini  >  —  La  mercan- 
tessa gli  compra  la  seta  e  la  giovane  fa  un  bellissimo 
parato  da  stanza.  Quando  gli  è  finito,  la  vecchia  la  lo 
porta  a  questo  Re.  Sua  Maestà  domanda  :  —  «  Ma  quella 
<  donnina ,  ditemi  la  verità  ;  chi  li  fa  questi  lavori  ?»  — 
Dice  :  —  «  Mah  !  mia  figlia!  »  —  Il  Re  V  intendeva  male, 
ma  con  tutto  ciò  bisognava  che  gli  credesse,  quando 
diceva  ch'era  sua  figliola.  Gli  dà  i  quattrini  e  la  li 
porta  alla  ragazza.  —  e  Sapete  »  —  dice  —  <  domani 
€  dovete  con  tutti  questi  quattrini,  comparmi  delFal- 
«  tra  seta  parimenti.  »  —  La  vecchia  gli  compra  la 
seta;  e  lei,  la  fa  tutto  un  finimento  di  seggiole,  di  pol- 
trone, di  tutto  ciò  che  occorre  in  una  camera.  Quando 
rha  finito,  la  lo  manda  a  Sua  Maestà.  Maestà  non  gli 
sta  a  dire:  —  e  Di  chi  sono  i  lavori?  »  —  sta  zitto. 
Paga  la  vecchia  e  poi  gli  va  dietro,  dietro,  dietro. 
Quando  questa  donna  è  per  serrar  T uscio,  gli  spinge 
r uscio:  entra  dietro.  Questa  vecchia  comincia  a  ur- 
lare, a  urlare.  La  giovane,  che  sente  urlare,  la  crede 
che  sia  Y  assassino ,  la  va  sotto  il  letto  e  si  sviene. 
Yien  su  la  vecchia  e  cerca  per  tutto:  non  c'è  la  ra- 
gazza; e  il  Re  con  lei.  —  t  Oh!  »  —  la  urlava  — «  Lei 
che  n'  è  stato  causa!  »  —  Guardano  sotto  il  letto  e 
la  vedono  svenuta.  La  tirano  fori,  la  rianno:  e  lei 
apre  gli  occhi.  La  vede  che  non  è  V  assassino  e  lei 
gli  ritoma  il  sangue  in  calma;  perchè  lei  la  paura 
non  era  altro  che  dell'  assassino.  Sua  Maestà  gli  do- 
manda: —  €  E  perchè   vi  viene  di  queste  mancan- 
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«  ze?  »  —  «  La  mia  disgrazia  »  ~  la  dice.  Vedo  Mae- 
stà qaesta  gran  bella  ragazza,  questa  bella  donna,  se 
ne  innamora.  E  tutti  i  giorni  andava  in  questa  casa 
per  far  visita.  Dunque,  facendo  il  discorso  corto,  la 
chiede  in  isposa  (3).  I  vecchi  dico:  —  «Maestà,  nojaltrì 

<  hiamo  poera  gente  ....>  —  «  A  me  non  importa.  Io 
«  voglio  la  ragazza,  non  voglio  i  denari.  »  —  Lei  rì« 
sponde:  —  «  Io  son  contenta,  ma  voglio  una  grazia 
e  da  voi.  »  —  La  ragazza  dice  cosi.  —  «  E  quale  ?  »  — 
dice  il  Re.  —  «Io  non  voglio  veder  omini,  levato  che 
«  voi  e  mio  padre,  di  nessuna  sorta.  »  —  <  Como  que* 
e  sto  ò,  »  —  dice  Maestà  —  «  io  sono  contento.  Io  vi 
e  concedo  la  grazia.  »  —  Da  sé  dice:  —  e  L*è  tanto 
«  bella!  a  me  non  mi  par  vero,  che  non  voglia  veder 

<  omini!  »  —  Eccoti,  concludou  le  nozze, senza  invito, 
senza  nulla:  la  giovane  non  voleva  veder  omini:  fu 
quasi  uno  sposalizio  occulto.  Lascio  dire  i  sudditi!  che 
si  sente  lo  sposalizio  e  la  Hegina  non  si  vede  da  nes- 
suna parte.  Chi:  —  «  Ha  sposato  un  cane.  >  —  Chi:  ^ 
e  Ila  sposato  una  scimmia.  »  —  Chi  una  cosa,  chi  un'al- 
tra. Tutti  i  signori  della  corte,  parimenti  un  bisbi« 
glio.  Lui  fu  costretto  a  dirgnene  alla  moglie:  —  «Tu 
e  bisogna  che  mi  faccia  una  grazia:  ma  bada  a  non 
€  dir  di  no.  La  corte  e* è  tutto  un  bisbiglio:  se  io  ho 

<  preso  un  cane,  se  io  ho  preso  una  scimmia.  Tu,  bi- 

<  sogna  che  tu  ti  faccia  vedere  ai  sudditi,  che  tu  de- 
e  cida  un* ora.  »  —  Allora  lei  la  dice:  —  «  Dalle  undici 
«  a  mezzogiorno,  starò  sul  terrazzino.  >  —  Figuratevi 
le  genti,  da  dove  le  vtfuivano:  da  tutte  le  parti!  Messi 
i  liandi  alle  cantinate,  dicevano  —  «  Qui  ri  ha  da  es- 
€  stre  una  meraviglia.  >  —  hiocoti,  questo  briccone  d'as- 
sa2(9Ìno  capiti!  li;  legge:  ihtlle  inidici  ai  »MCssf»ifhnio  la 
lùfinhii  su  il  tcrrouzino: —  e  Oh!  >  —  dice  —  e  vo'  vc- 
«  dprla.  »  —  ìSi  mette  sotto  il  terrazzino  e  la  ricono- 
sce, e  fa  cosi:  si  morde  il  dito  e  gli  accenna  cosi  mi- 
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nacciando.  Quella  lo  riconosce  e  la  va  giù  svenata  e 
si  sfragella  tutta  la  testa.  La  veccbia  che  sente  questo 
colpo  e  la  va  di  là  e  trova  la  ragazza  che  tutta  san- 
guina, che  8*  era  spaccata  la  testa,  principia  a  urlare. 
Gorre  il  Re  e  vede  questo  spettacolo.  La  dice  la  vec- 
chia al  Re:  —  «  L'avete  avuta  di  farla  vedere,  l'avete 
€  avuta!  Cos'avete  ricavato  di  farla  vedere  a  il  pub- 
€  blico  ?  La  vedete  come  gli  è  questa  donna?  >  —  Corre 
subito  i  medici,  con  balsami;  gli  fasciano  la  testa  e 
la  mettono  a  letto;  quattro  o  cinque  giorni,  la  stava 
benino.  Yenghiamo  a  questo  briccone,  che  lascia  pas- 
sare un  tempo  :  poi  si  veste  da  signorone  e  chiede  di 
andare  a  udienza.  L'udienza  principia:  mille  discorsi, 
mille  complimenti  a  il  Re.  Per  la  quale  questo  Re  ri- 
mane incantato  e  gli  dice  se  voi  restare  a  mangiare 
una  zuppa  da  lui.  —  e  Volentieri  »  —  dice  —  e  accet- 
€  terò.  »  —  Costui  accetta  e  stanno  a  pranzo  tutti  con- 
tenti. La  Regina  no,  perchè  la  non  voleva  veder  omi- 
ni. —  €  Via  >  —  dice  il  Re  —  «  si  trattiene  molto  Lei 
«  qua?  >  —  €  Oh!  »  —  dice  questo  assassino  — •  e  un 
<  pajo  di  settimane.  >  —  «  Se  mi  favorisse  tutti  i  giorni 
«  di  venire  a  mangiare  una  zuppa  con  me,  Lei  mi  fa- 
€  rebbe  un  gran  regalo.  >  —  Quando  gli  è  il  quarto 
giorno  che  andava  a  pranzo  da  Maestà,  questo  bric- 
cone ordina  non  so  quante  botti  di  vino  tutte  allop- 
piate; e  bottiglie,  una  quantità  d'ogni  qualità,  tutte 
alloppiate;  e  le  manda  al  palazzo.  Figuratevi  la  ser- 
vitù che  vede  tutte  queste  botti  di  vino!  Quando  gli 
è  l'ora  del  pranzo,  ohe  a  tavola  c'era  bottiglie  e  loro 
ci  avevano  le  botti  :  bevi  eh'  io  bevo  !  Sua  Maestà  non 
fece  che  bere,  ma  una  cosa  da  non  la  si  poter  cre- 
dere, più  di  mezze  le  bottiglie.  Quando  è  finito  il  pranzo, 
questo  assassino  vien  via  come  le  altre  sere:  —  e  Ad- 
€  dio  a  domani;  addio  a  domani.  >  —  Quando  gli  è 
una  certa  ora^  chi  casca  di  qua,  ubbriaco;  chi  casca 
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«li  là  :  tutti;  It*  (▼uanlie  erano  alloppiate  e  Sua  MaesUi 
}^li  era  più  di  loro:  lo  misero  in  lotto.  Venghianio  a 
quieto  1ji'ice(in«*.  Kntra  noi  ptiLizzo  e  vede  una  guar- 
dia qui  addi»nneutata.  tutti  addoruieututi.  Va  nella 
dtan/a  su  lesto,  (^ira  la  gruccia  e  apro.  Dice  lei  :  — 
e  i*lii  è  ?  >  —  la  Ite^ina.  Risponde  V  assassiuo  :  —  e  Sono 
€  io,  hriiH-ona.  »  —  Il  li  dice:  —  e  Adesso  è  il  tempo 
«  della  mia  vendetta.  Esci  dal  letto  e  va  a  prendere 
e  au  bacino  d* acqua,  quando  io  mi  laverò  le  mani  in- 
«  tinte  nel  tuo  sangue.  >  —  Lei  la  va  li:  —  e  Marito 
«  mio,  «vegliati!  »  —  la  dice  e  lo  scote.  E  lui,  il  Uric- 
coue,  risponde:  —  e  Eh!  non  si  sveglia,  no.  »  —  Manda 
poi  per  un  asciugamano,  poi  per  non  so  che  altra  cosa. 
E  lei  &4*niprc:  —  e  Marito,  svegliati!  »  —  Ritorna  al 
letto  e  dice  :  —  €  Marito,  svegliati  !»  —  Ed  esso  si  sve- 
glia. Il  marito  >i  sveglia:  —  t  Cosa  c'è?  »  —  •  Vedete 

<  quel  Itriccone?  Mi  vole  ammazzare.  >  —  Trende  la 
piste  da  che  avea  sotti»  il  ca|K),  la  scarica  e  ammazzii 
r assassino.  (-1)  —  e  Oh,  ora  poi  »  —  dice  lei  —  t  |k)- 

<  trò  vedere  (juanti  nniini  che  voi  vedete.  Ma  ahhiatt* 
e  da  sapere  ehe  ce  m*  >ono  quarantatre  altri  di  questi 

<  asMiAbini  ;  »  —  la  gli  dice  —  e  i>  stanno  nel  tal  po- 

<  sto,  nella  tal  città.  »  -  -  Subito  Maestà  spedisce  i  s«ii 
omini,  quattro  e  sei,  per  questo  posto  eh*  ella  avea 
«letto,  (iuattro  e  sei?  Altro!  anche  un  ceutinajo;  tutta 
la  gendarmeria,  i  soi  si-udieri:  spedi  tutto.  E  li  chiaf»- 
|jarono  pari  pari,  credetemi,  tutti*  quelle  genti.  Chi 
M|uart.itii,  ehi  bruciato,  ehi  strascinato  a  coila  di  ca- 
vallo di  queliti  a-N.-^assini.  Kntmrnti  nel  palazzo  di  que- 
sti aseias^ini:  presmi  le  riceliezze,  ehe  non  si  può  ere- 
•lere,  iTaim  più  riielii  di  Sua  Mae>tà.  e  le  pnrtontno 
vis  e  ilii*d«Ti»  loco  al  pn'^t»»:  —  «  Perchè  .m»  ve  n*«'  ri- 
-  masti i  i|uaIi-hi*<luno  »  —  direvano —  «  sifu  bruiiati.  >  -- 
Andarono  al  palazzo  di*l  Ke,  ptirt:indo  tutta  \^  ric- 
chezza che  non  hi  pò  dire,  tili   raccontaui»  che  haiim» 
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:  !.• .  Tzr::  T-jm  ii:';t^rrer2-2r: .  •£  LSidm  eresio  padre 
ù.  j-.. .  fz:  -.^r^  "i^n.  t::":!:  s^:x-*:  T^fc  iti.  TuTt:  dìcf- 
^  uj.  ;  —  e  :c^i  fc  »  —  ^1:1  —  e  ì'TL'^:  »  —  li  —  «  bravo 
«  I  '..••.-.  !  >  —  s.'nt*?i.   isv,  •_::  i.-t  :  —  e  Tzit:  dicono: 

•  :••-':.  *.';.»;■.    t-;!  i.  si-.i.:.  .cij.  :-.-?sl  ài:j.cril>— <Saoc- 

<  V.  •.  .'iiir  Lftù.  si*n..r  ri  ir:  >  —  ^  ri:  rifrosde,  U 
Kfi-:i.i.  —  ci.,  iìììLtz  :  >  —  !::■£  :zL  —  e  Lri  rasare  > — 
d-.i  —  <  '.iir  i::i.  iT--vi  iì;:  TT^  f^lii.  L^i  5:  ricoxdi* 

<  tJLT  v-r-T  li  «r::i  ltlt.iÌa  li  r^LTi:!  l£  ili:  fissasàno. 
e  ili  i,  >  —  iiir  —  c  ì-':>«:   &   ;zf5':i  v^xìi  che  mi 

<  Lfti-r.-.-  bLlr^i&  li  TÌTi.  V-z^i  e:-  :zf  !  »  —  Lo  eon- 
d->:  d-Tt:  e' tra  le  f:r:i.r:  —  e  Garrii  »  —  die*  — 

<  'j'-^!  cLe  e'*:  f.rr  Lri!  >  —  e  Oh  nr  1?  inerito!  »  — 
ci',»:  ;1  pwir*:,  Te'irzidj  le  ::rcir,  vJOaIiì."^  gli  è  il  boja 
f/*rr  dfcrt  iì  colpo,  die*  qiiesta  Regina: —  <  Ferma!  gli 

♦  tlà  pfifi^jzjkVjl  »  —  Poieie  cr^ier^.  gli  rien  giù  quel 
p'iV<?fo  vwxLio,  gli  s'anaeca  al  collo,  baciandola  e 
cLi«i«:iidol*:  Knsa  e  perdono.  E  lei  gli  disse:  —  «  Alza- 
«  t^vi,  io  vi  Lo  perdonato.  »  —  Ma  il  colpo  di  questo 
vf!i:cbjo,  tra  i  rimorsi,  tra  la  paura,  tra  la  vecchiaja. 
i/ditiit'i  fKichì  meei.  Venne  a  morte  e  lasciò  tutta  la 
rÌ4:chozza  alla  figliola.  Figuratevi  che  ricchezza  la  fu 
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qaella!  Se  ne  vissero  e  se  ne  godettero,  e  in  pace  sem- 
pre stettero. 


asroa?E 

(1)  Cf.  Vmt  (Op.  cit.)  XXI.  Lh  $pu$ali:iu  di  'uà  Riggina 
^  un  latru. 

(2)  Vodi  Stbatakola,  notte  HI,  fav.  IV.  —  <  Fortunio,  periioa 
rìcevutA  iof^urìa,  dal  padre  e  dalla  madre  putativi  hì  parte, 
vagabondo  capita  infuno  bowo  duvo  trova  tre  animali,  dai 
quali  |itfr  «uà  sentenza  è  f^idt-rdonato  :  indi  entrato  in  Polonia 
^^iostra»  et  in  pn^mio  L^oralico  figliuola  del  Ko,  in  moglie  ot< 
tiene.  »  —  L* aquila,  il  1u|h>  v  la  formica  avi'van  dato  a  For* 

tunio  di  prender  le  forme  loro  a  piacimento  :  -  «  1  uralico  mc^ta 
•i  rìduwe  Hola  in  una  cameretta  non  meno  ornata  che  bella, 
e  itando  coti  lolinga  con  la  tincHtra  ai^rta ,  rcvo  Fortunio  il 
quale,  corno  vidi-  la  giovano,  fra  r>è  diuo:  Ikh^  vhe  non  SOH 
io  atfuiiii!  Nò  api>oua  v\i\ì  aveva  fornite  le  pernio,  che  aquila 
divenne.  K  volato  dentro  iU'lKi  iine«tra  e  rit<.irn.itii  uomo  cimic 
prima,  tutto  giocondo,  tutto  fé -ite  vn  le  m:  Ir  iippri>->oiitii.  I«a  Pul- 
cella,  vedutolo,  tutt^i  «ti  Amarri  e  (ni  C4inii-  dii  f.iiuelii'i  rani 
lacerata  fu^m*)  ad  alta  V(hv  c«'vminciò  gniLir**.  Il  Ke,  che  non 
molto  lontano  era  dalla  tìgliuula,  udite  rult«*  grida,  ione  a 
lei;  e  int^^^o  che  m-Ua  canu-ra  era  un  giovane,  tutta  la  zam* 
bra  rict-rvù;  e,  nulla  trovando,  a  ri|K>!iare  ne  ne  torun,  |H.'r- 
ciocchè  il  giovane,  fattosi  a«piila,  |H*r  la  iiuf'^tra  ni  fra  fug- 
gito. \è  fu  HÌ  t«>iito  il  pa«lre  )m litoti  a  ri|KJ!iur«'.  «he  ila  ca|M.i 
la  l'ulcoUa  fi  miito  ad  alta  viv*»  gridare.  ])en-i(i«-t'hi'  il  git»- 
rane  emù**  prima  a  lei  pre-^t'utato  *>'\  av«'va.  Ma  Kitrtuiii<>,  lulito 
il  grilli»  (le  la  gio\.ine  e  tfim-ndo  della  vita  Nua,  in  una  for- 
luica  "i  tari  gii*  e  lo  Ile  biinnlf  treu**  della  v.iga  donna  bì  na- 
•CiMi*.  <  >i!e.ical('o.  «'or*o  a  1' nlt<ì  grido  di'lla  tij^Iiui-la  e  nuli.» 
«>nli'Uilt>.  «otitri)  di  li'i  UK-ai  .-i  tiirliù:  et  acrauii'Uti'  luiiia*  iii-ll.i. 
'  h**  ^i*  l'Ha  pr'i  gridava.  •  ,:li  !•'  fareM»**  uiii»  .<t«h*r4>i  i  Ik' in'it 
!••  puLi-tTi-liU'.  K  tutto  iidi  g:iato  ni  p^rti,  |>«-ii-.ii;ili>.i  ilio  i  !I.i 
^%,-^>  vfiiuto  nella  Mia  immaginatila  nnn  lii  i-'loro.  i  he  i^r 
-!:•>  amon*  orann  *itati  m*1  torncanp-nto  uri'ir*i.  •  Vidi  ai.*  In- 
Vi-.ni.  lUp.  cit.)  \IX.  Lu  Sdni.  Cf.  t',.u  1^  N..v.;ia  11  d- Ila 
(.•;.rnata  IX  del  Vccorune:    -  •  Arrighello,  tighu-.'l-j  «leiU*  Inipi- 
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Già  tutti  avea  que' sventurati  estinti; 
Anzi  già  ne  veniva  alle  scerete 
Stanze ,  u*  ckìudea  dal  sonno  i  lumi  vinti 
Il  buon  Teseo  fra  T  amorose  braccia 
I>eIIa  Reina,  ch'ai  bel  sen  lo  allaccia. 

E  gode,  il  suo  giungendo  al  caro  viso. 
Pascer  di  dolce  flanmia  i  suoi  sospiri, 
E  sulle  mute  labbia  un  indiviso 
Spirto  raccoglier  ne*  di  lui  respiri. 
Quando  sul  limitar,  di  sangue  intriso, 
Avvien  che  Tempio  penetrar  rimiri, 
Al  chiaror,  che  dagli  astri  entra  nel  tetto: 
Ma  vario  dal  pensier  segui  T  effetto. 

Che  la  vìgile  Amazzone  coir  asta, 
Che  sempre  a  canto  era  tenersi  avvezza, 
Il  ferro  del  ladron,  che  già  sovrasta, 
Qual  può  meglio  ripara,  e  '1  colpo  spezza; 
Quel  vinto  dal  timor  già  non  contrasta. 
Ma  fugge,  e  sol  ne* pie  pon  sua  salvezza; 
Scuote  il  Campion  la  spaventata  donna, 
Ch*aIIa  scossa  e  al  rumor  più  non  assonna. 

E  fatto  a  un  cenno  della  fraude  accorto. 
Stringe  il  brando  e  '1  fellon  premendo  segue, 
Benché  per  calle  essendo  obbliquo  e  torto 
Oltr'ei  trascorso,  di  lontan  T  insegue. 
Alfin  lo  scorge  omai  vicino  al  porto, 
E  tanto  va,  che  par  ch'ormai  Tadegue, 
E  almeno  di  salir  la  nave  u*  solo 
Potria  salvarsi,  l'impedisce  a  volo. 

Vista  de' fidi  suoi  sul  lido  infando 
Avea  intanto  la  strage  il  Greco  Duce, 
E  contro  il  traditor  di  rabbia  urlando 
Come  fiamma  nel  volto  arde  e  riluce; 
L'incalza  a  tergo  con  l'invitto  brando, 
Che  gli  folgora  in  man  di  mortai  luce; 
Tutta  la  notte  il  segue  e  già  ne  preme 
L'orme  coli' orme  e  d'afferrarlo  ha  speme. 

Per  pian,  per  colle,  per  dirupo  e  balza, 
Quel  fugge,  e  l'ali  al  pie  timor  gli  porge, 
Qual  capriol,  cui  leopardo  incalza, 
Di  vallone  in  vallon  s'abbassa  e  sorge. 
Sopra  una  costa,  che  stringendo  s*alza 
In  erto  scoglio  aJfln,  e  in  mar  ne  sporge. 
Sale  e  si  trova  in  sul  finir  del  monte 
Con  Teseo  a  tergo  e  '1  mar  d' intorno  e  a  fronte. 

Tocca  la  cima  e  d'alcun  lato  scampo 
Più  non  si  vede,  onde  giù  balza  e  piomba, 
Dov' altri  scogli  fanno  ai  flutti  inciampo 


NOTE 

r<*r  propria  «ponA  %'olerla  pif;liar#. 

Chi<*ili*r  la  feci*  con  ini»lia  |ir^Mteua: 

Olì  nspo4fr  di  sì  cuu  alle^reixa.  Krr.  eer. 
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(4)  La  storia  di  Scironc  ladrone,  nel  Canto  Quinto  della  Eodi 
èalrata  \  canti  sette  |  dd  Conte  e  Cavaliere  |  Vicenio  Mar  eneo  \ 
Opera  jKkitumn  \  continuata  e  terminata  \  da  |  Giuseppe  Turletti  > 
roN  tfìi  argomrnti  iìflUì  MettM  !|  Carma^noUi  tH33.  \  per  i  Tipi  di 
Pitiro  lìarhiè;  corriniionde  pcrfottament«  a  quont*  episodio.  La 
racconta  in  iM-iro,  (ìualtiori,  «ignoro  di  essa  isola. 

Fama  #>,  eh*  allora  ^lupio  latlnm  Mnesiie 
Cittf*«ti*  iiaa^'K!',  i')i<>  Scifi'U  fu  dello, 
rh<*  qiiaiiii  il  ra»u  qui  juinimiiIu  aveuM» 
S(r.iM<*h.  o  il  vcuto  ad  appriMl;irvi  astretto, 
Ciiii  arii*  iiifuiiif^  it«l  albfrtrar  Iraetae 

Kiiiri  bull  11^' I  rM'cralnl  ti^tto, 

III  IVI'  notti»  ni'(*Mi;li^ii£«*  antiche  e  liete 
I*.ii  (.'Il  aiiriii>-a  t'urtivn  iiU'uiiilire  chete. 

Kiih'h'*  da'  vfijit  i|iii  Ru*  pili  ti»  venne 
I/Ai(ic«»  rrniiCf  •loiiiAtiir  ile'iuo.Hiri, 
Ii;il  Terinii4l<iiti«*  1**  vitinri  aiiienne 
ijiii  r;i<.'t*'»trli«*iiilu  e  i  ourufiad  rostri; 
I/ii*:ii'»  "'il  <*"'•  ••"'<o  il  l*i»lri»u  It'nne, 
K  A  Kr**ii>ifr  l'inMli»  sui  Inlì  ii>i«lrt, 
Cli^  •!»»' i'"»  TI  iiii«i''Tti  oiiri:ti  il  |«*<^'iii} 
II' .irri''i"lur*i  fr;i  -«•  ^nli^i-a  di<ii-^ni>. 

A  li'-ii  m^:!-»»  il  '.raditi ir  rariM^rlie 
Tid  ti' ir  «li  (pii-il:i  »rii»v4- III  lille  Arhea  : 
Il  iì»-U«aii  \in  «i»»  certi»  f««^|ie , 
rijf  t'm  stupidi  1  «elisi  in  chi  ne  Ijea, 
I^ir  v'-r^a  iu  riipia;  e  *ii  kud  |w*iMit*r  |ri  t  roirli* 
IVi'll"'  ;  ra  d  frm li»  »«'«d»Tata  e  rea, 
'  1."  j-ifa  in  lirt-^i»  a  i«ij».i  *..nno  e  ft»rte 
\i'.|.-r  ci.'i-'CUti  •  i:i  Ir.iitii)  i»  dirlo  a  iiii>rt-*. 

Mi  win  Vi'iitiin  vii.d.  i'hf  raiiiurnsa 
Ain.i/-*:*'  1"  lii^oiiiiii  Kt'tii.i, 
1».  1   /     ..;.••»■•  «iiii'i'or  pTii  ì*l^i*a, 
N.>    i   '  •■;  ii.ij.i  II-  a  r;'  ••  ti  lahlirii  inchina. 
I.   :t:i>r  rii*Miiiii»'r<«'i  i!i  l'iipd  iiiiii*ii  ••)   ihi*.! 
s  .j.v  <;.">*..i  niiiitf  1  i'i.  iii'iii.i, 
M't.T*',  «TI  lu*«*  ,:i  ■■  *1  di'ìMi-i  lunif* 
>■••<•  i-i   pTia.^-.i  *:   1»»  niii"l*>  |Mini^ 

A  \  \'  di-1  Iii>'<-  ì:i  stu|  l'i.t  ipiit'tf* 
lì,.i^'-i!)  pr-'t--ii-ii:u'-:iif  i  ttp'ti  «ttMUli, 
K  ri:.i:iiii('  li  Ir"..  lr:i  rutn^ri'  iiuett; 
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«  detta.  Spogliati  !  » — Sta  poerìna  si  sarà  levata  la  veste; 
ma  Ini  volle  che  si  spogliasse  ignuda,  ignuda.  —  «  Tutta 
«  nuda,  tutta  nuda!  »  —  dice.  Quando  la  fu  ignuda, 
prende  due  pentole  di  lardo  e  V  unge  tutta  da  capo  a 
piedi  ;  la  lega  a  un  albero  e  gli  mette  la  scatola  con 
le  gioje  a'  piedi,  con  le  mani  legate  da  dietro  e  i  piedi 
incrociati:  messi  in  croce,  si  direbbe.  E  gli  dice:  — 
«  C!ome  io  tomo,  se  non  trovo  quella  scatola,  ti  butto 
«  in  mare.  »  —  Come  volete  che  la  facesse  ?  era  tutta 
legata.  Quest'albero  rimaneva  sul  mare;  c'era  tutt'i 
bastimenti.  La  principessa  comincia  a  fare  col  capo, 
così,  de'  cenni;  a  chiamare.  —  e  Guarda!  >  —  dice  uno 
di  quelli  del  bastimento  —  e  Non  e'  è  gente  che  chia- 
«  ma  là?  >  —  «  Si,  sì,  ci  sono,  altro!  »  —  S'avvici- 
nano i  pescatori  e  vedono  questa  bella  donna,  in  croce, 
legata  a  quest'albero  :  —  «  Poerina!  >  —  dioono  — •  <  in 
e  che  maniera?  >  -  «  Scioglietemi  »  —  dice  —  e  e  but- 
€  tatemi  nel  mare  e  questa  scatola  prendetela  per 
€  voi.  >  —  €  Poerina,  no  certo!  »  —  dicono.  La  sciol- 
gono; e  siccome  erano  mercanti  di  cotone,  levan  tutte 
le  balle  e  la  metton  dentro  nella  barca  ;  mettono  tutte 
le  balle  sopra  e  vanno  via.  Yenghiamo  a  questo  bric- 
cone che  torna  addietro,  e  trova  l' albero  senza  più 
nulla.  Vede  questa  nave:  dietro  gli  va  questo  assas- 
sino a  questa  nave.  E  senza  dir  nulla,  prende  le  balle 
e  le  butta  nell'acqua,  le  principia  a  buttar  via.  -^  e  Si- 
€  gnore,  ma  cosa  cerca  Lei?  ci  manda  in  rovina ,  bui- 
«  tando  via  tutto  questo  cotone.  Se  Lei  ha  qualche 
€  sospetto 9  prenda  la  spada  e  buchi,  gua'!  Non  Le  si 
«  può  dir  altro.  >  —  e  Avete  ragione  !  >  —  dice.  Prende 
la  spada  e  buca.  E  siccome  il  cotone  rasciuga,  la  spada 
veniva  pulita;  bucava  il  cotone,  feriva  la  principessa, 
ma  veniva  pulita.  —  e  Eh  >  —  dice  —  e  perchè  a  quel- 
«  l'albero  laggiù ,  vedete?  aveva  lasciata  roba  e  non 
«  l'ho  trovata  più.  >  —  Rispondono  questi  barcaroli:  — 
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«  La  Tede  quella  nave  lag(2:ììi,  lagf^in?  Codesta  s^è  ve- 
«  duta  fermare.  »  —  «  Urazìe!  >  —  e  va  via  1*  assas- 
sino e  corre  dietro  a  ((ucir  altra  nave.  E  questi  se- 
guitano ad  andare  verso  la  città.  Quando  furono  lil)eri, 
levano  tutte  le  sue  balle  e  trovano  la  donna  svenuta 
e  ferita  in  una  mano.  Uli  danno  da  riaversi.  Lei  la 
insiste  sempre:  —  «  Kuttaterai  in  mare!  Buttatemi  in 
«  mare  !  »  —  Ma  loro  non  ^li  danno  retta.  La  levano 
nella  barca  e  ragionano  tra  di  loro.  —  e  Io  »  —  dice 
uno  —  €  In.  84*uti.  ho  la  moglie  giovane;  a  casa  io 
«  non  la  ponsò  |>ortare.  Oua*  tu  sai,  le  donne!...  >  — 
Quello  che  era  vecchio,  dice:  —  e  La  prenderò  io  e 
«  la  porterò  dalhi  mi*  moglie.  »  —  E  costi  fanno.  8i  di- 
vidono le  gioje  a  metà:  il  vecchio  va  a  casa  con  que- 
sta ragazza,  e  quest'altro  va  dalla  su' moglie.  Il  vec- 
chio pit'chia  alla  ciisa:  e  la  moglie  tira  e  la  gli  apre. 
Va  j«u  e  gli  racconta  il  caso.  —  e  Poerinal  »  —  dice 
la  moglie  -  -  €  ti  si  pi^'Ii«*rà  pur  trop|>o  por  nostra  fi- 
<  gliola!  La  si  prenderà  e  la  si  tratterà  |)er  l>ene,  poe- 
c  rina!  La  mi  dinpiace  tanto!  »  —  Dice  questa  ragac- 
lu:  —  <  Voglio  una  grazia:  non  voglio  vt»der  nessuno 
€  omo  di  nessuna  sort»»,  levato  mio  padre.  >  —  Così 
chiamava  ora  quel  vecchio  che  T  aveva  presa.  —  «  Co- 
«  me  questo  i>,  state  sicura  »  —  dice  —  «  che  da  ni»i 
€  non  re  ne  vien  davvrro  degli  omini.  »  —  €  Kh!  »  — 
dice  —  «  queste  gioje,  biiiognerà  venderne  qualcheiluna, 
«  porcile  io  voglio  fare  dri  lavori.  Voglio  che  ne  veu- 
«  diali*»,  e  mi  compriate  tanta  seta  da  ricamo.  •  —  Qui*- 
sta  vi-cchia   la  vendi*  It*  gi^jt*,  |;i  compra  (pie<«ta  seta 
e  la  gnoui*  porta.   K  in  principessa  fa  un  bt*lIis*«imo 
tap|i(*to,  ma  tanto  bt'Iln  che  non  ci  potava  «•^'(l*r  niente 
di  più  bello.   Quando   la  lo  ha  fatto,    vicino  a  questa 
vecchia  là  ci  stava  un  Ite;  pochi  passi  distante,  via.  — 
«  Voi   •  —  dicf  la  ragazza  —  «  dt»vett»  an<Iart*  da  Sua 
«  Maestà  a  sentire  s(*  compra  questo  tappeto.  >  —  La 
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<  trafitto  il  core!  »  —  Gli  era  la  moglie  e  il  figliolo. 
Eccoti  lui  va  via  e  figura  d^  andare  a  caccia  e  toma 
dalla  Regina,  e  la  Regina  Fera  un'altra  volta  incinta. 
Viene  e  partorisce  e  fa  una  bambina.  Si  trattiene  qual- 
che giorno  e  poi  ritoma  a  il  palazzo  da  sua  madre, 
lui.  E  a  tavola  diceva:  —  e  Rosa,  Fiore  e  Candida,  tu 
e  m'hai  trafitta  l'anima;  Candida,  Rosa  e  Fiore,  tu 
e  m'hai  trafitto  il  core.  >  —  E  sempre  così  a  tutta  la 
tavola y  sospira  e  queste  parole.  Che  ti  fa  la  vecchia? 
Scrive  una  lettera  fulminante  (3)  a  questa  Regina,  di- 
cendogli che  lei  in  tempo  di  sei  giorni  gli  facesse  tanto 
piacere  di  mandargli  i  suoi  bambini  per  quattro  a  sei 
giorni.  La  manda  per  l'istesso  signore  che  andiede 
addietro  a  il  Re,  questa  lettera.  Eccoti  arriva  lassù 
dalla  Regina,  gli  fa  leggere  questa  lettera.  La  legge 
e  sente  che  la  socera  la  bramava  tanto  questi  bam- 
bini. Lei  la  lo  crede,  la  crede  che  la  dica  il  vero,  la 
li  prepara  tutti  per  bene  e  la  li  manda  per  questo  si- 
gnore. E  li  porta  alla  Regina  vecchia  ;  questo  signore 
la  gnene  porta  questi  bambini.  La  vecchia,  manda  a 
chiamare  il  coco  :  —  e  Questi  bambini ,  ammazzali  e 
€  falli  arrosto.  >  —  Quest'omo,  invece  d'ammazzarli, 
scappa  dalla  moglie  e  gli  dice  :  —  «  Tienimi  conto  di 
€  questi  bambini  :  poi  tu  saprai  perchè.  »  — •  Eccoti  va 
in  mercato  il  cuoco  e  compra  due  porcellini,  due  por- 
cellini piccoli,  avete  inteso?  Gli  leva  il  capo  e  le  gambe 
e  li  fa  arrosto.  Venghiamo  all'  ora  del  pranzo  :  —  e  Oh 
<r  Rosa,  Fiore  e  Candida,  tu  m'hai  trafitta  l'anima; 

<  Candida,  Rosa  e  Fiore,  tu  m'hai  trafitto  il  core.  »  — 
Sempre  così,  dice  il  Re.  —  «  Eh!  >  —  la  gli  fa  la  ma- 
dre ;  la  gli  dice  a  il  figliolo  :  —  e  Eh  !  mangiate  e  be- 

<  vete,  che  dinanzi  Fiore  e  Candida  avete.  »  —  La 
crede  che  siano  i  figlioli  quelli  che  sono  fatti  arrosto. 
A  tornare  un  passo  addietro,  il  Re  gli  aveva  donato 
una  sonagliera  alla  sposa  lassù,  una  sonagliera  d'oro. 


xoTKLLi  xnn. 
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-  «  In  qnalnnque  btto^o  ta  «bln  di  mo, 

Wi*  BODtt  qnefbi  wnsgl  ùrrm  e  ìo  ti  apparÌMo  n  tatl«  l'ore<.  > — 

Koooti  in  quatto  t«inpo  ao  kdo  pwvnte|f  t'iupone  ^em; 

•d  ebbe  ippenm  tempo  «li  «crivo»  U  l«tt«r»  alla  apoiB 

•  udarrÌA.  Dico  mAiio  alla  madri-,  eh»  fignn  dì  piaa- 
gtn;  *  olU  Bpoaa  fifrnrmleTÌ  elio  IHIera  gli  manda! 
La  madre,  ch«  sa  cb«  il  &g\ia  l'«  alla  piena,  >erÌT9 
Bua  lettera  nlla  non  «  dice  :  che  la  vedesse  i  noi  bain- 
bioi.  non  li  rìconoflcnnbW  quanto  sono  aTTcnati  balli, 
I  cbft  a  tat(«  le  nanitTp  In  la  venga  qaa  n«l  palauo, 

I  lei  la  sta  asfiottanJuU  a  liniecia  aperte.  Eccoti  la 

I  rìoeTii  la  lettera  e  fent«  qaest«  eose:  nibito 

i  la  ti  prepara  per  reden  i  nioÌ  bambini:  ~>  «  Id< 

>  tanto  >  —  dice  —  «  starò  con  la  aòcera.  »  —  Eccoti 
I  ti  mette  in  Tiaggio  e  arriva  a  Ìl  palaKzn.  La  Re- 

i  vecchia  arerà  già  dato  ordino  tht  il  fumo  foMe 

,  na  Maldato  proprio  da  bonn,  da  eocere.  Ar- 

tal  palauOt  credendo  d'eoaerc  ricevuta  per  Itene;  — 

>  Oh  a  —  «  dice  —  «  dorè  tono  i  mìei  bambini?  >  — 
f  Ali  brieetma  1  >  —  dice  la  vecchia  ~-  <  ora  vedrai  dora 

B  i  toi  bambini.  Ta  averi  tpoaato  il  mio  figlto!  ■  — 
-  «  Qoal'i  itata  l'audacia  di  ipoaare  il  mio  figlio? 
<  ora  ritrai  la  vendetta  che  io  fuò,  io.  »  —  La  eoa- 
dnee  là  nella  etansa  d4!l  forno.  —  <  Vedi  7  quella  ha  da 

•  war  la  tua  morte;  hai  da  andar  lì  dentro (41.  •  — 8e 
I  •  10  •  —  dico  —  «  devo  faro  la  morte  coai ,  almeno  ìm- 
I  •  |»lon>  la  (frana  ohe  rai  dia  un'ora  di  tem|to  prima 

•  dì  morire,  da  me,  tegregata,  in  nna  ilanta  iegre- 

•  gata.  •  —  «  Ebbene,  «ia  conenm  >  —  dim  la  vecchia. 
La  mntte  in  quota  starna.  Lei  si  ricorda  delta  «ina* 
gliera,  che  Ìl  marito  gli  dìiee:  —  ••  In  quolanque  bÌM>- 
■  gno,  oonala;  ed  io  ti  apparirò.  »  —  Principia  a  eo- 
nate,  sodo,  iodo,  sodo.  Eccoti  il  Re  che  gli  apparisce 
alla  spoa.  E  gli  dica  lei; —  «  Vedi  quelle  fiamme,  le 

•  Ma  per  me,  per  via  di  hw  madre.  »  —  EocoU,  aproa 
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r  uscio  per  portarla  nelle  fiamme  e  vede  la  veccliìa  che 
ci  è  il  suo  figlio.  Che  ti  fa,  lui?  Prende  in  collo  la 
madre  di  peso  e  la  mette  in  forno  e  serra.  Ordina  a 
tutti  i  servitori  che  nessuno  aprisse  il  forno  ;  lascias- 
sero bruciare  come  T  andava.  Eccoti  il  coco  che  sente 
che  ci  è  il  Be;  scappa  a  casa  dalla  moglie,  prende  i 
bambini  e  li  porta  a  palazzo:  —  <  Maestà  >  —  dice  — 
«  Maestà,  questi  sono  i  soi  figli  che  la  sua  signora 
«  Madre  mi  aveva  detto  che  li  ammazzassi  e  li  cocessi 
«  per  Lei.  E,  invece  di  cocerli,  li  portai  alla  mia  mo- 
«  glie  e  comperai  due  porcellini,  gnene  cossi  e  Lei  li 
«  mangiò.  >  —  «  Ah  traditora!  Maraviglia  che  diceva: 
«  Mangiate  e  bevete,  che  dinanzi  Fiore  e  Candida  ave^ 
^  te!  >  —  Chiama  la  Regina:  la  vien  di  qua  e  la  vede 
i  soi  bambini.  Figuratevi  questa  donna,  la  sua  con- 
tentezza, non  si  pò  spiegare,  gua^!  a  vedere  i  soi  bam- 
bini! La  dice:  —  «Qui  va  compensato  quest'omo  — 
«  Saprò  il  mio  dovere  >  —  dice  il  Re.  Il  Re  gli  dice  che 
vada  a  casa,  prenda  la  sua  moglie  e  venga  a  palazzo, 
che  sarà  lui  il  maggiordomo  e  sua  moglie  la  prima 
dama  della  Corte.  E  così  se  ne  vissero  e  se  ne  godet- 
tero, e  a  me  nulla  mi  dettero. 

« 

3sroa7B 

(1)  Lo  stesso  che  Sóle,  Luna  e  ToZta,  trattenimento  V,  gior- 
nata V  del  Pentamebonb:  —  «  Talia,  morta  pe'  'n'  aresta  de 
«  lino,  é  lassata  a  *no  palazzo,  dove  capitato  *no  Re,  nce  fa  dige 
«  figlie.  La  mogliera  gelosa  V  ave  *mmano  ;  e  commanna  che  li 
«  figlie  siano  date  a  magnare  cuotte  a  lo  patre  e  'Talia  sia  ab- 
«  brasciata.  Lo  cuoco  sarva  li  figlie  e  Talia  è  liberata  da  lo  Ee, 
«  facenno  j  ettaro  la  mogliera  a  lo  stisso  fuoco  apparecchiato 
«  pe'  Talia.  »  —  Cf.  Pitrè,  (Op. cit)  LVIIL  Mi,  Tema  ed  Anna. 
GoMZBNBACH,  (Op.  cH.)  III.  Matuzzedda  e  IV.  Vonder  schonen 
Anna.  —  La  ìxs&a  Ostessina,  altra  Fiaba  della  presente  Raccolta, 
è  una  variante  di  questa.  Cf.  Db  GK^erkàtis,  Le  NovdUne  di 
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Santo  Strfiino  tli  Calciniija  XII.  7.«i  crutlrl  matrigna.  —  lU  quo- 
vtd  tr:itlizi<>DC  i>o|»ohirp,  Li  kh  <ìii'<ti*  (il  riero  d*Ailnaj  ti>l-4* 
r ar^(tiii»'iito  «runa  tnpfHlia,  hi  Jhilitìa  (Ve{7^:u<i  hjiorialincutt* 
A.  II.  Se.  II).  So  non  che  Tt'Hito  non  ^  coniiolante  ai>|M>  il  (ìroto. 
E  qui  mi  cu4lt'  in  aoi-oneio  «li  notare,  come  tutti  gP  storiografi 
dolili  Iftt«'ratuni  italiana  {larlino  da  du^nt*  anni  in  qua  d(>l 
Cieco  d*  Adria  e  ddli»  mTitture  di  lui,  che  pur  meriterei ilwro  un 
etauii*  att«*nto,  tienza  uennnen  le^fgerlu:  chb,  m*  altrinieuti  fori»c, 
si  «kar^'MjiTo  accorti  un* altra  hua  tnig*'dia,  Vlfutlrùtna,  essere  una 
dfllp  fonti  del  linmrn  r  (h'uìUtta  di-Ilo  Sii\Kij*pcAiti:  e  trovanri^i 
penino  il  per^inagf^io  dflla  nutrire  (Vedi  ni-tla  ^iìi  citata  Jh'ffna 
del  fV)«f<iN/ino:  -  •  Il  U>Iliwinio  »o^grtto  deHMf/n'(jyi<i,  trag<*«lia 
«  del  Cieco  d* Adria.  leptria<1raniento  imitato  dalla  prima  novella 
«  del  fti'cnnilo  volume  d«*l  non  mai  a  Yuutauui  commendato  Ilan- 
«  dello,  è '1  ca^o  Htei^-io  del  mio  Poema.  II  figlio  di  Mezxciiuo, 
«  Ke  «Ih  Latini,  aK-eiliandi»  col  padre  la  città  famoiiÌMÌma  d'Adria 
«  ra»»ntr»*  rh**  ««tava  qua-^i  jht  maturar  l'onore  del  «io  trionfo: 

•  njfn*it*  i-h'i-ra  virino  a  g«iil«Te  il  frutto  de'Kni»i  «udori;  wor- 
«  gtTi'l>>  in  i:ij:i  turri*  la  va^'a  figli.i  dd  H«'  iieniicf».  «*he  (a  cuiir.i 

•  d«.*ir  Knnini.i  ilrl  Ti^'m  odi  KtmiiMa  du<'hf«(si  infflii'f  drl  Friuli) 
«  o«««TVAV.i  in  t|Mfl  liif>gii  l'iwtr  nrniira.  «  on  fx'ironlinanza  atten- 
«  data  nt  !l.i  canipa^na.  egli  !•«•  n*  invaghÌM*i>  e  i-**  n'invaghi^to 
<  -i  St'ranii  nt^.  rlie  po^ti»  in  non  cale  il  mio  p.i<lr«*,  la  ri]iuta- 
«  zi'ini'  d«ir:inni.  la  f-irtnna  df^-nni  gni'rri«*ri.  il  pn»prio  «more 
«  e  la  iu*'ilt"iin.i  vit.i;  tr.ivr<*tit«i  introilno«*-i  f(irtivani«'iit«*  nel- 
«  Ta-iM  ili.ir.i  rifa.  p'T  p<it«-r  ili-cnprin*  alla  figlia  d«-ir  inimico 
«  ri"'i^!t<i  inii*ndiii  (hi* '1  i'Hn«uniava.  Min*,  «rr.  »  )  Ma  quando 
avr«.-ni'^i  i^t<TÌf  i  IcttcTari  i'h«'  valg-an  qualcosa y  C'ht*  livvrani»  al- 
m'-bo  gli  «1  rittnri  di-*  ipiali  r.iginnano  ?  l*ar*'  «ln'  Khaki'lj^liì 
Ri:!ii  fii—i»  un  |»»i'  pili  ^tmlin-iì  d»'ll«?  i»|MTe  «lei  ttrutu,  giacchi* 
tr"\.»  i.i  '  -uni  1-4  lur/i  un  \it-«»:  y  ar*r  ti  }<i<iin  un  efittrnn  in 
ari  1  'f  .ft.ftin,  .ì.'f  pri-o  d.ill.i  F.miìlit  M  Vwk'cì  d'Adria  (Atti»  IL 
S«tr..\   Vi  d'i\.'  -ui.fia:   .Vii   ->'!«*  /•««f^j».Hi  arrrln  in  mio  tlttmitiin. 

I-'-  Viìv  !;••  dira  un  in'-.int«'-iiiin.  il  cor««»  di'l  t»"ni|»t'  ì»  mì<.|i«-«ii 
jmz  1.1  |«T<-<n.i  inrantat.i.  Api^»  il  ritrì*.  n«'l  luntn  XlX.intito- 
lat'i  Lti  «r.irii.  "i  liv'k'L*:  «  >M  ninrti  avianu  pfr-ii  !.i  \ita 
■  pi'  iii.kMi  ili  l'j  Sca\ii.  i>  1.1  ni.ir.i\ig^lii.i  ì'  v,\  nun  p.k-^av.iii-i 
«  m.ii.  !:..!  arri-t.ivanu  ■••■nipri  •-••in>i  ■'*.LVÌ<-iru  niort'i  .illur.i.  » 
C«*^i  T- rq'i.it't  'r.i--i»,  n»l  primi»  ilt'I  linahl't  »  >t.  \\\\IV\  t.i 
diro  al  v«H:chiit,  i  he  -piegai  al  protagonista  l'ini  auto  di  n.ij.ir'h^: 
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Né  ti  meravigliar ,  se  *1  destrier  vive 
Dopo  si  lungo  girar  d'anni  ancora, 
Che  '1  fil  troncar  d'  alcun  le  Parche  dive 
Non  ponno,  s'incantato  egli  dimora; 
Né  fra  l'imposte  al  viver  suo,  gli  ascrive 
Il  fato  di  quel  tempo  una  solfora; 
Grande  ò  il  poter  de' Maghi  oltre  misura, 
E  quasi  eguale  a  quello  di  natura. 

(3)  Fulminante^  qui  sta  solo  per  premurosissima.  La  luirra- 
trìce  non  doveva  aver  coscienza  di  tutto  il  valor  del  vocabolo. 

(4)  Pare  che  in  questa  corte  fosse  in  uso  la  infomagione, 
come  in  quella  di  Nabuccodonosorre  :  Tunc  Nabuchodanosor  re- 
pìetus  est  furore,  et  aspectus  fadei  iRius  immukUus  est  super  8i' 
drach,  Misach  et  Abdenago:  et  praecepit  ut  succenderetur  fomax 
septuplum  quam  succendi  consueverat.  Et  viris  fortissimis  de 
exerdtu  suo  jussit,  ut  Ugatis  pedibus,  Sidrach,  Misach  et  Abd^ 
nago,  mitterent  eos  in  fornacem  ignis  ardenti^.  (Dahielx  IH  19. 20). 


-i. 


XIX. 

LA  BELLA  aSTE.S8I5A  (1). 

C*  era  una  yolta  (dove  non  me  no  ricordo)  una 
Ostessa,  la  quale  era  di  molto  bella,  deche  aveva  una 
grande  nomèa  e  tutti  correvano  al  suo  albergo,  se  non 
foss'  altro  per  la  curiosità  di  vederla  e  parlarci.  L*  Ostes- 
sa aveva  pure  una  figlia,  che  crescendo  superò  la  ma- 
dre in  bellezza  e  grazia,  e  a  diciott*  anni  non  e*  era 
donna  che  gli  potesse  stare  al  paragone.  La  gente  per- 
tanto, se  andava  all'Albergo  in  gran  numero,  ora 
non  ci  andava  più  per  la  madre,  bensì  per  la  figliola, 
che  veniva  chiamata  la  HdrOstessina,  per  distinguerla 
dalla  prima,  (ili  è  un  vizio  delle  donne,  specialmente 
quando  le  cominciano  a  invecchiare,  di  farsi  invidiose 
della  gioventù  ;  e  co.si  accadde  ali*  ostessa.  La  figliola 
gli  era  un  pruno  negli  occhi  e  non  poteva  soffrirsela 
d*  attorno.  E  gli  crebbe  tanto  Toilio  e  la  rabbia  con- 
tro il  proprio  sangue,  che  deliberò  ammazzare  la  Hel- 
i*Ostvssiua,  dove  non  gli  riuscisse  ridurla  imbruttita. 
Piena  di  stizza,  TOsti'ssa  cominciò  a  tenere  la  figliola 
bempre  chiusa,  a  dargli  poco  da  mangiare  e  a  stra- 
fMizzarla  in  tutti  i  modi  acciò  la  cascasse  in  isfiuimonto; 
ma.  non  ^i  sa  come,  la  ragazza  uun  ne  pativa  nulla  e 
la  bellezza  gli  cresceva.  La  madn*  avrebbe  dato  il  capo 
fHrr  le  mura;  e  finalmente  delilnTÒ  di  cavarsi  la  figliola 
dinanzi  agli  occhi  e  finirla.  Per  non  dare  sospetto,  chia- 
uùj  un  servitore,  su  cui  gli  {mreva  poterci  contare,  e 
gli  diede  ordine  di  condurre  la  Bell'  Ostessiua  in  un 
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bosco  e  li  ammazzarla,  e  poi  a  testimonianza  del  fatto 
portare  a  lei  le  mani,  il  core  e  una  boccetta  piena  del 
sangue  della  figliola.  Il  servitore,  a  quel  comando,  ri- 
mase di  sasso  ;  ma,  conoscendo  V  umore  della  padrona, 
temette  che  rifiutandosi  non  salvava  di  certo  la  ra- 
gazza, perchè  la  barbara  madre  in  un  modo  o  in  un 
altro  r  avrebbe  scannata.  Disse  dunque  di  obbedire  e 
il  giorno  dopo  andò  nella  camera  in  cui  era  chiusa 
r  Ostessina  e  gli  fece  assapere  che  la  sua  mamma  vo- 
leva che  lui  la  menasse  un  pò*  a  spasso  in  poggio  a 
svagarsi.  L*  Ostessina,  che  era  di  cuor  bono,  non  so- 
spettò a  male  ;  anzi  la  si  persuase  che  la  sua  mamma 
si  fosse  rimutata  ;  però  quest*  idea  gli  era  venuta  con 
un  tantino  di  turbamento  :  pure  la  si  vesti  de'  meglio 
abiti  e  col  servitore  avviossi  al  bosco  nel  poggio  vi- 
cino. Cammin  facendo,  il  servitore  stava  sopra  a  pen- 
siero, e  non  sapeva  capacitarsi  di  dovere  anmiazzare 
quella  bellissima  creatura  e  mulinava  al  come  avrebbe 
salvato  capra  e  cavoli  (2).  Nel  frattempo  giunsero  in 
mezzo  del  più  folto  del  bosco.  Qui  il  servitore,  but- 
tatosi in  ginocchioni,  raccontò  air  Ostessina  quel  che  la 
sua  mamma  gli  aveva  comandato.  L' Ostessina  a  quella 
scoperta  si  senti  tutta  diacciare  e  quasi  la  dubitava 
una  invenzione  del  servitore.  Ma  questo  gli  giurò  che 
pur  troppo  era  vero  quel  che  diceva  e  che  bisognava 
pensare  a  rimediarci,  sicché  V  Ostessa  non  la  pigliasse 
con  lui  se  disobbediva  e  non  s' arrapinasse  per  trovare 
la  figliola  per  finirla  dove  sapesse  che  non  era  stata 
morta.  L' Ostessina  disperata  disse  :  —  e  Piuttosto  che 
€  vivere  così  e  odiata  dalla  mamma,  voglio  morire.  Am- 
€  mazzami  dunque  e  esegui  quel  che  lei  ti  ha  ordi- 
ne nato.  >  —  Ma  il  servitore  replicava:  —  e  Ma  vi  pare 
€  che  sia  tanto  spietato  e  birbone  ?  Y*  ho  menato  qui 
«  apposta  per  salvarvi  e  vi  salverò  a  tutti  i  patti  !  >  — 
Nel  mentre  che  que'  due  discorrevano  contrastando, 
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Tcnov  ■  pamre  no  pecoraio  eoo  di  molli  bhiicUÌdì  nati 
a  poeo.  Al  Mfirìtoro  ((lì  nac(|ue  il  (Hiniauicnto  ài  coni- 
pnuoetiaa,  scaDuaHoecariirglì  Ìl  core,  o  portar  questo 
■aùsmc  col  HDiroQ  all'  ()«t«BWi,  dandogli  ad  iutonderc 
eb«  foMen»  dolla  tua  figliola:  ma  le  niaai?  Im  ragana 
ilirn"  —  •  Ta|{liamd«,  chv  l' aTrai.  »  —  E  il  aurvito- 
(•:  —  <  Come  Tulete  campar  la  vita  wnsii  le  uaui  ?  Ne 
«  btò  di  UCDO.  >  —  Comprato  duuque  l'a^ellina,  il 
I  ad  efftrtto  quanto  aTi>Ya  macchinato. 
n  «pofcliò  di  tutti  i  panni,  o  rimasta  colta 
,  li  dindi!  al  lervitore  perché  anco  quelli 
t  caaa,  a  fu  lasciata  io  abbandono  atì  bo- 
i,  chi!  impancale  acpettara  il  aerritore, 
i  dalla  ^iuia,  redendolo  ritornare  eou  i  u^nì 
Binasiatiiento  commiMM);  ma,  qnando  t'amorM 
I  matMMvano  i«  nani,  gridò  eoo  mal  rito  al  wrri- 
-  «  K  1«  mani  dorè  aono  P  >  —  Ui*po«e  il  urvi- 
tor«:  —  <  Che  ToIet«?  non  ho  avuto  eoraggio  dì  la- 
«  gUarglialfi  alla  vostra  fi^liiita,  dopa  tanto  mal*  the 

KpÉT  obbedirrì  gli  bn  fatto.  0  che  non  ri  baatano  qot- 
■fc'khri  Hgni?  Ci  lou  fino  ì  Testiti.  ■  —  Abbuoe  ehs 
OMm^  rìnanvHv  con  un  po'  di  •concerto  neiramaio, 
in  f'addiroovtrò  contenta.  E  impoato  al  wrTÌlarft  di 
un  Ritto,  *pan>«  roee  che  la  figliola  era  morta  preaso 
I  parente  lontano,  da  cai  era  andata  per  titarci  qaal- 
Aa  iDMe.  La  Bell'OtteMina  intanto,  lanciata  li  tola  a 
4«Mt  ignuda  nel  bosco,  fu  enriireni  dalla  nott4>,  dal 
freddo  e  dalla  fiune;  sicché,  piena  di  panra,  intìrioìta 
e  ri&nita,  «  sentiva  morire.  Tutt'  a  nn  tratto  irli  con- 
parre  diaanit  una  TMohia,  ohe  gli  domandò  chi  tomn 
•  cbe  faeswt  li  a  qnell'  ora  nel  boaoo  e  in  quell'  ar- 
seae.  La  ragana  gli  raccontò  per  filo  e  par  «egn* 
Ma  cattiva  minra,  per  eni  la  veeebia  gli  diHHt:  — 
s  Povera  &ncìalU!  ti  pigUarJt  «on  meco,  ma  a 
«  che  tn  mi  eia  sempre  ubbidiente.  »— L'Ostewoa 
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promise;  e  la  vecchia,  presala  per  la  mano,  la  condnBse 
ad  uuo  splendido  palazzo  incantato,  dove  nulla  gli  fece 
mancare  ed  era  trattata  al  pari  di  una  Regina.  La  veo- 
ehia  tutti  i  giorni  andava  a  girondolare  per  gli  affari 
suoi  e  non  tornava  che  a  sera  tarda.  Prima  di  uscire 
disse  air  Ostessina:  -^  «  Senti,  dammi  retta  e  fai  a  modo 
€  mio.  Io  sono  una  Fata  di  quelle  bone,  e  ti  avverto 
€  che  tu  non  ti  lasci  adescare  da  nessuno,  che  venga 
€  in  questi  dintorni.  La  tua  mamma  maUndrina  sta 
€  in  sospetto  che  tu  non  sia  morta,  e  tra  poco  lo  saprà 
e  di  certo  e  manderà  a  cercarti,  perchè  V ammazzino. 
«  Dunque  bada  a  tenere  gli  occhi  aperti.  >  —  Ciò  detto, 
uscì.  In  quel  frattempo  T  Ostessa  ripensava  a  quelle 
mani,  che  il  servitore  non  gli  aveva  portato  dopo  morta 
la  sua  figliola,  e  sempre  più  gli  cresceva  il  dubbio,  che 
il  servitore  fosse  un  bugiardo  e  non  avesse  eseguito  i 
comandi.  Un  dì,  stando  sulla  porta  dell^  albergo,  T  Ostessa 
vedde  passare  una  Strolaga,  sicché  la  chiamò  per  farsi 
strolagare  ;  a  questo  effetto  gli  porse  la  mano  e  gli  do- 
mandò se  gli  poteva  leggere  in  core.  La  Strolaga,  fatti 
i  suoi  esami,  disse:  —  «  BelP  Ostessa,  voi  avete  una 
e  figliola  che  pensate  morta  e  invece  è  viva,  e  sta  da 
e  gran  signora  nel  palazzo  di  una  Fata,  che  gli  vole 
«  di  molto  bene,  e  nessuno  la  potrà  mai  ammazzare.  »  — 
Questa  notizia  riesci  amara  di  molto  ali*  Ostessa;  per 
cui,  arrabbiata,  macchinò  un  nuovo  modo  per  giungere 
a  far  morire  la  figliola.  Siccome  sapeva  che  gli  piace- 
vano  i  fiori,  fece  un  gran  mazzo  e  lo  sparse  di  veleno; 
poi  chiamato  un  servitore  gli  disse  di  fingersi  un  ven- 
ditore di  fiori  e  andare  a  urlare  —  €  ohi  vuol  fiori  ?»  — 
sotto  il  palazzo  della  Fata.  H  servitore  obbedì  a*  co- 
mandi appuntino.  La  BeirOstessina,  sentendo  quel  gri- 
dìo, dismenticando  gli  avvisi  della  vecchia  Fata,  scese 
e  comprò  il  mazzo  de*  fiorì  ;  ma  a  mala  pena  e*  ebbe 
messo  il  naso,  che  cascò  morta  in  sul  momento.  Ri- 
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Iiicchia  o  rìptoAlii»  «  tUMano  gU 
.ìentita,  diedi'  nu  nrtoue  aU'uwìo  • 
r  le  acale  v«iUl«  lo  «p«tt4colo  dvllk 
«l«ecbiU.KwcUiuù:  — •  Tol'iiveTO  detto, 
«  MKpaUcci*,  0  iiou  hù  voluto  ubbidirmi.  La  tua  mua- 
r  bK  langbe  1«  nuai.  ìmrù'  capac«  <li  lucturti  lUr 

<  ooiti  e  Don  rìoorraru  all'  ait«  mia  per  tutti  riarivi- 

<  re.  <4)  >  —  Ma,  rijfuanlaudo  quvl  corpo  Uoto  bello  a 
iripaiiKUidD  quanto  rOit«iMÌaa  ura  bona,  à  rìpcutit  e 

Berti  nugueuti  e  Moogiuii  ridiede  olla  vita  l'Uate*- 

^  ohe  vispula  e  ritioonicbita  li  ulti)  in  piudi.  Allora 

,Jb  vwdiìa  KOfgiuiuM  :  —  «  Uitdu  di  noa  coacarv  ma'  al* 

min  Tolta  ìn  qu<Mt4;  reti,  piTcbù  uu' altra  volta  non 

<  oarò  coai  tniRericordioso.  Vo|{Uo  che  tu  ui'  gbbiUtKa, 
e  Ila'  tu  'otAdo?  >  —  La  giovane  pr^iuiiMi,  cbe  da  li  io- 
ausi  «uirbbo  ataUi  ubbidiente,  (juolchc  giorno  dopo» 
k  Htnilag»  voime  b  ripoware  dall'albergo  d«lla  bel- 
rCl«t«9H,  quMta  ta  obiotuò  per  hnu  di  nnovo  strola- 

•  gli  punM  la  mano.  La  «trolagi.  eMiuiuataU  ■ 
—  «  (junlla  figliobà,  eh»  ita  n«)  polaoM 
^•1»  non  li  poó  auuuaixare:  la  Fata  1'  ha  in 
*  oggi  «  viva  «ouiit  primo.  >  —  L'Oltana 
•i  pvnlattn  d'animo,  ma  volle  riteutara  la  prova. 
Mpeiulo  cba  la  tua  b^liola  era  ghiotta  ilelle  itiao* 
('<),  B«  manipolò  nu  certo  nomcfo  e  le  ampi  dì  va* 
;  t  poi  Iv  dit^a  ail  un  wrvitore,  cha  ia  figni»  di 
icciere  l'audaaM  a  vandara  aotta  il  pataiw  della 
La  UalU  t)at«enDa,  cha  già  piìk  um  pamava  al 
riaico  troMono,  leeae,  cnmprò  la  foaaeoo  e,  rìmuotala 
m  oainara,  le  mangiò  tutt«;  h  bob  oba  dì  li  a  pooo 
cadette  morta  in  terra.  Rieoaoli  la  vaaiAia  Fata,  e  pie- 
dùa  «  ripicahia,  a  neuuno  gli  apra:  dato  nn  calcio  al* 
l'aaci»,  lo  «palaneaia,  ginntaia  emmam,  trova  rOitat- 
aliw  •teeclùla.  Alla  veodtia  gli  girò  il  bowìno;  a  qnan 
qaooi  volava  teucra  la  promona  btta  alla  ragaosa  di 
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lasciarla  morta;  ma  poi,  il  bnon  core  gli  parlò  meglio 
e  la  rinvivi.  Quando  la  vedde  in  piedi,  gli  disse  con 
faccia  seria:  —  «  Senti  bene,  e  ti  ginro  che  la  mia  pa* 
«  rola  la  custodirò  :  se  ti  avviene  nn*  altra  volta  un  id- 
«  mil  fatto,  per  me  ti  lascio  stare  e  alla  vita  tu  non 
e  ci  ritomi.  >  —  L' Ostessina  gli  disse  che  aveva  ragione, 
e  che  da  ora  in  là  baderebbe  di  non  ricadere  in  quelli 
sbagli.  Accadde,  che  di  lì  a  pochi  giorni  venne  a  cac- 
ciare per  la  selva  il  Re  di  una  città  vicina;  e  passando 
dal  palazzo  della  Fata,  vedde  T  Ostessina  alla  finestra 
e  se  ne  innamorò.  Lui  seguitando  per  varie  volte  quelle 
passeggiate  e  quelle  occhiatine,  anche  T Ostessina  si 
sentiva  tirata  verso  il  Re  ;  nulla  di  meno,  siccome  il 
Re  non  gli  aveva  detto  niente,  né  mandato  ambasciate, 
cosi  non  sapeva  quel  che  sarebbe  nato.  Intanto  la  Stro» 
laga  era  ritornata  dalla  BelF  Ostessa,  informandola  come 
la  figliola  sua  viveva  sempre  e  come  un  Re  se  n^era 
invaghito.  L*  Ostessa,  incaponita  di  riuscire  nelV  am- 
mazzamento della  figliola,  sapendola  alquanto  ambiziosa 
e  credenzone,  macchinò  di  giungere  a  quell*  intento  con 
un  novo  inganno.  Fece  fare  de'  bellissimi  abiti  alla  reale 
e  una  corona  di  oro  piena  zeppa  di  pietre  preziose,  e 
dappertutto  messe  del  veleno,  che  al  solo  toccarlo  cre- 
deva fosse  capace  di  fare  morire;  poi,  chiamati  diversi 
servitori,  li  mascherò  con  livree  e  gli  comandò  di  an- 
dare al  palazzo  della  Fata,  di  cercare  V  Ostessina  e  pre- 
sentargli quelle  robbe  come  un  dono  del  Re  suo  amante. 
Quelli  ubbidirono  appuntino.  L'Ostessina  credette  dav- 
vero che  i  servitori  venissero  da  parte  del  Re;  sicché, 
presi  gli  abiti  e  la  corona,  senza  frappor  tempo  se  ne 
acconciò.  Ma  di  lì  a  poco  cascò  morta  in  terra.  Quando 
la  vecchia  Fata  rivenne  a  casa  e  trovossi  a  quella  tra- 
gedia, imbizzarrita  disse:  —  «  Tu  l'hai  voluta,  e  sia. 
€  Ora  poi  non  ti  rinvivisco  a  nessun  patto.  Ma  anche 
<  questi  luoghi  tu  me  gli  hai  fatti  venire  in  uggia.  >  — 
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Pre«a  quindi  in  sa  le  braccia  la  giorane,  costruito  un 
ricco  catafalco  nel  mezzo  del  salone  e  per  arie  magica 
circondatolo  di  ceri  perpetuamente  accesi,  ci  poso  sopra 
il  corpo  morto  Testito  cum*  era  alla  reale.  Poi  chiuse 
tntie  le  finestre  del  palazzo;  e  statui  che  dentro  vi  fosse 
per  tre  anni  quanto  occorreva  per  il  servizio  abbon- 
dante di  tre  principi  ;  e  trasmutata  la  posizione  della 
selva  perche  il  palazzo  non  si  ritrovasse  tanto  facile, 
•errò  T uscio  di  entrata  e  ne  tolse  seco  la  chiave;  la 
qnale,  giunta  al  mare,  ve  la  scaraventò  nel  fondo  e 
dietro  a  quella  andò  lei  medesima.  Il  Re,  di  cui  s*è 
fiitto  menzione,  e  che  era  un  bel  giovane  scapolo,  ri* 
tornando  alla  caccia,  rimase  sbalordito  non  ritrovando 
pili  la  via  del  palazzo  in  cui  aveva  veduto  TOstessina, 
e  si  confondeva  nel  pensare  come  accadesse  tal  con- 
trattempo. Ora  bisogna  sapere,  che  al  servizio  di  cotesto 
Re  stavano  certi  pescatori,  che  gli  fornivano  ne*  giorni 
di  magro  il  meglio  pesco  marino.  Un  venerdì,  non  si 
•a  come,  pesce  in  mare  non  ne  pigliarono  punto,  per 
coi  il  coco  stimò  necessario  farne  cercare  sul  pubblico 
mercato;  ma  sul  pubblico  mercato  non  e*  era  che  un 
pescione  sterminato,  e  agli  speuditori  gli  convenne  com* 
prarlo  in  mancanza  d*  altro.  Lo  stupore  del  coco  fu  però 
grande,  quando,  sparato  il  pesce,  gli  rinvenne  in  capo 
una  grossa  chiave.  Subito  la  portarono  al  Uè,  il  quale 
non  conoscendo  che  uscio  aprisse,  e  sospettando  che  an- 
dasse a  qualche  toppa  di  |>aIazzo  meraviglioso,  deliberò 
di  non  Hi'panirseue  mai  e  a  que.st*  etfftto  so  1*  appese 
al  collo  cou  una  catcua  d*t'ro.  11  Ite  intanto  non  hì 
dava  pacf  nel  ricercare  rabitu/ioue  delKOstessiua.  Un 
giorno,  presi  cou  seco  duo  ."«orvitori  fedeli  e  nionausi  tutti 
lo  fltioppo  da  caccia  ad  armacollo,  |iartirono  a  li'var  di 
■ole.  Uopo  |>ercorso  gran  paese  e  folto  boscaglie,  so- 
praggiuuse  una  notte  tanto  buja,  che  nessuno  sapeva 
dove  mettesse  i  piedi  fra  mezzo  agli  alberi  e  a*  pruni. 
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Si  tenevano  per  perduti  ;  e  difetto  il  Re  smarrì  un  com- 
pagno, sicché  andava  solo  a  tentoni  coir  altro.  Ad  nn 
tratto  gli  parve  da  lontano  scorgere  nn  chiarore  e  a 
quello  con  molta  pena  s*  indirizzarono  ;  e  stanchi  e  tra- 
felati e  intirizziti  dal  freddo,  giunsero  alla  porta  di  nn 
palazzo.  Picchiarono  e  ripicchiarono,  ma  nessuno  apri- 
va. Al  Re  allora  venne  in  mente  la  chiave,  che  teneva 
al  collo;  e  avendola  provata  nella  toppa,  rimase  stupito 
nen^accorgersi,  che  pareva  la  sua  e  che  apriva  la  porta 
benissimo.  Entrano,  salgono  le  scale,  e  sebbene  il  pa- 
lazzo fosse  pieno  di  lumi,  non  appàriviB.  anima  viva. 
Nella  sala  trovarono  una  mensa  riccamente  apparec- 
chiata, su  cui  stava  un  gran  mazzo  di  chiavi,  e  in  un 
canto  della  sala  istessa  vi  era  un  camminetto  acceso. 
nRe  ed  il  servitore,  esaminato  ogni  cosa,  nelPidea  di 
aspettare  se  qualcuno  venisse  a  salutarli,  si  posero  in- 
tanto al  foco  per  rasciugarsi.  Poi  si  sedettero  a  tavola 
e  mangiarono.  E  ogni  volta  che  le  pietanze  erano  finite, 
mani  invisibili  ne  recavano  delle  altre  sempre  più  squi- 
site e  appetitose.  H  Re  capì  bene  che  quel  palazzo  do- 
veva essere  incantato;  per  cui  non  istava  senza  temenza; 
ignorando  se  chi  lo  possedeva  fosse  un  Genio  buono 
o  cattivo.  Ad  ogni  modo,  siccome  il  Re  era  di  molto 
ardito,  quando  fu  ristorato,  disse  al  servo  :  —  e  Piglia 
e  un  lume  e  visitiamo  il  palazzo  ;  questo  mazzo  di  chiavi 
€  di  certo  apre  le  porte  degli  appartamenti.  >  —  Gira- 
rono tutto  il  palazzo,  ma  da  ogni  parte  riscontrarono 
il  medesimo  deserto  e  la  medesima  solitudine.  Quindi 
r  ammirazione  di  que'  due  era  grande,  tanto  più  che 
scorgevano  una  ricchezza  di  addobbi  e  di  mobili  in- 
credibile ;  l'oro  eie  gemme  luccicavano  ammonticchiate. 
Quasi  disperati  di  arrivare  a  scoprire  i  padroni  del  pa- 
lazzo, si  avviavano  di  novo  nella  sala,  e  nel  ragionare 
il  Re  gettò  ^li  occhi  ad  una  porticella,  che  prima  non 
aveva  veduta  :  subito  col  servo  e  co'  lumi  corse  a  quella, 
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«  dopo  provatovi  più  chiavi  uella  toppa  gli  riuKÌ  aprirla. 
La  porticina  dava  accesilo  ad  una  fu^ra  di  stanze,  anche 
più  di  luMo  dt*ir altre;  ma,  giunti  aii  uu  saloue,  il  Re 
ed  il  son'itore  restarono  fra  istupiditi  e  ini|Hiuriti  nel 
mirarvi  in  mezzo  uu  catafalco  circondato  di  ceri  accesi 
e  con  sopra  una  d«iuua  morta.  Uimessi  un  pò*  in  calma, 
il  Re  s'avvicinò  al  catafalco,  e<I  ebl>e  quasi  a  svenirsi, 
nella  morta  riconosc«mdo  lM>stessinu  tanto  ricercata. 
Die  iu  disperazioni,  e  il  servitore  pensò  bene  di  tirarlo 
vìa  di  là.  Md  prima  volle  prendere  uu  ricordo  della 
giovane,  e  a  quest*  effetto  gli  levò  un  auello  gemmato 
da  un  dito;  se  non  che  dal  terrore  gli  si  rizzarono  i 
capelli  in  capo,  giacche  appena  cavato  fuori  V  auello 
la  giovane  morta  mosMe  la  mano.  A  quella  velluta  il  Re 
disse:  —  €  Qui  e*  è  qualche  incanto,  e  la  ragazza  non 
«  è  morta.  Proviamo  a  s|K)gliarla.  >  —  Detto  fatto,  la 
misero  nuda  come  dio  la  creò.  E  a  mala  i»ena  nuda 
rOstessina  si  stirava  e  sbadiglia  vii,  come  se  svegliata 
ila  un  lungo  sonno;  e  finalmente,  aperti  gli  occhi,  nello 
scorgersi  iu  quello  stato  in  faccia  a  due  omini,  ntuva 
fra  r  ingnillita  e  la  vergognosa  e  cercava  scappare  e 
nascondersi.  Avendola  non  pertanto  il  Re  a^jvicurata 
che  nulla  aveva  da  temere  e  raccontatogli  in  brevi  {ca- 
role r accaduto,  TOstessina  si  rinfrancò,  e  fattasi  me- 
nare uella  camera  Hua  del  palazzo,  coi  vestiti  che  ci 
erano  iirmpre,  in  un  niomiMito  acconciosHi  a  pirbo.  A 
non  andar  per  le  lunghe,  il  Re  e  l'O^tessina,  innamo- 
rati com'erano,  si  •lpll^;lrono  e  vissi^ro  li  in  qut»l  pa- 
lazzo du  due  o  tre  anni,  senza  che  di  nulla  muneassiTi»  ; 
anzi  il  matrimf)nio  loro  fu  co>i  felice,  i-he  ne  nacqui^ro 
da«*  Ive*  fieliidi  maschi.  Frattanto  la  madre  d«*l  Ite.  che 
dal  giorno  dflta  parten/ii  non  aveva  più  nulla  saputo 
del  fi;rliobi,  «e  faceva  fan»  continua  rici-rra:  ma  iuil.iino, 
e  oramai  i-redeva  che  fo^se  morto,  e  però  avea*«ì  rini»*-»*!! 
raninii>  in  pare.  S«*  n^n  che  in  «lui'l  mentre  capitò  j.i 
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solita  Strolaga  dalla  Bell*  Ostessa  e  gli  disse,  come  la 
figliola  sua  non  era  mica  morta,  e  che  invece  se  ne 
godeva  gaudiosa  vita,  sposa  del  Re,  nel  palazzo  incan- 
tato. L'Ostessa,  sempre  di  maF animo,  che  ti  fa?  corre 
dalla  Regina  e  gli  racconta  tutto  ;  per  cui  la  Regina, 
se  da  una  parte  s'allegrò  nel  sentire  vivo  il  figliolo, 
dall'altra  era  arrabbiata  di  molto  in  quantochè  lui  avesse 
preso  in  moglie  una  ragazza  di  bassa  nascita  e  di  vile 
mestiere.  (6)  Non  pose  dunque  tempo  in  mezzo  e  pensò 
al  rimedio,  che  fu  di  dividere  a  qualunque  costo  gl'in- 
namorati ;  e  a  questo  anche  Y  Ostessa  per  odio  contro 
il  proprio  sangue  la  istigava,  mettendola  su  con  parole 
infinite  e  false  calunnie.  La  Regina  scrisse  una  lettera 
al  figliolo,  e  siccome  la  via  del  palazzo  incantato  l'ave- 
vano ritrovata,  gliela  mandò  con  ordine  di  tornare  su- 
bito alla  Reggia  a  riprendere  il  governo  del  popolo.  Ma 
il  Re  gli  rispose  che  stava  là  troppo  bene  e  non  vo- 
leva per  niente  separarsi  dalla  sua  cara  moglie  e  da' 
suoi  bambini.  Allora  la  Regina  ricorse  a  un  ripiego: 
diede  ad  intendere  al  figliolo  che  la  sua  assenza  aveva 
provocato  l' ambizione  del  Re  confinante,  il  quale  s' era 
mosso  colle  sue  genti  ad  assaltare  lo  Stato,  di  modo 
che  lei  stessa  e  il  Regno  si  trovavano  in  gran  pericolo, 
e  il  dovere  del  Re  era  quello  di  difendere  tutti  coli' ar- 
mi e  in  persona.  À  colorire  la  invenzione  richiese  a  un 
suo  parente  di  radunare  de'  soldati  a'  confini,  sicché 
paressero  i  nemici.  Il  Re,  che  sull'onore  non  ischer- 
zava,  cadette  nella  rete,  e  apparecchiossi  a  partire,  come 
di  fatto  parti  per  il  campo  colle  sue  schiere,  dopo  avere 
raccomandato  a  sua  moglie  di  essere  prudente  per  iscan- 
sare  le  insidie  di  chi  gli  volesse  male  ;  anzi,  tirato  fuori 
un  vestimento  tutto  pieno  di  sonaglieli,  lo  porse  al- 
l' Ostessina,  dicendogli  ;  —  «  Se  caso  mai  t' avviene  qual- 
c  che  cosa  a  traverso  e  tu  sei  in  risico,  mettiti  questo 
«  vestimento  e  scotilo,  ch'io  lo  sentirò,  quantunque 


^^Btno,». 
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«  correrò  «eiua  iudugio  a  iImìì  Moeeorao.  •  — 
Di  11  a  pochi  giorni,  n:coU  capite  al  pitUuo  od'ud- 
iMscerù  <U  piLTlc  (lellu  iUgiuK  modrs  a  tine  d*  inritan: 
rOftcsdoa  a  portarvi  iu  citU  eoo  i  da»  bambini,  pur- 
ehi  U  R«ffiiia  maadaTa  a  dirgli  ch«  Tuleva  (ars  U  ci>- 
aoMMOu  dulia  moglin  del  lao  fìjfttolo,  come  pura  d«i 
nipoti  ;  «  cho  □□□  avewie  paura  di  ualla;  auii  mrvbbt) 
ODOrata  al  pari  di  aoa  Priucipena.  L'0»t«iMÌQa,  mìn> 
dùoiia  com'  era,  credelt*  nucvro  I«  prulTertv  della  Re- 
gina; por  coi,  prmri  co»  nco  i  ragazai,  aacì  dal  palaste 
amiema  cogli  ambaKiatorì  o  venno  alla  città.  Ujonta 
alla  preflcoxa  della  R«giua,  ci  trovb  accanto  ancb«  la 
■aa  cattira  madre  :  tutte  e  da«  U  carJcaruuo  d'improperi, 
•  finalmente  la  Kvgina  dii^e  urdiue  alle  guanliu  cbe 
rOvtoMina  ai  arrc»ta»t!  e  ù  buttuae  io  pri^ioue  cu'  fi- 
glioli ;  ■  volendo  awnuLZxorla  «  B|>er][«ra  con  lei  la  tu 
goaeraaione,  il  couu((li6  coll'OsteaMi.  La  tinaie,  par 
iafogaro  la  invidia  Tabbtusa  che  U  roderà,  gli  dine 
che  tueme  bollire  nna  caldaia  di  olio  e  li  dentro  aolla 
{Nana  pubblica  ci  gettaa»e  l'OateMÌua  ed  ì  figlioli  Era 
duqne  latto  pronto  pvr  il  snpplisio,  a  l' 0»tcMÌna  ai 
maognava  unnai  al  luo  fine,  qnaado  ai  ricordò  Aà- 
t'avTLw  del  Buu  caro  s|>o«i.  E  aiecome  iu  prigione  gli 
avarano  laacinto  il  Ugotto  do'  panni,  lei  tarò  via  da 

{■allo  il  veatito  co'  aonogtioli  e  m  io  mea*«.  E  arrivata 
ta  in  pùxxa  vicino  olla  caldaia  dell'olio  boUeatr, 
detta  a  Kotarli  a  tgtii»  potvre.  Allo  ecampanaUìo, 
eonpartHe  il  Ite  di  galoppo  ■ul  ano  oarallo.  Te- 
dato  il  brutto  «pettocvlu  e  iufnrmat4»t  delle  coae  »c< 
eadnte,  par  la  ina  aotorità  di  It»,  comandò  l'arreato 
della  Regina  e  della  ilclla  CHtt-uo.  Ed  il   giorno  ap- 

prewn,  radunato  nn  Cuunglio,  tulle  n  dna  le  malvage 
donna  davottem  morire  legata  ataicme,  bollite  in  qnella 

eaU^  di  olio,  che  era  stata  ordinala  par  rOrtaarini 

a  pa'  fluoi  figlinoli.  C(MÌ  il  Ha  «  l*Oa(«adna,  Ubanti  da 


\ 


avovai 
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Ogni  paura,  regnarono  amati  da  tntti  ;  e  se  non  fossero 
morti  per  la  vecchiaja,  vivrebbero  tuttavia. 

H  fosso  sta  ira  il  campo  e  tra  la  wa; 
Dite  la  vostra,  che  ho  detto  la  mia. 


2a"oa?33 

(1)  Variante  assai  più  compita  della  Fiaba  precedente,  inti- 
tolata :  IlBeche  andava  a  caccia.  Ija  debbo  al  prof.  aw.  Ghe- 
rardo Nerucci.  Vedi  quel  che  dice  non  bo  quale  dei  due  Grimm 
a  proposito  dell^  interessantissima  tradizione  popolare  contenuta 
in  questa  fiaba,  neir introduzione  alla  traduzione  tedesca  del 
Pentamerone,  fatta  dal  Liebrecht.  È  in  fondo  una  cosa  stessa 
con  La  Scatola  di  eristàSo,  Novdlina  popdare  Sanese,  raccòlta 
da  GiusEFPE  PiTRé.  Palermo,  tip.  dd  Giomcde  ài  Sicilia,  1675. 
Questa  versione  del  Nerucci  contiene  degli  episodi  forse  appar- 
tenenti ad  altre  fiabe.  Vedi ,  nelle  note  al  Malmantile ,  secondo 
cantare,  stanza  sesta,  la  spiegazione  del  proverbio:  None  più  ^l 
tempo  che  Berta  filava  y  dove  c'h  qualcosa  che  ricorda  anche  il 
nostro  Se  Avaro  ed  il  Luccio  :  —  «  Pipino ,  Be  di  Francia ,  per 
«  mezzo  di  suoi  Ambasciatori  sposò  Berta  dal  Grampi^,  figliuola 

<  di  Filippo,  Ee  d*IJnf^heria  :  la  quale,  avendo  saputo,  che  que- 

<  sto  suo  sposo  era  brutto  e  nero,  mal  volentieri  s' accomodava 
«  a  dare  il  consenso;  ma  pare,  vinta  dalla  reverenza  dovuta  al 
«  padre,  condescese.  Arrivata  in  Francia,  lasciandosi  governare 
«  dal  giovenil  sentimento,  richiese  Elisetta  di  Magonza,  sua  se- 
«  gretaria  (la  quale  d* Ungheria,  dove  era  nata  del  Conte  Gu- 
«  glielmo  di  Magonza,  ribelle  di  Francia,  se  ne  veniva  con  Berta 
«  a  Parigi)  che  volesse,  fingendosi  la  sua  persona,  in  sua  vece 
«  sposarsi  con  Pipino,  il  quale,  e  per  la  somiglianza  che  era  fra 
«  lor  due,  e  per  non  aver  Pipino  mai  veduta  Berta,  non  T avrebbe 
«  assolutamente  riconosciuta.  Elisetta  da  principio  si  mostrò  re- 

<  nitente;  ma  persuasa  poi  da  Grifone  e  Spinardo  di  Magonza 

<  suoi  parenti,  condescese  a'  voleri  di  Berta.  E  così  arrivate  a 

<  Parigi,  Elisetta  si  sposò  con  Pipino  invece  di  Berta.  La  qual 

<  Berta  intanto,  di  consiglio  de'  detti  due  Maganzesi,  s*era  fer- 
«  mata  in  un  luogo  vicino  a  Parigi,  con  pensiero  fermato  con 
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detti  Maf^anEeiii  di  quindi  oociiltamente  pari  ini  e  tornane  uc 
alla  imtria  cnn  rajiitn  di«*  med^^imi.  Ma  quieti  la  tradirono, 
pi^rh)',  invero  di  ncrrirln  alla  Tolta  della  )mtria  ma,  Tin- 
riamno  a^l  nn  boncA,  cnn  ordini  a  quelli,  che  la  rondaceTftno, 
che  r  uecidewero.  Ma  eo«toro,  moni  a  pieth,  in  reee  d*  acci- 
derla.  la  npoi^liarono  e  Iftnttii  ad  un  altiero  la  lajiciarono  in 
preda  alla  fortuna  e  tornarono  ai  Ma^nsefli ,  direndo  che 
1*  averano  uccìia.  I  MaganteMÌ,  per  occultare  ■!  atroce  delitto, 
fecero  morire  tutti  quei  Hicarl ,  avendo  firima  anche  d*  arri- 
vare a  l'ariffi ,  fatte  ritornare  in  Y*n(;horìa  tutte  lo  dame  ed 
altre  persone,  non  complici  né  couMaperoli  dì  ni  grande  scel- 
leragipne.  Herta.  intanto  che  ae  ne  stava  cohì  legata,  dolen- 
doti e  ]amentand<MÌ ,  fu  sentita  da  un  tal  Lamlierto ,  caccia- 
tore del  Re  Pipino.  t*oiitui,  liegnitando  la  voce,  ni  condiuw  dove 
■fava  Berta  legata  ali*  alliero  :  e  scioltala,  alla  propria  caMi  la 
conduine,  e  la  conwgnN  ali  a  moglie,  vestendola  d*  abiti  vili  e 
conformi  alla  po^iiihilifHdi  lui  ed  alla  povera  condizione,  della 
quale  R«*Ha  di<««»  d'ps^ero.  Qui  stette  Bcrt;i  cinque  anni.  Nel 
qiial  tempo  giiad»gn^  molti  danari,  di  filare  c<l  altri  lavori,  che 
insieme  colli*  figliuolo  di  T.anilterto  faceva.  Avvenne  un  giorno, 
che  efisendo  Pipino  a  caccia,  si  contluwio  nulo  alla  casa  di  Lam- 
berto :  ove,  veduta  Ilerta.  s*  invaghì  di  lei.  e  cnn  essa  si  con- 
giunse sopra  ad  un  suo  carro.  Nel  quiil  congiungimento  fu 
generato  Carlo.  cn*\  li-tto  d.il  medesimo  rarrn.  In  tale  occa- 
sione fV*rta  srnpi'rsp  a  l*i|iino  il  tra<lini<*nto  dei  Maganxesi, 
narrandogli  tutto  il  «cg^iito.  Per  lo  che  Pipino  fece  abbniciare 
Klisetta  ed  una  mimo  di  Mag:inzpsi  e  rime^^r  nel  trouo  Ileria. 
Da  questa  favo1n«a  i^fnria  nai^que  il  proverbio  :  yon  ^  più  il 
tempo  che  Jìrrta  fihint ,  o^via.  non  e  più  il  t**m]>o  che  RertA 
»tava  netif  selve  fìLiinlo  e  rii'aiiiando,  |H*r  din*  i*h«*  b»  coih^  soD 
mut;kt<«  di  U'iic  in  m:iti'.  » 
f2)  Vn  vitl.in<i  nvfv.i  ^vn  uni  iMpra,  <b**  l'.ivoli  e  un  lu|i0. 
*t:iin«e  ad  una  fiuniiiiiii,  rht*  «i  pii.<(i«a\M  in  z«ittrni.  N«*IIa  satt«'ra 
•-ntcìva  solfiinto  il  villnnn  inI  una  delle  tre  rn^  per  volta.  r.»me 
fAn'f  Se  1a4^*ia%'a  capri  e  bijio  iii«ienie,  nildio  capra!  ■»•'  r.ipra 
•*  ra\'oli .  addio  c:iv<ili  !  -f  |Mir(;i\a  ;i]I*:iltr.i  riv;i  I.i  i  .tpr.i  i*«^l.i, 
•l:imnti'  il  Utz**  viaggin  ^i  •.in'M  ••  rinimvattt  uno  de'  dtir  jmtì- 
'•■li.  C'oiiif  *Ah.ir  i^qirsi  •■  r;i\i»liy  Tr.ighrtt«i  prima  l.i  «apra; 
'[uindi  t««rn'i  a  pr«*ndere  i  rav<iti.  >liari'Ati  que-ti,  ripn^'C  siva 
la  npra.  che  ]a«*iò  sola  mentre  traghettava  il  luj»o.  ••  i-he  |k)ì 
^'-uw*  a  ripreudrre. 
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(3)  Nota  la  somiglianza  col  mito  di  Giuseppe  ebreo.  Con- 
fronta con  la  Novella  quinta  della  Deca  seconda  (a)  degli  EceAom' 
tniti  di  Giambattista  Gibau>i.  —  <  Cicilia  ama  Binieri  e  diviene 

<  celatamente  sua  moglie:  s* ingravida  di  luL  D  padre  la  dà 

<  nelle  mani  ad  uno,  che  Tucdda  ;  il  quale  le  dona  la  vita.  Ella 
«  partorisce  un  figliuolo.  Binieri  ritruova  il  padre^  che  V  ha  data 
€  ad  essere  uccisa.  Egli  è  preso  e  condannato  alla  morte.  La 

<  figliuola  lo  libera,  e  con  somma  letizia  si  gode  con  Binieri.  »  -* 
Ecco  il  brano  d*esta  novella,  che  corrisponde  alla  nostra  :  —  €  La 

<  giovane  infelice,  credendosi  di  andare  a  piacere,  si  mise  in 

<  cammino  con  coloro,  che  la  menavano  alla  morte.  S'inviò  il 

<  Mal  trova  verso  Bavenna  e  giunto  in  un  foltissimo  bosco,  fin- 

<  gendo  egli  ohe  si  fosse  spezzato  uno  dei  legni  della  carretta, 
«  disse  alla  moglie  ed  alla  giovane  che  scendessino,  acciò  eh* egli 

<  il  legno  rotto  racconciasse.  Scesero  le  due  donne  e  poi  che 
«  Cicilia  fu  in  terra,  la  prese  il  Maltrova  per  un  braccio  e  le 

<  disse  :  Baccomanda  V  anima  tua  a  iddio  (ò)  ;  che  qvì,  per  le  mie 

<  mani  ti  convien  morire.  A  queste  parole  rimase  come  morta 
€  la  giovane  ;  e  datasi  a  piangere  e  gridar  forte,  Ahi  MaUrova^ 
€  disse,  sono  queste  le  nozze  a  che  condurmi  vuoi?  si  trcUtano 
€  così  le  pari  mie?  —  Sì,  disse  lo  scellerato,  così  si  trattano 
«  quéUe,  che  senza  riguardo  deW  onor  déUe  famiglie  fanno  queUo 

<  che  hai  fatto  tu,  malvagia  femmina:  e  qui  le  nozze  ti  si  fa- 

<  ranno,  che  ti  si  convengono.  Conobbe  a  queste  parole  la  misera, 

<  che  il  padre  si  era  avveduto  del  suo  fallo  ;  e  che  perciò  Tavea 
€  data  a  colui,  che  Tuccidesse.  Ma  con  tutto  ciò  si  gittò  la  in- 

<  felice  ginocchioni  avanti  il  Maltrova,  e  piangendo  disse:  Io 

<  non  niego  di  non  avere  errato,  ma  nondimeno  io  non  offesi 


{a)  ScrlTO  per  esteso  XoteUa  fw'n/a  della  Dtea  uconda,  aoeiò  nessun  dotto 
lettore  prenda  un%  pspora  eimlle  »  qaell»  che  prese  11  dotto  Warburton.  n 
Pope,  In  nns  nota  al  Meaaure  for  Mttuun  dello  Shakespeare,  il  dicera  carato 
dalle  Norelle  di  Cintio,  Dee.  8,  A'or.  £.  Ed  il  Wasbiteton,  critico  inglese,  nella 
eoa  edizione  dello  Shakespeare,  traduce  in  esteso  qnelle  abbreviaslonl,  così: 
Jkcembre  8,  Xov€mbr€  5.  Similmente  un  dotto  tedesco,  11  Bexbexb,  ricitando 
delle  citazioni  da  nn  libro  inglese,  dove  troTara  scritto  The  9amt  (cioè  lo  ttes$o, 
l'autore  già  citato)  penerà  Thetamitu,  prendendo  qnelle  dne  parole  per  nna, 
pel  nome  d'nno  scrittore,  e  latinizzandolo.  Che  non  si  arassero  a  credere  in- 
Cambili  gli  oltramonUni  I 

(6)  Non  mi  permetto  di  alterare  U  testo  del  Oiraldi,  che  ho  sottr  occhi  • 
stimo  corretto  ;  ma  un  tempo  s' insegnara  nslle  scuole  idUo  potsni  usar  solo 
al  nominativo. 
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Mai  te,  né  ttrgogna  ti  feci  onde  tu  m  dMa  far  vendetta.  Deh, 
$e  non  tuoi  pietade  ater  di  me,  abbi  aìmen  pietà  ddla  infelice 
ereainra,  che  nei  mio  ventre  ti  Mude,  e  non  voler  dar  morte, 
óUre  a  me,  a  chi  non  peccò  «lai  e  non  è  ancor  nato.  E  quindi 
rìBaUii,  volU  alla  crude!  Teochia:  Ahi  madre  mia,  dine, 
non  cowtentite,  vi  prego,  che  io  tia  dai  vottro  marito,  a  cui 
io  tempre  giocai,  come  tapete,  t\  crudelmente  mcrta.  La  spie- 
tata vecchia  niente  altro  dine,  che  :  Se  tuo  padre  non  ha  avuto 
pietà  di  te,  vuoi  tu  che  rahbiam  noi?  Morire  hai  ;  però  cerca 
di  non  perdere  intieme  eoi  corpo  f  anima.  Allora  il  MaltroTa 
la  prete  per  fr^i  capelli,  e  aliò  la  tpada  per  levarle  la  tetta. 
A  qnetto  atto  ti  motte  a  compotrion  della  giovane  quella 
▼eeehia.  in  cui  mai  non  avea  potuto  pietà,  e  prete  il  braccio 
al  marito,  e  ditte  alla  mitera  ipovane  :  Quando  di  andartene 
tanta  lontana  tu  ci  prometta ,  che  àkuno  non  ti  eonotca  e  che 
non  aJbhi  a  dir  giammai  chi  tu  ti  tia,  ti  farò  donar  la  vita. 
La  giovane,  cui  parve  che  qnetta  fone  una  voce  caduta  dal 
cielo,  promitele  e  giurolle  per  dìo  di  coti  fare.  Allora  la  vec- 
chia ditfpote,  benché  malagevolmente,  il  marito  a  non  la  uc- 
cìdere; ma,  cavatole  la  vette  di  lendado,  e  tutti  quegli  or- 
namenti che  poteano  dare  indiiio  di  nobiltà,  la  latciò  in  tola 
eamitcia.  La  vecchia  pure  le  dib  una  tua  gonnell uccia  molto 
logora,  di  che  ella  ti  vettì;  ed  il  Maltrova,  lanciatala  nel 
botco  tota,  e  montato  luUa  carretta,  via  te  n* and^  co*  panni 
della  infelice  giovane  e  con  tutto  quello  che  Metter  Oraxio  a 
qoetto  fine  gli  avea  dato.  »  —  [Confronta  anche  con  la  Novella 

quinta  della  Deca  decima:  —  e  Alfonto  Gravina  manda  un  tuo 
Mrvitore,  che  gli  conduca  la  moglie  da  Napoli  in  contado.  Il 
malvagio,  fingeu'lo  che  il  marito  gli  abbia  commetto  che  1* uc- 
cida per  istrada,  le  prometto  la  vita,  t*etla  gli  vuol  compiaeein 
di  th.  Vuol  piuttonto  1^  donna  etf«re  uccida,  che  mancare  di 
fede  al  marito.  Ella  in  quella  angoscia  ^  lilierata  dalle  mani 
del  traditore  da  un  cort«*te  cavaliero.  Il  servo  dice  al  lignore, 
che  ella  da  un  ruo  drudo  gli  t*  stata  tolto.  Il  marito  fA  crixle 
•  perciò  brama  di  gnutigar  la  moglie.  Si  cono«i'<*  finalmente 
il  servo  malvagio  e  la  donna  f«Nli»le  e  il  fraudolento  ha  la  |)ena 
della  sua  malvagità.  »  — -  ]  Luigi  (iroto,  il  Cicco  d*  Adria,  nella 

favola  pastorale  77  pentimento  amoro$o,  fa  che  Frgasto  pastore 

eommetta  a  Melibeo  capraio,  suo  servo,  di  ammanar  la  Ptlovevia. 

Ninfa  di  lui  tenerìnima,  per  riguardo  della  quale  niun* altra 

vuol  impacciarli  seco. 
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Oltre  a  ciò  son  si  stanco  e  son  sì  saxio 
D«  la  importunità,  de  la  seccaggine 
Di  questa  Ninfa  (che,  già  tanto  spazio, 
Qual  volta  mi  ritrova,  supplicandomi 
E  sospirando  e  piangendo  mi  seguita. 
Mi  prega,  m'importuna  e  mi  sollecita), 
Che  più  non  posso  patirla;  e  non  dubito 
Che  tolta  via  costei  mille  non  m*  amino. 
Onde  ho  condii  uso  al  tutto  di  levarmela 
Dinanzi  agli  occhi.  Io  farò«  che  ti  seguiti 
£lla,  ove  tu  vorrai.  Tu,  allor  conducila 
In  mezzo  ai  bocchi  più  selvaggi  et  asperi. 
Tra  faggi  antichi  e  querce  solitarie. 
Dove  raggi  di  sol  giammai  non  entrana 
Falle  por  giù  Tarco  e  gli  strali  e  prendila 
Quivi  dapoi  senza  pietade  e  uccidila; 
Ch*io  di  mia  man  non  la  potrei  uccidere, 
Che  so  pur  quanto  ella  m'ha  amato  e  amami. 
Mora.  E  mora  con  lei  la  mia  durissima 
Sorte,  di  non  trovar  Ninfe  che  m*  amino. 
Mora.  E  mora  con  lei  Tamor  suo,  che  odio, 
Ch'  è  sol  cagion  di  tutto  '1  mio  discomodo , 
Che  a  fin  può  sol  con  la  sua  vita  giungere. 
Ah  non  fla  meglio  ferirla  in  tal  essere, 
Ch'ella  non  muora,  ma  faccia  altri  vivere? 
Sei  pazzo.  Lascia  pur  gli  scherzi  e  secale 
Tosto  le  canne  de  la  gola  e  portami 
Il  coUel  tinto  del  suo  sangue,  e  servimi. 
Che  questo  è  il  gran  servigio  eh*  io  desidero. 

Ergasto  muove  la  Filovevia  ad  accompagnar  Melibeo,  dicen- 
dole che  gli  abbisogna  un'erba,  la  quale,  colta  da  una  vergine, 
muove  ogni  Ninfa  ad  amar  quei  che  la  porta  addosso:  cosi  sark 
amato  dalla  Dieromena.  La  Filovevia  ha  la  dabbenaggiAe  di 
consentire  a  procacciargli  ciò,  che  deve  servir  contro  di  lei;  e 
s'incammina  col  caprajo. 


Melibbo. 
Eroasto. 


FiLOVBViA.  Quanto  slam  lungi  dal  loco  ove  nascono 
L' erbe  ? 

Melibbo.  Or  or  vi  sarem. 

Filovevia.  Dove  mi  meni  tu? 

Che  vie  son  queste  selvagge,  difficili 
Et  erme,  dove  non  appar  vestigio 
Di  piede  umano?  Non  mi  basta  l'animo 
Di  poter  più  tornar  fuor. 

Mblibbo.  Sarà  augurio 

Il  tuo. 
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F11.0VBVU.  Cht  dicii 

MBLinico.  Io  dico,  che  *l  mio  amino 

È  cono  il  tuo;  pur,  m  vofrliamo  cofli»rl«. 

Bisogna  andar  dov*ell«  ti  ritrovano. 
FiLovKViA.  Dnuqoo  la  maga  r*ha  detto  cortÌMimu. 

Cb<»  quell'erbe  faran  che  Dieromena, 

Ami  Ergastof 
Mrlibbo.  Giurato  anco  per  Eeate. 

FiuiVKMA.  0  irenturata  me,  cho  vado  a  cogliere 

La  mia  morte! 
Mblirbo.  VerÌMtmo! 

Fimi V SVIA.  E  pur  fona  mi 

È  andar,  che  amor  può  più  che  morie. 
Mblibbo.  Fermati; 

Che  «iam  dov*è  quanto  cerchiaaio.  Sdngici 

La  faretra  e  pon  giù  Parco.  Noa  poeaooo 

Tener  ferro  né  legno  adotto  quelle,  che 

Colgon  quett'erbel 
FiLOTBviA.  Ecco  fatio. 

MBLtiiBo.  Bentaiimo 

FiLo\KViA.  Che  vuoi  far  di  coCeeta  fnnet 
Mrliheo.  ProMima 

Sei  a  vederlo. 
FiLo^RVu.  Ah  trmlitor!  che  imagìni 

Di  fart  A  chi  dich^iof 
Mburbo.  Gridate,  pecore: 

Bé,  Be;  gridate  ancor. 
FtLovBTU.  Perchè  mi  leghi  tu 

A  quatto  tronco!  Ahim*  coti  a'ingannan  le 

Ninfe;  coti  i  patiori  ■*  ubbeditcooof 

S*  Krgatto  non  i*  ha  dato  cuteaio  online 

Di  levarmi  Tonor,  perch'io  mm  abbia 

Vito  mai  più  di  companr  tra  gtt  uomini! 
MblibBu.     Ninfa,  non  ti  turbar,  che  non  dei  perdere 

L*onor  qui,  tu  di  queitio  ticuriiaima. 

Ma  ben  è  ver,  che  KrgAtto  tuo  comiueMomi 

Ha,  ch'io  ti  debita  in  queste  telve  uct-idere 

(Che  il  denio  di  voler  erbe  e  una  f^vitlt): 

I*er/»,  iiottieni  il  eolfio  in  paileniia; 

K  •*  hai  da  dir  qualche  cuta ,  tpeditciti , 

Accio  che  lu  |HiMa  far  poi  questo  urticio. 
KiiA»\B%lA.  Gr  veggo  l«en,  ch'Ergami»  ni**  aniiri««imo. 

Ch'ha  pietA  «lei  mio  mal,  poi  che  levarmene 

Vuul  con  la  morte  a«»ai  minor  mal 
MautAK4>.  tluanliini 

Pur  dio  da  tali  amiri! 
Fit.'*^K%'iA.  Io  ci  ringratio, 

Ergatto,  de  la  tua  pietà.  KicurdAU 
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Ben,  che  se  vuoi  la  mia  morte  pensandoti 
DMnginrtarmi,  t* inganni;  che  inginrìa 
Fai  a  te,  non  a  me,  però  che  sendo  la 
Mia  Tita,  non  più  mia,  ma  tua,  tn  perdere 
Devi,  non  io.  Dapoi,  se  del  mio  strasio. 
Se  del  mio  pianto  ti  pasci,  pe'rdendomi 
Di  che  ti  pascerai?  Corri  pericolo. 
Che  1  mio  morir  produca  il  tuo,  mancandoti 
Quel  cibo,  onde  tu  vivL  Se  per  odio 
Il  fai,  crudel,  che  dispiacer  conosci  tu 
Da  me?  se  cosi  affliggi  quei  che  t*  amano. 
Che  pena  dei  tu  dare  a  chi  t*ha  in  odio? 
Ma  che  accadeva,  o  Melibeo,  a  questi  arbori 
Legarmi?  Non  sai  tu,  eh* io  son  legaU  da 
L*amor  d*Ergasto  con  si  indissolubili 
E  forti  lacci,  eh* io  non  posso  muovermi? 

Mblibko.     Voglio  dar  morte  al  corpo,  non  a  V  anima. 
E  perchè  i  buoi  eh* io  governo  m'aspettano 
(Che  questa  è  Torà  ch'io  li  meno  a  bevere) 
Però  vorrei  che  finissi.  E  perdonami 
S*io  son  crudel  centra  te,  che  è  mio  debito 
Ubidir  chi  mi  tien  al  suo  servizio. 

FiLOVBViA.  Io,  MelibSo,  ti  perdono  e  scusoti. 

Che  tu  ubbidisci  a  quello,  a  cui  io  simi te- 
mente ho  sempre  ubbidito;  e  scegli  dettomi 
Avesse  ancor,  eh*  io  mi  dovessi  uccidere 
Di  mia  man,  1* avrei  fatto.  Di  te  dolgomi, 
Brgasto,  ben,  che  non  mi  festi  intendere 
Cotesto,  quand*io  stava  in  tua  presenzia. 
Acciò  eh*  io  avessi  almen  potuto  pascermi 
Avanti  il  mio  morir  della  dolcissima 
Tua  vista  a  voglia  mia,  come  suol  pascersi 
De  la  vista  del  sole  ansi  il  suo  incendio 
La  fenice.  Mi  doglio,  che  ingannata  mi 
Abbi,  senza  pensar,  che  comandarmelo 
Potevi  apertamente;  e  mi  rammarico. 
Che  non  abbi  voluto  farmi  grazia 
Almen,  eh*  io  mora  nella  tua  presenzia. 
O  che  dolce  morir!  Ma  ben  dolcissimo 
Sarebbe  stato  poi  se  di  tua  propria 
Man,  poiché  non  volesti  farmi  vivere, 
(Che  viver  chiamo  il  vivere  in  tua  grazia) 
Ti  fossi  contentato  almen  di  uccidermi. 

Mblibbo.     Ninfa,  che  fai?  Su,  bisogna  risolversi. 

Poi  eh*  ho  poi  altro  che  fare.  Comandami 
Un*  altra  volta,  quand*io  avrò  più  ozio. 
Vuoi  dir  altro  mentr*io  m*also  le  maniche? 
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Fii^VBViA.  O  d#i,  mbhiate  roi  pi^tà  il^  ranìniA 

htih,  poi  eli* nitri  non  ha  voluto  averla  del 

Ct»rpo.  I>i  rin  vi  prego  e  poi  vi  supplico 

Periti  mare  ail  Kr  franto  la  mia  pr«>niina 

Morte,  poi  ch'anrirìo  vofifiio  penionartrliela. 

K  ne  gli  avete  n  dar  caitifro,  datelo 

A  me  |>er  lui,  che  il  prender/»  IÌ€tÌMÌma. 

E  prefTo.  Meliheof  qnantu  è  poMÌhile, 

Che  dafNìi  rh*io  tarò  morta,  tu  abMi 

Raccomantlato  il  mio  corpo,  guardandolo. 

Che  <r alcun  non  nia  tocco;  e  rìponendolo 

Con  onestà  notterra;  e  n'aveiti  animo 

Par  di  llpo^•liarlo ,  almen,  ti  prego,  lasciagli 

Quella  venta  che  a  lui  sarà  piti  proMÌma; 

ChA,  s*ai  vivi  giovare  i  morti  pOHOQO, 

Ti  piover^  jw^r  questo  lieneflcio. 

Ti  prego  ancor  quanto  si  pu^,  nascondere 

Ct>t«fftio  fallo,  acciò  ch«»  la  giusticia 

Del  giu«t4>  l*an,  che  in  queste  selve  or'ahita. 

Non  ilnnni  il  mio  pavtor**,  ^  non  lo  'nfnmino 

Oli  altri  pnMor.  le  ninf^  noi  puniscami. 

E  ne  tu  stimi  ili  p<itor  naflcondt*rlo 

M**(;ii".  aliT)ruriaii<ii>  qu(*Mio  cor|>o,  alihmcialo, 

Ch^  ben  minor  sar.\  quel  ile  lu  incendio 

Chr  provai  vita. 

Mkubko.  S*  io  sto  un  poro  a  ncciderla, 

5?«in  certo  chr  co«tei  mi  furii  pism:»»re. 

Fii^tVBvu.  [Wh,  Nft'Iiìiei^  fammi  una  grazia.  Appressami 
A*  la^ri   (|Hii  che  tu  It*  min  Ii*iratt>mi 
Hai),  ili  ch*i)  *l  linci,  il  f**rro.  eh*  ha  da  uccidermi. 

Mp.libbo.      Ecco  iI  cnliH  ch* ha  da  frirli,  t>acialo. 

Ma  prima  eh*  io  qu«»sto  cchHlo  approssimi 
Stilli  a  toccar  I^  v«>ne  a  Filovevia, 
Ella  cnl  su«>  (arlar  m*ai»r»»  !«•  vincere. 

FiLoTivu.  O  yiPtnntt  coltri.  ch«»  *l  lunpo  «tmii*-» 

Ih  qnp«ta  4Vf»ntiirata  i>{r(ri  d^i  chiudere. 
Ti  liTiriii  t>  li  rini»ni/i'»,  <)r«ù  dunque,  ««ccoti, 
O  M'*liN«'ii,  KCi»ji«»rto  il  jion.i;  «si  eccoti 
Pamto  il  Cullo.  Ora  n  to  sta  |it  eleggere 
Qusl  vuoi  ferir.  Mx  lieii  ti  preiro,  ch*ahhia. 
Se  '1  {•«•fi»  vtini  ft-rir,  f;li  iK-i*h>  di  grnfia 
A  riiiri  ferirmi  il  cor.  finn  per  mit»  cimii»-lo, 
Ma  iimI  {•«•r  fon  ffnr  iii  quella  imouiirine 
Ib'l  iiiM  {•n»ti»r.  I'«'i  ch'i*  sia  riiurta,  ca^aK», 
.**-»  i''i  -1 .  itaefi-  (i:h*>o  ti  il-i  lirfitxia 
In  qur«to  di  toccarmi). et  appresentalo 
Ali  KrkTHkt».  che  forvi*  riconosrervi 
Puirà  gh  sirai  d*auiire  e  la  sua  imacioe, 

1^ 


258  LA  BELLA  OSTESSINA 

E  forse  allor  n'avrà  misericordia. 

E  digli:  —  «  Questo  è  il  cor  di  Filovevia, 

«  Che  fu  più  tuo,  che  suo;  per  questo,  merita- 

«  mente  ella  il  manda  a  te.  »  —  Ma  bene  avvisoti, 

Che  gli  dii  a  poco  a  poco  la  gratissima 

Nova  della  mia  morte,  acciò  che  *1  subito 

Piacer  di  udir,  eh* io  giaccia  morta,  simile- 

mente  non  tragga  lui  di  vita.  Spacciati 

Tosto  e  non  mi  tener  di  grazia  a  strazio. 

Melibeo.     O  ninfa,  il  tuo  parlar  non  fa  quell'opera, 
Che  pensi;  il  tuo  parlar  mi  cangia  d'animo; 
Io  getto  il  ferro;  io  ti  disciolgo.  Or  vattene 
Dove  vuoi,  ch'io  mai  non  potrei  ucciderti. 

Filovevia.  E  come  ubbidirai  colui,  che  impostoti 
Ha,  che  mi  uccida f 

Mblibeo.  Non  ci  è  alcun  rimedio 

Se  non  un  sol,  che  tu  sola  puoi  porgermi 

FiLOVBVU.  Deh  leva  me  di  grazia  di  miseria. 

Te  d'obbligo,  et  Ergasto  di  molestia. 
Dapoi  eh' Ergasto  et  io  vogliamo,  uccidimi. 

Mblibeo.     Deh  invece  de  l'onor  del  beneficio. 
Ch'io  ti  fo,  dammi  tu  questo  rimedio. 

Filovevia.  Quarèt 

Melibeo.  Che  vadi  si  lungi  d'Arcadia, 

Che  di  te  non  s'intenda.  Deh  di  grazia 
Vattene  e  fammi  questa  grazia. 

Fn^ovEviA.  Andrommene, 

Poi  che  ti  piace,  in  sì  lontana  patria, 
Che  mai  più  non  sarò  vista  in  Arcadia. 
Andrò  tra  fiere  e  farò  esperienzia, 
Se  Ergasto  può  impetrar  quel,  che  desidera. 
Senza  sua  nò  tua  colpa;  e  so,  che  abbattermi 
Non  potrò  in  fiera  peggior  d'esso. 

Mblibeo.  Or  vattene. 

10  dirò,  che  t'ho  ucciso;  e  in  testimonio 
Tingerò  il  ferro,  per  poter  mostrarglielo, 
Nel  caldo  sangue  d'un  monton. 

Filovevia.  Deh  tingilo 

Nel  caldo  sangue  d'un  capro  e  poi  daglielo, 
E  fa  prova  se  quel  sangue  può  rompere 

11  diamante.  0  mio  dolce  e  nativo  aere! 
0  selve!  o  erbe!  o  arbori!  restatevi. 
Addio,  ch'io  vado,  e  non  so  dove.  Lasciovi 
Per  non  vi  riveder  mai  più.  (a) 

(a)  et  ScHiLLKB.  Bit  Jungfrou  roM  (hUan».  Parlata  ohe  termina  :—•  Johann  a 
«  geht  und  nimmer  kehrt  aie  wleder.  »  —  Un  tedesco  biasimerà  forse  il  Oroto 
per  quel  oonoettino  del  sangue  del  capro.  Ed  io  mi  permetterò  di  ridere  a 
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MsLiBBO.  Ripifrliati 

In  terra  Tareo  •  la  faretra.  Or  vaitene, 
Che  ana  ninfa  da  lungi  a  noi  •*  approuima. 

Negli  Inirighi  éTAw^ore,  commedia  attribaiU  al  Taaw  (ed  a 
ragione,  come  io  credo),  abbiamo  mi  epitodio  limile  nella  eocna 
settima  dell*atto  teno. 

MAOiONA,  ERSILU 

MAOAnxA.  Talchi.  .  .  . 

Krailu.  Talchi  con  ragion  mi  dolgo  e  pouo  dolere,  che  io  sono 
U  |>iii  tcontenta  ira  le  icoiitentA  giovani  del  mondo.  Ahirnè!. . 

MAiSAiVNà.  gueRto  pianto  ^  proprio  come  il  fàmo  delParroiio,  che 
iiun  ti  giova  a  niente,  perchè  li  bifi^gna  venire  al  monastero  al 
tuo  m.!  rei  li  dii  {tetto.  Cammina  dunque  e  lucia  tanti  taich^,  te  non 
vuoi  che  ti  calrhi  con  un  calcaiop|»olo  la  coppola. 

l-laaiMA.  Kh  Magagna,  il  dolur  non  è  perche  io  vada  al  monastero; 
ma  {«^rch^  mi  manda  in  quest*ora  così  sola,  senta  compagnia  di 
dolina,  l'uieva  ]tur  tanlar  insino  a  demani. 

SlAGif'Nà.  Signor:!  n<i,  perche  dice  quel  proverbio  :  Il  mal  che  tarda, 
pigila  vifì>j.  Avvertendosi  la  signora ,  che  voi  be8lialiu<*nie  siete 
innamorata  di  Camillo,  farà  bene  a  farvi  passar  di  questa  vita 
preAer-tc 

EasiMA.  C'irne  di  qursta  rifa  preMentef  Dunque  mi  farai  morire t 

Ma''>a*ìNa.  Oh  fxjffar,  che  nrera  scappata! 

EaMi.iA.  UitoriiiAino  a  casa;  che,  te  snrA  coiì,  mi  contenterò  volen- 
tieri,  ptirchi^  mi  r-'UCCila,  che  avanti  la  mia  mort^  |io«a  vedere 
9  {.«rlAre  al  mi>i  (iili*M<»inio  CauiiUo,  il  quale  dà  lumn  a  questi 
(•or Li  <•  «l'i  Spinto  a  queste  lablira. 

MA<'>A«'tN%-  Tu  li  |«n«i,  con  le  tu<*  parole  iniuccherate,  farmi  tornare 
ìjili^tnif  ni.i  t*  inganni  a  f<^  Cuiuiuina  pur^,  |ierch^  la  Tiia  pre- 
a^ut«>  non  ii*int«*uil«*  ili  farli  m-jrire,  \n\  «li  painarti  di  questa  vita 
pr^4^:ii«*  cattiva  e  trista,  che  menavi,  a  viia  onesta  e  santa,  come 
s«r.i  -il  muDAfti^ro. 

Ka>:!.u.  Kb  Ma^'atma,  non  ni  canili  a  fN"n*iero  per  cangiar  loco. 
g*;  !:.'••  p:ii  m*  allontano  «Ini  rA^;;i>i  il**!  mio  «nl^,  tant<>  pi u  cresce 
i.-i  n.f  il  •l<*«rl»riii  ili  sonM.irmi  al  suo  callo.  Io  anui  (*  ami  Ilo 
€  ,i\  /«*)  •  'il  mairiiu<>nio,  e  qu^tt<)  /pio  i-  pur  ondilo  ^  «auto.  Ma 
':.••«    •  ^  Tu  ^ 

M«oi<'.v^  Mi  aci'iimoii)  qtii*s!i»  pii,rnal«.  ilMbitando  di  q«iali'h^  re* 
(^r.'iT.  •  :\«t:ìlti».  (>*n'bA  colui  che  accompagna  f^mnuni*  bi«itgna 
a:.  :.ir  ^.t'i Ialiti». 

rres«pcr.«  d«  11*  tnflbnlnf leo  JTfWf  dello  Schiller.  rh«  può  slfnifl'^r'  fmi.in 
•■1  t?.'kr  ij^4«fdr#  o   I  'p-m,  slccLv  qnsl  verso  sembta  il  coni;» lo  d'osa 

d  CccUcA. 
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Ersilh.  Siche  MMOdo  qneKo  mia  nl<y  coù  i 

Magagna.  Hi  ni«no  in  fnu>iia  e  pn>To  mom  1 

fesJ^r  Culiii  che  t*r  »or:e  ne  To>»*e  «■—'■- 
Ersilia.  E  perciò  ura  bcae  m  n:ora>r*  i 

■t'ora  per  qoeMe  tu^ie  lospette  mi  b 

Teui^Dlr. 
Uaoaitna.  Ta  uppi  oeU'acqu,  ae  peuK  di  trtornar  ìndtetco.  Cam- 

EitsiLrA.  Fammi  questo  piacer*! 

Us'-.-.'-.'i'.  Ni.:    POUO. 

Ebsilia.  Beato  te! 

MaOAUN^.  N.Li  Toglio. 

Essau.  Per  gnua. 
AIacaoiu.  Non  ni  piac*. 
EnaiLu.  Per  anort' 
Macao» A.  CnamÌBa. 
&>S[I.1A.  Per  fleti,  abnenol 
1I«CA0)U-  Mica. 
Erbo-u-  Or  coma  tei  enhlela! 
MAnAOM,.  Cmdrtìfeimo. 

&SSIUA.  Che  fprro  li  cad'i?  dalle  mamT  Dote  mi  mamt 
Uaoaona,  Orsù,  già  che  siamo  al  laogo  dtienninato  in  quatta  pane 
rìmota,  doTe  non  aaremo  Tini  dalla  geati,  «ccoaciaii,  Bnilia;  e 

Ersilia.  Che  pretendi  di  far«t 

Magagna.  Dì  rompere.  .  .  . 

Ersilia.  Che 

Uaoaona   1.0  atam*.  .  .  . 

Ersilia.  Che  atamet 

Magagna   Vitale. 

Erbilu  Che  viula,  eha  itioii 

Uasaona    Voglio.  .  ■  . 

Ebsilia.  Che  oosaT 

Maoaon*    Pertugiare, 

Ersilia.  Che! 

Maoagna.  Il  Jonn«.  .  .  . 

Eksiua.  Che  donnei 

Maoaona.  V'udì  Ih  palla  mo't  Acoondatl  e  dita. 

Ebeilia.  Se  peosi  ofleDdermi  Tonor  mio,  tnorrò  piii  pretto. 

UaoaoK».  Non  voglio  cotesto. 

EsBiUA.  Ma  che  vuoit 

Uagaoka,  Entrare.  .  .  . 

Ebsiua.  Dovei 

Magaoha   Al  cuore. 

SasiLu.  Di  chii 

Uacaona.  Sei  alala  mai  uccisa  tnl 
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IlAriAOMA.  Hai  parlalo  con  n^Mon  aliro,  che  foue  tUto  uccitot 

Kftiijt.iA.  N«  anco:  perche? 

Mao  AON  A.  Acciò  ti  foui  infomuu  «Iella  strada,  par  la  qoala  ai  cam- 
mina alla  morte. 

KasiLU.  AhìniA,  mi  avvedo  che  mi  vuoi  far  morire. 

Mai  AON  A.  lVn4o  di  si. 

£aiiiLiA.  K  |iorchè,  Ma^gna  mia,  e  perchè  unta  cnicJeltÀ? 

IIaoaona.  Nou  ci  bisogna  più  mio,  né  crudr/Co;  raccomandati  Tanìma 
e  tiniam<Ia. 

Ersilia.  Io  morir«*t  lo  morire  per  le  mani  tue,  Magagna  f  E  perchè? 
eh**  t*hu  fallo  iof  qual  cagion  ti  move?  qual  ragion  hail 

Maoaona.  Ilis4'Iviii  presto;  e  dimmi  come  vuoi  che  ti  uccida;  sotto, 
da  m«*zr<s  o  di  sopra. 

KaiuLiA.  S^  non  burli,  Magagna,  come  è  tuo  costume,  dimmi  il  vero, 
the  COMI  ci  spinge  h  volermi  uccidere?  Io  so,  che  noo  ti  offeai 
mai,  anti  ti  ho  giovato  sempre.  Da  te,  come  da  te,  non  hai  ca- 
gione di  farli*.  La  Rign<)ra,  se  bene  è  matrigna,  e  non  maitre, 
non  sarà.  Caiuillo  mio  n^  anco. 

MAr.A'>NA.  A  ohe  tlue  lo  vuoi  sajiere,  se  a  te  non  serve  più  ili  sa- 
pere 1^  C'.'se  di  questo  mondo,  avendo  da  passare  air  altro?  Ac- 
conciati su,  cala  la  lesta,  e  a  perdonare! 

CasiLiA.  iVh:  ferma  di  graxia,  fermati  per  cortesia.  Magagna. 

Ma()a<ina.  Sun  sordo. 

Kaaii.iA.  Ina  parola. 

Maoaona.  Non  sento. 

EasiLiA.  Sei  Turco?  sei  Barbaro? 

Ma'ia'ìma.  Turco  e  Darbaro.  lavati,  che  ti  dò. 

Ea^iMA.  Kb  per  vita  tua,  t«  ne  prego,  te  ne  supplico;  aaeolta  una 
|«rula. 

Ma'ìa^'Nv.  •>r  'li  presto;  che  non  vorrai,  che  col  tardare  si  raffred- 
da^»-*  li  •  aldo  del  mio  furore. 

KaMi.iA-  iMinnii  'li  grafia,  chi  t*ha  ordinato,  che  mi  uccida? 

Ma'IA'ìma.  Tur  siamo  al  mc«lesìmo:  or  leva,  e  non  piA  parole. 

l-IastLii.  K  stata  la  signora.  Magagna? 

Maoaonv.  Non  so. 

KiiAfitA.  K  Maio  Camillo  mio,  che  s<legnato  forse  dell*  indebite  in- 
pijn<'  ilatf^'li  |H»r  Cornelia,  e  d'averlo  scacciato  di  casa,  comin- 
Tiri  a  ti>ii>Ì:i'.-ir«i  ri.mira  di  me? 

Ma'ì%'i^ì-  N'-n  «n. 

Ka.M;i%.  S*>  -ir.\  i->ifì.  mornS  contentiMìma,  mort^do  in  sod'livfa- 
u  •:.  'b  t  i-I..  'Ik*  |ier  sodilufarlo,  mi  sarebbe  |toco  pi^'bar  mille 
m   r";  i-r  ■•»::.  -r  "Uo. 

M^'v'^^-   Vi:  .1  :il!r.i  rbe  qii»«to?  Acconciati  e  spHiamAla. 

Ka.iii:^-  l'inisui  nrriilini  {rrnita,  M.i*rairiia  mio;  Ìe)r»nii  1^  mani  ^ 
1  ;  !•  Il  ti  >^<i--M  .  jìi'iina  ni>*i/a  roMiiita,  e  rìti>rnt  ii  chiamare 
«ViTii.ll-  »'i  1'»  ì-i»<a  j're^are,  .-he  mi  uccidi  di  «tm  pn>prii 
r.,%:.  >.  |-r  II-  r.r  ('••ti:i*u'.i««iiiia;  o  almeno,  che  io  ve<lt  qiie^*1i  •><*• 
•  ì.i  sua^t,  {-rtma  i*be  lu  muoja. 
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IIagaona.  Quietati;  che  non  è  Camillo  che  ti  fa  morire;  ma,  per 
dirla  in  breve,  la  signora  Cornelia  è  caasa  che,  amando  più  che 
la  vita  sua  Camillo,  ella  disegnava  pigliarselo  per  marito,  e  tu 
avendogli  guastato  il  giuoco  per  le  mani ,  ti  darà  scaccomatto  di 
pedina. 

Ersilia.  Et  io  morrò  per  questo?  Ah  Cornelia,  Cornelia,  che  non 
da  matrigna ,  ma  da  propria  madre  t*  ho  servita  e  onorata  sempre, 
8*  era  tale  il  tuo  disegno,  me  lo  dovevi  dire,  che  tu  contenta  e  io 
contentissima  restava  in  un  tratto,  bastandomi  solo  il  mio  Ca- 
millo nelPistessa  casa,  dove  se  non  come  marito,  1*  avrei  almeno 
come  signore  servito.  AJii  che  è  vero,  che  nessuna  matrigna 
fu  buona! 

Magagna.  Orsù,  non  più  parole;  fermati  che  io  alzo. 

Ersilia.  Aspetta  un  poco  per  pietà,  in  fin  che  dica  due  altre  parole. 

Magagna.  Ma  siano  brevi;  e  presto,  che  io  intanto  passeggio. 

Brsilu.  In  che  orrendo  spettacolo  ti  vedi,  o  Ersilia  infelicissima I 
Oh  cara  mia  madre,  8*ora  mi  vedessi  I  Ed  o  Alessandro,  mio  ca- 
rissimo padre,  dove  sei?  che  riaccasandosi  con  Cornelia,  morendo 
poi  mi  lasciasti  piccola,  raccomandata  tanto  a  questa  crudele 
Medea!  Vedi,  vedi,  che  ora  mi  fa  condurre  al  macello,  e  in  man 
di  chi  f  in  man  d*un  vilissimo  servo.  Deh!  spietata  la  mia  sorte  « 
poiché  volesti  che  io  morissi  di  mala  morte,  dovevi  far  almeno 
che  io  morissi  o  per  man  del  mio  Camillo ,  o  d*  altri  della  qua- 
lità mia.  Qiorno  infelice,  che  io  nacqui!  perchè  non  mi  affogai 
nella  cullaf  poiché  per  amor  io  moro.  Né  perchè  mora  mi  doglio, 
ma  perchè,  ferendosi  questo  petto,  s'offenderà  la  beli* immagine 
del  mio  bellissimo  Cammillo,  che  vivamente  vi  sta  impressa. 
Perdonami,  Cammillo,  se  per  me  pati  questa  offesa;  e  ti  prego 
a  ricordarti ,  che  quanto  maggiormente  si  puote  amarti ,  t*  ho 
amato  io.  (a) 

Magagna.  Troppo  sei  lunga;  non  accade  più  aspettare.  Io  mi  ri- 
solvo in  ogni  modo  di  darti. 

Ersilia.  Deh,  Magagna,  che  crudeltà  è  questa?  Che  ti  ho  fatto  io? 
ricordati  pure,  che  tu  eri  servo  di  mia  madre;  pensa  ali*  affezion 
grande  che  ti  portava  mio  padre.  Considera  che  tu  m*hai  cre- 
sciuta sopra  coleste  braccia,  e  ora  sarai  micidiale  quasi  di  te 
stesso?  quasi  del  tuo  sangue? 

Magagna.  È  troppo  il  vero,  ahimè! 

Ersilia.  Non  sai,  che  sempre  t*ho  sovvenuto?  Non  ti  ricordi,  che 
ti  ho  difeso  ?  Chi  riparava  a*  tuoi  danni,  se  non  io?  La  mia  borsa 
non  ti  fu  sempre  aperta?  Che  m*hai  cerco,  che  non  ti  ho  dato! 
Insino  alle  camice  ti  ho  conce  di  mia  mano. 

Magagna.  È  troppo  il  vero.  Uh,  Uh,  Uh! 

Ersilia.  Io  ti  faceva  mangiar  per  tempo;  ti  serbavo  anco  le  reliquie 
della  tavola;  ti  ho  riputato  da  fratello,  ti  ho  amato  da  sorella;  e 
ora  tu,  che  dovevi  essere  il  riparo  della  mia  vita,  il  difensore 

{a)  Chi  qumto  amar  ti  jmò,  ft'haggio  amato  io,  Abzosto. 
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MUk  mia  p»ri«»na,  hai  animo  di  occi<l«r«  una  puvera  innoc«D(e, 
infelice  {mpilUf  Ahim^,  rome  dod  |HAnfn  <li  com|iasnon«V 

Maoaona.  N<»d  (riaiifrer  più,  chA  mi  uri  Taiiima  ilnIÌ*ancipor(a  ilei 
cuore.  Io  me  ne  |ii*uCo:  ecco  qua  il  |»tifri>ale,  uccitlimi  (ti,  perchè 
il  torto  é  il  mio.  la  m^'ione  è  tua;  oTvero  mettiamo  mano  al  ri- 
medio fier  talvar  Puno  e  Taltra. 

KwiLiA.  Il  rimeilio  è  facile.  lanciami  andare,  eh* io  ti  prometto  |kar- 
tirmi  di  qua,  cou  profiuiito  di  non  ritornarvi  mai  più. 

Magaoìca.  «  AiipettA,  penna  e  poi  fa  »  —  dice  il  proverbio.  Cume 
faremo,  che  io  mi  tmvo  promenw  alla  Sifcnora  di  portarle  la  voitra 
tetta  con  i  vestiti  in«antruinatif  K  m  io  non  enefniiico  a  punto 
quanto  mi  ha  d«*tto,  oltre  il  pericolo  d'eiier  cacciato,  perdo  Toc- 
caiione  di  copularmi  con  es^a.  Perche,  |ier  dirla,  s'era  appuntato 
fra  di  noi.  che  uccida  Kmilia,  io,  arto  per  amarla,  entravo  al 
tuo  amenale,  rio^  che  me  la  fiigliavo  per  mofrliera. 

Kmilia.  Or  lancia  fure  a  me.  Ni>n  conoici  tu  quel  «arto,  chi*  pra- 
tica di  c*»ntinno  in  ca«a ,  ed  era  tanto  amico  della  buona  memoria 
di  mio  padre  V 

Mahaosca.  Ctinoico. 

KaaiLiA.  CoMui  iien«»  un  ficliuolo,  che  tcolpe  al  naturale.  Andremo 
a  c^«a  mta,  e  mn  li#*irarte  faremo  accomo«lare  una  tenta,  che 
raMoniiirli  natu miniente  alla  mia ,  con  la  quale  e  con  le  mie  vetti 
maanifuinate,  niontrenii  aIIa  Sitrnora  ili  avermi  urei  uà  ,  che  le  l^a- 
t1er.V  ««blamente  di  v<»diT  quelln  te«ta,  e  p^ii  la  naiiconderai  dove 
ti  piacere.  Kd  ii>  dall'altro  cnntn  mi  vestirò  da  uomo,  tin|r^ndi>mi  *l 
volto  e  le  mani  ila  Mon»  {«-r  iinn  etter  ci>notciuta;  e  com  tu 
averai  1*  in'onto  tun,  e  in  ani*>»ra  il  mio;  perrhA,  Mittn  qufll* abito 
finto,  cercherai  di  vervi  re  o  di  «e^'uire  ilovunque  il  mio  dolcisnimo 
Camillo. 

Maoaona.  Huona,  tuonai  Mi  piace,  aff^.  Il  neifoiio  è  riutciliile. 
Aniliamo  in  rana  tlel  sarto;  ed  acci^  non  «amo  conoiciuli  per 
itlradi,  aliati  la  vente,  levati  qneMo  manto,  mettiti  la  lierreita  e 
la  cap(«i  mia;  chA  io,  meltemionii  il  tuo  manto,  parrA  vedova  iron- 
aolata  in  vepie  ne^'ra,  e  voi  MarAta  in  abito  tuccinto. 

La  bdUi  Fittf  linda  ;  àoi  :  V  innocenza  dfpreua  e  poi  ghriosa  ; 
oMtìa:  la  Moglie  giudice  e  }>arte,  h  una  ttorìa  |K>|)olAro  diffiiait- 
ftima.  In  ivia  troviamo  un  cpÌMtdio  anaIoi;o  a  quello  che  ne  oc- 
cvpA.  Il  |triuri|H*  di  (ìacta  ti  crvtle  a  torto  burlato  dalla  muglio; 
e  per  IìUtu-m'u**.  iiiundA  a  i-hiamarv  un  mariiuuro  o  ^\i  oniiua 
di  |)arar  di  nero  <lut'  fìlurhc. 

—  •  Salili  »  —  ^'U  ili*«e,  —  «  im^arrh^mi  mia  mo^'lif 
e  CuD  due  sue  daiiii|rell^,  empie  cana^rlie; 
«  K  quando  in  mexzo  {a)  al  mar  1*  onda  ti  accoglie , 

■«,  Va»,  la  allo. 
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«  Neil*  acqua  tutf  e  tre  fa  che  le  scaglie. 

«  Lagrime  non  curar,  né  finte  doglie, 

«  Perchò  le  donne  sono  tutte  quaglie, 

«  Che  ti  faranno  smorfie  e  meraviglie: 

«  Ma  tu,  lasciale  in  pasto  a  sarde  e  trìglie.  »  — 

Indi  intima  alla  moglie  e  damigelle, 
Di  parco  cibo  non  ancor  satolle. 
Che  senza  farsi  nò  lisciate  e  belle. 
Le  aspetta  di  Gaeta  al  pie  del  colle. 
Vanno  qnelle  innocenti  meschinelle, 
Che  il  Prence  di  veder  desio  le  bolle. 
B  neir entrar  del  mar  nell* ampia  valle. 
Le  portò  il  marinar  sopra  le  spalle. 

Il  Principe  montò  T  altra  filuca, 
E  la  sposa  mirò  come  nemica, 
Che  non  sa  dove  il  fato  or  la  conduca; 
Lo  chiamava:  ma  indarno  è  la  fatica. 
Fero  le  damigelle  in  mar  la  buca, 
Onde  avvien  che  Fiorlinda  esclami  e  dica: 
—  «  Empi,  che  fate?  »  —  in  guardatura  bieca, 
Ma  bella,  che  pareva  Elena  greca. 

Poi  presero  Fiorlinda  allora  allora. 
Ma  tutti  quasi  con  ridente  cera; 
Dicendo:  —  «  Voi  dovete,  o  mia  signora, 
«  Cenar  con  Teli  in  questa  propria  sera.  »  — 
Ma  lei  si  smania  e  strazia  e  si  addolora. 
Dicendo:  —  «  Il  Prence  ha  un  cor  di  belva  o  fera.  » 
Prega,  singhiozza,  lagrima  e  sospira. 
Che  d*  un  tigre  averla  (a)  placata  V  ira. 

Era  quel  marinar  pien  di  clemenza, 
E  inunobil  stette  con  la  sua  costanza,     . 
E  solo  di  salvarla  il  modo  penza  (sic) 
E  vivere  sicur  nella  sua  stanza. 
Attribuì  del  mare  air  inclemenza 
E  r  impeto  suo  proprio  (b)  e  T  incostanza. 
La  spoglia  e  poi  da  marinar  Tacconza, 
E  la  portò  neir  isola  di  Ponza. 

L*  altra  mattina  addolorata  e  mesta 
Ritornò  la  filuca  alla  sua  costa, 
Riportando  a  quel  principe  la  vesta. 
Che  per  la  sposa  sua  fu  fatta  a  posta. 
Nel  mirar  questa  spoglia  atra  e  funesta 
A  deliquio  mortai  quasi  si  accosta, 


{a)  Vàb.  Che  d'una  tigre  avrla. 

(i)  Tab.  Be  l'epiteto  proprio.  Foco  intelllgibiU  ambe  le  lezionL 
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Toglierla  comandò  dalla  nua  tììU 

E  nel  proprio  dolor  piange  e  ti  attrista  (a). 

(4)  Jìinnvire,  RiaTTiTare,  rìriTiBcare,  rìtaacitare. 

(.*>)  Stiacciata  t  e  più  giù  ttioppo,  Ne^TemAooli  toacani,  lo 
9<hi  (éd^i)  della  lingua  nobile  ai  tntfforma  in  tti  (jO*).  Arni 
10  i$tioppo  ciucata  forma  è  più  etimologica»  malgrado  tutta  la 
indegnazioDo  di  Vinoemio  Monti,  ohe 


Voci  italiche  aon:  schiaffo,  t^iamtUMO, 
Schiettezia,  schiavitù,  schioppo,  schidione; 
E  tu  m*iniegni  a  dir:  stioppo,  stidions, 
Stitttessa,  stiavitù,  siiaffo,  stiamasMoP 
Va  va,  maestro  mio,  va,  che  sei  paxio. 

(ù)  Caterina  I  di  Russia  era  aoohe  da  meno,  facendo  da  serra 
in  nn* osteria,  che  non  appartenera  a*eaoi  genitorL 


itT)  Kot*  U  co&eonaua  fira  !•  rlne  di 
f  ■«.  uÌ4^  ali*  ;  wra.  im,  tea;  •»«,  tra,  its;  iiua. 


^mti^       ^^Mìm      M^ÌM  • 

^p^W(   w^mm,  «^Wi 


•nfs;  fi 


I  TRE  FBATELU.  (1) 

C*era  nn  padre,  che  aveva  tre  figli;  e  nesBimo  di 
questi  figli  cercava  moglie.  Quest'omo,  essendo  vecchio, 
disse  nn  giorno  :  —  <  Com'  ho  da  fiure  essendo  vecchio 
<  e  avendo  tre  figli,  che  nessuno  cerca  moglie?  iÈ  me- 
e  glio  eh'  io  collochi  questi  figli  e  trovi  nn  meaESO  per 
e  farli  sposare.  »  —  E  gli  diede  tre  palle  e  li  portò  sur 
una  piazza  e  gli  disse,  che  V  avessero  buttate  per  Taria: 
dove  cascava  queste  palle  avrebbero  preso  moglie.  Una 
cascò  sopra  una  bottega  d*  un  bottegajo  ;  una  sur  una 
bottega  d*un  macellajo  ;  ed  una  sur  una  vasca.  Il  mag- 
giore era  quello  d*  i*  bottegajo  ;  i'  secondo  quello  d*  V 
macellajo;  ed  interzo  quello  della  vasca,  che  si  chia- 
mava Checchino,  i'  più  piccino.  I'  padre,  perchè  non 
c'entrasse  gelosia  fra  fratello  e  fratello ,  disse:  Quella 
sposa  che  faceva  meglio  i'  lavoro  sarebbe  stata  la  prima 
sposa  che  entrava  in  casa.  Gli  diede  una  camicia  per 
uno  a  cucire  ai  figli,  che  la  portasse  ciascuno  alla  sua 
sposa;  e  quella,  che  la  cuciva  meglio,  sarebbe  stata  la 
prima  sposa  a  entrare  in  casa.  Dunque  ognuno  la  por- 
tava. E  quello  della  vasca,  che  andiede  alla  vasca,  non 
c'era  che  una  rana. 

—  «  Rana,  Rana!  »  — 

—  €  Chi  è,  che  mi  chiama?  »  — 

—  €  Checchino  (2),  che  poco  t' ama.  »  — 

—  €  M'amerà,  m'amerà, 

€  Quando  bella  mi  vedrà,  »  — 


KomxA  XX. 


VI 


r  <m  pcM«  dulia  raa»,  e  prenderà  qtwsto  b^t- 
tìnn  in  bocca  e  rieotruTiv  Q(!lU  raaca  :  e  dentro  o'cn 
•ditto  uu  polizzin»  :  —  «  Qoiiidici  giorni  >  cociro  qoe- 
■  ita  camicta.  >  —  U  doiKt  qDtndici  giorni  tornava  Cbec- 
ahÌDO  a  prender  In  nunicta  e  richiamiTa  U  solita  rana. 


^K  —  *  Rana,  Banaì  >  — 

^fc  —  «  Cbi  b,  d>e  mi  ebiama?  »  — 

^^B  —  e  Cbccchina,  che  poco  t'ama.  •  ^ 

^H  —  4  M'amerà,  m'amerft, 

^^K  «  Quando  bella  mi  TedrjL  >  — 

^^■lÌKirtÌTa  i'eolito  pesce  cor  (3)  i'  Engottino  della  camicia 

^^Kl»ooc«;  fatta  beniadmo,  preciso,  molto  meglio  eh* 

^^KeUe  delle  altre  dne.  E  poi  i'  padre,  nattitale,  Tede 

^^Vba  quella  U  em  coeila  meglio,  ma  non  ottante,  non 

permaao,  gli  di^do  aaeora  nna  lìbbca  di  lioo  a  filar* 

per  ODO  ai  eooi  figli,  che  eiaMono  )a  portale  alla  soa 

■pg^  cbè  cbi  l'aTeSM  filata  meglio  nrebba  stata  la 

prima  ipon  a  •ntruro  in  casa,  perchi  Tolera  ohe  tim 

loro  non  c'entraase  geluria.  E  gli  dà  ì'  tempo  quodiei 

.  Cbeecbiao  ODdiede  alla  Tasca. 


Il 
i'  solito  pesce  dalla  Taaea;  •  pMnd«Tm  qnasto 
bocca,  «  dentro  o'era  un  poHcmio,  scritto:  — 
.  ^.^dici  giorni  ■  filan>  questo  Hno.  •  —  E  dopo  qnin- 
did  giorni  Cbeccbino  tornava  alla  Taaca  a  dimandar*. 


■  Itana,  Raoal  »  — 
1  Chi  è,  che  mi  obiamaP  •  — 

■  Cbeccbino,  ebe  poco  t'ama.  ■ 

■  M' ameri,  m'ameri, 

«  QoAodo  beila  mi  Tcdrà.  »  — 
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—  e  Chi  è,  che  mi  chiama?  »  — 

—  «  Checchino,  che  poco  Vama.  >  — 

—  <  M*  amerà,  m*  amerà, 

€  Quando  bella  mi  vedrà.  »  — 

E  gli  riportò  la  libbra  d^  i*  lino ,  belP  e  sigillato  in  un 
rinvoltino,  filato,  com'  avrebbe  potuto  &re  una  signora, 
perchè  questa  era  una  principessa,  confinata  in  quella 
vasca  perchè  era  fatata.  Questo  era  burlato  dai  fratelli, 
che  gli  dicevan  sempre:  —  e  Eh,  sposerai  una  rana, 
«  un  pesce!  (4)  >  —  E  questo  era  sempre  malinconico,  di 
cattivo  Tunore.  Allora,  quando  gli  ebbon  riportato  que- 
sta libbra  di  lino,  i*  padre  volle  provare,  non  persuaso 
ancora,  perchè  non  voleva  che  ci  fosse  gelosia  fra  loro. 
Assegnò  a  ciascuno  un  piano  della  casa  e  disse,  che  chi 
avrebbe  montato  i*  suo  appartamento,  spazio  di  quin- 
dici giorni,  con  miglior  gusto,  sarebbe  stata  la  prima 
sposa  a  entrare  in  casa.  Quello  della  rana,  andiede 
alla  vasca. 

—  «  Rana,  Rana!  »  — 

—  «  Chi  è,  che  mi  chiama?  »  — 

—  €  Checchino,  che  poco  t'ama.  »  — 

—  «  M'amerà,  m'amerà, 

€  Quando  bella  mi  vedrà.  »  — 

E  sortiva  i'  solito  pesce.  Checchino  gli  diede  a  portare 
ì'  suo  biglietto  alla  sposa,  che  in  capo  a  quindici  giorni 
i'  quartiere  doveva  essere  tutto  mobiliato,  doveva  por- 
tare in  casa  letti,  tende,  poltrone,  tutto.  Dopo,  quando 
andiedono  a  vedere  i  quartieri,  quello  della  bottegaja 
era  ammobiliato  che  non  e'  era  male  ;  quello  della  ma- 
cellaja  era  persino  sporco  di  sangue;  e  quello  della 
rana  era  i'  meglio  quartiere  di  tutti,  c'eran  persin  le 
tende  di  seta.  Allora  i'  padre  fissò,  che  i'  piccino  fnssi 


KOTILU  XX.  30O 

I  fÌMM  i'  primo  K  «sere  «poso.  Lft  mftttiu 
I  ìe  c«xros»  [ler  udun  b  pniidcrfl  U  spOM,  ■ 
{mtvUi  riJcTMio,  p«reliè  diccTkno:  —  <  Au- 
dio R  preodeni  un  pesce!  >  —  l''ignnt«ri  oome  lo 
buUruioI  K  T»  olla  Tuca. 

^^        —  «  Baua,  Ransl  >  — 
^b       —  ■  Chi  i,  eh»  ini  ohimma?  >  — 
^H       —  ■  Cheochioo,  che  poco  t'um.  >  — 
^■^        —  «  M'uDoTà,  m'amerà, 

<  Qtumdo  bella  mi  reilrà.  >  — 


E  Miti  dalla  Twea  uno  bdliwwt  PrincipMn,  cbo  cn 
k  Boa*,  oon  mi  corroue,  con  tutu  dome  TwUtc  da 
corte,  e  toodo  »  «povaK.  I  fratelli  ridevano  «  lo  boi- 
Utibo,  credrado  che  foose  una  rana:  quando  ridarò 
nacinr  ana  bella  lignoia,  rìmaaero  itnpehtti.  Dopo  po- 
chi pomi  fijtonia  lo  «ponliao  degli  altri  due  &atél£ 
«  che  quelle  oltre  dna  doTonero  anTÌre  di  eameriito 
•Ha  prima  qtoaa.  l' ihdre,  che  arsva  fattoi  tanto  penU 
ooo  c'entraoM  gelona  b%  FrataDo  e  fratello,  tnmnoÒ  di 
pndenia:  m  la.  Io  cognate  Don  ri  poteran  dar  paes 
di  eenrire  alla  eposa  di  Cbeechino.  Dopo,  lei  ebbe  ona 
figlia,  la  PrineipeMa;  e  U  consegnarono  alla  prima  ea- 
owrWa,  come  per  governante;  la  dorerà  t«nerD  come 
ima  ma  figlia,  per  bone;  la  conwgnamno  a  td,  eKe 
n'aveMe  tennto  dì  conto.  Un  giorno,  andando  a  ^mupo 
,  arendo  quActa  figlia,  e  la  veodiede  a  ou 
I,  perche  en  gvloui.  E  lei  non  Knpera  più  come 

•  a  tornar*  a  eaM  dopo.  Andiede  a  gira'  per  i'  mondo, 

a,  che  le  tornane  a  oan  l' avrebbero  am- 

tata.  K  la  praw  ptt  cameriera  nn  lignora  diftant« 

k  cinquantina  di  mi|{lia.  Cadde  PTTT*r''i**   Eawnilo 


,  cnnfenA  i' 


9  delitto,  elw  a 


,  arendo  lapato  che  era  itata  anarrita 
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questa  figlia  (aveTon  mandata  la  circolare)  pensò  di 
scrìvere  che  aveva  trovato  quella,  che  aveva  commesso 
questo  delitto.  La  bottegaia  guarì  e  fu  consegnata  a 
i*  padre  di  questa  figlia,  che  era  divenuto  Be,  perchò 
aveva  sposata  la  Rana.  La  presono,  la  feciono  ricercare 
della  figlia  e  a  chi  T aveva  venduta;  e  la  murarono  in 
un  muro,  lasciato  fuori  i*  busto  solo.  E  tutti  i  giorni 
doveva  andare  a  portargU  da  mangiare  la  sua  nipote 
di  lei  che  T  aveva  venduta  (e  che  Tavevano  ritrovata) 
per  ricordargli  i*  suo  delitto.  E  campò  quattro  anni  e 
poi  morì. 

Stretta  la  foglia  e  larga  la  via, 
Dite  la  vostra,  che  ho  detto  la  mia. 


(1)  Annota  il  Liebbbcht  :  —  •  Dazu  K-M.  n.<>  LXm,  Die  drà 
<  JPedern;  EadloffI,  8.  Der  Kaufmanm  (vgL  Schiefheb  in  dar 
«  Yorredei  Seite  Xm)  ;  und  bei  den  Hindus  sieh  Asiatic  JauT' 
«  naif  n.^  19.  p.  143-150.  Stepheks  und  Afzel.  Svenska  JPoZX^ 
«  Sagor,  eto.  zu  n.®  XVII,  Den  fòrtródade  fàsUmàn,  wozu  auch 
«  gehOrt  n.«  XV,  Den  fàrdroUade  Chrodan.  >  —  Vedi  Pitrì,  Op. 
dt.  XLVL  La  Jmmirida, 

(2)  Perchè  il  verso  tomi,  va  letto  e  detto  CheccfUn,  apooo- 
pando.  Ma  la  novellatrice  diceva  Checchino,  ed  ho  scritto  CheC' 
chino. 

(8)  Cor  per  con.  Uno  stornello  di  Boccastrada  nel  Sanese  dice: 

In  mezzo  al  mar  che  e*  è  un  pesce  prete 
Accompagnato  cor  un  altro  abate: 
Bella  *un  vi  si  poi  dir,  brutta  non  siete. 

(4)  Le  rane  però  non  son  mica  pesci. 


LA  MABifTXl.  (1) 


C«n  anft  volta  marito  a  moglù  ohe  aversn  dui 
bambuie.  Mm  erma  figliole  d' un'  mìtrtL  moglie  ebe  qne< 
•t'orno  KVvTft  kTnta  prìmA  e  ebe  era  morta.  Lo  nun* 
danno  a  Kxda:  wpete  bene,  ì  nganj!  Sno  padre  an- 
dava  a  MOompafrnarle  e  a  rìprenderìe  qoMto  bambine. 
La  maeiitra  gli  piaeora  queit'  omo.  il  padre  dalle  bam- 
bine, di  multo,  mn  di  molto;  no  m  iaaamonta  proprio. 
Fignraterì  kì  oarezxe  i>  Ìl  b«nc,  che  U  volerà  a  iiaeeta 
bambine.  Le  bambini*  : — «  Sai  cbe  ai  pagherebbe,  pereti 
4  foie*  la  noftra  matnua  Lei!  Le  cì  vuol  tanto  bene!  • — 
«  Eh  >  —  dìoo  —  *  bambine  mie,  ohe  rolele?  L'anta 
4  U  mamma,  Ìo  non  poeao  wwwre  la  voetra  mamma.  » — 
l'utti  i  giorni  te  dieeran  ood:  —  <  Che  n  pafherebba, 
<  cbe  la  fowa  la  noeti*  mamma  !  »  —  Lei  la  diee  m 
gionto:  —  e  Gna',  M  Tolote  cbe  io  foeii^S)  la  Yoetra 
4  mamma,  il  rimedia  a  larebbe.  Quando  la  ■«^"■"^ 
«  TI  dà  la  merenda  la  mettine,  cbe  la  la  skette  in  ma 
-  I  eMJiiii .  buttate  lo  vportollo  «opra;  la  riman  morta. 
C  eoei  ìo  «povero  Toetro  padre  I  >  —  Diiegnò  bene  I 
I>«od  nna  mattiiia  le  bambine,  qmuido  la  madre  gli 
dà  la  merenda,  le  gli  bnttan  eopra  lo  eportello,  e  la 
róma  morta;  le  rimane  i)  ferro  dello  sportello  confitto 
nd  capo.  Seappan  dalla  maeetra:  —  e  Sara  Maestra, 
••  l'è  beire&Ultiirftbeire  morta  la  noetramadrigne!» — 
Le  Mperan  di  molto  la  birbonata  le  ploefam.  Torna  il 
marltOi,  va  di  là  e  trova  questa  povera  donna  morta, 
gna'.  Ahn ,  ohe  ti  fa  P  corra  eubìto  dalla  una  maeetn , 
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dulie  bambine:  —  «Oh  cosa  gli  d  questo?  Si  Tede 
«  proprio,  poera  donna,  si  chinava  nella  cassa,  gli  è 
«  cascato  addosso  Io  sportello  e  gli  è  rimasta  morta!  »— 
Le  bambine  si  mettono  a  piangere  ;  la  maestra  ristesso.— 
«  Ah!  poerina,  che  disgradai  »  —  Figaravano.  Qne- 
st'  omo  le  porta  a  casa  le  bambine ,  fu  sotterrare  la 
moglie.  Che  volete!  era  mortai  Piangi  eh*  io  piango: 
quest*omo  piangeva  davvero  perchè  la  gli  dispiacque. 
La  Maestra  dice  alle  ragazze  :  —  «  Sapete  P  »  —  dice,  — 

<  vostro  padre,  quando  vo*  vedete  che  piange,  vo'gU 
€  avete  a  dire:  La  non  pianga^  via^sigfwr padre!  Mne^i 

<  rimedio.  Perchè  la  fwn  isposa  la  signora  maestra?  »  — 
Eccoti ,  quand'  egli  è  in  casa ,  piangeva  qneat'  omo  saqjk- 
pre  e  nunmentava  la  sua  moglie:  —  €  Babbei  la  non 

<  pianga!  non  e* è  rimedio!  Perchò  la  non  piglia  la  sì- 
€  gnora  Maestra  che  la  ci  voi  tanto  bene?  >  —  €  Bi- 
e  sogna  vedere  se  la  signora  Maestra  la  mi  vorrà.  Io 

<  ho  due  figliole,  vojaltre,  sapete;  non  è  facile.  >  — 
€  E  »  —  dicono  —  «  gli  si  dirà  noi;  gli  si  dirà  noi 
«  alla  signora  Maestra.  >  —  Eccoti  la  mattina  le  vanno 
a  scola.  —  e  Così,  cosa  disse?  >  —  «  Chi  sa  se  lasir 
€  gnora  Maestra  la  vorrà  prender  me?  E  noi  gli  si  disse: 

<  Si  dirà  noi  alla  Signora  Maestra  ;  si  sentirà  gud  che 
«  la  dice.  »  —  Dice  la  Maestra:  —  e  Quando  stasera 
€  egli  vi  domanda,  voi  gli  avete  da  dire:  Se  gli  è  cwr 
«  tento  lui,  io  son  contenta.  >  —  Eccoti  la  sera  rito^ 
nano  :  —  e  Cosa  gli  ha  detto  la  Signora  Maestra?  »  — 
Dicono:  —  <  Ha  detto:  se  gli  è  contento  Lei,  lei  è 
€  contenta.  »  —  «  Bene  >  —  dice  —  «  voi  dire  che 
«  domani  io  verrò  là  e  si  discorrerà  i  nostri  affari.  »  — 
Eccoti  la  mattina  va  là  e  si  principia  a  discorrere:  ^ 
€  Io  son  contento.  »  —  e  Io  son  contenta.  »  —  Fa- 
cendo il  discorso  corto,  in  poco  tempo  furono  sposi. 
Dopo  che  furono  stati  sposi,  dopo  sette  o  otto  giorni, 
la  principiò  a  strapazzare  queste  bambine;  la  gli  ti- 
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rara,  la  unii  le  poteva  floflVire.  Lo  bamliine,  quando 
tornava  suo  |>a(]ro:  —  e  Haliìio  »  —  dicevano  —  e  quanto 
«  la  ci  strapazza,  la  sipiom  Maestra,  (juauto  ci  tira! 
€  La  ci  voleva  tanto  bene!  »  —  e  Eh!  »  —  dice  il 
padre  —  «  voi  sarete  cattive,  |)erò....  >  —  l'n  giorno 
torna  a  desinare.  La  ^li  dice  lei:  —  «  Artsolutameute, 

<  o  fori  le  bambine ,  o  vado  fori  io.  Io  non  ce  le  vo- 
*  glio.  *  —  €  Ma  cornei  »  —  dice.  —  «  Io  devo  man- 
c  dar  via  le  iKinibine?  Dove  voi  tu,  clic  io  porti  le 
€  mie  bambine?  >  —  €  Ali  tant*è!  Io  vo^j^lio  così  (3).  >  — 
Dunque,  un  priorno,  il  padre  ^ìì  dice:  —  <  Oh  bambine, 
e  o^(p,  quando  si  narà  mauf^iato,  s*  ha  andare  a  fare 
«  una  paHsep^nata.  »  —  La  ma^^orina  la  si  vento;  e, 
nella  ta>oa,  ^\i  viene  una  idea,  la  si  mette  tuttu  cnisca. 
La  fa  un  luioolino  alla  tanca  e  ci  mette  la  crusca.  La 
perdi'va;  a  camminare  andava  via.  Eccoti,  la  moglie,  la 
gli  dire,  a  (|uest*  omo:  —  «  Tortatele  fori  ;  quando  siete 
e  furi,  a  un  posto,  pli  avete  a  dire  d* andare  ad  ori- 

<  Dare  e  lusciarh».  »  —  (*osi  quest'omo,  il  giorno,  vu  via 
con  1«*  sue  1»am1iine,  tutto  dolente,  pover*  tmio,  con  un 
dispiacere  da  non  credersi.  Cammina,  cammina,  cam- 
mina e  ^Vì  ì\i  fare. . .  chi  sa  le  miglia?  Non  si  sa,  di 
molte.  E  poi  i^li  dice,  che  aveva  v(i^Iia  di  orinare  (•!):  — 
«  As]M*ttatemi  qui  »  —  ^ìi  dice;  e  va  via.  Lui  va  a 
caaa;  e  le  Immbine  as])etta  aspetta,  si  mettono  a  pian- 
gere; non  avevan  più  il  suo  liabbo  e  non  Mpevan  dove 
le  avevan  da  venire.  IJuelhi  ma^'^iorina  dice  alla  so- 
rella: —  -  Stai  zitta!  (ìuarda,  ^'uarda  si  anderà  dietro 
«  alla  (Tii'«ca,cirii>  ìm  pn*>a;i*i>si  si  troverà  la  strada.»  — 
Eccoti,  ilii*tro  ilii'tri»  alla  crucca;  e  arrivano  alTiiMMo 
di  cu^a  e  pici-liiaiu».  Piccliiani».  riicliiano.  s*  all'afri  a 
la  nia«'-ttra:  —  «  Ahi  >  —  dice,  —  e  son  le  bambiii»*! 
e  Ah  quanto  tu  s**i  .«ioellerato!  >  —  Le  sal^nii  su  e  le 
dicami:  —  «  Uà  blu»,  p»'rclu'  non  L*è  venuto  più  a  pi- 
«  (fliarci?  perchè  Lu  ri  ha  lasciate?  »  —  «  Ho  trovati» 
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t  z-  I.-.::  i^zòi:  :  e  is:  ni  «•:-■?  =Ojniaw  di  toL  » — 
Lui  --  j^i-  :::'?: -•-Ti:  —  e  Noz  iTe:e  inceso,  che  un 

-  Cr:  '-r  7  .  J.l .  r  '  »  vii.  :  ;.  ;.  vii  lir'  !»  —  <  à""^"**' 


"  é  -i  ri  -ZI  'i-i:!!^  pà.s?^z?niA.  >  —  e  Sì!  e  pm  ci 

«  l»i.s::a! ...  >  —  <  Eh  ;  zljzl  c'  ir  pNer:o*:rfo:  non  c'è  pe- 
e  TÌ-::'j\j'.  \»:n  TI  li 5-: io:  ni'ii  vi  LiscioI  Xon  irete  p*n- 

<  ra!  >  —  Lr  ''.«arLoiL-?.  le  •:  veaMno:  ma  non  si  mette 
Ciriaca  q^iella  ma^siorina:  la  con  se  ne  ricorda,  o  non 
ce  ce  area  da  e^^ere  in  casa.  Cammina,  cammina,  il 
padre  le  irC'c  camminare  centomila  volte  più  della  piìma 
volti.  —  <  Sapete  *  —  dice  —  e  bambine:  io  ho  una 
«  gran  roslia  di  orinare.  *  —  €  Ecco.  già«  e  poi  La 
€  ci  lancia.  >  —  <  Non  vi  lascio,  no:  qoand^io  tì  di- 
c  co!  .  .  .  >  —  E  va  via  suo  padre:  le  bambine  lo 
aspettano  ancora.  E  si  fece  notte  scnra.  Piangendo,  non 
sapevano  d'^ve  andare.  Cammina ,  cammina  :  le  vedono 
un  lumicino  lontano,  ma  lontano!  Le  van  sempre  ap- 
presso a  questa  luce,  loro,  gna'  !  ^?i  avvicinano  a  questo 
lume  e  vegi^ono  una  porta  e  picchiano.  L'era  la  casa 
dell'Orco.  Eccoti  l'Orchessa  (non  c'era  l'Orco)  la  tira 
la  corda  e  vede  queste  due  bambine.  —  <  Oh  poe- 

*  rine  !  >  —  dice.  Eh  !  le  fanno  tutto  il  racconto.  —  Il 
€  babbo  ci  ha  lasciate  »  —  e  le  fanno  tutto  il  raccon- 
to. —  ^  Poeriue  >  —  dice  —  e  v'  avete  combinato  male, 
^  perchè  l'Orco  'vi  mangia,  sapete?  appena,  che  (5) 

*  torna.  >  —  La  gli  dà  da  mangiare,  questa  donna, 
qualcosa,  perchè  le  si  accomodino  un  po' lo  stomaco  ; 
poerine!  le  avevan  fatto  tutte  quelle  miglia,  senza  man- 
giare; e  le  mette  sotto  un  orcio,  dopo  che  le  hanno 
mangiato.  Eccoti  l'Orco,  che  toma  a  casa.  —  €  Mucci, 
€  mucci,  che  (G)  sito  di  cristianucci ;  o  ce  n'  è  o  ce  n'è 

<  Htati ,  o  ce  n'  è  degli  impiattati.  >  —  <  Eh ,  cheta- 
^  invìi  »  —  dice  l'Orchessa  —  €  Venite  a  cena,  che 
«  hì  vada  a  letto  !  Sempre  delle  buffonate  !  >  —  Eccoti 
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rOrco  maiif^ia  e  va  u  letto.  K  la  mattina  va  ria,  per* 
chi*  lui  aiidiiva  via  presiti).  l)icc  1*  Orchotfsa  a  queste 
ra^ii/.zo:  —  «  Pnrriiit»  >  —  ilio»»  —  e  in  vi  «Io  da  mail- 
e  ^m:ip>:  ma  salve  unii  vi  io.  ]ierchè,  so  torua,  vi  inan^^a. 
<  Non  vi  >art»l>ìii»  altn»  vi  iiwttrssi  su  quel  tetto,  perchè 
€  su  c'inlesto  tetto  lui  ijoii  ci  va.  >  —  L'Oroo  uuu  ci 
poteva  andare.  Te  le  fa  andare  e  mott**re  sur  un  tetto. 
Kccoti  rt>rco,  i'he  torna;  si  volta  in  su:  —  «  Ah  bric» 
€  con»',  or'  ora  voi  sifte  niii»!  Lo  die»»va.  che  ci  erniio 
«  i  cristianucei!  *  —  l>unt)Ue  va  a  ca-^a  e  rinipruvera 
la  ni»»L'lie.  Pire:  —  <  Di»*  so  io  di  lianihini?  ('he  co- 
c  noM*o  io  le  <-ase  deirli  altri?  In  ca««a  mia  non  v*  era- 
€  no  •  —  «liei»  la  ni«i^'lie.  Ki-coti  l'Orco  va  e  picchia 
a  tutte  le  e;Lse,  perchè  ^ì\  apri-^s«'ro:  voleva  andare  a 
preH'lerr  le  liu-liide.  Nessuno  ^li  rispondeva:  eh!  che 
eran  mini*hiiini,  ehi*  vuI«'vaiio  aprire  all'Orco?  Lui  va 
a  ca«.i  I*  |iri'nde  tutti  i  tla^ohi ,  fiaschi  voti  (7);  e  pria- 
cipia  a  f.ire  una  scila,  avete  iiit«'so?  con  «lue^ti  tiaschi 
e  dic»*v.i:  —  <  Or;i  h*  chia]»pu!  >  —  (juamlo  \*\\  ha 
fatt**  tutta  (jUfsta  scala.  >i  niftte  a  s;iliri*.  Fi^Miratevi 
cu'  liaM-hi  qu«'>ta  sraLi!  <Ju:indo  uli  »•  neppure  a  metà, 
gii  vidi  ili  Mttto  e  riman  morto.  Allora  rt>rches<;i,  la 
Va  a  pP-ndeP*  le  ì»amliiue  e  la  le  tiene  p»»r  sue  figliole 
proprio.  vtTami'iite:  e  rierhe  le  erano.  Ijuaudo  le  fu* 
fono  *;raiìdi,  li-i  le  maritò  e  -tifdero  senij>re  bene  e 
sempre  in  \k\ì'*'  ri>n  qui-ta  di>nii.i.  Morto  che  fu  l'Orco, 
ci  e)il»«-ru  la  sorte:  ••  d"l  papiri*  iioii  se  ne  ra«p:iona  più. 

Str»tf't  hi  h'tfffi  '   l'ttV'i  ìa  e  ini 
Ihf*  iti  l'fyfrtt,  ih'  h*t  ditto  Ili  mia. 


i'.     IVr  !■•  i»ii.  nrIK'  v.iri.ii.Ti  ih  •|'ii-st.'\  !i.i^.i,  il  !ì>rl:ist'l'>  oKi» 
I'ri':-J*'t'i:*t  li»  !  l'«r:Aii)t.  1  i:.i  \. elianto,  ohv  h<i  U'iitA  i:.iir.ir«'  iu 
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<  uii  mio  amico;  e  così  mi  sono  scordato  di  vm.  » 
Lii  moglie  insisteva:  —  <  Nou  avete  inteso,  chs 

«  ec  le  vogliol-'  0  via  io,  o  via  loro!  »  —  «  Sapete! 
dice  suo  pudro  un  giorno.  —  <  Oggi  v'avete  a  v 
«  0  si  fa  nna  bella  paeseggiata.  >  —  e  Sì  !  e 
«  lascia  ! . . .  >  —  <  Eh  I  non  e'  è  pericolo  ;  non 

<  ricolo!  Non  vi  lascio;  non  vi  lascio!  Non  ave 
«  ra!  »  —  Le  bambine,  le  si  vestono;  ma  non 
crusca  quella  maggiorìna;  la  non  se  ne  rieon' 
ce  ne  avea  da  essere  iu  casa.  Cammina,  cn- 
padre  le  fece  camminare  centomila  volte  pììl  •' 
volta.  —  «  Sapete  »  —  dice  —  «  bambine:         ^ 
e  gran  voglia  di  orinare.  »  —  «  Ecco,  gi''        ^' 
«  ci  lascia.  »  —  <  Non  vi  lascio,  no;  qn:' 

<  co!  .  .  .  >  —  E  va  via  ano  padre:  le 
aspettano  ancora.  E  si  fece  notte  scnia.  P'  . 
«apcvaiio  dove  andare.  Cammina,  camni' 
un  lumicino  lontano,  ma  lontano!  Li' 
presso  a  questa  luce,  loro,  gua'  !  tìi  av^ 
lume  e  veggono  nua  porta  e  picchiau 
dell'Orco.  Eccoti  l'Orcheasa  (non  e' 
la  corda  e  vede  queste  due  bambj 
«  rine  t  »  —  dice.  Eh  !  le  fanno  t 
€  babbo  ci  lia  lasciate  »  —  e  le  i 
to.  —  *  Poeriue  >  —  dice  - 
1  perchè  l'Orco  vi  mangia, 
«  torna.  »  —  La  gli  dà  da  i 
qualcosa,  perchè  le  si  accoq 
poerinc!  le  avevan  fatto  t 
giare;  e  le  mette  sotto  oS) 
mangiato.  Eccoti  l'Orco,  i 

<  mucci,  che  {i3)  sito  di  e 

<  stati,  o  ce  u'  è  degli  i 
«  tevi!  »  —  (lice  l'OrchAI 
«  si  vada  a  letto  !  f^mpM 
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«  gliottiitii  ila  *no  pciico  fatato  e  jet  tata  sopra 'no  flcuoglio,  oda 
<  l'j  fritti'  ll'irccuncMciiitae  (la  lo  rriiici|ie  maritata  ricca  ricca.»  — 
£À:co  un  A  vlt.-ìijIìc  inilau(*i«e  dui  racconto. 

1/  I-:SKMl»I  DI  TRE  TOSANN. 


Ona  vi>It.i  ({ircra  mari  e  miùc:  f(^*avcvon  tre  totikon;  ma 
ia  muili:r  l'i'r.i  uiailre^na,  corno  di«om  mm.  Ona  nera,  (Torà  in 
Ivtt)  1a  ^'h«.'  ili.s  al  mari  :  -  e  IViiaa  Wn  a  m(*u2i  viaqiiij  toKlnn, 
«  rh»'  mi  viM'uri  milita  vcdrj.  »  -  K  lu,  fi  gbc  di.'*:  —  <  Diman 
•  i  iiit-iiarih)  in  i|ii.ij  hit  |mt  faj  |H^rd.  »  —  La  tona  minor  1*  ha 
Minta  ;  •'  r  lia  t'.t.i  iinta  dis  nicut  :  I*ha  proparaa  i  flaccucc  pien 
dtf  lariiiii.i.  o,  iiii.ind  Vh  nt.ui,  l'Iio  hau  tinii  de  diana,  ro  pader, 
(.■1  ^ìf'  <li->:  -  «  A  IH  lem  111,  to-.*iiin,  vi'^ni  adrtw  mi,  ch'cnim  de 
«  aiiii.i  tu  li'on  U-l  -it.  »  K  i  ba  menaci  in  d'on  tit  dintant. 
La  t<<*a  1:1  il.' 'r  l.k  '•tava  de  drut^  o  o^ni  toccht'U  la  mettova  gi5 
l'Da  l'r.iiu.i'I.k  il»'  liirinii.k.  i^uaml  l'ò  atiia  nott  «*hin  ridott  in 
(l'.iu  '<■■•..  i],  -i.  ■  in'  so  p.idi'r  «'1  ^'iio  dÌ!i:  -  -  <  Huttommci*  ^iò  cbì, 
e  ili  ilf  -1')  I  .i--iii"tt,  tiin  Ili-  *'l  vi-n  d'i.  >  —  K  lu,  i  ha  ]tiHB«hA  in* 
doniit'ht.k  t'  i><»  Il  lii  l'i*  vi'u^niùii  vi;u  FI  i  toifànn  hin  re.-tàa  I2u 
ÌK'i-t  d*'  li  .1  Oli  ("tu  n'  hin  ili'rardàa  0  H*  hin  mi.»'*  a  pian^,  per* 
cu*:  ì..iti  Tpiv.iA  pii  ?<i)  p.uli'r.  K  la  to.<i  minor  la  ^bo  diji:  -« 
«  L.i"-* •;  t.i  il"  mi  (.ht*  ho<i  la  i*tràila  |K*r  anda  a  iw^a.  »  —  CumQ 
•li  fa!ti  1^11  ii:i>i.L.k  a  cà.  Po  il  a  un  |hi<j  do  dì.  la  comincia  an* 
•jaiii'i  ia  >>.i  i:ii'.''':  la  ^li«;  dii  .il  mari:  --  «  lVnM.t*  l)oii  a  mi*n2i 
€  Via  ali»  .ui.i  ii'.iij  tii-aiin,  ilio  \iH*uri  pu  vnlt-j.  »  -^  Allora  i  ha 
mcii.fc.k  in  'Ì'":j  .il*i-r  ^.t.  K  la  t-.i^a  miii«)r  l'ha  i^'ntii,  Tha  im- 

p;*'[i.i  1  -.1 l'-  rA\  f  tutt  i  tiHih  la  nicrtova  t^iiN  ona  ^^ana, 

I>«'[-f  ^'It' ••  p.i<-.ii  i  1m'  e  >;li*;  Khan  nian^itia  tutt.  (^miml  Tè 
tìjuh  iKitt.  1  ila  i:i''ii.ui  in  irriti  alt«T  iKXM'h,  i  ha  la^aa  imlor* 
mfiit.i.  |"ii-ii  li  lo  .ii.d.ui  a  m-A  o  i  ti>'siiiii  hin  rt'i«tiia  Ki.  mi|)0 
^*  h.ii  •li'-^i-'i.t.i  o  li.Lii  tr-'V.i.i  p-.i  .ini'.kiii<t  fO  patliT.  .\ll"ra  la  to<i 
:n:ii-  :  ì<ì  •!:-:  *  V>r:i'i  a>l:L-«'  ilo  mi,  ihi>  «•..>  U  otr.'ula  a  aii<lii 
<  a  •  .i'.L.  •  I.a  va  itiii.iii/.  ou  ^ran  t«H-ih  •*  |hnmi  hau  {ht*  la 
«tr.vl.k  •'  \.  kW  ■-•  n'iiit.La  a  \i.iuVia  tutt  d  «lì.  In  (iti  l'ora  iiuati 
LO*.;  •  -.i'.'.'\>  Il  I  1  «l  •\<'  and.'i.  II.lu  \i<*t  ini  •  iar  di«taiit  in  il'itn^i 
ca««;M.a  •■  l<>r  i.iu  iitiil.ia  lii  a  rtrtvi  •il-^kT*  ^'  Kh'*'ra  l!i  l'na 
d'?nna  ;  \.%  jriìo  di-:  —  €  Vo  liw»'ria  T«»l»'nt«*ra  ;  ma  u-ti' hixi  ol 
«  UiAié  •  1.*-  r  ••  1*11  maffo  :  ne  i*l  vi-n  a  la,  ol  vo  niaz^.i.  »  Al* 
•ora  -ti  t<-.'iiiU  ^'li  hau  ditti  -<  «  ^o  >H:oudcui  nutt  a  girila  ni<>tt.\ 
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«  de  brcgh  Ik  :  in^ì  en  oe  tr'?Terà  no.  »  —  Come  dì  latti  ban 
faa  iDrCi.  £  lee  la  gLe  di»  :  —  <  Sentii,  tosami  ;  farem  ona  robba. 
•  Diiùar:  LiattiL  j.  hoo  de  fti  el  pan  e  a  TÌalter  re  dìròo:  VegM 
«  c^a'  a  juità  a  mftt  fhnter  el  pan  in  del  forno.  Lu  el  ve  dìzà 
«  de  acdd  la  a  V^lTa  in  del  foeiigh,  e  TÌalter  disigh  cbe  ri  minga 
«  bonn,  ch'el  f'  in-e^na  lu.  >  —  Come  di  fatti  lu  el  ghe  dis:  — 
«  Tosann ,  vegnìi  chi ,  a  boffa  in  del  foeagh.  »  —  E  lor  gfae  di- 
«  Ben  :  —  «  Semm  minga  bonn.  »  —  E  el  mago  el  gbe  dis  :  — 
«  Vegnìi  chi,  che  v'ineegnaroo  mL  »  —  E  el  se  mett  adi^  a 
boffa.  Allora  lór  gh'ban  ciappaa  ona  gamba  per  nnna  eThan 
cascika  denter  in  del  forno.  Dopo  han  eeràa  su  ;  e  I*  è  mort  den- 
ter.  £  quella  donna  i  ha  tignùu  la  come  i  so  tos&nn,  e  staven 
benissera.  On  di  ghe  va  là  on  poverett  a  cerca  la  caritàa:  e 
r  era  so  pader  de  sti  tos&nn.  E  sti  tosann  gb^  han  dxtt  :  —  «  Se 
«  rigordèe  quand  n'  avii  menka  in  del  bosch  per  fann  pexd?  El 
<  Signor,  nun  el  n'  ha  benedii  e  vn  el  t'  ha  castigaa.  »  —  In  qnel 
menter  gh'  h  b*  cioppaà  ona  venna  del  coeur  e  T  è  mort  snbet. 

(2)  Sgrammaticatura:  che  io  sia.  Benedetti  soggiuntivi!  Un 
ragazzo,  che  riprovammo  tre  anni  fa  negli  esami  di  licenza  li- 
ceale, 8Ì  preso  r  incomodo  di  stamparmi  contro  un  libello,  nel 
quale,  fra  le  altre  amenità ,  s' incontravano  queste  frasi  :  —  <  L*esa- 
«  minatore  Imbrìanì  pretende,  che  la  scelta  fosse  del  professore» 
«  non  badando ,  che  in  tutte  le  altre  sedi  liceali  avvenisse  il  con- 
«  trario....  »  —  «  Ciò  Tlmbriani  sceglie  a  preferenza,  affinchè 
«  acesse  un  addentellato....  ^  —  Ed  il  poverino,  senz^ accorger- 
sene, dimontrava  cosi  la  giustizia  della  sua  condanna. 

(3)  Traduzione  pretta  del  Virgiliano: 

Sic  ro/o,  sic  iubeo;  sit  prò  ratione  volunt<is. 

(4)  Più  d*un  lettore  aggrinzerà  il  naso  a  questa  parola,  di- 
menticando che  naturalia  non  sunt  turpia.  Ma  i  nostri  maggiori 
non  erano  tanto  schivi,  quanto  siamo  noi,  più  forse  per  cresciuta 
ipocrisia,  che  per  migliorata  costumatezza.  Dicevano  le  cose  loro 
semplicemente,  ingenuamente,  senza  malizia.  Ne*  Miracoli  d^Amo-' 
re,  favola  pastorale  di  Vincenzo  lacobilli  (Roma  M.DC.I),  per 
esempio,  Ranocchia  villano  è  soprappreso  da  doloretti  viscerali: 

Rakoccuia.  Che  diavol  sarà?  fan  gran  fracasso 

Le  budella  nel  ventre.  Oh  gran  dolore! 
Quello  caldajo  di  ricotta  calda, 
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rh»  puco  fa  mangiai,  n*A  la  cagiou'*. 

Ohimè,  che  nani  qm^Ktof  |>ar,  che  t'unga 

Ciii<|U«c*Mi(r>  ftillftii  e  11  irò  la  |»auci». 

Mi>'Iii>  ^iirà,  ch«*  A  hoariciin*  il  iMrj>'j 

Vmla  dit'iro  a  (pif*>ii  artieri,  che  fune 

Si  partirà  h\  do^'tia. 
<'<.iHiMiKi.       1«)  cercii  il  mii»  |i:idriiii  |M>r  dargli  luMva 

Di  duo  agiif'llini,  i*li«*  kuii  nati  or' t>r:i. 
K%Nn'riii%.  Diavol  fa,  che  mV-MMii  1«*  liiidflla. 
CifHiMik*.       Qunlch«*  ruzzo  vill.111  dt^vVsiii'r  qiiel.n. 

Oh  vo  fitri'  una  liurla.  Vo  gridar** 

Al  liiiNi.  Al  lu|>o!  Al  lujK»!  Virn  \ie\  1io«i-o! 

Paul  or  fuggila  e  caliate  la  gr<»ggia. 

Fuggi,  fuggi  %illan,  h* ttmt^r  oun  vu<»i 

Dal  lupo  uociiu. 
R4Nc>r<iiiA.  Canraro!  m*^  furza 

Con  le  hrachc  calate  fuggir  via: 

Sia  quel,  ch'esser  ni  %uol,  purché  uè  ftcamiù. 

C'è  dolili  p'fl'afr^Iiic;  noi  ne|(o.  Ma  il  ri-to,  mutcitaio  da  questo 

•  airoili  e])ÌModi.  mi  \nir**  aver  dovuto  o.v4t  |iiii  Kalulirc,  più  mo- 
rale c«l  Cft eticamente)  HUfi«TÌore  a  quello,  i-ho  de»taiio  certi  mo- 
derni Acquazzoni  in  montaffnn,  cfrtc  MtsMtom  di  f/oNiin ,  certo 
Nonne  t^cfikratr  etT«»t«*ra.  wcetera. 

(.">)  il  noto  (ma  pur  f^iova  rioTdarKi)  fijf;/eiM  cA«  adii|»enir»i 
male  co*  tempi  futuri  iht  cnmt\  subtto  che,  to»to  che.  ^>>empio:  — > 
«  Ap|M»n:i.  che  Mira  andato  via  il  niaet*tro.  io  Terrò  da  voi.»  — 
S*ha  a  diro:  Come  sarà  andiito  ria  il  macntro:  oppure:  ioèio 
the  farà  andato  ria,  eci*<*tera. 

(^)  iSf^^  a  Firenze  ì*ì  a<lo|H*ni  xolo  m^l  H*n«o  di  pHSza,  rat' 
ii9^0florf:  mai  in  qiirllo  di  ÌHOtjo,  ]C«i«-i'outaiio  d*  uno  ir<i]tra 
provincia  «1*  Italia,  il  qu;ile,  viditan«lo  uu  r.k*ino,  elio  %ole\a  a  flit- 
tare  i>er  \illi';^'Lri.irvi,  M-lamava  Hcm\tTv:  Oh  thr  ^dn!  uh  che  f^Ho! 
La  faTt"r»-<*a.  1  !»#*  il  menava  intonio,  dicova  fra  «■:  Ihce,  che  r*  è 
un  p\tn*  (fHii  !  r  'un  In  tn^ntn!  Finalmente  JH>**iero  in  un  chiudi 
tutto  aranci,  r  '^Vi  aianci  crau  tutti  fioriti  ed  olfrxavano.  dio  non 
pt  pi:o  dir»'  ri-l'ip*,  rho  rtndo\aUi^.  Silauia  il  for^-^tior^»:  ^'A  cA* 

*  to!  eh*"  ftl'f*  \s.\  iloniiii  i*iu<d.i>  non  «i  |Hitò  tenero  di  uou  (;li  din*: 
Uh  Bfnt'i!  f/'ii  /ifii,  tutu,  Jiirivro 'un  ce  n*è! 

(T>  (^iii-'\a-ii  di  \otro  Mittilo  i*«l  impa^rliati,  dal  l'olIo  lun^n 
«  atnrtto  e  dalla  pancia  qua«i  bforica,  ne'i^uali  cust^vli*couo  e  )i>r- 
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tano  in  tavola  il  vino  nella  Toscana.  Nelle  Provincie  meridionali, 
in  Lombardia,  in  Piemonte  non  usano.  Sogliono  esser  capaci 
due  litri  e  un  quarto.  Il  piretto  napolitano,  più  spiccatamente 
piriforme  e  più  capace,  è  di  vetro  spessissimo  e  si  regge  in  piedi 
senza  impagliatura. 


XXII. 

UU  AKMA&SIjri.  (1) 

p 

e* era  una  volta  un  omo,  che  aveva  tre  figliole.  Qaando 
erauo  sulle  ventitré  si  affacciavano  alla  finestra.  Passa 
un  cupo-assaasiuo,  ai  vulta  in  su  e  vede  queste  belle 
ragazze.  Che  ti  fa?  Veile  una  bottega  là  di  faccia:  — 
e  ^Scusate,  chi  sono  quelle  tre  belle  ragazze?  »  —  «  Sono 
e  figliole  d' un  poero  sarto  >  —  gli  dicono  —  e  che  sta 
e  qui  in  queHta  straila.  >  —  ijuesVonio  va  alla  bottega 
dove  gli  aveva  detto  qiu'sto  ed  apre.  Dice  :  —  e  Cosa 
«  mi  comanda?  •  —  (ìli  era  un  sarto;  credeva,  che  gli 
portasiie  del  lavoro.  —  <  (Quante  figlie  av«*te  voi  ?  >  — 
dice.  Dice:  —  Tre,  signore.  »  —  e  Abbiate  da  sapere, 

<  che  io  le  ho  vedute:  una  delle  tre  la  voglio  sposa- 

<  re.  »  —  <  Signore,  »  —  dice  —  «  Io  sono  un  poero- 
c  mo.  Ni»n  gli  posso  dar  niente  di  dote,  né  di  altro.  »  — 
e  lo  ricerco  la  raga/ui,  e  non  ricerco  quattrini.  Mi  fa- 
«  rento  il  piacere,  »  —  dice  —  e  di  condurmi  a  casa  e 
«  sa|H*re  chi  di  loro  mi  vole?  »  —  e  Volentieri.  »  — 
Chiudi*  I;i  bottega  e  va  a  casa  e  picchia.  —  «  (  >h  dio  !  >  — 
dicano  b?  rag:i/ze  —  e  gli  è  il  babbo  con  un  signore.  »  -^ 
Tinnii  hi  corda.  ViMigou  su.  Lo  ragazze  dicono  :  —  e  Fé- 
e  Iic*>  giorno;  >  —  f.mno  de* coniplinienti  tanto  a  suo 
padro,  che*  a  quento  HÌgn4ir»*.  11  bab)K>,  le  fa  mettere  a 
se<lere  e  dice:  —  <  Vedoti»,  ragazze;  questo  signore, 
«  una  di  voi  vi  v(»le  |H»r  ispusa.  »  —  Dice  la  mino- 
re: —  «  Xo.  »  —  liui'ir  altra  anch'  essa:  —  e  No.  >  — 
Ma  la  maggiore  dice:  —  e  Lo  prenderò  io,  quando  sia 
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«  contento.  »  —  «Io  »  —  dice  allora  questo  capo-assas- 
sino —  €  ho  bisogno  di  sbrigare  questo  matrimonio,  per- 
c  che  ho  bisogno  di  tornare  nel  mio  posto.  »  —  In  quat- 
tro o  sei  giorni  si  concludono  le  nozze  :  si  fa  presto  ! 
Partono  gli  sposi;  e  lei  dice  addio  a  il  padre,  alle  sorelle; 
lui  lascia  una  borsa  di  quattrini  ;  e  vanno  via.  E  prin- 
cipia a  imboscare.  La  dice  :  —  €  Che  e'  è  molto  ancora 
€  per  arrivare  alla  casa  ?»  —  e  Eh  >  —  dice  —  e  e'  è 
«  molto  ancora  ;  e'  è  un  pezzo  ;  c^  è  un  pezzetto.  »  — 
Eccoti  arrivano  alla  casa.  —  «  Evviva  gli  sposi  !  evviva 
«  gli  sposi  !  »  —  Tutti  quelli  altri  assassini  con  le  fiac- 
cole. Una  tavola  apparecchiata:  bocca  mia,  che  vuoi 
tu  ?  che  ci  era  d*ogni  ben  di  dio.  Quando  ebbero  ce- 
nato: —  «  Abbiate  da  sapere,  che  noi  siamo  mercanti. 
«  Voi  siete  padrona  di  tutto  tutto  tutto  il  palazzo,  qua- 
«  lunque  cosa  ;  ma  si  vole  una  grazia  da  voi.  »  —  «  E 
«  quale? >  —  dice.  —  e  Che  noialtri  si  va  fori,  si  va  via; 
€  e  si  rimane  otto,  dieci  giorni.  Quando  noi  si  picchia, 
«  che  voi  ci  aprite  subito  :  questa  è  la  grazia.  Ma  voi 
e  potete  dormire  in  queste  notti.  »  —  Dunque,  la  notte, 
partono  questi  assassini;  e  rimane  questa  ragazza  e  co- 
mincia a  guardare  dappertutto,  a  piangere.  La  si  ac- 
corge, che  era  fra  gli  assassini.  La  dice  :  —  e  Poero  mio 
e  babbo!  poere  mie  sorelle!  »  — E  il  sonno,  piangi 
piangi,  il  sonno  la  prende.  Eccoti  gli  assassini;  e  lei 
la  dorme,  non  sente.  Che  ti' fanno?  buttan  giù  la  porta. 
E  il  marito  va  su  e  1*  ammazza.  E  dice  ai  servi,  questo 
capo  assassino:  —  €  Portatela  di  là,  dove  e*  è  tutti  gli 
«  altri  morti.  »  —  La  mattina  viene  a  Firenze  questo 
capo-assassino  e  picchia  alla  casa  delle  sorelle  e  d*il 
padre  :  —  «  Uh  »  —  dicono  le  ragazze  —  «  gli  è  il  nostro 
€  cognato,  babbo.  »  —  Tiran  su  la  corda:  —  «  Come  la 
«  sta  la  nostra  sorella  ?»  —  <  Uh  !  non  la  riconoscereste: 
«Tè  ingrassata  da  non  lo  poter  credere.  Anzi  la  V  ha 
«  detto,  una  di  voi  la  vi  voi  lassù,  per  otto  o  quindici 
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«  giorni.  »  —  Dice  la  maggiore:  —  «  Anderò  io,  verrò 
€  io.  »  —  *  (Hi!  »  —  «lice  —  €  venite  quella,  che  Vdle- 
«  te.  »  —  Piirtono  e  via,  verso  casa.  Principia  a  iinbo- 
HCare.  come  fece  air  altra.  K  la  ragazza  dice  :  —  «  Quanto 
€  c'è  |)er  arrivare  a  casa?  »  —  «  Eh  »  —  dice  questo 
asnassino  —  «  e'  è  tenifM)  ancora  !»  —  «  Eh  »  —  dice  — 
«  mi  par  niilT  anni  di  veder  mia  sorella.  »  —  Arrivano 
a  il  palazzo:  —  •  Evviva  !  Evviva!  >  —  tutti,  che  ven- 
gon  giù  a  scortare.  Dice  la  ragazza:  —  «  Ahn,dov*  è 

<  la  mia  sorella?  »  —  Lei,  la  cerca  subito  la  sua  so* 
rella.  —  «  Ehm!  •  —  dice  il  capo-assassino  —  <  man- 
€  giate  ora,  la  ve«ln»te  |>oi  la  sorella.  »  —  <  Xo,  dav- 
«  vero,  eh*  io  non  mangio,  sMo  non  la  vedo,  io.  »  —  e  Eb- 
«  bene,  conducet(*la  a  veder  la  sorella.  »  —  Accendono 
una  torcia,  aprono  la  stanza  mortuaria:  —  e  (]cco,  la 

<  ved**te?  E  coni  sarsi  di  voi,  se  non  ubbidirete  ad  aprirci 
«  quando  noi  si  torna.  Ci  dovete  aprir  subito,  altrimenti 
«  finirete  conte  quella.  Stanotte  noi  si  parte  e  si  starìk 

<  Bi'tte  o  otto  giorni,  telando  si  torna,  bisogna  che  ci 
€  aprite  subito:  altrimenti  vi  si  ammazza.  >  —  E  vanno 
via.  La  notti*  ]>artono:  <•  riniiine  «luesta  ragazza  a  pian- 
gere. V'ùi  che  la  piantreva,  non  <I(»rniiva,  si  dis|>erava. 
E  quando  la  nott«*  lei  doveva  star  desta,  lei  si  addor- 
miva. FÀ:coti  gli  assassini  ;  picchiano  e  nessuno  risponde. 
Dicono  al  marito:  —  €  N«in  1* ammazzare,  poerina;  che 
€  Tòi  !»  —  «  Eh  !  »  —  dice  —  *  re  n'  ù  un^altra  !»  —  Va 
un  e  ramniaz/.i  senz;i  far  disei»rsi.  (ìionii  dopo,  vienn 
a  Fir^'H/r;  e  va  dalla  cogn;ita  e  dal  BtVen»;e  picchia:  — 
«  LV  qui  mio  cognato;  ma  non  ha  la  sorella,  Imbbo.  »  — 
Die**:-  ■  *  N«»?  >  --lii-^pondi»  la  radazza:  —  «  No.  »  —  (lì) 
e  tira  sm  la  curda.  Dice  rassa««sino:  —  e  Dunque;  vo' 
«  avetf  d.i  »':nnTe.  ...>-—<  Oh,  h»  son-lle?  »  -  -  <  Vo' 
«  non  \f  rir<iiio^cfrest»*.  Lt»  soim  ingrtiss;iti*  tutt'e  dut», 
«  co-i;  f*|MTÌ.»  l.i  nii''  cogu.ita!  E  volt»,  chi»  la  veniate 
•  anche  voi;  e  poi  tornerete  tutt'e  due  insieme.  »  — 
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Dice  il  padre:  —  «  È  impossibile!  >  —  Dice  :  —  «  Io  non 
€  posso  rimaner  solo!  » — «  Ed  io  Le  prenderò  una  donna, 

<  che  La  custodirà.  »  —  Prende  una  donna;  e  gli  lascia 
uno  sborso  di  quattrini  a  il  padre  e  gli  procura  ima 
donna  per  custodirlo.  E  va  via  con  questa  ragazza;  e 
arrivano  a  il  palazzo:  —  e  Evviva!  Evviva  !  »  —  Figu- 
ratevi, che  festa  facevano  gli  altri  assassini.  Ma  lei,  la 
dice:  —  «  Dove  sono  le  mie  sorelle,  dove  sono?  >  — 
€  Eh  mangiate  !  alle  sorelle  e*  è  tempo.  »  —  e  Eh  non 
€  mangio,  quando  non  le  ho  vedute.  »  —  «  Ebbene, 

<  conducetela  a  veder  le  sorelle.  »  —  Aprono  la  stanza 
mortuaria:  e  gli  dice  :  —  «  Vedete  le  vostre  sorelle?  Per- 
€  che  nojaltri  gli  si  diceva,  che  ne  aprissero,  e  loro  dor- 
€  mivano,  noi  le  si  è  ammazzate.  »  —  «  Bravi!  »  —  di- 
ce —  €  Hanno  fatto  bene  !  Briccone,  a  non  obbedì'  que- 
€  sti  signori!  »  —  «  Abbiate  da  sapere,  che  fra  due  giorni 
€  nojaltri  andremo  via;  e  si  starà  dieci,  dodici  giomL 
e  Quando  si  torna,  bisogna  che  ci  aprite  subito,  altri- 
«  menti  vi  si  ammazza.  Dormite  il  giorno  innanzi.  »  — 
Eccoti,  vanno  via  dopo  due  giorni  ;  e  la  ragazza  riman 
sola.  L'accende  un  lume  e  va  alla  stanza  mortuaria  a 
vede'  le  sue  sorelle.  Piangeva:  —  «  Poerine!  se  potesse 
«  vederci  nostro  padre!  »  —  Piangeva;  e  mentre  piange, 
sente  fare  :  —  «  Uhuh  !  Uhuh  !  Uhuh  !  >  —  un  ranmia- 
richìo.  Lei  crede  che  sien  le  sorelle,  che  si  lamentano; 
tira  fori  tutti  i  morti,  e  tira  fori  un  figliolo  del  B.e, 
che  era  ferito,  ma  non  era  morto.  La  lo  tira  fuori,  la 
lo  mette  sopra  un  materasso,  con  i  balsami  la  gli  me- 
dica le  ferite;  e  poi,  la  gli  fa  delle  gelatine,  dei  brodi, 
e  li  per  li.  La  rimette  tutti  i  morti  adagio  dentro  la 
stanza;  e  poi,  trascina  il  malato  adagio  adagio  e  lo  mette 
in  una  stanza  in  disparte,  che  nessuno  poteva  trovar 
questo  ferito,  che  lei  l'aveva  girata  la  casale  sapeva 
quel  che  si  faceva*  La  gli  medica  le  ferite,  la  gli  pre- 
para quel  brodo  e  poi  la  si  mette  alla  corda.  (3)  Eccoti, 
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frli  assassini  picchiano.  Loi  lesta  la  tira  la  còrda  :  — 
«  Ah  brava!  >  —  Chi  la  pi'^Iiava  di  li,  chi  di  là,  re- 
gali! —  ^  Voi  sirt«»  hrava!  Wdct*?,  cpiando  nieto  brava, 
«  noi  come  si  tratta?  »  —  «  Ma  bicuro  !  Non  kì  pren** 
e  dono  ^r  inipepii  piuttosto  !....»  —  Lei,  la  luaugia 
tutt'  alh^^^ra.  —  «  Ma  »  —  dice  il  capo-assassino  —  €  fra 
€  qualche  ^iiirno  uni  partiremo  e  bi  stani  anche  da  venti 
€  giorni  fòri.  >  —  t  (guanto  mi  rincresce!  »  —  dice:  — 
«  Son  sempre  seda!  »  —  <  Kh,  ma  non  pensate!  (Quando 
«  si  torna,  si  starà  anche  un  mese  con  voi!  »  —  K  cosi 
loro  vanno  vìa;  e  lei  la  corre  subito  da  il  figlio  del  Ke: 
e  lo  trova,  che  stp.va  veramente  benino,  ecco.  Dopo  due 
n  tre  giorni,  dice  il  Uè:  —  €  Morti  per  morti,  qui  bi- 
<  iu>gna  sca])pare.  >  —  Che  ti  fanno?  vanno  ^\\x  alle 
scuderie  e  prendono  i  meglio  cavalli  e  si  caricano  di 
quattrini,  di  robe,  fìiruratevi!  caricano  quieti  cavalli 
e  vanno  via.  —  «  Morti  per  morti,  gna'!  »  —  dice.  K 
principiano  a  imbiis<'ar«*:  p«*rchè,  |M*r  v<dere,  che  andas- 
sero a  ca>a,  bisognava  pas<:V  pel  bosco:  con  una  paura 
potete  ('n*dere!  .Ma  iìniscono  il  bosco  liberi.  Vanno  al 
palazzo  dfl  Ke.  1  servitori  ilioe:  ~  «  Se  ni»n  fosst*  morto 
€  il  nostro  padrone,  si  direlibe  che  gli  è  hii.  »  —  S'av- 
vicina al  pala/./i>  e  i  servitori  Io  riconoscono:  urli!  — 
«  Ah!  F^tIi*  il  niistro  padrone!  ecch*  il  nostro  padro- 
c  ni*!  »  —  La  lieL'iiia.  che  iriusto  la  non  faceva  che  (4) 
piangen*,  la  stanti*  (|u«'st*urli:  la  corre  a  vedere,  la  ricono- 
ftc*'  ii  fi'pTliido.  Vi  las<'i«>  diri*!  dalla  contfntezzii  la  si  svie- 
ne. <j!iunilo  s'  <•  riavuta,  ^'li  dice:  —  «  tjiirsta  è  la  mia 
»  •ilK.'iii!  >  — V  irli  raci'«inta  tutto  il  caso,  coni* era  stato. — 
€  Ciii  !  >  —  hi  nia«lr«*.  —  <  Lo  credo  p<H*rina,  ve  lo  me- 
€  ritat»*  pur  tp»|ip«il  »  —  lhniqu<^  s»'guono,  per  far  più 
br»*Vi'.  !»•  no/z»*:  lup»  |M'naii  por*»  a  sposarsi,  si  sposano, 
via.  il  l.L'<i'ianioa  qur><ti.rlii'  stanno  in  festa:e  ven^hiamo 
affli  a*«.i*i-*ini.  <iH  as-<a*isiiii.  picchia  picchia,  uh!  nes« 
Hun  ri.^ponde.  Piie  un  di  (quegli:  —  «  *L'u  T ammazzare. 
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^  sai,  poerina?  »  —  Dice  quello  :  —  «  Io  non  V  ammazzO| 
«  cheh!  cheh!  »  —  Buttan  giù  la  porta;  vanno  su;  e 
chiama  chiama,  nessun  risponde.  Non  e'  era,  gua'  !  Prin- 
cipiano a  girare  il  palazzo,  vanno  alla  stanza  mortuaria 
e  principiano  a  cavar  tutti  i  morti  :  e  vedono  che  manca 
il  figliolo  del  Re.  —  «  Ah  briccona!  ora  ti  s' è  trovata 
«  dove  siei!  S'è  scoperto!  col  figlio  del  Re!  >  —  Dice 
il  capo-assassino  :  —  «  Acchiappate  un  orso  ed  ammaz- 
«  zatelo!  >  —  Quando  T  hanno  ammazzato,  gli  levan 
la  pelle;  e  T assassino  con  tutt'arme  si  fa  metter  den- 
tro a  questa  pelle,  cucito,  che  paja  un  orso  vero.  E  gli 
dice  :  —  «  Portatemi  alla  piazza  del  Re.  Quando  Maestà 
€  mi  vorrà  comprarmi,  chiedetene  una  gran  somma.  »  — 
Vanno  sulla  piazza  e  si  metton  fermi  sulla  piazza;  e 
quest'  orso,  scherzi,  ma  una  cosa  che  sorprendeva,  ecco, 
una  meraviglia!  Dice  la  servitù:  —  «  Maestà,  La  s'af- 
€  facci  alla  finestra.  La  venga  a  vedere,  che  degna  cosa, 
€  che  è  questa  !  > — Maestà  s' affaccia  ;  e  vede  quest'  orso, 
che....  non  era  possibile,  ecco,  le  maniere  che  faceva 
quest'  orso.  Gli  dice  a'  servitori  :  —  e  Domandate  quel 
«  che  vole.  Quel  che  vole,  vole;  che  io  lo  voglio  com- 
«  prare.  »  —  Eccoti  i  servitori:  —  €  Dite,  galantomo, 
€  lo  vendete  quest'  orso?  »  —  «  Nossignori,  io  non  lo 

<  posso  vendere,  su  questo  ci  campo....  Altro  che  con 
«  una  gran  somma! ...»  —  Così  i  servitori  vanno  da 
Maestà  e  gli  dicono:  —  «Lo  vende,  ma  con  una  gran 
«  somma.  »  —  «  Voglia  quel  che  vole,  io  lo  voglio  com- 
«  perare.  >  —  ET  assassino  gli  chiede  cinquanta  o  ses* 
santa  scudi,  ora  non  mi  ricordo.  E  il  Re  gli  dà  i  quat- 
trini; e  i  servitori  prendon  Torso.  Figuratevi  lo  scher- 
zo, che  gli  faceva  a  il  Re  questa  bestia. . .  Ma  non  si  poi 
credere:  faceva  apposta  lui,  avete  inteso?  E  Maestà  di- 
ce :  —  <  Chiamate  la  Regina,  che  venga  a  vedere  la  com- 

<  pra  che  ho  fatta!  »  —  I  servitori  gnene  dicono.  Essa 
risponde:  -—  <  Dite  a  il  Re,  che  se  voi  bene  a  me,  am* 
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c  mazzi  Torno.  Se  poi  voi  hono  uirorROyio  me  ne  Ta« 
«  do.  »  —  Kccoti  i  si»rvit<iri  ^'li  portano  ramba»L*iuta:  — 
«  O  L'ammazza  Torso,  oppun*  la  Heirina  ri*  ne  va.  »  «- 
Potete  crt'diTis  il  dulnn^  c'li«'  ^li  vhìw  Sua  Maestà  a  dire 
che  ^li  aveva  da  aninia/.z;ir  questa  ÌM*stia  :  —  «  Poeri- 
c  no!  »  —  pli  diceva  alTorsu  il  He  —  «  Ah  quanto  sou 
«  dispiacenti*!  eppure,  t*  ho  da  fare  ammazzare.  Tra 
e  por  he  ore  tu  hai  da  esser  ni  urto!  Il  dovere  i^'li  è  verso 
€  la  motrli»»  e  non  verso  te.  >  —  tonando  sunt»  le  ventitré, 
cce(»ti  i  nianisealehi  e  amniazzan  Torsn;  i  maniscalchi 
u  quelli  di  mercato,  che  ammazzan  le  ÌM>stii*,  i  macellari. 
Quando  \:\\  è  morto,  allora  Maostii  manda  a  dire  alla 
Ke^^ina,  «e  ora  la  può  vanire  di  qua  a  vederlo  almeno 
da  morto,  se  nnn  Tha  voluto  veder  vivo.  Lei  la  rispon- 
de:  —  «  Nfi«*si^rnore,  che  non  ci  verrò,  tino  che  uou  ò 

<  Aparato.  •  —  Hi  tornano  i  servituri:  —  e  Maestà,  la 

<  Ikt*(rina  non  vdI  tornare,  altro  che  quando  Karà  npa- 
e  rato  Torso.  »    -  €   INmtìuo!  »  —  fa  Sua  Maestii  — 

<  ancora  sparato,  tu  vedi!  >  —  Lo  fa  sparar»-  e  ri  tro- 
vano questo  as^asMuo  con  tutti*  le  (|ualità  d*'lTarnii  più 
p«fF^riiiri.  (.'i)  K  la  li**trina.  la  viene  allora  senza  esuer 
chiamata:  —  «  Vedete,  eJi' è  due  volte  »  —  la  dice  -^ 
«  che  v'  ho  salvata  la  vita?  Voi  non  li  conoscevi,  per- 
«  chi*  riuianesti  ferito;  ma  io  li  conosco  appieno,  mentre 
e  che  (*«apf*tf)  mi  trattenni  tutti  quei  iriorni.  che  io  vi 
e  n)«*dieava.  l>un(|ne  in  qu*'l  ]>osto,  che  n**ì  siamo  par- 

<  titi,   4'e   n' I*  rima'<iti  .litri  tn-utailue:  questi  hitiogna 

<  di  sprnu^crli.  »  —  Vanno  la>*«ii  qn«>lli  comandati  da 
il  K**  I*  li  cliiappan  i  alili,  caldi.  A  tor/a  di  cannoni, 
di  fucil.it*'.  chi  ioMi'iato,  niorinuio  tutti  tutti  tutti.  Pro* 
si-n»  tutti'  !•'  rie«h»'//.«'.  eh»»  pot»'ti'  considerare!  Panno 
t<Kii  a  il  pi»sto  e  v«>nL^on  \ì.l.  i*  port.in  tutta  qu^-sta 
ffran  i  i*  clii'/./a  a  il  ìl*\  l.^  Ii«*'.rina  ì\\  rici-na  di  >uo 
|»:idp*:  irli  er.i  vivihii».  vinhio,  ma  ^rli  fra  \ivo.  La 
(*!i  racconta  tutti»  il  caso  drlle  sorelle,  di  h.-i:  qu*'l  che 
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Tha  patito.  Suo  padre  pianse,  potete  credere!  Lei,  lo 
fece  il  primo  signore  del  palazzo.  Se  ne  vissero  e  se  ne 
godièdero,  ed  in  pace  sempre  stiedero. 

Stretta  la  foglia  sia^  larga  la  via^ 
Dite  la  vostra  y  che  ho  detto  la  mia. 


(1)  La  fiaba  della  presente  raccolta,  intitolata  Le  tre  fot' 
narine,  b  una  variante  di  questa,  che  va  pure  confrontata  con 
quelle  intitolate  V  Orco  ed  II  contadino  che  aveva  tre  figlioU, 
nonchèi  per  alcuni  punti,  con  V  altra  intitolata  H  Be  avaro.  Vedi 
GoMZENBACH  (Op.  cit.)  X.  Dic  jùngste  Wlge  Kaufmannstochter. 
PiTBÉ  (Op.  cit.)  XXn.  Li  sette  Latri,  ecc. 

(2)  Si  abbia  sempre  presente  la  costruzione  delle  case  fioren- 
tine, che  accennammo  in  nota  air  UccdUno,  che  parla, 

(3)  In  altre  versioni,  il  Principe  è  ben  morto  e  la  giovane 
il  risuscita  o  con  un  tmguento  miracoloso,  che  i  suoi  padroni 
posseggono,  oppure  anche  con  un*  erba  di  strana  virtù  il  cui  uso 
le  è  stato  insegnato  da  un  uccello.  Era  difatti  un  tempo  credenza 
generale,  che  esistesse  un*  erba  con  la  potenza  di  risuscitare  o 
di  risanar  le  ferite.  Brunetto  Latini  dice  nel  Tesoro  :  —  «  Rigo- 
«  golo  ò  un  uccello  de  la  grandezza  del  pappagallo,  et  volentieri 

<  usa  ne*  giardini  et  ne*  luoghi  freschi  et  inarborati;  et  chi  vae 
«  al  nido  loro  et  tronca  la  gamba  ad  uno  de* figliuoli  loro,  la  na- 
«  tura  gli  dhi  tanta  conoscenza,  che  gli  va  per  una  erba,  et 
«  portala  al  suo  nido,  et  la  mattina  li  truova  Tuomo  sani.  Et 
«  simigliantemente,  se  Tuomo  lega  bene  li  suoi  pulcini,  Tal- 
«  tro  dì  li  truova  isciolti,  non  sarcbbeno  stati  legati  si  forte- 

<  mente.  Et  non  puote  l*uomo  saper  con  che  erba  elli  li  gua- 

<  risce,  né  con  che  ingegno  li  scioglie.  »  —  Vedi  anche  in  Pixat 
(Op.  cit.)  il  conto  XI.  Li  tri  beili  curuni  mei;  e,  nella  PO' 
siUech^ata  del  Sarnelli,  il  conto  L  La  pietà  remmonerata  :  — 
«  Pececca  pe*  compassione  menaje  *na  savorra  sopramano  ;  e  pe* 
«  bona  fortuna  cogliette  lo  vozzacchio  e  le  fece  cadere  la  pa- 
«  lommella  da  le  granfe.  La  quale,  caduta  'ncoppa  a  *na  trofia 
«  d*erva,  a  malappena  la  toccaje^  che  subeto,  fatte  quatto  ca- 


«  i»otrouiiii(»lii  V  \»TncìvUy*iii  'no  po^o  'iitoiTa,  a^c  uv  t«irDa|i' 
«  a  bolaro  l>rlla  v  \»fUd,  c<.'iiim<'  »-o  n.sije  fo^^o  «tatA  (•cuntiarox- 
«  tata.  »  --  Con  hi  -ti'--a  >-rY':i  la  I*.i>«vr:i  ri*'i:-cita  il  fi^liuol  dfl 
Kc  di  Cauiiwii'hiaro.  thi*  :•<;  l:b  .-iNi«<.b;  e  \***i  il  copia tuxxM.  del 
r^ualo  le  viTiiva  a  torto  aitiMi-t.i  rufi'i-iuiK*.  Qucito  raci'itiitn  ilrl  v*^ 
i^'ovo  ili  Ii:M.f  frlit'  ha  iiitìniti  punti  Ui  «  (intatto,  auzi  i*  tutt'  uuu 
rosa  iu  fttntlu.  rul  ('oiitu  C'XII  «lei  I'iti:!:  ìLu  tradimentu),  il  (|ual(* 
no  e  una  tra!«formazii  no  rrli^iova.  (Cmpì  il  divo  Antonino  l*io  v 
dÌTouut'>  in  Sorrento  ì^ant*  Antonino;  e05i  Ercole  Ostiariii  di  venne 
San  Cri.-t'foro,  i-d  i  miti  padani  bì  trasformarono  iu  It^condr 
i-riititine  e  da  m>i  e  dovunque).  Altro  riKontm  a  Z.a  |}i>f(ì  rem- 
moneratiì  può  le^^i^tTsi  n i-i  la  prima  di-|H'D«a  della  Scelta  Ji  Ckh 
rtùtità  Lftierarie  inedita  o  rare  dal  étcolo  XIJI  al  XVIJ,  «-dita 
dal  librajo  iìaetano  Kouiapioli,  iu  Ikilo(ruu.  P,  hi  Storia  d' urna 
danna,  tmtata  dal  cognatu,  Fcnmpata  da  j'mciiìi,  ritornata  m 
grazia  del  manto  per  sua  caftttà  e  dtrosionf,  e  In*  il  Zamhrini 
ricavò  da  uu  icnlire  miscellaueo  dell' Tu i verni tà  bolognese,  §^ 
gnato  di  n.**  1'»^. 

(4l  Chf,  nel  «if^^ificato  di  $e  non  ;  v  gergo  infranciotiato  mo- 
derno ;  ma  in  buona  lingua  non  ni  dice. 

(5)  Vedi,  nel  Pecorone,  la  Novella  Trima  della  Giornata  Vi- 
gni maqu  iuta  : —  «  iK-niocrate  di  Kicuuati  delibera  di  dare  ima 
€  caccia  di  animali  Hi'lvaggi,  a  corti  iki^n>ri  forestieri.  Muore  di 
«  quieti  uii'<iri<a  gro^^isitiima.  Alcuni  masnadieri  fanno  disegno  di 
•  mhare  Ivmi'crato.  l'n  di  loro  ri  ve»te  della  )>elle  di  v*ml',  c, 
«  inesco  dagli  altri  in  una  gnbbia.  ^i  prc*tenta  a  I>«>n)ocmte,  fin- 
«  gendo  che  gii  mandi  qutMt'orBa  un  albanese  nio  amico.  La  notte 
«  intri>duce  i  compagni.  Al  romore  accorre  un  fante,  e  va  a  rar- 
«  contare  che  l'orsi  v  fu^ri  della  gabbia,  ti  uccisa,  e  allor  n 
«  teuopre  rinf'-liie  ma-nadiero.  »—  i^uo^t a  novella,  SerGiovamii 
FiouBTiHo  la  di"*iHihf  dall'. 1.«mo  d'uro  di  .\ri'i.BJu.  (Vedi,  Dtlla 
verait'Df  dt-l  KiHL.Nzt  OLA.  lì  Libro  IV). 


xxm. 

LE  TRE  FORNÀRIKE.  (1) 

G*era  una  volta  nn  omo,  che  faceva  il  fornaio  in 
un  sobborgo  di  campagna  ;  e  qnest*  omo  aveva  tre  bam- 
bine, una  più  bella  dell*  altra,  tanto,  che  s'eran  tirate 
il  soprannome  d'OccJii  di  Sóle.  Un  giorno,  che  le  ruzza- 
vano fra  di  loro  sulla  sua  bottega ,  passò  di  lì  un  si- 
gnore tutto  vestito  di  nero,  con  una  bella  catena  d^oro 
ciondoloni  al  collo  e  carico  di  tant*  altre  gioie  e  pie- 
tre preziose.  A  un  tratto,  questo  signore  si  fermò  a 
guardare  quelle  bambine  ;  e  poi  s* affacciò  alla  bottega  del 
fornaio  e  gli  disse  :  —  e  0  galant'  omo,  tenetemi  conto  di 
€  queste  bambine,  V  hanno  a  essere  un  mio  boccone  !  »  — 
e,  senza  che  il  fornaio  avesse  tempo  di  rispondere,  ri- 
prese il  suo  viaggio.  Ma  il  fornaio  tenne  bene  a  mente 
quelle  parole  ;  motivo  per  cui  tirava  su  le  figliole  da  si- 
gnorine, perchè  lui  diceva  che  una  di  loro  V  avea  da  spo- 
sare un  signorone,  e  V  altre  due  dietro  a  quella  V  avreb- 
bero fatto  altrettanto  (2).  Per  tornare  un  passo  addietro, 
quell'omo  vestito  di  nero,  quel  giorno  che  si  fermò  alla 
bottega  del  fornaio,  fece  una  carezza  per  una  alle  tre 
bambine^  e  gli  regalò  un  anellino  molto  bello.  Quelle 
bambine,  le  si  ricordavan  sempre  di  quella  carezza  e  di 
queir  anello  ;  e  specialmente  la  maggiore  l'era  sempre  a 
guardarselo  in  dito.  Loro  eran  già  diventate  grandi  e  il 
fornaio  aspettava  il  signorone,  quando  un  giorno  stando 
la  maggiore  alla  finestra  tutta  impensierita,  vede  nella 
strada  quello  stesso  signore,  che  aveva  veduto  da  piccina 
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e  uoancho  ran^iato  criin  nco.  Qnosfo  signoresche  hi  cliia- 
luawi  (*«*ntuiiinirli.  «Mitni  in  rasa;  o,  scii/.a  tanti  disconti, 
chiesi*  al  t'«>rnai«>  hi  tì^'liohi  iiia(*^iore  in  isposa.  Ma  il 
ffirtiain  ili  ri  MI  dÌA>e  c\u*  non  ^IiohiavrehbiMhita,so  prima 
non  vi'th'va  hi  rasa  dove  ihivoa  andare.  Centomo^^li  ri- 
spuso  cht*  fra  (riusto;  e  suìiito,  fatta  attacccirc  una  car- 
rozzai, vi  iVcr  salire  il  furnain  ;  e  jini  via  t'onie  il  vento, 
arrivamiiii  ad  una  hollissinia  villa  cim  tanti  )mm  hi^^iati 
di  nianiti»  i*  tante  htatn«*,  ciù*  il  furnaio  non  n'aveva 
uiai  viMlutf  di  .simili.  Figuratovi  8**  rimanesse  a  boc- 
ca a)M*rta!  Centi  minali  sc«>se  col  fornaio;  picchiò  alla 
porta,  the  .snìiito  fn  a])erta  da  un  pran  {fattone  nero, 
cho  nnn  tini  va  mai  di  far  rivt^renze  al  piidrone.  Ceuto- 
mo^Ii,  dM|i(i  aver  dato  ordini  per  un  f^ran  pranzo  al 
gatto.  ni'*iiM  il  fornaio  a  vedere  fpiella  villa,  dove  dovea 
andare  la  >ii.i  ti  ^^  li  ni  a.  Il  t^  ini  ai*»,  a  vinlere  tante  nie- 
ravi^'lie,  a\eva  pt-rso  lu  panda,  e  camminò  zitto  zitto  co- 
me un  puh'iii  hau'iiato;e  nnu  poteva  credere  che  (jnella 
bella  ra.«a  e  (| nella  h(*lla  ndi.i  dovi»sse  essere  della  sua 
fil^Minla:  e  irli  pareva  miiraiini  d'andare  a  casa  |>er  rac- 
contar^'li'lo.  Fi^niratevi  p(»i  coni*  e*  rimanesse,  (quando 
TÌde  il  LMtti»  far  da  desinare,  apf»;in*cchiare,  portare  in 
tavcda!  In  pi»*  si  >^anascia\a  ilalle  ri'^a.  e  un  pò*  ri-* 
maneva  >frio,  pfrche  ^li  pareva  eh* e*  fosse  tutto  un 
■ogno.  pupo  il  tl(*^ìnare.  rimi»ntarono  in  carmzza;  e  via 
di  ^.iliippti.  come  eran  vriuiti.  riti»rnarono  a  ca^^a.  Ci  vtdie 
tutt.i  la  -i^'r.!.  pt-rrh«*  il  tomaio  finivse  il  sni>  racconto. 
La  tÌL'1i"la  m.i;rLriore  si  sentiva  venir  I*  aci|U(dina  in 
l>4xc.b:  I*  l'*  oofi'U**,  in  cimliio  d'averne  invidia,  (^li  dice- 
vano: <  !»li!  \ai.  vai.  (\iterina:  e  presto  ti  verremo 
«  a  far  vi-lta;  e  si  >f.ir."i  alleirre  i-ol  ^atto  che  ti  fari 
«  il  •^•rvit«»r«'.  chi'  ti  stirerii,  che  ri  tara  i  letti!  »  —  IVr 
la  inatiina  dopi»  fn  ti>sato  In  sposalizio;  e  tutti  contenti 
\id>*ri>  n:ontari-  in  carroy:/.a  la  Taterina.  che  anche  lei, 
ci  pfij<«are  alla  \il!a,   rideva  lasciando  la  sn*  casuccia. 
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Ma  appena  ebbero  fatto  un  pò*  di  strada,  la  vide  il  suo 
sposo  farsi  nero  come  un  nnvolo  d'inverno:  in  casa 
sua  gli  avea  fatto  tanti  complimenti  e  ora  *un  gli  di- 
ceva neppure  una  parola  e  non  la  guardava  neppure. 
Sapeva  da  su*  padre,  che  la  strada  da  farsi  era  bella  e 
che  doveano  passare  da  tante  ville:  e,  quando  si  vide 
entrare  in  un  folto  bosco,  s*  azzardò  a  domandare  allo 
sposo,  se  era  quella  la  strada.  Ma  Centomogli  gli  ri- 
spose bruscamente  che  stasse  zitta.  La  poveretta  inco- 
minciò a  tremare,  tanto  più  che  il  bosco  era  di  molto 
buio,  che  non  ci  si  vedeva  più.  Allora  si  buttò  in  un 
cantuccio  della  carrozza  e  cominciò  a  piangere,  e  man- 
dar urli,  e  chiamare  il  su*  babbo.  Centomogli  stiede 
un  pezzo  zitto  e  finalmente  gli  disse  in  bona  :  —  «  Ca- 
€  terina,  sta  zitta.  Tanto  il  tuo  babbo  è  lontano,  e 
€  non  sentirebbe  una  cannonata.  E,  se  tu  gridi  dell'altro, 
e  e*  si  rischia  d'  essere  sentiti  e  presi  dagli  assassini, 
e  che  sono  in  questo  bosco.  »  —  La  Caterina  si  chetò 
a  queste  parole  ;  ma  la  paura  gli  faceva  battere  i  dentì,^ 
che  pareva  che  la  battesse  la  terzana.  Cammina ,  cam- 
mina, arrivò  notte  ;  e  Centomogli  disse  alla  sposa  che 
e*  era  poco  altro  da  correre,  ma  che  bisognava  scendere 
di  carrozza  per  iscorgere  la  casa.  La  Caterina,  la  *nn  si 
reggeva  ritta,  ma  la  si  sforzò  tanto,  che  in  poco  tempo 
tutt'  e  due  arrivarono  a  un  punto,  da  dove  si  vedeva  un 
lumicino.  —  «  Eccoci  »  —  disse  Centomogli.  E  la  Caterina 
si  senti  consolare.  Quando  furono  vicini  al  chiarore  del 
lume,  che  veniva  da  un  finestrino,  Centomogli  picchiò 
a  una  porticina  d*  un  gran  castello  tutto  nero.  E  questa 
volta  invece  del  gatto  fu  una  cagna  ad  aprire.  Anche 
lei,  tutta  riverenze,  ricevè  gli  ordini  del  padrone.  Ce- 
narono, ma  ancora  Centomogli  non  diceva  nulla  alla 
povera  Caterina.  Passarono  quattro  giorni,  senza  che 
la  Caterina  avesse  sentito  la  su*  voce  ;  andava  a  desinar 
con  lui,  a  cena,  a  letto,  ma  lui  sempre  zitto  ;  e  lei  la  si 
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diflperava  corno  un  can  perso.  Alla  fine  dei  quattro  friorni, 
Centonio^li  Aìsho  alla  Caterina:  —  «  Domani  parto; 
e  e  sto  furi  un  moHC.  Se  tu  mi  prometti  il*  ubbidire  a* 
€  me*  ordini  e  d*  nsservarli ,  quando  torno  io  sar^)  per 
€  te  un  buon  marito,  e  ti  meuorò  nella  villa,  che  vide 
€  tuo  padre.  >  —  La  Caterina  si  buttò  iu  ginocchioni 
e  promisi*   a  costo  di  morire  che  avrebbe  ubbidito  a 
tutto  qui'IIo   che  gli  comandusse.  Allora  Centomogli 
gli  conse^^nò  un  mazzo  di  chiavi  e  gli  disse:  —  e  Ec- 
«  coti  le  chiiivi  di  tutt*^  le  porte  di  questo  castrilo.  Tu 
«  vi  troverai   da  divertirti   per  tutto    il    tempo    che 
«  starò  fuori.  Ma  ti  proibisco  di  aprire  quella  dalla 
e  chiave  d*oro.  Hada,  che  tu  non  mi  puoi  ingannare, 
e  Me  lo  racconterà  la  cagnolina;  e  poi,  ti  darò  un  max» 
e  zolinr»  che  mi  renderai  al  mio  ritorno,  che  diveutor& 
e  seccii  subitf),  che  «Mitrerai  nella  stanza,  che  ti  ho  det- 
*  to.  »  —  Lii'ti  e  contenti  cotesta  sera  cenarono;  e  poi 
si  di.Hsero  addio.  Iti  manta  sola  la  Caterina  colla  cagua, 
tutti  i  giorni  apriva  una  stanza;  e  difatti  vi  trovava 
sempre  qualcosa  rii«»  la  divertiva.  Mancavano  due  giorni 
a  finire  il  nn^se,  e  già  la  Cat«*rina  av»*va  veduto  tutto 
il  castello;  «Ta  scissa  in  giardino.   Ma  ogni  volta  che 
passava  davanti  alla  porta  d;iila  chiave  di  «>ro  senti  vasi 
spingersi  ad  aprirla;  ma,  st*  s*era  vinta  b*  altre  volte, 
qn*«sto  giorno,  che  non  aveva  da  far  nulla,  ni»n  potè 
nfsisten*  alla  curio«iità.  Pop*»  provato  tre  o  «quattro  volte 
ad  aprir  la  porta,  (*ntrò  n«*Ila  stan/ui.  tìirò  app«*na  gli 
occhi  intorno,  rh«>  caiMe  svenuta.  Si  rinvenne  pt»co  dopo, 
ma  fuggi  via  saluto,  ijuflla  stan/a  era  tutta  circon- 
data di  donili'  att;u'ratt*  a  tanti  chiodi,  chi  |>er  la  vita 
chi  ptT  li*  br.icri.i.  chi  p«>r  il  rollo,  :ill«*  mura  di  lancila 
stanza.  La  povera  Caterina,  bianca  come  un  panno  la- 
rato,  aiiilò  a  nasconiIfr>i  in  caiiifra  sua,  pfn-bi**  i\*m 
la  vtMb><>-ti>  la  cagna  in  qiu'llo  stato,  e  vi  ^ti•■lll*  tiitt*e 
due  i  giorni,  seni])re  al  ì>uio;  perchè  la  cagna  aiid.iv.k 
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a  portargli  da  mangiare.  Tornò  Centomogli  e  trovò  la 
Caterina  sempre  in  camera,  che  non  ebbe  coraggio  di 
dirgli  una  parola.  Ma  lui,  senza  aver  bisogno  del  maz- 
zolino, sapeva  quello  che  aveva  fatto  la  Caterina.  E  non 
bastò  che  la  piangesse,  che  la  si  buttasse  in  ginoc- 
chioni ;  perchè  lui  la  prese,  la  menò  nella  stanza  della 
chiave  d' oro  e  V  attaccò  come  queir  altre  a  nn  chiodo,  e 
gli  disse  :  —  «  Anche  te  hai  fatto  come  V  altre  ;  dunque 
«  hai  da  avere  un  gastigo  compagno.  »  —  Poi,  come  se 
nulla  fosse,  richiuse  V  uscio.  Il  giorno  dopo  andò  dal  pa- 
dre di  Caterina  e  gli  disse  che  la  su'  figliola  voleva  la 
sorella  mezzana  in  compagnia,  e  che  gliela  mandasse  per 
qualche  giorno.  Il  fornaio  acconsentì  e  mandò  la  figliola, 
senza  metter  tempo  in  mezzo.  Centomogli,  quando  fd 
per  la  strada,  gli  raccontò  il  fatto  della  sorella  e  gli 
disse  che,  se  voleva  diventar  lei  sua  sposa,  l'avrebbe 
provata  a  quel  modo  ;  e,  se  avesse  ubbidito,  V  avrebbe 
menata  a  quella  bella  villa  e  gli  avrebbe  voluto  bene. 
Quella  povera  ragazza  gli  promesse  Roma  e  Toma;  ed 
il  giorno  dopo  che  fu  arrivato  al  ca3tello,  Centomogli 
partì.  Stette  fuori  due  mesi  e  quando  tornò,  per  farla 
corta,  messe  anche  la  sorella  della  Caterina  appiccicata 
al  muro  coir  altre  donne.  E  il  giorno  dopo,  eccotelo 
daccapo  dal  fornaio  a  chiedergli  queir  altra  figliola  per 
compagnia  di  queir  altre.  Ma  questa  non  volle  partir 
da  casa  subito  in  quel  modo;  e  si  trattenne  per  più 
d'otto  giorni  senza  risolversi  a  nulla;  e  non  sarebbe 
ita,  se  non  V  avesse  spinta  il  su'  babbo.  La  bella  Clo- 
rinda volle  partir  di  sera,  sicché  arrivò  al  castello  di 
giorno.  Ma  Centomogli  questa  volta  non  disse  altro 
delle  sorelle,  che  se  la  le  voleva  rivedere,  l' erano  in  ca- 
stigo ;  ma  fino  a  tanto  che  egli  non  tornava,  non  avrebbe 
potuto  scoprirgliele;  e  se  anche  lei  disubbidiva  al  suo 
comando,  sarebbe  stata  messa  dove  la  Caterina  e  quel- 
V  altra.  Intanto  gli  lasciò  le  chiavi  e  gli  impose  che 
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nou  uprisso  lo  «taiizt*  dalhi  chiavo  (Poro  «*  di  ar^oiito. 
Clorimla  imn  rispns*'  iiientt*;  «•,  ilopoc-ht»  fu  |iartit<»(Vn- 
tonio^Ii.  la  i>rinia  i'ii?<a.  ainló  ad  aprirò  la  stanza  dalla 
chiavo  d*  ar;r*.'nto.  Non  \uh*  nulla  in  tutta  la  stan/ii, 
ma  sontì  un  ocrto  niuir^Ho.  dio  veniva  conio  di  sotto 
terra.  Alli>ra  ^in\  guardò  o  sropri  una  lapida.  L*alza 
e  rodo  eh**  ora  un  pozzo.  K  da  i|Ui"<to  p<»7.zo  voniva  una 
voco.  clit'  rlii('ili*va  ajuto.  AI!t»ra  la  cara  Clorinda  non 
8ai>endo  cuino  faro  a  dar  ^s•>ccorso  a  olii  ora  lap^iù, 
Bortt*  dalla  stanza,  va  a  diianiaro  la  ca^na  «*  ^li  or- 
dina di  nii'ttcro  dcIT  ao(|ua  a  Indliro.  K  (piando  Taoqua 
fu  hrìi  l»ollontt%  <li?>s**  alla  caprini:  —  <  INirtanii  in  ca- 
c  mora  f|ìi«*ir  accpia.  >  —  K  nid  inontro  oh»»  ;;liida  por- 
tAva.  Cliirimla  prt»sr  Va  ca'^na  di  «lit'tro  all' iniprovvi«!o 
e  la  liuttn  nella  ciKliia,  dnvf  tutta  p<d.ita  vi  inori  Tt)*  I^i' 
inasta  padrona  did  i'a>tollo,  piglia  la  porta  o  va  a  tro- 
varti un  rarlionaii»,  clic  stava  ali* entrata  dot  liosco  (n 
loi  l'avi'va  visl<i,  pm-liè  ora  passata  dii  (jut»' pu^ti  di 
;rioruo  1 1'  irli  ordinò  di  vanire  con  una  costa  ni  una  fuiio 
.il  cast«dlo.  Insoiiuua  ripP'Sf  d.il  pozzo  un  lMdli'>^iuio;:ii}- 
TÌnott(», tutto  stinito  poril  patiiinMito. Mat 'loriud.i, avanti 
d'iut»'rp»iriirl<»,  trlj  diedi*  d.i  niau^i.iro  »•  lo  tV.*cf  riavere. 
Tutti  e  ilui*  si  eraud  bollì  e  'nuaiuoniti  o  fis^.irono  di 
fa^firire  iii'^ieui'' «*  concert.ipiuo  d' andar  col  «Milmnaro, 
rìinpiattiiti  nelle  baliit  ilei  earlion*».  K  intanto  cli<*  il  car- 
}>oxi.iio  prt>parava,  i'l<»rinila  a]iri  l:i  -t.ui/a  dell.i  4  hiavi* 

•  Toni,   e   vidi'  !••  >lie  puVi-re  xirell'*  multi»  ;i  qli'd   1U<m1o. 

Nr»n  elfi»»'  rurau'L'i'»  d' a!nl.iru'li  viriiit».  e  srap]»ò  via  "Ubi- 
li»; eh»'-  irli  |i.ire\;i  ^i'uiju'e  ili' avi'*>.' a  tornare  ri'in.iiu»»- 
L'Ii.  P'-in.indM  al  ^'io\  inntto  dove  Voleva  aiidiin*.  ]•]  lui 
ri-[M.*#-:  <  !>■  ^iiiiM  fiu'lio  tl'-l  li»'  tli  l*t»rt"tral!«».  Io  ti 
'  l'.irii  II»-;/ii:.i  e  mia  .-^p^'^a.  -  t'i  *i  può  ti^'tiLiri-,  >•» 
<  loriiida  i-ri  m.itt.i  per  la  i:i<>i.i!  M^i  p«T  la  strada,  riu- 

»  hiu-n   lielli*  ÌmUi-  di-1  lailniue,  »'Ì»1m'  Il  patire  iiuu  pi-m; 

e  il  \iai:i:io  era  liiiiL'o  e  pt-ricr-lo-ìo  Ira  mezzo  a  «[uel  nero 
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bosco  (4).  Dopo  otto  giorni  arrivarono  sani  e  salyi  in 
Portogallo;  ma  cosi  rovinati,  che  il  Re  non  riconosceva 
più  il  suo  figliolo.  Ora,  per  tornare  un  passo  addietrOi 
dovete  sapere  che  il  figliol  del  Ke  tre  giorni  avanti,  che 
arrivasse  la  Clorinda  al  castello,  era  a  caccia;  e  fd  preso 
dagli  assassini  e  messo  in  quel  pozzo  nel  castello  di 
Centomogliy  che  era  il  capo  degli  assassini.  Il  Re  fece 
grandi  feste,  perchè  il  suo  figliolo  era  tornato  con  una 
bellissima  sposa  ;  e  tutta  la  corte  si  messe  in  gala  per 
lo  sposalizio,  che  fu  fatto  con  molta  allegria.  Passato 
due  mesi ,  che  Clorinda  viveva  tanto  contenta  col  suo 
marito,  tornò  al  castello  Centomogli  e  trovò  la  porta 
di  casa  aperta.  Salì  la  scala,  chiamò  la  cagna;  ma  non 
e'  era  nessuno.  —  «  Ah  !  perfida  maledetta,  ti  troverò 
<  quand'  anche  tu  fossi  in  cima  al  mondo  !  »  —  diceva 
Centomogli.  E  subito  si  travesti  da  vecchio  e  andò 
spiando  da  per  tutto  e  scoprì  del  carbonaio.  Allora  corre 
da  quello  e  non  parendo  su'  fatto,  gli  domanda  come  potè 
riuscire  a  salvare  quei  due  poveri  giovani  del  castello. 
E  il  carbonaio  spifferò  che  gli  aveva  menati  nelle  balle 
da  carbone  al  Re  di  Portogallo.  Centomogli  non  stiede 
a  dir  che  e*  è  cqU?,  e  in  due  giorni  fu  in  Portogallo. 
Passeggiava  tutti  i  giorni  dinanzi  al  palazzo,  per  ve- 
dere se  vedeva  la  Clorinda.  Un  giorno  finalmente,  che 
la  s*  affacciò  alla  finestra ,  Centomogli  disse  fra  sé  :  — 
«  Ora  tu  ci  sarai  !»  —  E  subito  si  portò  da  un  mago, 
e  si  fece  fare  un  orologio,  che  messo  in  qualunque  posto 
di  una  casa ,  tutte  le  genti  si  addormentassero  da  non 
si  potere  svegliare.  E  quando  T  ebbe  avuto ,  che  era 
tanto  bello  da  non  se  ne  vedere,  andò  dal  Re.  Ma  mi 
sono  scordata  di  dire  che  Centomogli  aveva  sentito  rac- 
contare che  la  Clorinda  era  gravida,  e  che  la  notte  lei 
non  poteva  mai  chiudere  un  occhio  a  cagione  della  gra- 
vidanza cattiva.  Centomogli,  dunque,  si  presentò  al  Re 
e  gli  dimandò  se  voleva  queir  orologio,  che  aveva  la 
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Tirtii  di  far  dormire.  Il  Re  subito  lo  comprò,  benché  a 
caro  prezzo,  per  la  Itegina;  e  volle  che  quell'uomo  atasae 
per  quella  notte  nel  palazzo,  per  aHRÌcurarsi  se  diceva  il 
vero;  che,  se  non  fosse  stato  come  gli  aveva  detto,  gli 
disse  che  gli  avrebbe  dato  un  gran  castigo.  Centomogli 
non  desiderava  altro!  e*  gli  pareva  miiranni  che  venisse 
la  notte.  K  quando  tutti  furono  a  letto,  lui  si  levò  e  andò 
in  camera  della  Regina.  K  ({uella  dormiva  come  tutti  gli 
altri  per  la  magia  dt^H'orologio.  Centomogli  andò  per 
prenderla  dal  letto  e  portarla  via.  Ma,  quando  le  persone 
eran  toccate  da  lui,  la  virtù  dell'orologio  spariva.  E  la  Ke- 
ipna  al  primo  tocco  si  svegliò  ;  e  vedendosi  davanti  quel* 
Tomo,  che  voleva  pigliarla,  principiò  a  gridare.  Ma  ero 
inutile!  Faceva  sforzi,  sonava  il  campanello.  Ma  ogni 
cosa  era  nnrda.  Ontomogli  intanto  la  levava  dal  letto. 
Ma  Clorinda  con  tutta  la  sua  forza  s'atteneva  al  letto  e 
poi  alle  segi^iole  e  a  tutto  ciò  che  poteva  agguantare. 
Finalmente  Centomogli  hi  strascico.  Se  non  che,  giunti 
al  mezzo  di  tumera,  buttarono  giù  un  tavolino,  dove 
■i  trovava  V  orol(»gio  incantato  e  tutt'  e  due  i  mobili  si 
rompi*rt»no.  Il  rumori^  fece  svegliar  tutti,  perchè  1* oro- 
logio rntto  :iv«*va  persa  la  Hua  virtù.  E  tutti  corsero 
alla  canuTa  d«*lla  Ri*gina,  (*b«*  ni  era  svenuta.  Presero 
Centonmgli,  lo  mossero  in  una  prigione  e  presto  lo  fé* 
cero  morirti,  perchè  ni  seppe  che  gli  era  un  ca|H)-as* 
■aasino,  o  cho  (dopo  gli  altri  di-litti)  aveva  preso  cento 
mogli  I'  l'iivfv.i  niinn:i/./.ato  come  Caterina  o  sua  so- 
rolhi.  (.'i'irinda  ^i  rif bbo,  n  poco  dopo  foce  un  bel  bam- 
bino; l'hi.iiuù  all.i  forte  suo  padr<»  »*  su*  madre;  fecero 
al  Holitn  grandi  ff^te,  »«  k**  ne  godettero  e  so  no  stet- 
tero I*  .1  Hit*  nulla  mi  dettero. 

Sintia  la  f'^gVui,  htrfja  la  riVi, 
I)i('  la  lustra^  eh*'  ho  ditto  la  mia. 
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(1)  Variante,  nella  prima  parte,  della  fiaba  Gli  Assassini; 
nella  seconda  del  Ee  Avaro  (Vedi  lì  pe' riscontri).  Ha  pure 
de*  punti  di  somiglianza  ed  appartiene  al  ciclo  stesso  dell*  Orco 
e  à*  H  contadino  che  aveva  tre  figlioli.  Risponde  anche  alla 
Novella  intitolata  Le  cento  sporte ,  che  si  contiene  neir  opu- 
scolo :  Due  I  fiabe  toscane  \  Annotate  da  F.  J.  D  Esemplari  CI 
Napoli  I  Stabilimento  tipografico  A,  Trani  \  Strada  Medina  35  \ 
M.DCCC.LXXVL  Fu  raccolta  dalla  signora  Larissa  Giorgi  da 
Prato.  Eccone  una  lezione  milanese: 

I  TRE  TOSANN  DEL  PRESTINEE  (a) 

Gh*  era  on  prestinee,  eh*  el  gh*  aveva  tre  tos&nn  ;  eren  on  poo 
catti V  ;  faven  immattì  i  soeu  gent  (b),  E  la  soa  mamma,,  in  att  de 
rabbia,  la  dis:  —  «  So  veniss  anca  on  ladcr  a  toeuv,  mi  ve 
«  lassi  tocu  (e).  »  —  Doma  che  de  lì  a  on  poo  do  temp,  va  on 
scior  a  cerch  vunna  di  so  tos&nn.  Lee,  la  dimanda  chi  l'era;  e 
la  voreva  savb  do  che  famiglia  Tcra  per  podè  dagh  la  soa  tosa. 
Lu ,  el  gh*  ha  portàa  tutt  i  so  cart  in  regola  :  e  lor  han  vedùu, 
che  V  era  on  bon  partii.  Ma  sti  cart  eren  tutt  cart  fals ,  che  lor 
han  minga  cognossùu,  eh*  eren  fals.  El  ghe  dis,  eh*  apenna  spo- 
sada,  1*  avaria  menada  in  dove  stava  lu ,  in  la  soa  citka.  El  ghe 
fa  di  bej  regaj  de  robba  finna  e  fan  sto  sposalizi  e  poeu  la  mena 
via.  Lee ,  la  saluda  i  so  gent ,  la  saluda  i  so  sorell  ;  e  pceu  via 
van.  Dom^  che  fan  tanta  strada ,  tanta  strada  !  distant  ! ...  e 
bo0oh  ! . . .  quand  hin  staa  in  d*  on  sit,  che  gh*  era  propi  nissun , 
mjd*  on  bosch ,  el  picca  in  d*  ona  portascia  (a) ,  e  Ili  ven  di  omen 

(a)  n  LoEBBECHT  Eiuiota  :  —  «  Kiìidir-Jidrchen.  N.o  XL.  Der  RaHbcrhauptnunm  ; 

•  und  N.o  XLVI  Fitcher's  Yogel.  •  — 

(0)  /  »om  gént,  i  suoi  genitori.  Si  noti  la  parte,  che  ha  in  questa  variante 
la  maledizion  materna,  motivo  mille  volte  adoperato  e  dalla  fantasia  popo- 
lare e  nella  letteratura  propriamente  detta. 

(e)  Tau,  (con  Vont  breve,  a  differenza  di  iorVt  tuoi,  che  lo  ha  lungo) 
adoperato  assolutamente,  ha,  fra  gli  altri  sensi,  anche  quello  di  pigliar  mo- 
glie, sposare.  Doma  o  noma,  solo,  soltanto,  solamente.  Dotnà  eh*  de  li  a  oh  pò» 
de  temp,  di  lì  a  poco,  sol  dopo  poco. 

(a)  Picca,  bussare,  picchiare.  Portancin,  Usciaccio,  portacela.  i>€rt?,  aprire: 

•  quindi  denigh,  aprirgli;  dcninn,  aprirne. 
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.1  <i'*rvi|{h.  I.ii.  l'I  i:\iO  tVu  :i  fti  t»m«'n:  —  «  Fioco ,  q insta  rì'hi 
«  lui.i  -p'»-;!!  *  -  K  iMiMi  »■!  ^»h*'  «li-,  il  li'f  :  —  «  Siip]iia,  rhi*  fU 
€  ti*  vii-iit  iloriiiì,  iliiiiii.i  <1»>1  ìI'l  \fa  <!•' iiott  )ii-opia  tìio  ii*  «.ta- 
«  ^h«*t  il<*-«.filaila .  |MTi-hr  inni  a  ]a  sira  vcmiii  via  e  ti  ti*  dì'vct 
«  atti  attenta.  |M*r  (|iiaiiil  vcjviii'iii  a  cà,  iln*  ]»iivlii'in  la  {xtrta.  a 
«  (It.Tviuii.  Si*  i1«^  IP*.  1111  to  iiiaxzi.  »  —  Iai*,  »ta  ]iitvi.'ra  tina,  la 
c«n*Ava  ilo  iliiriiii  ilei  ili;  i*  ili'  initt  hi  ntava  mi  |M*r  htà  ut  tonta 
ixr  ({uaii<l  |ii<-i-avi*n  la  |Mirta.  K  Tav^va  capii,  eh»  Tvra  iiiiilaila 
ia  man  a  mi  iMpp  «li*  la  rninp.ivrni.i  ili  I.kIit  ('H.  Vm,  chi*  |ior 

on  |HM»  il«»  sir  l'i'  !*»-in|»«T  ih la^Ia.  <*na  sira,  lai*;*  iiiiltiriiii>n- 

taJa.  lai.  Pi;  ari<laa  ih-ntfr  *■  l'ha  miiiaiN'iìia  ih*  mazzalla.  1<oe, 
la  «*  *•  iiii-'^a  a  pi.m;;  e  a  ihimamht^h  ]NTilnn  .  chi*  iiaria  l*  ultima 
Tolta,  l'ho  pliL'  t'ii«-<  t'apitiia  ipu-lla  vk^v^iì  li.  Wii.  ch«'  ona  noti 
vanii  a  ra  i*  ■aw\ì  alli)r  la  !<'iTa  iinhtrmrutaila  e  In  l'ha  inaz- 
lO&i.L.  K  hi  i.i-.op  l'ha  f.iaV  Kl  «li^  :  —  «  Afi«laroi>  a  t>ru  l'altnk 

•  H>ri*I!a.  «  Kl  v.i  la  ili  rcniri'nt  \*\**  -*k\  niiìvi;  ri  ^iii'  ilii  cho 
\a  *i<>;i  to-a  l'ih*  liin  la  ^t  U*n.  >-h*ii'  ni.inila  a  xalinla  tiitt  :  e  ^s 
iitrtv>-n  vuniia  ili  ^^^  «xn-j  MfWx  lii  a  fa  t'i*nip;iLr!iì.i  a  h'i*.  Viinna 
(li  Mi  -<*ri-j .  1.1  ili-j  :  —  «  Vi';:nariii>  mi.  vcpn.iriHi  mi.  *  K 
quaii'l  l'i'  a  i.i  ih*  In,  la  oTi-a  la  «••^a  «nri'lla.  Ln .  i-l  L'h**  <li«:  — 
«  L'i»  iiiiitil  «hi»  tf  iiTfhi-t  la  tiM  -•in-ll.i,  |MTi.hi*  Vho*^  iiiazzuila! 
«   K  9»:   ti*  1ari-i>  n<iiii/a   -pirl   ihi'   ti>  ili-i  mi,  tr  iii:i/v.ir<  >i  anca 

•  ti.  -  l'.l  ^'li"  «li-:  '  Ti  ti»  ih'f  -ti  ih*  h'itt  ih'<»--(l.iila, 
«  i^T  ■•tà  pi'iita,  ii'i-triil  vi-L'Hi-in  a  ili  inn.  ih*  ih'rvinii.  • 
I*<N'.  l'ha  -«•i;'i:t.ia  un  p-"»  rl.«  ti-uip  •■  1' «•  -irninT  ««taila  ih'^M*- 
«Lula  ;  olia  i.-'V ,  l.i  -' ì-  la--.ii|.i  iiiiil!i  «h-l  -ix/ii  l'ii.  K  In.  i-l  va 
Jent  r  !••  niiii:ii  >  i.i  :  ••  h'i*.  !•'  pn'i^.i  ih-  |»»rihina^b.  »ht*  h*  -aria 
minila  miii«'--i  la  -firoii'li  \i<lra.  l^>p«»  t.iiitn  tviup.  una  n^tt  i>l 
va  a  «  .1  :  *■  h  •■.  la  ihirnii\a.  I.i.  ri  h*  (h'-><.i«la  ni*;  «•  li/.i  ili  uo, 
r'I  va  hi  r  If  ni.i/./a  ani  .i  ipi*!la.  pi-ji*».  ri  prn-a  ih>  an'l'a  a  ttrii 

la  trr/..l.  Il  v.i  l.  .'  li  ^-ii."  «li^  .1  i  -. .  ;»riit  ••1«'  h'i"'.  chf  ^h' llAIl 
■iitt  i  ^..  -••.'•■!I  il>-  li.;.:!!  .!••  .u.'I.i  !.i  :i!i<-a  Irr  in  ('••nip.i;»nia  ou 
|iA.i.  •'  |..ii|  ,  •;..  ^.iinTi  %• -jM-i  1  .1  eia  Jn^t'iiiiiia.  !.•■••.  la  trrxa 
k)rrll.i.  la  '.^hr  va.  li  'i  :  u.<l  Ir  l.i.  \.i  \Tn:i\.v  minila  i  ***  ^x-rrll. 


•.  I,  •■.    "i  •■..;»■' •■■    I  ■  n  •!  i!   ]t-T\    •   ;»'*n;^iit«"  T.' !  ■  iTMfl  111' t  r- I  f' ' 
li  fmj     .   ••••».   1-  n  -    !  •   :f.    .■»'   MI,!    ■    T,.!.  A'i    tr*  j  ut    ■    i:.«  Itf  r:   :     ■   •         ■!• 
;••        •;        •        '       "1    •:    i  ...     •   /         .   'I-    1- itrralii  •  L'-     -ii.  i    ■       '."te, 
r.»  ;       . 

«»«  :..•  .   1  «.      .1..  M.     •  t*t   I'     •  ■<  w  >'i  /'iiiiiif-   j  (. 'f  -■ 
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E  lo,  el  ghe  dia  che  eren  tutt  e  dò  mori;  e  che,  se  lee  la  ttara 
minga  dessedada,  la  mazzava  anca  Ice.  Lee,  quella  là,  la  ghe 
dia  de  toengh  on  quader  de  sani* Antoni ,  che  lee  V  era  dirotta, 
che  insci  la  starla  a  fagh  orazion  a  sant* Antoni  e  la  saria  stada 
dessedada.  Difatti,  lee,  tutt  i  nott,  la  gh* aveva  sto  aanV An- 
toni e  la  s' è  mai  indormentada.  Ona  nott  i  lader  vegnen  a  oà. 
Picchen  la  porta.  La  va  a  dervl ,  e  ved  che  vegnen  dent  e  por- 
taven  denter  vun  in  spalletta.  Derven  on  stanzin  (a)  e  van  là  e 
el  metten  gìò  in  de  sto  stanzin.  Lee,  a  la  sira  adrèe,  apenna 
eh*  hin  andà  via,  la  va  in  de  sto  stanzin  a  guardagh  coesa  ave- 
ven  mess  giò  ;  e  la  ved  che  gh'  era  là  on  g^ovin  in  terra  bai- 
tàa  giò,  che  el  pareva  mort.  La  ghe  guarda;  e  la  ved,  che  Tè 
ferii.  Lee,  la  saveva  indove  i  lader  tegneven  on  cert  onguent, 
che  se  ontaven  lor  quand  vegneven  a  cà,che  eren  ferfL  La  va 
a  tceull  e  la  proBuva  a  ontagh  (h)  la  ferida.  La  ved  che  él 
rinvèn  ;  e  lee,  allora  la  va  in  cùsinna  (e),  la  ghe  dà  on  broeud 
per  podè  sostanziali  (df).  La  ghe  dis  :  —  «  Come  V  è,  che  £a  a 
«  trovass  chi,  lu?  »  —  Lu,  el  dis,  che  Tè  stàa  aasaltàa  di  la- 
der e  che  l' han  ferii  :  —  «  Lor,  me  creden  mort,  e  m'han  misB 
«  là ,  perchè  a  lassam  in  strada,  gh'  han  pagura  de  vess  scopert, 
<  perchè  mi  sont  el  fioeu  del  Re.  »  —  Lee,  allora  la  dis  che 
apenna  che  saria  stàa  in  forza ,  lee  gh'  avaria  fìia  el  mezz  de 
podell  fa  scappa.  —  «  Mi  sol,  no;  con  ti,  scapparoo;  perchè 
«  se  de  no,  se  i  lader  troeuven  pu  mi ,  allora  ti  te  mazzen.  >  — 
Fan  el  dacord  (e)  a  la  sira  adrèe  de  andà  via  tutt  e  dùu,  apenna 

(a)  Porta  in  tpalUtta  (seoondo  il  Ohembinl)  —  «  che  1  conUdlol  dell'Alto 

•  Milanese  dicono  porta  in  pepiss  o  in  gigiceura.  Portare  a  zanchelllni,  portars 

•  a  cavallaccio  o  a  pentolo  o  a  pentoline.  È  quello  che  i  lodigiani  dicono 
«  porta  in  ptgorina  e  i  bergamaschi  porta  in  troppa,  •  —  StanMin,  stanzino,  stan- 
zibolo,  bugigattolo. 

(6)  Ned  Onguent t  ned  onta,  si  rinvengono  appo  il  Cherubini.  Ansi  solo  il 
verbo  Ong,  contadinesco  Yong  (ungere,  ugnere)e  il  sostantivo  (nel  SuppU- 
mento)  Ongiuda  (ugnimento,  untata).  In  altre  novelle,  non  è  un  unguento 
specifico ,  anzi  un'orba  miracolosa,  che  risana  il  ferito  e  spesso  risuscita  il 
morto,  come  ho  posto  in  un'altra  nota.  Alla  qnale  mi  giova  aggiunger  qui. 
che  un'erba  simile,  che  riappicca  le  membra  troncate,  si  ritrova  nella  XII 
delle  Novelle  Antiche  stampate  in  calce  al  primo  volume  del  Catalogo  dei  Ao- 
velUeri  Italiani  in  prosa,  raccolti  e  poseeduti  da  Giovanni  Paptmii, 

(e)  Cusinna,  tanto  vuol  dir  cucina,  quanto  cugina. 

(i)  Soetaneià,  manca  affatto  nel  Cherubini. 

(e)  Dacord,  accordo,  convenuto,  concorto.  Fa  el  dacord,  concertar*,  ac- 
cordarli (locuzione  trasandata  dal  Cherubini). 


NOTE  301 

cha  i  lader  cren  ria.  I  lader  van  ria;  e  lor  ran,  scappen.  Lu 
el  cognofMCva  i  ntnul  ;  e  l*  b  ami  Uà  in  d*  oaa  fattori  a.  che  1*  era 
Il  poch  ilÌNtant .  rhn  V  era  od  fattor  sott  a  la  cort  del  Ile.  Van 
là;  lu,  el  fifvu  di'l  He,  ci  ghu  iHm,  ii*el  podcva  moniiU  a  caia 
wa,  perche  lu.  1*  era  »thA  animMiDlka  di  lader  e  io  jioder  le  n- 
veva  no.  e  de^iderara  de  fu^rhol  lavb  piui-c  preit,  che  fun  pOHÌ- 
bel.  El  fittavol  |)cu!«a  de  car^gà  on  carr  de  fen,  de  |Hijtt»  flia  in 
manera  de  anda^fh  deiitcT  tutt  e  dùu ,  el  fiteu  del  Ito  e  la  tosa  (a) 
del  prcHtinì-e,  e  de  podè  aref(h  el  «il  de  fiadà.  Van,  le  metten 
ta  Tia^TK*  Quand  hiu  a  on  certo  lit,  incontren  i  lader;  iìr  fermen:  — 
«  Coana  K^*avii  li?  »  —  €  Oh  »  —  dii  >-  <  ooua  gh*hoo  d% 
«  are?  I/è  on  poo  de  paja,  che  meni  giò  per  itemi  (b).  »  — 
S*ciao!  E  lor:  —  «  Eh  ben  »  —  diien  —  «  andèe!  »  —  e  el 
Uuen  andii.  Quand  hin  a  la  cort,  i  io  guardi  vorcven  minga 
lamll  andì&a  deuter  in  la  porta.  Lu ,  el  fiociavoi  (e),  el  ghe  dia, 
che  r  b  el  fi(L*u  del  Ile,  che  gh*  ha  d2ia  orden  de  andk  denter. 
Ohe  diien,  eh'  el  ficeu  del  Ee,  el  gh*  è  minga,  che  anderan  a  di* 


M  FiM  QMTADo  iBcli*  1  ProT«iìi»lL  OlnUdo  Blqolifo  ha  d«tlo: 

Tota,  ttng  c«r  wair» 
K  Bfnta  #«friiir« 
M'aurftB  tan  fmam  tir*. 

Don  11  Humneei  «anoU:  ~  *  1  frilognefll  e  I  Lotnb«rdl  Tpm  per  fUiclBlla;  • 

•  ?MD«  tone  dftl  tontuM  dr'  Lfttiiil.  quani  |iniprlo  di  chi  ADCnr»  Bua  bA  O^ol* 

•  Il  •  —  L>li»i«>l'>f!ta  V  r-rrr-ni-a;  a*'U  Tirn*  dft  tùm§a,  u*  lDTrc«  dA  inloNM.  cbè 
t«  teanollf  loiuhftrdo  pcrUTftnu  l  repelli  lanchl.  nui  11  ucUatmk'  ori  di  dell« 
aacM:  uod»  il  U^iiXAml.  nairiicirAi.  fk  dire  ad  Ermngmtàm  rflpodUU,  clM  H 
itfols*  aiU  lUMtrc  uorU: 

^M«/Iii  Krmtngarda  fiM,  rm  éi  tmm  wtmis 
Àdormawt  fi«#j  ^i  e<m  tamt«  9*0j*, 
CvM  MhM  put*i,  <i  rtM  hi  fff«a««  ti  mni 
htctJtit»  ^U0l  Uìf  ti4%  f«Mii  t^rmit 

Aacb«  li   r«r(Mi  Jfi.'.iN/f  dire    —  •  T<m.   Tt«tiiii   {l\gìwmnU.  IWf«.  fmtnmtt»).  A 

•  lolcn  dal  |«rtir||.l .  «.mmi.  che  vlma  dal  vrrbo  ttm44*,t;  goal  aiffilftra  i» 

•  Mv#.  pcrcLi-  (irr  i!  |  lu  1  flrtliu'-lini  «anno  toaati,  acclu  ^•r•«  I  ca|<«lll  Doa 

•  gli  4  ff«bil*ii>t  11  cerTrllii  anccra  trorn».  II  cha  e*  lo  da  ail  inlendrre  l'aTtr 

•  adii.-»  c<  i.aiKli"  di  «aiCKl  nirdlcl,  I  quali  vulPTaan.  rbr  I  fl|(lia  ilibl  In  quella 
■  l«o»ra  ru  aiidaii*!  ni  ■rni^ru  la  Uau  p«r  la  topraddatla  caoa»  •  —  U  eh* 

r.l  iKH  liii  A  ed  rlliu<  I<ti;ica  ! 
il)  5/«M>i  «•  ifi'Hi.  (dal  lauxi<i  •f«riMr«);  Ut  l'Impatto.  iBpaltArt.  teff  li» 
ti  o  ti  Irtt'i  d*-!!»  l>^aU4>. 

(e)  /VrtJtvi  u  /'iMdiu/.  l'itt^uol;).  afBtti^aetu.  flUoarW. 
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ghel  al  Re  de  sto  orden,  che  gh'  han  lor.  Van  a  dighel  al  Be.  E 
lu,  el  dia:  —  «  Mogara  el  fusa  ver  eh'  el  fusa  el  me  fiora  !  Ma 
«  el  me  fioeu  Tè  on  pezz  che  no  eòo  in  dove  Tè,  che  el  se  ri» 
«  trceuva  !  (a)  »  —  El  Re,  el  ghe  dis  :  —  «  Vegnarbo  g^ò  mi  a 
<  vede.  »  —  Difatti  el  va.  £1  ficciavol,  el  ghe  dis  che  V  h  propi 
el  so  fioen,  che  gh'  ha  dàa  V  orden  de  andk  dentei ,  e  che  anà 
r  è  11  in  quell  carr.  Li  pesseghen ,  descareghen  el  car  (ò).  El 
fiodn,  el  ven  giò  ;  e  el  pader,  a  vede  el  so  fioeu ,  V  è  tutt  content. 
E  poeu,  el  ghe  ved  insemma  sta  donna.  Allora  el  fioeu,  el  ghe 
cunta  quel  che  gh'  era  success  ;  e  che  quella  li  V  era  quella,  che 
gh*ha  salvìub  la  vitta.  Allora  el  pader,  el  ciappa  sta  tosa,  le 
ringrazia  tant.  £1  fioeu,  el  ghe  dis,  che  lu,  el  voreva  sposalla.  El 
Be  ghe  le  conced.  S' ciao  !  Yen,  che  el  capp  di  lader  V  ha  scoperi 
che  quella  li  T  era  scappada  cont  ci  fioeu  del  Re  ;  e  V  ha  sentfì 
che  era  success  sto  matrimoni.  Lu,  el  saveva  che  lee  ghe  piaseva 
tant  Sant*  Antoni.  L*  ha  flia  fa  on  quader  magnifich,  grand  e 
pesant,  che  ghe  voreva  quatter  omen  a  portali,  e  T  ha  mandàa 
a  la  Cori;  Tha  mandka  a  digh  che  gh*  ave  ven  on  quader  de 
Sant'Antoni,  che  Tera  insci  bel.  E  lee,  la  sposa,  la  ghe  dis  a 
80  mari  de  toeughel.  Lu,  ghe  le  toeu;  e  Ice,  le  fa  mett  in  la 
Boa  stanza.  E  lee,  l'andava  scmpcr  a  pregU  sto  sant,  che  per  i 
so  orazion,  che  le  ghe  fava,  lu  Tha  salvada  de  la  mort;  e  poeu 
lee,  rha  podiiu  salvagh  la  vita  a  quel  che  Tha  8i)08ada.  De 
li  a  on  tre  di,  la  sentiva  sto  quader,  che  el  fava  di  vers  (e): 


(a)  Dev'essere  im  Italianesimo ,  che  non  si  ritrova  segnato  nel  OhembinL 
{b)  Si  dice  tanto  carr  quanto  car;  sebbene  il  primo  sia  più  usuale.  En- 
trambi sono  registrati  dal  Cherubini.  Io  m*  attengo  scrui>olo8amente  alla  pro- 
nunzia della  mia  novellaja,  che  adoperava  quando  l'una  e  quando  l'altra 
forma  del  vocabolo.  Anche  in  Italiano ,  la  stessa  persona  dice  talvolta  ommet' 
iere,  ufficio,  Alliyhifri,  eccetera  e  tal  altra  omettere,  uficio.  Alighieri  e  via 
discorrendo. 

{e)  Per  ters,  in  Milanese,  s'intendono  tanto  le  voci,  con  lo  quali  ci  rivol- 
giamo alle  bestie,  domestiche  o  selvatiche,  per  allettare,  radunare, incitare, 
istizzire,  iscacciare;  quanto  le  voci  degli  animali  stessi:  el  vers  del  loff;  elter» 
del  con  ;  ecc.  Non  o'  è  lingua  più  ricca  della  nostra  italiana  per  indicar  con 
verbi,  locuzioni  e  sostantivi  speciali  le  voci  ed  i  snoni,  che  emettono  le  varie 
specie  di  bestie.  Ne  ho  formato  un  elenco,  che  oltrepassa  i  cento  verbi  ;  e  non 
credo  di  averle  registrate  tutte;  ecco  perchò  non  lo  inserisco  qui  con  la  si- 
nonimia de'  dialetti,  che  posseggon  pure  parecchi  be'  termini  analoghi,  1  quali 
la  lingna  aulica  desidererebbe.  Ognun  vedrebbe  di  quanto  rimane  al  di  sotto 
la  nomenclatura  delle  voci  degli  animali  in  francese ,  eh'  ò  tra  le  RahelaeaiatM 
del  De  L'Aulnaye  in  calce  alla  sua  edizione  del  Babelais.  Ma  non  so  realatore 
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—  <  crìcch  !  cricch  !  cricch  !  >  —  Oda  torà,  la  va  in  lett  ;  e  tntt  a 
on  tratt  la  nent  ona  molla  conio  a  tlervim.  La  guarda  al  quader, 
6  la  Tod  che  ci  te  nuriiv.  H  Ice  ftonna  el  cani]jaiùn  in  pre«a. 
In  d*  on  moment  va  deutor  i^eut  ;  e  fan  andìi  denter  i  guardi  • 
arre«t<6n  el  8ant*  AuUini,  che  Tera  el  luder  (a).  E  via  a  Ueu  tutt 


alla  UstAiioo»  di  •ffffliiBg<*r  »  qoMU  pottlIU  alrani  r^rai  di  on  ctaiqiicetBtl* 
•te  obbUftto»  die  appoutn  tu«uiuva  In  rui  p«rrcclil  tonulal  alAtU,  tn  evi  m 
••  lu\le' AdrDiJAUl  o  tlfgH  i>lMu>)rtl.  giirall  è  Oftbrivto  Zudmio.  cba  B«l  Co- 
nég,  fftTolA  pMtoralr,  dedicAta  da  Ilrgjclo  11  in  Ottobre  Miicx  alU  «orMUMtaM 
Ugaciim  lUrgb«riu  (itniMKa  L«t«:ua«,  DucIi«m«  di  l*«mr»,  eo«i  fa  jwrlAr*  da« 

TiMlo.    £  t*r«rftl  tu  dniKioe?  ah,  Defll  eatranil 

MuMTl  ATTcnlnirtitl  tu  ii«tn  chlMll 

Ci|  tao  MkftTf»  dir  duloa  ■occorso  T 
CAaroK.  8occorw>Y  Ah.  cudvIcd  ch'Io 

Frs  tutu  tiìi  Animali 

TMdft  1  Biiii  cmI;  f  cht>  MriA  11  nanvU. 

8«  non  Ur  cumpatir  gU  mmid  nwcoT 

Ugui  ni  ale  La  riutrdlo,  eccetto  U  utioi 

lUi'urabil**  è  11  mlt>.  n  toro  mu§g€: 

L'uiiUiiA  •!  ìiimtutn: 

tjk  iiTrtta  11  gran  torto 

MiMtra  con  anpro  mietivi 

L'AflfrA/tor  la  ricada 

IViruia,  af'*gando  11  duolo; 

lluit  il  iu^Ki,  id  ti  tuaur  al  aoBlo. 

I»a  I  d'ki  UM:  l'uiiillr  ^/«i/o 

Fnm.an  gli  agtirlh;  il  mattntlao  gallo 

Kt/tff^tJUn  Urti»; 

Li«Uj  anrwfa  il  ratallo 

Jrnmf*:  e  ri-l>(aiil<* 

Cbiide  rtin  i  mrMlMlml  hmrrtìi 

HoroifMo,  <*  agi' liidiatintl 

Su.mi  l->r  II  'O  «1  tiiga 

*M*  fti-n  tutT«-*dr    d«»n'» 

I>a  la  |>1«-U.  rh«*  al  mio  dUtinto  diri 

i'hiitdr  !«■  midi*  orrcctil*: 

niiili'  Ir^n  111'**'!  dir«« 

Clii-  li' Il  •■  Vinto  ni«*  la  pirta  pia. 

Chi  nil  darà  •.<c^>n*t 

tUt  la  p.rU  1')  brgaT 

->  r«-r  l'nnnio  na*<v4rto  d*-hir'>  una  «tatua  h>d  un  qnadrn)  oltra  ta  do- 
«•U#  iAdK4U«  in  u<ita  al  ii«  tciru  v<dl  au'-hr  a.  t^fi  acnsiAft*.  U  Smélitm» 
*•  iwfv  .tu/jmr  (Vili.  .lr^«  iXi/>  :.  —  l'iiiUb.  Vl>«ra  ciUU.  ICT  L  ^ìèU,  ii« 
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i  alter.  E  han  trovka  111,  in  dove  staven  i  lader,  han  troika  di 
gran  robb  finn,  tutta  robba  robada.  E  el  capp,  1*  han  oondannàa 
a  mort  e  V  han  faa  mori.  E  lee,  la  tosa  del  prestinèe,  Vò  reetada 
Beginna,  Vò  andada  a  toeu  i  so  gent,  e  se  i  è  tiràa  là  a  la  eort 
cont  lee;  han  f^  pa  el  prestine,  han  f^  i  sciorì  anca  lor. 

(2)  Che,  come  si  dice  per  proverbio.  Tona  avrebbe  ajatsio 
a  maritar  le  altre.  Ned  altrimenti,  per  suggestione  di  Romeo, 
persona  umile  e  pellegrina,  calcolò  Baimondo  Berlinghieri  :  e  !• 
sue  previsioni  si  avverarono. 

(3)  Un  modo  simile  di  sbrigarsi  di  persone  incomode  lo  ab- 
biamo visto  nella  PregzemóUtia. 

(4)  Di  fughe  cosiffatte  ne  sono  piene  le  istorie  e  le  favole. 
Ne  citerò  una  dalla  Historia  Varia  del  DonEincHi:  —  «  Sarà  più 
e  fresca  memoria  e  alquanto  più  felice  consiglio  d'una  certa 
«  nuova  et  non  più  usata  astuzia  di  Nicolò  Pioinino,  il  quale 
«  egli,  famosissimo  capitan  di  guerra  del  suo  tempo  et  afieno- 
«  natissimo  del  Duca  Filippo,  lasciò  a* posteri;  dalla  quàlcoM 

<  non  si  può  dubitare,  quanto  fusse  notabile  e  accorto  Tinge- 
«  gno  di  tale  uomo.  Perciocché ,  essendo  egli  vinto  in  battaglia 
«  da  Francesco  Sforza,  capitan  generale  della  Signoria  di  "Vi- 
e  negia,  et  essendo  fuggito  et  ricoveratosi  a  Garda,  sul  lago  di 
«  Salò,  sì  come  quel  che  non  vedeva  speranza  alcuna  di  salvarsi, 
«  perchè  egli  non  poteva  ir  salvo  a  trovare  i  suoi,  nò  anco  si 
«  poteva  molto  fidare  in  una  terrìcciuola,  sì  come  ò  Giirda;  fece 
«  uno  atto  nuovo  et  non  mai  più  udito  innanzi  quel  giorno,  di 
«  farsi  portare  in  un  sacco  da  un  famiglio  tedesco  per  il  campo 

<  degli  Sforzeschi ,  mostrando  egli  di  portar  pane  a'  suoi  padroni, 
«  talché  finalmente  egli  si  salvò  in  quel  modo.  Nel  quale  uomo 
«  difficilmente  si  potrà  conoscere,  a  cui  si  dia  la  parte  prixMsi- 
«  pale,  0  alla  fortuna,  che  troppo  lo  favoriva;  o  alla  fede  del 
«  servidore,  il  quale  con  pericolo  della  sua  vita  lo  portò  a  sal- 
«  vamento  ;  o  più  tosto  alla  troppa  fidanza  del  Picinino,  il  quale, 
«  mentre  eh*  egli  avea  paura  dello  Sforza  più  che  non  bisognava, 
«  non  dubitò  d*  arrischiarsi  a  qual  si  voglia  pericolo.  »  — 


toma  (Oerael  SlonlA)  XOVL  L'acuta  d^oru  (Borsetto)  b  Lu  Re  FtmnKmUi  (Tim 
lasso  AdrUno  ).  Oonzskbach,  Opera  citata  :  LXVUL  Tom  goìdmn  LSmm,  huatsm 
Onrno  dx'Fabbzzi,  Origint  di  Volgari  ProvirU  (MJ).XXyi.)  la  iplegadODe  del 
proverbio  L'i/aUo  H  locco  aWoca,  eoeotera»  eccetera. 


XXIV. 

LE  TRE  XEfJlIU5CE.  (1) 

Cera  una  volta  un  Re,  che  aveva  un  figlio  che  era 
sempre  serio;  non  era  mai  rìuricito  a  farlo  ridere.  Dopo 
aver  tentato  tutte  le  vie  per  rallegrarlo,  fu  stabilito  di 
mettere  tre  orci  d^olio,  ove  il  popolo  sarebbe  andato 
a  Fsccoglierlo  dalle  fonti.  Giunto  al  terzo  giorno,  che 
Tolio  veniva  a  piccole  goccioline  (2),  venne  una  vecchie- 
rella  con  una  boccettina,  che  con  gran  fatica  riusci  ad 
empire  d*olio.  Quando  lei  si  avviava  per  andarsene,  il 
principe  gli  gittò  dalla  iino^tra  una  {Milla  sulla  boccetta; 
e  la  boccetta  si  spezzò.  Il  prinri{>e  sorrise  allonpiando 
n  mppe  la  boccetta  e  cadde  Tulio  in  conseguenza.  La 
vecchia  si  voltò  in  su  e  gli  disse  :  —  <  Non  avrai  lK*ue, 
e  finche  U(»n  avrai  trovato  hi  bella  dalle  tre  mehirau* 
«  ce.  »  —  I)o|M)  quel  nioniento,  il  princi|>e  tornò  nuova- 
mente ad  essor  so  rio.  Tua  mattina  finalmente  il  padre, 
aliandosi  da  h^tto  e  cercando  del  tiglio,  trovò  nna  let- 
tera, che  gli  diceva  <-he  era  partito  in  cerca  della  bella 
dalle  tre  uu*laranc(*.  Caniniiiia  iMmmina,  il  principe,  dopo 
aver  percorso  molti  paesi,  arrivò  linai  monte  ad  una  ra- 
netta; e  domandò  dove  si  poteva  trovare  questa  ln'Ila 
dalle  tre  melarance,  e  gli  (1ì>s«to  cht*  era  poco  distante; 
ma  che  era  guardata  da  un  tirco,  clii\  «{uando  avo  va  gli 
(KTchi  chiusi,  era  sv«*gli<>,  quando  li  aveva  aperti,  dor- 
miva (3).  Arrivato  al  po.<«to,  si  att«*nne  alle  indicazioni  :  e 
prese  le  tre  melarance,  sonza  elio  TOrco  !<i  disturba*«se 
o  se  ne  accorgt.'?>s»».  N«*  aj»rì  una  o  ci  sortì  una  bi'l!i-i- 

•Jl 
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«ima  signora,  e  chiese  di  vestirsi.  Ma  il  Principe  non 
aveva  premunito  niente  e  la  bella  sparì.  Comperò  nn 
vestito  ricchissimo;  e  poi  aprì  la  seconda.  E  ci  sorti 
nn* altra  signora,  che  era  più  bella  della  prima,  e  chiese 
di  vestirsi.  Qnando  la  signora  fn  tntta  vestita,  gli  man- 
cava il  pettine.  Il  Principe  al  pettine  non  ci  aveva  pen- 
sato e  la  bella  sparì.  Finalmente  aprì  la  terza  ;  ci  sortì 
nn*  altra  signora,  che  era  più  bella  di  tntte  le  altre. 
Chiese  di  vestirsi.  Fn  vestita.  Chiese  il  pettine.  D  Prin- 
cipe le  diede  anche  il  pettine  ;  e  non  mancandogli  al- 
tro, decìse  di  condurla  alla  corte.  Però,  pensa  che  non 
era  conveniente  di  condurla  a  piedi  ;  e  disse  :  —  e  Io 
«  anderò  a  prendere  delle  belle  carrozze.  Dove  ti  lasce- 
€  rò?  »  —  Alzando  gli  occhi  la  vide  nn  albero  foltis- 
simo. Dice:  —  «  Bene,  monterò  lassù,  e  intanto  mi  pet- 
«  tinerò.  »  —  E  così  fece:  montò  sull'albero  e  si  mise 
a  pettinare.  Il  Principe  andò  a  prendere  tutto  il  corteg- 
gio. Sotto  r albero  ci  era  un  pozzo;  poco  distante  dal 
l)ozzo  una  casetta,  ove  abitavano  tre  ragazze  tutte  brut- 
te (4).  La  maggiore  prese  la  brocca  e  andò  a  attinger 
l'acqua  al  pozzo,  ove  rispondeva  l'immagine  della  prin- 
cipessa sull'albero.  Nel  tirar  la  brocca,  vide  quella  bella 
immagine,  credette  d'esser  sé  stessa,  buttò  la  brocca  e 
se  n'andò.  Tornando  a  casa,  disse:  —  e  Tutti  mi  dicono 
«  che  io  son  brutta,  ma  io  son  tanto  bella;  e  l'acqua 
«  non  r  ho  voluta  tirare.  »  —  La  seconda  fece  lo  stesso 
della  prima.  La  minore,  più  furba  di  tutte,  alza  la  te- 
sta e  vede  la  bella  principessa  sull'  albero.  E  disse  su- 
bito: —  «  Signora,  verrò  a  pettinarla.  »  —  E  salL  Si 
mise  a  pettinarla,  e  quando  era  già  pettinata,  gli  mise 
uno  spillo  nella  testa.  La  Principessa  divenne  una  bella 
colomba  e  fuggi;  e  la  brutta  si  mise  gli  abiti  della 
Principessa.  Arrivò  il  Principe  con  tutto  il  corteg- 
gio; e  quando  la  vidde,  non  si  persuase  da  tanto 
bella  trovarla  tanto  brutta.  Tutti  i  ministri  si  gnar- 


NOVKI.I.A  XXIV, 


so; 


•larnnoe  sorrisoro:  non  potendo  porsuadersi  che  le  d<'- 
scrizioni  d;Lt«*  dal  Prìncipe  di  tanta  bellezza  foKsero 
in  un  nionirnto  caniìùate,  ne  domandarono  le  ragioni 
all.i  IVinripessa.  K  I«'i  ^lì  disse  che,  stando  sull*  albero 
al  snlr,  ravi'va  tinta  e  cambiata,  (liunti  al  palazzo,  il 
{^ionu»  dopo  fu  imbandito  nu  mai^nifico  pranzo.  Giunti 
all'arrosto,  invano  1*  aspettavano.  Quando  venne  su  il 
Cf»co  I*  dissi*  cli«>  l'arrosto  s'i*ra  bruciato.  Disse  che  ai 
em  afTaociata  alla  finestra  una  colomba,  che  aveva  det- 
to: —  «  Hnndi,  sor  eneo.  >  —  I^ui  gli  aveva  risposto:  — 
e  Hi  indi,  Siira  cidomba.  »  —  K  K*i  risposo:  —  «  Che  Par- 
c  ronto  vi  possa  bnuiare,  <*  Serafina  nnn  Io  pi»ssa  man- 
€  giare.  >  —  IHei*  il  coco  al  Principe:  —  -  Per  tre  volte 
•  ho  rim«*'*«!o  Tarrostf»,  ma  è  stempro  bruciato.  >  —  Il 
Prinripo  disst»:  —  e  Prendete  (|ui*sta  colomba  e  porta- 
e  t«»l.i  <|iii.  »  -  •  La  spo<a  non  vnli»va.  INtò  il  coco, 
asiri'll.iinl»  l.i  vor»'  di'l  l'rineip»»,  srese;  e  riu^rì  a  prender 
la  tiiliMiiba  e  portarla  su  in  tavola.  Su1iit<>  andò  nel 
piatt"  ib'lla  prinLÌp«*ssa  e  gn«'n**  ruvi'Si-ìù  suITabito.  In- 
dignata >irri«lò  I»  vt)leva  .MMeoiare  la  pioverà  cnlnmba; 
il  IVinriji»'  ptM-ù  l.i  pn»sf  i-  raei'an'/.zù;  r  st-nti  eh*»  KuUa 
te*ta  avi'V.i  un  pieenl»  g'»nfi«».  N«'l  t«»ecarb»  ijuesto  gon- 
fino, j-i  a«roi>.*  v\\r  «T.i  uno  spillo;  >i  sfilò  i»  «jne^ta 
C'ItunÌM  ritornò  la  Ìit-Ila  *«ii;iiora  delle  tre  melarance, 
cl.i*  era  *ua  <po<a.  La  brutta  tu  brui'i.ita  in  piazza  con 
iiTia  raiiiiri.i  di  pi'if  (ò);  e  la  bella  fu  fflice  e  stette  ctd 
Princip»\ 


S*'  il'    ii<<»r"  r  S'-  fw  ff  ode  (Uro; 
A   hf    /.•'''«(  ini  ti'  ff*  rn, 
JUid'ff'f'n   ini  r'.nf* ffiwt : 

l'ai  a  jm/'T»'  >'■  ci  Sf'nijirf. 
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ISrOTES 

(1)  Alla  mancanza  di  brio,  ad  un  non  so  che  di  pesante  nel 
dettato,  il  lettore  si  accòrge  subito,  che  questa  novella  è  stata 
raccolta  dalla  bocca  di  persona,  che  aveva  la  sventura  di  non 
essere  analfabeta.  Tale  e  quale,  salvo  il  principio,  Letreedre, 
trattenimento  IX  della  V  giornata  del  Pextamerohs.  —  €  Cen- 
«  zullo  non  volo  mogliere;  ma,  tagliatose  *no  dito  sopra  ^a  re- 
c  cotta,  la  desidera  de  petena  'janca  e  rossa  oomme  a  chella,  che 
«  ha  fatto  de  recotta  e  sango.  E  pe'  chesto  cammina  pellegrino  pe* 
«  *o  munnOy  e  a  T  Isola  de  le  tre  Fate  bave  tre  cetra.  Da  lo  taglio 
«  d*  una  de  le  quale  acquista  *na  bella  Fata  conforme  a  lu  core 
«  sujo  ;  la  quale  accisa  da  *na  schiava,  piglia  la  negra  Scagno  de 
«  la  ^janca.  Ma,  scoperto  lo  trademiento,  la  schiava  è  fatta  mo- 
«  rire ,  e  la  Fata  tornata  viva  deventa  Regina.  »  —  L*  episodio 
della  persona  reale  incapace  di  riso,  della  fontana  d'olio,  ecce- 
tera, si  ritrova  poi  nelP  introduzione  del  Psntameronb.  Cf.  Db 
GuBEBNATis.  NoveUìnc  di  Santo  Stefano  di  Ccdcinaja  lY.  Le  tre 
mde:  ed  anche  X,  I  tre  aranci,  Gonzenbach  (Op.  cit.)  XIII. 
Die  Schóne  mit  den  siében  Schleiern.  —  A.  Wesselofskt.  Le  tra- 
dizioni popolari  nei  poemi  d^  Antonio  Pucci  (pag.  li).  PitrA 
(Op.  cit.)  Xin.  Bianca-comu-nivi,  rossa-comu-focu  (Palermo). 
PrrBÉ  (Otto  fiabe  e  novelle  pop,  sic)  La  beUa  di  U  sette  atri. 
(Casteltermini).  Carlo  Gozzi  tolse  da  questa  fiaba  T  argomento 
della  sua  rappresentazione  :  L' Amore  deUe  tre  melarance.  Ecco 
ima  lezione  milanese,  scritta  sventuratamente  anch' essa  sotto  la 
dettatura  d'una  colta  signora. 

I  TRH  NARANZ, 

Gh*  era  ona  volta  on  fioeu  del  Re,  che  V  era  preso  da  la  ma- 
linconia; e  alora,  el  Re,  el  ghe  fava  fh  tanti  divertiment  per  vede 
de  rallegrali ,  ma  nient  reussiva.  On  dì,  che  V  era  su  on  poggioeu, 
el  ved  a  passa  ona  donnetta  goeubba  e  con  la  faccia  color  del 
ramm  :  e  lu,  el  s' è  miss  a  rid.  Alora  la  donnetta,  che  Tera  ona 
stria,  la  se  volta  e  la  ghe  dis  :  Com* è?  te  gh'  hét  coragg  de ridem 
adrèe  a  mi  ?  Behnt  mi  te  faroo  on  striozz  (a)  e  te  ridar  et  mai  pu 

{a)  SifiOMg,  ohe  anche  dlcosi  Siriaria,  InstHamenf,  Inttriadura  e  inameni: 
Btregheria,  Halia,  Fattacohierift,  Incanto,  Maleflzio,  Incanteaimo,  Fattors,  In- 
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fin  a  che  te  atrke  trorùa  ìa  Tòr  di  Trìi  Karanz  (a).  Difiitti,  Mto  fiocti 
flel  lic  V  hn  mai  |»0(lùii  ridi  ])0r  «pisint  el  l\u)0«icn  divcrtL  E  alora, 
MI  padcr,  el  gh*  lia  ditt  :  1/  un  tea  V  ir,  che  te  tie  mettet  in  riVi^^ 
per  riva  a  la  Tòr  di  Trìi  Xarans.  K  ulora  donca,  ol  so  luvtt  in 
▼iag^  con  tanti  Horvìtor  e  cavaj  e  carrozz.  1:11  va,  el  va!  Va  che 
lo  va,  va  elio  Us  va,  e  mai  d  rivava;  quaod  finalmcnt  ci  ved 
ona  tur  luiitun  lontan  a  quella  Tcra  la  Tor  di  Trii  Naranz.  El 
f(h*  aveva  ndri-ti  ona  quantità  do  savnn,  di  nacch  do  Havon  per 
diuii^iui  i  cadonazz;  i»  di  Kaccb  do  pan  |>cr  dai^h  ai  can,  chea 
M  do  Du,  if)ìe  i<an'Hiteu  naltìia  adoiw.  l>iDca,  vi  diTV  i  cailonazz;  a 
dentor  in  la  tór,  ol  vlhI  uni  cani  in  trli  uanuiz.  El  ni*  dcrv  «ubit 
vun;  e  xalt^i  fo«*uni  ona  livlia  KÌovina.  che  la  gh»*  din:  Damm 
mlbii  de  ber,  che  mi  moeuri,  Lu,  ol  corr  a  toough  V  aopia  ;  ma  In 
riva  mingii  in  tomp  o  la  U^lla  giovina  la  moeur.  (jm-lla  lì  la 
va,  «*  ciao!  El  ne  dcrv  on  alt^r;  e  *n  tialta  foeura  ona  plUll^e  bella 
giovina  anciuiii),  che  la  did:  I)amm  de  mangia;  ae  de  no,  mi 
MOeurt.  Sicome  (6)  ci  gh*  aveva  min^^  de  dagh  de  mangik,  e  ooel 


dos^dneBlo,  JfafflA.  StrvRnnrrla,  Affatlarulone,  AifAttnruDeBto.  Fatila,  8tr«* 
g'JUtcclo....  Ne  vulrle  |itu.  d«* «ooollul ? 

(4)  yawmn,  Utito  Aranrto  ftlbrro,  «jnMito  jlniiirid  frntto.  Dicr  11  Cbmibl* 
Bl:  —  •  L*Ari>«ti>  (uvl  Furv'*»  XVIII.  |jit|  m  Iam-Iu  cAilrr  dalla  ptima  anrtM 
■    \.iriii/i&:  li  lubmrilriiiiuo  |m. rduiialiilr  al  |«"4ta,  •«  vuoUl,  lua  che  I  lluKiaarl 

•  di  Iio!i|rna.  ili  TMl-iva  o  »\ì  LiTi>rtii>  unu  du«r«ano.  \^t  avTi'iilura,  racco- 

•  gU^rt  ■'Dia  arcrnnart*  riUl«>ti«iD«\  o  li  tupu  di  nirno  Cwal  cuccifou  d'uà 

•  \tét  f  étn  A»A!«iio.  romu  frco  il  VocatK>larlo  di  NapuU.  •  —  Ecco  11  laofM 
dallo  Arloato: 

ihl  tmir  ti  Miy/ia  o  BtiU  4  p«^o  a  poca 
,N'i  III  BOlntdo  IH  rrriq  1^  rulU  iIhvho, 
M%ri%  t  ndrt  r  Hiir<iiiri  r  {.mri  ti  foro 
K  mtUf  altrt  «odii  uròuci  kam  f^tmo, 

OifBQD  v^de  qnabtfi  faciliuMitr  !•>  AriiHto  aTnblie  potuto  caumto  lo  IdlnClamo 
•m«'Ld"  «J  ar.itri.  i:ii|>iir  \ollii  \i*hx  iiir  «fii  (••  fhliin(|U(*  ha  kubIo  (-•  m- 
I  rrL  J'  fjnact-i  n.n  ii-r%  ptia  Uiiv  i|Ul  )  ;  1  llr  chr  ila  qtiralij  m  nilU<i  altri  lui>,ihi 
•1>  !  /Mrirtf  .e  »•  irattiitiii  iKll''  e-  xnii.nl.r.  lra>i]anMa  di  qual  |ir  vinrla  ficU 
rra  K  l-'D  !•'*<■.  <■  •i'l'>r«:'j  u  i<hi  ii<<ii  U  frauraiurnlo  alt rfl tanti*,  r  atirua  di 
t*t«r«i  i;.ft*viji  r»rr  iti  irul«a  rt*!!*  »i-riMrr.  da  f*r«i  crrdrr»  d'una  ir  «iriria 
il.tiria  'la  i^ii' lU,  tu  riii  v  iiat  •  <.•!  «durat.i.  A*,*i{;iir.i;  •  rhr,  rj^iii.t  •  «t*  !n  na 
'i'i*'.  •  i'''**  '.  •'  ti"  la  i-«-M:a  dilli  1-  ii.l>Ard>-, '^iiax.to  stvi-libf  !>•  !.•■  *•!  prato 
•Itila  l'i.na  di  «Li  ha  liii.K'Aii.'*i.ti-  \><-.it  •  11.  I^DJ>ardi»,  altrrtta!:i  •  \  ^rr*  I  Ni 
■trai.  !«'!  aì!ittab»  ■■  tt-i  ii'ii  Ha  il'iiii  «li-iliai:><.  |^r  r>riiipk>,  nin  awcJ-'  rtariii- 
l'.  •  •!':;' Ari-  «III  |-  ]•  lArifxata  'l'i»  Ma  (  rir.a. 

(*i  II  M'-' m*  luiUi.rM  ijti  ••i.*.i  di  i'ii'^«.  f  iir«<f- •r*f .  i*  .!'.  txti>  relativa- 
turt.t4  rrr<Dt«-  nrl  diali  tt.>.  «  «st iid- M  stato  liilj\«i1<>tl>i  da' l>art-»fia jaiitl.  t-hn 
ai.. Le  ID  llaLaLO  lo  ad  ^^:rtk^à^^  |  tir  Ir  )  i-<j  bri  ■cb«<j  uto>*>j  ai*a  frativraa. 
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anca  qaella  li  la  moenr.  Fìnalment  el  derv  el  terz  ;  e  ven  foeara 
ona  bellissima  giovina  ancamò,  che  la  ghe  dia  :  Mi  no  gh*  Tioo  né 
sed  né  fatnm,  mi  no  vuj  che  voregh  ben,  Alora  ghe  paasa  tutta 
la  malinconia.  E  le  mena  via  subet  pe  menalla  a  cà  de  so  pader 
e  sposalla.  Sta  giovina  Pera  tutta  dcspettinada,  ma  la  le  voeur 
men^  via  V  istess  ;  e  se  metten  in  viagg  tutt  e  dùu  per  torna  a 
casa  del  Be.  Quand  hin  a  metà  strada,  el  fioeu  del  Re,  lee,  la 
gh'  ha  sed,  e  lu,  el  va  a  toeugh  on  poo  d' acqua,  e  le  lassa  11  sola 
per  on  moment.  Lee  intant  la  sent  ona  vòs  su  d^ona  pianta,  che 
ghe  dis  :  0  come  te  aèe  heUa  !  Ma  te  voeut  andà  a  casa  co»i  con* 
sciada?  Aspetta  j  che  vegni  giò  mi  a  pettinaU  E  intant  ven  gi6 
de  la  pianta  quella  tal  veggetta  goeubba  color  del  ramm ,  oh*  el 
fioeu  del  Re  el  ghe  aveva  ridùu  adree.  E  la  se  mett  a  pettinalla, 
e  la  ghe  mett  dùu  sponton  (a)  in  testa  e  tutt  in  on  tratt  la  diventa 
ona  colomba  e  la  vola  via,  e  resta  li  invece  ona  brutta  giovina 
cont  i  oeucc  losch.  Toma  indrèe  el  fioeu  del  Re;  el  resta  11  de 
sass  a  vede  sto  cambiament;  el  se  frega  i  oeucc;  ghe  par  de  sba- 
gliass;  el  ghe  dis:  Ma  come  mai  te  see  diventàdainsct  brutta? 
Ma  mi  gW  hoo  vergogna  a  meìiatt  a  casa  del  me  papà.  Ma  lee, 
le  ghe  dà.  d' intend,  che  la  tornarìi  a  diventa  bella  e  de  menalla 
con  lu  r  istess.  Livcrs  el  fioeu  del  Re  e  rabbiha  come  on  scin  (&), 
el  mena  via  sta  brutta  tosa.  £1  riva  a  eh,  ;  e  so  pader,  el  voeur 
tra  via  la  testa  a  vede  sto  brutt  mostcr.  El  ghe  dis:  Ma  ^he 
de  andà  insci  lontan  per  toeu  insci  on  moster?  (e)  Ma,  in  somma, 

(a)  Qui  nel  senso  di  apiUwe,  —  •  ago  d'oro  con  capocchia  grande,  o  tond» 

•  o  quadra,  che  sia,  a  uso  d'appuntare  lo  sparo  di  petto  delle  camice,  i^jcùi 

•  e  filmili.  »  — 

(6)  Scin,  dico  il  Cherubini:  —  •  Forse  sincope  da  MoMcin.  •  —  E  spiega 
Jl09cin:  —  •  Mucino, micino,  gattino.  »  —  Damiaa  (arrovellato)  o  Seghir  (Nero; 
cangiato  di  coloro  a  cagion  d'ira)  come  on  scin,  modo  proverbialo,  che  vera- 
mente non  saprebbe  spiegarsi,  se  scin  volesse  dir  micino.  La  narratrice  mi  di- 
ceva il  vocabolo  valer  quanto  aniìna  dannata. 

(e  )  Difatti,  salvo  eh'  e*  si  trattava  d' un  Principe  e  non  d' una  Principessa, 
era  il  caso  ricordato  dal  Beato  lacopone  nel  Cantico:  0  aninna  mia  creata gtntiU: 

Se  *l  Ré  di  Dransa  avesse  una  figliuola 
Et  eUa  sola  —  en  sua  reditate; 
Giria  adomata  di  bianca  stola  : 
Sua  fama  vola  —  ptr  tutte  contrate. 
S'ella  in  tiUaie  —  entendesae  in  malsano 
Et  desseise  in  mano  —  a  se  possedire 
Che  potria  uom  dire  —  di  questo  trattato  f 

Versi,  ohe  a  me  sembrano  contenere  un'  alluaioue  patento  ad  una  fiaba  dir* 
f&iisiima* 


N'  tTE 


UH 


i|tioI  rl)t*  rò.  ri*;  In.  r:ivcva  iiiiii^M  ri  l'ora}^;;  tir  in.iinUllii  iii«lri*i*. 
E  Tonlitia  el  ]ir.iii7.  ili*  h|Hi..  Int.iiit,  ch*(.'I  otiMi^'h  l'i'  iMlrì***  a 
preparili.  v«mi  il*'nti-r  in  la  ni-inna  (ii)  «Mi.t  mlomlia:  i*  la  \^\ìv  «ii^: 
Cuori/,  M  runrn,  r^isn  f,ìtrY  J.f»n  e  arrofh*,  !ii  p\  ri-piìriil. 
Lf^^o  €  rn.sfu  !>Hhiti$  hruvititn.  jtrrchr  ìa  recchia  htrrffa  non  nr 
aUfia  ii<fii  mawjiaUt,  K  hiitn't  lini  si  tiitt  cóh  in  «li  oaz/iriHMil.  Kl 
co^u^'li  f*tr«'iuii,  ci  va  ^uÌH't  a  avi^a  ri  ììikmi  tir)  Kr  ilr  f|U(.*l  chii 
el  ^li**  MKvrJ;  !•  In.  t'I  capi^H  chf  ^')r  ì*  di'nt«'r  on  -triozz.  KI  ^'hu 
di-  dr  tiìrnà  a  nn'ttoHs  in  cu-iiiria  r  «le  la>-a  vi*;nii  di'iitf  r  In  ro- 
lomKi  in  l'UMnna.  fja  i-olomlia.  la  torna  a  vfpiì  li:  i*  la  ^li<*  torna 
a  di:  i\irtrn,  Wì  cttoctt,  fnvi  /iiffj*  K  hi,  ol  ri-fNind  iiirnt'.ela 
Ci  domila,  la  vt*n  drutrr;  r  In  Ir  riappa  e  ^dio  k*  |)r»rta  la  al  fu  uni 
del  IC«f.  Kl  ti<K.'u  di'l  Kf,  (•!  giarda  hta  colon il>a,  li*  oari'zza,  e  i*l 
■e  Bi-i-rinr.  che  la  (fh'ha  dùu  hpontou  in  Usta,  lihf  m*  tira  via 
run  :  v\  vril  a  vr^^ni  fo«'iira  nn'xza  faci'ÌA  tle  la  rtna  ci^o^a.  «'he 
l'av.'va  |hp1ì>u.  Ali-ra,  d  j:In'  lira  !'«HMir.i  via  Tallrr:  i»  vrn  Tinnirà 
tutta  qiii'lla  ÌN'IIa  u'iovina.  <-!i«'  ^h't^ra  taut  pia- un.  .Mora  ci  L*a>ria 
via  Ih  lifiitta  «-trin.  ri  »'pi>si  qui' li  a  li,  i-lu*  ci  (;)i**  pia^.  i*  fan  on 
pran/  i<>n  l'oli  ipclixa  *■  la  ]».inzaui^a  Tì*  K^Ila  i*  tliiida. 

(■_*»  «     PtCruthl    ftnr.*trAl*l    V    fmCniCl'iil    }n»'C'oliWl    di— o    il 

•  lt<M;i  a4'i'i<:)  ;  j'icvnio  9^iitir*U'f  il  Sanna/jraro  ;  juccnh»  f>att'Ut'tto  il 

•  >•  (TII'TÌ :  p'irriirii  t**jillum,  rnlrn;  jMin'inii  nniiruUiiu ,  tr-an  ; 

•  f.|  fjr.f-if/iim  jnirCfiifi.  filili'.»;  p'T  ij.ìIì  alVant*!!. in*  altro -tii«»l"» 

•  di  •— inpii.  >  <'"'"i,  \"'r  L'iu-t.tii  .ir»'  il  -'■•"  /«.'d'i»/''  /'»'7«fTrt/*i, 
anr.-ita  alla  pr"i-«a  V.  raii?-rr.  là»-  I.i  .l/t'r7« '/•»"'. ''/«•ri  i  ^jf.u'ii /'»- 
rùi .  (/f  y.mmiiuHi'U'  f'iiw^fiil'-ììtfit,  C'iii  tinhiftazivuì  iltl  uif'li'simn, 
làr>l\r.ì*  I  II  Siiti  A^f'ZZ'i  Nr»Mi"»*'r;jii  1/  Stijììfir  1  *ri fi'- ii"'  Oni- 
Xj-^""  L'in'friirn»  i/'//i«<i<i  IhintiMttt  if'M'MM  i/i  Am^huni.  In 
Xii"«/i  M.DO'.LXI.  rri»»'>  VincaiZti  l'Uiutn,  (\»n  //uVWici 
iiuJorfffi. 

l'.i  In  *.l  /"«l'-r  W/ri"'i;ni  |  (\itit*}  /'omii/f»iiiiof.     /Vr  -Vi'.*:*. 
7'.!»,...//.  i«Mi/Mr,..     .V /wrr /.\.vr.  la  f.ifa       i:.i:a -M 

•  ■   ii'-.'-     };:■■  :i]'i»  r?«'.  I  1.' !!a  !■  rnn'-.  *»• -t.i  rif  Ti:- ■  I  liir 'r.^rii  .-••, 

•  «  i.'ll.i  "'a  "- ■  ViVi.  »  —  Ir;  u^  alTr«i  l 'liti»  iM-tiii^jIiaiir-r ,  11.!;- 
•!..?.!    \.    !.i  :        *  I.'.a.   li.  ••  -'a 'iri   puiir-    -pinn.  t1:il!i».  t|i;aii!:  » 

«    -•  i    •   •'  ì*  .■■:..'•    ap.'it-'.    il'TiiM';    ••    niiai.s."  *t.i  i  ti*  l'i .'.:'' 

■  *:. •...'.-.■.  -!a  -  •..'•.  »  N'Ha  \V1  dt  Ilr  .V.'i  mVjik*  «fi  >.iMfi 
*f'7  ittj  f  d'"tl«»  ■  ';.■■  ':n  -liah*-  il  'riiiL'  dii»;  on*  dil  ^ii-riio.  da  i:.*  £• 


.l.'Ifl-J     VUvl     Wm     tA:>t^     L       li!.'',     k>.  ImL     ila      jahll.     ai     b'i      .      «L*' ' 
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zogiorno  alle  due.  D  De  Gubernatis  annota  :  —  «  Aweitan  bene 

<  r  ora  ;  il  drago  dorme  di  pieno  giorno,  in  piena  Ince  ;  il  mostro 

<  notturno  I  il  mostro  tenebroso  è  allora  pienamente  disarmata 
«  Perciò  dicono  le  novelline  che  V  Orca,  il  mostro,  il  drago^  dor- 

<  me  quando  tiene  gli  occhi  aperti,  oesia  dorme  di  giorno,  dorme 
«  quando  ci  si  vede,  dorme  quando  noi  ci  vediamo.  »  — 

(4)  Più  spesso  si  tratta  di  tre  od  anche  di  una  schiava  gheztt. 

(5)  Nella  versione  pentameronale  il  Be  mostra  la  sposa  <pa- 
lombata  a  tutti  i  cortigiani  e  chiede  loro,  che  meriterebbe  chi 
facesse  male  ad  una  creatura  tanto  bella.  La  schiava  saraoina, 
quando  viene  la  sua  volta,  risponde  in  lingua  franca  Meritare 
abbrosciare  e  porvere  da  coppa  castiéBo  jettare.  E  si  trova  aver 
pronunziata  così  la  propria  sentenza.  Situazione,  che  spesso  si  ri- 
pete nelle  fiabe  popolari  e  della  quale  piacque  al  Metastasio  di 
avvalersi  ;  ma  egli  poi  fa  rimetter  la  pena  al  reo  dal  Be  offéso. 

Alessandro.  Solo  un  consiglio 

Da  te  desio.  V*è  chi  m'insidia.  É  noto 

Il  traditore  e  in  mio  poter  si  trova. 

Non  ho  cor  di  punirlo. 

Perchè  amico  mi  fu.  Ma  il  perdonargli 

Altri  potrebbe  a  questi 

Tradimenti  animar.  Tu  che  faresti? 
TiMAGBNB.  Con  un  supplicio  orrendo 

Lo  punirei. 
Alessandro.  Ma  T  amicizia  offendo. 

Tlmaoene.  Ei  primiero  T offese, 

E  indegno  di  pietà  costui  si  rese. 
Alessandro.  (Qual  fronte!) 
Timaqbne.  Eh  di  clemenza 

Tempo  non  è.  La  cura 

Lascia  a  me  di  punirlo.  Il  zelo  mio 

Saprà  nuovi  strumenti 

Trovar  di  crudeltà*  L'empio  m* addita, 

Palesa  il  traditor,  scoprilo  omai. 
Alessandro.  Prendi,  leggi  quel  foglio  e  lo  saprai. 
Timagene.  (Stelle!  il  mio  foglio!  Ah  son  perduto!  Asbite 

Mancò  di  fé.) 
Alessandro.  Tu  impallidisci  e  tremi! 

Perchè  taci  cosi?  Perchè  lo  sguardo 

Fissi  nel  suol?  Guardami,  parla.  E  dove 

Andò  quel  zelo?  É  tempo 


KOTB 

Di  porre  in  opra  i  tuoi  conaigU.  Inr^nU 
Armi  ili  cniiMtÀ.  Tu  m*  ini^giiMti , 
Che  indéf^Do  «li  pietà  colui  ti  reae, 
Che  mi  tradì,  ch«  ramiciiia  offese. 

TniA0K3<B.  Ah  lignur,  al  tuo  piK . . . 

ÀLBtnAicDao.  Sorgi.  Mi  l>asta 

Ter  ora  il  tuo  rouor.  Ti  ranicura 
Nel  mio  penloou;  e,  coQuerfanJo  in  mente 
Del  fallo  tuo  la  rimembransa  amara. 
Ad  esser  fido  uu*  altra  Tolta  impara. 
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Anche  nella  MoriéOa  (Baiils.  Pentamerone  I,  2.)  le  colpevoli 
promuudaDO  con  la  propria  bocca  la  condanna  loro  ;  e  nel  Biir* 
éiBmm  (Prrat.  Op.  cit  LXI). 


XXV. 

OBAUC^IO  E  BIANCHIlliETTA  (1) 

G*era  una  volta  una  signora,  che  aveva  dae  figli  :  il 
maschio  si  chiamava  Oraggio ,  la  femmina  Bianchinetta. 
Da  ricchissimi,  che  erano,  per  alcune  disgrazie  diven- 
nero poveri.  Fu  deciso  che  Oraggio  sarebbe  andato  a 
servire;  come  infatti  s'impiegò  in  casa  di  un  Principe 
come  cameriere.  Dopo  diverso  tempo,  contento  il  Prin- 
cipe del  suo  servigio,  lo  cambiò  e  lo  mise  a  pulire  i 
quadri  della  sua  quadreria.  Fra  le  varie  pitture  un  ri- 
tratto di  donna  bellissimo  formava  continuamente  T am- 
mirazione di  Oraggio,  Spesse  volte  il  Principe  lo  sor- 
prese ammirando  il  ritratto.  Un  giorno  gli  domandò 
per  qual  ragione  passava  tanto  tempo  innanzi  a  quella 
pittura?  Oraggio  rispose  che  quel  ritratto  era  la  vera 
immagine  di  sua  sorella.  Essendone  lontano  da  diverso 
tempo,  sentiva  il  bisogno  di  rivederla.  Il  Principe  rispose 
che  non  credeva  che  quella  pittura  somigliasse  alla  sua 
sorella,  giacché  aveva  fatto  cercare  e  non  era  stato  pos- 
sibile trovare  nessuna  donna,  che  a  quella  somigliasse. 
Inoltre  soggiunse:  —  «  Falla  venire  qua;  e,  se  è  bella 
€  come  dici,  la  farò  mia  sposa.  »  —  Subito  scrisse  Orag- 
gio a  Bianchinetta;  ed  essa  immantinenti  partì.  Oraggio 
andò  a  attenderla  al  porto  ;  e,  quando  cominciò  da  lon- 
tano a  scorger  la  nave,  ad  intervalli  gridava:  —  <  Ma- 
«  rinari  dall'alta  marina,  guardate  la  mia  Bianchina, 
«  che'#l  Bol  non  la  tinga.  »  —  Nella  nave,  dove  si  tro- 
vava Bianchinetta;  eravi  pure  un'  altra  giovane  con  la 
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inadrc,  brtittidsinie  ambeilue.  (fiuute  vicino  al  porto, 
la  figlia  dotte  uu  colpo  alla  Biaucbinetta  e  la  gettX^ 
nel  mare  (2).  Giunte,  Oraggio  non  sapeva  riconoscere 
la  sua  sorella  ;  e  quella  brutta  ragazza  si  presentò  di- 
cendo che  il  sole  T  aveva  così  tinta,  cbe  non  si  ricono- 
sceva più.  Il  Principe  rimase  sorpreso  a  vedere  qnella 
donna  così  brutta ,  rimproverò  Oraggio  e  lo  cambiò  di 
nfficio;  lo  mise  a  guardare  le  oche.  Tutti  i  giorni  con- 
dnceva  al  mare  le  oche.  E  tutte  le  volte  cbe  le  portava 
al  mare,  Bianchinctta  usciva  e  le  ornava  di  fiocchcttini 
di  diversi  colorì.  Ed  esse  tornando  a  casa  dicevano: 

Crò!  ero! 

Dal  mar  venghiamo, 

D*uro  e  perle  ci  cibiamo. 

La  sort'lla  d' Oraggio  ù  bella, 

£  bella  come  il  sole: 

Sarebìie  bone  al  nostro  padrone. 

Domandò  il  Prìncipe  ad  Oniggio,  come  mai  le  oche  di- 
cevano tutt*i  giurui  quelle  panile.  Ed  esso  raccontò  che 
la  sua  sorella,  gettata  in  mare,  era  stata  presa  da  un 
pesce  marino  e  1*  aveva  condotta  in  un  bollissimo  pa- 
lazzo sott'acqua,  ove  la  teneva  incatenata  {'\),  Però,  con 
una  lunga  catena,  che  gli  permetteva  di  venire  tino  alla 
sponda,  allorquando  lui  portava  fuori  le  oche.  Disse  il 
Prìnci|K*:  —  «  Se  è  vero  ciò  cbe  racconti,  domandagli 
<  cosa  ci  vorrebbe  f^er  li1>erarla  da  quella  prigione.  »  — 
li  giorno  dopo  dtimandò  Ornggio  a  Biaucbinetta  come 
avrebbe*  potuto  fare  {>er  toglierla  di  là  e  condurla  al 
Prìncipe.  Essa  rispose:  -  e  E  impossibile  tocfliermi  di  qua. 
«  Così  almeno  mi  dice  sempre  il  mostro  :  (7  mrrrìthc  una 
«  spaila  che  iafglitiss*:  qua  ufo  a  ccntn;  K  un  cavallo  che 
e  corresse  qiuuito  il  vento,  Queste  due  cose  ò  qnaii  im- 
«  possibile  trovarle.  Tu  vedi  dunque,  per  meo  destino, 
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e  che  debba  rimaner  sempre  qna.  »  —  Tornando  Oxag- 
gio  al  palazzo,  riferì  la  risposta  di  sua  sorella  al  Prin- 
cipe. Ed  esso  fece  di  tutto,  e  riuscì  a  trovare  il  cavallo  che 
correva  qnanto  il  vento,  e  la  spada  che  tagliava  qnanto 
cento.  Andarono  al  mare  :  trovarono  Bianchineita,  che 
li  attendeva.  Li  condusse  nel  suo  palazzo.  Con  la  spada 
fa  tagliata  la  catena.  Montò  snl  cavallo  e  coeì  potè 
liberarsi.  Gianti  al  palazzo,  il  Principe  la  trovò  bella 
qnanto  il  ritratto  che  g^nardava  sempre  Oraggio,  e  la 
sposò.  L^  altra  bratta  fa  bruciata  in  mezzo  di  piazza 
con  la  solita  camicia  di  pece;  e  loro  vissero  contenti 
e  felici. 

Stretta  la  foglia^  larga  la  ria, 
Dite  la  vostra^  che  ho  detto  la  mia. 


isroa?3ss 

(1)  È  Le  dc(je  piegéQet  trattenimento  VII  della  giornata  lY 
del  Pkntamsrohi  —  <  Mariella,  pe*  mostrarese  cortese  co*  *na  vec* 
<  chia,  bave  la  fataadone;  ma  la  Zia,  'mmedioea  de  la  bona  fortuna 
€  soja,  la  jetta  a  maro,  dove  la  Serena  la  tene  gran  tiempo  ^nca- 
«  tenata  :  ma,  liberata  da  lo  frate,  deventa  Regina  e  la  zia  porta 
e  la  pena  de  V  arrore  8i:go.  »  —  Cf.  Gonzbkbach  (Op.  cit.)  XXXUL 
Von  der  Schtoester  dea  Muntifiuri  e  XXXIV.  Von  Qu<iddaruni 
und  seiner  Schtoester.  PitbA  (Op.  cit.)  LEL  La  figghia  di  Bidn- 
cuciuri  e  LX.  Cicirunù  Nel  XIX  Canto  del  Morgante  T  episodio 
della  Principessa  Florinetta  di  Belfiore,  figliuola  di  FUomeno,  ha 
qualche  tratto  lontanamente  simile  con  altri  della  nostra  fiaba. 
La  quale  del  resto  è  da  ravvicinarsi  al  Luccio  della  presente 
raccolta  ed  alle  sue  variantL 

(2)  Vedi  un  breve  componimento,  firmato  S.  S.  (Dottor  Sa- 
vino Savini)  pubblicato  nel  numero  50  (15  Gennajo  1843)  del 
periodico  La  Parciat  che  stampavasi  in  Bologna.  Sarà  forse  op« 
portano  trascrìverlo,  perchè  il  dir  Vedi,  trattandosi  d*aoa  baz- 
zecola pubblicata  più  di  trentatrè  anni  fa  su  d*  un  gioznalacolo, 
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potreblic  sembrar  caricatura  al  lettore.  Koccolta  qui,  avrà  più 
lunga  vita,  cìm  le  eflffinerifli  muio  effimere  per  propria  natura 
ed  intrìnseca,  mentre  i  libri  durano  un  pò*  più.  Intorno  ad  vhm} 
romponimento,  mi  Hcrivc  Kisalihi  Kdciilek:  —  «  Vìe  xun  Ihnen 
«  mitgetheiltc  Arpa  Mupenda  int  eino  treue  UebemetiunK  eines 
«  Ton  Kahk  auf^'ezeirhneten  faruiachen  Lioilei,  wolchefl  in  der 
«  Unpracbe  und  in  m.'liwediiicher  Uelierw^tsung  (ah  ScitenHtik'k  lu 
«  einem  Bchwitli^rber  Volluliede)  mitgetheilt  i^t  in  R  G.  1iujkb*h 
«  nnd  A.  A.  ArzEuiV  Srrn4:a  FM-Visffr  (.Stockludm,  1SI4. 
«  T,  f^*»)  und  damaob  zuertt  inii  I>eut«chc  Qberf*etzt  sicb  findet  in 
«  0.  MonsfiKB*d  VijìhiUftìer  drr  Schieetìen  (Ik'rlin,  1^30.  I,  l'.M). 
«  In  neuester  Xeit  ìaì  oh  aui-h  von  Kuaa  Waobssis  wicder  in*  n 
«  Deut«cbc  Qbenetzt  wonlcu.  >  ^ 


l»OE.SIA   ÌS  FROSA 

(noTAZion) 

■ 
I/AUrA   STri'KNPA 

Vanno  lìuo  cnvAliprì  a  unii  casa.  r^rranil«t  ona  fi|>o«a;  di  «lue  §*>• 
rrlle  •iimandand  la  |iici*ola  i*  la  matr^riure  di^prfKzani». 

1^  più  ^'i<<van<*  sa  filar  Inni,  ^  la  pran*]**  pa  ^'uardare  U  (lorci. 

La  ('lù  ;:i«>van<*  i>u>'*  filare  dell'uro,  I:ì  ^rand**  iiuii  pu-'i  tUarr 
l«  lana. 

I>ic«  la   ^'raiHl«»  all.i   pircola  unrella:  —  «  Aniliam«>  in  riva  d**l 

•  niarp.  »  -- 

-~  «  Ch<*  faremo  n^'i  alla  riva  dt*l  mareT  Nulla  d^l>liiaro«>  |>ur- 

•  lari'i.  »  — 

—  •  (»i;i  sonnu'Iiantii  «•  diierr»'int>  ro«l  Jiianohi»  dfl  |«ari.  »  — 

—  m  (f\ì*  «*.i:i<M  ti  livtT.ii  it/ni  iri-irni».  !»ianra  non  •iiverrai  |»iù 
«  ili   qu'd.  rli»  iitii  111  viìu!-!.  K  i)<i:iii<rnni*li^  li  faor^m  liianca  più 

•  ileilt  n<'vi».   i.i»:i  ii\rt^*'.i   l' Hill  t::'«>  mi-».  »  — 

■SiT'ii'  \.\  {-ii-.-ii!  t  <i>fr*-!l  I  III  ii:i  i  r'i-*\h,  la  i:raudt*  !ai*{iiit^«  nel  mar** 
I.i  l'-'iiTitsa  i!*:..«I/ 1  !••  }  r.u*i';-i. 

—  «  Mii  I-  ir.i  *'r*'II  I ,  a  "it  um!...  »  — 

—  «  I  ■  r.-  :»  !j  aj'j'tr-,  f.i*  :■  ti  pr-  m*'tM  fr.'.-r^  n  ni*»  il  lu^»  fl- 
«  Ja  .f  !'.■•.  »  - 

—  «  s.-  j...',..*|^  ,1  f.ir.i .  uri  -It  I>ji  nun  |  ■»'••••  di-cil»»  re.  C«rch«r*' 
«    ivRi  *  i:ri  a  Iti  ir. s*  |«'r  ♦••.  ■  — 

S.-'i.'^  •.••rr:'-ii«'  0-*r  ■  ••  •;  :•  .••»  i!  fnpj'-i  l»*!  mare. 

Cvrr^  il  wL'.u  «uiii-  u:.  le  cestri  e  t-.-rua  il  e-  r|-j  alla  ri\a. 
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Già  soffia  levante  e  spinge  il  corpo  verso  la  prua  d*un  battello. 

Due  pellegrini  raccolgono  il  cadavere. 

Compongono  un*  arpa  delle  braccia  della  donxella;  e  formano 
corde  co*  biondi  capegli  suoi. 

—  «  Andiamo  alla  casa  vicina,  ivi  si  fan  delle  nosze.  »  — 

Pongonsi  appresso  alla  porta,  e  s*ode  Tarpa. 

Dice  la  prima  corda  :  —  «  Mi  è  suora  quella  sposa.  »  — 

E  la  seconda  :  —  «  Uccidevami  gelosa.  »  — 

E  la  terza:  —  «  Dello  sposo  fui  morosa,  (a)  »  — 

Si  fa  rossa,  come  bragia,  la  fidanzata:  —  «  Questo  suono  mi  fa 
«  male.  »  — 

Si  fa  rossa,  come  sangue,  la  fidanzata:  —  «  Non  vo*  più  sentire 
«  quell'arpa.  »  — 

E  dice  la  quarta  corda:  —  «  Oh  quest^arpa  non  riposa.  »  — 

La  fidanzata  si  corica  in  letto. 

L*arpa  suona  più  forte,  e  il  cuore  della  giovine  scoppia. 

(3)  Qui  ci  vorrebbe  la  descrizione  del  palagio  sottomarìiio. 
I  lettori  86  la  fìngano  con  la  scorta ,  che  fa  di  quello  di  Nettuno 
il  Marini  néìV  Adone: 

Strana  di  quella  casa  è  la  struttura. 
Strano  il  lavoro  e  strano  l'ornamento. 
Ha  di  ruvide  pomici  le  mura, 
E  di  tenere  spugne  il  pavimento. 
Di  lubrico  zaffiro  è  la  scultura 
De  la  scala  maggior;  l'uscio  è  d'argento, 
Variato  di  perle  e  di  conchiglie 
Azzurre  e  verdi  e  candide  e  vermìglie. 


{n)  Morosa  qui  per  amorosa  »  alla  venozlana;  e  con  già  femminile  di  mm- 
roso,  da  mora,  indugio. 


XXM. 

ZELIXDA  E  IL  MOSTRO  (1) 

C*  era  nna  volta  uu  pover* omo,  che  aveva  tre  figliole. 
La  miuon?,  esseudo  la  più  bella  e  la  più  manierata  e 
dolce  (li  carattere,  era  di  multo  odiata  dalle  altre  due 
florelle,  ma  iu  quella  vece  il  padre  gli  voleva  un  gran 
bene.  Or" avvenne,  che  iu  un  vicino  paese,  appunto  nel 
mese  di  gennaio,  vi  fosse  una  fiera;  alla  quale  andando 
il  poveruomo  per  provvigioni  a  campare  la  famiglia, 
ciascuna  delle  figliole  gli  domandò  che  gli  portasse 
qualche  rogaluccio:  la  Hi>>ina  volle  un  vestito,  la  Ma« 
netta  uno  scialle,  e  la  Zelimla  si  contentò  di  una  rosa  (2). 
Il  giorno  dopo  a  bruzzolo,  il  pover*omo  si  messe  in 
viaggio.  K  arrivato  in  sulla  fiera,  comprate  che  ebbe 
le  provvigii»ni,  gli  fu  facile  trovare  il  vestito  per  la 
Ronina  e  lo  scialle  per  la  Mari(*tta;  ma  non  gli  riesci, 
per  quanto  s*affiinuassi'  a  cercarne,  trovar  la  rosa  per 
la  Zelinda.  Pure,  voglioso  dì  acctmtentare  quella  sua 
cara  figliola,  si  rim«*<iS(»  in  viairgio  alla  ventura  lì  pc*  din- 
tomi,  e,  caniniinaeuiiimina,  giunse  ad  un  bel  giardino; 
e  siccome  n'era  il  cancello  operto,  e'  vi  entrò  diviato. 
Il  giardin«>  eni  carico  gremito  d*ogni  sorta  di  fiori,  e  in 
un  cantuccio  sorgt*va  su  un  (-1)  c**spuglio  di  vaghe  r«He 
hlxjcciate  «•  di  c«>lnre  smagliante.  Soli  pareva  che  ci 
fuvst»  Ufi  giardino  anima  viva,  cui  di»mandaro  una 
ro«a  in  compra  o  in  regali»;  >iccht*  il  poveruomo,  al- 
lungata la  mano  al  c«*spiiglio,  staccò  una  rosa  per  la 
sua  Zelinda.  Misi>ricordia!  che  appena  colto  il  fiore, 
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di  dentro  al  cespuglio,  con  gran  fracasso  e  fiammei 
sbucò  uno  spaventevole  Mostro  in  forma  di  dragone  (4), 
che  fischiando  a  tutto  potere,  disse:  —  €  Temerario , 
«  che  ha'  tu  fatto?  Bisognerà  che  tu  moja  subito,  giac- 
€  che  avesti  l'ardire  di  toccare  e  sciupìnare  la  mia  pianta 
€  di  rose.  >  -  II  pover'  omo,  morto  più  che  mezzo  dalla 
paura,  si  messe  a  piangere,  a  raccomandarsi  in  ginoc- 
chioni, chiedendo  perdono  dello  sbaglio  commesso,  e 
si  die  a  fare  racconto  del  perchè  cogliesse  la  rosa.  E 
poi  diceva:  —  «  Lasciatemi  andare.  Ho  famiglia;  e,  se 
e  non  ci  son'  io,  V  è  finita  per  lei  e  va  in  perdizione.  »  — 
Ma  il  Mostro  inferocito  gli  rispose:  —  <  Uno  ha  da 
€  morire.  0  portami  quella  che  volle  la  rosa;  o,  se  nò, 
e  t*  ammazzo  in  sul  momento.  »  —  Invano  il  pover*  omo 
pregò  e  ripregò  :  il  Mostro  non  gli  diede  agio  di  par- 
tire, se  non  dopo  che  il  pò  ver' omo  gli  ebbe  promesso 
con  giuramento  di  ritornare  colla  figliola.  Figurarsi  con 
che  core  il  poveruomo  rientrò  in  casa  sua!  Diede  i  re- 
gali alle  figliole,  ma  con  un  viso  tanto  stravolto,  che 
quelle  gli  domandarono  con  premura  se  gli  fosse  ac- 
caduta qualche  disgrazia.  Dagli  e  ridagli,  finalmente 
il  pover*  omo  piangendo  gli  raccontò  la  storia  del  suo 
viaggio  e  a  che  patto  era  potuto  ritornare;  e  disse:  — 
€  Bisognerà  che  io  o  la  Zelinda  si  sia  mangiati  dal 
e  Mostro.  »  —  Allora  si  che  le  altre  due  sorelle  scari- 
carono il  sacco  contro  Zelinda:  —  e  Bada  lì  *  —  dice- 
vano —  «  la  smorfiosa,  la  capricciosa!  Lei,  lei  anderà 
€  dal  Mostro,  che  ha  voluto  la  rosa.  Il  babbo  ha  da 
€  rimanere  con  noi.  >  —  E  la  Zelinda  :  —  e  E  giusto 
<  che  paghi  chi  ha  fatto  il  danno.  Anderò  io.  Si,  babbo, 
€  menatemi  al  giardino  e  sia  pure  la  volontà  di  dio  !  >  — 
Dopo  vari  contrasti  e  battibecchi,  si  decise  che  la  Ze- 
linda anderebbe  nel  giardino  del  Mostro  e  ci  sarebbe 
lasciata  sola.  E  cosi  fu;  che,  postisi  in  cammino  l'in- 
domani lei  col  padre,  in  sull'imbrunire  giunsero  al 
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H^ndiuo.  Entro  n  (|Uol  Inuf^o  uncoo  urli  ci  Tpd<Wn>, 
■Mondo  il  aulito,  wiiniit  riva;  ma  oavnrnroiio  mt  grau 
patiuio  «ttnorìle  illniuin«U>  e  cullfr  jmrto  .«piUnuiTitU'. 
~^ iiitroduaaero  i  due  via^rtC'ot"''!  udì' alno;  e  *ubitn 
litro  atalntt  di  innnu»  «i  niuHMrv  du'  loro  pieilistalli 
t  &rgti  Innif  ni  prr  lo  m-hIo  bÌi»)  >d  nns  sala,  dof« 
]  itrm  Dna  nionui  apjuuvcckiaU  d'usui  brn  di 
I  due,  ifiiU^udtisi  uffiimati,  ai  wderoiiii;  e  ulidli, 
)de«ìiuv  «tatuo,  |imi  i  lami,  irli  coDdiMMro  ìii  du« 
,  dnT«  nudati  a  Ictlo  doniiimno  nporì' 
i  la  notte.  Al  lerar  del  woIq,  ZtOinda  e  il 
ai  levarono;  e  Teuuero  Nerbiti  della 
ìnTÌnlfili.  Poi,  arcin  in  ifiardiiict,  ai 
0  ■mifmii  a  cnrcora  iA  Miutn»;  *,  giaati  davanti 
i  cespuglio  di-lle  row.  Mcotitlo  aliucar  fori  iu  tutta 
la  iwi  Itruttruu  r*  tiTribtlitA.  La  /rliudu  dalla  pani* 
atò  bÌ4n<>a  r  iili  tremavano  le  gambe.  Disse  Ìl  Mt>- 
t  al  pover'onio,  dopo  avere  (fuonLtta  Iì«m  la  '/.«- 
'a  con  duo  or<:hiacei  infocati:  —  <  Hia  b«iiv:  tu  bai 
inteniita  la  proraoon.  Ora  rattrunr,  vecrbio;  e  la- 
1  qui  scila  la  rngaxaa.  >  —  Il  pcirt-r'omo  ai  st-utiva 
i  |>Burtt;  e  non  lueuo  dolorosa  me  ne  stara 
t,lh,  per  preffhiore,  cli«  beotMiro,  il  Mostro 
>  con»  na  sasso;  sioch»  bÌBaglt6,  che  il  po- 
I  ne  andasse,  abbandonando  la  figlia .  la  ma 
■  diacri'uone  del  Mostro.  Qnando  il 
i  fu  sol»  ciilU  Zi'linda,  prìnripitt  a  farlo  cannsu 
R  tanto  s'adiiperù.  che  ifli  noKÌ  rendersi  ama- 
li a  lei.  Niin  la  lasciava  mancar  di  nulla.  K  tutti  i  irior- 
di)  con  lei  ni-l  giardino,  gli  domandava:  — 
■a'  bene?  Vno'  tu  diventarmi  sposa?  *  — 
fc  la  rvgnuui  ritpondeva  :  —  «  Pignor»,  vi  to'  bene 
liiTcntcrò  mai  vostra  aptiaa.  »  —  1^  il  ito- 
t  al  addilli' fhtrara  molto  addolorato;  e  raddoppiaTa 
F  d  baoni  garbi  ;  e,  sospirmodu  a  mudn  aoo,  dici.>- 


Ìi22  ZE  LINDA   E  IL  MOSTRO 

va  :  —  «  Eppure,  se  ta  mi  sposassi,  accaderebbe  una  cosa 

<  di  molto  maravigliosa.  Ma  non  te  la  posso  dire,  fino  a 
«  che  tu  non  voglia  essere  la  mia  sposa.  >  —  La  Zelinda, 
sebbene  non  si  trovasse  li  malcontenta,  pure  di  sposare  il 
Mostro  non  se  la  sentiva  punto,  perchè  troppo  brutto  e 
bestiale;  quindi  alle  richieste  del  Mostro  aveva  sempre 
pronta  la  medesima  risposta.  Un  giorno,  il  Mostro  la 
chiamò  in  fretta  e  gli  disse:  —  e  Senti,  Zelinda,  se  tu 

<  non  acconsenti  a  sposarmi,  è  decretato,  che  moja  tuo 

<  padre:  già  sta  male  e  in  fine  di  vita  e  non  lo  po- 
«  trai  più  rivedere.  Guarda,  se  dico  il  vero.  »  —  E, 
cavato  fori  uno  specchio  incantato,  il  Mostro  fece  ve- 
dere a  Zelinda  il  padre  moribondo  sul  letto  nella  ca- 
mera di  casa  sua  (5).  Allora  Zelinda,  tutta  disperata  e 
fori  di  sé  dal  dolore,  gridò:  —  e  Che  viva  il  babbo  e 

<  lo  possa  riabbracciare.  Sì,  vi  prometto,  che  sarò  in 
«  ogni  modo  vostra  sposa  fedele  e  subito.  >  —  Non  ebbe 
a  mala  pena  la  Zelinda  profferite  quelle  parole ,  in  un 
tratto  il  Mostro  si  trasmutò  in  un  bellissimo  giovane. 
La  ragazza  ne  rimase  sbalordita;  e  il  giovane,  presala 
per  mano,  gli  disse:  —  «  Cara  Zelinda,  sappi,  che  io 
«  sono  il  figliolo  del  Re  delle  Pomarance  (6).  Dna  vec- 
«  chia  strega,  toccandomi,  mi  ridusse  a  Mostro;  e  mi 
«  condannò  a  stare  in  quel  cespuglio  di  rose  in  questa 
«  figura,  sino  a  tanto,  che  una  bella  fanciulla  non  ac- 
«  consentisse  diventare  mia  sposa.  Per  grazia  tua,  Ze- 
«  linda,  eccomi  ritornato  come  avvinti.  Ora  andiamo  da 
«  tuo  padre,  che  è  già  rinsanichito;  e  dopo  faremo  il 
«  matrimonio,  ottenuto  il  consentimento  dal  Re  delle 
«  Pomarance.  >►  —  Zelinda  e  il  giovane  a  cavalo  si 
partirono  dal  giardino;  e,  quand'ebbero  riveduto  il  pa- 
dre di  Zelinda,  tutti  assieme  andarono  nel  Regno  delle 
Pomarance,  dove  il  Re,  alla  vista  del  figliolo,  mancò 
poco  non  cascasse  morto  dall'allegrezza.  Il  giovane  disse 
al  Re  quel,  che  gli  era  intravvenuto.  Ma,  alla  novella 
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ìlello  iposnliuo  fÌMato  fra  il  lìgUi^o  e  la  Zeliud* , 
il  Ito  ni  turi»)  rurtcnu-utu;  o  fi-c^  protarfn,  r.lir,  ppr 
ijuaut'obliti^liì  ^ti-hm;  bIIìi  mtrnxm  {icr  In  lilicnuìoiiti 
•lei  figliiilii,  ■  qniillii  ricbiMta  dod  jtoUiva  noeunsentirp, 
(MTcIiè  diÈ  luolto  U'iuijo  iiiiuinu  arerà  ìiu|»e((Uitta  U 
(ua  piin>lit  (li  U«,  cht:  Ìl  «uo  B)fliulo  n  mnrìtaMo  ilU 
agita  (l'.'l  Itv  <li  Prauiìi.  E  non  ri  fu  venti  di  tramaUrl» 
(Ia  qael  delilx'rato,  per  i>rp;;Iiii^ri>  e  pianti  defili  inno- 
monti,  l'er  cui,  iiou  vedendo  altro  rimi-dìo,  il  giovani' 
n  /«lind»  liiuKinitiu  K'itpparc  )M«iomr  di  notte  t<>mpc>. 
E.  tnivfatiti  d«  pitix-cliì,  b  piedi  uscirono  fon  ilol  jia-« 
Iaxui  alla  cfai-tkbellii:  e  si  p<ii»eri)  in  commiuii  pft  In 
eampaffuo.  /ttlimla  «  il  Kun  «puno.  doiw  averf  riatrgiatn 
DB  giorno  intero  cotrì  alla  ventura .  in  mll'abbnJAre 
_  «ntnrono  in  nua  itclva  <■  vi  si  Bmarrirono.  Gira  di  qua, 
>  di  là,  uou  trovavano  la  viu  ad  lucinir:  <^l  erano 
d  ponto  di  «gtimcntami  odami  nrmai  ptr  perduti  v  per 
,  quando  btotan  bmtano  Acoruro  un  lumicino.  (7^ 
li  si  diri.'Meri)  lagfriù,  finché  giunMTO  alU  |Kirtit 
i  «pelouca  e  piccliiarono  colln  uooclie  drlle  dita. 
9  qtMkho  momento,  H'alFoccia  a  au  finratrJnn  una 
,  cbfi  nvflvn  dn«  mudo  di  porco  i^rg(<ntì  fori 
R  labbra,  eho  con  una  vociacela  ■gangherata  |frì- 
It—  «  Chi  uetf!?  «Ile  volete  a  quest'ora?  >  —  Dìom 
Igliolo  del  lUf  drlln  l'outarance:  —  •  Hiam  ilnii  pt^ 
,  marito  ■■  muglii!;  a  ri  sioni  nuarriti  in  qtiff- 
i  Milm.  Dateci  in  carità  ricaverò  per  la  mit]--  •' 
I  pò  di  pone,  che  oìam  «toDehi.  *  —  «  Ob  '  i.  i 
p!  >  —  ■rlaniò  la  (Ioana  dalle  uium.  —  <  -1 
i  Mpitati!  Questa  è  Ucon  dell'Orco;  e  i - 
I  oioglie.  8ca|>pata,  ma  [>r««to,  chèainrinirnii  t->r 
.  Eoe  vi  Minte  ii  vi  tniva,  per  voi  1'^  finita;  vi  di- 
t  tatti  e  dno  vivi  io  an  amiuenne.  >  ~  e  O  davp 
i«l«tB,eheu  vada?*  —  duM ìl irìaraiw t  —  ■Guojdale 
i  TÌnpùtturci  iu  quolclio  logo  rìpooto,  o  dooiaui 
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«  a  giorno  ce  n' auderemo  senza  farci  sentire.  »  —  E 
r  Orchessa  :  —  «  Ma  che  vi  pare  !  Alla  porta ,  dal  di 
«  dentro,  c'è  qui  una  gabbia  d'oro,  tutta  grama  zep- 
<  pa  di  souaglìoli;  e  ci  sta  un  uccellino,  che  fa  la  spia 
«  e  svolazza  ;  e  nella  stalla  e'  è  un  cavallo  con  nna  so- 
«  nagliera,  che  fa  altrettanto.  Se  entra  qualche  cristiano 
«  in  casa,  l'Orco  lo  risa  subito,  perchè  le  bestie  collo 
«  scampanellìo  e  il  diavoleto  de' canti,  de' nitriti,  del- 
«  r  ali  e  delle  zampe  (8)  glielo  ridicono.  E  allora  l' Orco 
«  cerca  dappertutto  ;  e  per  chi  trova,  non  e'  è  scampo.  » — 
H  Tant'è,  >  —  riprese  il  giovane,  —  «  morti  per  morti, 
€  apriteci  e  lasciateci  venire  dentro,  accada  quel,  che 
«  vole  accadere.  »  —  L'Orchessa,  capito,  che  que'  due  non 
se  ne  volevano  partire,  e  bramosa  di  fargli  un  po' di 
bene,  s'avviò  per  la  scala  ad  aprirgli;  e  in  quel  men- 
tre, che  tirava  catenacci  su  catenacci  e  bracciali  e  sa- 
Uscendoli  e  catene,  con  che  era  assicurata  la  porta,  una 
vecchina  tutta  grinzosa  apparì  di  fori  a  Zelinda  e  al 
suo  sposo  e  presto  presto  gli  disse  :  —  «  Pigliate  que- 
«  sto  cotone,  questi  confetti  e  queste  focacce.  Quando 
«  sarete  dentro,  tappate  col  cotone  tutti  i  sonaglioli 
«  della  gabbia  e  del  cavallo,  e  staranno  cheti.  Poi, quando 
<c  l'Orco  è  a  letto  e  dorme,  scappate  via  e  rubate  la 
«  gabbia  coli' uccellino.  Quando  sarete  in  mezzo  la  selva, 
«  ammazzate  l'uccellino  e  apritegli  il  capo.  Nel  capo 
«  e'  ci  ha  un  ovo.  Rompetelo  con  una  pietra  ;  che,  rotto 
€  l'ovo,  rOrco  morirà,  essendo  lì  uell'ovo  l'iucantesi- 
«  mo  della  sua  vita.  (9)  »  —  Ciò  detto,  disparve.  Intanto 
la  porta  era  aperta;  e  l' Orchessa,  introdotti  gli  smarriti, 
li  condusse  in  cucina,  li  rifocillò  alla  meglio  e  poi  li 
messe  a  dormire  nella  mangiatoia  del  cavallo  e  li  ri- 
coprì colla  paglia  e  col  fieno  per  nasconderli  all'  Orco. 
Que'  meschini  pensavano  di  fare  quel,  che  gli  aveva  detto 
la  vecchina  grinzosa,  quando  eccoti  l'Orco:  e  l'uccel- 
lino a  cantare  e  scotere  la  gabbia  ;  e  il  cavallo  a  nitrire  e 
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a  saltare  tenteunaudo  la  sonagliera.  L^Orco,  insospet- 
tito, tanto  più  che  aveva  naso  fine,  si  die  a  fiutare  qua 
e  là,  borbottando  fra  le  zanne: 

—  «  Mucci.,  mucci! 
«  Sento  puzzo  di  cristianucci: 
^  0  ce  w'è,  0  ce  n^è  sfati  .f 
^  0  ce  w'  è  de'  rimpiattati.  »  — 

Poi,  rivoltosi  alla  moglie,  disse:  —  «  Moglie,  c'è  carne 
«  umana,  non  è  vero?  Dove  l'ha' tu  riposta?  >  —  E 
rOrchessa,  facendo  l'indiana:  —  «  Ma  che?  Stasera  tu 
^  ha'  bevuto,  marito,  tu  ha'  i  frazì  nel  naso.  Va'  vai  a 
«  letto.  >  —  L'Orco  non  era  punto  persuaso  e  storse 
il  grugno  alle  parole  dell'  Orchessa.  Stette  in  fra  le  due 
e  poi  disse  :  —  «  Sono  stracco  e  non  vo'  mettermi  in 
«  sul  ricercare  adesso.  Domani  poi  frugherò  bene  la 
«  casa  ;  e,  se  trovo  carne  umana,  mi  servirà  per  colazio- 
«  ne.  »  —  L'  Orco  se  n'  au diede  a  letto  e  di  lì  a  un 
po'  russava  da  sentirlo  un  miglio  lontano.  Pian  pianino 
si  alzarono  il  figliolo  del  Re  delle  Pomarance  e  Zelinda  ; 
e,  gettate  le  focacce  al  cavallo  e  i  confetti  all'uccellino, 
perchè,  stessero  zitti,  col  cotone  tapparono  tutti  i  so- 
naglioli  della  gabbia  e  del  cavallo.  Poi,  senza  pensare 
ad  altro ,  vogliolosi  coni'  erano  di  scappare ,  aperta  la 
porta  non  senza  fatica  e  agguantata  la  gabbia,  vìa  a 
corsa  per  la  selva.  Quando  la  gabbia  fu  fori  della  so- 
glia della  porta,  l'Orco  si  svegliò  con  una  scossa  e  urlò:  — 
<  Mi  portan  via  la  vita  >  —  e,  saltato  il  letto,  corse  dietro 
a'  fuggiaschi.  E,  siccome  aveva  le  gambe  lunghe  e  l'odo- 
rato bono,  presto  li  raggiunse  ;  sicché  quelli  impauriti 
abbaudonarono  la  gabbia.  L'Orco  allora  si  contentò  di 
ripigliare  la  gabbia  e  si  sentì  ritornare  le  forze,  che 
cominciavano  a  scemargli;  e,  rinvenuto  alla  spelonca, 
la  serrò  con  gran  cura.  Intanto  i  fuggiaschi  s'erau 
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^<  a  giorno  ce  n' aneleremo  senza  farci  sentire.  »  — E 
rOrchessa:  —  «  Ma  che  vi  pare!  Alla  porta,  dal  di 
«  dentro,  c'è  qui  una  gabbia  d'oro,  tutta  grema  zep- 
«  pa  di  sonaglioli;  e  ci  sta  un  uccellino,  che  £&  la  spia 
«  e  svolazza  ;  e  nella  stalla  e*  è  un  cavallo  con  una  so- 
«  naglierd,  che  fa  altrettanto.  Se  entra  qualche  cristiano 
^  in  casa,  l'Orco  lo  risa  subito,  perchè  le  bestie  collo 

<  scampanellìo  e  il  diavoleto  de'  canti,  de^  nitriti,  del- 
«  l'ali  e  delle  zampe (8) glielo  ridicono.  E  allora  l'Orco 
*  cerca  dappertutto  ;  e  per  chi  trova,  non  e'  è  scampo.  >— 

«€  Tant'è,  »  —  riprese  il  giovane,  —  «  morti  per  morti, 
«  apriteci  e  lasciateci  venire  dentro,  accada  quel,  che 
«  vole  accadere.  >  —  L'Orchessa,  capito,  che  que'  due  non 
se  ne  volevano  partire,  e  bramosa  di  fargli  un  po' di 
bene,  s'avviò  per  la  scala  ad  aprirgli;  e  in  quel  men- 
tre, che  tirava  catenacci  su  catenacci  e  bracciali  e  sa- 
Uscendoli  e  catene,  con  che  era  assicurata  la  porta,  una 
vecchina  tutta  grinzosa  appari  dì  fori  a  Zelinda  e  al 
suo  sposo  e  presto  presto  gli  disse  :  —  «  Pigliate  que- 
«  sto  cotone,  questi  confetti  e  queste  focacce.  Quando 
«  sarete  dentro,  tappate  col  cotone  tutti  i  sonaglioli 
«  della  gabbia  e  del  cavallo,  e  staranno  cheti.  Poi,quando 

<  l'Orco  è  a  letto  e  dorme,  scappate  via  e  rubate  la 
«  gabbia  coli' uccellino.  Quando  sarete  in  mezzo  la  selva, 
€  ammazzate  l'uccellino  e  apritegli  il  capo.  Nel  capo 
<(  e'  ci  ha  un  ovo.  Rompetelo  con  una  pietra  ;  che,  rotto 
€  l'ovo,  rOrco  morirà,  essendo  lì  nell'ovo  l'incantesi- 
«  mo  della  sua  vita.  (9)  »  —  Ciò  detto,  disparve.  Intanto 
la  porta  era  aperta;  e  l'Orchessa,  introdotti  gli  smarriti, 
li  condusse  in  cucina ,  li  rifocillò  alla  meglio  e  poi  li 
messe  a  dormire  nella  mangiatoia  del  cavallo  e  li  ri- 
coprì colla  paglia  e  col  fìeno  per  nasconderli  all'  Orco. 
Que'  meschini  pensavano  di  fare  quel,  che  gli  aveva  detto 
la  vecchina  grinzosa ,  quando  eccoti  l' Orco  :  e  l' uccel- 
lino a  cantare  e  scotere  la  gabbia  ;  e  il  cavallo  a  nitrire  e 
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a  saltare  tentcnnaiido  la  sonagliera.  L^Orco,  insospet- 
tito, tanto  ])iìi  che  aveva  naso  fine,  si  die  a  fiutare  qua 
e  là,  borbottando  fra  le  zanne: 

—  «  Mucci^  murci! 
€  Stento  puzzo  di  cristiatiucci: 
€  O  rr  II'/',  0  et'  w'r  sfati ^ 
€  0  ce  il'  è  rft'  rimpiattati,  >  — 

Poi.  rivoltosi  alla  moglie,  disse:  —  «  Moglie,  c'è  carne 
«  umana,  non  ••  vero?  Dove  ThaMu  riposta?  »  —  E 
rOrrh'^ssa,  facendo  P indiana:  —  t  Ma  chf?  St4U*era  tu 
«  ha*  bevuto,  marito,  tu  ha*  i  frazì  nel  naso.  Va*  vai  a 
«  lftt<».  >  —  L*()rco  non  era  punto  persuaso  e  storse 
il  grugno  alle  par(»l«*  dell*  Ore liessa.  Stette  in  fra  le  due 
e  |Mti  disse:  —  e  Stuw^  stracca»  e  non  vo' niettenni  in 
«sul  ricercare  ad(;ss4».  Domani  poi  frugherò  Ix'ue  la 
<  casa:  i\  se  trovo  carne  umana,  mi  servirà  |M*r  colazio- 
«  ne.  >  —  L'Orco  se  n*andiede  a  letto  e  di  lì  a  un 
p<»*  ruspava  da  sentirlo  nn  miglio  lontano.  Pian  pianino 
si  aiziirono  il  figliolo  del  Id*  d(>lle  Pomarance  e  Zelinda; 
••,  gi'ttate  I»»  foca<M'«>  al  cavallo  e  i  confetti  ali* uccellino, 
p<»relii"*  stt»Hsero  /itti,  col  cot<me  tapparono  tutti  i  so- 
natflioli  deMa  traldùa  <*  del  cavallo.  Poi,  senza  pensare 
ail  altro,  vogliolosi  com'erano  di  scappare,  ap<*rta  la 
porta  non  senza  fatica  e  agguantata  la  gabbia,  via  a 
rors;i  per  la  sflva.  (Jnando  Li  ga)>1>ia  fu  fori  della  so- 
glia drlla  porta,  rOreo  si  svegliò  con  unas4i»ssaeurlò:  — 
*  Mi  portan  via  la  vita  »  —  e,  saltato  il  letto,  eorse  dietn» 
'i  ftiL'L'iaM^lii.  K,  sieroine  aveva  b*  gambe  Innirbe  e  Todo- 
rat«>  Ihiiio.  pn*sto  li  rtiirgiunsi*;  sirehè  <(U*>IIi  im|uuriti 
.iMianibin. irono  la  t:ubi»ia.  L*Orco  allora  !*i  contentò  dì 
npiu^iiare  la  gabbia  e  m  SfUtì  ritornare  b'  forze,  ebt* 
«'tiiiiineiavant»  a  slamargli;  e,  rinvenuto  alla  spebmra, 
la   MTrò   i-.>n   gran  cura.   Intanto  i  fuggia.sihi  >*<*ran 
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infissi  a  sedere  ausimando  per  la  corsa  fatta.  Ed  eccoti 
la  solita  vecchia  grinzosa,  tra  il  losco  e  il  brusco,  gli 
riaj>pari  e  gli  disse:  —  «  Oh  matterelli,  che  non  avete 
«  saputo  fare  l'interesse  vostro!  Se  l'Orco  era  morto, 
^  tutti  i  suoi  tesori  (e  sono  di  molti)  diventavano  cosa 
€  vostra.  Andiamo!  ritornate  stasera  dall'Orco  e  fate 
«  quel ,  che  non  avete  fatto.  >  —  Que'  due  si  sentivano 
poco  vogliosi  di  ritentare  la  prova.  Ma  la  veccbina 
gliene  disse  tante,  che  alla  sera  ripicchiarono  alla  porta 
della  spelonca;  e,  dopo  le  solite  cerimonie  dell'Orchessa, 
che  non  gli  riconobbe  per  que' della  sera  prima,  gli 
entraron  dentro.  Ma,  per  tornare  nn  passo  addietro,  bi- 
sogna sapere,  che  la  vecchiua  aveva  dato  al  figliolo  del 
Ile  delle  Pomarance  una  boccettina,  dove  stava  rac- 
chiuso un  liquore,  che,  odorato  da  chi  la  teneva  in  mano, 
rendeva  ottuso  il  naso  dell'  Orco.  Messi  nel  solito  posto 
i  due  sposi,  sentirono  tornar  l'Orco,  che  fiutava  e  bor- 
bottava la  medesima  canzone  di  prima;  poi  disse  alla 
moglie  :  —  «  Questa  volta ,  moglie ,  non  sarò  tanto  mam- 
^  malucco.  Dammi  un  lume.  Vo'  cercare  bene  prima  di 
«  andare  a  letto.  E,  se  c'è  cristiani,  me  li  pappo  in  due 
^  bocconi.  »  —  Gira  e  rigira,  l'Orco  venne  alla  stalla; 
ma  il  giovane  annusò  la  boccetta,  sicché  l'Orco  per- 
dette la  bussola;  e,  non  iscoprendo  nulla,  credette  me- 
glio andare  a  letto.  Quando  fu  addormentato  e  russava, 
i  due  sposi,  impiegate  le  stesse  diligenze  della  notte 
avanti,  tolser  la  gabbia  dal  chiodo  e  via  per  la  selva; 
e  r  Orco  dietro  sbraitando.  Ma  il  giovane,  cavato  fuori 
r  uccellino,  gli  sfrantumò  il  capo  con  un  sasso,  per  cui 
r  Orco  cascò  in  terra  morto  steccolito  intra  fine  fatta. 
Il  che  accaduto,  Zelinda  e  il  suo  compagno  ritornarono 
alla  spelonca;  e,  caricato  sul  cavallo  dell'Orco  tutto  il 
tesoro,  presero  la  strada  del  Regno  delle  Pomarance. 
Qui  giunti,  si  presentarono  al  Re,  che  molto  lieto  li  ri- 
cevè ;  e,  mirato  le  grandi  ricchezze  acquistate,  consenti 
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allo  «tpuHalizii)  (li  Zelinila  cou  il  suu  iìf(liolo.  K  ^li  sposi 
vissi-ro  lì  !uii)/4>  uttisitMiie  e  allogrumeiite;  <*  lì  ii<*l  Uegiin 

Si  f/odirutìo  r  se  m  .studerò, 
Kd  a  hw  uidla  mt  diid^ro. 
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E  pceii  r  ha  sarka  8u  e  via  T  è  andada.  Gh^  e  vegnuu  a  la  contra 
lu,  rombrion,  in  forma  d'on  bel  gioven  (a).  £1  gh^ha  ditt:  — 
«  Adees,  pòdem  pu  sta  insemina!  >  — £  lee  T  ha  ditt:«>  «  In- 
«  scgnem,  dove  hoo  de  andà;  clie  mi  ghe  andaròo,  dove  te  vceut.  > 
—  Lu,  el  gh'ha  ditt:  —  «  Va  a  la  cort  del  Re,  che  mi  eoo, che 
<  lu  Taloggia  i  forestee  (6),  quej,  che  desideren  de  andk  là.  Che 
«  tutt  i  nott  vegnaròo  mi  a  trovatt.  »  —  Lee,  V  è  andada  ;  e  Ui 
r  han  aloggiada.  La  prima  nott,  che  P  ombrion  V  è  andàa  a  tro- 
valla,  gh^è  ona  lampeda  là  sul  scalon;  e,  quand  Pera  là,  el  ghe 
diseva  : 

Lampada  d'argento,  stoppino  d*oro, 

La  mia  signorina  riposa  ancora? 

E  la  lampeda,  la  ghe  diseva: 

Vanne  vanne,  a  buon* ora; 

La  tua  signorina  riposa  ancora. 

Lu,  el  ghe  dia  a  la  lampeda: 

Quando  mio  padre  saprù , 
Con  fasce  d'oro  ti  fascerà  (e). 

(//)  a  tue  fu  e  Giorni. 

(h)  FortftUf.  Avendo  Pietro  Giordani  fitampato,  in  un  articolo  della  Biblio- 
ttca  Italiana,  fra  le  altre  cose,  che,  mila  moderna  Italia, forestiere,  come  >ie II' an- 
tichissima Ilomn ,  vuol  dire  inimico,  Carlo  Porta  gli  rispose  col  segneuto  souetto; 

Qìiand  I  nost  ticcinrritt  e  finccaree 
Mtnen  intorna  on  Milancs  a  spass. 
Ohe  diracen,  a  chi  yh'el  dotnandass , 
Ohe  menem  in  caroccia  on  Forestee. 

Quand  i  nost  sdori  iuciden  on  vivee 
Iti  8Ò  amis  Milanes  a  rcjifiass, 
Ilin  solet  digh  al  cauyh,  de  regolass, 
(he  gh'han  di  Forestee,  tant  che  sia  asstf; 

E  lu,  ch'el  sta  chi  insci  a  s' ceppa  i  radia. 
L'ha  el  coragg  de  stampann  iu  sul  muson. 
Che  in  Jfilan  Forestee  el  ta-ur  di  nemis? 

Ah!  on' altra  taulta  innanz  tra  li  secch  strch 
De  sti  goffad  con  tanta  presihuion, 
Ch'el  consulta  el  certell,  minga  i  hnsecch, 

(r)  GoxzEXBACH.  (Op.  cit.)  XLIU.  Die  Oeschichte  lom  l'iiitcìp.    s.  ,i,>u.  . 

Donni,  dormi  e  fa  la  ninna! 
Si  io  nanna  lu  saprà, 
Fasci  d' orti  ti  farà. 

Del  rcHto  ciucila  novella  della  GouzeubacU  si  ra\'\icii;a  più  al  nostro  lu  Iot<.'\ 
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%*on*va  niiii^.  rho  de  unti  fn*  ) lizzasi  fi  ciàr.  K.  quanti  ol  iloniiivn. 
liv.  le  st.*ii:iv;i  a  rDrifiln)  roini'  oii.i  ]M>{%oiia.  K  l:i  >fh»'  vnn'va 
iiu'ltii  ÌNMi  :  ].i  r<*i*iM  t.iiit  allf/ionaila.  rlir  la  l'Ik*  v<ir''vn  niitltn 
U-n.  Ij:l  ^li'  liti  l'iTi-iia  fi  iM-rtuf-o-  «raiiil.i  .i  r.i  .i  Irnxii  i  >>>  -on-ì  (/i) 
f  ol  -«•  )M.  K  In  ^lif  r  ha  iLta  ci  ]htiiii-«.<<  ilitin.i  tr)  ]mt  viiitiipiat- 
tr'iir  «"'».  K  Ifi".  1.1  ii\ì*  lia  jtmnif..^.  i-hf  la  -«aria  vi  :;iiiiila  prima  anca 
ili  vi>iit:<|uatt*iii-.  I/ì*  umla'i.L  a  i-ii.  l'ha  trovaa  i  «•'■  ^'>n*j  i*  fi 
MI  |ia  ;  f  l.i  t'h*  h.i  niiità.i.  fh»'  hi  f'.iva  iii-ii  '«•■ii.  fin*  t»hf  luan- 
ra\.i  napittCf).  La  cìi'.ivi'va  fi  ili^iiui"!'.  iIh'  l.i  |H)d«'va  iiiin&:.i 
|iiz7Ìi  I-I  riar.  f  rh>*  la  ipitt  la  •«•'iitiv.i  rniiilirinii  a  rMiifi  coirif 
nn.i  ]*•  r-'iMi.i.  L«-r,  i  .»i>r<-ì .  ^h'  liati  ija.i  iK*  {••hH'  |ii//..t  i-l  «  iar  ;  citi- 
ilfla  f  /iiìt.iiii'J  if).  jH  r  |ii/./.'.  fi  ciar  ipiaitil  lu.  1' -tinliriiin.  vi  <l>ir- 
Uliva.  \  -««pj  \«'ri'Vi'n  t'-^M.ilI  i   la;  f  l«i*.  la  jfir  h.i  ilitt  : --      N*», 

•  |"i«-    ij'».    piTi'lif  ^fii'li"'»  |ir'iin-<'.  ili»'  *;ìtì.\  lii:<1.:ìIiI  prìi'i.i  ili 

•  v,ijtii|:::i»tr' iir.  ■  l/f  :iiii]atia  :  f  lit.  Tfr.i  It  a  rin-ifi.i.  K 
l'i,'  "taa  iniiTiiit.  iiip'l.i"  l'i-  aii'hiiiu  .u.ì:.**  (»;•  |-rii;i.i  «l»-  [".•  1,  •  !;•• 
Iti.  l'i  ;;]i*  .ivfva  iiirt.  I.a  -•-r.ì.  i|iiai:it  liiii  at.irui  a  il'inn'i.  1«  •-.  l' ii:i 
l.fc-'  i.i  .:  •!'  :  Ji-.i'!ii.i  ;  f  \»\n  i' I:.t  |>i//àa  «■!  •  i.ir.  K  1'  lui  Vi'iì:".  «  li-' 
r  .•:  i  i-:'  )••  H.-'i-:!!  irinVi-ii.  Kl  i;h*.iVi-\.i  al  *.""li  "!»  •■"pI'ii  (•■n* 
aT?  uri  i/m  "iia  fi.iMtt.Mii.  il},«'  l*  lia  Tu. -la  via  •■  i'i'  .::il;  l.-  .i 
|»r"\  i  i:i  'I:  •■..:;.•.  i  i;f  i,'ii'  tra  irit^ri.a  iti  ■«  pi'..'.//,  p-  r  x-  !•■.  iÌ'm- 
r«-.  ri.i-  i'.'i.ilava  ì-'ii  -Vi  i  :.»'..  1."  1j  .  T :'  v...l.  vìi»'  iii  ■!..  -V.:ì.' i 
trli'*..»  «i' :.t'r  t.iit!i  il":i:..  i  In- l.i\fi.\i  :i  •'  •  !:•    «l.  •■»    'i  . 
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E  pceu  l' ha  saraa  su  e  via  V  è  andada.  Gh'  è  vegnuu  a  la  contro 
lu,  rombrion,  in  forma  d'on  bel  gioven  (a).  £1  gh'ha  ditt:  — 
«  Adess,  pòdem  pu  stk  insemina!  »  — £  lee  Tha  ditt:«-  «  In- 
«  segnem,  dove  hoo  de  andà;  che  mi  ghe  andaròo,  dove  te  voeut.  » 
—  Lu,  el  gh'  ha  ditt  :  —  «  Va  a  la  cort  del  Re,  che  mi  soo,  che 
«  lu  Taloggia  i  forestee  (b),  quej,  che  desideren  de  andk  là.  Che 
«  tutt  i  nott  vegnaròo  mi  a  trovatt.  »  —  Lee,  V  è  andada  ;  e  là 
r  han  aloggiada.  La  prima  nott,  che  V  ombrion  V  è  andàa  a  tro- 
valla,  gh*é  ona  lampeda  là  sul  scalon;  e,  quand  Pera  là,  el  ghe 

diseva  : 

Lampada  d*  argento,  stoppino  d*oro, 
La  mia  signorina  riposa  ancora? 

E  la  lampeda,  la  ghe  diseva: 

Vanne  vanne,  a  buon* ora; 
La  tua  signorina  riposa  ancora. 

Lu,  el  ghe  dis  a  la  lampeda: 

Quando  mio  padre  saprà, 
Con  fasce  d*oro  ti  fascerà  (e). 

(fi)  Oiuvcn  e  Giottn. 

(6)  Forestee.  Avendo  Pietro  Qiordani  stampato,  in  un  articolo  della  Biblio- 
teca Italiaìia ,  fra  lo  altre  coso,  che,  neìla  moderna  Italia, forestiere,  come  neW  an- 
tichissima 7toma,vuol  dire  inimico,  Carlo  Porta  gli  rispose  col  seguente  sonetto: 

Quand  i  nost  viccìurritt  e  Jlaccaree 
Mcnen  intonia  on  Milanes  a  spass, 
Ghe  diraveu,  a  chi  gh'el  domandass, 
Che  menem  in  caroccia  on  Forestee. 

Quand  i  nost  sdori  inviden  on  vitee 
Di  so  amis  Milanes  a  reflsiass, 
Ilin  solet  digh  al  cctugh,  de  regolass. 
Che  gh*han  di  Forestee,  tant  che  sia  ossee; 

E  lu,  ch*el  sta  chi  insci  a  s*  ceppa  i  radis , 
L'ha  el  coragg  de  stampann  in  sul  muson. 
Che  in  Milan  Forestee  el  vcmr  di  nemis? 

Ah!  on' altra  vaulta  iìtnans  tra  li  secch  secch 
De  sti  goffad  con  tanta  presùneion, 
Ch'el  consulta  el  cervell,  minga  i  busecch. 

{r.)  GoNZENBACH.  ( Op.  cit. )  XLIII.  Die  Geschichte  vom  Principt  Saosuin: 

Dormi,  dormi  s  fa  la  Hinna! 
Si  to  nanna  lu  saprà. 
Fasci  d' oru  ti  farà. 

Del  resto  quella  novella  della  Gonzeubach  sì  ravvicina  più  al  nostro  Fk  l'orco. 


Qtiniiila  I  (rnlli  più  nun  r.-intniiD, 
K  U*  r.'ifiipnii**  pili  non  HDiiann. 

«Mi  •>i'r%it<>r.  rii:i  -••ntii  ht.i  ri1iU:i,  onA  nott  p  dò.  K  Vh  iiudoa 
a  «li^h«-l  al  I{f,  eli**  H'utiviMi  %h*  iiutt  r|ii«^iit,  che  Wf^iiiva  a  di  nta 
rolila.  K  lu.  fi  )u>.  l'ò  ainlaa  e  rbti  voriui  «l'ottlu;  e  di  fatt 
r«*  (iiid.i.i  1*  rir.i  Mentii  -tii  rnliKi.  1/ ha  iH^^si'fràa  fa)  a  mandii 
.1  fa  in;izz.i  tiitt  i  ^:ill  «*  a  fa  mhiìi  ini  t  i-ampann.  Quand  f;h*t* 
«t.i.i  ]iu  cunipiinn.  rhi*  Minaiw.  ui*  ^j,  ch«*  cautu^H.  quella  nutt 
rniii^rion  l'i*  anilàa  «■  Tlia  turniia  n  di  aumò  alla  lau)|>ed.i 
Pi-tf^-,  th«"  fi  ^he  dÌM*va  i  alt«*r  volt: 

(■M  !•»  irnlli' (/>)  più  non  cantann, 

I^*  riuii;'in«*  pMi  iiiMi  M>nani*, 

Sino  :i  iriiirnij  ^t'ir*  «pii.  • 

K  la  luattiiina  (''•.  a  iNira  solita.  rh«^  K^ic  |M)rtaviMi  ol  catf  ^/)  a  ^ta 
tn^a.  i.in  di-iif'T:  f  \fili'n,  l'Iif  ^h'f  la  oii  altor  .^'iur  in.<M*ninia. 
K  lu.  "l'i  ■•  iiir.  r  ha  irnaa,  h*  m'  jHKh'va  parla  al  \i*\  Kl  U*>, 

•  hf  T'ra  i|u>'l.  iii'<l  df^iiilfrava,  «piand  l'ha  v«*titiu.  l'ha  rir'»- 
iio.xi.u.  •  if  i'fra  -•  t:«i'ii,  vhv  Tfra  ^taa  iii-tria.i.  K  nlloni  lu 
l'ha  «l.ti  :     -  *  iji:flla  l'i-  la  mia  ih- liU*ratri».v ;  h?  no  gh'i'ra 

•  1^  :••  !.i,  I.!  pò  I- va  minira  vi-ss  dfIi1»iTlui;  iNTchì*  mi.  i*l  mi* 
ili  ti  i.i:..' ::!  l'avi-va  ile  1ii-<i^n  do  trova  \unmi.  che  mo  von*;*'' 
li»n.  ani  .1  .];.•  nii  lu--*  nji»'trut"i.-i.  •       K  ■»•»  i»ad»?r.  v\  ^h'ha  ditt  : 

r.«  n.  .•  !i  t.'  la  -p.'-ari"t  ;  o  la  -ara  toa  ••ii^-a.  -       K  ««'ciait  <'). 

I.".    ;  i--.i;i  "Il  f.irr  tTnlii^^  irnin.i. 
I.i   I  i:./ fu. •■-•:*  17)   !'■•   **«iri'   liin-l  I 


*    I  * 


.   :i!*r*itft-i.  ■>!]•  Citarvi,   «iih  •*i«r«t   ili     li-     •Si*..!.  .• 

-., f.-Mi:»    \ìt'   il*  haliti  r«Jri.  |-«r  1 ■ 

-,.■."  .1     ■•     '•  ..t    I   rii.  ■  i.'     Il  I  ir«  i.*'ti.ij*  ha  i|i||.i  ■/•«••i  «ut 

!..       >]      ]      .1     «i.-I'iiti   ili  lift  uv'^>  lUlrii»-  l-iiili«r«U.    (Il*    I 

I  f*'    '     ■  ■.       r.        -.:*•■.!  il. a:.' 

7    ■  I»    ■  ■ 

I-     '••-.■•.    *,   V -I   •  l.<    •    miA'à  ri-iiilimii.tr  Ulti  r|--li'.«  lì  ..1  f.-»*  > 

..  !.  A\       .-II.'    rilii>-U  'li  i'li;;»il'-  r   'I  *'1.1 
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(2)  Il  ]>a(lrei  che,  partendo,  chiede  alle  figliuole  cosa  vogliano 
in  dono,  mì  ritrova  nella  Gatta  Cennerentola  del  Basile.  Dove  il  pa- 
dre dimentica  il  dono  per  la  migliore  ed  il  suo  bastimeuto  viene 
arrcmoi-ato.  Episodio  mancante  nella  nostra  lezione  della  fiaba 
pnrHOnte.  —  <  Soccesse,  ch'avenno  lo  Prencepe  da  ire  'Nsardcgna 
«  pc' coHc  neceHHario  a  lo  stato  sigo,  dommannaje  ped^una  a 
«  *Mi>eria,  Calamitila  Sciorclla,  Diamante,  Colommina.  Pascarella, 
«  (eh*  erano  le  He']e  figliiistre)  che  cosa  volesseno,  che  le  portasse 

<  a  lo  rctuorno.  E  chi  le  cercaie  vestite  da  sforgiare  ;  chi  galan- 
«  terie  po'  lo  capo;  chi  cuonce  pe'  la  facce;  chi  jocarìellc  pe' 
«  ]>aHHare  lo  tiempo  ;  e  chi  *na  cosa,  e  chi  *n'  autra.  E  pcd  ntimo, 
^  quaHi;  po'  dell  leggio,  disse  a  la  figlia:  E  tu  che  vorrisat?  Ed 

*  o-«Ha  :  NienV  antro,  se  non  che  inme  raccommanne  a  la  Palomtna 
«  (le  Iti  Fate,  decennóle,  che  mme  manneno  quarcosa,  E  site  lo 
«  Hi'Morde,  non  pnozze  ire,  ne  'nnanze,  né  arreto.  Tiene  a  mente 

<  eh  dio  che  te  dicoy  arma  tqja,  mancca  toja,  Jette  lo  Prencepe, 

*  fuco  li  fatte  suoje  'Nsardegna,  accattaje  quanto  l'avevano  cer- 

<  cato  le  fii^lia-itre,  e  ZozoUa  le  'scìe  de  niente^  Ma  'mniarcatose 

*  'ncoppa  a  'no  vascicllo,  e  faccnno  vola,  non  fu  possibile  mai, 
^  che  la  Nave  hhq  arrassasae  da  lo  piiorto;  e  pareva,  che  fosse 
^  'nipcdffoata  da  la  remmora.  Lo  patrone  de  lo  V;tóciello,  ch'era 

<  qiiasj;  doHi)erato,  rsc  pose  po'  stracquo  a  dormire,  e  vetlde 'n- 

*  fluonno  'iia  Fata,  che  le  disse  :  Sajcj  pecche  non  potile  scazzel- 
"  lare  la  nave  da  lo  pnorto?  Perche  lo  Prencepe ^  che  bene  co*  hì{je, 
•<  ì'a  mancato  de  prommessa  a  la  figlia,  allccord annose  de  tutte. 


K  paii  gh'hmi  wisft  «m  la  san,  l'asn  (  Voìi  (Pulirà: 
E  In  pnusntiryn  V  t  hilUi  f.  fni'ht. 

Iliopoudf-  al  modo  toccano: 

Sfrfffn  In  foijìin  niat  Inrgn  la  cùf, 
luti  la  rostrt't  rlte  ho  ditta  la  inin; 

noi  quale  ò  tlft  notarci,  cho  npcssn  (e  copi  l'ha  scritto  Nicoraedo  Tabaoclii, 
offsia  Domonlco  UatacclU,  noi  cantn  IX  del  Zihtddouf)  il  primo  \tr**o  ^uoua- 

//  /omo  sfi'  fra  il  caoipo  e  fra  Ut  eia  : 

e  talvolta  semplicemente  : 

In  santo  pav(  /»«'?. 


N«»TK 


'SÌi\ 


•  Mii>nii<*  .1  Iti  IVi-iii ••JH-.  lu  ■iiì.iN'.  i«»il"i>«»  t|i'  |i>  liKUiraniiciito. 

•  ih* avi- va  t".itt«i,  ji'/i-  .i  l.i  «tii-tf.i  th-  li-  K.i!f.  ••.  arrat-i-uinmaii- 

•  iiatiiii'  ta  tijlia.  Ui^-t*.  <  hi*  !•' lUiiiiihi-'i-i'it  M>:.iri'u-*a.  <»  (n  .«i- 
mili*  arri-inoraiiii-uto  htruvi»  in  una  tialia.  «  li«*  Ito  raoidta  in 
NitiKiIi  il.^  iiha  iTfotaina  «•  «he  il  Lit-hn-cLt  (,-hiaiJiii  dn  «/fin.* 
e I ffent h u mlii. h fu   h Cìijh4ì tunit' cìi <•  s  Ma rth vn  : 

•A  FATA  i»KKANNA  {a). 

NVii  Kti^.i  'iia  V'ita  *r.u  nn^n-.int**.  NiT  tfr.fva  fi^'lif:  mi  -uh» 
iJ»-o  o  *a  tiiML'licra.  A\rva  a  iii^'li.i' 'a  intTcaiiKia,  :iir\.i  a  ]i.irtr. 
Sj»».'  \nta  'iit.K'i  i.i  'ù  niarit-i.  \i  nt<t^'lii.*ra:  -  -  «  (*hi:'<t*i' *ii  auit-Iln; 
«  iu*'ttit''!hi  Ni  rito.  Mni*  li.i.ii-  a  ]ii»rtir 'n.i  piiii.i  tranne  iin.iut' .i 
«   luint'.  k\ì**  t'a  qiuliin<|iir  atti'^'vrin,  chi*  rii-i'.  tlii*  M«*a^-i'tta.  i?i 

•  !••  -•.u-'nhf,  *it'  aiiii'Ilii  -.-«i?  ta  'rn.--»  'ó  «lilo;  o  'ii  \..1'ito  n«»u 
«  va  avaiitf  Ili-  arrt-t'».  •  -  (*i>iiiiiif  'ni atto  aifii->ì  t'uji'.  >-♦■  ilinirn- 
ticjj"  'a  puji.i.  ■>-'■  nii:.i-r  'nr"|'|i.i  '■*■  x.^iHin*.  v  'n  vaimn*  n^'vitha 

•  an»i.i:(:.i'.  'I  pìl-ita  h-i*  v^la ji-  :  «  Si^'!Ulrl•,  v'  avjti-  ilinirntit  i'.tn 
<  •{  :.iri  il»' r«»'.i  :*  *  a  tult'  \-  -ii^in.rf,  tir-  uri*  i»tt'\a!i'».  «  Nns- 
«  fi-^WT*',  nir:;ti-.  •  All' urih-:i!><  *!' *.i  va|h<r»* -ti-va  i  hi-ti>  ni^r- 
cai;!»- ;  —  *   Siu'ii'»'.    \' .n  i--i'V'*  iiiuii'ntii;.itii  iiuaivn-^a.    |n*h-ÌiI'  "u 

•  ^ajNin*  n<in  i»«>' rannninnii' .'  ^  I— n  *-••  j^i.arilajf  '.i  mais-»  i* 
»l*H't-f:r:  —  '  >i.  niMi'  li.i:::^::!»  -•  i>i«l.Lta  *n.i  •••-a;  'a  pLtpaih'  iiioi^ln-- 

•  rvni.i.  *  l'.il.»!»'.  pjf-r  '.i  p.;|i.i.  V  •«■*■•  iii!iii->i!:  ntij 'ó  i.ijHir*', 
I'  c.ini:ii<'ri.iM-.  Airix.iji'  a  N.i}»'!**.  |hirtajr  \i  \*ii\ui  *à  innjlifra, 
tutt.t  \h-u  %i>.-iira.  ttiT?.i  l'Ii-janti'i  |<.iif\a  'n.i  )»-lli^->ii.i.'.  ifi<>\.ii'.i'. 
'A  ii*-';^i:i  r.i.  Tiì:!.i  •  nLlfiittL  i  !;••  ]<..r!ava.  rln*  iIim  iirii\a  •■•'  '-ta 
l'.ij-a.  •  lif  ì.i\  •r.i\:iiiii  \:<  iim '••  I'.il«iiw  tiitt' i*  «l«>,)f.  'Nt.ii.'(i-|r<<iitt' 
-?i\a  ':•  t.:^li'i  il*  "il  Kit- .  -i' .III  r. '.;.«■  ir.iji" '«• '-fa  piàpa  v  mv  «a- 
-  .•)•■  ■|iir;i.il.»*i«'l'  \ì  iM--.;»'!.!  .  A  li»*  i;..i.  i  ii»'  nihv.v'-^u  !i«'liii'ninia- 
I  .!•.•!.••  >.4:        •  Kii:liM  iiii  ...•.  1  l.i*  •    -J.:Ii«y  I  h'  h.i|t  y  I»:ir  .1  i.i.^in- 

•  li. .1.  •••_•.'.■»  iI'I::.iij'-.  r.uii'  Mi  ■iiii:ia"f'  tu  r«';;Mi':i"  |hii  i ':  :  r«*irT.-»- 

•'  T  ;  |i:ì/1.i'  'ha  l'i.ll.ittsa  i*  ì.»'Z*''f   *  >m*  \it.Hr:  «    ^I.LI!lIl..l. 
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«  haggio  presa  'sta  malattia,  pecche  *Eia  figlia,  *a  figlia  d'  'o  mer- 
<  cante,  che  sta  derimpctto,  tanto  che  è  bella,  che  mme  fa  *iuia- 
«  inorare.  >  —  Dice  'a  Recina:  —  «  Si,  figlio  mmio,  io  t'  *a  fÌEMcio 
«  8poeà\  Doppo  eh'  è  *na  figlia  de  "mmonnezzaro,  t'  'a  faccio 
«  sposa".  >  —  <  Sì,  mamma  mmia,  faciarrisseve  'na  cosa  bona. 
«  Mo'  mannammo  a  chiammà'  "6  mercante.  »  —  Mannajeno  *o 
servo  a  casa  d'  'o  mercante  :  —  «  Sua  Maestà  to  vole  a  palas- 
«  zo  !  >  —  «  E  che  bo'  ?  »  —  «  Debbo  parlareve  (»).  »  —  'U  mer- 
cante va  a  palazzo  ;  dice  :  —  «  Maestà,  cosa  comanna  ?  >  —  «  Tu 
«  tiene  'na  figlia?  »  —  «  Maestà,  no.  >  —  <  Gomme  dice,  che  no? 
«  'U  figlio  mmio  é  carato  ammalato  p'  *a  passione,  che  ha  pigliate 
«  p'  'a  figlia  toja.  >  —  «  Majestà,  io  ve  dico,  che  chella  è  *na 
«  pupa,  non  è  mai  cristiana.  »  —  «  Io  no*  boglio  sape*  chiacchiere  ! 
«  Se  no*  mme  presente  a  figliata  *ntermine  de  quinnece  ghiuome, 
«  *a  cape  toja  sott*  *&  chillottina.  >  —  *A  chiUottina  no*  sapete 
che  é?  È  la  forca.  Ga  sse  *mpenneva,  se  non  portava  *a  figlia 
doppo  quinnece  ghiuorne.  Annaje  a  casa  chiancenno  *sto  mercante. 
Le  decette  *a  mogliera  :  —  «  Ghe  é  stato,  che  t*  ha  detto  lo  Be 
€  a  palazzo,  ca  tu  chiance?  >  —  €  No*  nzaje,  che  mme  succede? 
€  'U  figlio  d*  *o  Rre  è  carato  *mmalato  pe*  chella  pupa,  che  tu 
«  tiene!  »  —  sse  votaje  *nfacci'  'à  mogliera.  Sae  votaje  *a  mo- 
gliera :  —  «  È  carato  ammalato  ?  non  ha  visto,  ca  è  *na  pupa  ?  >  — 
«  No*  *u  crerette  :  e  dice,  ca  mm*  è  figlia  ;  e  ca  se  no  nce  presento 
«  'à  figlia  mmia  *ntermine  de  quinnece  ghiuorne,  *a  cape  mmia 
«  sott*  *à  chillottina.  »  —  «  Be*,  pigliatella  >  —  sse  votaje  *a  mo- 
gliera —  «  e  portatella  a  *na  parte  de  campagna.  Vire,  che  può 
«  ffà*.  »  —  Mente,  ca  *a  menava,  tutto  sbegottito,  trovaje  a  *nu 
viecchio:  —  «  Mercante,  cosa  vai  facenno?  »  —  Sse  votaje,  de- 
cette :  —  «Eh,  vicchiariello  mmio,  che  t*  haggio  a  dì*  ?  >  —  Sse 
votaje  *u  viecchio  :  —  «  Io  so  tutto.  »  —  Dice  *u  mercante  :  —  «  Eh 
«  già,  che  sapite  tutto,  trovate  *nu  *rremedio  p*  *a  vita  mmia.  »  — 
Dice  :  —  «  Appunto.  A  tale  e  tale  paese,  cammina,  ne*  h  *na  fata, 
<c  ca  sse  chiamma  *a  fata  Orlanna.  Tene  *nu  palazzo,  ca  no*  nce 
«  sta  guardaporto  e  no*  nce  sta  scalinata.  Ghisto  è  *nu  violino, 
«  chesta  b  *na  scalcila  de  seta.  Quanno  arrive  a  chillo  palazzo, 
«  tu  mìettete  a  sona*.  Ss*  affaccia  *a  fata  co*  tutto  *e  dodece  da- 
«  micelio.  Ghessa  te  pò*  dare  *d  *rremedio,  *a  fata  Orlanna.  »  — 
'U  mercante  cammenaje,  cammennjc  ;  e  trovaje  *ò  palazzo,  ca  no* 


(a)  Affettazione  di  linguaggio  aulico. 
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iic«.'  Ht<>v.L  ^iiarihi] Mirto  o  no*  ne*'  htoxix  i»calinat«i.  Sm*  itiett**  a 
Mina*  *d  violino.  Sm'  att'iUTÌ.i  *u  fata  ro'  tiittf?  *i*  d<NK*«*c  diinii«¥lli'. 
K  iWottiTo  :  •  riie  Imo*,  iIm*  nr»*  rliianimt*  >  •  —  «  Ahi  fata 
(Irlitiina.  tliitcìm*  'mi  'rri'iiK'ilin.  «  -  «  K  rlio  'rroiiiitlio  vxuy- 
jtf  y  •  !»irr:  ■  «  'l'i-n^o  4'hiMa  Iìm|m.  «m  *ii  tìu'lio  il*  'n  Hro  •» 
caruto  'nnital.ito,  -••<.•  n'  <•  *niianii»ratn.  lo  (••itimi**  f:u:riuy  >  —  Fa* 
x»Ta:  -  '  'NtiTiiiinr  «li*  «luiuntM-i'  ^'liitioni**.  k*  non  'a  |»rei*onto,  'a 
ca|N>niniia  tiirra  tau'liata.  >  I)i*«'fttr  \i  l'.ita  <  >rlanna:  —  «  Mittt* 
cli«;nta  «i-ali'Uii  vicino  W  muro.  Ihminu*  rh(*-ta  iiU|ia.  A-«|M'tta 
iloji»  (»ri'  !•  |H»i  !»•  'a  «ìonro.  »  -  -  AojN'ttjji*  ih\\*'  or»*  e  >**afrai"- 
iaj<!  'a  tata:  --  «  T*  rnliftr  a  figliata.  rh*Ma  ]url.i  a  tuttt*. 
|iarla  *ò  l{i\  *.'i  Uttina:  ma  Vi  I*n'nci>)w*  no*  ui-*' |i.irla.  Stattc 
linone»,  aililii».  '  —  S<mi  n'cntniìt»  'à  |i;irt**  (l>*  dinto  \\  fata  (>r- 
lanua,  »  'u  niorrantt*  km'  n*annaj«'  «-o*  *a  tìiflia.  Annujo  a  cw*a 
uo*  'a  |H)rtiij«!  *a  nio^rlicra.  Pii-otto  *a  )iii)i.i:  -  •  Mamma . 
comni'r  itati*?  >  —  «  Si,  fi^'lia  niniia.  >:to  Uina.  K  tu.  a<M(*'  «i' 
(■tata?  *  -  <  So'  ^'hiiita  'à  villi*;;^iatiira  ro'  \k\\*\%  v  ino'  **»'  v»- 
Hiita.  »  'Ntf-rniiiii*  «!•'  (iinnn*vc  ^hiiiorn<\  'ii  n»»'rrantf  \\  v»*- 
tctt».'  tiitt'rlr^Mhtf  ••  \i  i*>irt.i.i<*  ;i  ]•.! lazzo.  T  IJ»-.  oinfi>rnie  'a  viil- 
ijt»,  n-p  vota  ro'  \i  ){fiiii.i:  «  IIav«»  r.iL'i«»n»\  tijrlio  niniio,  rh'  ì»  'na 
«  U-lla  ^•itiv.mt'!  '  ll^si  •<->  ni*'«f  di'ut'  a'  ir:ilK-ria  a  fiarla* 
•V  *»i  lin-  r  'a  Kri'tiiia;  e  «-i»*  *ii  |'r»'ni't'|N»  n^'  parl.i\.i.  'l'  l*r«»n- 
oe|>o  ruiirt*-fi<'.ito:  —  «('•>'  |i.i|iii  ii.irl«*.  <••*  nianitiili  |iarl<';«*  l'o'ninif 

•  noi  ('•irnnw  va  '-f  atf.in':'  F'-t/»'  -  irr.i  \i  -■^^■■/i"n»»,  t\\  non  mni«* 
«  |iarla.  »  —  >-•'  \i  "im-.iii»  ;  ••  ifiipiir''  in*'  j'.irl.ij*».  Tanto  rh»»  fuj»» 
crwtrt'tto  'u  I'ri'nri-{i«>.  ex  s-»'  f>}Mrl>  ttrrn  m-ii/ i  iiÌM-iiina  «*ii#a.  *!' 
I*r<*ni  •')••'  -i«'V.i  A  'ìì.i  {latf»*  t*  i''i'ia  a  'n'  .iMt.i.  in  d^iji*  a|>]Mrtanii*'iiti. 
Im^j  KM'  ni«'tt«'tti*  ,1  ti*  r.iniMiiirt' (*••'  'n'  anta  l*rfn>-i|M*«4;ft.  k'itrlini»'. 
rnont**  'na  UKittin.i,  i  .i  -tt-v.!  ni.in>-ianno  ritolta  'nn.ininionita. 
l'Liamniaj*.'  *ii  •  .inii!i:iri«  r»*  •  \  h-ik'  ita.  'n  i«r»»n'Vj»' ita  a  ta- 
«  voLiV  .  '  Alt. v/.i.  «I.  ■  «  A-|"t*.i*  •  Sm»  tak«lia  *r  dnjt» 
man**  o   '••   ni**tj.ii>'   iliiif"»  "■•  t    rii".   A»i;ttt»*  *iiii  ruoto  ro'  di»'»  •• 

;\|*i'  lif   ■•  i- i- 1  •'.  r.  l'.if.  •  !!•■   ■..    l'n-n.  ••jN".  »         •  l'ri'nii*|Mv 

•  vr    !n.iiir:.L    ■  |.f.*ii  *.i    Ti' tii  .|- ««.i.  •         I»jif;         •  K  ronniM*   -  >' 
■    f.itt.'  f  .        '  l*iriirt  |..-.  -»■  ]\.k  T.'.i^'li.à'i*  '•'  ili'i»'  ni.ini'.  'i'  ha  nn*- 

•  R.i'»-  diii!" 'f  Inni'».  •        •-»•  \.-!.ii"  ■•!  •  .inini.incr**:        •  Mm' l..i 

•  fiiTTii  "ti.ui -I.  ".  •       Ii;ri*  *ii  I  .ì::  !i..irii'ri*,  I  a  ««' «T.!  niaravit*liaTi>. 
!•■.■■■:         ■   Il.i'f.i.    III. in- -..ii'.ii:. ■■!•'.   ■        >-'•  \ot.i|i«    M    l*ri't!i  «i-*'     V 
(.r..Liii;i.  ■■.i!.i  "■..'  \iit..p-              "1"   !.i' •  »■»  .klii'ir  ili.  •        >•••  t.i;;ii.i  '•■ 
■1    •■  :i:.i;j'-.  '•■  !ij«'!j.i  «l'i.*r  ■   !  rii'-i. It'i-  i.ij''n"  ••  !i.'«rftt»*. 
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•<  Oh  che  mm'  ha  fatto  !  mme  n'  ha  fatto  morì*  a  una  I  »  —  di- 
cctte  'u  Prencepe.  'Ncapo  'e  tiempo  assaje,  sse  mise  a  fa'  Pam- 
uiore  co'  'n'  auta.  Qiianuo  fuje  'a  primina  jornata,  che  anoaje  a 
tavola  cu'  essa,  'a  Prcncii>C8sa  chiamma  'n  auto  cammariere  :  — 
«  Cammariè',  addò'  vaje ?»  —  «  Mujestài  vaco  a  tavola  d'  'o 
«  Prencepe,  che  sta  mancianno.  »  —  «  Aspetta  1  »  —  Sae  taglia  'e 
dojc  vracce,  'e  mena  dint'  'd  fumo.  Esce  'nu  ruoto  co'  doje  san- 
guiuacce.  Dice  :  —  «  Portancello  'ò  Prencepe,  a  tavola.  »  — 
«  Prencepe!....  >  —  «  Vattenne,  ca  no'  boglio  sèntere  chiacchie- 

*  re.  »  —  «  Ma  nentitome,  lassateme  contUM  »  —  «  Ebbe',  con- 
^  ta.  »  —  «  'A  Prencipessa  mm'  ha  chiammato:  ^U  Prencepe  sta 
*<  a  tavola  ?  ~  Preìicipesm  sì.  Ss'  ha  tagliate  'e  doje  braccia 
«  soje  e  'i  ha  mmenate  dint'  'ò  fumo.  N'  ascette  'nu  ruoto  co' 
«  doje  sanguiuacce  ;  e  v'  ha  mannate  'sti  doje  sanguinacce.  Ma- 

<  jestà,  ma  cheli  a  mm'  ha  fatto  remannè'  accussì!  Tene  anche  'e 
«  vraccia  'u'  auta  vota.  »  —  «  Eh  basta  !  manciammole  !  So'  bo- 
«  ne  !  >  —  Sse  votajo  'a  Prencipessa,  V  auta  'nnamorata:  —  «  Eh 

<  lu  farro  anch'io!  boglio  vede'!  >  —  Vede',  essa  pure!  All'ur- 
demo  d'  'a  tavola,  sse  taglia  'e  vracce  e  'e  mena  dint'  'ò  fumo. 
Sse  brucia jeno  e  morette.  Diceva  'o  Prencepe  :  —  «  Ah  mme  n'  ha 

<  fatto  morì  'n'  auta  !  »  —  'Ncapo  'e  tiempo,  sse  mise  a  fa'  l' am- 
morc  co'  'n'  auta.  'U  primmo  juorno,  che  annaje  a  tavola  co'  essa, 
'a  mogliera  chiammaje  '6  cammariere.  Dice:  —  «  Majestà,  cosa 
«  voi  ite?  »  —  «  'U  Prencepe  sta  a  tavola?  »  —  «  Majcstà  sì.  »  — 
«  Aspetta!  »  —  Sse  taglia  'e  doje  gamme  e  'e  mena  dint'  'ò 
fumo.  Esce  'no  bello  moto,  granne,  co'  doje  prosutt«  'mbottite.  — 
«  Portaucelle  a  tavola.  »  —  «  Majestk,  nu'  sapite....  »  -  €  Vat- 
«  tenne,  ca  no'  boglio  sòntere  niente!  »  —  «  Majestk,  lassateme 

*  conta,'  !  vuje  mo'  mme  ne  cacciate!....  »  —  <  Ebbfe,  conta,  co'.  »  — 

<  So'  passato  '5.  parte  d'  'a  Prencipessa  e  mm'  ha  chiammato  :  '  U 
«  Prencepe  sta  a  tavola  ?  =  Maestà  sì,  =  E  aspetta.  Ss'  ha  ta- 

<  gliate  'e  doje  gamme,  e  'e  ha  misse  dint'  'd  forno  e  mm'ha 

<  date  doje  pregiutte.  »  —  «  Embb,  manciammole  »  —  secutaje. 
Quanno  fuje  'nfine  d'  'a  tavola,  sse  votaje  a  'nnammorata:  — 
«  Che  nco  vo'  ?  'U  faccio  pur'  i'.  »  —  Sse  taglia  'e  doie  gamme  ; 
'e  menaie  dint'  'ò  forno.  Sse  bruciajeno  'e  gamme  e  morette.  Dice 
'u  Prencepe  :  —  «  Ahie!  mm'  ha  (e)  fatto  co'  tre!  »  —  Sse  votaje  'u 

(e)  L'accento  circonflcBso  indica  il  prolnnganiento  della  pronunxfa.  ca- 
gionato dallo  ausorbiiuento  dell'articolo:  mm' hd  sta  qui  per  me  io  ha. 


i'rGDcepc  :  —  «  ^^ fortunato  Dkiuo  !  \o'  haf^^io  a  Fa  I*  ainniorc  co*  ui* 
«  N'iuiia  ce  hi  il.  *  -  Quann*  a  la  notto,  ca  «te  va  curcata  *a  Pron- 
«*i|K*itiia.  int*  *a  nottata  *a  lampa  dti'rva:  —  «  Sif^niirì'.  voglio  b*^- 
«   re.  >     -  «  A(;liaru-\  dancelle  a  lw%-i»ro  *i\  lampa.  »    -  €  Si^iirr. 

•  mm'  ha  fatto  male.  •  —  «  A^liarit-'.  {MTchì*  haje  fatto  ntah^ 

•  'ik  lampa V  Quaiit'ì;  lK.'lla  *a  futa  (Manna!  ijuanrè  bella  'a 
«  fata  4  arianna!  i^iiant*  e  U*lla  \i  f.ita  Orhinna!  •  -  Faceva  accoìvi 
luti* 'a  nottata  'oNÌno  a  ^liinoruo.  tirano  tutte  com  affatate  :  \i 
Iam|>a.  ra^liariello.  *l'  i*rencL*|N\  che  fifutcva ,  ma  vot«je  'uà  mat- 
tina *nf.ii'ciaa  'nuoammarirro: —  *  Tu,  -«tiiHora,  haje  da  entra'  di  ut' 
«  *à  cani  mera  d'  'a  IVencipeKita.  Nce  huje  da  iità*  tutt*  *a  nottata 
«  Kott*  'ò  1  ietto,  llajt*  da  %-cdt'\  comi  fa  tntt*  *a  nottata.  »  —  T 
rAmmririerc  traw  Fott'  'ò  1  ietto.  Quanue  fige  *a  notte,  rumiucìajo 
*iiA  Tuta  'a  lampa:  —  «  Sif^nurì*.  voglio  bere.  >  —  «  Atfliariè'. 
«  dair  a  liere  *à  lampa.  »  ~  •  S immuri*,  mm'  ha  fatto  male.  •  — 
«  Afclii^riè*.  fierchè  haje  fatto  male  *a  lampa?  Quant' t*  UrlU 'a 
«  fata  Orlanna!  (pmnt'ì-  U'ila  *a  fata  Orlanna!  »  —  F<H:e  chcitn 
tuli'  *a  nottata,  'l"  cammarien\  ca  Vftte  fora:  «  l'rencepe, 
-   vuj utit»*   'n.i  U'ilii  ««toria  'a  n^tti*  la!  »     -  «  K  che  dioe- 

•  Ci* no?  •  •  «  Majo^ta.  'a  lampa  parla  n»*  'a  l*n*nripi*a!i.i  ;  'a  l*ren- 
«  f  ilH*it.-«a  parla  co*  u^liaro  (a  )  e  «(mj  vuta  :  ^anf  è  beila  'u  fata  Or- 

•  i!aitN(i  /  »  S-^e  vcitajif  *u  l*ri*nivpi':  —  «  'Stantitte  noe  vacn 
«  i*.  •  Q Hanno  fu,) e  'à  nott4\  mo  nimettvtte  Miti*  *ò  1  ietto  d*  'a 
uiogliera.  Torna je  a  f;i*  'a  ltt««s^a  storia  'a  lampa:     -  «  Si^^nurì*. 

•  rollio  bere.  ■         «  Af^liarì*'.  dà  U'V»'n»  'A  lampa.  »        «  Si- 

•  ffnuri'.  mm'  ha  fatto  male.  *        «  A;;liarii''.  perchò  haje  fatto 

•  male  '.i  lampa?  Quanto  è  InOla  'a  fata  Orlanna!  •  -  Tutta 
a  nittata  doveva  :  -   «  Quautd  ì*  U*lla  'a  fata  <  arianna  !  >   -  Ue- 

»punnett**  *o  l'rencoiH?  :  --    «  lt«'Ufdetta  'a  fata  (>rlanna!  »  —  «  Kh 

•  Lioto  nce  \olfa.  \h:'  di*  *na  parola?  »       kk*  votaje  *a  l'rencr' 
|ie««.u  S4' abbraccia jt'uo  •■  !*<<e  \.i«;iì*>nn  e  M>e  i*uccaj«*no  tutt*  e  dojr. 
y.  *liftt<»re  cui)t«*ntt»  e  frliii*.  Kuro  «tanno  a  Ibuna  e  nuji*  ••  tam- 
<'iii III  ruiii:iii>.  'hii  p.  l'Ili  '1  riirn'i*. 

[''li    h.l    'iTiIIh,    "i.'I    J'..1'J.-    '••    HIT'. .*••.] 

r   t  hi  hn  'ij'i«  »,  '11   j-'ii/i'-r  •  i.!'*»  Ili  no*  •. 


•  ■■   Ab' he   fiui  l'Artk*'.<l-j   t   •■■|*pr«  ■•••.   U»«-:anilf  AlitiUKal*  1  ■  di  <*»    •  t 
!    j  fB.  •    ?  «Il  iP^-.'i  I»* 

•  I 
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(8)  Su  un.  Cacofonia  orribile,  alla  quale  potrebbesi  ovviare, 
od  intercalando  un  r  eufonico  o  dicendo  su  d*  un  ;  e  voglio  av- 
vertire, che  forse  in  questa  locuzione,  il  d  non  è  preposizione, 
anzi  puramente  incremento  eufonico  e  che  quindi  sarebbe  per 
avventura  da  scrivere  8%id  un.  Lo  Ariosto,  Canto  II.  Stanza  XLI. 
del  FuriosQ,  bene  ha  detto: 

Che  nel  mezzo,  su  un  sasso,  avea  un  castello 
Korte  e  ben  posto  e  a  meraviglia  bollo. 

Ma  il  non  esserci  dieresi  fra  V  u  accentata  della  preposizione  e 
quella  dell' articolo  e  T  impossibiliti^  di  pronunziare  in  una  sil- 
laba due  u  distinte  ed  entrambe  accentuate  giunta,  ci  avverte 
doversi  dire  e  scrivere  su  '«,  aferizzando  V  ai-ticolo  indeterminato 
qui,  come  in  mille  altri  luoghi. 

(4)  Questo  Mostro,  che  sta  fra' rosai,  in  un  roseto  e  tanto 
geloso  delle  sue  rose,  mi  ricorda  lo  Scimmione  d^un  Esempio 
milanese,  che  si  racconta,  a'  bimbi,  per  impaurirli  dall' andar  soli 
;i  ruzzare  lontano  di  casa. 

1/  ESEMPI  DEL  SCIMBIOTT  E  DI  U()S. 

Ona  volta  gh'era  ou  sciòr  e  ona  scioni;  e  eren  in  campagna 
0  gh'avevcn  ona  tosa.  E  sta  tosa  l'andava  fneura  de  la  porta;  e 
soa  madcr  ghe  diseva:  —  «  Vceui  no,  che  te  vaghet  foeura  de  la 
«  porta  ti  de  per  ti.  »  ~  «  No,  no,  vòo  apenna  chi  de  fceura.  »  — 
E  ou  dì,  cerchen  la  tosa  de  chi,  cerchen  de  lì,  poden  mai  tro- 
valla.  Yen  la  sira,  sta  tosctta  la  ven  minga  a  eh.  La  soa  manmia 
la  manda  attorno,  dappertutt,  per  cercalla,  e  nissun  le  troeuva. 
La  soa  mamma,  la  mattinna,  la  va  In  strada  ;  e  tutt  quij,  che  la 
incontra,  la  gho  dimanda,  se  aveven  veduu  ona  tosetta.  E  ona 
donna,  la  ghe  dis :  —  «  Sì,  l'ho  veduda  mi,  che  l'andava  denter 
*»  ile  quij  restej,  la,  indove  gh'ò  quel  giardin.  »  —  Allora  lee,  la 
mamma,  la  corr  e  la  va  denter  in  sto  giardin;  la  gira  dappertutt 
e  la  pò  trova  nissun.  Gh'era  on  bel  palazz,  di  maguifich  sài, 
tanti  con-idor.  In  fin  la  incontra  on  scimbiott  gross  e  la  ghe  dis:  — 
*  Voj  ti!  ler  è  veguùu  chi  la  mia  tosa,  denter  chi  in  sto  giar- 
«^  din.  Dimm  in  dove  l'è;  o  se  de  no,  mi  te  dòo  foeugh  al  to 
«  palazz.  »  —  E  In,  el  resta  là;  e  el  ghe  fa  segn,  che  lu,  el  sa  nient. 
E  lop,  la  gho  torna  a  dì:  —  «  Damm  la  mia  tosa;  so  no,  mi  te 


nmti: 


;;;$•» 


-  iiKizzi.  «  Lii.  i.'l  ^Ik*  fa  MO(n>  <!*'  "{x^ttU;  f  h-t!,  la  ^Ik>  iliti:  — 
'  >>  te  vt'piL't  no,  ^iianln.  chi*  mi  ;?hc  iI'^h)  et  fn-u^h  a  la  to.i 

-  i.-aj-ii.  '  Finaliiit'uto  ol  vi'n,  i*l  i;\ìo  t';i  m>^i  dt*  aiula^rh  adnt* 
a  Ih.  ]«oo.  la  ^'lic  va  ii'lriM*:  la  \fil.  i-hc  ci  va  ili  ffianlin;  t*  la. 
^b'vra  tanti  ho')i|i  ile  r>'i^.  tanti  ]iiant  (r<t;;ni  qiialitiui.  K  la  ve«l, 

•  he  l'I  ^'ir aveva  in  man  oiia  \4T^a.  Kl  va  la,  el  t«H-cu  on  hc|i|ì 
*ì-  -ti  tm-,  e  Vfu  fiiMira  la  .-«la  lopa  tK*  loe.  K  Ut*  allora  la  di?*:  ■ 

•  TiNi-.i  ama  ipicll  ^cv\ì\ì  11»  K  T  andava  adrÌH»  a  viin  a  vun 
.1  fa^i^hi  tur.  A  tdtt  :  -  «  se  no.  tv  mazzi  e  te  dix>  el  fipu}(!i  al  |ta* 
«  la2z.  »  -  -  KI  t'.itt  l'è,  l'iriiin  Vf^rniiii  fn'ura  i>na  ;;ran  (pianti t.i 
ilf  ma-Vrlt,  ili*  to-aniiftt  :  i-ren  tutt  inrantiia,  devi-ntaven  tiitt 
de  -^ti  HO'pji  de  fm"».  K  N-e,  la  j;lie  diceva  :  —  «  iHì  chi  l'i»,  die  -lì 
<*  vialltT?  •  K  allora  tutti  j:he  ili"e\rn:  —  «  Sènim  drl  tal. 
^  N-mm  dfl  tal  alter.  "  -  K«  .^ti  tìieii,  i  ha  mand.ui  tutti  ai  -f 
fami;;Ii.  K  l'era  >-ti»  scimliiiitt.  tlir  fava  rao*'»lta  de  litru  e  t'in.t 
diventa  tutti  in  r'^. 

i'«i  N«'l  XII  eantii  drir.lt/owr.  Veni-ff.  |ìn-j:iind'i  il  v:»'>vaiM- 
di  allontanarci  {nt  i^an^ar  Tira  ili  M.irtr,  ^li  d<ina  un  ani-I!- 
]-«t«-nti*  tiintra  (•;:ni  iu«'.inti>. 


|t|    [Il    l.i   ^'•*iiiiit:( ,  rii'»'   !•■.  •  •  I  •   •■*•  ■ 

K  'l'u'i  •ii.iii;.ii.l>'   ;i'>-;.-- ■■:.■. 

l,»'i,i»i    |>ji  I     In    •■{  •■«■i  liJ  • .   |\l    t  ■III':»'"**' 

l''i    il  MiTi-ir;-!,  .ir?»Mii"»"  •!i\iii- 

»V"  >•  'T  •     il    ;..i.   I  11»'    r  ;rli«, .  «  •;  V'-- 

\\  i.ii-i  \->i'  •  V'ilrni  coini'  w*  r.ì  >. 

>  ij  y  11  r   :ui>  mi   |Mirto  u  r>i:t   fin   «  ':■ 

1»    -••   -■■».  «;  '  •  In*  r»,  fi"  i'Im'  r.i,-iiiii  ■ 

\  -Il  •■  j  iiTi'-i  l'-iir-ir»  •  .il  iiinl,  rh^  «j",!»' 
I**-   r  aiiii' I   ■•■!!•/.■:(  Hit  i-'if  l<i:i':k[iu, 

*":.'  Vili    r   -  ■  ■!;■.■  I   .'i  ■  -o  •  1. 1    II   «M  i  ninno 
*J '1   \  '   !■:■,' iv'i  ;i  r.-..:r.ir  «■\«:i;i». 
*".  ■•   I.    :i    •■  1   II.:-  r.i.  •  r*   i.i!i;.  i..\:i-.- 
V'  I   li.'  ■   '  •  j  .■  r,  .  •'*  -i    :i  I  ».!i   'i-'i. 


I  ■   Il  '•i  „  ..  l!  •'    •■    •    •  ■   •  •  .1 


•      ■•    1 


ll<i. 


\iNÌi  la   dii  im.i  ih'!>'   i:>'S-  .ii*{>'>-t<*  imi  -u  .ill.i  tì.tUi  iiitil<'i.it.. 
1    l'vt filino,  rhf  jinr'it. 

luì  P'tmtiramf  ♦•  un  |».i li  'f-i-i.ma:  t'i-lin  Mali'>i>ii:i  p.irl.. 

i.i->{!i  iji  Mi  ^.ìì'.y^"\\ì•.\^^    1 it  ci'^n  •  di  t|nil  Iuk;*'!.  Fu  an* 

•  !.•■    ^••  i.-iu  I  rr-',  |-.i!r  :.i  il'  ;:ì  pif-T"*  j-uitt'^^t'i  * ''lidir»".  <ja  |»fr«  . 
i»'"*  it^iU  iViWKirii  »•('»•  d'\'i  -UT»?  UH'»  -.inil'iit  jwl  -■liti   /»•■  ■/»  l'ut- 
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togaìio.  Ne' dialetti  meridionali,  le  melarance  dolci  si  addiman- 
dano  Portogalli,  le  amare  cetrangóle,  quindi  si  spiega  agevol- 
mente lo  equivoco. 

(7)  Da  questo  punto  in  poi  la  nostra  fiaba  di  Zélinda  €  il 
Mostro  comincia  ad  aver  somiglianza  non  pih  tanto  con  la  fa- 
vola di  Psiche,  anzi  con  un'  altra  tradizione  popolare,  della  quale 
ecco  una  lezione  milanese: 

EL  TREDESIN.  (a) 
Ona  (ò)  volta  (e)  gh'era  on  pover-òmm.  El  gh' aveva  trèdes 

{a)  Tredfsin,  qual  soprannome  nel  senso  di  padre  di  trtdìci  figliuoli,  mmca 
nel  Cherubini  (o  dccimottrtogenitOt  come  nelle  migliori  lesioni  di  questo  fiate): 
do\'0  è  solo  registrato  nel  senso  del  tredici  di  maruo:  —  «  Credesi,  che  in  qne- 
'  sto  dì  si  piantasse  in  Milano  la  fede  cristiana  e  vi  s' inalberasse  la  croce 
por  la  prima  volta.  Nel  secolo  scorso,  celebravasi  la  festo  relatira  nella 
Chiesa  di  San  Dionigi,  scomparsa  sul  finire  del  secolo  stesso,  e  a  tale  lèsto 
concorreva  tutta  Milano  a  foggia  di  corso.  Oggidì  si  festeggia  per  lo  stesso 
oggetto  nella  Chiesa  del  Paradiso  a  Porto  Vigentina.  Corre  opinione,  che  la 
pioggia ,  la  neve,  il  vento  e  il  sole  abbiano  ogni  anno  alternativo  dominio 
su  questo  giornata,  e  per  verità  l'opinione  è  avvalorato  dal  fatto  quasi 
sempre.  11  Balestrieri  (Rime  III,  29  e  segg.)  ha  una i>oesia  sul  Treditin,  »  — 
Cf.  Barile,  Pentnnurone,  HI ,  7.  Corteito.  —  ■  Corvetto,  pe*  le  bertolose  qualetote 
ssoje  'mmediato  da  li  cortesciane  de  lo  Re,  è  mannato  a  devorze  pericole  ; 
e,  'sciutone  co'  grann*  onoro,  pe'  maggiore  crepantiglia  de  li  nemmice  ssucrje, 
rè  data  la  'Nfanto  pe'  mogliera.  •  —  Gonzendach  (Op.  cit.)  LXXXni.  Die 
teschichte  toti  Carvsrddu.  XXX,  Die  Oearhichte  roti  Cirrt».  Prm£  (Op.  cit.)  XXXni. 
'Iridicinu  (Borgetto)  XXXV.  !m  cuntu  di  'na  Riggina  (Salapamto).  11  LiE- 
HRECHT  annota:  —  •  Oehórt  zu  Obxmm  KM  N.O  CXXVI  Ferenand  geirù  und  Fc- 
remnd  ungtirù.  Vcrgleiche  Oótt.  GtUhrt.  Ata.  MDCCCLXXL  Seite  1517  zu 
Die  Waise,  Ucber  den  Zug  mit  den  vertouschten  Muetzen,  sieh  Bexsvbold 
K5hx<eb  su  OoNZENBACB  8icilianiBcho  Màrchen  II,  266  (zu  K.o  83).  Fùge 
hinim  Bbchsteim  ,  Deutsche  Màrchen,  Der  Kleine  Dàumling  fSeite  134 ,  sie- 
bento  Aullage.)  Abnabon,  Jtlonzkar  Thiodmgur,  etc.  II,  443  Sagan  ttf  T^orstrini. 
Hahh,  Keugriech.  Màrchen  N.o  3  Yar.  1-3  (II.  178  ff.)  Der  Zug  istsohon 
«|t  und  flndet  sich  bcreito  bei  Htoxn.  {/ab.  IT  ).  Athamas,  in  TkeMolia  Rex, 
ekm  Inonem  uxorem^  ex  qua  duos  filici  suseeperai ,  peritse  ptdaret,  duxit  Sifin- 
phop  filiam  Themiaiomm  tixorem:  ex  ea  geminoa  filiot  proereenii,  Poatta  reaciit 
Inonem  in  J'aniaao  esse  aique  baccìiationis  caussa  eo  p«rr«NtM«.  Miait  qui  eam 
adducerent;  quam  adduciam  celavit.  Reaciit  Themiato  eam  inveniam  taae;  aed, 
qua  esatt,  ueaciebai,  Cixptt  velia  filioa  ejua  neeare.  Rei  conaciam,  qttam  eaptvnm 
ettae  eredebai,  ipaam  Inonem  aumpait;  et  ei  dixii,  ui  filioa  auoa  eandidia  vetiimttUis 
operirel,  Inouia  fiìioa  nigria.  Ino  auia  eandidia,  Themiatonia  puUia  feruti.  Tune 
Themiato  decepta,  auoa  filioa  occidit.  Id  ubi  reaciitt  ipaa  ae  nteawit.  •  — 
{b)  On,  masch. ,  ona,  fomm.  sono  articoli.  Vun  od  un,  masch.  wunna  e  tetunna, 
lemm.  sono  numerali. 

(r)  Volta  ed  anche  tceulta ,  che  comincia  a  schitorsl  da'  ben  parlanti.  U 


vdft,  •  nu  dentar.  Uh'  *  Ik  oha  doaiwi  e  «1  TniUiÌd  d  flu 


ta  /I  )  Oopu  anr  loblu  la  MI*a>  «  1  iim I  4idh 

:  — •  Kl  •  B*  [rw  lUna  «Ms  n'M  M  «stai  («■•,  ite 
I  krtt  dal  taHa  «oipita,  ■•  b<m  *■  !■  aalM»  U  la 


km.  CM  la  tSMio  U  («/tu  aultum  b*  saa  «H*  iccBaasla,  sba  odnM- 
'  ■■■Il  (U  «taccili  drfll  Mruun  oAmdc  TVttana  sUa  Bua  limi «1111  om 
l' UMMna  (J  SaWnla  dIfcUu  ntiiilm.  par  ai  eba  posha  *•  ùc  «bbo,  <ba 


•  Min  ■inilirt  d-aUn  ^rti  r  Ito- 

■411^  k*  xOHa  IB  iMaai  uln  MpM»- 
pt»  nini*  «a  UMlUiM  t^la  Umf 


Ci>,=  Mm»,  wri.  -  itttm  la  »«>rtl— a.  -  I.  !•■  a 
.  a  1*  rVHt.  M  «a  .  ^M:  tuaV*.  M  ■<>■  u  -m 
'  Oh<^>  iM  p*ta  a  il  tft9r*-*>  a^x  titftr  fl.  pi'A 
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«lis,  so  la  gli'  aveva  de  dagh  quajcoss,  eh'  el  gh*  aveva  trede? 
fioeu.  E  lee  la  glie  dia:  —  «  Pover-òmm,  adess,  me  rincress, 
^  poss  dav  nient,  perchè  bisogun,  che  ve  scenda;  perchè,  se  ven 
«  a  eh  el  me  mari,  che  Ve  el  mago  (a),  Tè  boa  de  mèttes  adrée 
«e  a  mangia  i  voster  ficeu.  Donca,  prima  besogna,  che  ve  metta 
«  in  cantinna;  e  che  daga  de  mangiii  a  lu.  E  pcen  dopo  gh^el 
-^  diròo,  che  (b)  ve  faròo  vegnl  de  sora  e  ghe  daroo  de  mangia 
'i  anca  ai  voster  ficeu.  »  —  Difatti,  el  mago,  el  ven  a  eh.  El  ven  a 
cìi  e  el  dis:  —  <  Truss  trusc  (e),  odor  de  cristianusc  (d).  »  — 

<  Toeu  el  mangia,  perchè  chi  gh'  è  nissun  de  mangili.  »  —  Qmuid 
rha  avùu  ben  mangiìia,  lée  la  ghe  dia  allora  {e):  —  «  Si  caro  ti; 
«  hoo  scondùu  in  cantinna  on  pover-òmm  con  trèdes  fioDu.  Te 
'■  vedet,  di  ficea  ghe  n'emm  anca  mm.  Sicché,  tevedet,  donca, 
"■  besogna  dagh  de  mangia  a  quij  pover  fioeu  lì.  »  —  S'ciao, 
je  fa  vcgnì  de  som,  e  ghe  dan  de  mangia  a  eti  fioeu.  E  la,  el 
dis:  —  «  Ben,  adcHS,  metti  a  dormì  tace.  E  mettegh  in  eòo,  ai 
^  noster  de  nun,  la  Imrretta  bianca  ;  e  ai  8Ó  de  la ,  ona  scuffia 

<  rossa.  »  —  E  s'ciao,  vann  ìi  dormì.  Lu,  el  Tredesein,  el  lassa 
indormtMitìi  tntt  i  ficca;  e  paMi  adasi  adasi  el  va,  el  ghe  tira 
via  la  scuffia  di  so  fioeu  (f)  e  ghe  T  ha  missa  in  testa  a  i  fioeu  del 
mago;  e  quella,  che  gif  aveva  i  fi(jcu  del  mago,  ghe  T  ha  missa 
in  tosta  a  i  so  de  lu.  E  lu,  ci  mago,  la  mattinna  el  se  desseda, 
o\  leva  sii,  ci  va,  el  ciappa  tutt  quij  della  scuffia  rossa  e  je  mazza 
tucc  e  p(Teu  via  el  va.  E  allora  ci  Tredesìn,  che  stava  lì  a  guarda, 
che  lu.  ci  se  V  è  immaginila,  che  ghe  stava  denter  quajcoss,  che 
lu  (el  mago)  el  vorova  fa  quel  tradiment,  el  ciappa  i  ho  ficeu, 
je  fa  vestì  e  pceu  via  el  scappa.  La  miòe  del  mago,  la  va  per 
la  leva  su  i  so  fioeu,  la  je  troeuva,  ch'eren  tutti  mazzka.  Ven 
a  eli  el  mago;  la  ghe  dis:  —  ^  Cosse  t'hé  fìui,  ti?  Vhé  mazzàa 
'  tutti  i  noster  ficeu.  »  —  Allora  el  mago  el  dis  :  —  «  Ah  quel 

(a)  Mn/fo,  Orco:  manca  nel  Cbcmbini. 

{h)  QucBto  rhf  é  \\n  mero  sproposito  della  Novellaja,  è  puramente  riem- 
pitivo e  pleonastico, 

(e)  Tnisa  'fnMr.muccl  mucci;  manca  nel  Clierubini. 

(d)  Cristìanusc,  per  cnstianurci,  forse,  e  senza  forse,  non  esiste  se  non  in 
qnesta  sola  firase. 

{e)  La  costruzione  più  comune  sarebbe  :  L<e  allora  in  ghe  dis. 

(/)  Più  correttamente  si  direbbe:  ti  tira  ria  la  §cit/Jla  di  so  Jtctu;  o  me- 
glio: el  ghe  tira  ria  le  scuffi  ai  so  fian.  Così  pure  in  vece  di  ghe  l'ha  missa, 
sarebbe  più  grammaticale  ghe  le  mett  ;  e,  più  giù,  in  vece  di  se  V  è  immaginaa, 
dovrebbe  dirsi  se.  l'era  iimunginniì,  l'imperfetto  invece  del  presente. 
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el  8Ò  pappatali  al  Re.  El  Re,  el  ghe  dà  on  gran  beli  regal,  che 
Tera  content  come  (a).  El  dia:  —  «  Adess,  te  devet  fieunen  on 

<  alter.  Mi  desideri,  che  te  vaghet  là  a  robagh  quella  coverta, 
«  che  In  el  gh'ha  in  sul  lett,  che  Tè  tutta  pienna  de  campa- 

<  nitt  (h),  »  —  «  Cara  lu,  com*hoo  de  fk  mi,  a  andà  a  toen  ona 
«  coverta,  tutta  pienna  de  campanitt?  »  —  €  E  pur,  te  devet 

<  fa  el  possibel  (e)  de  andalla  a  toeu.  »  —  Tredetìn,  el  va.  El 
va  là  intrettant,  che  soa  mièe  (del  Mago)  Pera  de  basa  a  fa 
i  8Ò  robb;  e  lu,  el  va  de  sera  adasi  adasi  cont  del  bombas;  e 
Vò  staa  là  a  imbottì  tutt  sti  campanitt  per  non  fa,  che  sonas- 
sen  ;  e  poeu  el  s' è  scondùu.  (d)  A  la  slra,  el  mago,  el  va  in  leti  ; 
lu,  el  Tredesìn,  el  le  lassa  indormentà  ben  ben;  e  pceu  el  co- 
mincia a  poch  a  poch  a  tira  in  giò,  a  tira  in  giò.  Lu,  el  mago, 
el  se  desseda  {e);  el  dis  :  —  «  Cosse  Tè  (/^  insci,  che  sent  la 
«  coverta  a  tira  giò?  »  —  E  lu,  el  Tredesìn,  el  fa:  —  «  Gnau, 
«  gnau!  >  —  el  fa  mostra  de  vess  on  gatt  El  le  lassa  indormentà 
ben  ben  e  poeu  a  poch  a  poch  V  è  renasi  a  tiraghela  giò.  E  poBU 
via  r  h  audàa  con  la  soa  coverta.  El  mago,  la  mattinna,  el  cerca 
la  coverta  e  la  troeuva  no,  el  la  troeuva  in  nissun  sit.  Cerca  e 
cerca,  no  gh'ò  vers  de  trovalla  in  nissun  sit:  —  «  Ah,  quel 
«  balòss  de  quel  Tredesìn ,  eh'  el  m' ha  fàa  quella  di  tré  {g).  S'el 

(a)  Comr;  molto,  mmì,  quanto  mai.  L'è  grand  comi,  è  grande  anai.  Vnol 
pur  dire  comi ,  aiceome. 

{b)  Campanitt,  campanelli.  In  questo  senso  proprio  non  è  nel  Cherubini,  anzi 
solo  come  nome  di  fiori,  ftucawee;  come  nome  d'istrumento  musicale ,  parfi' 
illiomc  chineie;  e  come  appellatilo  di  qne'/rrrf  poeti  nelle  macine,  acciò 
(luando  non  è  più  grano  fra  quelle ,  risonando  su  di  esse,  diano  avriso  al 
mugnaio  di  rifornirle  di  grano. 

(e)  Il  Cherubini  nota  pottibel  come  voce  contadinesca. 

(</)  Avendo  detto  ti  ta  </«  9ora,  sarebbe  più  grammaticalmente  corretto. 
f>e  la  novellaja  avesse  proseguito:  d  va  de  aora  odati  adasi,  c<mt  del  bombas 
V  imbotiss  su  pian  pianin  tutt  i  campanitt  per  non  fa ,  che  sonen ,  e  pttu  el  se 
scond, 

(e)  Dessedà,  svegliare,  4>jErrfYar«;  '«r«tà 'de' Napoletani. 

(/)  Cèsse  si  dice  spesso  funiliarroento  invece  di  cassa.  Cosse  f et  tif  ohe  musi 
tu?  Cosse  Vèf  Cos'è t  ohe  c'è?  chèd  è?  Coss  et  solo, vale:  cosa?  Che?  Còs9é, 
vale  anche:  quanto. 

(g)  Trii.  masch.  <r<,  femm.  —  •  Al  mischile  s'usa  tre  solo  nel  modo  arìt- 

•  metlco  fM  regola  del  tre;  ed  è  cosa  curiosissima, che  in  questo  aoloBOlab- 

•  bandoniamo  quel  nostro  trii  maschile ,  che  i  tedeschi  ci  vengono  a  chle- 

•  dere  per  questo  solo  caso,  onde  poter  nominare  la  loro  Hegel  ds  tri;  9  — 
Così  il  Cherubini;  al  quale  mi  permetterei  d'osservare,  che  onde  in  italiano 
non  può  regger  l'infinito  nel  senso  di  per.  —  Quella  di  tre,  la  terza. 


KUil  ■  Mcnl  la  nua ....  ikanfc,  du  pod»  nomi  tt  «n- 

•  fW  in  di  nwK,iBÌgik»lnMBl,p«t«libf]  ■•«'!>•  Awtroppk»— 
Ln,  el  TndMla,  ti  *m  4il  lU.  El  B«,  *1  ifii»  iln:  —  •  Unto. 

<  HU  t»  iM  prapi  bmra,  ta  ^kw  •««  mMl.  AiIm*  te  do  nu 

•  fiftn  Mmin*,  «li*  pan»  ti  le  «tarm  Wu.  Ada»  t«  dvrol  ftiaica 

•  M*»]lrn:  ftllora  le  «et  on  «dte  (d^  T U  d*  fniMa  ofi' ftlk»,  • 

•  «Ihm  ìm  ibwUct  nn  KÌor.  Tn  Atmt  flt  in  muiv»,  <l»  «u^ 

■  pwauB  k  ■)  al  nifio.  »  —  •  Omu'  bno  ■»{  da  fht  Cli'  al  naga 

•  »dtm.  •'  «1  DM  dftppA,  al  na  nuaft!  ItMt*,  hroo  da  lati,  par 

<  hfh  MK»  qwHta.  •  —  13  p«n«,  (>l  h  vaatia  (ft)  IvU  dìim  dn 
i)MUdaliè«hlitM.dn«*tnMl«rìwbil>«paMalraUt.  Bilw 
dtoftaokBiilN)  — •  Voj!(if)  gh*è  nitnft«ÌBckal  rottar  Bkrì  t  • — 

•  Si,  cb'el  irb>i  ftdcMTlM  a  eÌM«ft]l  «brt.  •  —  C  al  Ticdniln,  e) 
gba  di*  ;  —  •  Hi  MMit  vegnini  chi  da  In ,  parshk  gh'  boo  biaagn  «a 

•  piUab  If  ).  L' Ila  da  m<t6,  ehm  mi  hoo  «awto  vnn,  ohe  gha  diian 

■  al  Tredtirin,  a  liM  da  (agk  In  «aaa  «  gli'bJM  iBÌii(n  da  amffì 

•  ile  hit^k.  Boni  vnipiba  da  la  ■  vadh,ral  tw  BinKhdaHB 

•  di  UL  •  —  El  BUfto,  Hdii:— •  ttavo,  tlifc  Ih*  boa  da  né^BlI  : 

•  t«  doo  tnbet  i  aa.  Ven  «iil,  nn  c)il!T«  JnUarbi>(f)  anca  ini 

•  «  hil*.  la  ca«a.  prr  maU  d»ttr  i|Bal  WUr.  Va  Ut...  •  - 
tu  ghr  da  di  aM;e  la,  e)  l'fe  nÙM  adna 
'-ava.  K  lu.  al  mago,  l' k  «atapar  allut  U  a  foudagh  adnB.  l,*hft 
r-TtfRuada  in  manata  da  *iaa  pnmt  a  poddla  mA  (h).  Qoand 
r  ha  Snida  :  ~  «  Ad«a  ■•  aial  infbaalka  (■).  parabb  ti»  mtaip» 

•  la  graadaoM,  par  vadk  ae  Tnadaii  Wo.  Ha  par,  eh'd  dia 

•  gnuid  T"gt  da  la  0,  al  Tndaaln.  Ch'ai  pnN*m  on  poo 
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'  .Se  la  j?hf  va  ììnn  a  lu,  TacdarU  ben  anca  al  Tredesin.  >  — 
"  Ben,  spetta,  aUe^s  vi>o  denter  suljet.  Guarda,  guarda,  se  la  va 
'  \feu.  "  —  Quand  Tè  btàa  denter,  el  Tredesìn,  el  mett  su  el  co- 
'  vere  kfi),  e  ticb  tach  in  d'on  moment  T  è  staa  piccada  giò  (&)  la 
i:as£ia.  Però,  d  gh*  aveva  faa  di  bus  (e)  in  de  la  ca«sa  per  podè 
fìada,  percLL'  lu  l'aveva  de  consegnali  viv  al  Re.  £1  gh* aveva 
vijiin  di  i*ò  amiSf  per  juttall  a  porta  sta  cassa.  Lór  hin(i7)  stàa 
lìi  pront  ;  e  hin  andaa  e  1*  han  (lortada  la  a  la  cort  del  Re.  Ghe 


•  tanti  f'f^,  chr  la  lode  Htcs^a  fiuiva  in  biasimo.  .V<(  iti  fond»,  diccra  egli.  »ùn 

•  €  rht  v.nit  trnd'txioiif:  hiHoqmì  tfdtn  cotit*  tuuii-':  l*  /i.terfiuln  nt  tot' o/M  ra  ori - 
»  giunìf.  Xn  I  pfmtfo,^h' (g'i  uffjìiif4tfnu*o  la  ìittQ'An:  ta'ìlia. /*<#•  éatmpiOtt*OM 
«  ruol  Ou(  ftninfì',  nella  quale  flignificazinne  io  aveva  adoperata  qnella  pa- 

•  rf^la.  Mi  tr-.vai  accidcntalrocnto  dietro  alle  mio  spalle,  quand'egli,  in  tuou 
'  deriiiiori'),  e  più  col  naso  che  con  la  ftroiza  di!>ngoIata.  gorgogliava  questo 
-  verino  a  un  cantante:  La  ingìta  i  cowe  qvf»ta,  Pa»»ai  allure  dalle  sue  Spalle 

•  al  r:uo  i^f'tto.  0  in  snono  anch'io  di  strozza  disiigolata  e  nasale , gli  ripetei 

•  questo  vcrwo  dfcl  Bemi:  Oi^jtintf  tio»  fu  j#!<.?i  rfi  »»i/'«///i»/f  taglia.  Guardommi. 

•  arroefii.  ma  ohbf  la  oof'^tà  di  diro:;<r  dio,  /«»  n»yio»!/.  —  Soifor  .VMitf.  g}i 
■  di^ti  io  allora,  r/ri  »Aii  ;'if&  rriticnr  in  t'n  drtthnun  rh(  fjiinli'ht  jfttrfila,tì( /n  %ai 

•  grnt;dissit,io  flfuift.  Io  nfn*  ho  t»j"i"  rtìhfito  i  fl'dlniiHii  «'»  /  Teodobo.  Non  gli 

•  difdi  tonjpo  di  rispondermi  e  me  ne  andai.  Quel  cantante- rise  :  ed  il  signor 

•  Aliate  rimale  nint<.>Io  per  più  di  dicci  minuti.  C'>bi  mi  di^se  ]>oi  quel  can* 

•  tante,  Stefano  Mandini.  f  —  Il  verno  del  Bernia  (citato  del  resto  iueBatta- 
mentc  dal  r>a  Ponto  ) ,  si  tro%'a  nella  IV  «tanza  del  XXXIX  canto  dell' Ci/r' >/»''■ 
Jii/tniiiornto 

Fra  ijìHÌU  di'f  rasi  fi!  a  il  Jimof  torre  : 
I.'iiico  dtl  ponif  uoprn  lui  roìiioa. 
K  d'Of/iii  lato  nuvi  un'alta  torrf: 
,\V/  nifzz/i  d't.Hsa  linlisnrda  stara. 
Alla  ptrsoita  fina  non  puossi  appuri  f, 
E  meno  al  gvanuMivto,  che  l'annain. 
(Jigtinte  non  fu  tnai  di  Miglior  fagha, 
Hi  piastrt  tutto  coperto  e  di  maglia. 

(a)  Corerc,  coperchio.  Kl  diarol  ti  fa  i  riddar,  »/»u  minga  i  rotfrr.  Farland<.> 
di  pentole,  caldai,  ecc.  il  milanese  chiama  t(.^t  il  coperchio  di  ferro,  rorerr 
quello  di  rame  o  di  terra  cotta,  apaiiau,  quello  di  legno. 

{h)  Picca  //!>/,  ficcar  giù,  «spiega  il  Cherubini;  è  chiaro,  che  qui  vale  in- 
chiodare. 

(f)  Btif.  busn,  bugio,  buco,  pertugio.  Fa  di  bùi.  sforacchiare:  f-ì  hnx,  far 
colpo. 

(ff)  Hin,  sono.  .Vi  Bont,  ti  tt  set,  lu  V  t ,  nun  sttn,  tu  sU,  lor  hin.  (Vedi  la 
postilla  a  pag.  110). 
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•  .1  amia  «Ifiitrr  In,  »  hr  in*fi  \rilari^i>.  inTrliI.»  l'i*  j;rAn«l  conio  In. 
l' lian  roii«f';n*a'la  al  ÌW:  o  ri  \i*\  l'i*  staa  tiitt  couteut  a  vi'ilì*, 
*'\w  l'r  n'iio-ii  II  I  >>ii-*'^rii:i|.'h  v\  iii.i;;<i  In'H  o  viv.  Kl  ^h' h.i  tla.i 
«•na  «pTraii  ^"MlIna.  iln*  l'o  -tail.i  a'-tH'  il»?  Ti  ci  «-iur  i»*'r  tiitt  l'I 
tfiiip  •!<'  l.i  ^iM  vit.t. 

I-i  >.inìiiH'  >t:i!ii  |ii  j  ]ip>iirìi»  il  ilirf*  «/*//r*  >MrMrtr-cirt'  r  ittlln 
M'ci/yii/ii/*** ;  ma  «jui  if  iiurtjlT.i  \rii;;i>iio  a«IiH"'rat«*  invt'ir  ili-'r"- 


'•'j  <"1.  niii  l.i  l;./i'.".   1   .li  ij'.i«-'.t;i    r.'.t  <••]?.« .    Iritit'-i.ila    ittfi-i. 
Aiit  li»'  Il   l'aniiu.i  lì'"!!' « 'ri  ••  |'r'>t.'.t»ti:ii.-!.i  •■  in  un  ;;ii-i  in  li"  unv»'. 

•  hi*  ì.i  l't'fn'tii  .it.i  il.i  1  :i  'i  1.1  iiii-tr.t:«*  ri<ri  lii-ir-u'i. '■•■•"  iii:n"«'i;i 

•  oli  ;L-tU/Ì.l.  A  l'I  NI  l.V  *ii.\/|  MIAI  II.  IhII.I  ti:il'.l   V"»!  ./ii««  /■/».  f/iT  ♦i»/*- 
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•  Vf'l.:  ,\n**'"'  /.••/'/•  *i'i»'  f"   /V'i  !-.  'Hi,  tìi.'  i/.'rr*  fri  nifi  /•!  Jf'i   »«■' 

f''tU'iu»'*i'i\,  ^r- ■  ■ '/fi,'»   i/'»  1*1   i;i i''i.ti|j    ii'j   /•.   Wli'iift.   /'.  *i', 

f  ^  i./zr   • .»   A     "i       /  -'  "•  1  I  .    1.1  1  !•  ?.]  ■•  ili*  \  iTi^'ilii»  1  r»  - 

•::"■■•  «1  :  «  .•        ■  ■■  «  .   .•..]...:.•••.    !■  ;ii  i .  -    ;  r.i  ni."  "i  ■  l'I:-'  1  f ■  - 
;  .■  ■  .''.:*.'.    •'.•■   .N..|»-  ..  .         III..  "•    •  „•.    .»|ij».n«'  »t  f»  .       »- 
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ZELLVDA  E  IL  MOSTRO  —  NOTE 


ligeucia  gnardata  fo,  et  da  quello  lo  ditto  castello  pigliò  lo 
nomo  :  imperciò  che  al  presente  èi  chiamato  casteUo  dell* Oro, 
che  primo  chiamato  era  castello  de  mari,  comò  è  ditto  de  to- 
pra.  E  li  antiqui  Napolitani  teneano  daramente,  che  da  lo 
preditto  pendeano  li  fati  et  la  fortuna  de  lo  ditto  castello,  e 
che  durare  dovea  tanto ,  quanto  V  ovo  se  conserva  aano  et  talvo 
et  cusì  ben  guardato.  »  — 
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Vvm  oim  volta  no  omo  e  una  douBs,  ch«  bccrann 
pastori  in  miiutafma  ed  arerano  aii  rapuzotlo  di  iti- 
li per  fi)}IÌoIo.  Ma  non  gli  toIotbiio  paala 
.  Sicché,  p«r  l«iiiinelo  d'attorno,  lo  naadavmoo 
npn  al  boaco  con  un  tosaweìo  dì  pan  neco  a  badare 
'  I  pecore  Un  giorno,  un  «(radio  M  bmoco  caacA 
I  oa  botro  e  li  ifragellà  tatto  ■  non.  Non  e'  )  da 
•  quanto  qtut' cattivi  genitori  «tmpauaeaprnilpovnn 
t.  Ed  aon,  piechiatolu  a  qael  dio,  abbenehft  Iìmh 
k  notte,  lo  Mseciarono  ftuirì  di  caaa,  ruinacciaDdo  an- 
o  m  pia  ci  tocnaMB.  Il  maaokÌDO,  pìangviido,  va- 
i  tui  p«uw  no'  eontomi  Man  lapor»  dov«  «ndarv, 
t  a  eba,  rifinito  •  aflunato,  gìanat  ad  un  Tomo  tAIo  : 
o  dal  freddo,  li  li  potè  alla  pe^fgio  accoc- 
w,  dopo  Biacrmi  acromodatu  nn   po'  di   lettaecio 
I  foglie  eaeche.  Ma  non  gli  rioMi  donoìrv,  aia  dalla 
I  di  traranri  boIii  al  bujo,  aia  penbè  ripeaaTa  a' 
i  moi  e  ÌDc«rlu  dd  poi.  Era  da  poeo  ìl  ragaaaoUo 
n  al  mamt,  quando  capitò  an  omo,  ohe  gli  dJm>:  — 
I  Ohe!  la  hai  preao  ìl  mio  letto,  temeraria  Cbe  ei  ha 
H?  >  —  Tutto  inpanrìto,  il  ragazaotto  n  neaoe  a 
mtargli  le  aae  diagraaie.  K  lo  prega,  rbe  non  lo  M*e- 
,  ma  a'aoenatcDtaMo  prr  qm-lla  notU  di  t*n  a 
odalrìenraro,  ebo  a  bmzalo  and<>n>li)w  via.  d>i«e 
f  lo  nenaHc  L'umo  sccoatenU  di  bona  voglia: 
lanci  fn  molto  cootrnto  n«l  trovare  il  vAto  de)  mmu 
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pieuo  di  foglie  secche;  che  lui  nou  ci  aveva  mai  pen- 
sato a  farsi  con  esse  un  letticciuolo  meno  darò  e  più 
caldo.  II  ragazzotto  si  rannicchiò  da  una  parte  quanto 
più  potè,  e  stette  quieto  e  finse  di  dormire,  perchè  era  in 
non  piccolo  sospetto  del  compagno.  L' omo  iutauto  bor- 
bottava fra  sé  e  sé,  credendo  non  essere  inteso;  e  di- 
ceva :  —  *  Che  cosa  regalerò  a  questo  ragazzotto,  che 
«  m'ha  empiuto  di  foglie  secche  il  mio  ricovero,  e  si 
«  tiene  cosi  da  parte  per  non  darmi  fastidio,  sicché  pare, 
^  che  non  ci  sia?  >  —  Il  ragazzotto  sentiva  bene  il  ra- 
gionamento, ma  figurava  di  essere  appioppato.  Venuta 
la  mattina  disse  V  omo  :  —  «  Ha'  tu  dormito,  ragazzo?  > 
—  E  lui:  —  «  Altro!  meglio  che  nel  mi*  letto.  Ma  è 
*:  giorno:  devo  andar  via  e  girandolare  per  il  mondo, 
«  perché  a  casa  non  mi  ci  vogliono  più,  e,  se  ci  torno, 
«  il  babbo  e  la  mamma  m'hau  detto,  che  m'ammazzano. 
«  Scusate  l'incomodo.  Addio.  >  —  E  s'avviava  pian- 
gendo. —  «  Aspetta  un  po',  ragazzo  ;  »  —  gli  disse  quel- 
l'omo:  —  «  Stanotte  sono  stato  contento  di  te,  e  ti  vo- 
«  glio  regalare  certe  bricciche,  che  ti  possono  essere 
<i  di  gran  comodo  per  il  mondo.  Ecco.  Questo  è  un  tova- 
«  gliolino  di  filo;  ogni  volta,  che  lo  spiegherai,  se  tu 
«  gli  ordini  da  desinare,  ti  darà  da  mangiare  per  te  e 
«  per  quanti  siete  a  tavola  (2).  Questa  è  una  scatolina; 
«  ogni  volta,  che  tu  l'apra,  ti  darà  una  moneta  di  oro  (3). 
"<  Questo  è  un  organino;  se  tu  ti  metti  a  sonarlo,  bal- 
«  leranno,  sinché  tu  voi,  tutti  quelli,  che  lo  sentiranno. 
«  Ora  va'  e  non  ti  scordare  di  me.  »  —  Il  ragazzotto, 
un  po'  incredulo,  accettò  i  regali  e  se  n'andò  pe' fatti 
suoi.  Cammina,  cammina,  il  ragazzotto  giunse  ad  una 
città  piena  di  popolo,  dove  si  preparavano  grandi  fe- 
ste e  giostre.  Il  Re  aveva  bandito,  che  chiunque  fosse 
tanto  ricco  da  mettere  in  deposito  una  grossa  som- 
ma di  quattrini,  lo  avrebbe  lasciato  giocare  la  sua 
propria  figliola,  con  promessa  di  darla  in  moglie,  as- 
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>  unronocbUto,  «t  viocituiv.  (JunttM  sa- 
I  Angtnoito  fliwKi  fra  m1:  —  «  Eccu  Ì1  momiintu 
r  prora  della  tcatuliDa.  Anche  iu  va'  iD^tlnmii 
fin  fib,  m  in  KaliiUuu  mi  àk  ì  ijuiittrìiiL  >  —  iMtii 
,  comiucu  atl  nprìrU  e  chiuderla  :  »  ogni  volta 
I  drutr»  aua  bclln  nionetA  di  oro  liuii[>uite.  In  poco 
npo  ebb«  nnu  bella  somnia,  e  ai  comprti  dc'raralli  p 
"«(4) anni,  pr«iiedv'serTÌtorì, eoi  vestitomi  uw  iirin- 
.  E,  ADtliito  d»l  Ile,  gli  dotUi  in  d(^pnMt(l  nnn  gran 
I  di  quattrini,  focoDiIofli  crvdcrc  figliolo  did  Ite  dì 
la,  e  vmUi>  eaet^re  acuottato  ]>er  locatore  della 
ioU.  Iu  Miuina,  fu  unKiiitito  dulU  fortuiia  ;  e,  (Tua- 
^h  partita,   il  Re  lo  <li«liiun>  tidanuit»  dHla 
Ma  il  ragaizotto  partore,  non  ««endo  «tato 
J^oh?  fra  le  pecore,  coinmctteTu  tonte  malcrcau- 
e  iìtàty  tuoito  siMpvlto  dtfl  aao  parrntAto.  Krgro- 
nÉDt«,  danqnn,  il  Ita  spvdi  pcnoni*  6dut«  o   farlM 
I  AigDii  L-  per  i  paesi  vicini  a  ricercaro  uotiu«;  »» 
1  della  Principerà  era  o  mi  figliolo  tWI  Ht* 
Ho.  Le  diligdDU  fatte  porlaroun  a  M:oprini 
Bt  per  cnì  il  Ro ,  «tiizilo  dalla  rubbia  e  dalla 
I,  ordinò,  che  subito  d  arrestauc  Ìl  traditori»  v 
pnella  prigione  iotterranca,clie  nnianeva  sotto 
il  fltmrito.  Jt  ragamotto  li  truviS  a  no  tratto 
i«,  iinanil»  a'em  credalo  dìventan*  Ite.  Li  n 
I  por  altri  dicionnoTe  carcenti.  ehv,  Totlenilolti  en- 
k  gli  dcttcm  il  b<!U  venuto  cdu  gnnile  ullegrìo.  E 
MDtargli  qui;!,  chi'  gli  eia  inlnivrnulo;  e  cbt 
np«HÌouc  e  chi  lo  «bvtTeggiaTa.  Uopo  pocu, 
Icareericro  a  |>ortare  da  taaogiare:  pan  nero, 
idarlo  giii,  de'  M.-cchi  d'iiftioa  pura.  Dine,  al- 
fe dia  il  a»n.eritfr«  vhW  riaermto  I'ukìo  co'  cate- 
BÌ,  il  ragaiuitto:  —  *  llottatu  via  codeala  ntba:  n 
krhii  io  OD  bui  desinare  per  tatti  >  —  K  i  compagni: 
•  a  dm  baffone!  o  che  »ie'  matto?  Coinè  v»'  ta  fan» 


352  IL  FIGLIOLO  DEL  PECORAIO 

«  a  darci  tavola  imbandita?  >  —  «  Ora  vedrete,  »  — 
rispose  il  ragazzotto.  E,  spiegacciato  il  tovagliolino  di 
filo,  disse  forte:  —  <  Su,  tovagliolo,  apparecchia  per  ven- 
€  ti.  »  —  Detto  fatto,  apparì  uu  bel  desinare  per  venti, 
che  non  ci  mancava  proprio  nnlla ,  neppure  del  meglio 
vino.  I  carcerati  buttarono  via  il  pan  nero  e  T  acqua, 
e  papparono  al  tovagliolino  a  crepa-pelle.  Il  carceriere 
intanto,  tutti  i  giorni,  vedendo  il  pan  nero  e  1* acqua 
per  le  terre,  e  nonostante  vegeti  e  vispoli  i  carcerati, 
non  sapeva  che  lunari  farci  su  ;  e,  andato  dal  Re,  gli 
raccontò  quel,  che  accadeva.  Il  Re,  incuriosito,  volle 
assicurarsi  della  cosa  cogli  occhi  suoi  e  interrogare  da 
sé  i  carcerati;  e,  sceso  giù  nella  prigione,  disse:  — 

<  Com^  è,  che  sbeifate  il  solito  desinare  e  pur  campate 
«  e  bene?  Via,  non  dite  bugie,  che  vi  perdono  di  già, 
«  se  mi  schiarite  del  vero.  >  —  E  il  ragazzotto,  fìittosi 
innanzi,  gli  rispose:  —  «  Maestà,  sono  io,  che  dò  a  tutti 
«  i  miei  compagni  da  mangiare  e  da  bere,  meglio  che 
'*  alla  vostra  tavola.  Anzi,  se  volete  accettare,  v'invito 
«  oggi  anche  voi  ;  e  v'  assicuro,  che  resterete  contento.  » 

—  €  Accetto,  »  —  disse  il  Re:  —  e  Vo'  vedere  come 

<  tu  sa'  fare  e  come  mi  tratti.  >  —  Il  ragazzotto  su- 
bito spiegacciò  il  tovagliolino  di  filo  e  comandò  forte: 

—  €  Su  tovagliolo,  apparecchia  per  ventuno  e  da  Re.  » 
II  tovagliolo  obbedì  ;  con  grande  meraviglia  del  Re,  che 
desinò  meglio  che  alla  propria  tavola.  Finito  di  man- 
giare, il  Re  disse  al  ragazzo:  —  «  Mi  vendi  il  tova- 
«  gliolo?  >  —  €  Perchè  no,  Maestà?  »  —  gli  rispose 
il  ragazzo.  —  e  Ma  a  patto,  che  mi  lasciate  dormire 
«  una  notte  colla  vostra  figliola,  mia  fidanzata.  »  — 
Il  Re  pensò  un  poco;  e  poi  disse:  —  «  Sì,  te  Tac- 
<<  cordo.  Ma  a  patto,  che  tu  starai  sulla  sponda  del  letto, 
«  a  finestre  aperte;  e  in  camera  ci  sarauno  otto  guardie 
^<  e  un  lampione  acceso.  »  —  «  Vada  per  quel,  che  vo- 
«  lete,  Maestà,  >  — riprese  il  ragazzotto  —  «  e  il  tova- 
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HO  i  Tottro.  >  —  Il  resatxotto  dormì  aiia  uoite 
>  fiiftiotA  dui  Re,  li  qael  modo,  flimm  potersi  tair 
i  e  toccarla.  R,  il  ^urno  dopo,  il  [ti*  lo  twtt  rìnicttriv- 
prilfiontt.  tjQatiili)  i  rarr<'niti  vcddiTo  rientisre  io 
rii^utii!  il  ratt«zzntUi,  d  piMent  k  caiiumu-lu  e  bocìu- 
>.iiiit:  —  «Olit' citrullo!  pmnUil  minchiono!  BÌiiogii«h» 
(  hnm-  iiiun{(ii>rc  iulr««"  pan  nero  f>  bere  acqaa  di  pouo. 

•  Che  jK»{to  gnu*-)  ta  fac«ti  col  Re!  ■  —  I)i«i>  il  ra- 
fpu:s«tu>:  -  <!^i'  nonni  ni>ttitf>juueiinob0Co'<|nallrìDÌ:  > 

-  K  i  cdTCi<rAlì  :  —  (  0  ttovn  ftli  bai  i  qunttrìtii  da  «cia- 
^l»n»l*  ■  —  «  I.oivintrn  •ervint,  »  —  rt-pticò  il  ni{{u- 
.  E,  timta  furi  di  taMra  In  scahiliua,  u  lunnw  od 
|nrU  e  M-irarU,  sici^liìt  in  uh  uiuiniMito  aniinonticchiò 
Dolt**  niouett'  d'oro.  Con  quc-^ti*  appurecchió  tatti  i 
li  nu  dcMDu-f  ai  carcerati  :  «iccliè  di  novo  lotto  ma- 
Itlìttto  il  carceriere  corM  dal  Ito,  a  raccontargli  l'aT- 
I.  Il  Ito  Biiliilo  «««u  Orila  prit^one,  iiaaudn  teppe 
B  eiHa,  dÌ99«'  al  ragauotto.  —  <  VV  tu  Teudi^rturU 
laeabilina?  >  —  <  Perchì^  ni\  Manata  ¥  Magari!  >  — 
e  il  ngauotto.  —  *  Ma  col  medeaituo  patto  di 
•  —  «  E  io  t«  l'accordo,  ■  —  diiae  il  Ke,  — 
I*  Bi«dcHÌmi  patti  dì  prima.  >  —  Stretto  il  contratti], 
ragmuotto  donni  nn' altra  nrlta  uiUa  figliola  del  It<^: 
"1  Bon  la  p<>tè  toccare,  inrno  che  colla  puuta  di  un 
;lfi.  Il  gionin  dopo,  il  Re  Io  ìetf  riincttt'tv  in  pHgionr. 
,  .-arci-rati,  Tedrmlo  di  noro  Ìl  regauotto,  più  chf 
ni  In  cauzonorouu;  e  bociavono:  —  •  Ora  |>oi  U  euc- 
-  r.»^gOM  i  finito.  BiaoifDerà  l>cne  adattami  ni  [lan  Dcm 

•  •  «U'acqoa  di  |>oizt>.  >  —  *  l'aucutal  »  —  riprvae  il 
raffazutto,  —  «  Ma  min  uanclicri^  ralle(trìa.  Se  non 

la  nguurì,  si  balit'Ta  da  matti.  •  —  <  L'om«. 
-  KridaroDO  i  carcerati.  tHsw  il  raffaixotto  ; 
klr,  che  il  Re  ùa  qui  sopra  al  convito,  e  ve- 
■  Di  lì  a  un  momento  louò  la  campana  dal  . 
D  n«Ie  ;  e  i  coDTÌtati,  andati  in  «ala  ool  B*  ■  Jj 
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/.LLtTo  d  mensa:  quando  il  ragazzetto, 

.  ^.laiuo,  disse:  —  «  Organino,  comando, 

.k..:Lii.)  .illa  mensa  del  Re;  >  —  e  si  die  a 

.^.:    orza.  Come  presi  dalla  mattìa,  tntti 

.•   a  ^>allare  a  furore  nella  sala  del  convito: 

..;c,  tuobili;  le  stoviglie  si  sfrantumarono; 

.  jJarouo  per  le  terre;  chi  picchiava  la  testa 

.1  ^L'iKtto  da' gran  sbalzi,  che  era  obbligato 

ìl*  li-lava  a  gola  squarciata,  non  sapendo  in 

.V»  ^1  t'osse.  Avendo  il  ragazzotto  smesso  uu 

.    ..i;  f,  il  Ke,  tutto  trafelato,  scese  nella  prigione  : 

...  ...',  chi  fosse  la  cagione  di  quello  scompiglio. 

v:     .'>,  ^  —  disse  il  ragazzotto,  —  e  con  questo 
,,..  ,iio!  *  —  e  giù  a  sonare  da  capo.  E  il  Re  salta 
_  ..*,  ^iilT:i  di  là,  che  pareva  uu  razzo  matto.  — 
•,  ..  ai,  smotti  !  »  —  berciava  il  Ilo  —  <  mi  rovini!  > 
.j!..i:uli»  il  ragazzotto  ebbe  smesso,  disse  il  Re:  — 
'    •    'Il    M'uderlo,   cotesto  organino  indemoniato?  » 
rt'ivhò  nò,  Maestà?  »  —  rispose  il  ragazzotto:  — 
...V  i  chi»  patti  ?»  —  «  A'  patti  di  prima,  »  —  riprese 
.i".  K  il  ragazzotto;  —  «  Marameo!  0  novi  patti  <> 
'u.Muiui'io  a  sonare;  e  sono,  tinche  non  siate  tutti 
ii.'i I »  sllaccolati.  »  —  Il  Re,  impaurito,  disse:  —  «  Fil- 
ali iiM  patti!  »  —  «  Ecco,  »  —  il  ragazzo  rispose:  — 
N  os^lio,  che  mi  s'accordi  di  sentire  le  brame  della 
sottra  Hgliola,  quando  sono  nel  su'  letto;  e  che  lei 
.  ii.i  til»l)ligata  a  rispondere.  Io  starò  a  quel,  che  lei 
v«»lo.  »    -  Il  Ilo  pensò  un  poco  e  poi  disse:  —  «  Te 
.  l'iirronlo.  Ma  in  camera  ci  saranno  doppie  guardie 
.  o  lini)  lampioni  accesi.  >  —  A  pena  uscito  di  lì,  il  Re 
i.'in  rliiainare  in  segreto  la  figliola,  e  gli  disse:  —  «  Ti 
ctiuiando,  che,  questa  notte,  quando  tu  sarai  al  letto  col- 
.  hi  HpoHd,  tu  risponda  sempre  di  no  alle  sue  richieste.  » 
La  Hgliola,  inchinandosi,  replicò:  —  <  Padre,  sarete 
«  (ibbedito.  »  —  Venuta  la  sera,  il  ragazzetto  se  n*an- 
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L  ktto  eolla  figlioU  del  Ke;  e,  tlui>o  bu  po'  che 

tati,  disse  Ini  alla  I*TÌiidpMm:  —  *  Col  fra- 

,  vi  pur  IwDe,  •ifyosa  mia,  elio  lu  fìiieitre 

B  apt>ii«  r  >  —  Riii»*!'  U  Prineipcwa  :  —  *  No.  » 

p*  Dnnqnff,  goardiP,  •  —  gridò  il  nguiotto,  —  <  jwr 

>mBa<1o  <lcl!a  Principessa,  aerrate  le  finevtre.  »  — 

t  fiouìilri!  famuo  Rcrratc.  Poi  dìaae  il  ra^zzotto:  — 

1  par  Irana,  ipo«a  mia.  cbc  aliamo  al  I«tÌo  eoa  lottr 

I  gnardis  d'aUortio?  •  —  E  la  rrìooìp<<M*;  — 

—  E  il  ntifanotto:  —  «  DnnqDe,  fnArdie,  per 

uodo  della  Priixrìpeffw,  andate  ria,  lubito.  >  — 

[  n'aodarooo.  Poi  dl«p  il   ncnnotto: 

t  par  bene,  spoRs  mia,  che  ti  dorma  con  tjueatt 

piMli  BOOMÌf  >  —  K  la  Prin<:ip«»tia:  —  -  No.  > 

Inguaotio,  alxatosi,  in  un  attimo  «punsu  tutti 

t  lanpìoni;  e  rataronu  al  buio.  [(i«utralu  a  letto 

I  eaatuc«Ìo,  loacioto  ponanr  un  po'  di  tampo, 

]  ngonotto:  —  *  Siamo  ipoiì  e  por  ti  «ta  tantt 

Mti  fra  noi!  Vi  par  bone,  «pitia  mia,  che  sì  reati 

•  U  nott«  foaì  lontani?  »  —  E  la  Principeiiad  :  —  «  No,  » 

-  Alluri  diviato  ti  rBg,uxotti>  ai  fece  vicino  alla  Prìo- 

i,  la  baciò  e  l' abbracciò  (5).  itnondo  venne  Ìl  giomu. 

He  teppe  tutto  l'accodato,  s'adirA  fortemute;  e* 

cala  la  figliola,  gli  dìaw  di  moK«  male  parale  prr 

a  diiobbedietin:  e  volerà,  che  ai  taffllaaae  la  tetta 

Initauotto.  Ma  ta  Prìnciprwa  gli  protestò  d'ararlo 

idito  appuntino  e  gli  raccontò  come  fotaero  andate 

:  poi  a«t{ginnac:  —  «  Coro  pulr»,  qaiiito  i  or 

i  il  mio  apoRo;  e  qnel,  che  i  hltai,  è  fatto.  Penti»* 

Wtwi,  che  ei  vogliamo  no  gran  bene.  •  —  Il  Ile, 

>  cba  non  c'era  pin  rimedio,  cambiò  idea;  e  vulle, 

t  lo  epo«]iaìo  della  SgHola  col  ragntxotto  pastori* 

i  con  ogni  Rolenniti  di  fcate  e  di  gìoitre.   K 

Idi  «poti  camparono  foliei  Innganutatr.  E,  alla  morte 

\  Be,  il  ragaaao  poiture  ereditò  il  Ragno,  (fi) 
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(l)  liSLf:co\tA  da  l'avv.  prof.  Gherardo  Xenxci,  che  l'ebbe 
•lalla  \fOccsL  deirLIena  Becherìni  del  Montale  pistojoe.  D  ÌÀe- 
bre^.ht  annota.  —  <  7.ìi  Gbimx  ìK.  M.  X.'  3ò)  Tikkdiem  deMidk 
^  u.  s.  w.  >  —  e<:c.  I  ri'j^.ontri  a  questa  Novella  pooono  dirideraL 
in  tre  berìe  diverse.  Nella  pRinà  serie,  il  pc*sg€SEore  di  oggetti 
incarjtati  lì  perde  per  V  acftozia  d' nna  donna  e  poi  li  rìacquata 
ine^liante  frutta,  delle  quali  una  specie  produce  un  difetto  cor- 
Inorale,  che  vien  guarito  dall'  altra.  Nella  seconda  6EsiSy  manca 
•jue^ta  ultima  parte;  ed  il  po9«e^>iOre  riacquista  gli  oggetti,  od  im- 
pedendo la  princ]pejij<a  di  frodarlo  al  giuoco  o  facendosene  amare. 
Nella  TERZA  SERIE  finalmente,  due  oggetti  incantati  vengono  fro- 
dati per  hoatituzione  dagli  ospiti  e  riacquistati  mediante  il  terzo. 
<:he  Huol  essere  un  bastone,  che  batte  comandato  senza  remi»- 
rti'jne.  Alla  prima  serie  di  riiicontri  appartengono  :  —  L  Gtiia  Bo- 
vmnorum,  il  capitolo  CXX  (dove  i  fichi  fanno  diventar  lebbroso).  — 
11.  La  vurza,  ìu  firriolu  e  lu  cornu  'nfatatu  (Pitrìu  Op.  cit.) 
Tre  fratelli  trovano  sotto  tre  mattoni  della  soglia  della  casa  pa- 
tr?rna,  che  il  padre  s'era  riserbati  nel  venderla,  una  borsa  de- 
nenaripara,  un  ferrajuolo  invisibilifico  ed  un  corno,  che  suscita 
(;.-jercitì.  Il  maggiore  si  fa  rubare  tutt'  e  tre  le  cose  da  una  He- 
ginotta;  cui  poi  vende  deifichi,  che  fan  venir  le  coma;  e  da  cui 
se  le  fa  restituire,  per  guarirla.  —  ITI.  Von  dem  Schàfer,  der 
die  Kasnigstochter  zum  Lachen  hrachte  (Goszexbach.  Op.  cit.) 
f'n  pastorello  trova  sul  margine  d'una  fontana  uno  anello,  che 
fa  sternutire  senza  fine,  chi  T  ha  alla  destra.  Delibera  servirsene, 
]>er  ottenere  la  Regiootta,  promessa  in  isposa  a  chi  la  fark  rì- 
dere. Pernottando  sur  un  albero, sente  un  colloquio  di  ladri;  e 
])0i  ruba  loro  un  tovagliuolo,  una  borsa  ed  un  fischietto  incan- 
tato. Ponendo  lo  anello  stemutatorio  al  dito  del  Re,  fa  ridere 
la  Principessa.  Ma  il  Re,  sdegnato,  il  manda  in  carcere;  dove 
poi,  mantenendo  egli  allegri  i  compagni  di  sventura  co^  tre  og- 
getti incantati,  questi  gli  vengon  fatti  rapire  dal  Re.  Evade. 
Scopre  una  ficaja  con  fichi  bianchi  e  neri  ;  i  primi  fanno  passar 
le  corna  prodotte  da'  secondi.  Cosi  riacquista  le  sue  quattro  co- 
Herelle  ed  ottiene  la  Reginotta  in  moglie.  —  Alla  seconda  sesie 
di  riscontri,  appartengono:  —  I.  La  novella  presente.  —  II.  Pe* 
tru  lu  Massariotu  (Pitbé.  Op.  cit.)  —  Alla  terza  serie  di  riscon- 
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tri  tiiialnioiiti'  ■•iWt.i:  -  I.  I.n  Cnnto  tteW  t'rrco,  tr.ittrniiii«>iit« 
I.  ili'llii  I.  ^itiriiuta  ili'l  Pentam^Tom* :  -  «  Antuonode  Marif^lianc 
|H>J  ei«-«T>*  r  ari-I 'f. tu  t'aro  lU*  li  (-at;i  unii  aro.  i  ai-ciato  da  la  maiii- 
■  ma,  B>i'  in«'<<i>  a  li  »i'rvizir  «le  *u  rfiio.  Iia  lo  i|iiale.  voli'unn 
•  Vfdcro  la  «a-'a  "«'.ja.  «•  ir^Mhitii  ivhiìi  Imiìo;  r  H*in|irt'  -h*  la  ror- 
«  rivare  da 'no  taviTiiam.  All' iitfiiio  lu  da  'iia  mazza,  la  «pialr 
«  ca-itikM  la  Viioraiizia  -nja.  fa  iiu^^an*  la  iMMiiteuzia  alPiMo  dr 
«  la  fiirlNTia  <'  arn-o-liion*  la  raxa  *f*x»\,  •  -  II.  I'iihk  ((^p.  rit.) 
Lif  sctirjHireiltlu  mnrtH  ih  fami.  -  III.  I*iiii»:  (iliid.t  Lìì  Muna- 
chedth.  IV.  (MtNZK^nAi  ii  f<'p.  i-ìi.)  Xttttfifrffrrte,  HiÀiìtM. 
KniifiijtfhhtH  fn'hhfft  zu.  V.  Ti^HNiiM  H}\*.  (it.i  Ari  «fri.  Cii./ya 
'fiimin.  -  -  VI.  I»K  tii  liKuNAiit.  (  ynvfUihf  tìt  Sunto  Stcfanmìi  Cu/- 
*i9Utja,  XXI.  )  Jiiì.^timrntcrhtti. 

rJt  .*^iiiiiliii*-iit«*  ha  l*aviil*'^v>-^^^^  ^I  Marino  ncll'«4f/oNf  (Can- 
*n  XIII  L^.*'^-lV>.  )  Mcri-urin  parla  in  -ifr.itta  t^iica  al  tii;liiiol  d: 
Mirra  : 

1'   I   ■•In-   Msi.i  rj.'i'i*  'l'.ir  i-i>Im   .'h'    i\r.ii. 
Ki  »*!i''    ilJ"'  '■',  '■•■'  l'!"!   \':i.'-i  jnrrr'i, 
l.i    T'-ilii   ■'.•!:"r.  -'■!i/:i   !:i-i*iliri.l   lli.i! . 
l'*Ti~li'"  \.i!i'<iii  "'•■nii  •■  «i«-*»"rii 
I'i--ir   I  tiiiX  iiTi'i ,   ;;.  i    .    i'.   .i"-:ii. 
I.i  'l-\i'  -'li;!',  'il  ■>!   .'liiji.i  irrt-r. 
1*1'. lii  I  i   :ì\  r  11   ih   '•::  i  •■    I:   lir-ti  i 
r   /ti'.'i-i  Jirr-i.  !•  ;i.."-'r  ■!■■   l'-i'ir-'i   ■•■■■• 
\'»'<lrM   :.'    ■••■•  II.  '.Il-  '  ■   ii.'iìi'" 
\  I- ir  li   if.-«  r.'-'  i.'T.j.iiir  \-l   .•■ 
*•  •■.  !  I    !i.-  I.-  I   r'M.  !  i';'     !■  .;i\i*'-. 
l'I    [iij:j.-':r  :■.■    rj-rf.  •'  ■•■:ì/.i  ■.■••'» 
>Mi.'.i   -.ij-T  -Il  ■'.!.  «*r  H   '••■rv;' 
N-  Tii  \'.i-t:--r  i    :';:.•    rj.  •  i;i    •■■jii   ^tii. '■ 
\|  j  li  i'  •    Il   '.  i:.i   •■    il    V .  •  ir.  >•■ 

I';!.»t!i.  n\iiit..  XIV.  -. »  Ad  li- 

r-T.     ■■    :.t   il   :.a:...-  ■     »,:•■■   .»   I    :  "  • 
r.  iJ.i  II  *•  "•'  a    .' •.  .r  fi-'i-r-, 
I  ■  •'•'    :•■   1    l'jT'  i   :    '•    ijr»-   !.i  ••■■■r/.i 
1.    ■I»'l'    i."  i    ►.■.!     tj  ;   ir     '".l'f»    l.ifFi.. 
•      il    ••■'•'   •    'i   •.•■II'-   ■:.    iiii    j;li   .iiii:»i.  •'•  i 
\  .i»»'!!.i:n*'i.'"    :i  i  :  ••  li    ■  h    l'.ir*. 
rifii  «li  i^M.i: '■•  \\  l'Tr.*  ••  '1    !?.  ir    i.-;»  i-i 
'.   '.•  r.  (,  i  vr*.  •■;  t\  ■•     i  mi»  i' 
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(3)  Neir  Adone  del  Cavalier  Mabino  (Canto  XII,  stanze  OCLXX- 
CGLXXn,  l'Idonea  promette  in  nome  della  Falsìrena  al  prota- 
gonista il  dono  di  una  moneta, 

Che,  sempre,  a  chi  la  spende,  indietro  riede. 
Se  la  spendessi  mille  Tolte  il  giorno, 
Mille  volte  in  tua  man  farà  ritorno. 

Una  sua  borsa  ancor  vo\  eh*  abbi  appresso. 
La  cui  virtù  meravigliosa  è  molto  : 
Dentro  vi  cresce  oguor  ciò,  che  v*ò  messo, 
E  rende  al  doppio  più,  che  non  n*ò  tolto. 
Vedrai,  se  Tapri,  tosto,  da  sé  stesso 
Moltiplicarsi  quel,  che  v*è  raccolto: 
Se  poi  vota  la  lassi  e  d*oro  scarca. 
Ve  ne  ritrovi  almen  sempre  una  marca. 

La  lucertola  avrai  da  le  due  code. 
Perchè,  giocando,  a  guadagnar  ti  serva,  ecc. — 

Fra  le  NovéUe  Morali  del  Chierico  Regolare  Somasco  Fbancesco 
Soave  oc  n'  è  una,  intitolata  Alimék  o  la  FdicUà,  Novèlla  Araba, 
il  cui  protagonista  possiede  una  borsa,  eh' è  piena  d'oro,  qualora 
egli  vuole. 

(4)  De*  cavalli  e  déRe  armi.  Sarebbe  più  italiano  :  armi  e 
cavalli, 

(5)  Racconta  Tommaso  Costo,  nella  prima  delle  Otto  giornate 
del  "Fuggilozioi  —  «  Un  certo  messer  Nazario,  milanese,  avendo  ire 
«  a  Genova  per  un  suo  negozio,  non  sapeva  come  farsi,  a  lasciar 
«  la  moglie  sola  e  sicura  :  e  perchè  essendo  giovane  e  bella,  come 
«  geloso  dcir onore,  ne  stava  grandemente  in  sospetto;  e  massime 
«  eh'  ella  era  un  poco  leggcretta.  Alla  fine,  essendo  pur  costretto 
«  a  partirsi,  le  lasciò  quest'ordine,  che  a  qualunque  persona  la 
«  richiedesse  di  qualche  servizio,  dovesse  dir  di  no.  Ciò  inten- 
«  dendo  un  suo  vicino,  uomo  in  far  delle  truffe  diligentissìmo, 
«  andatosene  dalla  buona  donnicciuola,  si  le  disse:  Madonna 
«  Pierina,  (così  aveva  nome)  se  io  vi  facessi  qud  servigio  (e 
«  glielo  dichiarò  )  ve  V  avreste  voi  a  male  ?  —  No,  rispose  la 
«  galante  femmina,  ricordandosi  dell'ordine  del  marito.  E  così 
«  furono  d' accordo  e  '1  povero  di  messer  Nazario  per  la  sua 
<  sciocca  avvertenza  rimase  burlato;  e  debitamente,  perché  il  poco 
«  accorto  marito  suole  talvolta  esser  cagione  dell'errore  della 
«  semplice  moglie.  >  — 
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(tf)  In  >|iimU  dotbIU  Abliimo  nggntti  iamaUtt.  Affine  m  qn^ 
*to  Ktfwf*  di  fintioM  Mwn  1  rkml  faalMtiri,  per  |imb  bs»- 
rigUeai,  iloraiilrormao  oom  impOMÓbilie  itniMOilA.ib'qMUftb- 
liuina  uabo  nnnpti  Rnoi.  e  mi  buUrit  nibuv  te  Stmria  tv*  W 
WBOMilanM,  «d  1  qinU  «linrtl  «vitti  per  mtaUmn  !■  cftrintm  1 
tiaggtftfain  bngi&rdi.  ftUkirl  ijtiaM  qoMta  audat»  4i  hiole  nel 
■  I»  popolftrìlh  lU-' 


QBo  Mtnpto,  ricanto  da  an  aaUeo  ìibn  o  dinotteato,  clic  «'  in> 
tilate  E  Op«ra  Xmoco,  Molto  alile  H  laactrab;  OH  H' MMbMu  fMottro 
diatof,,  mmposli  ptr  P  leetOtiiliMmmo  éaUor  lUU  Jrlt  (tk)  ti 
mtiko curiato  (ne)  Meatr  AmfOo  de  FarUMDXXXJI  (oma'k 
ilcUoin  ftoe:  St^aiiwla  mi  Vimtgia  ptr  XiaÀo  (mc>  fAritMtk 
i/dto  2b]^Mi  «d  M»>  Ai  Afoda  MDX2LXII].  la  cm  Bwn- 
CÌ009  vi  tAi'Qf^  ^^tiit  deacrìiioaM  dsl  nacH  favolatOt  c^  poit  Kit* 
to  nome  di  pMW  <U  OWeca^no,  doTon  eiMn  cabfanto  ilal  rolSM^i 
dal  pailn  <tBÌrlro  Boaù  •  da  laati  altri,  oen  piU  »  naso  >|àittn. 
2m  ffMiU  Ihalofo  n  ialfpdaw  Aoeeoolujc,  /«Uer  Penfràio^ 
»  ti  Man  (ade,  daulro  <t  di'  fiurm.  I»  l<rra  d  lo 
r  |Im  at  atia.  <l  te  faaA  Wito  «f  /ktto  n$t  «fayaf  A 
b  if  jraadf  d  Mlalà  Mfaiifloali,  qòalt  wrrra  a  Onù, 


■  hon^  MnlU  a 


il  Mi»  amlM,  4«al  tanta  ibMitoraia  li» . 
.1  M  daadtMlwM  (WwuaMiU  cr«to,  clu 
auiTM.  QWMo. ria  ii*iln,  MD  *  a^aa:  •«■  par  alclku*.  Kta 
l,cfc*«Mor|MÌi,  •omUimI*.  Dia  >■  Mlllt, «mìm  Mtot  m  *m* 
i>  luta  UBpo  Mala, *rai>ro  ita  ^mII I«b«bm •  aca la Inaafkritnl, 
■patUMb  dt  halaii  taaU  «inait 
arniCBau.  La  Inaila  |»wfriMtliai  m*  ba  ruio  c^<ui  •<>  »-> 
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Piacevolezza.  Certamente  nuoui. 

Desio.  Et  che  in  quelli  uisto  hai? 

Piacevolezza.  Mirabile  cose. 

DESIO.  Mirabile? 

Piacevolezza.  S\;  e,  per  tanto,  regione  de  mirabilitate  le  chiamai. 

Desio.  Et  che  mirabil  cose  sono  queste? 

Piacevolezza.  Tanto  che  ogni  credenza  humana  trapassano. 

Desio.  Dì,  te  prego;  e  non  mi  lasciar  pendente  nel  tuo  parlare. 

Piacevolezza.  Forse  non  le  crederai. 

Desio.  E  conio  non  uoglio  credere  io  un  tanto  amico,  quando  af- 
ferma hauer  uisto  e  toccato? 

Piacevolezza.  Sì,  e  con  giuramento  anchora,  quanto  piìl  santa- 
mente me  sera  possibile.  Dunque,  ascolta.  Che  io  te  giuro  per  tutti 
li  nulli  e  la  lor  potentissima  deità;  e  per  la  congregatione  delli 
nienti,  e  li  compagni  ,  matrc  e  fratelli,  cosa  che  ognuno  teme  e 
abborre;  anchora  le  giuro  per  la  deità  e  summo  potere  de  uano: 
che  tutto  quello  dico,  ho  cercato;  e  tanto  è  nero,  quanto  la  equa I 
pianura  è  monte,  o  quanto  il  gambaro,  elefante,  onero  la  mosca, 
grua  e  sparuiero.  Stante  ei  giuramento,  me  ])otrai  tu  credere. 

Desio.  Fermamente. 

Piacevolezza.  Sono  già  dodice  anni  passati,  che  io,  cupido  di  8ai)ere 
delle  nouitade  e  coso  mirabile,  se  trouano  nelle  insule  sparse  per 
lo  ampio  mare  occeano,  preparai  una  grande  e  buona  nane,  con 
ratte  cose  conueniente  a  mia  n.iuigatione;  e, quando  me  parse  tempo, 
c.tm  uenio  felice,  dal  sino  persico,  demo  a  uenti  le  ampie  uek», 
uerso  la  parte  meridionale,  tuttauia  sgioufe.  E  per  spatio  de  qniu- 
deci  giorni  sulcate  le  liquide  onde,  allhora  che  nel  oriente  splen- 
dido di  raggi,  dal  mare  in  alto  si  elleva  il  sole.  {)eruenimo  in  la 
insula  Miracolosa.  Nella  qual  preso  porto  desiderato,  li  compagni 
nostri,  con  uarij  giovenil  escrcitij  in  la  nuoua  terra  se  dauano 
piacer  e  festa,  quando  uedemo  uer  de  noi  uonire  gente  in  batta- 
glione, con  ordini  et  signi  de  cruda  e  mortale  guerra  fare.  Spa- 
uentati  dunque  di  tanta  nouità,  gli  facemo  assapere  nostri  affari 
et  conditione,  quali  intesa  amicheuolmente  receuettero  noi.  Così 
allegri  Tuna  e  T altra  parte,  de  molte  cose  hauessemo  a  ragionare: 
ultimo  ne  fecero  certi,  come  da  una  insula  lì  uicina,  ueniuano 
huomini  mirabili,  audacissimi  e  crudeli,  quali  Ferulari  chiamano, 
perche  da  ferule  marauigliosamf^nte  edificati  sono,  e  })oi  temprati 
con  suco  de  sferracavallo,  impedimento  certo  d'ogni  pungente 
ferro,  o  che  taglia,  smacca  e  seca.  E  spesso  spesso  soUeuano 
la  insula,  molestando  predare:  e  che  eran  ritornati  in  Ferulara 
(perchè  così  la  insula  se  appella)  a  refrescar  del  magico  suco 


>  li  givriu  {lUMll  lUiU  mlilt  nfji  il*l 
>  il  nkbiuflu  «adu  ik- 


,    («N,  niWuMi,  Il  rMnrMT«L  N<i4,  •!*  Untt  avritad*  falla  Htoalà,  ni- 


pcmanl ,  hiiqni  >  K«l>nii.  Dmìo  baiM  ■ 


Mi  «htorlki  •  MrtlAoBM  Itr  «alMa.  AMoln.  «mica 
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MI»,  co«a  mÉnliit*  •  d*  cIm  d 

ptmt  r«r  uui.a  lonffbfnaUaU.chalalMMJkUnadKMHbui, 
oUima,  ci»  mbnuta  dMrUw  l'ac^U  •  oaahnui  a(al  li> 
•oUifr*  dk»,  aalnHriu,  Mlani»*.  ofOo  4*  mmo.  tam- 

|bn,  IM4,  oflio  lU  Udo.  ■  limglivm  mm.  !I«b  hbU  ^««Ma 
,  cb*  «cca  ptr  )•  and* .  a^MlBimlB  BaMwlo  imk 


tMht  fvM*.  ooQ  uapMo  da  nlaU.  a  «piaaaar  nall'MqM 
hncot.  tnla,  fanlM  •  (Mi.  8|MMWMÌliiMr*, l'wradai 
lUki,  la  Um  latta  iMoariaciÒ  Immm«.  8^m 


lMa|riU.  Uà  uuà,  aiflamui  •hU'am,  dna*  Mfiia  da  ailtarl*.  PU*t> 
■anta  (i«Ml  al  Ih*  wwli  a  lo  fntu,  HMi  tn  puot  iTImm  m  w- 
i  r«W.  U  «laitui,  i^  dA  nq«1M»ni^  iMpteciat»  Il 
boa  fm  afni  pa«14 ,  l«  qdo  tamia  |«  nAUtla  atta  arf*!  tao  pu- 
Mt«:  p«  k  qaal  ooaa  in  Ba«niB,  fvxama  a  aaiian.  it  tawril 
•>|bI  aakilca  •  infMu  knuM.  Allagti  iliu^iw  il  aai|«ÌBMIi  mM, 
a  manuufUa  bno  hiUc»n  •aaaia«MUl,|liaucU  «nalwr  JUVH, 
MBoaOo  lor  aaaWmt.  NhI,  par  ipano  da  ^bìmIkì  rkrM,  a»dilMMB> 
mfwtuniawkaataralDWMaiMnpaw,  fMif—Ja.  iffaMM 
•ecalanrtn  alira  puit  mMrn  naM^ij*.  Tonimmti  ilmtnvt  da  ^p>llw 
tMacoMB  al  <blk  «IraUliula,  dal  paaa*  ftaawa  paruia. 
IMM.  No  la  naenMB  ufrar  alenaa  da|M  du*. 

t*u«.uu.  T«  iM|Ka  «aaifUem.  Tolkiawn»  aulU  «bIQ,  i|mIi 


k  fcoeca  a^ma,  raoaaana  k  nabitk,  «mId 

■iMUll  aaUMH.aiMkfiwltw  ■«(»*»». 

lof  niNkaa  paU  E  kr  |wta  t  «w,  dui.  pniM  tu  «af«. 

ti  BM«  'blk  ipiaw  uttd*.  la  ilqn  aoana  nal  llw  llwaaa  Pl- 

rl  htaaekt  ■  plMobai,  4«aMi  «a 


uttn  ^«alt  MkU  U  aapwAwhelw  da  kr  wM» 

,aa»Mai>ai»i»,knwliidi«alpia»L|<iiJ— art^rt.dwfrwi*' 

d*  (nadataa  d'usa  1m»b  agMaa:  aWflwwna  Imm, 

te  MI  tf  b  dri  !«»•■  Ha  ditk  aaM  a««lia  wara^flM'  k 
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poneuano  in  acqua,  che  lì  radiaua  il  sole  ;  e,  per  spatio  de  una  re- 
uolulion  lunare ,  sgionfauano  ;  finché,  non  possendo  piìi  la  scorza 
estendere,  se  rompea;  della  quale  sorgeuan  arditi  poliedri,  e,  pas- 
sato Tanno,  eran  apreciati  corsieri. 

Dbsio.  Tu  non  hai  ditto  come  si  chiamano,  e  in  che  maniera  stan 
formati. 

Piacevolezza.  Li  pretermessi  per  esser  più  breue;  ma,  perchè  te 
piace,  ciò  non  mi  chiami  auaro,  li  uccelli  son  chiamati  nefilo- 
phagi  da  Greci,  li  Itali  nebuliuore  appellano.  Hanno  questi  testa 
e  collo  de  gambello,  de  elephante  il  corpo,  le  suspendente  ale  a 
notule  somigliano,  piedi  han  quattro,  con  le  ongie  adunche,  come 
li  auoltori,  la  coda  de  anguilla.  Iene  e  nuda,  eccetto  che  in  cima, 
con  la  ponta  reuolta,  acuta,  dura  e  uenenosa,  coperta  de  minuto 
pelo,  de  color  uario  ciascuna  piuma;  tardi  con  li  piedi,  ma  uè- 
locissimi  nel  uolo.  Le  oue  sono  de  grandezza,  in  longo  e  lato,  d*an 
braccio  e  mezzo  Tuno,  di  color  uerde,  con  alcune  giocce  rosse 
maculati,  e  chìamanosi  questi  Van-estima.  Li  Tauri  segui  no,  e  sono 
bianchi  come  ho  nominato,  grassi  e  belli,  con  come  grandi,  e 
piccolini,  pur  assai  movino  quelli,  come  della  orecchia  fanno,  per- 
che sola  una  oprano,  sotto  el  barbazale:  ueiitre  ampio  e  nella  sum- 
mità  arculato,  piedi  come  gli  altri  e  coda  simile,  ma  la  ponta  de 
fece  priua  e  abbonda  in  molti  corti  et  sottili  peli.  Chìamanosi  questi 
Limmati,  per  nera  ragione.  Lo  superfluo  del  uentre,  che  produce 
arbori  de  meloni,  Heremati,  per  le  orecchie  trascorrendo,  suona, 
e  assomiglian  le  fugace,  che  nelle  uille  (per  la  Grecia)  fanno.  Li 
meloni  e  li  arbori  sono  in  colore  d*oro,  lustri  e  trasparenti  da 
ogni  parte;  hanno  grandezza  gli  arbori  de  ampio  e  spesso  pla- 
tano: hor  Tuno  e  T  altro  Matticole  chiamano.  La  seme,  che  in  ul- 
timo poliedri  produce,  de  Pupiilimachi  assume  il  nome. 

Desio.  Della  insula  e  habitatori  nulla  ditto  hai. 

Piacevolezza.  La  insula  Verìcona  ho  inteso  menzonare,  e  lì  abi- 
tatori, Verincole  se  appellano.  Fannovi  de  gli  altri  frutti,  come 
castagne  e  pomi  de  virtù  miranda  et  inopinata,  quali  profìcui 
forno  molto  al  nostro  nanigare. 

Desio.  In  che  maniera? 

Piacevolezza.  Et  anche  questo  te  faro  palese.  Li  pomi  sono  bianchi, 
de  uerde  uirgolatì,  de  longbezza  de  uno  passo,  la  larghezza  tre 
braccia;  scorza  han  dura  e  leue.  Ma  quello  dentro  è  come  de 
citro,  odorifero,  dolce  et  buono.  E  se  gli  fa  un  buso  de  che  gran- 
dezza, che  altrui  uuole,  e  poi  il  foco  impìzza  con  iegne;  nella  op- 
posi ta  parte  dal  quale,  se  soffia,  corno  sente  caldo,  uento  buono 
per  il  nauigare;  e  dura  cosi  cocendo  per  spatio  d*uno  anno,  a 


tan  Mmio  tuìo»a,  da  nwBurftM  «iptl  iraa  bh«. 
DaaD.  Tu  ilid  soaii.ak0Biki  da  «hri  t»diio,99a*imtnknnmn- 

Uaaanti.  Ma  opil  w  pMp>  olm  «1  um  nMdgMv. 
l*UcBvoi.ui&.  fmtaua  aatm  lUDa  inml*  Vamoo»,  t  pw  vpMto  d« 


Som  qa«Ml  fifanti  lU  bned*  iladvr*  (<•'  l«*K«  tJMeiMO.  •  ir* 
ftt  largo  U  oorpo.  tM  ptadi  haBoo  :  U  ftlmi  md»  d'hooMo,  U 
metwii  di  laoM,  U  Urli  alfa^aliM.  U*  daUa  mta,  oocU,  bnco 

•  maao (a)  »aa  u  *o  baa  lUr*.  panU  U  tmpraaUBo 

Psa  l'iltfVt  •  alenai  li  Moònoo,*  aoa  po«U  U  faraaa,  iMar  aw 
laMaaiMW  aa  fi  aiMwo;  altri  pai  par  a«or  gU  aiyawaiaaa. 
B  pwhìiriid  li  danBo  p«-  a»ar  di  dU  Uor  ««alla  m  aa^  4  ti 
pA  dasBo  «t  buaaiMa,  «ha  da  ftk  Maia,  aaaki.  iraM4  a  MkM 
aUaada:  a  «Mi  U  vnàli  aoM  keUl  pw  il  pH  •  vap»  da  ^aaaia 
aoM.  Ma,wnia»MidÌoMnaaMooe«,«apMttr«uma«aMBi|lia. 
[Mao.  rar  altro  oh*  aunUla  eo«a  bAm  no*  atpaiw  i«. 


■rana,  aa  •oers*  a  i<a«la,  1*  muM  laacU.  Hai  UMpo  pai  eka  U 
iCMpMtaOi  fMprrrVrdaa«aadt,ta4apiMMCta^«alWK|i«ftara. 
Ul  dr(«Ml  oba  1  Mt*  M*  pab  «ano  fO  ftlirl  cnniainar».  aapar- 

■  qaiaflii  lb«fi  ffMwU.at  ruaal  dacalvra.aarvUvuMi.  Coai  «pa- 
raodo  la  mittt  IwMra,  W  toUiaaaaft*  ptfW  NfiMaoMiais  pa*^ 
■imi  MoaoMo  aaalMUa  aaaaaau.  Oaal,  par  ipatia  ifaB»  aMM,  al 
rMifu  la  apofba,  da  loagi  ta  fifHU  «1  traMoaianr».  a  par  la 
ragtaaa  haUuao.  Saao  q«Mi  iMta  Hm  alnMI  niMrti  a  aaM 


gì  wIlMt,  M»  akMiaia  «aia  b  i 


rhata  |da  ab* 


ti-m** 


.  I> 


«■  atl  TmiA,  JhpH  di  pi 


,  •  LTL  AMn»)  «aM  (art*  «i«U  •) 
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le  stoli'ie  mosche  prepara  e  nelPaere  tesse,  rotte  dal  uento,come 
in  terra  plicano  e  sorben  del  humido,  se  ingrossano  e  diuentan 
anguille,  grasse  e  grande  quanto  un  porco,  de  longhezza  quanto 
che  si  estende  il  filo,  e  cosi  nel  lago  uicino  se  ne  uanno.  lui  poi 
li  pescano  questi  giganti;  e  della  lor  polpe,  con  nino  e  fàue  in 
jioluere,  missidando  impastano;  con  la  quale  informano  imagine 
de  donne,  secondo  che  a  lor  piace;  e, in  termino  de  giorni  sette, 
))08te  al  sole,  surgen  uiue  femine,  perfette  ad  ogni  prona  (a).  Questi 
Giganti  non  le  adopran  molto,  ma  se  dilettano  della  effigie  bella  vi- 
delicet  placida  scultura,  uendinoli,  imprestano  e  donano  a  qualun- 
que a  piacere.  Vanno  queste  nude,  con  centure  e  corone  de  uarij 
e  traspiranti  fiori,  sopra  delle  bionde  trezze  de  seta  fatti,  temprati 
con  suco,  de  bel  apparerò;  et  li  ammaestrano  a  seruitij  e  piaceri 
de  i)eregrinanti.  Anchor  così  nude  di  fiori  adorne  ordinatamente, 
una  uolia  la  settimana  per  fermo,  e  alcune  altre  più,  circondan 
tutta  la  città;  e  è  lecito  a  qualunque  forastiero  eilegerse  quella 
de  esse,  che  più  gli  uà  in  fantasia,  e  conducerla  seco  per  uinti- 
quattro  bore  a  sollacciare.  Noi  in  questo  loco  \\eT  un  integro  mese 
a  nostro  buon  parere  dimorammo,  e  così  ricchi  de  zoglie  e  mo- 
nete, accompagnati  de  belle  e  gratiose  donne,  li  Giganti  lasciamo 
e  lor  paese;  e,  con  lo  aiuto  del  pomo  e  fuoco,  empite  le  stese  uele 
de  felice  uento,  per  sopra  le  inquiete  onde,  sulcò  la  nane  giorni 
diece.  E  ecco,  nel  undecimo,  pigliamo  porto  in  la  placida  insula 
del  Conuiuare,  mirabile  corto,  de  rose  buone,  mai  più  intese. 

Desio.  Anchora  queste  me  farai  saperde. 

Piacevolezza.  Vicin  del  porto  Anna  ampia  pianura,  de  uerdeggiante 
herbicello  adorna,de  uarij  e  allegri  fiori.  Hor  ]»or  qualunque  parte 
che  alcuno  uuole  sedere,  quelle  gratiose  nerdure  fiorite  se  uni- 
scono et  fanno  sedia,  secondo  conuiene  alla  persona.  Dauanti  poi 
la  simile  materia,  se  intessendo  elleua  e  prepara  la  mensa,  de  lon- 
ghezza  opportuna.  Noi,  stupidi  de  tal  apparato,  l' un  l'altro  mira- 
uamo  uacillando.  Et  ecco  uarie  sorte  d'uccelli  con  le  piume  lustre, 
de  bianco  uerde  e  rosse  maculate,  in  noce  humana  salutarne  e 
dire  :  —  <  Non  state  più  sospesi,  cosi  è  proprio  de  nostri  paesi.  Qui 
«  se  onoran  tutte  le  persone.  Sappiate  oltra,  che  la  insula  abonda 
«  in  cose  da  mangiare  e  in  tutto  quello,  che  se  bene,  o  altramente 
«  li  occhi  e  naso  diletta,  secondo  li  appetiti  uarij.  Discorreti  dun- 
«  que  e  dilettatine  senza  sospetto  alcuno  :  chiami  pur  ciò  che  alcun 
«  uole  e  ogni  cosa  li  uenin\  dauanti.  »  — 


(a)  Cf.  Basili»  Ptntamtronc.  Pintctmauio. 
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l*i-^ii>.  Qtii-«(:i  III*'  ii:i  ìm'ii  \<»-r  la  r.mtaM.i,  ^liiiiin  ci>ii  li*  priiu«v  n  i'Im* 
/Il  rn***»  *!  »f"  !••' 

PiA' KV>ii.i'//\.  Xoilt'iii,  ainii'n  liiiii.  |t*r  l.i  iiì<'ii'*n,  qiinii'in  «*•  il.mia- 
•l;iii:i,  {•nuii.'ii.  {"'rfiii:!',  lft»Mni.  ri<l<>mliiiii,  o:i]ionì,  r^tiiri.i*.  iKvrjuii'hi*. 
i<<r<ii,  it*{«uri ,  CiTUi.  i.ii:i!tii  iiitrlli.  r.ipri'tti.  (.'ntlroni,  mh*  tivnch'', 
r>.*Htclii.  Intti'  in-tiinn:*'  «'  r  iMi*  (•iiiu**,  ruti  iirqna  rti^a  in«ui'tier.it^. 
^u'ir<».  fiirnrii:.'!  'li  «ju-iliiiii|tii'  iiim>Ì'».  i'»r|ii«iiii,  ntiiriniii,  iriite, 
•jriit**.(rij!t*',  «'•'{ih  1.1,  ii.ir.Hiiii,  r'**-!!.  W^'^ì,  Iriiii.  <*  ili  i*iA«('h«''liin  hI- 
iri.i  dilli!!  >.ij»  Ti*  :  \  ••rii:i('t'i',  M.iiiiii«i«\iitit<kriiti-ilt*,  iii ••(!('•'.  runiiinit*, 
iiKiih'nv  111  ••  li  'i'ir.i,;iii.  ooii  i}Ui>lli  ilrl  iiiurfiir:  iiiirh>T  il'uLrm  nitrii 
■j»»cif.  •l'i'iis.  «il  ••■lori»,  ili  u'M*l-i  I»  Oi'Iiif*»  il»'li'l<i»l«ili";  j»«rMi^  trr- 
iii-if  i]<-iui:.>i  II  ••u'iii  i)iKilit!it«* .  lÌ!!  la  liliali,  )>«*iiiiiil:i  t'iri-hp^c'i, 
i|U:il  al>"ir,i  •!•'  ri«>i  i*  alin  ti**  iiiiì:Ii<i  I'iiiiik»;  r(ii{»<in  <*  ^«tiMirt-tti . 

•  Il*  luar.i^rli \»*  unt.  »nN.i  r>iii  iii**nl:i  liillA,  i»*(r Iiiin,  ciiii- 

zirll.i,  /III. in  •.  i-ii;!  \t.\::v  r  -«(«i.  iu'i|ii.i  rnxa,  cui'ivipi  •*  nrctu.  «Ui'u 
■U*  a«*ri--' i  !'."••  ",-.1.  al) 'ii'-r  (!•■  l'aiitiipiat.i,  tiuiKlur>ia  ••  pi)if'ra(A.  t' 
■1»'  iii.id  '•■I»"  I»*-;."  a:ii-li<ira  i-i«n  \f\'ì  A**  gallina,  aoiua  r-i^a,  iiicoar*i 
••  r.i:i:j«'iii  ;  .»  |.  ir  il'a.'iiii  f.ilt"»  «"oh  n>>«*»*  ^  i^ìtIih  i|-'K-^.  Ii»»n  j»»- 
•■a:«-.  iii;"i  i»  ."•  j'-;'!.  in  fin  t-i  iii«"ii  cunii»  iifio;  mihip  titin  i|i»  n*»*! 
•r-Ni  •»  I  .t:i  /r.»*:  *:•',  •■■•ii  itii-inlf  aL'n'MSa,  ntiir  iiin>>ni,  Hc<|<ia  r*"»A, 

•  ':.  l'a:.:**-!..!.  •-  /.i:'r:iiit>.  \ÌTiiiii  ii*Miue  rtTta  *>ira;ti.i  t'<<niiHi<k|ti,iLf, 

•  ì.i  un  i' I  *  ■!■•  i.i  tir.i.  tlf' r'ii!i|''ik'iìi,  «•  l'i  i»»-!  Iiri-I-»  «I»'  «•■tp  «m^  • 
»:.''!l',  !"-.rrii  i;.'jii  jr»i:::i:".  »'rniii  «li*  mia  f>inii«'lii  •»  iH'irri,  ut  «Mn"» 

:•'  ji:.»-.  Iiirif".  t'ia-*-'  ili*  ;  «r.  ■•,  ivr-tiirit  Ikmi  iairlia!n.  |»"rri  •• 
rf*i  •l'i'f ,  iii'I'".  t..:i",  ai'flii.  •  l'Ti  *j«*ti'?  l'-irii'  iii/H!riiii:t'** 

IiK«i<'    li  eh'*  ii.iM.i  liti  *  l'I  r:r 

\'\.h*  t.\"i  i//\.  Anriiorn  <!•*  ;tlrr>-  lu-ii'i  iini  ^tr.iiii^:  iii.i  i  ■  iin^'li'i  n.ir- 
rir  'i'-iii*  *  il  j!-ii  i"«'.  \  •••l-"ij  a!i"i:.**  r.iii»»  il*'  I  iliifl.^»  h'ii^r»*!!»'.  ■!•• 
';■»:.' Ji»"  •■i.ili'.;-' .  .if-f-i-i,  |iflr  ■►••ìlifi»,  mirila  •»  titi'i>'rtrti.  «ni  ism 
j-.r...  1  j-ì|.i  .:■•  iii.iiii|<>1h,  ari'tii  ii  n  /nrchor»»  ••  «•■•^ua  ri'*ji.  AIt»* 
unr.A'i.i.'i  l'.iii  II  iHtiiri'i'i  r  iiiijai''>,  rHlfi|i"iii>>ii  •■  |>Mifk;iii,  iippita. 
!"::.-ii".-|ii'  «»  j»-!riis«'Uii.'i.  M  -1:1  tTiin  ciiiit*Miii  iiril.i  litu'h»4iia  »•  D«-n 
->r.  iii  i*-i]  i  (-i''>ir''i  i't*ua:i  «l'iiiia.  .\!«'n[ii  it**!  tìtir  •i<'ll.i  tMirii^'iii**. 
^•■n  ■  !i  ii'-k .  ^:  -.t'i*i:'ai'**an  ,  ifii^ri*  lif  nìlri  «iiniu'liaiiii  fi>iri.  <'iii 
:<•■!!•■  «i^iiri-    i.iua  il  fti|»<ir>-:  ao^.ii  •tati  «hi*  it«>ll'*  *.ir<l«'>''*.  \^r 

•  i:r-..  ?  r!iiii'.'-i  ••  i*i\Mri.  .\U'iì:i  i'<*ii  \.\  %\\^\:i  |»ii  !»•  i  ■iifaff.i, 
•■TV     ;••    :nirr.i[iiiii .    |'i»'»i  ■    ri.   j-.*!  i>-li.«' ,    in  iii>l-i|<*    fi-iiiftlf* ,  il«" 

•  {>:»-  !•■  !  l'it  i*>  :i:.  •'.  I' •n.inl  •.'!.  [•••'.'iiiii:  iii*>*>i  l'i.  t'-trinii.  iianiii  i  ir|). 
':.    !<■.:.   '•••  .••■r.  'ii-fili.  n  ■'••*.  j«'r.  ni--*  iiflh     .iriutL'Iii .  •' ••k*i>i  •  ar 

■.I,  ■!•■    •   .".*  ir-»  i"i(»rriii.   V.  f  ».i  alTi  tutti  i  •  tf  Jnt*»«^,  *tii;  ■  '# 
r»"»!*»rr.*.  \  '.w'A  inijipt  «.» 

■1   ^i'ii*'-i    V'tli.  |i*»']i.k  j<>.*   t-.-kt..:»   ■ 
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Im?:-.  O  aia  »R«r  e  p«rc^  -.«&?  soa  «hb*  iot  Sef«,  la  pff«go, 

PiirE^:>Lez2A.  Q^^  prjpcaqio  ^xsm  thm  BoatMcna  si  tifali»,  de  puui 
n*.;a  f&r^  4^  tUaca  e  k-rìI  fahna.  acq*»  rosm,  mueo,  •  am- 
inola. f?!u  de  ar>^>ri .  o<m  kIsp  naikle.  Le  foffifa  delfa  qaafa  aoa 
lL*«n:^:  li  p«mf«&i  ^«nnicelli  ec  Bicaroni;  K  fiori  crmlole  et 
crii;^:]^  Ma  li  fratti  «oso  variati  wcoodo  il  no  ddU  R^ioBe. 
E  p<r  tanto.  '3«r«<>  la  pane,  che  te  fava  il  tofa,  produce  Isfaee  ogzii 
mani  sa.  >«acche,  molfa  et  bea  favate,  \ella  merìdioBafa,  bvdolati, 
eon  tortani.  eran-ii  e  péceolini,  dold  ec  forti,  odoriferi,  cC  d*ogni 
akra  booaa  mie  tara.  secon-Jo  cht  più  et  meno  ti  elfavano  dal 
tronco,  nerfo  la  cima.  In  quella  d'occidente  bitcotelli  lìggieri, 
fran?ìMlt  et  de  baoo  sapore.  Nel  settentrione,  biscotti  de  qaaliDiqiie 
ifOTX^  et  natura.  Nella  sammidi  poi  tutte  produceno  fritofa  piene 
de  raandofa  con  aeqoa  rosa  et  maschio  inmccherate.  Segaa  a  qaetU 
a n* altra  montagna  de  carne,  per  grandena  non  minore  che  la 
prima,  folta  de  se  Ine  et  d*  arbori,  che  han  simile  natara.  Per  fiori 
oelli  qnali  son  figacellì;  fa  foglfa,  grasso  et  songia;  ma  li  fratti 
w^no  d'ogni  maniera  d'animali.  Alcuni  d^essi  prodaoeno  caponi 
senza  fienoef  grossi  et  grassi,  che  per  la  lingua  pendino;  de  pa- 
cioni li  altri,  con  «imifa  conditioni;  de  colombini;  poi  pernice,  stame 
K  fasaai,  qnAsrlie,  torJi,  tortore  et  becafiche;  galline  pfane  d*oai; 
^^aletti  graviili  de  baona  mistura,  de  peri  dico  moscatelli,  sosìni 
et  marasche,  oline,  oue  sbattute ,  mandole  peste,  znccaro,  petro- 
s«Ilino,  canella,  peuere  et  zafrano;  lepori  non  pochi,  conìgli, 
ceruotti  et  cerai,  capretti,  castroni  et  uitelli,  porcelletti  et  porchi 
domestichi  et  seluaggi.  De  pessi  seguino  gli  arbori  a  questi  non 
lontano;  de  ostreghe,  ricci  anchora,  granceuoli,  cappe,  dattoli, 
pantal«>ne  et  quanto  mai  se  ponno  trouare  per  il  mare  tutto,  per 
li  fiumi  et  rientro  le  lacune.  É  nero,  che  la  mattina  fino  airhora  de 
mangiare,  tutti  sono  lessi,  a  meszogiorno  rosti,  soffritti  la  sera, 
*ii  la  mezza  notte  de  molti  et  quasi  infiniti  gusteuoli  sapori.  La 
terza  montagna  è  de  recotta  marauigliosa ,  con  boschi  et  selue 
d* arbori  senza  foglie,  ma  frutta  tutti,  secondo  la  uarìa  stagione, 
f)erché  la  mattina  son  puine  calde  et  tenerelle,  cauo  de  latte  et 
gioncade;  nel  mezzo  giorno,  formaggi  dolci-et  iòrmagietti,  e  de 
quelli  longhi ,  anchora  degli  altri ,  che  chiamano  teane  ;  la  sera 
son  duri  et  salati.  Quando  se  sfende  la  scorza  per  leuante  corre 
botiro;  uerso  il  ponente,  latte;  et  nel  tronco,  in  forma  de  fongi, 
tutti  produceno  eccellenti  rafioli.  Nella  estate,  odoran  d* acqua  rosa 
et  uiole,  neirinuerno  son  tutte  moscate.  La  quarta  montagna,  che 
dapò  per  ordine  se  colloca,  è  de  zuccaro  tutta,  de  herbe  coperta, 


■rifai,  il*  MDwro  aanlf,  M  ^wIU  i»  aoca  mcaum,  tt  (wMK. 
M  dal  UlMmn  U  «rbaMlii,  4*  iMla  b  qMci*,  Hwor  da  Mln- 
holanl  titraai.  timitii,  nariMl  M  pani  bi*imì,  pfrt  HaaoUalli. 
«t  MRì  >liri  aaeora,  maadota  «t  dwv,  pankhl  M  «Miai,  carta» 
«na  Mantella,  ucckn,  c«CBBari,  titivDM  Mainai  T«  MikfeinU 
tuifl  AlijiniMnanta  inunaKioM*  Va  la  (om  «alto,  ab*  In  «|wlla 
■AB  Imui  4a  r*A  ■  da  nlirKot».  Laqamta  ■aaUfna.larfa  ■■!«• 
dna»,  elu  ira  l'anaaia  ■  omm  giarsa  MfMnl»  aard*  ril*n  * 
MiiaRii,  «1  ivnlM*  par  bri  pKd,  una,  lifitafa  •  «Uri  Mli 
■ad  par  b«a*»«.Kdafp<b«aBi»ii.— —giiaa,<taai 


•  liMimBdtt  ffia»  ia  la  pMaara,  koao  4a  «lao  aa  fiaa  tafa, 
«b*  par  aiM,  tta  It  «nJ»  M  f«t  BOaMrt  aaial  oota**,  •■«  «<■ 
lifk  natio  iMWrtgUqafc  RapW—itM  qaaw  baola  flutto  kawaaa. 

mairloBnl  la  tUi  naaan  hHanw  la  Ila  laudar 


lira  haaaa  da  parca,  «omm  II  Immd 

man  «oda,  aplaoao  (alta,  mm*  ritaio  tnariaii.  BMo,paft  faatu, 
aao  allo  naaia,  eh*  Mm«U  ia  (iala,  eoa  fnnUM,  riaal  *  tmmà- 
mI&,  da  traaidruw  aaqw  •<  «flt  d'oliar  aoaal,  la|U  aa«kar 
•aal  dn  nbana  a  alOrl  aagaanll  pNtkMl,  gNUa  a  naa»fai  qaaal 
laflaMa,  da  tarra  <*•  par  Haa»  ad  Ofai  pMM.  •  aea  paObld* 
aaA>ra«an.  aioaii  di  Wiata  •  di  MMaca.  atla^  iMMbMU,  iMonw  a  b 
<tM ,  4*  llffM  akM,  «  muO»  piuria,  d'adM  «aa»*,  eli*li>  KM  dien. 
Varw  U  patu  da  ariaou.  Ma  aaa  fiaa  |teaan  haWtaia  «  rafat, 
(iMidi  eoa»  bnaL  Xlanta  dMbriaMa  da«l  aM.  diaa  dt  aolrirt 
«artall,  «MMU  aal  anMu,  ck*  paraqaKlhid'hnaau  «aaaaaatfjl. 
gaaMI  Maan  «  (Mala*  laaal  a  laW  ila  liaa ,  laaa  •  aMa ,  il*  %<m- 
tla^if  lla*nm  v  ibriHi  atsi*.  KmfoaaUuM  la  Inaate  taiU  là 
dfvaaakial.  Ma  oaa  ul  aMuaa  MaUs  tMa^.  |m«M  fnaTaM». 
a  «aaHaqaa  mmIui  al  dlMon,  pniitaM  pMfaàaW  ftaadi  •  taMM), 
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)>erch(^  non  jtou  io  lì  nicino  habitaioro!  0  beatole,  Piaceuolezza, 
che  (le  tante  buone  cose  bai  fatto  prona! 

l*iACBvoLK7ZA.  Noi  M  eminente  pericolo  aduertitì,  de  ciò,  che  era 
)>i.sogno,  conclutto  in  nane,  il  terzo  f?iorno,  lasciati  da  parte  li  con- 
uiuali  liti,  uerso  oriente  drizzauamo  il  camino,  tuttauia  con  lo 
pomo  e  fuoco,  a  nostro  uolere  faceuamo  la  uè  la  sgioofa.  Cosi  per 
uiorni  quindeci  ne  conuenne  le  onde  sole  e  il  cielo  uedere,  fin  che 
una  mattina  al  leuar  del  sole,  uedemo  un  pesse  de  grandezza  tale, 
che  li  occhi  soli  pareano  due  montap:ne,  eleuate  oltra  mesura, 
lustri,  scintillanti,  e  per  entro  se  uedeano  campagne,  monti,  con 
citiate,  ^li  huomiui  anchora,  e  ogni  loro  opra.  Tutti  gli  altri  mem- 
bri a  questi  correspondeano.  Con  la  bocca  aperta  espettaaa  noi 
])er  iiitrioitirno  con  tutta  la  nane. 

Dksio.  Kuche  facesti  uoi? 

PiACEVOLKZZA.  Voltata  in  la  destra  parte  la  prora,  con  lo  aiuto  del 
pomo,  come  prima,  e  le  castagne  con  il  foco  per  nostro  riparo 
uoltamo  al  pesse,  e  li  facemo  gran  fortuna,  exasperando  le  spu- 
mose onde  in  alto ,  che  pareano  toccar  al  cielo ,  fin  tanto  che  della 
uista  nostra  fu  occultato:  quieti  d* animo  naui^ando,  lasciamo  ogni 
paura.  Finalmente,  nel  uigesimo  giorno,  si  trouamo  in  un  dilettante 
et  ameno  loco;  ma,  perchè  la  repione  incognita  era,  da  longi  fece 
tìrraar  nostra  naue ,  et  scandagliando  Tacque  nostro  gubernatore. 
s'accorge, che  dalla  montagna  emimente  et  sublime,  lì  uicino,  nimbo 
descend^a  gliomorante,  con  strepito  e  furioso.  Impauriti  dunqut^ 
tuiti.abbassamo  li  arbori,  et  con  jì*»gola  et  stoppe  serrata  ogni  pena. 
cosi  ascosi  e  timi«li  dentro  aspetianamo  nostra  uemura.  O  mirabi- 
lità  del  mondo!  come  serò  creduto  io  de  cosa  tanto  inaudita  e  nona? 
Il  nimbo  uenne:  l'onde  del  mare  bolliuano ,rompironse  le  porte, 
(die  con  le  tenace  ancore  il  legno  sosteneuano.  In  un  subito  (ascolta 
marauiglia)  quanto  che '1  nimbo  bagnò  delia  naue,  in  pesce  fo 
conuertito,  la  prora  con  il  castello  capo  deuenne,  il  resto  corpo, 
in  lunga  coda  nostro  bon  timone.  Do  ligno  dunque  in  acquatile 
animai  trasmutato,  discorreua  il  mare,  di  sopra,  per  mezzo,  al 
fon<io,  et  in  ciascun  loco,  cosi  nella  superfìce.  Vedeuamo  insule 
assai,  grande,  piccole  et  mediane,  ferme,  natante,  alcune  altre 
s'occultauano,  e  non  poche  sorgendo  nasceuan  da  dentro  il  mare. 
Tutta  uia,  scontrauamo  pesci  di  sopra,  di  sotto  et  di  qualunque 
lato,  de  corpi  et  figure  tanto  strani,  che  la  mente  teme  lor  me- 
moria. Montagne  eran  nel  basso,  pianure,  con  ualle,  arbori,  bo- 
schi, uille,  castella  et  città,  habitation  prima  d'huomini.  Arboii 
de  coralli  in  altre  parte,  rossi,  bianchi  et  n^ri;  gemme  assai,  oro, 
argento,  e  ogni  altro  minerale:  fonti  d'acqua  dolce  che  sorgeanj 
grosse  fiumare  disperse  per  tutto,  come  qui  di  sopra. 


NUTK  :Wtl 

limo.  I*er  d<»iifi«  u«Jcui  lu  tant«  ruMf 

PurKVoi.KXXA.  Kran  c^nt  uie  artillcmtf,  cuti  prnili  ni  iiiinlo  J^  «cnìii. 
da  nui  r«ii^,  \ter  l^qual  fti  aiic<*iiil^.i  iifirtiliiiiiu  l'imcnun  «JeJli  orriii 
d^l  (i^m:**,  ila  «loti**  ili^rtrti^anino  ogni  ctiu. 

Dbiio.  S«>}rui,  r^  ftrfpi;  cliA  untanti  Aiirliiirat 

PtarRViii.KX/A.  1.1  fi^Kri  ne  eran  niukiiti  per  u|rni  lato,  runuM*rf)«lu  nm 
«ieniru  ^li  iicrhir.tmiiinre;  nm  il  iiuntro,  che  di  cin  •<•  aciuirte,  mur- 
«ieali  «  iilraiiiaa  CnU  demi,  feri  uà  cmi  le  ■(lioe,  et  ntuiiiea  lior  que 
•lo.  hur  i|ut*li»  ciiii  Aquari  ilrl  niiiAtaMu,  ale,  *•  co«la,  de  niaiiiera. 
che  fiiccidi  e  ^Tandi  nel  |^*n«»  niarino  o'<iaaano  noi.  Ma  un  gioinu, 
tra  gli  molli.  iflMviir«4»  il  inare,  |rtii»  la  mirabile  Iniironnaiion** . 
■ette  riaie)  inTf^mAronlo  qnnii  inriniii  pe^ci  |H>teuii  e  ruarauiglioài , 
di  «Olirà,  di  luiiio,  ••  d'odili  iMun**.  di  mudo  che  |ier  li  aATanni  laiiir 
tuiìì  pite.i  |ii  I  far  «l'>rt*fi4a.  K  |ier  laiiio,  riI.i»wiCi*  le  ampie  ale,  •• 
pi«*^ia  la  aiT.iiinata  lenia,  lilialmente  aliliamloniiia  l.i  ^'u)itf>rnatricH 
codn,  M»  remeMi».   I*<*n«a,  amico,  »«*  «Tamo  (sioiiti  a  mal  |iariii«r 
Iniii  duiii|iie  tulli  li  com)M^iii,  «e  riin«i^liamu  far  T  ultimo  |io(ere 
e    rii«'i    [Miiianio   a  le^'iMi   tulle  Tartelane,  NcbiitpiN,  arcliibilM  ei 
Uiniliarde,  pdrte  |ii>r  la  Uicca,  B|ieria  cu»  fiprin  de  le^riiiimi,  e' 
|Mirit*  )M*r  titillo  d**IU  i'o<l»,  dii  dune  il  «ufierfliM  ni"  r^pur^a.  Quan-ht 
ne  (Mintt*  if*ni|K»,  il«*«^emi>  furo.  Li  moni  funin  krraiiili,  il  uenlo  mul- 
Uplico  «*t  d  Turno.   Ii«»lliiia   il  mare,   per  o^ni  parti*  »••  ueileaii  U* 
(rmii  ff-ruie,  altri  morrinii  «uImIo.  alouiii  alla  ninne  uieini,  Mrn 
|iianMi«i  moiri,  ^  inni  |HN'hi.«tonli(i  dal  nmiore  «•  miuit.i.  fute^rirono 
•le  miiii'Ta   che  liltt*r«*  ila  iniiii  ntTiLiiii  re«l«>  il  im^iro,  |rr  1^  luple 
ii^ll.imt*ritf  pr**ii«li*iiil<i  ri|ta>«ii  Qiianil<i,  ni»!  in^'L'Ini  il^lla  nti«ira quiete, 
ii:i  nnnii'il  |«*jai*f,  •!•■  |Mi(«>r«*  ultrit  iiii^ura.  iniiiiili»  fur^e  |ier  Pakprii 
iru«*rra  f  t- iinlianUre  <c<iia  niii^iiiia,  e  d«  i|iii«il<i  nmi  pm  mm 
prr«i)  |»>iM*  il  m>i«rjic<*io  i*  mila  la  ie«ia .  ii«iiit»  il  u<*nire  ilei  ntMlri-, 
rhi*  •liirmiii,  «-l  rmi  irriin  pn*«ti*fX'i   dniracqiia  in  nere  nhalianil*» 
'leui>ll-i  l^ii'-<^>,i'iiiupn'4oe  d.il  ilorinir  rciiit'Kv*.  le  MiiipU*  al' «irnile, 
Tacritriii  liii^jiiti-  «•••i!i*'ii«t*  MI  qiit'il^ ,  ft  rvinrila  »ui»  {le^*»,  che  cala . 
n*m    in    ni.ir^*    ni.i   iii   ifrri,  •wnt.x  iiiri»iiim>Nli»    le  ri>r|ti»,  loiilan*» 
a^iiji    i|«'l  Ulti    rriihi  iliiii(|iit*  il-l  «im^i  lin  iiiirnin.  pi'>iro  la  ti*«iii . 
«olili  ilrl  i;riii  ii**n(ri*.  |nii  i|ui>ii«  i*ii{»*r<>e  iiiliii  li^tl**  Bl«*,e  iiil'in.  • 
•'•■ll.t  \-'f[.\  rirr<itiìrir«>ll.-i.    rrn*ci>r^iiii*  li  ):ii>riii.  •■.  |ii*r  il  l'aMo  >l«*l 

•  .•>,    ■{•■«!(.■ il  i;ni<i«*i  l'ori Ii>i»'iiiif  ••  offa  liiiri.    Il  i*al>!  • 

•  Iriitrn  iii^fiir.i'ii  r*u'«'  mi.t  '«prn,  r,  l'uiii**  ^iiiii*i*  Ia  hin.i  iif|  dwltti 
iriiiii,  •l'fNif^i  |M*r  l-iii^'«i  tirila  |Hirte  «iipr^^nii,  |i^r  la  i(iiiil  ilrai:-* 
al>t(ii,  |,*rnii'ti*  ••  ruliniiian*''  t'iir*  i  ai'i'iti««t*.  t'oii  rmi  {if'li  |*»r  !« 
'■^rra.   con  |t<  r«l«*iiM*  .ili*  |a-r  atT**,  <i*l  ivni  «no  piaii*rv  (  nu-Ur^ 

•  '.ir:**  hiipra  'ii'ti*  ri  »•■  )  nn'i  reviaui  iIh  pirte  in  |iAr'«*  il  nion  ' 

■J'i 
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cercare.  Vn  giorno,  discorrendo,  nelle  montagne  e  epelonche  di 
dragoni  peruenne.  Questa  è  una  regione,  Dragonara  appellata, 
perchè  li  draghi  (e  non  altri)  iui  stanno,  grandi  e  anperbi,  molto 
rabidi  e  insidiosi.  Quando  Than  aisto,  uniti  tutti  a  gran  furore 
il  nostro  insultano,  con  sibili  orrendi,  crudi  morsi  e  dispiet>to 
sgrafognar  de  ongie,  ma  non  che  restassero  aspramente  battere 
anchora  con  le  code.  Defesesi,  con  audacia  e  potere,  il  nostro 
buon  compagno,  hospite  fido,  e  curioso  capitano.  Questo  et  quel- 
l'altro sbattendo,  hor  con  morsi  uìgorosi  squassaua,  hor  strac- 
ciaua  con  le  adunche  e  dure  ongie,  e  aspramente  feria  anchora 
esso  con  la  coda.  Cosi,  per  spatio  dì  tre  giorni,  durò  1*  aspra  e  ma- 
rauigliosa  guerra.  Ma  essendo  solo  e  la  moltitudine  anita,  che 
tutta  uia  li  sopragiongea,  remirando,  se  Uro  da  parte,  disperato 
a  r ultima  difesa.  Noi,  che  per  entro  gli  occhi  uedeuamo  ogni  cosa, 
mettemo  in  ponto  nostre  artelarie;  et  con  grossi  e  longhi  legni 
la  gran  bocca  li  tenemo  aperta.  Il  simile  anchora  quella  uscita, 
che  ò  dopo  il  neutre  e  tra  la  coda*  Apri  e  serra, così  in  un  tratto 
con  il  foco  scrocamo  le  artellarie  per  ogni  parte.  Il  romor  fo  mi- 
rabile e  stupendo,  multi plicosse  la  poluere  e  il  gran  fumo  per 
tutta  la  mala  regione.  Li  draghi  feriti  e  morti  forono  assai,  stropiati 
non  pochi, e  altri,  perterriti  dal  nono  caso,  fuggirono. Noi, conse- 
guendo la  incominciata  uittoria ,  non  mancamo  con  bombarde ,  ful- 
minare per  le  selue  tutte,  spelonche  e  alte  montagne.  Per  la 
qual  cosa  nelli  folti  boschi  il  foco  flammegiaua,  e  con  T  aiuto  d«* 
nostre  castagne,  spengemo  il  uento  molto  furioso,  intorno  girando, 
fin  che  de  draghi  ne  parse  hauer  sufficiente  la  uendetta.  Finita 
dunque,  il  nostro  triumphalmente  abbandonò  la  mala,  iniqua  e. 
pessima  regione  ;  e,  per  molti  miglia  allontanato,  se  ritrouò'  in  Is 
prouincia  della  Verità.  Questa  in  alto  sopragiace  de  una  elleuat» 
montagna,  piana  tutta  e  circulare,  intomo  ui  stanno  ombrosi  bo- 
schi, de  spineti  assai;  non  ò  molto  ampia,  ma  abbonda  de  ma- 
rauìglie.  In  mezzo  della  qual  sorge  un  uiuo  fonte,  de  uirtù  mi- 
randa, perchè  qualunque  di  quella  limpida  e  chiara  onde  bene, 
conosce,  sa  e  intende  ciò,  che  tacitamente  le  pietre  parlano,  li 
metalli,  le  herbe,  gli  arbori  e  tutti  li  animali.  VacìUaua  per  il 
primo  nostra  mente  ;  poi,  fatti  usi ,  preudeuamo  piacere.  lui  se  odi- 
uano  tutte  quelle  cose,  che  fanno  de  una  in  un  altra  effigie  tra- 
smutare: di  uecchi  gioueni,  belli  e  uigorosi:  de  poueri,  ricchi: 
de  infelici,  fortunati:  de  matti,  temprati:  de  ignari,  sapienti:  de 
pigri,  ueloci  e  iiggieri:  de  uili  e  eietti  signori  nominati:  de  muti, 
eloquenti:  de  sterili,  fecundi:  de  brutti,  belli;  e  simile  marauiglie. 
«con  soaue  e  diletteuol  melodia. 
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Inuio.  o  Irlii-H  |i«Ti»(:nii«i.  chr  nnchiira  «i^nii  (.iiitn  ai  .oriAmeate  la 
memori»  il«*  tude  tiiii*4i«>  nK^.  unii  te  nncreAca  memorar  qualche 
liei  4li»llo. 

l*iArKvoLKz<%.  Voltrntieri,  afwiito  ile  i|iin<ia  pintra,  che  hu  qui  m^'><. 
•IrtiCro  la  M'anirlla,  qual  notte  t*  giorni»  iiiuil  iier*i  cntitA. 

lu  fu  pAHuar  rhuouio  lii\laiblli 
Kt  «l'iiiul  oucumcnlo  il  dii  creimi 
i''in  mente*  alIeRra  r  rmi***  iiB|«Mntilr. 


ItaU'iiord  111  qutt    HiteuJemn   il  iinlnr  dot  ilrai:^  e  t-«*^>  il  iiotir<i 
aucbura. 

TlKNhi.  UtH:ot{lie«ii  liiM  tic  fame  i|«*i(iip  ruti*? 

l'ut  RVOI.K/ZA.  iw*  tulle.  K  |Kii  fHMriiii»  itartiia.  (^m,  in  pochi  gionii, 
ili44-urreii>li>  I*  oiMi  li  liulii.  rumi«*iiimo  nel  Regno  della  indnaiU. 
Questo  «•  aiu|i|ii  •■  K|>atiu«u  tanto,  rlie  non  basteria  una  eia  ca- 
iiiinarlii;  cuu  :tli«*  iii<iii(nfrii<*,  riinern**.  Ti«re,  e  precifiitij  inSohi. 
r  ii't|*r«  lutti  quelli,  ittan  iii(riiori  pru)Hrij,  nudiliti  alla  potente  Re- 
gina. |N-r  ivco^rlifM  la  «^me  delle  leuune,  iituleaiie  «  impedi- 
iu«-iiii.  alli  rwr|ii  auiiuaii.  l>»lle  uor«*  iirufonil*" ,  il  niolenU*  murbv 
ii«h-h:  dalle  hIim  in.iiii.iifni*,  1<*  M*me  ilella  felire:  della  imdagra  nel 
piAifi  lUtirNid.-i  »<•  auiuda:  ilellu  rogna  in  greKani  quieiic^  e  co«t 
|ir--|iiirii<i;iA!ain**ti(e  fKi^ouiiii. 

1)r*«i'i    <'>*ni''  farf»ii  vi*n  tali  niu'nnri  ? 

1*1  Al  I  \<<l.K//A.  Ifc'ne,  |iiTi*h^  eraiui»  «frun,  a  dirli  il  nero^  roti  le  tam» 
ijirtu  de  heriii't  irenimt*  i*  nii*i.illi,  rln*  «Tatui  con  noi. 

|tk«lu.  ll«i  fteiu^re  inirin  le  iiiir:iii>l«*  iiirtii  u«'lle  lierbe  e  pietre  e«- 
*#-r,  .iMi'li-ir  Ili  II*»  juriil»-. 

I*i\(  i:\iti  i://\.  iì ti  uliiiiM  «f  iriMia  m  FiTulara  iniuln.  Ma  |ierch<* 

iui  liiitir.a:iii  l<^  iiiii|nM  ••  imisv  |>«'riuue.  de  quelle,  dico,  che  Con  I» 
rrir  I*  fiiu-it  fi'fttiiiKi  ^ran  «iirage,  preternie«iii.  K  |ier  ianlo,dri/- 
i«i<i  ill'Htra  «aiiiiUi*  ni  l.i  incula  Nuiuinaniii,  dalli  giganti  habilM» 
.ii*quj«faiu  •  gi^iiiui*'  •■  iii'Piii'ie  il'tir'»  ••  ar^'eiiio,  quale  »u|ienui  tnl*'- 
>  r*t<^  d''l  tiiii!ilo,  rh«'  *i*  laiiiHi  e  re)f^in>i. 

1**.si«.  i!:  rhf>  (tfiCtT  Immi'i  h  «i.'iMri  pirn<>iuina(i,  tuddiU  alla  Ir^** 
ii)**ii.f.i  K^^iiia  f 

l'i%«  i.\>>i.» //A  Oti«>diii^ii  a  quflli  ttitti*  1^  «eiiie;  e,  do  uè  a  lor  piace. 
ijiAu  liii.t-,  qiiiiiii'i  Noiliik  il  iifiiiu,  e  »ei'<*n'iu,  le  legg^  a«  U  impon^'- 
rirm  •.  .s.i[-|ii ,  I  III-  ii<*  tutte  rrt  ••jliesiinio  noi  entro  !•>  tcaiol»  r 
«jii-i'hi  e  fuik«*  I  M^*'  aii<*)iora. 

t)K-:i«    Kl  \t^ri  ili-  ( 

Pi  Al  K%iil.i.//%.  l'iT   ma  il' litri**  •!  •«•*.  rb**  ii<-  t^tie  di  fHar^re 

I^K^iii    (>(it<-|iu4ri  •   |Hii  f 
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I^rBVOLRZZA.  Come  a  lor  proprij  BÌgnori.  Finalmente,  abbandonati 
H  penoffi  Inochi,  capitassimo  in  uno  altro  Re^no,  molto  più  stu- 
pendo delle  maraniglie  prime.  Edificio,  gran  signor,  qnello  fu- 
bernia,  compartito  in  nette  parte  principali:  la  prima  tutta  è  d* 
castelli,  camp'vnin  e  torre,  hahìtata :  la  seconda,  de  pallassi, 
ampli  e  svMimi:  la  terza  de  case  d*ogni  qnalitate:  la  quarta  de 
muri  semplici  e  colonne:  la  quinta  de  ferestre  nariate:  la  tetta 
de  scale,  de  qualunque  maniera:  nella  settima  e  ultima  del  Re- 
gno, Ip  uessate  e  stridente  porte  stanno.  Il  paese  è  piano  tutto, 
de  brlle  campagne.  Parlano  qaesti  in  lor  linguaggio  come  noi, 
se  maritano  e  fan  figliuoli,  peregrinano  e  contrattano  faccende, 
fanno  guerre  e  inimicansi,  mangiano  e  1>euino,  uestino,  dormino, 
uigìlano,  e  fanno  delle  altre  cose;  ma,  sopra  tutto,  li  castelli, 
torre,  e  camp^^nili,  sono  musichi  e  eccellenti  cantori.  Anchora,  in 
molti  luochi  di  questo  Regno,  ascolta  marauìglia!  longo  tempo 
bandiscono  la  morte,  con  ditto  manifesto,  che  ciascuno  intendef 
Di  fluori  son  tutti  felici.  Ma  se  tn  uedessi  dentro f  de  quanti  in- 
commodì,  ainestri  e  mali  repleti  stanno,  de  sorzi,  toppi  ciechi 
che  canapo  la  terra,  de  orsi,  che  con  le  adunche  ongie,  sotto  di 
quelli  le  caverne  preparano,  anrhor  de  uolpe,  conigli  e  formi- 
che: pinnreresti  della  gran  pietate.  Noi  dunque,  pieni  de  cordo- 
glio, a  molti  prestamo  rimedio. 

Desio.  Kt  che  poteuase  per  quelle  fare? 

PiACKvr^LRZZA  Snodamo  molti  sacchi  et  scatole  delle  seroe  della 
infirroìtà,  in  quelli  dentro  per  ogni  Imoco.  Secondo  le  legge  della 
tremenda  Regina;  a  qualunque  se  annidasse  per  li  lor  confini, 
strettamente  abbraccino. 

Desio.  Che  seme  forno? 

PiACEVOLRZZA.  Della  rogna  primo,  e  d*ogni  spetie  di  dolori,  di  feb- 
bre, vomiti,  flussi,  sospiri,  gemiti,  uertigine,  podagra,  ciragra, 
grauezza  e  curuifà  nelle  suddite  spalle,  fame,  sete  e  uigilie, 
terrori  subiti,  e  d*ogni  altra  spetie,  che  oflende  gli  animali 
nelli  castelli,  torre,  e  campanili.  Questo  fatto,  lasciamo  da  parte 
ogni  lor  maraviglia.  Tuttauia  in  questo  e  in  quelPaltro  luoco  pe- 
regrinando procedeamo  (e  per  breuemente  dirti  in  conclusione) 
fin  che  la  terra  tutta  da  noi  fo  cercata,  le  uille,  le  castella  e 
le  cittade,  le  prouìptie,  montagne  e  monti,  ualle  con  pianure, a 
ciascuno  altro  arcessibil  luoco.  Questo  ti  basta  fin  qui  del  sodo 
ha  ver  inteso,  ascolta  un  poco  dell'aere  e  haverai  piacere.  Cer* 
cata  la  terra,  volando  in  aere  se  elleva  il  drago,  per  vedere;  e 
nel  primo,  scontramo  le  strighe,  li  demoni  tutti,  le  fantasme, 
le  furie,  con  le  pene;  altre  anchora  figure  horrende,  de  nebnie 
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t*  lunio  impactatr,  chi»  nini  in  i.na  proKoruann,  anri  qt^mlo  pi4 
li*  uguartli,  se  itcAiiiliiiiiii«,  »•  (miUH*  altrui  qui  lUl  i«a#M>  unrillarv, 
quauiJo  io  munta^'ur .  Iifm-hi,  rakf,  niMt'iJa  r  miailr,  irktr  df 
)M»fiii^  terreni*  v  il«*  \*fn.ì  nartj,  iia\i^'i  «'At^mii:  e  io  •uniiim 
({iiaiito  mai  alcuno  hi  |>ijiitt'  iiiuiia^iiinri',  1)11101  ^  la  kua  setlif 
e  priiif'i|iat  ini|N*r.o. 

niaii».  Hai  lu  iiihiu  la  |»iiif:):ia.  It*  ^Tamline  e  tieue,  li  tmini  e  ful- 
tfuri,  «la  ilotie  rnorannf  «•  iHTrlic  ^•lll■Mll  li  \t'iiii  iHnti*  narij  t 

l'iiM-K\(ii.KZ/A.  Si  l>riir.  Ki  haurrMi  |iinfrrc,  m*  hi  I**  i ut*  udì.  Nota, 
|irinif»  chi-  aliru  io  «licn  :  t|Ufftti-  roki»  iimii*,  ilit*  da  qui  giù  f^ 
iipii^  ni*l  arri-,  ilf||«i  ulri^'hr  «•  l«iiia»iiii'  l'aifiilusr,  loiio  flil(r- 
tf«(te  iinriaihniriiif  a  |  r<>|iri  »i|;i*cri,  «  li**  li  rMrrniaii  dune  a  li»r 
piai-r.  Kl  prr  INI. Iti,  H li  UHM  ih  rtM,  t-mi  »af-c-hi  *!•  Irla  de  rafrno, 
<*iiiii«*  iifliul**  lutti.  UiiiiiHi  «it'i.iri»  al  iiiiin*;  e,  (fi* ni  «l'acqua,  Dtl- 
I  iicrr  |«ni  Ir  |>i.ri:in  »ii«ii.  <'•  «1  ii«*lli  tinnii,  ripulì  e  loniaiii*.  Altri 
I. l'Ili  «ltiit*rii  l'Hiiitii  p^r  MI  ritn  ;  |ier  il  fr^'iMu,  alcuni,  ni  Ile  frelaie 
l*artf;  niolii  iit-iif  luiTidi-,  i-rr  il  caMu  ■•  fuoc4i;  e  nou  |<orhi,  dalle 
faiitme  r  irnniKi.ti  li  «i-Mi  rcritai.ilu.  roii  li  udri  M.rhino.  Va- 
risiili  qumii,  Hfiii'iiiu  i-h*'  a  lur  iiniruiii  »**|:iii*  il  «Uiminit»,  m  una 
•'  in  un'altra  |nr't'.  Nell'aire  ^im.'.!  |ivi,  quait'in  th»*  li.n  no  fretta, 
i(iit-lli  dflli  latrili  «*  qii(*fiti  run  il  Uilri,  iiirrii^en«i,  r«inì|iriinendo 
l'un  r  altro  :  e  di  qu*l  ui  i-  iltntro,  {•••r  forra  ui  ^inerir  ronver- 
>ili>.  «■^^p,  ••  iriti  pifi -liiiAi.dii  \'«t  l'ai-r»'  ili«rtnil«*,  •  iin'r  la  HioI- 
iiliulini*  e  qui'lln  a|i}>:irf.  Ma  l;i  nnic  fiiiiljJiii«-itt*-  Li  lafilian  a  8f«>- 
::li.  ••  rimi  lil^lf*«la  l:i  tt-ii^'unn  in  |iArtf .  l'i  t,  »i>|rN  l'alito  IikKit- 
•iipntr  »ti\aii,  I*  i|ii'iii>ii>  •<  li  irrifliiin  ii.ill.-i  prirtr  ^eiirtitnonal^, 
«••  nmiimno  in  |<i-rri'tti  e  qui  |  ni  ^-ra\nntlo  rjiM-ai  o.  1^  ^'ranilini* 
•"iio  cristallo  dui  frt'ildo  am  hor  non  coiitirniaii»,  pratan  n^ll'aer^ 

*  diMreiiden  pin^o.  Li  ini»- ori  11.  i^r^  filari  •imi,  rmi  li  tat»hi,  quando 
^■jilLM^Iian  qiif^ii  frrnii  ^-i^'i.uri  tra  loro;  li  •rriii  in  quello  «irelli 
1  nn  l'altro  fiiriufeiiniri.tr  lintii*  e  |-«-rroir;  iiitianinin»e  l'arra  per 
U  frotta,  e  f^iu   'la  noi  ri^plcndr,  \m  Nitre  |»«*r  il  vnrnu  iiit«>iiano, 

*  -^i  fan  tinto  otiifuii  niiruri*.  I.i  iulri  m  nmipti'O  prr  il  forte 
-•lr^ir••;  fut'irr  il  un. in,  %]if  lui  >^  a).rrni|e,  e  di^rurre  per  la 
i-arro  qui  da  ni>i.  Sn|  pi  )  lu  n'tra,  ihi*  1'  Ht-re,  ro*i  «paitoko,  ^  lutto 
aliilato  dr  rti^r  u.-ro*.  i^naiilo  rap^  la  i«  rra  ••  muri*.  I>all  in  giù 
U  a<-me  de»r<*r.<liiio;  frimiruMo  |iii,  «rnii  do  ■un  Im  ale.  Tiù  che 
^in'onda  ala  lo  niiijqiiii  ilrn^'n,  qnal  lutto  lìm  cn-<  hi  «rintiINt  ti  buq 
ror]Mi  aiiort-o  r.np*t**.  ^^**l.^r  la  te«la  ron  la  CiMla ,  li  pi*diamhi, 

*  lutto  coofrir  (i'ii  !•*  ni**.  \  un  ix'cliio  ■•'in  ha  in  fronte,  f^rande, 
laairo,  rlaio  e  ttllu.  \n  altn*  puu  in  li  |Kinta  di'lU  roda,  qual 
«<^glifl  et  riuu^rl.i*  »}««»o  e  l'afTutica.  Con  qucaii  •  eoa  li  altri  | 
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anchor  con  quelli,  che  da  qui  non  si  uedeno,  mira  neiraere,  nella 
terra  e  nel  mare  :  cosi  a  suo  modo  le  regge  e  diletta*  Quando 
questo  antiquo,  uicini  esser  ne  comprese,  sdegnato  forta  agaardò 
neiraere  e  tutto  il  commosse.  Per  fuggir  dunque,  il  nostro  Dnee, 
in  questo  et  in  queir  altro  lato  uolgendo  giraua,  ma  non  potea 
oltra  passare ,  perchè  il  tutto  intra  sé  abbraccia.  Hor  in  tal  ma- 
niera da  parte  in  parte  per  l'aere  uagando,  oetacoli  parati  troua, 
guerra  continua,  e  pugna  ;  che  non  manca  ini  gli  afRanni,  e  le  gran 
fatiche;  ini  abbondan  li  sudori  sanguinolenti;  iui  la  morte  ogni 
ora  era  palese.  Finalmente,  retomati  in  noi ,  con  le  herbe,  con  li 
metalli  e  con  le  gemme  anchora,  mitigamo  li  obatacnll  e  quel 
antiquo  drago;  e  per  la  uirtù  intrinseca,  che  non  manca ,  ae  fes- 
•emo  conoscere,  et  esso  conoseemo  noi.  Per  la  qnal  cosa,  de 
terore  in  piacer  tutti  reuolti,  tornarne  in  giù.  e  te  primo  che 
altro  ho  qui  uednfo. 


XXVIII. 

IL  MAGO  DALLE  SETTE  TESTE  (1). 

C*era  una  volta  un  omo  pescatore,  il  quale  aveva 
ima  moglie  sterile,  abbene  che  fosiie  a  lei  da  molto 
tempo  marito.  Un  bel  giorno,  il  pescatore  colle  sue  reti 
ite  n'  andò  a  pettcare  nel  lago  ricino.  E  gli  renne  fatto 
di  chiappare  nn  pewe  di  gran  bellezza  e  grossezza;  che, 
rinbito  mesHo  fuori  dell'acqua,  si  diede  in  tono  pignu- 
colobo  a  raccomandarsi  a  queir  omo,  che  lo  lasciasse  an- 
«lar  via,  promettendo  insegnargli  uno  stagno  li  vicino, 
dove  lui  avrel>be  potuto  in  un  momento  fare  una  ricca 
pescagione  (2).  Rimase  il  pescatore  mezzo  imvecille  e 
impaurito,  nel  sentire  un  pesce  a  parlare;  e  gli  parve 
HI  gran  miracolo,  che,  senza  frapporre  indugio,  gli  ri- 
diede la  libertà.  Poi  andò  allo  stagno  inseg^natogli  dal 
pesce  e  ci  ricavò  in  due  o  tre  buttate  di  rete  una 
nmensa  quantìtìk  di  bonissima  pescagione.  Col  carico 
addosHso,  il  peitcatore,  ritornato  a  casa,  fece  vederi* 
alla  donna  la  preda  insolita  e  gli  raccontò  quel,  che 
gli  era  intravenuto.  La  moglie,  sentendo  questo,  s* im- 
bizzarrì fuor  di  modo  e  lo  trattò  di  mammalucco,  per- 
chè si  fosHe  laHciato  scappan*  il  bel  pesce  d*in  fra  le 
mani.  I>ÌMe:  —  «  Kada  bene  di  ricercarlo  domani  e 
«  portarlo  a  casa,  che  lo  voglio.  Tho  una  bramosia  di 
"  arconciarm«*lo  in  nn  intingolo  da  levarmi  la  fame 
«  per  nn  pezzo.  >  —  Il  |>escatore,  il  giorno  di  poi,  fu  al 
lago;  e,  buttate  le  reti,  il  pesce  parlante  e* entrò  den- 
tro. Ma  alle  suppliche  sue  il  pescatore  non  seppe  resi- 
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stere,  sicché  anche  questa  volta  lo  liberò  ;  e,  fiettta  ab- 
bondante pesca  nel  solito  stagno,  se  ne  ritenne  a  casa. 
N^on  è  a  dire  se  la  moglie  del  pescatore  uscisse  fori 
da*  gangheri,  quando  riseppe,  che  il  pesce  era  stato  chiap- 
po daccapo  e  che  il  suo  marito  non  V  aveva  con  sé.  Messe 
le  mani  su*  fianchi  e  con  una  faccia  malandrina  principiò 
Si  urlare:  —  e  Grullo,  che  se*  un  omo  di  stoppa?  Non 
<  te  n*  addai,  che  qui  sotto  gatta  ci  cova,  e  che  è  la 
<£  fortuna,  che  ti  viene  incontro  e  tu  la  spregi  ?  O  do- 
«  mani  tu  mi  porti  il  pesce  o  ti  nimicherò  finché  cam- 
«  pi.  »  —  Sospinto  e  incoraggito  dagli  sberci  della  mo- 
glie, il  pescatore,  la  mattina  dopo,  arrivato  al  lago  e 
buttate  le  reti,  alla  prima  tirata  il  pesce  e* era  dentro; 
e  senza  badare  alle  parole  sue,  corse  diviato  a  casa  e 
lo  porse  vivo  sempre  alla  moglie,  che  lo  prese  e  lo 
messe  in  un  catino  d*  acqua  fresca.  Li  stavano  d*  at- 
torno a  rimirarlo  e  a  farci  s&  de*  ragionamenti  ;  e  la 
donna  fantasticava,  cercando  qual  fosse  il  miglior  modo 
di  cucinarlo.  Il  pesce  allora,  tirato  un  pò*  fori  del- 
l'acqua il  capo,  disse:  —  «  Giacché  veggo,  che  non  e* è 
«  più  rimedio  e  ho  da  morire ,  lasciatemi  almeno  far 
«  prima  testamento.  >  —  Avendovi  consentito  il  pesca- 
tore e  la  donna,  il  pesce  soggiunse:  —  «  Quando  sarò 
«  morto,  sparato  e  cotto,  mangi  le  mie  carni  la  donna, 
«  date  a  bere  alla  cavalla  la  broda  della  lessatura,  bot- 
«  tate  le  ossa  alla  cagna,  e  le  tre  più  grosse  teghe  mie 
«  piantatele  ritte  nell'orto  vostro.  »  —  Ammazzato  il 
pesce  e  cotto,  i  due  conjugi  fecero  appuntino  quel,  che 
il  pesce  gli  aveva  detto.  E  n'accadde,  che  la  donna, 
la  cavalla  e  la  cagna,  ognuna  di  loro  insomma  partorì 
tre  creature  niastie  della  sua  specie,  e  le  teghe  piantate 
nell'orto  crebbero  e  diventarono  tre  lance.  Tanto  queste, 
che  le  creature  nate,  si  rassomigliavano  cosi,  che  era  im- 
possibile riconoscerle  fra  loro  senza  mettergli  nn  segno. 
Quando  i  fanciulli  furono  giovanotti  grandi,  il  padre 
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diode  ao  nvullo,  od  mdo  b  oda  Iuku  «  tatti  ■•  tre,  e  ci 
kggiaiiM  del  Buo  un»  stioppu  da  cmcu.  M*  aon  ptmò 
dì  molto  tempn,  che  il  prìnmttrDÌIo  ai  «tracco  di  staro  > 
cun  povero,  dicchi-  vulie  undur  p«r  il  ii)»ii4n  i»  cvrca 
di  fortana.  Montato  dan<)ii«  a  «avallo,  prpH-  t-iin  smo 
il  cana,  la  lancia  «  lo  Kliopfw  a  anDocollo,  ralatò  qaelH 
di  un,  «,  lasciando  una  hoocotla  turala  piena  d'acqua 
chiara,  di«M:  —  «Se  qu«9t'acc|ua  •*iutotlia,  vroitc  a 

<  cercar  di  ns:  Ìo,  o  aarò  tnorlo,  o  mi  Mrà  iulravve- 
«  nata  qtuilcb«  di«|f nm.  Addio.  ■  —  E  parti  a)  italnppo. 
Il  primnyvnito,  dopo  avero  caniniinato  di  molli  ^onii 
per  pani  ignoti,  l'imbattè  alle  porte  di  nna  ffrumlii- 
bÌim  città  II  popoloia.  dova  entrato,  ai  nanvigliò  ol- 
tre eredenia  nel  vedere  tntti  gli  abitanti  di  qnella  ve- 
•tìti  a  latto  «  tn^Rti  in  vÌ»o.  locariinito,  ne  domoiKlJy 
)■  ragione  al  primo  incontrato,  K  Mppa:  come  un  Mago 
apaTcntoao  con  Mtt«  t«fte  da  lungo  tempo  compariva 
lotti  i  dì  nd  giardino  rvali?  al  tocco  di  mruogiumo,  t 
dÌTurara  qoaau  gvntv  gli  capitava  dinantii  rome  il 
S«,  a  rimedio  di  pe^pio  mali!,  a* era  ultbKgato  col  Mago 
di  apparecchiargli  a  lort^  un  corp«>  umano  al  giorno; 
o  cou«.  quella  mattina,  la  Mirt«  era  appunto  ea»cat» 
mila  atAan  figliola  del  Kc,  e  per  qoeato  la  città  tntta 
dìiperala  vaativa  di  brono.  (3)  Il  giovan»,  cbe  rra  corag- 
gÙMO,  dian:  —  •  Non  c'«  fortn  inodo  di  solvarv  la  fl- 
■  igUola  da)  Ro  m  libvrora  la  città  da  nmiltr  lUgvIlo? 

~    idsoatemi  al  Re.  •  —  Detto  fati»,  il  giovane  fa 
I  alla  pmenaa  d«l  He  ;  e  gli  cliieae  il  pvnueawt 
|eonbatt«r«  col  Mago  e  di  aoiauuzarlu.  Il  He  gU 
«  Uiorane  ardilo,  «appi  che  di  molti  prima 
i  b  ai  aono  provati  all'impnMa,  ma  ci  rimcaaeni 
Fla  vita.  Se  però  osebo  ta  vuoi  riaicarta,  io  non  l« 

<  In  imp«diwu.  E  ne  tn  vinci,  qntlla  mìa  tigliola, 
«  oggi  destinata  per  parto  al  Mago,  te  la  diS  in  iapaaa, 

mio  erede  nel  Beano.  •  —  Niente  imyaB< 
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rito  il  giovane,  ma  di  pia  messo  al  ponto  di  diven* 
tare  genero  del  Re  e  suo  erede,  si  fece  menare  nel 
giardino  reale,  dove  già  la  Principessa  se  ne  stava 
in  ginocchioni,  raccomandandosi  T  anima,  aspettando 
r  apparita  del  Mago.  Quando  il  giovane  la  ridde,  gli 
si  accostò  e  la  chiamò  per  nome  ;  e  gli  raceontò,  che  era 
venuto  li  per  liberarla  daUa  morte  e  poi  sposarla.  La 
Principessa,  girati  gli  occhi  inzuppi  di  lacrime,  disse: 

—  €  Disgraziato,  vai  via!  o  il  Mostro  spietato  avrà  oggi 
€  due  da  divorare  invece  di  me  sola.  E  un  Mago  tutto 
€  pieno  d'incantesimi,  come  vuoi  £Eure  ad  ammazzarlo?  > 

—  n  giovane  y  che  nel  mirare  la  Principessa  se  n*era 
già  innamorato  fortemente,  gli  rispose:  —  <  Tant^è, 
«  oramai  vuo'  correre  questo  risico  per  amor  vostro;  e 
€  sarà  quel  che  è  destinato.  >  —  Di  li  a  poco,  scoccò 
all'orologio  di  palazzo  il  tocco  del  mezzogiorno;  e  la 
terra  si  die  a  trabalzare  ;  e  di  repente  con  gran  fracasso 
s' aperse  una  buca  ;  e  da  quella,  tra  il  foco  e  il  fumo, 
scaturì  il  Mago  dalle  sette  teste.  Il  Mostro  subito  andò 
verso  la  Principessa  con  tutte  le  sette  bocche  spalan- 
cate; e  fistiava  dalla  gioja,  perchè  in  quel  giorno  c'era- 
no due  da  divorare.  Ma  il  giovane,  senza  frapporre  in- 
dugio, saltato  sul  cavallo,  si  fogo  contro  il  Mago,  aiz- 
zandogli il  cane  ;  e  con  una  lanciata  lo  passò  parte  parte. 
E  'n  quel  mentre,  che  il  cane  lo  tratteneva  coi  denti,  lui, 
sceso,  colla  scimitarra  in  un  attimo  gli  tagliò  le  sette 
teste;  sicché  l'ammazzò  intra  fine  fatta  e  rompette T in- 
cantesimo, liberando  da  morte  la  Principessa  e  la  città 
da  quel  flagello.  Quando  il  Mago  non  dava  più  s^pio  di 
vita,  disse  la  Principessa  al  giovane:  —  e  Tu  sei  mio 
<  sposo.  Ma  piglia  i  segni  della  vittoria  e  portali  al 
€  Re,  acciò  conosca,  che  fosti  te  l'ammazzatore  del  Mo- 
«  stro,  e  ti  permetta  darmi  l' anello.  »  —  H  giovane  al- 
lora tagliò  al  Mostro  le  sette  lingue  e  le  ravvolse  in 
un  pannolino;  e,  rimontato  a  cavallo,  s'avviò  ad  un  al* 
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i  i  vMttU  •  eonparì»  dmiitti  al  R# 

mlit».  Or*Maidde,  cht!,  in  una  earao- 

)  real«,itì  atava  an  cinbattino  tue- 

r  e  Htratiue»,  ma  ili  gran  farbtsia  «• 

Ktivvrìn.  Lui  BTrm  da  lontano  TÌ«to  il  combauìmcnto 

■aentìtì  I  diiKorri  fra  la  PrincipeiMa  «>d  il  (cìoTose;  « 

nlìuò  fra  sé  un  diiuppoffllo:  —  <  Profittiamo,  *  — 

iliaac,  —  «di  quieto  biir,  ch«*  ha  laaniato  nel  giardion 

•  le  testp  àeì  Mago  «  stinpa  il  tempo  a  tejtìnd  in  (Hiiif 
«  ghcri.  >  —  Subito  ri  cala  nel  giardino  da  una  finn- 
•In;  raccatta  1k  Mtt«  lff«t«  tnouat»;  k>  ua*cnud<^  in  au 
■Mco;  e,  pr««o  DQ  coltcllnccio.  cbo  {>rìnm  tnll&  nel  un- 
|iw,  in  mano,  tom  ria  a  fona  dal  Ita,  e  dire  con 
■n'aria  di  birhono:  —  <  MoMtii,  ec«o  dtnantl  a  Toi 
«  l'ammaraatori!  tti'l  Mago.  Qanrte  iodo  Il<  tf-iti-,  chr 

•  «m  qnmto  coltellu  gli  ho  atsccat«  dal  corpo.  Mas- 
<  teuet^mii  dan<ine  la  |>aroU  «  dabiiBi  la  nutra  figliola 

•  in  tipowi.  >  —  Il  Ro  eÌ  sturbò  a  reàen  qnel  pex- 
t«nt«  <•  alla  parolf,  che  proferi;  e  non  oaprTa  caiutci- 
tani  come  foa»e  ita  la  faccenda.  CrMiettc.  che  il  g>o- 
ranranlito  l'a*iniiit*dÌTorato  il  Mago:  «  ebr  il  ciabattino, 

nGttaiidij  «I<>l  contrattumpo,  avcuv  aitaltato  ii  finito  ti 
>.  Ad  ogni  modo  la  parob  reale  era  data.  EpperA 
t  Se  coti  4,  e  pars  a'  •egni ,  la  mia  fi- 
at tua.  Pigliatda.  •  —  In  qa«t  nrntrt*,  eccoti  la 
K  nella  tala;  e,  ■nitvndo  il  trattato,  cominciA 
,  cbi*  il  cialuttioo  era  un  bugiardo  a  ebfl 
1  per  nnlla  ammaliato  ÌI  Mago.  K  qni  nac- 
I  battibeectt;  «  il  ciabattino  netterà  iDoann  l« 
I  a  prorare  che  diceva  la  Terità.  Sicché  il  Re,  per 
■  del  ginro  ano  e  diH  fegnl,  decretò  eh»  la  ma  figliola 
m  eb«taMe  •  la  Tolte  fidanxata  al  dahattino.  E  anbita 
HeAti  ordin«,  che  ■'  annnnnoiae  a)  popolo  raTTeninoolo 
a  d  appareoehtaoaero  tre  gionì  df  Mrte  bandita  con 
tre grmadi eouritì  ogniaettiiiiaitaseall'tiltimodiqiaati 
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6Ì  sarebbero  celebrate  le  nozze.  Intanto,  il  giorane  vin- 
citore del  Mago  si  avviava  al  palazzo  del  Re;  ma,  ar- 
rivato air  ingresso,  non  lo  volsero  fare  entrare.  E  senti 
nel  medesimo  tempo  il  banditore,  che  annunziava  Io 
sposalizio  della  Principessa  col  ciabattino.  Ebbe  un  bel 
protestare,  urlare,  che  lo  facessero  parlare  al  Re;  le 
guardie  stettero  dure,  per  ordine  del  ciabattino,  e  final- 
mente scacciarono  a  forza  il  giovane  di  li.  E  lui,  mezzo 
arrabbbiato  e  mezzo  piangente,  rifece  i  passi  e  tornò 
air  albergo,  ruminando  quel,  che  gli  convenisse  me- 
sticciare  per  impedire  le  nozze  e  farsi  riconoscere  per 
quello,  che  aveva  morto  il  Mago.  Nel  frattempo,  a  corte, 
la  mensa  era  pronta  e  di  molti  gV  invitati.  E  il  ciabattino 
fu  messo  accanto  alla  Principessa,  riccamente  vestito  e 
con  sotto  da  sette  cuscini,  perchè  gli  stasse  comodo.  Il 
giovane,  in  quel  frattempo,  dopo  stato  un  pò*  a  pen- 
sare, si  voltò  al  cane,  che  gli  era  a  cuccia  in  sn^  piedi; 
e,  a  un  tratto,  gli  disse:  —  e  To\  corri  su:  va  dalla 
e  figliola  del  Re  e  festeggia  lei  sola;  e,  prima  che  si 
«  principi  a  mangiare,  butta  ali*  aria  la  mensa;  poi 
e  scappa  e  non  ti  lasciar  chiappare.  >  --  Il  cane  ubbi- 
diente partì  correndo;  e  saltò  diviato  in  grembo  alla 
Principessa,  e  li  ad  accarezzarla  e  leccarla  senza  fine. 
Lei  lo  riconobbe.  E  si  rallegrava;  e,  lisciandolo  colle 
mani,  gli  domandava  del  padrone.  Ma  il  ciabattino 
n*aveva  sospetto  e  voleva,  che  il  cane  si  scacciasse  fuori 
della  sala.  Si  messe  la  zuppa  in  tavola;  e  il  cane,  ad- 
dentato un  lembo  della  tovaglia,  tira  ogni  cosa  a  sé 
con  tutto  r  apparecchio  e  manda  tutto  per  le  terre; 
e  poi,  via  a  gambe  giiì  per  le  scale,  e  nessuno  potè 
raggiungerlo  e  vedere,  dove  mai  fosse  andato.  Lo  scompi- 
glio e  il  trambustio  tra  i  convitati  non  si  può  neanche 
raccontare,  tanto  fu  smenso.  Dopo  otto  giorni,  si  venne 
al  secondo  banchetto.  Il  giovane  disse  al  cane:  —  e  To*, 
«  corri  :  fa*  lo  stesso  come  1*  altra  volta*  »  —  Quando 
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i  nfodde  n  tuM,  li  ntllegrA  dì  molta,  K« 


I  indiarvtti  ;  e  volvra  asaolato,  cbr  il 
■  Macciato  A  Naon  di  Ivtfnat«.  Ia  l'rìn- 
t  perA  lo  dffvnd<-ra  ro«i,  nhr  il  mbaltino  non  ardi 
brftti  forza.  «MNn)f>  cIk*  «(>■*«•  di  mitl'aaiino.  Portala  la 
nippa,  il  cune,  lefin,  wldcuta  tn  toraiflta,  bnbla  ititti>- 
•Opruogui  c(Mii,c  faftK«  ratto  fiìudel  vento.  Leuiurdwi 
e  i  •^nritJiri  ^U  •!  afiUtiii  dirtro;  ma  fa  inalile.  [wrrh4 
BOQ  pot«roim  mggiaDgerfo.  Al  Ureo  b«n<th«ltn,  il  gio- 
e  dtMe  al  vtkoe  :  —  «  To',  corri  :  f»'  lo  *t«fifo  dell"  nl- 
»  roltr.  Ma  qunta.  lAwtalt  piglian*  airuwìo  di  «»• 
1  min.  •  —  Hi  («Ilo,  il  panr  t^urgni  ffli  onlini  a 
;  rifclifr  Ip  mi&nlir.  fnitr>t(>  alla  i-uirm  Ufi  itin- 
s  chiappato  il  cane,  M>nbtn  chi!  rni  Rua,aiMU)H  Ini 
lu  i-oiidu««pro  dnTatiti  al  R^.  Il  K«  a 
Ho  lorìmnnbb*,  <■  vii  difisr:  —  •  Non  •<>' lu  quello, 
9  tì  prolTcrinti  salvare  la  mia  fi^iola  dallr  hranclio 
■  del  Maffof  >  —  «SI,  ooii'  io,  >  —  rìpn>«p  il  Kioranr, 
%  a  0  la  aalvai  M  6  oitn  apona.  >  —  Ma  il  nahattiitA, 
mdn  la  *ncp,  cominrió  a  nrlarr:  —  «  Non  f  ««m. 
nèvrm!  I  «l'Soi  dfirAnimnxiamnntiiMni'ia. rlurgli 
tati  al  K*:  <"  wia'i'i, (tIm»  hii  m-^rln  il  Mjik'i  ■  - 
I  ^vatii,  unta  «larbftni,  n  . 
tot  lì  portitm  (|til  io  wettfie^u 
tdrfc  chi  ha  nMnnnc.  •  —  i* .  *■» 

)  n*  pif^li  dol  H**,  il  ([iirtjin   ni  ii:iii[isf  ;  — 
f  un  po',  w  hanno  !«•  Ii-KO«'  iwllo  liowb**.  »  -- 
B  d  ervuo,  ttna'!  Il  (noTanf.  raialo  di  m>im 
t  noaIrA  in  tguHlo  rinvoltati-:  n  poi  al 
^  cimo  la  DMa  foaan  andntJi.  Il  rin- 
dn*a  per  rinlo:  «•  pM**«,  eh* 
I  misMnuM'rD,  per  conowvre  im>  li  adattavano 
:  La  prora  però  lomandoftli  a  rariro,  o|inÌ 
b  li  MefFutra  una  mjaan,  Ini  a»raTontaTa  m 
;  wTiTBtn  a]  a^tUno  e  ultimo,  te  U  diodo  • 
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gambe.  Ma  raggiunto  e  arrestato,  per  comando  d^l  Be, 
venne  subito  impiccato.  Tutti  allegri,  il  Be  e  gli  sposi 
assieme  a*  convitati  si  sedettero  a  mensa  e  si  diedero  bel 
tempo:  poi  fiiron  fatte  le  nozze.  La  mattina,  appena 
giorno,  il  giovane  si  levò;  e,  aperta  la  finestra,  TBdde 
dirimpetto  una  folta  selva  piena  di  uccelli  e  gli  venne 
voglia  di  andarci  a  caccia.  Ma  la  moglie  lo  scongiurala 
che  non  ci  avesse  il  pensiero,  perchè  quella  selva  era 
incantata  e  chiunque  ci  entrava  dentro  non  ritornava 
più.  Il  giovane  però,  pieno  di  coraggio  e  di  temerità, 
appunto  perchè  nella  selva  ci  si  correva  un  risico,  s'in- 
caponì d'andarci;  e,  preso  il  cane,  la  lancia  e  lo  stiop- 
po,  parti.  Aveva  di  già  ammazzato  di  molti  uccelli, 
quando  a  un  tratto  eccoti  un  temporale,  che  pareva  il 
finimondo;  toni  e  saette  da  sbalordire  e  1*  acqua  ca- 
scava giù  a  bocca  di  barile.  Il  giorane,  bagnato  sino 
all'ossa,  cercava  uscire  dalla  selva;  ma  non  trovava  più 
la  via.  Sicché,  venuta  la  notte,  vedde  una  grotta  e  ci 
entrò.  La  grotta  era  piena  di  statue  di  marmo  bianco 
ìd  vari  atteggiamenti  :  ma  il  giovane  non  ci  badò  trop- 
po, molle  e  stanco  compera.  Ravviate  delle  legna  sec- 
che, coir  acciarino  lui  accese  un  pò  di  foco  per  rasciu- 
garsi e  còcere  gli  uccelli  morti,  avendo  fame;  e,  intanto, 
pensava  alla  moglie;  e  si  pentiva  di  non  avergli  dato 
retta.  Di  li  a  poco,  eccoti  nella  grotta  una  vecchierella, 
che  sbatteva  i  denti,  come  intrìzzita  dal  freddo,  e  tutta 
fradicia  dal  capo  a'  piedi.  E,  fattasi  vicina  al  giovane, 
lo  pregò,  che  la  lasciasse  riscaldare.  E  lui:  —  «  Venite 
«  pure,  mi  terrete  compagnia.  >  —  La  veccliierella  si  se- 
dette, e  ofierse  al  giovane  sale  per  gli  uccelli  arrostiti, 
pane  pel  cane  e  sugna  per  ugnerò  le  armi.  E  il  già- 
vane,  di  nulla  sospettando,  acoettò.  Ma  a  mala  pena 
ebbe  mangiato  lui  gli  uccelli,  il  cane  il  pane  e  Tarini 
furono  unte,  tutti  diventarono  statue  di  marmo.  In  sulla 
sera,  la  Principessa,  non  vedendo  tornare  il  marito,  lo 
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^HWtttte  morto  ;  e  U  Kc,  wtdolonto,  diede  orditui,  cbo  U 

~CÌU&  li  vettisw  A  bnmfl.  InfruUAnto,  nclU  cam  pftternft 

tW  povuie  pritnofitinitii,  i^h<!  era  partitn,  guKnlavaDO 

tutti  i  giorai  l«  iioccctU.  dull'ActioA,  che  liti  ktoto  U- 

iitla:  un  ipuruu  h  un  tratU),  o<-co!  l'iuviaii  a'intortML 

Mlun  il  NH-ondogcDÌto  elice:  -•  il  fnttpUowiiggiuraoi 

-  morto,  o  f;li  è  intravvoiiuta  iguidche  disgrazia.  Vo'an- 
'  lìu*  a  rerr-AniD.  Tenete  :  anch'  io  vi  dò  questa  boccetta 

-  t)'iKi|unchiiira:  m  r' iiiU>rbn,  &n|MMe  quel,  ohe  vi  toocft 
'  a  Un.  Addii).  •  —  Munta  a.  catiJIo:  e  col  «uie,  U 
Lutoit  e  lo  atioppo  od  annacnllu,  parte  di  galoppo.  D 
«eoondogotiilo,  dappertutto,  dorè  passava  o  u  fumava, 
laoera  d«ll«  rìcercbe  sul  fratello  rao,dÌoendo:—<Atot» 

•  nato  uno  compagno  a  ino  f  »  —  E  ognuno  rìdora,  ri- 
•|H>ndendo:  —  <  Oh  bella!  non  siete  vai  quello  dell'al- 
tra voltmf  •  ~  A  qnMto  modo  il  giovane  capivo,  che 

iiir' anche  il  primogenito  era  pusaUi  da  quei  luoghi, 
r  quando  luì  arrìiò  alla  città,  dote  il  primngcnito  avwa 
iiinfto  ti  Mago  o  vpoaata  U  figliola  del  Ite,  in  noi  ano 
>,  tutti  facevano  le  meraviglie  e  gridavano:  —  <  È 
bloi!  i  salvo!  Viva  il  l'riodpet  •  —  SicchA,  fermalo  e 
»  dal  Re,  tanto  questo,  cbe  la  l'rincipVHa  e  la 
■  intiera,  iogutnati  dalla  gnu  •omigliuix»,  lo  sba- 
0  eoi  primogeaito.  E  Inif  siti»!  non  coBoteeodo  w 
|lk  BRIO  a  gente  dì  garbo  o  a  genie  traditnra.  Ma 
■  rigirò  con  fiirhixia ,  interrogando  e  rìaptmdmda 
')ii,  che  venne  a  capo  di  raecapeizare  a  un  di* 
■Il  «Tventure  del  primogenito,  le  ne  noxu  ooUa 
1  e  il  tuo  amarrimealo  nella  «eiva  incantata, 
t  la  notto,  il  eeoundogODÌto  face  le  viate  di  oasm 
I  awlto  etarbalo  po'  dÌM>  aoflefti  e  etraccn  morto;  t, 
lai  sovra  una  ipo^a  del  letto,  lontano  dalla  Pria- 
»,  ai  addormentò.  Alla  mattÌBa,  si  sveglia,  si  alu 

•  apn  la  finestra  e  vi-do  la  selva  dirimpetto.  Coll'aaime 
CI  di  ricenarv  il  fratello,  diou  alla  V 
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4f  V6  andare  un  po'  a  caccia  laggiù.  »  —  E  la  Princi- 
pessa piangendo:  —  «  Ma  che  non  ti  basta  il  pericolo, 
«  scansato  una  vo^ta,  e  le  pene,  che  m'hai  fatto  soflOrire 
«  a  cagion  tua?  Non  andare  nella  selva.  »  —  Il  secon- 
dogenito però  non  gli  diede  ascolto,  e  parti  Terso  la 
selva  assieme  al  cane,  e  con  la  lancia  e  lo  stioppo.  E  costì 
a  lui  pure  gli  accade  tutto  quello,  che  era  accaduto  al 
primogenito;  e  rimase  anche  lui  nella  grotta  trasmutato 
in  istatua  di  marmo.  La  Principessa,  non  vedendolo  tor- 
nare, lo  tenne  per  perso:  e  la  città  daccapo  si  vestì  a 
bruno  per  comando  del  Re.  Nella  casa  patema,  intanto, 
dei  tre  fratelli,  anche  la  boccetta  del  secondogenito  si 
sturbò.  E  il  terzogenito  non  frappose  indugio;  massel- 
lato il  cavallo,  vi  montò  sopra;  e,  detto  addio  al  padre 
e  alla  madre,  partì  a  ricercare  i  due  suoi  fratelli.  Prese 
con  seco  anche  lui  il  cane,  la  lancia  e  lo  stioppo.  Cam- 
min  facendo,  sempre  chiedeva  notizie,  dicendo:  —  «C^ 
«  passato  di  qui  due  compagni  a  me?  »  —  E  tutti  ri- 
spondevano: —  «  0  perchè  fate  sempre  la  stessa  do- 
<  manda?  Che  siete  matto?  »  —  In  questo  modo,  ca- 
piva, che  i  suoi  fratelli  avevano  tenuta  la  medesima 
strada.  Giunto  alla  città,  venne  accolto  con  gran  festa 
e  menato  dal  Re  :  e  al  solito,  per  la  gran  somiglianza, 
tutti  lo  sbagliavano  pel  primogenito.  Andato  poi  a  letto 
colla  Principessa,  si  finse  stracco  e  dormi  sovra  una 
sponda.  La  mattina,  a  levata  di  sole,  il  terzogenito  si 
affacciò  alla  finestra,  e,  vista  la  selva,  disse  alla  Prin- 
cipessa: —  «  Voglio  andare  a  caccia  laggiù.  » — La  Prin- 
cipessa diede  in  disperazione  e  gridava:  —  «  Dunque 
«  proprio  tu  vuoi  andare  in  perdizione?  e  finirai  con 
«  farmi  morire  di  paura.  >  —  Ma  il  terzogenito  non  si 
commosse,  avendo  fissato  in  core  di  ritrovare  a  ogni 
costo  i  propri  fratelli.  Sicché,  prese  le  armi  ed  il  cane, 
8*  avviò  alla  selva.  Quando  fu  li,  ammazzò  di  molti  uc- 
celli. Ma,  tutt*a  un  tratto,  s'alza  il  temporale.  SicchA 
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uumiritoiì,  gin  e  rigirB,  capitA  tMlU grotta;  B,  goardnto 
le  lUtoe,  ci  riconobbe  nibito  nuche  ì  propri  &nt«Ui. 
IHmb  fra  »A:  —  ■  Qui  r'Aquolcboinitmnuo;  matUrò  a 

<  flocbi  ap«rti.  »  —  AcecK  il  foco  per  r—ringinn  e  per 
oocera  gli  ncxytlli  :  rd  rocoti  la  modeuma  TMcfaìafclU, 
eh(i,accotrtani]osi.glicbiiiHdilaaeÌarlaMaldanL  Ilpo- 
vane  la  abirciò  di  traverso  ;  e  ooo  mal  gubo  gli  dia»  : 
—  m  Va  'n  là!  aroanto  a  ras  non  ti  ci  vo^a  >  —  La 
vMdiiBrena  parrò  «coneeitata  a  qBeat'aecoglienaa;  e 
•oggiuiue  ftignaiulo;  —  «  Qoatita  poca  carità  aTCtcl 

•  pare  io  TI  offerixfi  di  che  meglio  cenare.  Eccorì  del 

■  «alo  p«r  gli  uccelli  arrostiti,  d<>l  pone  pel  eana  e 

■  d«Un  iugna  pftr  tingn^'  Ir  armi.  >  —  «  Kb)  ««edita 

<  itregn,  •  —  urlò  il  innTan4.-,  —  •  mo,  tn  non  mi  eoe 

•  chi!  >  —  E,  «oltaUigli  addossu,  la  buttò  io  terra  e  ce 
la  t«aDe  con  on  ginnucbio  huI  ventre.  Pcii  gb  mutù  ìm 
gola  ertila  wanciua,  tirù  fori  la  »dinitarra  e,  aeco«ta* 
tagUela  tU  collo,  diue:'-*9u«gaceia  infiune!  o  ta  ali 
«  rendi  i  mìei  frntflUi  o  ti  cavo  l' anima  aenia  mieefioDP- 
«  dia.  •  —  La  vocchiersUa  protestava,  die  naUu  di  mah 
aveva  Ulto;  ma,  vedendo  die  il  gknatMt  non  n  com- 
novevn  <>  cbf  «tava  It  U  per  MgatÌKli  la  gola,  piena  di 
paura,  pnimesse,  cbe  arralibe  obbedito  a  qnnl,  ebe  U 
gionute  gli  comandava.  E,  frugatasi  in  lasca,  cavò  nn 
vaM  di  uogeiita,  perchè  uè  ugncese  te  statue,  asnen- 
randogli ,  cbe  a  quel  modo  tarebbeio  tornati  tntti  io 
vita.  11  giovane  non  laadò  la  veccbierelk;  luu,  minac>< 
«■aadola  eempre  ooll'arme,  la  obbligò  a  (are  l«i  Topo- 
nxioae:  dcchd  in  poco  d'ora  tutto  qoello  statue  etano 
rimenate  a  vtvorc  e  la  grotta  ne  fa  piena.  I  fratelli  so- 
fallo  li  rìcqnobbcm  e  s'abbraodarono;  tatto  le  altre  per- 
sona pure  uoD  trov&niDo  parolr,  per  ringranaro  i]f  goa- 
aoote  chi  l'aveva  saltnte.  NiJ  trambustili  intanto  ta 

;  aia,  essauJoseoe  aoeotti, 
ria- 
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canto  della  selva.  Di  più,  il  primogenito  gli  prese  il 
vasetto  dell'unguento,  che  rendeva  la  vita  agi* incantati 
e  a'  morti.  Cammin  facendo  per  ritornare  in  città^  i 
fratelli  si  raccontavano  le  avventure  patite;  ma  il  pri- 
mogenito, nel  sentire,  che  gli  altri  due  erano  stati  a  letto 
colla  Principessa,  preso  da  furore  geloso,  sfoderata  la 
scimitarra,  ammazzò  i  suoi  fratelli.  Non  appena  però 
commesso  quel  delitto,  che  un  gran  rimorso  gli  nacque 
in  core  ;  e  si  buttò  su' corpi  de' morti,  e  diede  in  di- 
sperazioni e  voleva  tagliarsi  in  tutti  i  modi  la  gola.  Ma 
gli  altri  lo  impedirono.  Tutto  a  un  tratto,  si  ricordò  lui 
dell'  ungente  preso  alla  vecchia  strega;  e,  pensando,  che 
era  bono  a  far  rinvivire  i  fratelli,  ne  fece  la  prova, 
ugnendo  le  loro  ferite;  e,  miracolo!  que'  due  si  alza- 
rono in  piedi  rinsanichiti  e  vispoli.  Pieno  di  allegria, 
primogenito  chiese  e  ottenne  perdono  dai  suoi  fratelli: 
e  poi  con  loro  e  la  frotta  dei  compagni  si  recarono  dal 
Re.  Furono  ricevuti  con  grande  contentezza;  si  ordi- 
narono canti  e  feste  per  la  cittii  ;  e  si  dette  nelle  cam- 
pane, che  pareva  il  nabisso.  Il  Primogenito  si  riunì 
colla  Principessa;  e  il  Re  trovò  mogli  signorili  agli  al- 
tri due  fratelli  e  gli  messe  nelle  prime  cariche  di  corte. 


(1)  Raccolta  dair  avv.  Gherardo  Nenicci  ;  e  gli  fu  raccontata 
dairElena  Bccherini  del  Montale  pistojese.  Il  Liebrecht  annota:- 
«  Zu  Gritnm  (K.  M.  n.^  60)  Die  zwei  Brueder;  s.  zu  Gonzen- 
«  BACH  n.<>  39.  Von  den  ZwiUingàbrudern  und  n.*>  40.  Von  den  drei 
«  BrUdern.  »  —  Parte  di  questa  fiaba  è  identica  alla  III  favola 
della  X  delle  Tredici  piacevoli  Notti  dello  Straparola  :  —  «  Ce- 
«  sarino  di  Bemi  calavrese,  con  un  leone,  un  orso  e  un  lupo  si 
«  parte  dalla  madre  e  dalle  sorelle;  e,  giunto  nella  Sicilia,  trova 
«  la  figliola  del  Re,  che  doveva  esser  divorata  da  un  fierissìmo 
«  dracene;  et  con  quelli  tre  animali  l'uccide;  e  liberata  da  morte, 
<  vien  presa  da  lui  in  moglie  »  —  È  i)urc  in  gran  parte  iden- 


N'-rr. 


iW7 


u*a  .1  in  Mf  minte,  f  rat  toni  monto  VII  della  prinin  (giornata  del 
V'ntamerono:  *  (Vnxo,  n>iii|ii>  l.i  ca|Mi  a  'nu  flttlui  tli*  *no  Kt*. 
fiiji*  (la  la  patria  o  IìUta  «la  *iio  tiranne  la  'ulantu  de  l'ier- 
ili'-iituii.  I>a|Hi  varii*  n<K-f-ii-<«M>.  li>  ili*vi>iitik  nio^lina;  in.i,  'ncan- 
tati»  <ia  'na  funnifiia,  ì*  IiInt.iIo  da  h*  fratr.  I.ii  iiimlf  (|n*' 
IfrluHia  av»'iii)(i1i>  .u-ii-n  ),  hi-o|ti«Ttt>  'nno/i'nti',  n»*  uà  oTta  erra 
!•'  torna  la  \ita.  •  i'ì',  ant  In*  i<  rM»|irattntti>  rnn  In  Crrra  fa* 
tata,  tratU'uimi'uto  I\  dolla  1  ^inriiata:  '  NaiH'i'no  pe*  futa< 
xionc  Koii/i»  «'  i 'anni-loro,  (.'aiiurluro  v  'niiiiiiliato  da  la  Heginu, 
uiamnia  di'  Konzi>,  v  li*  ri>ni)iO  In  fronte,  i  a nur loro  mw  |iar ti*. 
iK'Vciitato  Ki«.  )ia:«"a  'no  ^ran  |i«'rii'oIi>.  Koiizo.  in-*  vi*rtute  de 
'na  fiiiitana  r  ili* 'na  nmrti'lla,  ha  li  travaglio  mmjo  e  vut'e  n 
liU>rari-I«*.  •  Veih  am  In-,  nrl  eirundo  i  antan*  di-l  Maìman" 
tilr  ili  L<in*n/i>  I.siipi.  tr.i-|H>rtatii  |iarto  di  ciui-sta  fial«,  che 
rnntiiri'  avoa  di>iiiita  dal  l'uuto  t/r  h  i'uhtt.  Fai o  Targunieoto 
di  v*Mt  m-i*iiih1ii  I  antan*  :  Jfn  iluf  ijnin  jìijh  tUl  mpHor  tV  i'^Humo, 
l^otinjtnsn  natiti  tmrra  lialtlunr :  (\»mr  n' tiafuistn  tnotfhr  h'Uf 
rmno,  K  n^ft  thiU' Unuì  pm  fttttn  i*ntjutHf;  i'ttmf  Amtidiifi  hhera 
il  grruftntt.  K  ti  ìutf^tn»  sfmi mtiMi  ir  foni  /mi/i**;  A'  ilirealfitt. 
chf  i  un  »/i  i/u^*ti  «/»!#  Fu  jnìiìrf  fi  i'tìliilnrtt  r  V nitro  a  /iii.  t'f. 
I  >K  (  •  1  iii.K  N  A  11  « .  SnifUiHf  f  / 1  Sant'i  Strftì  n  o  il  i  (\ilrt  n  <^'f  i .  \  V 1 1. 
/  trr  frnttUt  :  i-  XVIII.  lì  l'r^vatfr^.  Mi  ►•rive  il  rimi;:  e  Ki- 
•  «i  •nitri  "il  iliaiii  «-«iiti  I  ili  Mtiffn  tlriU  fftlr  tfatf.  non  ne  (-••iio«co. 
«  IWii'i  \i  Mino  r.iwii  iii.iii)i-iiti  i>  -••iiii;;Iianr.'*  |>ai/.iali.  i^iie^to 
«  ti|fii  di  lìoii'Ila  ii<<n  i'  .-t.ktii  anii'ia  pLilil'iiiato  in  Sit  iKa.  » 
Cf.  |H-r  al<  uni  luoghi.  M^rt^ttiitt-  Mmjffiorf ,  t'antn  IV,  stan- 
ili* XL-IA\I\  •*  ^t'ìSti.;  i'|ìi*»h1:<i  di*l  Ut*  ('••rliaii!«*.  «li  Kiiiri^i'ua. 
dt'lla  iitt.«  «Il  Ciri.iia  e  ili  Kmald'i  atxfMn|ia^nato  dal  li'oiu*.  l'na 
p<*.<viinia.  nii>nr.i.  -i-<>rrftt.i  «'  i'Tpitta  U'/iono  di  (|iir«ta  fialia  è 
la  ••'^iii-ntt*  niù.tii*'*"'. 


I.I>i;Mn  I»I   IKII  KKAhW  (*i) 

(  >!ia  \><lta  trir  I  ra  tiit  lr.tii<-:.  }'.  -ti  trii  frad^-j  ori^n  Nciorì  e 
eri'M  r<'-t.\a  Midii<>  •!•■  |i.i<l>'r  •*  •!•'  iiia<l''r.  Ma  i*rt'n  trii  i^io^en  i* 
M*  %-'r»'\i'n  Un  t'iTt  ••  trii.  «j'ii'l.  •  hf  viir»'va  1*  un.  •■!  ^••Tllh<•l«t*n- 
d•\a  i'.il*«r.  ('ri  il!.h:ri  .ind.i.k  •!*  a>  •  oril  d' .iiul.i  a  u'.r  i  •  I  niond 
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tati  e  tiiL  E  han  ciappaa  on  cavali  per  un  e  ona  spada,  coni 
adree  on  can  per  un.  Hin  andàa  via  ìnaeinma  ;  e,  qnand  hìn  itàa 
innanz  tanti  mija,  a*  hin  spartii,  perchè  vun  Tè  andàa  d*on& 
part  e  1*  alter  dell*  altra.  E  a*  even  daa,  prima  de  apartiss,  on 
faczolett  bianch  ;  che  el  fazzolett  1*  èva  de  reatà  smaggiàa  de 
aanga,  se  vun  de  lor  restava  in  periooL  Vnn,  Tè  st&a  el  mi- 
nor, r  ha  vednn  on  bel  palam  e  Tha  vedùa  di  b^  argant  (a); 
e  In,  r  ha  trov^,  che  no  gh* era  nissun  ;  e  lu,  V  è  andàa  denter. 
£  ghiera  ìk  ona  veggia.  La  ghe  dis :  —  <  Liga  quel  cui,  che  mi 
«  gh*  hoo  paora!  Liga  qoel  can,  che  mi  gh*  hoo  paura.  »  —  E  lu, 
quel  gioven ,  el  fa  :  —  «  Liga  quel  can  !  Liga  quel  can  !  ooss*  hoo 
«  de  dopexà  per  ligall?  »  —  E  lee,  la  gh*  ha  ditt:  —  «  Doperà 
«  on  Cavell  di  mfel  Doperà  on  Cavell  di  mèi  »  —  E  lu,  el  fa:  — 
«  Doperà  on  cavoli!  Che  forza  el  gh*ha  d*avè  vun  di  io  cavej, 
«  de  ligà  el  can?  »  —  El  condisoend  e  Tha  ligàa  el  can;  e  el 
Cavell,  V è  restka  ona  cadenna,  perchè  lee,  1*  era  ona  stria.  Dopo, 
lee,  la  gh*ha  ciapjÀa  el  cavali  ;  e  dopo  liglui  el  cavali  e  lu,  Tha 
mettùu  in  d*on  sit  sotterranl,  che  le  faaeva  morì  a  oni  a  ons. 
El  fradell,  quell* alter,  el  aecond,  el  ruga  in  saccoccia,  el  ved 
el  fazzolett  bianch  tutt  amaggièa  de  sangu  e  allora  el  a*  è  accort, 
che  el  fradell  Tera  in  pericol.  L*è  andaa  in  cerca  del  so  fradell; 
rè  andàa giust  in  su  quella  strada  e  Tha  veduu  quel  palazzi, 
che  ghiera  nissun;  e  lu,  per  logass,  (che  ghiera  domh  che  sto 
palazzi  pien  d* argant  tutt  illumìnka),  lu,  Tè  andaa  denter.  E 
ghiera  là  sta  stria:  la  s*è  settada  giò  in  d*on  canton,  Tha  vist  a 
entra  con  quel  can  e  con  quel  cavali.  L*  ha  faa  Tistess,  come  con 
queir  alter.  —  «  Via  quel  can!  Liga  quel  can,  che  mi  gh^hoo 
«  paura!  >  —  E  lu,  el  gh*ha  condisaenduu ;  el  gh*ha  diti.  — 
«  Coss*  hoo  de  doperà  per  ligall  ?»  —  E  la  gh*  ha  ditt,  de  doperà 
OD  Cavell  di  so.  E  V  ha  ligaa  e  gh*  è  reataa  ona  cadenna.  Dopo, 
lee,  r  ha  mettuu  con  quel  so  fradell  e  V  ha  faa  consuma  a  onz 
a  onz,  perchè  ghiera  ona  porta:  chi  bhtra  in  questa  porta, 
KON  piì)  RISORTO.  (6)  Poeu,  el  so  fradell,  queir  alter,  anca  lu,  Tha 
trovaa  el  fazzolett  smagg^àa  de  sangu  in  saccoccia.  —  «  I  me 
«  fradej,  pò*  dass,  hin  in  pericol  de  mort.  »  —  L*  è  andaa  in  su 
Pistessa  strada,  Tha  trovaa  sto  palazzi  e  Tè  andaa  denter. 

(a)  Argani,  sono  les  lampe»  d^  Argant  francesi,  coai  dette  dal  fabbricante 
inventore. 

(&)  Lasciate  ogni  speranza,  wi,  ch'entrate. 

Danti. 
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Gh'eni  ih  ancaniò  quulla  stria;  e  la  f:h*ha  ditt  de  li^h  elcan, 
che  1m>,  la  ffiravufa  tanta  iNiura.  E  lu,  el  H*è  foa  ri«olutto,  perchè 
ci  «'è  aooort,  che  ^h*  era  denter  i  m>  fnidej.  El  gh*  hoa  parlaa 
nerianicnt,  am  rMohision,  cho  i*l  vorcva  i  no  fradej,  «e  no  oon 
la  spada  ol  ffiìo  tajava  via  el  eoo.  E  leo,  la  gh'ha  ditt  de  ligh  el 
can.  che  i  mi  fnulcj  i  avarìa  faa  vef^nl  voltra.  E  lu,  el  gh*ha 
ditt.  —  «  Ah!  che  can!  che  ran!  hoo  miof^  li^  di  can.  •  — 
Dopo,  la  Htria,  (ter  la  paura,  Pha  hiiiognaa  condÌMendogh  e  an- 
da(^  a  tira  volt  ni  i  fio  fradej.  Ma  eren  \k  in  angonia  (a)  tutt  e 
duu;  e  la,  ii*  vorcva  san.  tal  e  qiial  hin  andaa  denter.  —  «  Se 
«  de  no! . . .  »  —  El  f^he  fu  vetlè  la  Kpuda.  E  la  strìa,  la  gh*  ha  faa 
ona  ontion  e  i  ha  faa  ((qatì.  E  la  ^h*  ha  tomaa  a  dk  el  to  cavali 
per  un,  el  so  can;  o  hin  partii  tutt  o  trìi.  Dopo,  hin  aadaa  a 
f\  imiemma. 

(2)  Abitiamo  ^ili  vij«to  un  pesce  inalante,  ed  indicalo  nelU 
Novella  intitolata  il  Luccio.  Se  ne  trova  un  altro  nella  fiaba 
«ei^uente  : 


(a\  Awfmtn,  Aunnls:  •  co«i  dlcral  In  parecchi  dUMll  •  iIImvbbI  ioUca* 
■Mot»  In  llnciw  Bnllen,  pw  nivTlrln*r<>  U  pftn»U  nlU  HlBMtlogla  41  m>f§T9, 
pia  c^imprviMlliilr  ni  vfili;ii  delU  «rrn  «  gr«n.  <^»«U  nflnnosnmnatl  di  pn- 
roto  fkUl  dnl  vuli^o,  per  rrn«lcr«l  ncli>n»  •  UMidi'  ■«•>  ilei  vnlofs  d'oa  vocn 
boln.  »in  comunlwunL  ('«mi,  nel  dUleti'>ii«|k>Ii*unn,  ytm4f*rm«wì  tmsftvnnnTn 
la  ri#«ilanM  (qnwU  a<ini«»  nnunt*'  di  rrntoarml).  (.'««i  AffàxU  (noawenan- 
■iMUnu  In  iHiRiliclianii  d'Aie»  prr  una  Knnl'Aftodltr  ).  divMiU  #Wil«.  Cosi 
Il  l4«rADn  inniliii  tlirr  aihénmim,  liivecr  di  ì*lw*uto,  rlriindiieMido  11  Tombolo 
ttlU  millcc  nllM-ni.  rrr.  In  un  di*|iMvlii  di  l*mnr««ru  Mtrhk*!.  ■mhnsrlstnri 
venet"  nlU  nllrsx*  di  Cnrlu  ftiinianorlr  li.  pubMirnlii  t#ilc  prr  .Vmm  Ihmmth* 
JITkAiCi  .  bum*.  IHT6I  U  |«riU  Jf«yywrif«,««  v  M-rltU  Mft^gtmr  fkwmmm,  nltn- 
bo«odiilc  nn*rUtUiil"i{i*  CuiUstlr*.  ehm  n^n  |>u<i  nvppnra  iluatUcnnl  cua  U 
BMnrm  dt*IU  c>««.  Miidn  1  maéliCiorditBiI  di  r"fft«,  di  •olita,  mmm  cb«  «ohUii 
Nm»  Il  iMMixn  ili,  urllr  #'trm<.   rbr      -  ,  farrndottl  U  vimiln  di  P«flkniA 
.  tfia'irhl  n  «i-irirbin.  r-^mo  «'uan  tn  qne'tmpl,  fii  ■irinniruTTlan  dnwiwlst  i 
.  M.  Vlnr#Bi1<i  Arnolflnl.  ffrntllniiiii  LucvhMr.  nmlrlMlBin  mlow  dnmnvnin 
.  r«n  »<  nnliil  d«*nna.  che  «Trv»  un  rati  prc»»,  a'rKli  lu  rtvulvv^  Ci  rtopon- 
.   d^ndu  «un  di  •!.  >|iiniido  che  n  In  fuaar  piarluU»     Iniému,  diM»  U  donns, 
.   M  rircéff*  li  ^y«»,  |wrrAi  Lk  ft^ia  di  doMuni  ■•«  di/fii  Bf/toiiM  f  —  UétU»  B»; 
.  /  pM-i.  tìMj^mm  rRli  aublk»  «rnin  pmMR.  p«r  U  *•/«.  rA«  •  Mmg%  /Mwr*  m  AV«d«. 
f*«.  «rmrfofJi  frmmiéfQ  ili  tvrnoft  #  ryf%w\rt,  dm*  «ra  Cnafa^  •■  n' mmàég^mm  f** 
.  ««' flifra  n4  tt  ;'u.-r#'jiir0fG.  { Pronta  nspotin  «1  dcfas  di  «nli*rono  ffrnii- 
.  laocDO.]  .    - 
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IL  PESCIOLINO  (a) 

Tempo  fa,  lua  sono  di  molti  anni,  regnava  ne* paesi  una 
grande  carestia,  e  la  gente  non  aveva  da  mangiare,  sicché 
ne  morivano  de'  cristiani  dalla  fame  t«nti ,  che  era  nna  dispe- 
razione e  faceva  ^scherczza  a  vedere  que*  disgraziati  cascare^ 
chi  di  qaa,  chi  di  là,  per  le  terre  senza  fiato.  A  que*  medesimi 
tempi,  campava  una  povera  donna  pigionacola  in  un  borgo;  e 
il  su'  marito  gli  era  morto  da  un  pezzo;  e  lei  era  rimasa  vedova 
con  du'  figlioli,  un  mastio  più  grandino  e  una  bambina  doppolui; 
e  il  mastio  lo  chiamavano  Gianni.  Dice  un  giorno  la  su*  mamma 
a  Gianni  :  —  «  Se  tu  andessi  a  cercare  un  pò*  di  pane,  bambino! 
«  b  tanto  che  non  si  mangia!  Qualcuno  forse  tu  lo  trovi,  che  ti 
<  faccia  un  pò*  di  carità  per  1*  amor  di  dio.  »  —  Gianni  dunque 
ìiì  messe  a  girandolare  per  que*  luoghi,  ma  non  potiede  raccapez- 
zare da  nissuno  manco  una  briciola  di  pane.  Che  volete!  eoa 
quella  carestia,  ognuno  n*  aveva  di  catti  a  tienerselo  per  sé.  Sic- 
C/hè  Gianni,  stracco  morto  e  allaccato  tra  la  fatica  e  la  fame, 
si  buttò  giù  a  diacere  al  sole  sulle  sponde  d*  una  fossettina,  dove 
ci  correva  della  bell'acqua  chiara.  E,  uell* esser  lì,  tutt*a  un 
tratto  vedde  un  pesciolino,  che  navicava;  e  pareva,  che  fosse 
d*  argento.  Lui  pensò  subbito  d' acchiapparlo  e  portarlo  a  casa 
alla  su*  mamma,  perchè  lei  almanco  lo  mangiasse.  E  piano  piano, 
sceso  dentro  il  fosso,  gli  riuscì  serrare  il  Pesciolino  tra  le  manL 
Ma  il  Pesciolino  principiò  a  discorrere  e  a  raccomandarsi  a  Gianni 
di  lassarlo  libero,  e  che  l'avrebbe  ricompensato  della  su* bona 
azione.  Gianni,  in  nel  sentire  quell* animale,  che  parlava,  s*im* 


(a)  Novella  narrata  dalla  Lnlsa  Oiuanni  d«l  Montale  Pistojese  all'avr. 
prof.  Gherardo  Nemcoi.  Cf.  Pentamcrone ,  L  8.  Ferttonto.  —  .  Pemonto,  acian- 
«  rato  de  coppella,  va  pe'  fare  'na  Barcena  a  lo  tosco.  Usa  no  termine  d*amo* 
^  rerolezza  a  tre.  che  dormeno  a  lo  «ole;  ne  recove  lafataziene;  e,  burlato 
.  da  la  figlia  do  lo  Be,  lo  manna  la  mardezione,  che  aia  prona  d'isso.  L« 
^  qnal  cosa  saccosse  ;  e,  aapenno  essere  isso  lo  patre  de  la  creatura,  lo  Be  lo 
n  mette  dento  na  votta  co*  la  mogliera  e  co*  lo  figlio,  iettannolo  dinto  marcu 
a  Ha,  pe'bertute  de  la  fatasione  ssoja.sse  libera  da  lo  perieolo;e,  Iktto'nO' 
n  bello  giovene,  deventa  Be.  •  — *  Le  stesso  racconto  è  presso  lo  Stbatabola 
Notte  m.  Favola  I.  (Vedi  pag.  194  del  presente  volume  tra  le  note  alla  No- 
veUa  Xm  11  ÌM€cio),  Pitbà  (Op.  cit.)  CLXXXVm.  Im  Iocch  di  li  pM8%di  • 
Jicu,  PitbA  (OUoJiabi  $  HOttìh  aiciliantt  raeeoUt  dalla  bocca  del  popolo  edoiiHO* 
tate,  Bologna,  1873).  m.  Lu  Cuntu  di  JUariinv, 


)>.iiiri  f  *i|Hiliiiii->i  1*^  ili!.i ,  r  riiiiii"*.*  li  uì*'/.ì'ì  f^nillu  iu  M>!«|N-tt-i 
ili  qiialt'lii*  pi-ti-jii.  Il  iV-M'inliiio  {wn'i  ^'li  iIÌ!>r<i*:  e  Niiu  avri 
«  li'nionzii,  l'Ili*  ilei  luaU*  ihiii  1«*  nf  vofrlio  larf.  wii.  4ib!  ]ii'r- 
«  chi*  mi   vulrvi  iiMii^iiire?  >  —  Picf*  <iimiiii:         «   Nu*biaiiiu 

•  tdiitii  utruuititi  a  i-a'>a  o  iitm  «Mia  ]ì;iiio:  <i^iii  c<N<a  t-  lioua  in 

•  t«*in|Ki  di  ran"«tiii.  La  mi*  |>m'r.i  mainiiiii  lila  hi  i*to|>|M&;  iitA, 
'  Wiie  rhi'  ^iiada^ii  \hho,  {iriioa  it*iiuJava  iiiiiaiizi  ;  ora  *uvri;e 
«  ri  c'onwrrù  a  tutti  morire  atlamati.  »  —  «  tS*uli,  »  —  dis^e  il 
IViATÌoliiio»  -  «tu  mi  parili,  o  io  vi  aitorò  tutti  di  r|iiel,  che  v*al>- 
-  bÌMifnitt.  Quando  VI  inaura  f|uali.'oiia,  l>;uita,  chu  tu  dica.  |K.*r  !>• 

•  «ori*  esaudito: 

•  ri-4i-i>iiiii>i,  iiirniiiiiiii**, 

■  S.iri'^ti  a  III»»  rullanti»  f 

•  Mi  fiiri'tii  l:i  ('«rità  f  •  - 

—  «  Allura,  •       ;rli  arrÌ!t|M>M'  itianiii,      •  i*  lo  diLO  iu  «ju*  > 
■   «ti)  vorn  momonto: 

•  l*i'»('iiihii->.  un'  .iriiHiitt", 

-    S>ir«»*ll    N    IIM-    i*i>«fA!l(t*f 

«  Mi  ùrr-ti  i.i  ciirii.i  f 

M'aliliivo^i^na  del  ii.in«'.  •  Alli*  «u' |iariili*,  il  P«'««itilini  •!'•->  •• 
.i|t|iarir(>  un  |tan»*  di  dii'ri  lililTf,  intcIi**  Ih  |M)rta^«i  a  rasa.  M.i 
teli  o'Ui.indii  a  (iiiiiini.  i'h«*  tU»\t'\.i  ntar  ihi-tn  t*  iiou  raii'ontaro  «Ii'l 
i'«"«i  mliun  fatato  di  ((Ui'l  fihvMi  f<ii.  <ìiaiiui  diuii|Ui' antlit'di»  dall.i 
«11*  mauiiuao>n  f|ii''I  pano  di  di  «-ci  lililin^;  e  inventò,  rhr  ^lii*l*avrvii 
:**>r«il^  tJ"o  ^^i"  uiii^iiaJH  |itT  linioiiina.  I ho*  !iu' matlrt' :      «  Chi', 

•  qur-^f  n  ì-  iiii|»o-«i1>iI>-  ;  •*  una  limofiina  lro]»]H)  (;ro<^a  |ht  de*  ti*m|>i 

•  di  cartMia.  Tu  Tlia'rulio.  ti-i.iuratn,  non  dir  hu^p.  »  K 
'•iauni  a  K>^ir.iri>  di  ni*,  i-  rlii>  i*ra  un  nyalo  dfl  «u*  lio.  Pit*' 
-II*  madri-:        •  (ih!  «'itt  d<'^Ii  zìi  ò  tanto,  rhi*  non  n'ho  |uu  : 

•^m  tutti  unirti  ••  M-iiiM-lliti  da  un  U*t  |h>zzo.  •       Ktnaani: 
<fnà,  voli'  din*.  •  li**  \oi  non  f;li  r«>}nioiiiX*vt  tutti  ;  i'  che  qucM'i 

•  (^1   ali-:inl  \-*'ì  f-**i<ii<i  •iiil<>nir«lM-Atili  r  b«nr«i*]|  aII' unmi*  «  *l4l« 
■  I   rii^ikr   «iiffiiMA    Narrm   Imi  MfTYo  Laiimi    —  .  Et  rlli  il  tru^a  nt-  Ir  »t«<ri«* 
«Liulir.   I  III-  uu>>   f*ar«->iir  unirli  u   uuu  ilclLuu  r*-I  |*A&r  it  «iiiaiaK»  lauti» 
■  L*  '1  fAtt''iull<i  I-  ••«•Iraia  1 1  i^iiicata  n  u  lui.  A«iiMir.  i-lir  *I  Karn^i^r  m"- 
ri       ri  •  i:i.  •t:iiiaiiil>i  thr   1  T-ur  uh  rt<>,  •••  Iam-io  nii'rirr.  l'.l  abchr  m  L'irillt*. 
.    -ib  iran<-b*  butrioi  iiii  •Itrii.  •  br  ■iiuitfiiuitrwriit*  !«•  cavalrava  ri  giivaiit 
'ri  lui    AiSdi«'iiitr.  vLr  iiurai**  irmrii>iir.  •  prrfhlcr»  d'HAu  MKiMirr.  »i  : 
'     *■  narir*  fu-  ri  rt  ■«llarr  or  :«  piaMA    ci  •luclll  lo  urciacr^'  .  — 
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t  r  ho  troTO  io  nel  sii*  mulino  di  molto  lootano  di  cmì 
IT  Gnamo,  chetateri,  mamma,  e  non  dulàtatedi  noUa.  And  Io 
«  zio  m'ha  prome»o  di  danni  tutto  godio,  che  m'abhiwgmL  »'— 
Abbenehè  quella  domia  noo  foae  tanto  petiMi  delle  paiole  del 
80*  Gianni,  fiooome  aveva  fune,  ti  mene  a  mangian  il  pane  a»- 
ffieme  co*  ra*  figlioli,  e  in  qoel  mentre  gli  scappò  detto:  —  €  Pan 
«  solo!  anche  il  pan  mAo  è  booo,  qoando  non  e* è  altro.  Ma  »- 
e  rebbe  piò  booo  tana  eoo  del  cacio  e  con  nn  pò*  di  fino  per 
e  F"^"^^*'  giù  meglio  ogni  eoea.  »  —  Dice  Gianni  :  —  «  Laaa- 
«  temi  ritornare  dallo  xìo  e  il  cacio  e  0  Tino  to*  Tavieie.  »  — 
Insomma,  per  non  &rla  tanto  stocca,  bastava,  che  Gianni  an- 
dasse dal  so*  Pesciolino  e  gli  chiedessi  della  robba,  che  tutto 
qoel,  che  voleva,  loi  1*  aveva  ;  e,  qoando  viense  il  freddo  di  vene, 
Gianni  portò  a  casa  ona  pesa  di  lendinella  per  £are  il  vestito 
alla  mamma  e  alla  sorella,  e  on*  altra  di  panno  per  so,  che  erano 
prima  qoasi  gnodi  e  battevano  le  gaoette.  Ora  gli  aooadè,  che 
on  giorno,  Grìanni  era  dientro  a  on  bosco  a  cercare  di  legno,  e 
8*  accostò  a  on  palazso  e  ci  vedde  al  balcone  la  figliola  del  Be; 
ona  belleoa  da  levar  gli  occhi  a  goardarla  soltanto.  Pensò  Gian- 
ni :  —  «  Se  fosse  mia  I  Ma  com*  è  possibile  eh*  i*  possa  sposare 
€  una  figliola  di  Be,  io  meschino  aoooeì?  >  —  E  stava  lì  sotto 
al  balcone  a  strolagare.  Ma  quella  ragassi  non  ci  badò  a  lai 
più  che  tanto.  Figuratevi,  se  una  Principessa  a  quel  mo*  voleva 
badare  a  un  poero  straccione  di  per  le  strade!  A  un  tratto 
Gianni  scrama  :  •—  «  Che  tu  possa  fare  un  figliol  mastio  per  virtù 
«  del  mi*  Pesciolino  !»  —  e  se  ne  va  diviato  a  casa.  Le  parole 
di  Gianni  non  casconio  invano  ;  perchè  la  figliola  del  Be  si  co- 
minciò a  sentir  male.  Subbito  chiamano  i  dottori  a  visitarla.  E, 
doppo  averla  tastata  chi  di  qua  e  chi  di  là,  gli  diasano  :  —  «  È 
«  gravida.  >  —  Nascette  un  buggianchio  in  tutta  la  corte,  per- 
chè la  Principessa  giurava,  che  lei  non  aveva  dato  retta  a  nis- 
auno  e  che  era  innocente.  Ma  il  Be  la  ragione  non  la  intendeva, 
vedendo  che  alla  su*  figliola  il  corpo  gli  cresceva  sempre.  Che 
ti  fa?  ordina  che  senza  indugio  sia  serrata  dentro  a  ona  torre 
con  delle  guardie.  E  lì  ce  la  tiense  finché  lei  non  ebbe  partorito 
un  figliol  mastio.  E  il  Be  volse,  che  questo  mastio  fosse  rallevato 
nel  palazzo  ;  e  badava  a  cercare  se  mai  si  scoprisse  chi  aveva  in- 
gravidata di  nisoosto  la  Principessa.  Quando  il  bambino  arrivò 
a  du*  anni  finiti,  il  Be,  ohe  si  struggeva  di  sapere  chi  fosse  il 
babbo  I  fece  attaccare  per  tutti  i  canti  del  su*  Bagno  un  bando  : 
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che  a  un  giorno  fÌM$aÌo  9"  adunasaino  nella  eorìe  tutu  •  itignnrì 
e  earaytieri  e  che  lui  arrfitftf  eoncfttto  ptr  iuftnaa  la  nm'  fifflìotn 
a  queUo  tra  laro,  tinto  ncHto  dal  bambino,  con  una  palla  d'oro, 
the  gli  volerà  mHtert  nrUe  un*  wuinine.  Al  «.iitin?  i|Ui'l  l<ando, 
anco  (tianni  penaii  cranclArc  alla  Corte.  K  vi  memo  mliloMO  i  me- 
kIìo  ventiti  e  gli  riii«ci  hiir«irt*,  nens'eiiaer  Tinti),  n«'Ila  naia  del - 
radunaniA,  addovu  in  nieuo,  mir  un  tappeto,  e* era  il  tìi^liolo 
della  Princì|ieiiNa  colla  lu*  iwlla  d'oro  tra  le  mani.  K,  aliljenchì* 
(Gianni  ni  fomie  aococoulato  in  un  rantuccio.  noniatante  il  liam- 
liino  lo  trovava  aemprc  e  la  palla  d*  oro  la  dava  a  lui.  Fi^rura- 
tevi,  che  HtU|Kire  di  qiii*I  Uè  e  di  que* licori!  I«a  l'rìncipi*Ma,  poi. 
diventava  qiuui  matta,  iu  m'i  vedere  la  trajii**>lta  del  ni*  HkIìoIo. 
percli*!  lei  (ìianni  non  T  aveva  mai  co|rn<'"(^iuto.  Infiue  tutti  in- 
cattiviti  a  liotio,  a  Hpintoni  diacaociomo  iìianni  fori  di  11.  E  il 
Be  dÌMP,  che  qnell*  aulunania  non  f(li  garbava  più  e  che  ne  vo- 
leva fare  un'iUtni  col  bambino  qaand'era  più  grande;  tra  un 
annop  via.  L*anno  dunque  arrivò  e  i  bandi  furono  ap|iiccicati 
alle  cantonate  del  Regno;  «oche  anooiSianni  ci  voUe  ritornare 
al  iialano.  Ma  prima  andicde  al  fo«o  del  Pene  ioli  no  e  lo  chiama 
come  lui  gli  aveva  innegnato: 

—  •  IVwinlino,  mi*Kroiint^. 
«  Sitr(*«(i  II  me  ro4taiilrff 
«  Mi  fnn-^li  U  carilif  »  — 

Dice  il  PoATÌoIino:  —  «  l'hi»  vf»"  tn.  iSianni  ?»  -  -  Din»  lui  :  «:  Vo- 
'  glio  divi*iitAre  un  gran  «i;^inre.  con  di  lie*  ventiti,  de'iMvalli. 
«  la  carriviza  0  i  wTvittiri.  rnrchieri  e  iMtviatnre,  tutti  i'-»ll.\  li- 
«  vrea.  »  —  IHce  il  Ponciolino:  •  IVr  Tirne  i-lie  di  tutt.i  qup- 
«  ita  robli.iV  •  -  E  (ìianni  allora  gli  raci'ontòquol,  chi*  irli  er.i 
intravenutn  mila  figliola  d^'l  Ut»;  e  cht*  lui  Taveva  ingravidat.i 
p«*r  virtù  di'l  un*  mniinte  |V«'io|ino;  e  in  Muuma  gli  ^^-niM*»'* 
ogui  r^kM.  Dio*  il  l't*<MMi»1init:  •  Vai.  mi*  (ìianni.  «he  tn  lio 
■  «vau'litn.  •  -  -  11  gionio  d«*iriMlunaiuui,  dunque,  ri  %-enn»*  .uic^i 
Gianni  con  un  traino  nlla  rcalf,  t'ho  nttn  rt*  n*(*ra  altri  tl-'ti«m- 
pagni.  E  ni>*i«uno  ]»iitii»ilt<  r.irra|ieiiare  chi  fiMM*  quel  gran  «urnoro 
e  di  che  p;ii*<te  do|  Ufgnn  ;  \\v\  in  ogni  mo*  lo  huMornn  .i^f  n'Ior** 
in  Hn*i  in  «ala.  K  lui  ni  mi-nm*  a  viedere  aMieme  t-ivl*  invitati. 
E.  quando  (>iiiuinrifinio  te  prove  pt*r  iicoprìrv  il  liabUt  <b*l  figliolo 
delU  i'rim*i|ie«a.  quelito.  Nenia  manco  pencolare,  |»ortò  U  |ialU 
d*<)ro  nelle  mani  di  ifiounù  IHce  il  Re:  —  «  Duoiiuti  «ictc  vci 
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<  quello,  ohe  ha  *mpref|^ato  la  Principessa  mi*  figliola.  »  —  Ar- 
rispose  Oianni:  —  <  Al  parere  è  accosì,  Maestà.  >  —  La  figliola 
ilei  Re  però  non  sticde  zitta;  e  cominciò  a  nrlare,  che  non  era 
vero,  che  lei  non  lo  cognosceva  quel  signore  prutenàonoso  e  che 
lei  non  lo  voleva  per  isposo.  Ma  il  Re  la  fece  stare  cheta,  per- 
chè la  prova  per  lui  era  bona  e  intendeva  di  mantienere  la 
flu*  parola.  Sicché  diede  il  comando,  che  ogni  cosa  fosse  amman- 
uito  |>er  le  nozze  della  su*  figliola  con  Gianni.  A  queir  ordine,  la 
Principessa,  perchè  Gianni  non  gli  garbava,  disse:  —  «  Almanco 

<  sua  Maestà,  m'accordi  una  grazia.  »  —  Dice  il  Be  :  —  <  È  ac- 
«  cordata,  purché  tu  sposi  chi  è  stato  trascolto  per  babbo  dal 
«  tu*  figliolo.  »  —  «  Sposare  lo  sposerò,  »  —  arrisponde  lei  ;  — 
«  ma  che  lui,  prima  di  menarmi  con  seco,  mi  fabbrichi  un  pa* 
«  lazzo  con  un  giardino  compagni  e  dirimpetto  al  palazzo  reale» 

<  per  poterci  star  dientro  da  par  mio  ;  e  vo*  sapere  chi  sono  i 

<  su*  parenti.  »  —  A  quella  domanda  nonistante  non  si  sgomentò 
Gianni  nel  sentirla;  e  gli  promesse  alla  su*  sposa,  che  subbito  la 
contenterebbe  a  su*  piacimento.  E ,  senza  indugio,  andiede  dal 
Pesciolino  ;  e  al  solito  lo  chiamò  fori  : 

—  «  IVsciolino,  mi'  amanti», 
«  Saresti  a  me  costante? 
"  Mi  faresti  la  carità  ?»  — 

Per  non  allungarla  troppo,  il  Pesciolino  fece  apparire  in  nel  mo- 
mento quel,  che  Gianni  volse;  e  la  mattina  doppo,  quando  la  Prin- 
cipessa fu  levata  e  s'affacciò  alla  finestra,  vedde  un  bel  palazzo 
novo  e  col  giardino  pieno  di  piante,  di  fiori,  e  con  un  bosco 
fitto  tutto  di  cedri,  che  non  ci  mancava  nulla  e  pareva  il  pa- 
lazzo reale.  £  venuta  poi  Torà  delle  nozze,  eccoti!  comparsero 
la  mamma  e  la  sorella  di  Gianni,  vestite  come  tante  Regine.  £ 
accosì  bisognò  che  la  Principessa  s*  accordasse  a  diventare  sposa 
legittima  di  Gianni:  ma  lei  non  era  contenta.  Anzi,  che  lei  non 
era  contenta  Taddiede  subbito  a  divedere;  perchè,  in  nel  mentre 
che  spasseggiavano  nel  giardino,  lei  colse  un  bel  cedro  e  poi  lo 
messe  di  nascosto  in  tasca  a  su*  padre;  e,  quando  furono  a  ta- 
vola alle  frutte,  lei  disse  :  —  «  Sarei  più  allegra  se  qualcuno  non 
«  m*  avesse  rubbato  il  più  bel  cedro  del  mi*  giardino.  »  —  A  quel 
discorso  tutti  si  dettano  a  cercare  per  le  tasche,  e  il  Re  lo  trovò 
in  nella  sua.  GuU,  poer*omo!  diventò  rosso  come  un  carbone 
acceso  dalla  vergogna.  E,  doppo  un  pezzo,  che  strolagava  chi  gli 
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iinrk  fatto  quel  brvlto  Kbenp.  I*  su' SfliolB  uli  duM :  —  •  Gftra 
'  («lin,  Don  vi  rtslit  A  nmfundnv  «  «viafw  obi  ti  «tatog  e  Boa 
ri  «IbitnUite  :  aa  Attvonlatfvi,  elw  ttftdi'  io  mm  Mpe*o  dn 
■n'ai«Tft  ingnvUaU,  e  ia  <«al  m»'  •'  bbì  <wi(ì«mc  AÌ  lUr 
•  wintU  iialU  Uirr*  jarr  *  «tra  OHiianda  •  pifflHV  poi  lo  «imm  , 
'  cIm  in'  aratn  tiwiwlto.  Il  raditi  In  Umm  tirmV  bii  «nwn  w.  ■  — 
U  B*,  k  «juMla  HmprvTVo,  mw  ci  urbiioM,  On,  per  lovnin  m 
[1~"  Bildialra.  bhofwi  Mtpen,  che,  quando  Oiniini  nitolU  ptr 
raltina  vidta  dal  PmtIoUm».  il  pMdnliiui|tU  dl««,eba  lui  pu« 
lint  ptr  an  altro  |uuae,  ma  cba  mw  rolora  dilwaidonajrle.  K 
pub  gli  fèco  il  Kipd«  d' ma  lanpkna  d'ottone  i  e.  a  itT«pÌMÌa(b. 
qoMljt  la»|Hwia,  «utjlHio  app*rÌTB  tulio  i|im)Iii,  cba  Otauil  hn* 
nara;  na  lo  pntC^  d'catera  dt  molto  pradealo  a  a  hadan  dì 
non  pardMla  la  lanpana,  InMoaò  ■mnc'Bnt  piò  rìnadwi  tatto 
r  tncaoto  lni*a  («).  K  NC««ao  Giaani  d»l  paaaaM  mw  a'  aTvrs, 
lutto  k  M*  nmlo  1«  cavava  dalla  lunpanki  paga**  t  Biwnati 
.  nwai  i  UM  atrapfeeiaUiM  alU  binpaiia  •  la  bfDpaaa  Uiltar» 
I  iiaattnai  «tiandn  il  faingno.  p«r  lo  carraas,  p«r  i  aii»]li,  par 
!  Rcrritiiri.  in  mmumb  p«  ogni  ipai»  giivBaliomi  o  rod  titb  !■• 
■MBii  per  nn  bti  p«BO.  Ma,  per  n'  diograaia,  Oiawki  U  t«ata  Don 
l'anra  iOMpn  cm  «mw,  k  |h»'doÌU  «h*  tnogUa  Dan  ci  «tot» 
fanppa  d'anoordo.  iiirrUi,  liii,  gli  ttnt  wmpn  a  girare  ili  iiua  a 
di  Iki  «  la  lata  liana  la  wrbaTa  a<cMl  BiMMta  dìtabo  oa  canai* 
lao*  fra  dell*  «larp*  «  delle  roUio  winaM.  V»  giovso.  dnnqaS, 
«JM  tìlMMaì  er*  fon,  vm-iim  a  paiaara  di  «oUo  alla  BM«4xa  dal 
■«'palano  na  rircBdiigliolo,  dì  qualli,  eh*  coapraao  cmei  e  rot- 
IkbI  d'ogni  «ort».  la  nel  Mntulo  orlare  per  la  «Irada.  laounC- 
riant  drlla  Prinripwi  andbdi  a  tttitarla  ■  gì  i  dwnawdfc  m  nirwa 
4mr  tia  qmd,  tht  ^tra  ii  tttttn  ptr  (a  oaM.  Din  la  Mad* 
|Mh:  —  •  81.  abnUbao  ddla  rabU  ianlll 
«  BMuMia  a  riaftwtar»  fartU  gli  i 


bsM  a  MiUa,  la  nudiate*  pw  ponU  aoMl  ■  qnal  narci^Mo  M>- 
<<«Uii)c.  (Jnaado  fnù  li  fienta  aOa  Ina  del  awea.  cba  OiMmi 

1 1 rata  Gare  I  Mlit)  («gaaictiti,  ean*  di  qaa,  ««re»  di  là,  la  lain- 
!  Olia  non  la  Ucib  pib  addoro  lui  la  tUMI*.  Tntto  abigottilo, 

■jm  dalU  maglie  a  gli  donnukda  m  lai  qnalla  bmpana  t'ha 
««Ante.  DieolaPrindMMt:  —  <S1,  l'bo  ndaUt  sa  i*la*«a> 
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«  detti  per  ottone  vecchio  a  un  merdigolo.  >  —  Scrama  a  quella 
nova  Gianni  :  —  <  Oh  !  me  sciaorato  !  No*  siem  frìtti  !  Quella  lam- 
«  pana  era  tatta  la  mi*  rendita,  perchè  era  una  lampana  incao- 
«  tata!  >  —  Allora  la  Principessa,  invece  di  raooonBolarìo,  lo 
mandò  subbito  via  dal  palazzo  e  lui  tornò  poero  come  prima. 

E  finisce  accasi  la  mt*  navetta  : 
Se  V&  sapete^  ditàa  fià  bèlla. 


(3)  Ricorda  1* antica  Andromeda;  Olimpia  ed  Angelica  le^te 
al  dura  sassa  dell*  Abiosto  ;  il  Mastra  Twn^no  del  Csblovc,  ecc. 


XXIX. 

LE  ore  BELLE-VItUe.  (t) 


C  fl»  uDa  volta  un  R«  e  aiu  Begina  :  in  capo  a 

qualche  anno  rimaav  tnoìuU.  NeH'Maere  db  ({iornoalta 

;.tTnU  d' i'  pranxQ  con  il  tua  Infplttmo  «povii,  riRpotida 

dice:  —  <  OmMimu  BfMiftcì,  in  pnitendarri  ili  tarmi 

•  itrolagure  por  Trnlrrr  ••  nuuir-hio  o  femiDÌDa  oh'  io  deva 

•  fera  «  «n  che  destino  uaacr.  »  —  Di«e:  —  «  Arre! 

•  ptactni  anoora  io.  *  —  l'  Kc  nibìto  manda  a  chla» 
mare  no  oatrolago  p<yr  Caro  BtroUffare  la  ipow.  Apfw- 
rìaee  l'aatrologo  eoo  i'  anu  bravo  liliro  MttobrMdo,  aa 
lo  Wra  di  aoUobraccin  e  l'apre.  Sì  torba  lo  itrolago. 
l'Be:  —  <  Cou  c'è?  >  —  «  Eh  mautik,  Mrebba  di- 

•  a(p«aia;  mt  perito  anche  a  dirgaeo*.  Boa  cpoaa  par- 
«  toririk  ana  heliiaòaia  remmino.  e,  naaeo  lu  i' datino, 
«  ehs  dOT«  Ma«r  portata  via  da  i'  rotto.  »  —  l' Re:  — 
«  Quando  aarft  ■'  uometito,  che  te  partorirai,  »  —  dica 
«Un  ipoaa  —  <  farò  niell«r«  «obito  mino  a  bbbrioam 
<  usa  gran  torre  iDcauii  a  Ì'  mio  palano;  e  per  eie 
-  traio  n'  in  chaata  torre  ci  aienu  tre  porto  da  aprìnt 

•-  da  cbindeni,  per  TÌa  ohe  i'  vento  non  poan  tu  mala 

•  a  noMuno.  >  ~-  Qaaado  fa  l'ora  e  V  momento,  tmì*- 
bhcata  quetta  torre,  v'  eni  qnartieri  da  Regina  e  da 
Be,  «omo  faaso  rtato  u'  Ì'  palaxao.  Vi  vtnportAuo  la 
Bagiua  in  una  belltMima  cameni  che  coiti,  compiti  i 
nova  meli .  cominciò  i  dulurì  d'  Ì'  porto  «•  partorì  nna 
lialliwiliia  famuina.  l'reae  una  baoiia  natrice  pe*  ri* 
lava*  U  iglia  d' i'  Kc,  per  nudriUa.  Datogli  1«  ne  do- 
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dici  damigelle  alla  bimba ,  datogli  tutta  quella  servitù, 
che  a  lei  le  si  apperveuiva.  Venendo  in  crescenza  la 
figlia;  andando  a  ora  di  digiune,  a  ora  di  pranzo,  a 
ora  di  rinfresco  nella  torre  con  tutta  la  sua  famiglia, 
lui,  la  sposa  e  la  bimba;  vedendo  la  figlia,  che,  quando 
gli  avevano  mangiato  e  bevuto  si  rizzavano:  —  «  Addio, 
«  sai.  Nini;  addio,  sai,  bimba;  stai  bona!  »  —  si  riz- 
zavano e  se  ne  andavano  via;  alla  servitù,  che  aveva 
dintorno,  dice  :  —  «  Io  vorrei  sapere,  o  perchè  io  devo 
«  stare  sempre  qui?  »  —  e  Eh  signorina,  io  non  lo  saprei 
«  neppur  io.  Lei  deve  ubbidire  ai  Suoi  genitori.  Quello, 
«  ohe  vole  i'  padre  e  la  madre.  Lei  deve  stare  all'ub- 
«  bidienza.  »  —  La  stava  zitta,  poerina!  Ma  si  strug- 
geva :  e  i*  babbo  e  la  mamma,  che  gli  volevano  un  bene 
deir anima,  tanto  feciono,  che  seppero  perchè  la  stava 
così  immalinconita.  Fu  costretto  i'  Re  di  fare  un  in- 
vito nella  torre  della  figlia  ;  un  invito  d'un  pranzo,  che 
lui  dava:  ci  fusse  di  tutto:  tutta  l'udienza  e  tutto. 
Fissato  quest'  invito,  che  aveva  dato  i'  Re,  apparisce 
i'  tal  giorno  a  pranzo  nella  torre.  Dice:  —  «  Signori, 
e  io  vi  ho  invitati  qui  nella  giornata  a  pranzo  da  me, 
«  per  avere  un  consiglio  da  vojaltri.  >  —  «  Eh  Maestà, 
«  i'  consiglio  si  dovrebbe  prender  nojaltrì  da  Lei  e  non 
«  Lei  da  nojaltri.  »  —  «  Anzi  da  vojaltri.  Siccome  ab- 
€  biate  da  sapere,  che  la  mia  figlia  è  nata  sur  destino 
€  che,  compiti  che  lei  avrà  i  diciott' anni,...  è  nata  sur 
«  destino  che  deve  esser  portata  via  da  i'  vento  ;  —  voi, 
«  ingegneri,  volendola  menare  fori  a  passeggio,  ci  po- 
«  trebbe  essere  una  maniera,  che  non  fosse  portata  via 
«  da  V  vento?  »  —  «  Sacra  Maestà,  fabbricata  che 
«  fosse  una  carrozza  di  ferro  fuso  con  delle  buche,  tanto 
«  per  vedere  V  aria ,  i  palazzi ,  questi  campanili ,  queste 
«  cupole,  questi  casamenti,  potrebbe  vedere  gnincosa 
«  e  non  potrebbe  essere  straportata  via  da  i'  vento.  »  — 
or  ingegneri  presono  di  potergnene  fare  questa  car- 
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rozza  di  ferro  fuso.  Fu  straportata  (jucsta  carrozza 
lidia  torre,  aprendo  una  fiorta  alla  volta.  I*  padre  e  la 
madre  e  la  fifflia,  rivestiti  daf|uelln,  che  ^li  ai  apper- 
veniva,  entrano  nella  carrozza  tutti  e  tre,  i*  padre  e 
la  madre  e  la  figlia.  IMl-i*:  -  -  *•  Kh  qui  nianio  a  i*  si- 

<  curo!  uè  io  uè  la  mia  ti^^^lia  non  pusHianio  tessere  stra- 
e  |M)rtate  da  i*  vento!  Auili.inn),  andianii»!  »  —  Sor- 
t^Mitlo  dalla  torre,  la  carrozza  va  e  se  ne  vanno  alle 
Ca.-H'ine.  Non  j^li  parea  vero  essi-r  sortita  furi,  vedendo 
tutte  quelle  l»clle  cose,  tutti  f|U«M  ln-i  palazzi,  chiese, 
campanili  e  tuttu.  Smirava,  l'era  me/za  ^'rulla  in  car- 
rozza dalla  contentezza.  Si  da  hi  dis^^razia  che,  quaudn 
Kuno  vicino  a  i*  pratt»  piti  ^^rande  «l*'lle  sue  (*a.si'ine, 
hi  dà  la  di.*<^razia  una  folata  di  vento,  una  ventolazioue 
in  granile,  che  ti  shalz.i  la  carro/za  e  ti  porta  via  la 
figlia  d*  i*  He.  K  i'  padre  e  la  madre  a  pianp-rc  for- 
temente di  aver  |N-rsa  la  figlia,  che  non  |Kitettero  mai 
tape  re  in  dovt*  i'  venti»  rav**.S!»e  .itrapurtata.  La  cuni- 
hinazione  fu,  che  i'  v»*nto  la  straporto  in  un'isola  la 
più  ^'randi\  cht*  li  filose:  hur  un  ti'tt«),  che  ei  ahitava 
una  Fata  (J).  Pnerina,  fs<«endo  in  su  qui-sto  tetto,  che 
Ini  non  sapeva  in  tlovi*  T  t^a  »»  di»ve  non  t>ra.  poerina! 
|iiani(eva  e  sospirava,  su  c«Mlt*.st«»  tetto.  K  i|ui*.sta  fata, 
che  sente  ranunaricar>i  :  —  «  Voglio  andare  a  ved'*re, 

<  che  diamine  r'i*  sur  i*  mio  tetto.  »       Suli^tct*  la  fata: 

<  C*hi  mai  ti  ha  ^trap«trtata  sur  i'  mio  tetto?  »  --  «  Ah- 
€  hìA  ila  ^i'  «"-f.  che  i't  Min  la  ti^Iia  d'i*  He  ;  ed  era  nata 
«  sur  r  I  •    :i  !■  .  riii»  do\rva  l'-is^Te  purtata  via  da  i'  veu- 

<  tu.   »        •    l'«'r  me.  ti  hai  da  essere  ti^lia  di  un  He, 

<  ti  hai  ila  e>MTf  ani  lif  figlia  di  uni»  spaz/aturajo;  se 
€  vuoi  venire  ^iù,  \irni;  sf  lavorerai,  manderai!  *  *~ 
(^li  fa  iiui-.<fta  fata.  Te  !a  mette  li  in  casa:  <  Pi  ni  mi 
«  un  p<i\  dimmi.  l>i  primo  iuipetu:  io  vo  sapere  couie 
«  t'hai  noMie.  >  -  «  Mi  i-liiamo  |{flIa-<Moja(-U.  •  "  «  Si. 
«  eh?  fu>ni  mimhi«ina  a  chiamarti  Hella-tiiuja!  L'i  hu 
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«  i'  figliolo,  che  si  chiama  Bella-Gioja.  Gaarda,  8*io  ti 
^  v6*  chiamare  Bella*6ioja,  te?  Ti  metterò  nome  Tre* 
€  ja.  »  —  «  Oh  mi  metta  i'  nome  come  vo'  Lei.  »  — 
Poera  ragazza  !  Eccoti  i*  figliolo,  che  toma  a  casa  della 
fata.  A  un  tratto  vede  quel  bel  pezzo  di  ragazza.  — 

<  Dà  retta ,  non  gli  ponere  gli  occhi  addosso,  che  non 

<  ti  vengano  delle  simpatiacce;  che  io  peno  poco  a  ri- 

<  mandarla  di  dove  Tè  venuta.  »  —  e  Io  vi  dirò  una 
«  cosa,  sapete,  mamma?  »  —  gli  &  Bella-Gioja,  V  fi- 
gliolo della  fata ,  alla  fata  :  —  €  Io  vi  dirò  :  e*  si  guarda 
€  una  fascina,  eh*  è  di  tre  pezzi  ;  posso  guardare  quella 
«  femmina,  che  Tè  di  un  pezzo  solo.  »  —  €  Andiamo^ 
«  8*  ha  a  mangiare.  »  —  Mangiano,  la  tavola  gli  è  belile 
apparecchiata.  —  «  Non  gli  dai  da  mangiare  a  quella 
€  ragazza ,  mamma  ?»  —  Dice  :  —  «  Te,  t*  hai  da  pensa* 
«  per  te.  Come  la  lavorerà,  mangerà.  Se  non  lavorerà, 
€  non  mangerà.  »  —  La  gli  dà  per  non  parere  un  bic- 
chier d'acqua,  neppur  pieno  i*  bicchier  d'acqua,  e  una 
fettina  di  pane,  ch'era  più  quasi  a  una  fetta  di  salame.  — 
€  Come  si  chiama,  mamma?  »  -  «  Fammi  i'  piacere, 
«  fammi,  non  me  lo  rammentare  neppure  come  si  chia- 
«  ma  !  »  —  €  Perchè  ?»  —  e  Perchè,  fammi  i'  piacere, 
<:  fammi,  se  tu  sapessi  come  si  chiama!  Si  chiama  Bella- 
«<  Gioja.  Io,  che  ho  te,  che  ti  chiami  Bella-Gioja,  non 
«  vo'  far  altro  che  chiamar  Bella-Gioja  lei!  »  —  €  Ma, 
«  0  come  gli  hai  messo  nome?  »  —  «  Oh  senti,  che 
«<  ti  piacqua  o  non  ti  piacqua,  io  gli  ho  messo  nome 

<  Troja  e  la  dee  aver  nome  Troja.  »  —  «  O  non  le 
«  sapevi  metter  altro  che  di  nome  Troja?  »  —  «  No, 
€  ha  da  esser  chiamata  Troja,  Troja,  Troja!  »  —  Si 
rizza  Bella-Gioja  e  va  a  i'  suo  travaglio,  alla  sua  bot- 
tega a  lavorare  quello,  che  faceva  di  mestiere.  Fatto 
si  è  la  sera ,  quando  gli  è  V  ora  delle  ventidue,  torna 
a  casa  Bella-Gioja.  Dava  sempre  delle  occhiatine  a 
queir  altra  Bella-Gioja.  Non  gli  veniva  mai  detto  :  — 
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■  TroJB  >  — K  ì'  figliolo;  U  rìspctUrn,  com'elU  uve  tu 
A  eaier  riapetUta.  Come  di  fatti  li  mvttoao  «  tavola. 
Dice  alla  nuulre  Bf^lU-lìioja:  —  <  Dategli  qnnico»«it 

•  anohr  a  quella  fommina  1&.  Che  Tol«t«?  acnza  man- 
«  giare  nna  ni  ita  ritta.  >  —  «  Come  la  lavoriTÙ,  la 
<  maoKcrà.  Uua  fi-ttina  ili  pane  »  minczo  bincbier  d'oe- 

■  qua.  >  —  K  H^Ua-Uioja  gli  darà  ò'  nechìa  a  quel- 
l'altra BelU'Uioja,  come  a  dire:  —  «  ÌUtto!  la  l'ad- 
«  donuentem  tuia  madre  e  io  starò  neglio.  *  —  Come 

1^  fatti,  lai  cercara  dì  ubbriacare  ogni  Rem  laa  madre, 
Mr  ria  ch'ella  eoaiÌDcia*i<>  a  runare.  —  «  Sai,  Uella- 
ipOin^i  ■'ha  ire  a  rì(io«irr,  che  domattina  tu  l'hai 
*  k  ItTÌt'  iirMto  1 1' hai  da  andare  a  laTonrc.  Te,  Trojo, 
W  TÌen  qua.  La  vedi  qoetla  caasa  li?  »  —  e  La  reggo.  »  — 
«  T"  hai  a  udrujari*  an  qaelU  cotta  e  t' hai  a  dormire 
a  11.  »  —  Se  ne  ranno  a  lotto,  UHla-Gioja  e  la  modra. 
Qoando  B«Ua-<ìioja  sente,  che  la  madre  l'ha  attaccato 
ì'roodo,  adagio  adairio.  torte  d' i' lotto,  lui.  Va  olla 
eaoaa;  —  <  0  BrllB-Uinja,  rhe  dormir  ■  —  <  No,  non 
«  domo.  >  —  >  Oh  aliali!  tìpdI  di  qua  con  miwo.  >  — 
L*  l'alia.  poeriuB,  e  va  di  là  iosienie  con  Bella-iìioja:  — 
[Aeeomodalj  a  «edere.  •  —  Cua  la  (Mccbeltiiu  la- 
.  boUe  la  bacchetUna  &t«ta:  —  «  Comandi,  Sì- 
lorel  »  —  <  Comando  le  meglio  beroude  e  pietanie; 
Ba  Regina,  come  lei  è.  >  —  tùJ  apparecchiata  la  tavola 
gai  ben  di  dio,  e  tolti  e  doe  (le  due  Uell^iioìe), 
wngìani  a  l>i-r<-  a  >pnin  bàitnto:  —  ■  tiai,  Bella- 
Dioja]  ì»  t'ho  da  avvertittì  d'una  coaa,  pereM  U 
a  BcalleratiHiaiN  mamma  ti  vorrà  hr  ba*eom,eht 
I  non  le  hai  mai  fatte  a  queatj}  mondo,  e  non  le 
moi  fare  mai.  Nou  piangere,  né  attepirare.  Tu  non 
t  devi  far  niente;  perchè,  quando  tono  la  rentitr^,  ap- 
K'fMirlaoo  io  e  faccio  tutto  quello,  che  mia  madre  rolc 
I  eh«  Cuoi  te:.  Ora  vorrai  a  rìpoaare  in  nn  belliuiroo  leV- 

*  to.  Altro,  eb«(4),  a  BiatUua,  ipariiè  i'  letto,  che  te  hai 
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e  n^j9Ato  nella  nottata:  e  te  ti  trommi  sdla 
e  Nmi  Tol  dire  niente.  >  —  Va  di  là,  balle  k  ha^ 
ehettica  fdUta  e  aprarìsce  questo  beUianmc  letto.  S 
trora  srogiiata  Bella-Gioja  e  si  trora  measa  a*  i*  Iettai 
ehe  d'  i'  sao  palazzo  non  aTerano  on  letto  ngvale  a 
quello,  ehe  quella  nottata  rìpoaaTa  Bella-Gioja.  Bella- 
Gioja,  la  terza  sera,  quando  ebbero  mangiato  e  tntto^ 
aodiede  a  letto  con  la  mamma  :  e  la  ragazza  anlla  eatmL 
Quando  fa  addormentata  la  mamma,  Bella-Gioja  il  guh 
rinotto  s'alza  e  Ta  dalla  ragazza:  —  €  BeUa-Gioja* 
«  alzati  e  rien  di  là.  »  —  S' alza  di  sulla  cassa  e  Tiea 
di  là.  Lui  batte  sulla  cassa  e  gli  apparisce  d*ogm  gruia 
di  dio,  di  bevande,  di  pietanze  e  tutto.  —  e  Intanto 
€  che  te  mangi,  sai,  Bella  Gioja,  si  &  una  fieiccenda 
e  stasera.  »  —  Andò  a  prendere  una  caldaja,  la  empi 
di  acqua  e  la  messe  a  i*  foco:  prese  della  farina,  di- 
verse libbre  di  farina:  e  cominciò  a  fare  la  pasta.  Fece 
tutti  maccheroni.  Cotti  (che  li  ebbe)  e  tutto,  prese  questi 
maccheroni;  eqaicchè  v^era  d'arnese  nella  casa,  prin- 
cipiando da*  panchetti  del  letto,  asserelli,  attrazzi  iA 
letto  e  tutto,  seggiole,  imposte,  arali,  tutti  gli  attrazzi, 
che  T*  era  per  la  casa ,  a  tutti  diede  i  maccheroni  ;  alla 
paletta  poi,  che  stava  nel  camino,  a  quella  lì ...  li  ebbe 
abbondanti ,  perchè  nel  posto,  che  stava  Bella-Gioja  a 
dormire  sulla  cassa,  messe  la  paletta  sulla  cassa.  Pare 
almeno,  che  gli  abbia  contentati  tutti,  nel  suo  teuitorìo, 
in  dove  stava  insieme  con  la  madre!  —  e  L*ora,  cara 
<  Bella-Gioja,  è  tale  di  parti*  di  qui.  »  —  Si  prende 
la  bacchettina  fatata,  che  aveva  la  madre;  carica  due 
muli  tra  verghe  d*  oro  e  d'  argento;  montano  su  in 
questi  muli  carichi;  chiudono  la  porta:  e  via  a  epron 
battuto.  Se  ne  vanno  via,  trottando,  via,  via,  via.  La 
fata,  che  si  sveglia  la  mattina  e  tasta,  ehe  non  aente 
ehe  c'è  Bella-Gioja,  il  suo  figliolo,  la  mattina:  —  €  Ek 
«  si  vede,  eh* è  andato  via  a  bottega.  Troja!  abati,  ohe 
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f  i^Vx  è  tardi.  »  —  t  Ora  !»  —  la  paletta  gli  risponde.  — 
t  lanci  Htan*  un  altro  |H»rnIiiio,  moihi  Htracqii<i.  »  — 
«  Ora,  ti  dico,  chi»  tu  t'al/.i.  »  —  Oh!  c'era  un  ma- 
l'.iiidrino  H^<ihi-llo  Kott*  i*  ietto  dt*11a  futa,  clic  h* erano 
«rtirdiitn  dar^'li  i  maccheroni:  —  e  Chiamahi,  chiamala 
e  Li  Tri'ja!  f^li  ò  cositi  l.i  Troja!  »  —  fa  questo  tga- 
bi'llii.  —  <  (*hi  8a  le  miglia,  cho  gli  hanno  fatte,  vedi! 
e  Si  Non  caricati  due  muli  fra  ver^rhe  d*oro  e  argento 
e  e  Hi»noMcap|>ati  via.  »  —  <  Ah  hirhoni!  ah  hirboui!»  — 
i^ue<4ta  dr>nna  sorte  da  ì*  letto;  Horte  da  i*  lett«),  n\  veste, 
e  via  di  gran  carriera  per  Ci»rrergli  dreto.  Tmva  una 
botti-pi  di  i»rtolauo;  e* ora  Tomo  sulla  porta  della  bot- 
t«*ga,  che  vendeva  erbaggio.  —  <  Ditemi,  galantomo, 
«  avrf"nte  visto  jiassare  un  omo  e  nna  donua  con  dae 

•  muli  carichi?  »  -  -  e  A  un  Holdo  i*  mu7./.o  i  brocco- 

•  lii:i!  »  —  «  Ma  vi  ho  detto,  se  avevate  vinto  pannare 
t  un  omo  cou  una  donna  e  due  muli  carichi?  »  — 
fl  1  bri*rcnliiii  uu  stddo  i*  mazzo!  i  bn»ccidini  un  doldo 
«  i'  muKXf»!  Volete  i  porri?  uu  si»ldi»  i'  niaxM»!  »  —  «  Io 
e  vi  dici).  He  avete  virtto  pasKiire  un  omo  con  nna  donna 
fl  e  due  muli  cariihi?  »  -  «  In  mddo  i'  mazzo  le  ci- 
1  pilli»*!  >  —  «  Andate  a  f.irvi  Hbndfllare!  •  —  OH 
vcdta  il .«''(/' r«(.'i)  e  tira  via.  In  |h)  più  in  mi,  cammina 
rainmina,  la  tri*va  una  bc»ttegu  di  iiieri'iajo:  —  «  l)i- 
«  temi,  giovaiiDtti»,  avreste  vinto  pan.*»are  un  omo  con 
t  un»  d<tnna  i*  due  muli  carichi?  »  -  -  <  l'n  siddo  la 
f  |w«xyu  i' e  i»riltiiiiino!  »  --  t  l'ho  detto,  se  v*a«et6 
e  vi-tn  pilotare  un  omo  con  una  donna  e  du**  muli  ca* 

•  riihi?  »  -  «  t'iuuf  li»  lo  voi' Klla?  H«-n/a?  o  na- 
fl  stro  di  cotone,  di  setii,  di  velluti^?  >  --  La  s*  ini  bis- 
xi«4'>-,  la  ncappa  via  anche  da  lui.  Trotta,  trotta,  la 
tro%a  un  i-hi«MÌi'o  ku  una  cap|M'll.i  d*una  chi**n».  ~  <  La 
«  dira,  sur  chietichino,  n«>n  avrebbe  vi-^lo  passare  un 
e  iimiici>ii  una  donna  i*  ilne  muli  i-arichi?  »  —  «  Tprrte 
«  gli  è  in  sacrcitia,  che  hi  veste  |>e'  di'  nieiwa.  »  —  <  Tho 
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«  detto,  fle  r  ha  Tisto  passare  un  omo  con  mia  donna 
e  e  dae  mnli  carichi  ?»  —  €  Adesso  gli  esce  di  sacre- 
e  stia  per  andare  aU*  altare.  >  —  €  Oh  non  mi  rompa 
€  i'  capo  !  Gli  dico,  se  gli  ha  risto  passare  nn  omo  eon 
«  nna  donna  e  dne  mnli  carichi?  La  mi  dice:  araj^ 
€  è  per  entrare  la  messa  /  »  —  t  Ora  gli  scende  all'  àl- 
c  tare  per  segnarsi  e  cominciar  la  messa.  »  —  «Io 
€  ho  detto  :  se  ha  TÌsto  passare  nn  omo  con  nna  donna 
€  e  dne  mnli  carichi  ?»  —  e  Gli  è  a  V  confiteor^  gli  è!  »  — 
€  Andate  a  farri  benedire  !»  (6)  —  La  gli  volta  i'  a^ 
aere  e  la  scappa  via.  Corre,  corre  a  spron  battnto,  da 
disperata:  cammina!  cammina!  Diceva:  —  «  Oh!  m*ha 
«  sbudellata  anche  bene.  »  —  Si  volta  Bella-Gioja  la 
ragazza  e  vede  la  fata,  che  era  dreto  :  —  «  Oh  Bella- 
€  Gioja!  >  —  €  Che  cosa  c'è?  »  —  e  C'è  vostra  madre 
€  dietro,  sapete?  »  —  e  Lasciamola  essere;  tiriamo  via, 
e  tiriamo.  »  —  H  fatto  gli  è,  che  batte  la  bacchettina 
£Eitata  e  fa  venir  sa  nn  bosco  fitto.  —  e  Eh  birbone! 
«  m'  hai  tradito  anche  bene.  »  —  Con  quelle  mani,  che 
r  aveva,  fa  si  tanto,  che,  a  nn  pò  per  volta,  la  sbrana 
i'  bosco  e  la  trapassa.  Sempre  Bella-Gioja  corre  con 
la  testa  voltata  addietro,  per  vedere  se  la  vedeva  la 
fata.  —  €  Bella-Gioja!  »  —  «  Cosa  c'è?  »  —  e  Vo- 
<  stra  madre,  a  i'  solito.  »  —  «  Lasciala,  lasciala  ve- 
€  nire!  Qualche  volta  si  fermerà.  »  —  Batte  la  bac- 
chettina fatata,  fa  venire  una  montagna  crepidosa  con 
tutto  un  porcume  da  poter  sgrusciolare,  da  non  poterla 
salire.  —  «  Ah  birbone!  me  l'ha  fatta!  »  —  Si  pro- 
vava e  brrr!  giù  e  sdrucciolava.  Sdrucciola  parecchie 
volte,  venne  si  tanto  a  fare,  che  la  montagna  la  tra- 
passò anche  quella.  Cammina,  cammina,  cammina,  Bella- 
Gioja  si  volta  addietro  a  vedere  la  fata:  —  «  Oh  Bella- 
c  Gioja,  ci  è  vostra  madre.  »  —  <  Lasciala  essere! 
«  Verrà  i'  momento,  che  la  'un  ci  sarà  più.  »  —  Batte 
la  bacchettina  fatata.  —  «  Comandi.  »  —  e  Comando 
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«  una  montagna  di  tutti  arnesi  bene  arrotati,  bene  af- 
c  filati  e  tutto.  >  —  <  Oh  birbone  !  me  V  ha  fatta  bella  !  >  — 
E  la  Ta  lei  a  provare,  He  può  passare  quella  montagna, 
adagio  adagio.  Le  hì  stacca  un  dito,  le  si  stacca  quel- 
la altro,  che,  alla  fin  d*  i*  salmo,  con  i*  sali  e  sali  e  sali, 
quando  la  fu  in  cima,  gli  si  strappa  quei  due  arnesi  che 
la  teneva  un  dito  tanto  dalla  parte  sinistra  che  de* 
■tra.  La  venne  di  sotto  e  la  s* affettò,  la  cara  fata,  come 
unara|>a.  (7)  Camminavano,  andavan  trottando  tutt*e 
due  le  Hclle-Cìiuje,  quando  i*  giovane  disse  alla  ra- 
gazza:—  «  Non  importa,  che  si  trotti  gran  cosa:  per- 
c  che  la  mia  madre  non  esiste  più  nin  questo  mondo, 
«  sai.  »  —  «  Davvero?  »  —  «  Noi  si  pole  andare  con 
e  la  nostra  libertà.  »  —  L«*i,  poerina,  la  non  sapeva 
neppure  quasi  quasi  la  città,  di  dove  1*  era.  —  «  Non 
e  lo  sai,  eh,  HflhMiioja,  che  nome  f  ha  la  tua  città, 
«  in  dove  eri  nativa?  »  —  Dite:  —  e  Kh,  no!  »  — 
«  Eh  la  troverò  io.  ->  —  Inatte  la  baccliettina  fatata 
luì;  non  istà  ad  impa/./.in*.    ■•  «  Comandi,  signor**.  >  — 

<  Comando  si  sia  stra portati  sulla  real  piazza  d*  i*  pa* 
«  dre  doila  mia  HeIla-<Mtija  t|ui.  »  --  Furono  strapor- 
tati  in  un  luttìbaltMio.  Strap«)rtatì,  eh**  furono,  Bella- 
Ifioja  il  giiivinotto:  —  e  Oh   »   —   dire   -     «  questo, 

•  vedi,  «'  i'  tuo  palaz/«).   »  —  «  Va  Immìp.   >  —  •  Fac- 

<  cianii»  un*  altra  cn-.i,  battiamo  l.i  barrhcttina  fata- 
«  ta.  »  —  Hatt«*  la  baolicttìna  fatata.  --  «  i'iMniindo, 
«  rhi*  di  f.ici'i.i  .1  i*  p.ila//.()  n'al^*,  app.irJMa  qui  un  pa- 

•  l.iz/'»  -iill»»  M»Tavi;/lif.  tri»  vi»llf  piii  bi'llo  ili  qu*-llo 
«  il*  i'  H*'.  «oli  tntt.i  1.1  *<iT\it!|  «•  i  i;uari].i[Mirtf>ni  alla 
«  porta:  -rrvitori  a  il.ir«;Ii  i' braccio  alla  l'rini'ip<'->^a; 
€  t'arrliiiii  a  portar  -n  b*  verghi»  d*oro  ••  tutto  n'  i'  pa- 

•  l.i/./.<i   >n**.   y      -  Ti>riii.inii»  a  i'  padn*  di-Ila  ni|:az/u. 

<  ili*,  alla  mattina,  si  sve^Mia  i'  suo  mag;,Mordomo.  ^o  ne 
VA  a  i*  barcone  d' i*  terrazzo  d*  i*  Kc,  e,  a  un  tratto:  — 
«  Che  affare  è  questo?  Oh  che  bel  palazzo  sulle  Me- 
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1  ra  vigHe  !  Come  mai  ?  lersera  non  c^  era  niente.  O  sogno 
€  0  sveglio.  »  —  E  comincia  a  stropicciarsi  gli  occhi: — 
«  0  dormo  o  sono  sveglio  »  —  dice.  —  e  Ma  sono  sveglio» 

<  non  dormo.  »  —  Va  da  Sua  Maestà ,  picchia  aUa  b«s- 
sola:  —  e  Maestà,  si  pole  passare?  »  -*  «  Passa,  pas- 
«  sa.  »  —  €  Ab  che  bellissima  cosa,  Maestà!  >  —  €  Cosa 
«  e'  è  ?  Cosa  e*  è  P  »  —  e  Chiami  il  cameriere,  si  faccia 
«  vestire  ;  deve  venire  di  là  e  a£facciarsi  a  i*  terraxso. 
«  Un  palazzo  sulle  Meraviglie,  assai  più  bello  d*  i*  suo; 
€  e  v*è  due  giovani ,  maschio  e  femmina!  sono  due  occhi 
€  d*  i*  sole.  »  —  r  Re,  che  ti  va  insieme  con  i*  suo  mag- 
giordomo ;  a  mala  pena  che  va  sul  terrazzo  e  vede  quel 
palazzo,  ti  occhia  que*  due  be*  giovani,  tra  maschio  e 
femmina,  i'  suo  sangue  a  un  tratto  gli  faceva  i  cavai* 
Ioni.  —  €  0  caro  Maggiordomo,  chiamami  i*  mio  servo; 

<  e  digli  indispensabilmente,  che  vada  là  nin  quel  pa- 
«  lazzo  e  gli  dica  :  Sua  Maestà  li  riverisce  tutti  e  due; 

<  vorrebbe  sapere  lui  da  che  parte  vetigono  e  da  chi 

<  parte  non  vengono,  »  —  Ai'  servitore  gli  dice  Bella- 
Gioja  i'  giovinotto:  —  «  Non  posso  spiegare  qui  n'  i' 
«  mio  appartamento.  Pagherei  di  essere  in  conversu- 
€  zione  da  Sua  Maestà  e  gli  spiegherei  i*  tutto.  An- 
«  date  e  ditegnene  a  Sua  Maestà.  »  —  e  Sissignore.  >  — 
Si  leva  i'  cappello.  —  e  Adesso  porterò  l'imbasciata  e 
«  la  risposta,  che  gli  manderà  Sua  Maestà.  »  —  Va  i' 
servitore  davanti  a  i'  Re:  —  e  Maestà,  son  due  occhi 

<  di  sole,  proprio  educatissimi  n'  i'  discorrere,  n'  i'  par- 
«  lare  e  tutto.  »  —  Sua  Maestà,  che  sente  questa  ri- 
sposta, che  è  costì,  cosa  ti  fa?  Gli  manda  per  i' ser- 
vitore :  —  «  che  oggi  olle  ore  cinque  farò  attaccare  i 

<  miei  cavalli  e  verrò  a  prendere  quei  due  giovani,  che 

<  verranno  a  pranzo  n'  i'  mio  palazzo.  »  —  Portano  la 
risposta  a  tutte  e  due  le  Belle-Gioje  :  —  e  Si  gradisce 
«  con  tutto  i'  vero  core,  di  venire  a  pranzo  da  Sua  Mae^ 

<  sta.»  — Gli  portan  la  risposta:  — e  Oh  Maestà,  la  gni« 
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1  t«U'  ì'  ««ro  coro,  di  raiin*  ■  pnuzo  d» 
«  Lei.  >  —  «  BenÌMtrao,  brniHimo!  >  —  Quando  k  vi- 
cino a1l«  ciiu|ne  i'  (porno,  fk  attaemn)  i  untili  alla  oar- 
rouA  di  gran  ifala.  Airordin*  ch«  è  la  earroutt.  Sua 
UaMtà  uoB  fa  che  iS\  Mrndnro  da  t' ano  palasao,  «ntran 
in  carruua  e  sToltare  t  canili,  per  entrare  n'  ì'  p"t»Tlf 
dì  Bella-Qioja.  Tnlt'a  due  le  Belle-Oiuj»,  ehe  vanno 
a  riaconlro  d' i'  Ile  per  le  naie:  —  <  Fermi,  farmi, 
a  iégnorìi  noa  T'iucomodate  adeieo!  ho  la  mia  aervità, 

•  die  ni  b  niirp.  »  —  Qnaiido  tono  par  entrar*  n*  i' 
■tloae,à  ai  mettano  tntt'c due iniriaoecbioni davanti:  — 

•  Akat«TÌ,  aipifMi;  mrao  conplimentì,  nctio  conpli- 
■  menti,  alialevt.  >  —  Si  alitano  e  tatto.  Aliali,  che 
•onu  :  —  •  Ora  è  l' ora  e  i'  nonenlo  di  venire  n'  i'  mio 
<  Real  l'ulauo.  ■  —  ■  Maestà,  ai  riene  con  tutto  i' 
«  vero  core.  >  —  HcpndatM  le  eeol*  dell'appartamend» 
dì  B«Ua*Oioja  •  nHMrtaoo  in  eantanni  di  Boa  Maait>. 
Montati  nel  Rea!  puloxio,  (clu  ifli  erano  di  braed»  m 
mlir  le  ncale)  e  tatto  :  —  «  Signori ,  ai  accomodino  alla 

•  nla  di  pnuM.  ■  —  E  viene  i'  Bc  padre  di  h«oin  s 
Bella-fììoja  la  figliola  e  la  Kepna  di  fiteeia  a  Bdla- 

i'  povÌDottu.  —  €  Ditemi ,  M  giovane  »  —  fa 
-  4  c«ini>  vi  chìnmatef  >  —  ■  E3i  Manta,  mi 
fabiamo  Bolla-Oioja.  •  —  <  Oh  non  ne  lo  dite,  noa 
•  lo  dit«.  non  m»  lo  rammentate  neppure  qneato 

•  Doaw!  Oh  U«-lla-Uìojn  I  Aveva  nna  Sglìa,  eh*  ai  ehta- 

•  raaoa  BetU-(iinja.  Mi  wuqne  ma  Rgtìa  anr  ì'daatÌBO, 

•  che  doveva  «aa*r  portata  via  da  i'  vfnto;  e  i'nome 
«  si  ebiamava  Bella-Gidia.  E  i'  vpeln  ee  la  rs|à.  N«n 
«  ea,  piwriaa,  se  è  viva  o  morta,  lo  non  lo  «a!  •  — 
E  dà  in  un  rotlA  di  |>Ìaulo.  BeUa-flioja,  ebe  te  lo  veda 
fùngere  (nriimcnle.  dice:  —  ■  Eh  Maeità,  non  ai  dì* 
«  iperì  tanto;  perchè,  Koa  figlia.  La  h  conto  d'averla 
«  avanti  ai  aaoi  propri  occhi.  »  —  Dicono,  tanto  i'  pMir* 
abalamadre:  —  i  CtmaP  quella,  che  è  an  figlia?  >  — 
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e  Sì ,  »  —  gli  &  Bellft-Gioja,  —  «  che  è  Soa  6giim.  »  — 
Si  rìziano  tatti  e  dne  e  gli  s' ETTcntEno  e  V  coDo  e 
ana  6glia,  e  baeiErla  tutti  e  dae  deU^anegmaa.  —  e  Ali, 
poera  mia  figlia,  come  t*è  andata,  figlia  mia?  »  — 
Che  Tnole.  signora  madre!  il  rento  mi  straportò  sa 
i*  tetto  d*  nna  fata,  che  era  madre  d*  i*  mio  liberatore, 
che  è  qoL  Carissima  madre,  qnella  che  mi  fiicera  Cure! 
Cose  innnmerabili.  che  non  poteTa  esser  capace  nep- 
pure a  smoTcrmi  di  qui  a  li  (9).  La  prima  rolta,  la  mat- 
tina, mi  menò  in  una  stanza,  che  era  piena  di  tutte 
le  ciraje.  che  le  doTera  scegliere:  i  fieigioli  coli* occhio 
da  sé:  i  fagicdi  bianchi  da  sé;  i*  granturco  da  se... 
Quando  Le  dico,  tutte  le  civaje.  Bella-Gioja  qui,  ¥ 
mio  leginimo  sposo,  che  dev*  essere ...»  —  «  Si,  figlia 
mia.  dev'essere  i' tao  legittimo  sposo...  »  —  e  Che, 
se  non  era  lui.  io  non  faceva  niente.  Veniva  e  mi 
trovava,  che  piangeva:  Al  sMo,  Bella-Gioja^  che 
piange!  Ti  dicoj  no»  pUwpfre.'  Ci  S09w  io  per  te^  che 
rimedio  a  i"  tutto.  La  seconda  volta ,  la  fata  mi  diede 
una  stanza  di  tatti  panni  sudici;  li  doveva  ammol- 
lare, pulire,  bueatare.  rasciugare,  stirare  e  tutto!  La 
terza  volta  poi,  i'  caro  Bella-Gioja  qui,  mio  libera- 
tore, qui,  si  pensò  caricare  due  muli,  prendendo  la 
bacchettina  fatata  della  sua  scelleratissima  madre, 
e  scappar  via  con  due  muli  carichi  tra  verghe  d'oro 
e  d' argento.  >  —  e  Eh  carissima  figlia  !  n'  hai  sof- 
ferto !  n'  hai  Hofl'erto  !  Ma  ora  non  ne  sofi'rìrai  più. 
Questa  fata,  voi  Bella-Gioja,  che  abita  ancora  in 
questo  mondo?  >  —  «  Eh  »  —  dice  Bella-Gioja, — 
non  esiste  più  in  questo  mondo.  >  —  «  Ora  è  Torà 
e  i'  momento  di  mangiare  e  di  stare  allegramen- 
te. »  —  Viene  le  pietanze,  i'  vino:  mangiano  e  be- 
ono  e  si  divertono.  La  mattina  dopo,  Sua  Maestà  fa:  — 
Qui  farò  bandire,  che  io  ho  ritrovata  mia  figlia  e  i* 
suo  liberatore,  che  gli  ha  salvata  la  vita  e  straportata 
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«  alla  mia  presenza.  Domani  8Ì  annuncierà.  »  —  Ne 
fa  connapovole  a  tutte  T altre  Corono:  un  invito  gene- 
rale allo  (i|>oMtlizio  (lolla  figlia  d*  i*  Ke.  Sogue  Io  npo- 
Malizio:  (lettoni  a  mangiare  ai  poveri  della  citta,  pane 
e  vino  e  tutto.  Se  ne  godettero  e  a  me  nulla  mi  dettero  : 

Stretta  la  foglia^  lartja  la  ria , 
Dite  la  vostra,  che  ho  ditta  la  mia. 


(1)  HiMì^^na  difttiiifpiere  vari  tratti  in  questa  Novella.  Prìiua 
«li  tutu»  l.k  ti};liiii)Li  ili-l  ÌU\  chiuda,  l'onii*  qufila  d*  ArrÌMiDt  in  una 
torn*,  .it4'ió  non  li*  in'iaiKi  unii  ^jndc  hvt'nturn  )iro:iNtro1i»^ata 
••  ^gitiitanicnt**  non  vm^;»  rapitii  «ini  vento.  Tf.  J.n  Vinn,  trat- 
t«*nimiMitii  III  ili'll.i  (flinrnat.1  HI  d^l  Pentamerunf  :  -•  *  Hi*nzii, 
rhiu«a  «1.1  111  l'atre  ìì  \\a  torre,  |N-tl  «hmtc  NtroliU'utn,  ca  »vi*\a 
tU  initrin*  ]<r'  'ii  im-iito  inaiitii,  Mm  'niMiiiura  dv  'nu  l'r«'iK'*'|N<.  I-I, 
Ci»*  *ii  iiii««*»  |»'irt.itol«»  «la  '\\cì  l'.iiir,  »|MTt*»^a  |i>  unirti  »*  ^«m'  no 
fiijf.  Ma  ii'ili'nno  l'amantp  'nzoriitn  v.i-iiro  l:i  r.ita.  moro  ile 
f  n-|iaiiti^li.i  :  I*  !•»  IVtMii  i'|»«».  fM*' lo  ilulort*.  M'arriiU».  ■  ■  Cf. 
opratttittii  l.r  tre  ntrufir  f  limi.  IV.  ti.  |  €  ManliOttn,  .irrob» 
liat.t  -l.^  l'I  vwMitti.  I'  |Hirt.ita  a  \.ì  rata  il**  'm  «ina;  ila  la  iiualt*, 
•la|"'  vano  ui'i  iili'iitf,  r»-»t'vntii 'no  lHiffi-tt«»no,  *^*  |«»rto,  v(j- 
*ÌMf*\  tWnìiììv.  l'iifH'ta  'n  I  a-.i  ili> 'no  !(••  :  ilnvo,  'nnaninior.itiìve 
tl'fjita  la  |{*':;iiia  i'  "«lf;*iiat.i  ]io' n<»n  trovaro  cai'iio  «• -t  .i;*iio, 
l'ai'f'ii^a  a  !••  marita  ti*'  ti-iit.it.i  \iT^>i>;na.  r«  l'unniinnat.i  ad 
o-irri-  'n  jH-.i.  I*i''  viitM  ili'n  .iiiii1!i\  ilatulo  ila  r'^r^a.  !■  IjU»- 

•  i.it.k.  «-.  !  .t!ii  !is'  riTi*  r  k     -.•-.itr;- ■■.  • '-.i  •l»»\i'ii?a  !{•■•  ma.  •  — 
Il  i-l.il:i.L    'il      ^BÌ'Jì.*-    .il;.i\.v    -••lua    iluliltiii    a    i|i|.llilii*     t;.ll'a 
I  .i:.i  • :....   j.k .    HI  r  i.' '.«Ili  .ili.i    ?  !^i.i"!.i .    il  \*'ntiii)o  ìTiu:^!!'» 

liÌ*'.i.\\l  •     !■      !•      ^"l'    |H-    l'I-  :i    ■■  I    \\iU«  \'<l'<   |i!iiIM<  !••■/.  , 

•  .i;    |-    .t.  '1  ■  \'  '.'       '■   \ i.,|i  «rlf    'iir    \iiti»'    t«:  i.i  •-•■  .    «ii 

•  ■.  ■  i  I    \  1.  ■ .    j  .  .1   (■  ■•   ■•     i'  apjHirTt'r    i<  i  p.ir  iiti  t>iiirl>iL'.i>ii.  j^i 

•  •'••ji'l:.i  «  t'.i  l'.'ii  •  !■  •  •  tf|n'Tri-t  ■' ivt-rto*  i-t  ji*  \«iii- r<  •  •'•  r.U4, 

•  l'I  -.I.'!   \'  ...«   I.!  ••  !  'l.«".  «|ii''  j'*  iN»uMi*rai«  l>iin!  »  — 

iJi   lirunrttii  /iif.ftì  '   ><<ipi  i>|N'rutu>ni .  Il*  iinali  r  iikuio 

«  fa  MMiza  la  .tua  iul*<nta.  i  io  •*  |>*.'r  fur/^b  o  |H*r  i|{noriàiiia ;  Mi*om<i 
«  •*!  vento  lev  AMO  un  uomo  o  portaHelo  in  uà  altro  parae.  •  -— 


4M  Lft  KZ  aOLU  ^OJl 


m    e 


^'  A!tr7.  dtf.  -:■:-  r  =  :■?:  *^:'ró«  per  ■4«  «ftr«.  m 

trm  le  B4Ce  dL^  eovellm  wyjgfrtc  di  Li—tiMJUL 

f^r  Q^Mbfr  »|iotfte  »  «p'-^jpOKM  nma^a^aw)  il  dialogo  tn 
<;ALu:riie  e  T^rreoo  (  aeS' Aiópi^W d' fliodwo.  Libro  T.)  mD» 
4p«JCTvi  di  ZAcinto  :  —  «  X'JA  eia  Bi-^tlo  aKoea  dal  lito  dOnaga- 
toai,  q^si'-.do  io  vcs^^o  «a  Ticchio  peccatore  «Jeiii  ^— *■ 
a  la  pr^rta  di  oaA  foa.  aeeovraod')  le  reti  rotte  d*  va  altro  pctea- 
tore.  Fftttomiglì  daaqoe  Tidno.  gSi  diwx  :  —  D^  ti  aalci ,  òmm 
marno  :  tapretUmi  fa  fiijH>fMire,  4&rf  io  pofet»  tmtvre  mUo§pm 
maUo?  —  Et  ei^i  mi  ràpoie:  —  CaU.  ricino  a  ^imI  capo  di' 
aioali?,  cAe  tpvrge  in  wutrt.  iMpfreuiitoti  ad  mmo  «ooflio,  li 
«fiiaròo  eooie  tm  ttdi.  »  /o  aoN  cerco  di  mperc  fa«rfo,  dia*  io. 
Jfo  (M  fi  poftfrtiii  berne  e  c»)rte«e»<iife.  te  o  ci  rioereui  fa,  o 
ci  ^idaifi  a  quaìCMn  aHro,  che  ci  deste  ricetto.  —  J^Toa  già  io  » 
dL««*eg]i\  perdoechè  io  non  nar'^ir^i  con  esso  loro;  né  Tir- 
reno arrdòe  mai  comm^fio  nn  fai  faJio.  né  ti  tarehbe  tianr 
calo  per  la  vecchiezza.  Jffi  e  tono  ttati  certi  fancimUif  du 
hanno  fatto  quetto  errore:  perciocché,  non  arendo  contezza  de 
gU  occulti  teogU.  la  trassero,  dorè  non  conrenìa.  —  Io  pure  a 
la  fine  accortomi,  che  costui  area  1*  u<iir  groisao,  alzato  alquanto 
più  la  Toce,  f?li  diwi:  —  Dìo  ti  salci .'  insegnami  di  grazia, 
perciocché  io  son  forastiero^  dorè  io  possa  alloggiare.  »  — 
(  Tr jL.  iuzione  di  Leonardo  Ghini  MDLVI)  Ecco  come  Giambattista 
Basile  nel  Teagne,  (Canto  X.  Stanza  XII-XV  di  quel  poema 
postumo,  impnrSK)  a  Roma  MDCXXXVII)  lende  questo  brano: 

Molto  noo  fui  «lai  lido  io  dilungato. 
Che  scorsi  an  p<*scator,  bianco  e  canuto, 
Seder  sul  limitar  del  lido  amato 
Sua  rete  a  risarcire  intento  e  muto; 
A  cui  fatto  d'appresso,  e  domandato 
(Poiché  umano  gli  fei  dolce  saluto) 
Dove  stanza  trovar  pres«to  potrei, 
Cosi  pronto  rispose  a*  detti  miei: 

—  «Colà  non  lungi  a  quel  capo  di  monte, 
«  Ad  an  seogho  vicin,  eh*  ivi  il  mar  flede, 
«  Sqnaroiossi;  or  qui  convisn  sudar  la  fronte, 
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•  IVrch^  mi  raglia  a  far  TuMta  prM».  »  ^ 

—  «  Tai  Don  c#rco  da  t«  oum  av«r  coou.  »  — 
Uiu*io,  ^  «  ma,  ft'al  tuo  cor  favilla  ittda 

«  D*ymfinìtà,  il#h!  con  amico  affano, 

•  Dammi,  o  ilimmi  ov*aver  p#«t*io  rioaCto.  »  — 

—  «  lo  non  già  ■  -*  logicianiVi  —  «  prrckè  oun  »uw 

—  Lor  uon  «olcaTa  Tomlif;  e  m4*ii  Tirrano 

•  l'ii  colai  fallo  aTrabha  unqua  comoMato, 
«  Né  «uilor  «par»!  io  ciò,  d'aani  ffift  pMo. 

•  Ma  laroplici  fanciulli,  a  cui  cono«*«o 

«  Non  ^ra  altra  outiiia,  eh' entro  al  aeno 
«  Di  questi  mar  cflaii  icugli  stanno. 
«  Pur  incauta  ca{;io»  di  Unto  danno.  •  — 
Pur  io  m'accorti  alfln.  ch'avea  l'udirà 
Dal  t^mpo  offeKo;  e,  rtnfurcawlo  il  grido: 

—  «  Sia  pro|àfio  il  ciH  ■  —  disti  —  «  al  ivo  detire; 

•  Piova  orni  graiia  al  tuo  felice  nido; 

«  Dimmi  (e  |iei«l4iiia  d'un  iiranier  l'ardiN. 

•  Che  peregrino  ^  giunl'>  in  qoetto  lido) 
«  Dimmi,  ove  ritrovar  cortese  usania 

«  Poeta  ti' ospite  amano  amica  stai 


Altre  rispost4.*  a  ain-opOitito  lOii  di  venute  proverlMali.  Vedi  ad 
ComU  dt  Bmcoiamdo  del  Faoirou  :  —  •  Amblho.  CiapoT  o  Ciafiof 
«  che  roba  l*  codesta?  -  Curo.  (ìhir  ne  un  banllo.  ghie  ne.  • 
«  Aaaiuio.  Lei  vt^ggo  fin  centi:  domando  di  ehi  è?  —  f^aro. 
<  r  vieoffo  dall'oeteria.  —  Ariilmo.  O  buono!  o  buono!  Vh'Kmi 
s  |«  in  qmei  Macco'/  loto  a  Ftrenie,  iHftc  rei  Y  Le  mm  apotU,  •  - 
Un  episodio  simile  a  quello  della  nostra  fiaba  fiorentina,  con  ri- 
spoite  a  Bpro|KMiito.  n  trova  anche  nella  seguente  aiilaneee. 

VAs  KK  DEL  S(  >L  (a) 

<  Nìa  volta,  gh'era  on  ((iovon  ;  e  1*^  andha  in  d*  on  cafl^.  <  th'«-ra 
Ih  on  M*ior  ;  fi  ^h*  ha  ditt,  s'el  voreva  fh  ona  partida  al  bigliard  : 
e  lu  e1  gh'ha  ditt  de  sì.  9to  KÌor.  el  gbedis.  B*el  veng  |^»  1u 

(a)  IVvvrIU  c«>nt|Hwt»  da  fruuni«>nll  «Il  parerchlt  altrv.  Il  «Use-     1*  •  k 
vaat;  U  ^'fi'trm^  drllr  fstr  <•  iiiMh^  D»l  beano  «d  II  •€«4(»r•t^'  <1.  ■:    •*  li- 
te scelta  drlU  ■("«a  •  ffstU  rina  ••  tr%  |t«m-t-hfte  vaUtr  «ivif  r  >    •  -. .i^ ■•*<•- 
tlssim*.  Il  «iir^vrii.  ihf  luaidu  la  «lu  Uri  c<«OTe.  che  vita  ••l'tm:      UiU 
(Dtaso;.  te  taat  con  !•  tisiftinastlwil  tee.  ter. 

|l)  r««^,  Tiaccrt*  gaadsfaare. 
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la  partida,  sto  gioven,  ch'el  ghe  dava  la  soa  toM  per  sposa. 
L*  ha  vengiuda  aio  giovin  la  partida.  £  quel  aoior ,  el  gh*  ha 
diti  :  —  «  Mi  soni  el  Re  del  Sol  e  presi  ghe  scrÌYaroa  »  —  Lq, 
r  è  andaa  via  ;  e  poeu,  el  gh*  ha  scritt  pu.  E  aio  gioven,  el  s*  è 
miss  in  viagg.  Quand  Té  staa  festa,  la  domenega,  el  B*è  fèr- 
maa  in  d*on  paes;  el  spettava,  che  vegniss  foeura  la  gent  da 
.messa.  £1  ghe  dimanda  d*on  omm  vece,  B*el  saveva,  che  ghe 
foss  el  Re  del  Sol.  £  la,  el  gh*ha  ditt,  ch*el  gh*è;  ma  la,  el 
sa  minga,  in  dove  el  sia:  —  «  £1  soo,  ch*el  gh*é;  ma  soo  minga, 
«  in  dove  T  è.  »  —  £  la,  Tha  viaggiàa  on* altra  settimanna.  Qoand 
Té  sfòa  festa,  el  8*è  fermka  ancamò  in  d*on  paes:  el  spettavat 
che  vegniss  foeara  la  gent  de  messa.  £1  ghe  dimanda  ancamò 
a  on  vece,  s*el  saveva,  che  ghe  foss  el  Re  del  Sol.  £  lu,  el  gh*ha 
ditt,  eh*  el  gh*  è  ;  e  el  gh*  ha  insegnka  la  strada.  Sto  gioven,  V  ha 
viaggiàa  on*  altra  settimanna  ancamò.  Quand  Tèstaa  festa,  el 
se  ferma  in  d*on  alter  paes:  spettava,  che  veguess  foeura  la 
gent  ancamò  de  messa.  El  ghe  dimanda  ancamò  a  on  omm  vece, 
s*el  saveva,  che  ghe  fuss  el  Re  del  Sol.  E  lu,  el  gh*ha  ditt:  — 
e  L*  è  chi  visin  :  in  fond  de  sta  strada,  gh*  el  so  palazzi.  »  —  E 
lu,  ci  gh*ha  insegnàa  la  macera,  come  el  doveva  fa,  per  andà 
là;  perchè  l'era  on  palazzi,  ma  gh*  era  minga  de  porta.  El  gh*  ha 
ditt,  de  andk  in  de  quell  boschett  là,  che  lor,  dopo  mezz-dì,  van 
là,  i  tre  tos&nn  del  Re  del  Sol;  e  gire  ona  vasca,  oulaghett; 
e  van  dentar  a  nova  (a).  E  lu,  de  scondcs  in  d*  on  quaj  i*it  ;  quand 
ch*el  ved,  che  se  disvestissen ,  de  andà  là  e  portagh  via  i  ve- 
stii de  sii  tosànn.  E  i  tosàun  vegnaran  poou  foeura  e  diran:  — 
€  Già,  i  me  vestii!  »  -  E  lu,  che  ci  ghe  disa:  —  <  Che  me  me- 
«  ncD  do  so  pader,  che  mi  ghe  daròo  i  vestii.  »  —  Quel  tal  omm, 
el  gh*ha  insegnàa  :  —  «  Ch*el  varda,  che  el  Re,  el  ghè  farà  fa  la 
<  scelta  de  sti  tosànn;  ma  el  ghe  mettarà  ona  benda  a  i  oeucc  (ò) 

(o)  Sarà  o  Soda,  notare,  catare. 

(b)  Racconta  il  Domemchi  .  che:  ~  <  In  Milano  era  Itagli  altri nn  pre- 
r  lato,  il  quale  ritrovacduBi  un  giorno  aver  seco  a  desinare  molti  unni  amici, 

•  cadde   fra  loro  un  ragionamento  della  perfezione   e  imperfesic^ito  delle 

•  lingue  d'Italia.  E  da  queato  si  venne  incidentemente  a  dire  in  ohe  modo 

•  i  Bergamaschi  ncriveasero  questa  parola  occhi,  affermando  alcuni,  cba 

•  acrlTeano  ej/i,  altri  oci  et  alcuni  dicevano  oghi.  Ondo  il  gentil  prolato  per 

•  levare  l'occasiono  di  s^  basso  ragionamento,  con  parole  s'interpose,  dicendo 

•  loro:  Jo  ri  Utero  ben  tosto  da  questa  contesa.  Et  chiamato  a  so  un  suo  cre- 

•  dezizlero  bergamasco,  gli  disse:  A  te  sta  dar  stntiftMa  et  terminare  questa 

•  fu4tti<mt,  dicendo  eoms  nel  tuo  paese  si  scritt  q%usta  parola:  occm.  Al  quals 
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«  K  III.  che  ci  glie  t«)cca  i  miiti.  Quella,  cho  el  trceuva  ront  od 
«  «lid  niiVr  (a),  quella  Vh  lu  pui^  bella.  »  —  Còme  difiitti.  Tè 
aodka  tu  f\w\  lKxi('l)t*tt  :  e,  dopo  nien-dl,  bin  andiàa  là  i  trp  to- 
ttou  <l*'1  Ko  di*]  Sol.  K  gh'era  là  ona  vanta;  e  lor  van  den- 
ter  à  ti'Mià.  F!  lu.  el  n'h  ncondìiu  io  d*on  qiiaj  lit.  Quand 
cb*el  vofi .  eh**  %^  diitvestìwien.  Tè  andìui  là;  e  el  ghe  )x>rt« 
?ia  i  ▼•*"tìi  dt*  «iti  tn«.\nn.  K  i  tn^ftun  vefnipn  pceu  fceura  e  dinen: 

—  €  Cili,  i  nir  ventli!  »  -  E  lu.  el  ghe  din:  -  •  Ch#»  me  menen 
«  de  HO  |niilt*r  o  mi  ^he  daròo  i  ventìt.  »  —  F!  lor  Phau  menàa 
de  M>  |)»df*r.  Allora  nto  giovin  Tha  ditt  al  Re:  —  «  Sont  eh)  per 
«  »\yonh  la  poa  to«a.  »  ■  K  lu.el  jfh'ha  ditt  de  *l  :  -  «  Oiman 
«  ne  fiirii  la  i<|>o>.a:  gh<*  fnròo  fa  la  «celta.  »  —  Difatti.el  f;b*ha 
miw  ona  bindii  n  i  orr.  Oh^  ne  mamla  vuona;  el  f^be  torca  i 
man  ;  fi  ^h**  di^:  -  •  Que4ta  la  me  pian  minora.  »  -  K1  Re.  el 
gbe  n^  niiin'lti  nu* ultra.  Kl  fpoYin.  el  irhe  tocca  i  man;  el  db: 

—  •  Ani;i  qntMii  la  me  pìoj*  no.  »  —  FU  Re, el  manda  |Keu  quel- 
la altra.  Kl  uh' ha  tnrrhi  i  man;  el  tVn:  —  «  Quenta  chi,   vceuri 

•  *pn-iì':i  mi.  ■  ■  •  F'  h»»n.  diman  (le  faràel  npo^nlìxi.  •  ■  Co- 
mo, di  fiMi.  ph.i  iivìMda.  e  la  fiira  hin  andàa  in  Mt  lo  .t|MMo 
e  la  pfv>..i.  (^-Kin'l  VI*  *tn\  m«'r7iinott,  la  npo^a.  hi  figlie di^  al  «pod: 

—  «  Sfnt .  i>l  TU*'  pap-i.  r .»  andrl-o  a  coiiiliinJi  d«»  futt  mazzli.  » 

—  E  hi  irht*  'li-i:  -  «  T/i««a  fJi  di»  mi.  »  --  I##»ven  «u  a  de  Imìu  ora; 
e  bau  iÌi|i|m:i  mi  rav.iìl  pnr  un.  e  hin  montila  a  iniTall  e  hin 
andTka  vi.i.  A  hi  iniittiniia.  <•]  1t*va  «ii  i*\  R«*:  el  iruanla.  el  trn*uva 
pu  i  i|x'>«.  F'1  v.i  in  ««'ihh'ri.i  fh\  -,  »*|  vi^il.  chi*  glie  maura  «Inu  cnvig 
i  pu-j'f*  t-*].  rtr i>1  uh'avfv.i  dt*ntrr.  Allora.  l'ha  niandii.i  orni 
troppn  di'  «••M'ii  d»*  «Mv.iìh'ria.  a  ve«^^  •«•  piMb»?«»n  riiippoj.  a 
reilt"*  df  .irri*-*:ii  in«^mni.i.  I.«h*.  la  to«a.  la  M>nt  a  ri*(*n1  «ta 
troppa  ih*  •  .iv.-ij:  1.1  «4»  uuird.i  indri^  e  la  v»n1,  eh' hin  Mdd;ui,  che 
gh*»  v.in  .idrì'i*  ]mt  irn'^t.ij  lor.  T-i  m«*tt  jriiS  ri  |H*ttin,  rhe  la 
gh'avi-v.i  in  t.-».i .  !••  ni«'tt  in  tprra  p  hin  n»«itìiii  in  d'nn  l>o^h. 
y.  gh''Ti  'i  i»'i  o'TMii  <»  nn  i  4lnnn.i.  rh**  «tffpp.iveu  i  •i*ii»<*ch  (e). 
E  qui)  --!i.i.i  ^'hi*  i|>**n:        •  Avii  v<*«liiu  la  tona  del  R«*.  c^nt 

•  11  CTr  !•  I  .•  .  •*.  antPA  j.iii.i     sniaani.  I«#r|iain»scftin«iil#  rÌBpr«*     lfi*Mt«-.-«iir. 

•  MI  •  •>  • r  ' ,  f>.  •  •••!  ••  A#  •'^r',  ■  A>f  'i  ••  'f'*    Tr  vrit«A  tu 

•  i  •*>       Il    -  s    :  I    I  •  .  ■  ift     \"a    "Il  iii^ttA  ria|a«la  ai  Irwti  Ir*  !•  r*'  «i  crmnd« 

•  ci  I  -■   •  ^    !  r.*   .  •  tir  fu  !-«»■  •  n*  ili  |«  r  Anr  a  ai  «|*Ltl  r^intrs*.  ■   -^ 

j  .'    •*         •■!  •!  1  Lt»    ¥■"     ii!>rri>. 

e     M»<     ft  !•:  i-|.'ri-.f-  r!    Italurfaifim    TA  ib  ttaltMo  è  aallirifintv 
(r    »■..,,■>>••.  'yf-i .  air«|iu«.  ivrllrrv.  MUtpur*.  .vimt*.  qui  Ulloac. 
TLrfulto,  r«tui«il]ii 
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€  80  mari  a  pasià?  »  —  E  lor  gh'han  rìspost  :  —  <  Non  semm  adiét 
«  a  streppà  i  toiocch  ;  e  quand  V  è  nott,  vemm  a  cà.  »  —  £  lor 
gh*  han  diti  :  -—  «  Hòo  ditt,  s'avU  vedùu  la  tosa  del  Be  a  fmék 
e  ooDt  80  mari?  >  —  E  lor  ghe  tomen  a  riepond:  —  «  Ma  quand 
«  emm  streppàa  orni  carretta,  laasem  sta.  »  —  £  lor  a*  hin  stnflnii 
hin  tornka  indrèe  «ti  soldaa.  E  vaa  a  ca.  £1  Be  ghe  dimanda  : 

—  <  I  avii  minga  trovka?  »  —  Lor  ghe  disen:  —  <  Serem  quali 
«  viain  e,  tutt  a  on  tratt,  aemm  rèstàa  in  d*OQ  boech;  e  ghiera 
«  là  on  omm  e  ona  donna;  e  ghe  dimandem,  8*  han  vist  a  paadk 
€  la  tosa  del  Be  cont  el  so  mari  ;  e  lor  risponde ven  semper  al- 
€  r  inoontrarL  »  —  E  el  Be  ghe  dia: . —  <  Dovevev  arrestaj»  oh^e- 
€  ren  lor  >  —  Allora,  ie  torna  a  mandk  indrée.  Come  difatti,  I 
han  tornàa  a  ciappk.  Quand  hia  stàa  quasi  visin,  la  tosa  del 
Be,  la  mett  in  terra  el  petten;  e  hin  restila  in  d*on  giardin;  e 
gh*  era  Ik  on  omm  e  ona  donna,  che  faseven  su  i  mazs  de  zue- 
coria  e  ravanqj  (a).  Sti  soldàa  ghe  dimanden  :  —  «  Han  vedùu  la 
€  tosa  del  Be,  a  passa  cont  so  mari?  »  —  E  lor  ghe  rinpoaden: 

—  <  I  ravanej  on  sold  el  mazz ,  e  la  znccoria  on  sesin  (ò).  »  -^ 
Ghe  tomen  a  dimanda  ancamò,  s' han  veduu  la  tosa  del  Be  passa 
cont  el  so  mari.  Allora  ghe  tornen  a  di  :  —  «  1  ravanej  on  sold 
«  el  mazz,  e  la  zuccona  on  sesin.  >  —  £  lor  s' hin  stuffii,  hin 
tornàa  indrèe.  Van  a  cà  ;  e  el  Be,  el  ghe  dis  s' i  han  minga  re* 
stka.  È  lor  ghe  disen  :  —  «  Sarem  Ik  quasi  visin  e  s^  emm  trovka 
€  in  d'on  giardin  e  ghiera  là  on  omm  e  ona  donna.  Ohe  di- 
«  mandem,  s'hau  vist  la  tosa  del  Be  passk  con  so  mari;  e  lor 
«  risponden  semper  a  T  incontrar!.  »  —  £  lu,  el  ghe  dis .  —  <  Do« 
<  vevev  arresta j ,  eh'  cren  lor.  »  —  El  Be,  el  ghe  dis  :  —  «  Tomte 
€  indrèe  e  guardèe  s'hin  la  ancamò  ;  arrestej ,  eh'  h  in  lor.  »  —  Co- 
me difatti,  hin  tornàa  indrèe;  e  han  reussi  de  ciappaj  ancamò» 
Quand  eh' hin  stàa  quasi  visin,  la  tosa  del  Be  la  mett  in  terra 
el  petten  e  sti  soldàa  hin  restàa  visin  a  ona  gesa  ;  e  gh'  era  là 
dùu  secrista  (e),  che  sonaven  la  messa.  E  lor,  sti  soldka,  gbs 
dimanden,  s'han  vedùu  la  tosa  del  Be  passa  cont  so  murii*  S 
lor,  sti  secrista,  ghe  disen:  —  <  Adess,  sonem  el  segond;  poeu 
«  dopo  sonem  ci  terz  ;  e  pcen,  ven  fceura  la  messa.  »  —  E  lor,  1 
soldàa,  s' hin  stufifii  e  hin  tornàa  indrèe.  Van  a  casa  del  Be  ;  el 

(a)  Zuecoriat  radicchio.  Ravaiull  è  conUdinsscopcr  iÌMNotoifiN,r«dlMttQ 
ravanello,  Baphantu  aaiim»  patwus. 

(ò)  M«zsoaoldo  (auatriaoo)  era  11  «Mtn, 
(e)  Secrista,  sacristano. 


NOTE 


4U 


ffluB  dii:  —  «  Ma  i  avìi  minf^  tro%'ka?  »  —  «  Sereni  là  qnaii 
«  TÌain  e  ■*enim  trovàa  vinin  a  oiia  K^m.  E  ch'era  la  diiu  le» 
«  vUtA,  che  noiiavPti  la  nifw*i».  liiriii'inin  diniiindaa,  i^^  a\eveB 
'«  veduu  la  t4)iia  dvl  ÌU*  |nìiuu  umt  i*n  m.irl.  K  lor  uh  nnpiinilrven 
«  temper  a  Piiicuutrari  ;  e  uun  ••l'iiiiii  Ntutfii  «  MPiiini  vernini  via.  • 
^  Kl  iU*.  ci  ^he  diii:  --  «  1Xjyi>v«*v  Arr«*U.ij,  «-h'errn  lor!  »  — 
it  lor,  vi  ^oven  e  la  toUp  |{h'  h.\n  avuu  U'rop  d'andU  a  cà. 

Re,  ^h'é  rincniitfuu  molto,  perchè  Pera  la  loa  riak^^m* 
brava. 

(7)  ih  iiueaie  fuf(li(*,  iiuicurale  |ier  forxa  magica,  do  ahhiamo 
già  Titta  una  iK'l  CohtailtHo,  che  urrra  tre  fiifliwìit ,  dellii  pre- 
■^te  raccolta  fta^.  l'J  v  ^h*^.  i  V.  Hamilb,  PttronintlUi  ^  ci-i*.  )Si 
ffitrora  io  «toMO  im-iduutt*  Ufllu  dun  uovvlle  Milanevi  itrguenti: 


I  TKII  NAHANZ  (a) 


Ona  volta  •  gh*  era  cm  albergator.  Kl  gh*  avPTa  ona  toHa.  La 

•«iiii|ii*r  111  Htauaui  ;  lii  vorevii  ni.ii  mirti.  So  padi'r,  |ier  fiila 

aliuf  u  a  ia  tiiiL>tra ,  tma  vnUu,  1'  h.i  dua  uii;ì  fi"»!.»  in  quella 

ktrada,  e  1' huu  iiiiÌNiiiida  {ì»)  d'andò  iill.i  fim*-tra.  L'Uaii  Iam- 

iola;  o  gire  piij<-aa  oiiu  ntria.  La  gh*  ha  ntrt'iigiiiu  on  dit 

•  l'ha  iitru«ad.i  Kh")  («')  in  <«p.ill.i.  1/ h.i  )Hirt.kd.i  via  d:«tant  in 
4*00  alt,  elio  gh*erii  domai'/)  i-i«*l  r  aii|iM;  ^h'era  on  piccol 
■ent4*e,  che  gh'cra  |hi-ii  la  ra  iK*  la  «tiia.  1/ lia  l.uv>ada  là  e  la 
f  b' ha   ditt  :         «  (ìiiaida,   \\i*'   mi    \'mi  vi.i.  r .  i|ii.Uiil  \i'^ni  a 

•  catia,  ti*  dirtio:  Vìgìm  wui ,  fifjìm  r<ir>i  :  /fi««(i  «/rn  /n  (<h|  (rriza 
«  C  firn  jiii  la  fon  ffifiHiiitii  riini.  •  >«>  paili-r  «■]  va  di-Mìra  . 
ci  trirura  pu  la  -uà  t-'-a.  l«*)ia  maiid.ia  diiu  •••r\  ilor  i-on  la  car- 

i  e!  gh' ha  diti,  «.lai  tro\ava  la  -la  tu^a.  ^he  la  da«a  |ier 
lutili,  Villi  pi*  pi«>pi  iind.ia  111  tU-1  «it.  in  d^-v»  Pria  ;  là, 
ti  ■*«  iur«riu.i.i  iPiui  V"^iri  :  •*  l'I  irh'  ha  ditt.  ri  gh*  ha  inM*);niui 
la  inanrra  d'unda   in  «la  ui^a,  di*  di^h:         *   Kiclia  mia.  fi* 

•  glia  (.aia,  la— a  ^ió  l.t  ti^a  tu/va  e  tira  mi  la  ti-a  lii.kinnia 
«  l'ara.  •  -  Lii  ,  -ti»  «ir^i'or,  P  •*  aiiil.ia  Iti.  Kl  ^IP  ha  iltt.  i-l 
gh*  ha  diiiiandaa:         «   Figlia  ima.  tik^lia  rurM .  la<i«a  ^.u  la  tti» 


(li  Da  n  -Il  mnf-ti-Iir«<  r.-n  l'allr»  il»:  titoln  alra»*,  ri|"trUtA  a  pa«.  30* 
4*1  «<  luinr  irrarbir 

\r\  'ii  ■••I.  ■traxitiArr  •Umm*  r«rr  .i^rrM»- fi».  ■ttMClaArr  AM>M«t- tirar  flt«. 
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«  trezza  e  tira  su  la  toa  mamma  cara.  »  —  E  lee,  sta  tosa,  pronta^ 
rha  lassàa  gìò  la  trezza  e  Tha  tiraa  su.  £1  gh*ha  dimandaa 
oom'a  Tè  staa,  d'andà  in  quel  sit  là.  E  lee,  là  gVha  ditt, 
che  Vh  stada  ona  stria;  e  la  gh*  ha  ditt,  de  fa  prest  a  andà  via, 
perchè}  se  la  va  a  casa,  chi  sa  cossa  la  ghe  fa.  E  lu,  Té  andaa 
ancamó  in  de  sto  yesin.  De  li  a  on  poo,  ya  a  casa  la  stria;  Tha 
capii ,  che  gh^  era  staa  on  quajghedun;  e  la  gh*  ha  ditt  :  —  «  Mi 
«  per  trii  di,  yegni  a  casa  pu.  Te  doo  sti  trii  narans  chL  Se 
«  yen  chi  on  quajghedun,  traghen  adree  yun,  ch*el  restaraa 
«  in  d' on  gran  fastidi  »  —  Dopo,  ya  là  ancamò  el  servitor.  £1 
gh*  ha  ditt  a  la  tosa  :  —  «  Fa  prest ,  yen  giò,  che  gh*  hoc  eh) 

<  la  carrozza.  >  —  E  la  yoreva  minga  andà,  per  la  paura  che 
«  la  trovass  la  stria.  La  ghe  dis:  —  «  Se  la  troeuvem,  chi  sa 
«  cossa  la  me  fa.  >  —  E  lu ,  el  gh'  ha  ditt  :  —  €  Toeu  su  i  trii 

<  naranz,  che  al  cas  che  la  troeuvem ,  ghen  butterem  adrèe  vun, 
«  che  la  restarà  lee  in  d*on  gran  fastìdi.  »  —,  Come  difatti, 
han  yiaggiàa  on  gran  tocch  ;  e  lee,  la  se  guarda  indrèe  ;  e  la  yed, 
che  yen  la  stria.  La  ghe  tra  indrèe  on  naranz  :  lee,  V  è  restada 
in  d^on  sit  pien  de  fumm,  che  la  podeva  pu  difendes.  Qnand 
r  ha  poduu  pu ,  la  ghe  dis  :  —  <  Ciappin  (a),  ajutem  ;  che,  se  i 
«  ciàppemm,  ne  femmvunperun  (ò).  »  —  Dopo  de  11  on  poo, 

(ff)  Ciappin,  demonio p  diavolo.  Vedi  pag.  191  del  presente  Yolmne.  In 
Napoletano  Chiappino  vnol  dire,  secondo  il  Galiani,  furbo,  astato»  onde  forse 

10  Seapin  francese.  Cobtese.  Ao  Cerriglio  'neantato.  VII ,  21. 

Ma  Tonno  mò\  ch'ira  'no  gran  chiappino, 
Sentette  da  lontano  lo  grò'  addore. 

ICa  ognun  vede,  esser  questo  un  senso  traslato,  metaforico.  Non  so  che  relMdone 
abbiano  il  Ciappin  milanese  ed  il  Chiappino  napoletano,  con  lo  Scappino  to- 
scano. Nella  stanza  XXXIX  del  primo  cantare  del  MalmnntiUt  si  legge,  ebe 
alcuni  soldati  orbi  di  Bieco  de'  Crepi,  duca  d' Orbetcllo,  monocolo.  —  •  Dietro  al 
«  Duca,  ohe  ognun  guarda  a  traverso,  Vanno  cantando  l'aria  di  Scappino.  • 
E  nelle  note:  —  •  "Uaria  di  Scappino  era  nna  canzonetta,  che  cautsTUio  i 
•  ciechi ,  in  piazza  del  Granduca  in  Firenze,  a'  tempi  del  poeta.  •  —  Qnanta 
avrebbe  meglio  fatto  l'annotatore,  trascrivendola  e  non  profanando  il  nome 
di  poeta,  con  l'applicarlo  al  Lippi! 

(6)  Questa  invocazione  del  diavolo,  ci  mostra  che  qui  la  sfn'a  é  sempli* 
cemente  una  strega,  non  già  una  fata.  Nel  Ptvianierone.  si  tratta  d* un'Orca. 

11  mescuglio  delle  fate  col  diavolo  è  cosa  letteraria .  appartenendo  queste 
due  creazioni  a  due  cicli  mitici  diversi.  (Bicciardetto  XX  1-3). 

Il  diatolt  donnt  mie,  può  far  gran  C0i§: 
Basta  iolo,  che  dio  lo  lasci  fare. 
Però  non  siate  punto  dulHtoté 
Dì  ciò  che  ttdists  ed  udrete  cantare 
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la  tota  la  ae  ((uarda  iotlrùo  ;  o  la  ved ,  che  ven  ancora  la  «tria. 
La  trìi  indrbe  od  alter  nanuiz,  e  la  itria  Tè  rectada  in  d*OD 
ut  picD  àe  MMS»  che  la  |M)dc%'a  pu  difundcn.  La  gho  dia  ancainh  al 
ciappin  :  —  «  Ajutoui,  cht%  io  i  ciappcm,  no  feiuui  vun  per  un.  »  — 
Dopo  da  lì  a  od  |x>o,  la  tona  la  ho  toma  a  guarda  iodrùe;  e  la 
vad  ancainò,  che  vcn  la  fttria  ;  «  la  ghe  trìi  indrèe  od  alter  na- 
raDL  Ia  «Ina  1*1»  rc^tada  in  d'on  ait  pien  de  •pin,  che  la  |iodeva 
pa  difcndcs.  K  la  ghe  dia  ancamò  al  ciappin:  —  «  Ajuteiu,  che. 
«  te  i  uiappem ,  ne  femm  tiui  per  un.  »  —  £1  lerritor  fa  preit 
a  fa  oorr  i  cava  j  ;  infiu  V  è  reuMÌ  a  corr  in  gen ,  |»en;hè  ap* 
pena  de  drìie  della  carrosia  gh*cra  la  itria  e  gh*afvfi*D  pude 
oaraoi.  Allora  el  gh'  ha  mandàa  la  nceuva  a  i  no  gcnitor,  ebt* 
TafOTa  troTàa  la  Iona.  iìb*ban  mandàa  incontra  a  rioevell  a 
«m  de  banda.  lufin  hin  andàa  a  cà.  Dopo,  V  è  andàila  per  sposa  ; 
e  insci  Tè  finida. 

I  TKK  TOSANN  DEL  RE 

Oua  volta .  gh'  era  ou  He.  El  gh*  are  va  trv  tosann.  Tutt  i  dì 
andaveu  a  fa  la  |NUM*ggiada  iuneiuiua  a  la  sua  lionn.  (a)  On  di. 
tao  a  fa  sta  panneggi  tuia  ;  e  hiu  andà  in  d*on  sit,  che  gVem 

ÌH  V9p§wt  d»  hté  mmrm»§lté»€m 

Ck»,  MtbUm4  %l  ttutMCiQ  HMi  (ifforf. 

A'  111  U  f.it*  Il  r«rM  /■!  brrij,*: 

A'i  p4nt  ri  pm»  ètmpn  «  r<irwo  «  eoda, 

>o  A«H,  r*ff  n  ivM  mmtt§  r—mt  tei* 
f.'Af  fTÉthtff  rmmtamti  $  fofktté 
Le  rOM  étlU  fot»  :  Mfl  «tw   àvM , 
.V«  ■iiMiM  e  A*  li  ifcM*MM  ««a  ftrdttU 
Ih  nmo  roH  ^i  gratta  «  ^tft  raat. 
A'  ••   lirfH,   rA#  4tu  yji  <9ffftUttti 
tji  •fttiiit  tìntt  toiiii,  rAtf  fattiti 
'fMitt^rrf  li  mA^rf*  ih  ntt' .IrtmtmutFtti. 

A*  ^i*  Sé  »<u-r«  rm^U  mmn  tmm  ptamé 
/'i  Mf^Ai  f  tt.tyk*  f  rutf  MtPiiffiaMffl 
ir  i»i  rkttti  r>!ifii>i  •irnf  I  «1  fàt  fi  fwiwl 
A*  a  iA#  ti  /  iMfin  Iduff  ftffkè  »  /dnii 
4SH  i#  ripMj'dH*  '  Ptrck*  tucntn  ft«M#t 
/'  f:i  'Nf«#  r  t'  >ff'>t<rNit  mtm  m  attamti9 
>•  /•■■iio  vote  frr  fHa»t.Mr  c*m  ««m 
/f  f«rfCfli«u.  r4«  ■<;  ifMiW  »  /«rcM«. 
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de  Terb,  del  verd  insomma.  E  lor,  s^hin  miss  a  slontanaas  da 
la  Boa  borni.  Dopo  on  pezz ,  che  ie  vedeva  minga ,  La  va  a  cer- 
caj.  La  guarda  de  per  tutt  i  pari,  no  la  pò  vedej;  ie  ciama, 
no  le  seni  a  rispond.  La  va  a  c^,  e  la  fa  di  al  Uè,  che  i  ha 
perduu.  £1  Ree,  tutt  desperaa ,  el  da  ordin ,  che  se  vaga  a  cercaj. 
Lì,  gh*  è  andaa  tanti  a  vedb,  se  podeven  :  de  ona  part,  de  on*  altra, 
e  han  mai  poduu  trovk  sti  tOsann.  L^era  già  on  ann,  che,  in- 
somma, lu  rha  mai  poduu  trovaj.  Yen,  che  on  dì,  va  Ik  tre 
disertor  ;  e  van  a  presentass  del  Ee.  Ghe  disen,  che  lor  sarìssen 
andaa  in  corca  de  vede  se  podessen  trova  i  so  tre  tosann.  El 
Be ,  r  ha  daa  ordin  de  andU  in  della  soa  stalla  e  de  andà  a 
toeu  su  on  cavali  per  un,  per  anda  in  gir  a  cerca  sti  tosami. 
Lor  hin  andaa ,  han  giraa  per  tanti  dì  attoma  deppertutt.  Infin , 
on  dì  eren  stracch  mort ,  eren  in  d*  ona  campagna,  han  distaccaa 
i  so  cavaj ,  i  han  lìgaa  in  d^  ona  pianta  e  lor  b*  hin  buttaa  giò 
a  rìposh.  Quand  s^hìn  dessedoa,  vcden  che  gh'  b  li  ona  donnetta; 
e  ghe  dìsen  a  sta  donna:  —  «  Dove  Tè,  che  poderessem  andà 
«  a  toeu  quajcoss  per  mangia?  >  —  che  lor  gh'aveven  famm« 
£  lee,  la  dis,  de  dagh  i  dance  a  lee,  che  la  saria  andada  a  pro- 
cura de  tceu  de  mangia.  La  ghe  dimanda  dove  Tè,  che  andaven. 
E  lor  gh'  han  ditt,  che  andaven  per  vede,  se  podoven  trova  i  tre 
tosànn  del  Re.  E  lee,  la  gh'  ha  ditt,  che  la  gh'  avaria  iusegnka  lee 
in  dove  V  ò,  che  T  eren  ;  e  la  manera  de  podè  andh.  a  tceig,  per- 
chè r  era  el  mago,  che  i  aveva  robbàa.  La  ghe  dis  :  —  «  Eccol 
«  per  podb  andà  a  toeu  i  toBitnu ,  bisogna  che  lor  comincen  per 
«  toeu  tanta  corda.  »  —  E  la  gh'  ha  iusegnaa  el  sit,  che  lor  do- 
veven  andà ,  che  avaricu  trovaa  on  uss  e  denter  ona  gran  stanza 
granda.  Che  avarien  ligka  i  so  cavaj.  Là  gh'  era  ona  prega:  de 
tira  su  quella  preja  là  e  de  lassass  giò  vun  a  la  volta.  E  quand 
eren  abass,  V  era  scur  :  ma  lor  d' avegh  minga  paiura ,  d*  andà 
innanz  semper  dritt ,  che  avarien  trovàa  el  ciar.  E  la  gh*  ha 
dàa  ona  nds ,  ona  castegna  e  ona  niscioeula  :  —  «  Quand  sarèe 
«  in  pericol,  che  vedarìi  lu,  el  mago,  che  ve  corr  adrèe,  trèe 
«  vunna  de  sti  robb,  che  ve  doo.  »  —  Difatti,  insci  han  fàa: 
hin  andàa.  Difatti  han  trovàa  st^uss,  han  trovàa  sta  stanza  e 
a'  hin  lassàa  giò.  E  quand  hin  stàa  giò,  hin  andàa  semper  dritt, 
dritt,  dritt  ;  e  a  poch  a  poch  han  cominciàa  a  vedo  on  pòo  de 
lus.  E  poeu  hin  andàa  innanz,  han  cominciàa  a  vede  on  palazz; 
e  là  ghiera  a  la  finestra  vunna  di  sti  tosànn.  Lee,  la  s'è  ac- 
corta, eh*  cren  gent»  eh*  andaven  per  dclibcralla.  La  ghe  fa  sega 
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de  andii  adati  adatii  intuiiu,  eh*  el  mago  i  avoiu  uvtiu  do  aenlL 
K  U  tieur  HU  di  gumnii  dì  rubb  iirvAÌui»,  eh*  el  luagn  el  gh*  aveva 
regiilàa  :  —  «  Ter  mi,  me  fan  luiuga  do  bÌ4ogu  ;  ma  va*ur  di,  che 
«  1  ta*ui  mi,  |HT  dà  a  la  gout,  che  m'  ha  deliberila.  AdtiM  •  — 
la  diri  -  «  audcm  iuiiauz ,  che  lii  ^he  i»«ira  uu*  altra  mia  lo- 
«  rella.  >  —  La,  aura  de  qiu'lla  la  ta  ÌhU^bjìi,  la  veu  giò  e  via, 
la  Mmiipa  iuMMuma  a  l*  altra  isoreila.  Vati  iniiaiiz  uu  toech  anuiòi 
U  gh'«*  un  alter  palazz  e  deuter  gh'è  la  terzii.  i^uaud  hiu  tutt 
«  tro  Bah.ia,  vau  i  tro  douu  e  i  trij  umeu,  \au  dritt ,  vtui  pu 
de  la  |>art,  eli*  hiu  veguùu,  vau  dritt  che  gh*é  P  i.itea<a  btrada. 
Quaud  hau  t'iuk  uu  |»ou  de  -trada,  bO  vulten  iudree;  e  vedeu  el 
mago  l'ho  ghe  corr  ailnt*.  -  •  «  rcssì'ga;  tra  via  la  uóm.  •  la 
d*uD  momeuttgh'e  :«ta«i  un  high  d*iu:i[ua.  K  allora  lu  el  iKxleva 
minga  curri'gh  adri*i*  tiu  che  bt'  ai;4[ua  Li  a*  era  miuuiila ,  |ierchè 
l'andava  \ia  a  \hj*Ìì  a  i»ui:h.  Vauu  iuuanz  aumò  uu  |KM);«|uaiid 
hao  laa  ou  |iou  de  ntrada  aueiixiiò,  guardeu  iiidrei'.  L'actiuaTti 
■eomiioriia  e  el  mago  el  ghe  tur  uà  a  curr  adrèe.  Aliur  lur  tran 
via  la  uiveiieula  ;  e  m;  ved  uu  gniu  iuceudi ,  uu  grau  fa'Ugh.  E 
Ivr  f:ia|i|»a\eu  tenip  e  currivcu  |ier  |Nxlè  riva  a  i[ui,'l  Mt,  the  lu, 
el  iiudewi  minga  iia|>|iaj.  luriien  a  guarda  iudree,  el  \eden 
aiuut'f:  -  «  Tra  via  la  roj-tegua!  •  --  K  lur  ereu  aliawi  e  lu 
alt  ke  vedeva  ou.i  grau  montagna,  tiu  vh'hiu  rivali  iu  iiuel  tal 
•it,  io  dove  i*ren  auda«i  a  tu'u  i  wj  i  avaj.  Lii  hau  t4ilt  uu  i  cavuj, 
p(eu  bau  mins  i  «u  tu!>àan  e  \i.\  hin  audaa  a  drittura  a  la  cit- 
iaa.  La  a|»|A.*nna  ch'i  hau  viit  a  i.unii>ari,  che  tutti  ^aveveu  la 
diagra/ia  dfl  !{••;  h' hiu  mi»  adret*  a  «una  i  cani|MUu,  a  ta  t'e- 
gta,  eh!  Kl  l(t*,  «■!  di«:  •  l\>Me  l'è,  che  gh'«'f  cu»»' è  bUc- 
«  ct*«t ,  che  fan  sta  li'gria'f  Ande  a  i  iama.  »  —  LI  moment  che 
fan  |«er  dagh  la  rÌKi>Mnta,  Viui  deuti.'r  de  la  in^rta  iti  tr^,  eh' hiu 
aodàa  via  lunt  i  su  to-ann.  AUoia  el  Ke  tutt  tontent  a  \ede  t 
«>  toMUU.  che  gh*av(.'%i'n  dtlit^*  r.à.k !  I  to9*iun  ghe  ciiiit^'u,  che, 
quaud  lur  ereu  la  tutt  «•  tre  in-^i.-innia  a  «lÌH:orr  distaut  d*'  la 
Locui.  era  vegnuu  nto  nuig**,  ih'i  ha  menàa  via  tutt  o  tre  CuU 
gran  t'^ri.  e  lur  hau  minga  {•uduii  ne  liaiuà  la  l*unu  uè  uieut, 
U  K«'  a  t^nij  tni  di^ert"r  vi  gh' ha  |>*.'rdiiuaa;  e  \hl\ì  elgh'  ha 
Taa  uu  gran  n-g.il,che  \**i  hin  -t.ui  «. untanti •<•*<•  m  e  Vciaii.  K  {ta^- 
■aa  uu  (.«r  de  merda  de  |ii|>ì ,  in  bocca  a  tutti  i  itciuri,  eh*  hiu 
«laa  chi  a  if.-Lti. 

i'^)  Sun  fa  ch€  («ig.  Leggi  e  di:  non  fa  §€  non. 
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(9)  Queste  incombenze  inesegoibili  riconducono  natnralmente 
al  pensiero  il  mito  di  Psiche.  Vedi  T  altre  fiabe  di  questa  rao* 
colta,  intitolate  La  béOa  e  la  bmUa  (pag.  195)  e  La  TrtMUr 
moUna  (pag.  209)  Cf.  Pimé.  (Op.cit)XV.  X1lJBe(i•iS!pajrfla; 
o  XVII  Martùfia  eoo.  ecc.  ecc. 


XXX. 

L' IMPIETRITO.  (1) 

C*  era  aua  volta  un  ^rau  ricchissimo  mercante,  che 
aTeTd  tre  bantimouti:  unti  d*  oro,  uno  d*  argento  e  uno 
di  pietre  preziose  e  diainiiuti.  Avera  tre  tiglie  questo 
mercante.  Di  queste  tre  ìv^^Vie^  che  lui  aveva,  ne  aveva 
due  che  erano  iK'rtide  e  scellerate;  e  una  era  bona,  che 
non  Hortiva  mai  d»'l  suo  quartiere  e  non  con  favolava 
mai  con  le  sorelle.  ljut*sto  in^Tcante  va  da  qudla  bona 
delle  tì^rlie  e  dice:  —  e  Sai,  li^iia  mia,  domani  andrò 
«  a  mercanteir;^nare  con  il  primo  Imsti mento.  lNt<<*«o  es- 
«  Ber  sicuro.  cli«>  le  mie  ti^rlìf.  rlie  non  mi  si:iup«.Tauno 
«  niente  dt*l  palaz/.o?  -  —  e  Kli,  .tiL^uor  padre,  vad:i, 
«  vada,  vada;  fai'cia  LA  il  suo  iuttTosi'O.  »  —  lìuaniito 
di  niercauzif  il  primo  bastimento  d*ar}^'*'Uto  e  tutto  per 
andare  a  mi*rcant<*^]i;itire;  quando  è  a  un  buon  puuto, 
kIì  apparisce  un  vascello  di  lifrautini.  W  assai tiiuo, 
che  il  povero  mercante  ha  un  dicatti  di  scamivan*  la 
pelle  e  {lerd^*  il  primo  liiHtiui^Mito.  l'i«iut:iMidti  e  sospi« 
rando  d*av«.*r  |K*rso  il  primo  ba<«tim(*Mto,  se  u«*  torna  al 
ttuo  |»ala2zo,  trntra  ni*l  huo  quartiiTir  e  v<*d«*  mancanti 
alcuni  etfetti  di  robn.  -  -  €  «ìuardatt*,  igmirauti  delle 
«  mie  tiglii*;  avendo  avuti»  la  p(*rdita  d«'l  primo  btU<ti- 
«  mtrnto  e  mi  comiucianoa  sfogliarmi  lac;isadi  roba!  •  -^ 
Va  da  quella  bona  n«d  suo  quartiere.  —  «  Figlia  mia. 
e  avete  Mentito  che  novità?  Ho  perduto  il  primo  Im^ti- 
€  mento  e  le  vostro  sorelle  mi  cominciano  a  sfogliarmi 
«  la  casa.  »  —  «  E  che  vele,  signor  padre!  Ci  voi  pa- 
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€  zienza.  >  —  Dice:  —  e  Dimani  andrò  a  mercanteg- 
«  giare  con  quello  d' oro.  Vedremo,  eh,  figlia?  >  —  «  Eh, 
«  signor  padre,  vedremo!  Speriamo  bene!  »  —  la  fa,  la 
bona  figlia.  La  mattina  va  dalle  figlie,  quelle  che  son 
cattive,  dice:  —  e  Figlie,  vado  a  mercanteggiare  col  ae- 

<  condo  bastimento,  d^  oro.  Vedremo  se  continuerete 

<  a  sfogliarmi  la  casa.  »  — -  e  Vada,  vada,  signor  padre! 
€  vada,  vada!  »  —  Di  mattina,  lui  va  via  alla  riva  del 
mare.  Pronto  era  il  bastimento  d'oro;  e  lui  va  via  per 
andare  a  mercanteggiare.  Prende  un'  altra  strada  dif- 
ferente e  non  prende  quella,  che  gli  assaltarono  a  il 
primo  bastimento;  ne  prende  un* altra.  Di  novo  due  var 
scelli  di  Levantini,  che  assaltano  il  bastimento,  e  ha  di- 
catti di  salvar  la  vita  il  povero  mercante  e  perde  anco 
quello.  Toma  addietro,  piangendo  e  sospirando  della  per- 
dita di  due  bastimenti,  di  quello  d*  argento  e  di  quello 
d*  oro.  —  €  Se  io  perdo  V  ultimo  bastimento,  non  sarò 
«  più  innominato  il  gran  ricco  mercante;  sarò  innomi- 
c  nato  un  poero  mendico,  che  anderò  a  mendicare  un 
«  pezzo  di  pane  per  sostentare  le  mie  figlie.  »  —  Il  po^ro- 
mercante,  piangendo  e  sospirando,  si  conduce  a  casa;  e 
vede  la  casa,  che  quelle  due  figlie  gnene  avevano  man- 
data a  buon  porto  di  spogliargnene.  Povero  mercante, 
che  va  nella  stanza  della  figlia  bona  a  raccontarli  la 
sua  disgrazia,  che  lui  aveva  avuta!  —  e  Eh  figlia 
€  mia!  »  —  «  Che  vole,  signor  padre?  ci  voi  pazien- 
€  za!  »  —  €  E  le  vostre  sorelle  impertinenti,  che  mi  dì- 

<  sturpano  tutto,  ogni  cosa  nel  mio  casamento!  £!h  cara 
€  figlia,  smentite  di  chiamare  il  signor  padre  un  gran 

<  ricco  negoziante;  smettetelo  e  smentitelo.  Mi  potete 
€  chiamare  un  gran  poero  mendico,  s*io  vo  a  perdere 

<  r  ultimo  bastimento.  Se  piace  a  dio,  figlia,  domani 
e  tornerò  col  terzo  bastimento  a  mercanteggiare.  Se 

<  poi  perdo  anco  questo!...  >  —  La  mattina  si  alza  e 
va  per  andare  a  fare  i  suoi  interessi  con  V  ultimo  ba« 
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nento.  Pr«nd«  t\tn  vie,  per  non  prende»  qaeile  me- 
li (lo*«  «tra  irlatn  wwaltato.  Un  «Uro  battimento 
i  Lcmntini,  per  IIacco!  comincia  ad  ««wltAni  il  ricco 
■Égnnant«,  che  vbbe  campo  di  lulrar  1»  vita  a  di  per> 
dcr  oncbe  t'  ultimn  b«9tiineDlo.  Vicn  via  il  gtsn  mer- 
eoDte  dispiacente.  I*Ìau|iv>do  e  sonpiranda,  ri  coadiUM 
l  watt  paliuuo.  Lf  tig\i«,  cbft  li  Tengono  toruora  pian- 
■do  «  fospiraodo  il  |uulre  a  ca«a:  —  ■  Bada  v«b!  è 
9  ha  pento  r  ultimo  buatimonto.  Oh  !  rifraor  padre, 
■  Ibliee  (rìorno.  >  —  <  Kh  cosi  «rete  da  dire:  ^WKWjnorw), 
ìùr  padrr?  Vrrdi-tn  ifrn<"^>>ti  ^oll<*  min  fifrUa?  Ho 
Aratu  la  disgraua  di  pcnliTO  tutti  e  tre  i  miei  b»> 
Denti  ;  e  vojaltre  mi  aTete  iptigliato  tatto  il  mio 
ti«re,«be  n«n  c'è  uienU  piii  di  Imob!  >  —  Atb- 
)  aoaerbato  un  pojolo  «  un  picchilo  luni«  da  poter 
r  lane  la  sera:  non  BTeTano  serbato  altro.  Ptau- 
geodo  «  «oapirando,  ra  iu  camera  della  figlia  bona  a 
rammaricarsi:  —  *  Kh  ci»  vide,  oiffoor  padre?  e' ci 
€  voi  panimaa.  >  —  Sua  BT«ra  altro  in  boc«a  che:  — 
a  Ci  Tol  paEÌi!Daa.  >  —  <  Fintanto  cbe  ci  tari  da  pò- 
«  terna  odiginnare,  vi  odiffiuueró  ;  eennò  mi  toccherà  di 
a  aodart)  a  lare  mme  tntU  gli  altri,  di  andare  a  eUe- 
«  dere  nn  toiao  di  pane  per  potervi  Metentare  a  vojal- 
•  tre.  >  —  Pana  quel  primo  giamo,  poaoa  qaell'altm, 
0^  e  domani,  e  leva  leva  leva  ogni  gran  monte  aeen», 
riinaae  putito  di  tntto,  ogni  co«a.  —  «  Eh  figlia  mia  >  — 
ora  ■  quella  bona  gli  dice  — *Mi  tocca  di  andare  a  |trea- 
«  d««  nn  tozxo  di  pane:  ora  prenderi!»  qnella  porta, 
'  ora  qnell'  altra,  tanto  di  potervi  portare  ogni  giorno 
«  da  «ligiunare  a  tutt'  e  tre:.  >  —  La  mattina  «  alta, 
■a  ne  va  furi  di  Dna  porta,  cercando  U  limoeina.  Gli 
aven  nn  pctzo  di  pane,  gli  aveva  il  ooldo,  gU  aveva 
ÌM  ««aia  (2)  ;  e  intanto  gìQ  di  >it  gli  andava  a  prov- 
Ttdarn  nn  pochino  di  vitto,  per  «è  e  per  totte  e  tre 
^kJl^  La  mattina  dopo,  prende  da  un'altra  porta,  e 
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se  ne  va  chiedendo  la  limosina  in  quel  casamento,  in 
queir  altro,  in  quella  bottega,  e  giù  per  su  tira  via 
e  fa  anche  il  suo  fastello  delle  legna.  Fatto  anche  il 
suo  fastello,  come  dico,  delle  legna;  fatto  del  pane 
e  dei  denari  come  lui  aveva  fatto  ;  si  ritrova  in  un  bel- 
lissimo prato,  che  costì  in  cotesto  bellissimo  prato  ci 
era  piantato  tutto  cavol  nero,  ma  bello.  —  e  Goglien- 
€  done  un  torso,  >  —  pensa  lui,  —  e  un  torsolo  qua, 
€  un  torsolo  là,  nessuno  se  ne  può  avvedere.  È  meglio, 

<  che  faccia  il  mio  fastello  anche  del  cavolo,  giacché 
«  non  e*  è  nessuno.  »  —  Comincia,  come  dico,  un  tor- 
solo qua,  un  torsolo  là,  aveva  fatto  il  suo  fastello  del 
cavolo.  Si  dà  la  combinazione,  che  nel  mezzo  del  prato 
vede  un  bellissimo  torsolo,  di  questa  portata,  ch^ò  qui:  — 
«  Oh  bello!  Sarei  capace  di  coglierlo!  »  —  dice.  Ah!  si 
mette  lì  nel  mezzo,  e  si  mette  a  dimenare  in  qua  e  in  là 
questo  torso  del  cavolo,  sin  tanto  che  lo  tira  fori.  Nel 
tirarlo  fori,  salta  fori  un  serpente.  —  e  Mercante,  cosa 
ff  fai,  che  vieni  a  derubarmi  il  mio  cavol  nero  qui?  Hai 
«  figlie  te?  »  —  «  Sissignore,  ne  ho  tre.  »  —  e  Tu  m'im- 

<  prometti  di  portare  una  delle  figlie?  Riacquisterai  il 
«  primo  bastimento,  che  te  perdesti.  Cogli  pure  quanto 
«  cavol  nero,  che  tu  vuoi,  e  vattene  via.  Dimani  ti  aspet- 
«  to.  A  bon'ora  ti  aspetto  cor  una  delle  tue  figlie.  (3)»  — 
Va  via  a  casa,  piangendo  e  sospirando,  che  pensava  a 
una  delle  sue  figlie  di  portarla  e  lasciarla  nelle  mani 
di  un  serpente.  Va  a  casa  con  il  fagotto  delle  legna,  il  fa- 
gotto del  cavolo  e  tutto.  Cammina  cammina  si  conduce  a 
casa. Le  figlie,  che  veggono;  che  erano  alla  finestrate  veg- 
gono il  padre  con  il  fagotto  del  cavolo,  il  fastello  delle 
legna  e  tutto:  —  «  Eh!  Eh!  leste,  leste!  stasera  ci  farà 

<  mangiar  bene  il  nostro  signor  padre.  Si  farà  le  fette  con 
«  il  cavol  nero.  >  —  Gli  dà  tutto,  i  danari  per  comprare 

'  quel,  che  e'  era  di  bisogno  ;  e  si  piantano  la  sera  a  man- 
giare. Portato  il  mangiare  anche  di  là  a  quella  bona. 
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il  mercante,  iiell'onser  li  n  ttivoln,  ((uanluva  quella  delle 
fi((lie,  i^uanlava  quoU*  altra.  ^ittaTa  un  iioMpiro  e  git- 
tava  le  la^^rime  uurhe  ilav^ii  ticchi.  —  <  LW  hii,  RÌ|(uor 
padre,  che  ci  i^uanhi  lei,  (hi  un  Hiispini  e  gettu  le 
laf(rinie  da^li  occhi?  >  —  <  Kh  »  — -  dice,  —  e  la  vos- 
tra disgrazia  |)ian^o  i*  sospiro,  ti^lif  mii*.  »  —  €  Che 
dis^ruzia  narii?  »  —  l)icc:  —  e  <juc:«to  «•  questo  nii  è 
successo.  Niu  quel  mentre,  che  era  lì  e  coglieva  quel 
cavolo,  nell'aver  visto  quel  torsolo  più  {grosso,  che 
avrete  visto  auclie  vojaltre,  nello  spiantarlo  uf  è  ap- 
parito un  ^ran  serpente;  e  ini  ha  domandato,  se  avevo 
fi|flie.  Io  y;\\  ho  di^tlo;  /Vr  r*.*  uv  ho.  —  .Sr  mi  pruni*  tti 
di  portarmi  nmt  dtllr  tnv  fiijlic,  ti  ftirn  riiinpn, sture  d 
primo  bnòtimrnto^th'  te  pi  ni'  sfi.  -  —  La  ma^^iore  «Ielle 
figlie:  —  *  liene,  o  cÌh»  male,  eh?  signor  padre.  Niui  si»- 
spiri  più.  ne  pian^M.  Ven^'ii  e  veniro  vi»lenti«»ri.  *  - - 
tjomc,  nelle  mani  di  un  ««er pente  andate  vulentii-ri?  ^  • 
Nou  è  niente,  sa,  »i;^nnr  padn*.  ■*  -■-  Se  ne  vanno  a 
letto.  —  <  1  etmani.  >i;;nor  padri*,  it>  .sarò  hi-ITe  pron- 
€  la.  »  —  €  A\eii'  nn  jzran  l'ur.tLf^io,  libila  mia.  >  -- 
La  mattina  si  al/.a  la  tìirlia,  >i  vr:<.tf  i*  tutti».  Treparata 
he  è,  va  alia  camera  dil  >uo  ^if^Unr  padre.  --  «  SiLMinr 
|>adro,  quando  si  deve  partire,  ><»ii  hell'e  prniita.  '  — 
Kh  figlia  mia,  aveti*  un  ^'raii  curagL'io!  »  --  Al!>'>tito 
he  era  anche  il  padri*,  pn-ndt*  la  tÌL'lia  e  vi.i  a  l»rac- 
etto  te  la  strafiorta  in  <ine**iii  pratn.  (Juandit  é  a  una 
distanza  di  divfrse  Inai  ii.i.  >.ilta  turi  il  v-rpriite  dalla 
buca.  — «  t'aro  merciintf.  \ieni  avanti  ti*,  e  maudann*- 
la  via!  non  la  pos>o  vi-di'O*.  >  -  K  va  a\anti  il  mirr- 
ante e  gli  ta  alia  tiu'li.i:  -  ■•  Vai.  vai  a  ea.<ia.  »  —  <  Tieni, 
gran  mereant**;  questa  i*  una  hiirsa  di  lui;;i  d*oro  (  I). 
Va  alla  riv.i  di-l  mari-  i*  troverai  quid  prinn»  liasti- 
meiit<».  che  tu  fN'rdi'sti;  ma  cnii  qufbto.  portami  una 
di  queir  altre,  che  ti  rimane^  doniani.  »  -  li  niercautr 
ra  allegro,  perchè  va  alla  riva  di*l  mare  e  trova  il  prinn> 
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bastimento,  che  lui  aveva  perso  :  —  e  Oh  questo  è  ri- 
€  tornato!  meno  male!  »  —  Va  dalla  figlia  bona  e  gli 
racconta  il  fatto,  come  io  ho  detto.  —  e  Potrebb'essere, 
«  caro  signor  padre,  gnene  porterà  qnell*  altra  domani, 
€  ma  non  sarà  fiatto  niente  di  nnlla.  »  —  <  Non  mi  dare 
e  qnesto  dolore,  sai,  figlia  mia.  »  —  E  va  di  là  da  qneir  al- 
tra figlia,  mangiano,  bevono;  sempre  col  pensiero  quel 
gran  mercante,  che  al  domani  doveva  portare  al  serpente 
qneir  altra  figlia.  —  «  Non  lagrimi,  signor  padre,  non 
€  sospiri.  »  —  La  mattina,  seconda  mattina,  era  pron-» 
ta  anche  qnest'  altra  delle  figlie.  Se  quella  era  stata 
pronta  avanti,  quest*  altra  più  che  mai.  Prende  la  figlia 
e  via  insieme.  Cammina,  cammina,  cammina;  quand^d 
a  una  distanza  di  poche  braccia,  salta  fori  il  serpente 
dalla  buca:  —  «  Gran  mercante,  mandamela  via  e  vieni 
€  avanti  te.  »  —  e  Vai  a  casa,  vai  a  casa!  »  —  gli  fa 
alla  figlia.  Il  serpente:—  «Veggo  il  tuo  bon  core, 
e  caro  mercante;  che  di  tre,  che  n^hai,  me  ne  hai  por- 

<  tate  due.  Ma  dimmi  un  po^:  sono  tutte  perfide  e  scel- 
€  lerate  a  quella  maniera?  Tieni,  questa  è  un'  altra  bor- 
€  sa  di  zecchini  in  oro.  Va  alla  riva  del  mare,  vi  troverai 
e  il  secondo  bastimento,  che  te  perdesti.  Ma  con  questo, 
e  portami  queir  altra  tua  figlia  domani.  >  —  «  Si,  gnene 
«  porterò,  >  —  dice  il  mercante  al  serpe  ;  ma  con  il  do- 
lore in  corpo  gnene  portava  codesta.  Va  alla  riva  di 
mare,  come  ho  detto;  ritrova  il  secondo  bastimento; 
lo  mette  al  sicuro;  e  se  ne  va  a  casa.  Se  ne  va  in  ca- 
mera a  piangere  e  sospirare  la  disgrazia  di  quella  bo- 
na: —  <  Eh  figlia  mia!  »  —  piangendo  e  sospirando.  — 
€  Non  pianga,  né  sospiri,  signor  padre.  Vengo  e  vengo 
€  volentieri.  >  —  «  Volentieri,  figlia  mia,  vai  nelle  mani 
«  di  un  serpente?  »  —  «  Non  è  niente,  caro  signor  padre, 
e  In  breve  tempo,  caro  signor  padre,  si  avrà  le  mie 

<  notizie.  >  —  «Eh!  devo  sapere  le  vostre  notizie  a  ce- 
«  dervi  in  mano  d' un  serpente?  >  —  «  Sì,  in  breve  tempo 
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«II*  nprft.  Dimani  partiremo.  »  —  L«  mnttìnA  dopn, 
U  6ftlia,  ao quell'altra  p«rfii]<'  a ac«llerat« <>ninn  [tllmtito 
■TKDti.qantd  più  ariititi  ciiu  mai.  —  «  Kh  fijrlin  mia, 
t  ftvete  Qn  ^ina  citrainfio-  *  —  *  pianife  e  pianin  e 
UDKi*  il  padri*.  Il  rìni-r4>«riiu<>nta  ili  perderò  lit  Agliai 
B  U  mattina  uililio  tkllo  •orrlli*,  fa  ì  «noi  complimenti 
lo  abbraccia  e  te  lo  bacia,  to  lo  pr«B(l«  R 
Mtto  e  via.  Via,  camminando  per  andare  incontro 
siti.  Qnaudo  tono  alla  mnloiima  dt«tBnui,Hilt« 
i  il  aorp^nte  «•  dJc«:  —  «  Viirni,  TÌirni,  cam  dÌIi*tto 
Imtmnte,  cun  la  taa  diletta  fifflia.  *  —  E'  nnn  rIÌ 
;ipm<»  (•*•)  a  codMt'  omo,  ma  poro  mivo. 
Bi  Bvviticcia  il  acr|MKit«  allt^  vita  dì  qnplla  nsmuoi;  b 
in  qoHIa  baca,  brrrrrnnmp!  di  lotto,  Ini  (il  wrpvnte) 

•  quella  rafpina  :  t  rimane  il  mercante  lì  solo.  Kitonia 
1  ■&  il  wrpentA  con  oo  Moebetto  di  luigi  d'  «ro:  — 

p  IStai  caro  mercante;  qoeato  è  un  «ncclietto  di  latgi 
l4*oro,  che  io  ti  renalo.  Va!  alla  rini  del  mare,  rìtrv 
Baerai  l'altro  battimento,  cbe  tu  penleiti.  Potrai  mei^ 
lwst«ggiar«  qnanto  tn  moi;  w>  tu  eri  rioeu,  di<nmt»- 
l*n]  pria  rioco  che  mai ,  chò  non  Mrai  molnatato  da 
-  Alla  riva  del  mare  ritrova  l'oltimo  ba- 
iato. Tomondii  alla  figlia  del  (fran  riero  mercante, 
I  portata  in  c<it«Rla  bnca,  ci  trova  non,  veitito 
t  ano  di  noialtri;  «  ara  il  Maggiordomo  del 
e  di  Kpagna,  cho  era  incantato  pvr  nn  anno  o 
Idi  emne  no  aerpinte.  t^neatì  atttmi  tr»  giorni 
no  eombattara  itniame  con  i  demoni  (6|.  — 
fVk  earìarima  tpoaa,  mi  vodaW,  che  io  «odo  nn  eer- 
k  peata?  >  —  «  8i,  eh*  io  vi  vado,  che  ««te  tiii  aer- 
'  «  pente,  >  —  la  gli  fa  qn«flta  figlia  del  raereant*.  — 
«  Btaoera,  alle  ore  dodici,  aentirrte  nn  grandiarino  Miap 
«  Itnio,  che  sono  ì  demoni  che  vengono  a  eoubattara 

*  inaiania  con  nojaltrì.  Vedi  qui  :  è  nn  aano  pncÌK», 
■  dM  il  mio  maggiordomo  non  ni  ha  mai  abbandonato 
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«  di  star  con  meco  sottoterra;  e,  fra  te  e  lui,  sarete  quelli, 
«  che  mi  libererete  da'  demoni  e  dair  incantesimo.  »  — 
Neir  essendo  lì  sottoterra,  la  figlia  del  gran  ricco  mer- 
cante dice:  —  e  Caro  Maggiordomo,  dimmi  nn  po\ehe 

<  ora  sono?  »  —  Tira  fori  la  sua  ripetizione  e  dice:  — 
€  Regina  »  —  gli  fa:  —  e  Regina,  sono  yicine  alle  do- 

<  dici.  ^  —  Lei  alza  gli  occhi  al  cielo  e  una  mano:  — 
«  Domanda,  Signora  »  —  si  sente  dire.  —  e  Una  spada 
e  e  una  bottiglia  di  licore.  »  —  Apparisce  la  spada  e 
la  bottiglia  di  licore.  Le  venivano  dal  cielo.  Prende 
la  bottiglia  e  la  gli  tronca  il  collo,  lei:  mezza  la  beve 
lei  e  mezza  la  la  dà  al  maggiordomo  del  Re.  Bevuto 
cotesto  licore  e  tutto^  lei  si  cinge  la  spada  alla  mano. — 

<  Maggiordomo,  forza  e  coraggio,  per  liberare  il  tuo 
€  padrone!  »  —  Scocca  le  dodici  e  trrrr!  si  sente  uno 
scatenio  immenso  di  demoni  che  venivano  per  combat- 
terere  insieme  con  il  serpente.  Batti,  batti,  batti;  tra 
lei  e  il  maggiordomo  e  i  demoni,  si  battono  bene  bene 
bene.  Scocca  il  mattutino,  spariscono  i  demoni;  e  si 
vede  il  serpente  dalla  pianta  dei  piedi  sin  qui  diven- 
tato carne,  rimasto  ferito  un  poco  in  una  coscia.  Lei, 
la  figlia  del  mercante,  alza  gli  occhi  al  cielo  e  la  mano. — 
«  Comandi,  signora.  »  —  «  Un  vasettino  d'  unguento 
€  prezioso!  >  — Gli  apparisce  il  vasettino  d'  unguento 
prezioso  e  unge  la  ferita  dello  sposo,  che  lei  doveva 
avere;  e  così  viene  a  gnarigione.  La  sera,  quando  a 
lei  pare,  che  sia  vicino  le  dodici,  la  risponde:  —  e  Mag- 
«  giordomo,  guarda  la  tua  ripetizione  e  dimmi  che  ore 
«  sono.  »  —  «  Regina,  è  le  dodici  vicine.  »  —  Alza  gli 
occhi  e  la  mano  ;  e  sente  una  voce,  che  dice  :  —  «  Co- 
€  manda.  Regina.  »  —  e  Comando  la  solita  spada  e  due 
«  bottiglie  di  licore.  »  —  Tronca  il  collo  a  tutt'  a  due 
le  bottiglie.  Una  la  dà  a  il  suo  maggiordomo  e  una 
se  la  beve  per  sé:  —  <  Forza  e  coraggio,  maggiordomo, 
«  per  liberare  il  tuo  padrone.  >  —  Scocca  le  dodici  e 
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«  Tcd*  in  fKmr  in  «in  qni  Ìl  «erpi^Dtc.  Rimasto  ferìln, 
lai,  oon  il  tiicdcsimn  halntnii,  auge  la  ferita  e  riitoe 
•  franiifrioDe:  l'rra  riruaatn  ferito  ■  dua  coscia  il  w^ 
piiit«:  -^  •  VtHlrt4i,  c«rìs«liDB  spooi.  ebo  4]aMrt«  due 
«  volt«,  il  votitro  li>fpttlmo  spoto,  ehe  dare  es8«re,  in 
tkato  A  cMm«.  In  qu«at'  ultimo  conlwttiinento,  «e  ni 
iliWratr,  ai  mrìk  «opr*»  t4>rm  rabito.  >  —  Cono  di- 
,  GÌ  l'approamma  la  trna  sera.  —  *  Uaffgiorjoma! 
giarda,  eb«  ore  hodii.  •  —  «  Refina ,  ▼ieino  alle  do- 
dioL  >  —  AltaglinccItìiiIeiHoechicdflUrivtvwnif?) 
■ptda  •  tre  bottlgli»  di  licoro:  nna  In  di  a  ìl  ano  mtg- 
giecdono;  una  la  beve  di  p«r  ut»;  dì  queirnltim,  mesta 
U  •  mttvk  il  ano  mafrffionlomf):  —  •  Alli!  mai^or- 
«  domol  fi  l'DltinM  aera,  che  «i  di>v(<  lìlierare  ti  tuo  pa- 
■  4ron#i.  >  —  Che  credo  cbe  nnll'  ìnfernn  non  ve  ne 
fm«  rimasto  nepimr  nnn  drì  diavoli  !  Qoandn  i  In  srocco 
dal  nattnlino,  aparisec  i  dmoni,  e  ai  «He  tutto  in 
CHDe  n  fifflio  del  R«.  Ferito,  l'nnge  co)  balsamn.  Il 
avo  majordomo  area  portato  no  reatito:  l'tnfilsa 
■alla  bnocia  del  ano  padrone  e  lo  ropre;  t>  anbito  so- 
pr'a  Urm  latt'  <•  txv  (fi).  CnniiniRandn,  facendn,  andie- 
nmo  a  riuedere  U  aera  dnpo  in  nna  lorAnda,  cbe  gH 
■l^iarrenira  a  il  Gfflin  del  Re.  Il  locaniliere,  ebo  nrda 
Àa  «m  il  figlio  d<-|  Ri*  dì  Bpagna,  fa  allibra  ofgid 
BflM.  —  «  Per  me,  ■  —  diee  il  mafnrioHomo  —  «  non 
«  allaatìt»  niente.  Qnesta  ataoia  qni  cor  un»  larola , 
a  tappeto,  candeli«r«  «  Inme  e  una  aieda  per  aedere.  •  — 
Mangiano,  bernao:  dopo  mancalo  n  h<>rulo,  il  Re  • 
b  Ragina  ai  ritìromo  ne'  soni  quartieri.  Il  maggior* 
drin.  Balla  aaa  atiuica.  d«r«  gli  areran  fatto  preparare, 
■ì  metto  a  Be<Wi«.  I^  ai  metto  eoal  panaoau  a  pMiai*  a 
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i'  caso,  che  lai  gli  era  intravvenuto,  a  stare  un  anno  e 
tre  giorni  sottoterra,  a  stare  insieme  con  il  suo  pa- 
dronesche gli  era  divenuto  serpente.  Nello  stare  così 
a  pensare,  apparisce  quattro  incappati  ;  e  si  dicono  tra 
loro  quattro:  —  «  Felicissima  sera!  >  —  e  Felicissi- 
€  ma  sera!  >  —  e  Felicissima  sera!  »  —  e  —  «  Pe- 
c  licissima  sera!  »  —  Risponde  uno  di  questi  quattro 
incappati:  —  «  Ah  è  stato  libero,  eh,  il  figliolo  del 

<  Re  di  Spagna  dall*  incantesimo  di  esser  un  serpente? 
e  E  r  ha  liberato  la  figlia  di  un  ricchissimo  mercantei 
«  tra  lei  e  il  suo  maggiordomo.  »  —  «  Ma  no  >  — 
risponde  un  altro  di  questi  quattro  incappati  —  e  sta 
€  bene,  che  lui  sia  stato  libero  dall*  incantesimo  di  es- 
«  sere  un  serpente.  Ma  non  sapete  niente  voi,  eh?  Il 

<  Re,  il  figlio  del  Re  è  in  camera  sua,  che  scrìve  due 
€  versi  a  il  suo  padre,  che  venga  al  riscontro  di  lui  e 

<  della  sua  sposa,  che  lui  deve  prendere.  Il  padre,  io 
«  vi  ho  da  dirvi  questo,  verrà  a  il  riscontro  del  figlio, 
€  gli  farà  delle  garbatezze  e  cose  simili;  ma  se  n'in- 
«  vaghirà  della  nora,  che  lui  deve  avere.  Il  padre,  sa- 
€  pendo  che  il  figlio  gli  piace  tanto  le  mele,  gli  farà 
€  avvelenare  il  suo  melo  ;  ed,  appena  arrivati  nel  pa- 
€  lazzo,  gli  dirà:  Figlio  mio,  è  tanto  tempo  cJie  ìwn  avete 
€  mangiato  mele^  andate  nel  giardino  e  levatevem  la  v(h 
«  glia.  Ma,  se  il  suo  maggiordomo,  che  gli  vole  tanto 
«  bene,  che  è  stato  un  anno  e  tre  giorni  sottoterra  con 
«  lui,  non  gli  si  allontanasse  mai  dal  fianco;  e,  quando 
€  fosse  per  pigliare  la  mela,  gueue  strappasse  di  mano 
«  e  gnene  buttasse  via;  sarebbe  libero  da  il  veleno 
€  della  mela.  Ma  qui,  se  ci  fosse  qualcuno,  che  ne  sen- 

<  tissi  e  ne  parlassi ,  di  pietra  e  marmo  diventassi.  »  — 
Risponde  il  terzo  di  queir  incappati  e  dice  :  —  e  Quando 
«  il  padre  vedrà,  che  è  libero  da  il  veleno  della  mela, 
€  gli  farà  avvelenare  il  pasticcio,  che  deve  avere  avanti. 

<  Con  politica  d*il  suo  maggiordomo,  gli  si  mettesse 
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^^HH  «no  ftaneo,  che  (laaodo  il  mio  B«  è  per  prender* 

^^^B  pMsliocio,  per  lucttvrBelo  ilU  boeoA,  ({li  preodMM 

^^KO  putiucio,  lo  lititttuM  ria  e  gU  moltuM  Ìl  «in  da- 

«  Tanti,  «orvbl»!  liK-ro  aucho  da  it  trIvuci  d' U  pwrtioeio, 

«  Ha  qni,  M  ci  fuase  i^ualcbeduao,  che  ae  ■enttni  o  na 

«  parlaan,  di  ptutra  w  moniiu  e'  divnuUaiì.  •  —  Ecco 

tnltÙDO  incappata,  ehe  rui|>oiu]e  e  dica:  —  •  Tra  il 
nleno  del  mislo.  Ir*  il  Tvleuo  de\  putìccìt),  v«do  eba 
A  libero;  i-h!  di  nottotempo,  alle  or»  dodici,  gli  fa- 
^bbe  upparìru  un  gnu»o  looiu  iu  caiit«r»  pur  divo» 
l&rlo.  Ma,  M  il  uno  maggiordomo,  che  gli  ha  vniato 
moto  B  tanto  iteav,  chinlMH»  grasia  it  il  sou  il«  di 
«  pamottan  nulla  imitata  sur  una  u«dii  in  camont 
«  ma;  cb«  quando  fuM)  riciuo  alla  dodici,  li  sbracdaMc, 
■  ai  laTaM«  il  ■oprabito,  che  ha  addoaao,  e  n  buttaaae 
B  il  l«tto  ai  [iìmIì  del  jnio  B«  ;  cbc  con  la  tpada,  eh* 
f  ha  lìbnrabi  dai  diroionl  nioutaaae  un  il  Irtt»  ■  ne- 
I  il  limno,  saffldie  libom  autb«  dalla  morta 
fU  Imui;.  Ma  tini,  w  ci  foaae  qualuli«diuio,  the  n« 
IdUmÌ  o  at  parlawi,  di  piatn  o  inaruiu  tuldivcu- 
Fvlicininin  nottal  >  —  <  KtiUciiMUua 
^ott«l  »  —  e  Felioiuima  nutt«!  »  —  e  —  «  Kaltoia- 
•  nma  notte  I  >  —  e  apariKotio  tnlt*  t  quattro.  Il  nui^ 
giordiimo,riiuèrimaaluaulu  li  a  p«nnr«aimoit!atÌ:  — 
e  Crvdevn  di  aver  fatto  festa  !  mi  pan  a  ma  di  oamin- 
«  ctar«  adewo.  •  —  Matlinu  ai  alu  il  Uc,  ai  ala»  ta 
sposa;  ti  prepanno,  fiinno  una  bona  coleiiuot  •  at  ne 
ranno  Tori  dalla  locanda,  inoontr'a  Ìl  padrv,  ch«  t«- 
oiva  a  riscontrarli:  sortendo  fora  per  andare  a  il  ri- 
scontro dvl  padrr,  •rntrnd»  alU  lontana  la  banda  con 
i  soni  p  tatta  la  sua  atiidatcsca.  Il  indrv  rede  a  il  1Ì> 
kUo,  kIì  fa  diri  garbi  boni ,  ina  non  gran  cosa  d' alla- 
gria ,  più  dia  sia  alla  spoaa.  cho  dorerà  praadera  ti  G- 
"  k.  Eutrando  nella  nta  cittik  trionfalmenU  a  bona,  ai 
>ao  »  il  palauo.  Andato,  aDiUtu:  —  <  Figlio 


^^  Eutrandi 

^^■rOMÌlHUIO 


J 
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€  mio,  è  tanto  tempo,  che  voi  non  avete  mangiato  mele; 
€  andate  nel  giardino  e  levatevene  quella  veglia.  »  — 
n  maggiordomo,  sempre  accanto  a  il  suo  fianco,  va  il 
figlio  del  Re  per  prendere  nna  mela  ed  avvicinarla  alla 
bocca;  il  maggiordomo  dà  nn  colpo  alla  mela,  la  batta 
per  terra,  non  si  parla  più  di  mangiar  mela  e  cambia 
discorso.  Il  padre,  che  vede  che  ò  liberato  da  il  vekna 
del  melo,  il  giorno  gli  fa  apparire  davanti  alla  tavola 
il  pasticcio  avvelenato.  Il  figlio  d*  il  Re,  che  va  per  pren- 
dere il  pasticcio,  il  maggiordomo  gnene  piglia  e  gnene 
getta  fori  e  gli  pianta  il  sno  davanti.  Disse  il  padre  fra 
sé  :  —  «  Uh  che  affare  è  questo  ?  Gli  è  lìbero  anche  da 
<  il  veleno  del  pasticcio.  Ma,  nella  nottata,  gli  farò  ap» 
«  parire  questo  leone,  e  —  H  maggiordomo  chiede  una 
grazia  a  il  suo  Re:  —  «  Che  grazia  voi,  ti  sarà  con- 
«  cessa.  »  —  e  Io,  nella  nottata,  gradirei  di  riposare  ma 
€  una  delle  sue  siede  nella  sua  camera.  »  —  Come  di- 
fetti, gnene  concede  la  grazia  il  figlio  del  Re.  Entra  in 
camera  e  si  mette  a  riposarsi  in  una  sieda.  Il  Re,  te  lo 
spogliano  e  te  lo  mettono  al  letto.  Addormentato,  ehd 
è,  il  Maggiordomo  prende  la  sua  ripetizione  e  guarda 
che  ore  sono.  —  «  Eh  !  sono  vicine  le  dodici.  >  —  Si 
leva  il  suo  soprabito  d'addosso,  si  sbraccia  bene  bene 
e  monta  su  il  letto  appiedo  d*  il  figlio  d*  il  Re,  adagio 
adagio,  con  la  medesima  spada,  che  si  era  combattuto 
co^  demoni.  Se  la  cinge  bene  alla  mano.  Apparisce  que* 
sto  grosso  leone.  Uccide  il  leone  ;  e  il  leone  rimane  in 
cenere.  Il  Re,  che  si  sveglia  e  vede  appiedo  d' il  suo 
letto  il  maggiordomo  con  -la  spada  sguainata ,  gri- 
da : —  e  Ajuto,  guardie  !  ajuto,  guardie  !  Il  maggiordomo 
e  m*  ammazza  !  il  maggiordomo  m' ammazza  !  »  —  Preso 
il  maggiordomo,  è  messo  in  una  scura  carcere.  Dopo 
tanto  bene,  che  gli  aveva  £Eitto  !  Viene  il  momento,  ohe 
fu  condannato  a  morte  il  maggiordomo.  —  e  Voglio 
€  una  grazia  da  Sua  Maestà,  il  mio  padrone.  >  —  «  Gli 
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-  {il,  tutto  Mvero.  —  •  Voglio  It  gr«- 
'  iìa  di  purUrtf  kI  mìo  padron»  in  tn«uo  «Ila  ula 

*  d' iMtieniA.  >  —  l'reK  I0  miturp,  coiaÌDciÌ>  a  [«rln- 
re:  —  <  Maestà,  n  nmUMnti  bene,  che,  io  uno  itsto  db 

•  anno  e  tn  giorni  con  Ini  »  tr«  giorni  mn  la  sna  le- 

<  gittinia  f|Mn.  che  lei  Ita  spoaito,  cbe  viarao  atati  Ira 

<  in«  «  lei  il  euo  lib<>nilcira  ad  «nere  liberato  da  ai- 

•  p&n  incantato  in  nn  Mqwnto,  Sortendo  di  ■ottotem 

<  e  andando  in  quella  beUiaaitna  locanda,  ai  rainiiMatj 
-  b«i«,  che  io  Oli  ftrci  preparar*  nu  tavolino  con  tm 

<  tappeto  e  nn  candulivre,  con  una  l^audela  e  noa  sieda 

<  per  ri|Ki>are.  l'entand»  io  ai  caai  succ«ui,  nel  mo- 
lk.4  aieoto  mi  Trdiiniiparirv  quattro  incappati  ;  e  n  danno 

^la  bona  sera  o^nno  coli' altro:  Saprit  eota  Ao  io  da 
I  di  nomi'  Che  il  figlio  del  Ha  di  tfpaffm  i  ttatc 
9  UF  itiemiitnmo  dì  aten  mh  aerpetde;  tnìrne 
~'t  di  un  gmu  nceliimimo  atermmle  e  A  m»  wug- 
y.  Ma  aibòiat»  da  at^ttn,  die  bùètui  ww  911T 
•  «arwe  due  wrn  II  il  «m  «^aor  .padre,  cAelm 
3  del  figtio  e  deOi  noro,  dW  Itti  dttt 
e  il  weoNdo  :  £M  «te  Anw,  cA«  fai  aenni 
Ha  U  itu$igmr padre.  Ntm§miBla,  die  ini  fata 
fi  oBn  ^panfl,  die  daw  prmJtrr  il  figli», 
I  /IgUof  A  i  fi^,  «ioeoMt  Jw  i  tea!»  ItmfO, 
i  MN  munjfia  mtU,  gli  farà  iwtdemaiv  U  imh. 
S  il  MM  maggtordamo,  c*<  f)t  Jba  volrnh  hiiM*  e 
oheng,  attui  itmpr*  al  jjoww  id  ma  Bei^mami» 
•■  è  per  pmióert  la  mela  par  meUarteta  imhoeaagmme 
■  ffdlaeee  via;  lAen  l'ioiari'aHa  dot  «ek«o  dfBa  mela. 

*  St  ei  foeee  9iMfeHM,  db  w  emiHiti  e  me  pavìaeei,  di 
I  piehm  e  marmo  oddieeMimeL  »  —  Ti  vede  il  Re  il  maf* 
yiordono,  che ,  dalla  pnnt»  de'  piedi  Ìkòoo  qui,  rìmaa* 
di  nama  Dà  va  lancio  doUa  «va  dedi  «  gU  ra  11  da 
il  me  taaggioidoiiio:  —  <  Ifaniordooio,  perpietà,  muh 
t  dtwomra  pia,  «tei  femo!  >  -       " 
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a  morte  Lei  mi  ha;  dunque  io  rimarrò  per  belluria 
nel  mezzo  del  gran  salone  d'udienza.  Di  qui  non  mi 
posso  più  smoYere;  è  meglio,  che  io  seguiti  a  parlare. 
Risponde  quell'altro  degl' incappati:  Ebbene^  e  quando 
il  suo  signor  padre  vedrà  che  lui  è  libero  da  U  vdeno 
détta  mday  gli  farà  avvelenare  ilpasUceio,  che  lui  deve 
avere  avanti  nd  pransso.  Ma  se  U  suo  maggiordomo  gli 
si  mettesse  ai  suo  fianco;  quando  U  suo  Re  èper pren- 
dere U  pasticcio  per  metterselo  alla  sua  bocca,  gnene 
strappasse^  lo  buttasse  via  e  gli  mettesse  U  suo  avanti; 
U  Be  sarebbe  libero  anche  da  U  veleno  dd  pasticcio^ 
Ma  se  ci  fosse  qfwlUMno^  che  ne  sentissi  e  ne  portassi^ 
di  pietra  e  marmo  diventassi,  »  —  E  diyenta  inaino 
alla  vita  e  qui  di  pietra  e  marmo:  —  e  Per  pietà ^ 
«  Maggiordomo,  non  parla'  più  !  >  —  e  Che  vole  ?  di  qui 
«  non  posso  sortire,  non  mi  posso  smovere;  è  meglio, 
«  che  io  finisca  di  ragionare.  Risponde  il  quarto  de- 
^  gì'  incappati  :  Quando  il  suo  signor  padre  vedrà,  che 
€  lui  è  libero  anclhc  da  U  veleno  del  pasticcio,  nella  noU 
«  tata,  a  ore  dodici,  gli  farà  apparire  nella  sua  camera 
«  fin  gran  leone,  per  divarare  il  suo  figlio.  Ma,  se  U  suo 
<K  maggiordomo,  che  gli  lia  voluto  tacito  e  tanto  bene,  chie- 
«  desse  in  graeia  ed  stw  Be  di  pernottare  questa  natte 
«  in  camera  sua  con  la  spada  medesima,  che  Vha  libo- 
«  rato  da'  demoni,  lo  potrebbe  liberare  anche  daUa  morte 
<  del  leone.  E  se  ci  fosse  qualcuno,  che  ìie  sentissi  e  ne 
«  parlassi,  di  pietra  e  marmo  diveìUassi.  —  Fdicissima 
«  notte!  —  Fdicissima  notte! — Fdicissima  notte!  —  e — 
«  Fdicissima  notte!  »  —  E  diventa  tutto  di  pietra  e  di 
marmo,  il  Maggiordomo.  Eh!  dispiacente  e  disperato 
Sua  Maestà,  quando  sente,  che  il  suo  Maggiordomo  è 
diventato  tutto  di  pietra  e  di  marmo!  Va  in  camera 
della  sposa  :  —  e  Eh!  carissima  sposa,  un  gran  rincre- 
«  scimento  ho  avuto!  Il  mio  maggiordomo  ò  divenuto 
*«  tutto  di  pietra  e  di  marmo!  >  —  Eh!  dispiacente  an- 
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•Mk  W.  n  Re  cbiede  gruù  sita  «posa  di  partirò  dalU 
ni*  Rcf^a.  — •  Addio!  Addio!  »  —  «  Addio!  Addio!  *  — 
«  M  ne  ra  ri».  Cammiiut  ciuatnÌDa  •  urini  alla  locando, 
in  don  era  aUto,  ob«  il  sno  maggiordomo  avefa  *iiH 
quaftì  ÌDcappati.  Il  locandiere  vide,  cb«  gli  era  il  figlio 
dd  B*.  DÌm:  —  <  Niuil«  praparstiTÌ t  la  ■UDxa,eh« 
«  pernottò  il  mio  moggionlouo.  Come  elsTa  Ini,  è  co> 

<  OM  m'arete  a  foie  a  rtare  oaobe  a  me:  con  tarola, 
«  tappato,  eHQd«li«r«  e  la  caodrla  «  tua  aieda  per  ri- 
«  poiKre.  •  —  Qaoud'  è  l' ore  dodici ,  n  lede  in  codetta 
ataoia  apparire  queiti  quattro  incappati,  e  si  danno  la 
bona  aara  1'  un  ooU'  altro.  —  *  Felicininia  wrv!  >  — 
«  PelietMÌiaaaenl  »  —  «  Koliciwinia  aera I  •  —  e  —  «  Fe- 
«  liciwima  aerai  >  —  <  Oh,  gli  ha  buscato  dq  bel  pr^ 

<  mio,  pOTttTO  maggiordomo,  dopo  d'aver  liberato  U 
«  ano  Ke  da  il  teleoo  della  mela,  da  il  veleno  del  pa- 
«  «tiecio  e  d*  eMor  divorato  da  il  leone  I  Fo  meaM 

<  in  carcere  •  preito  preato  veona  a  eaaer  condannato 
«  a  morte.  >  —  Bisponde  un  altro  :  —  «  Eb  I  poero  mag- 

<  giordomo,  che  à  rimaato  di  pietra  e  di  manno,  cba 

■  i  meglio  che  morte.  Il  Ke,  abbiate  da  aapere,  che 
«  è  qui  insieme  eoo  uo^ltri.  8»»  HaeatA....  che  or*- 

<  date,  che  non  ti  faaae  rimedio  per  Boa  Haeità  di  rio- 
(  (»r«  in  conte  il  «uo  maggiordomo?  Altro!  t'erehè 

<  8oa  Uaeatà,  ch'i  qui,  quando  lui  partiridiqai,  dalla 
«  locando,  per  andare  in*«rvo  la  aaa  città,  Inven»  Tont 

•  di  metiogtofno  Mntlrè  nn  gran  aonio  di  campoaa, 

■  cannonate,  aehioppvttate,  da  tutte  te  patta.  Sarà  la 
«  nu  ipoaa,  che  partorirà  doe  bellÌHÌmi  maaehi.  >  — 
«  Qnaato  »  —  rìaponde  l' ultimo  incappato  —  €  ch'i  il 

•  ballo,  ch«  ae  Boa  Uaettà  aveaM  tanto  di  coraggio  e 
lo  faciwaa  di  boa  core,  qnando  Ini  A  da  entrare  nel 

■■  ina  palano,  acambio  di  pmdare  la  leala  maeatn, 

•  prcadeaae  quella  Mcreta,  vedrabbe  tatt'e  due  i  fsol 

•  bimbi  in  ano  cullo,  bianchi  e  roari,  poerini!  Ha  n 
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e  lai  Io  facesse  di  bon  core,  di  prendere  una  bacinella 
«  con  nna  spngna  (ma  badate!  sapete?  lo  deve  fare 
e  di  bon  core!  ),  li  prendesse  a  nno  a  nno:  con  la  spada, 
«  che  ha  a  il  sno  fianco,  li  scannasse  tntt^e  dne,  che  il 
e  sanane  ne  andassi  in  codesta  bacinella  ;  andesee  nel 
€  gran  salone  d^ndienza  innanzi  al  maf^ffiordomo;  e 
€  lo  bagnasse  dal  capo  inAno  ai  piedi  col  proprio  san- 
c  gne  dei  saoi  figli;  avrebbe  il  sno  maggiordomo  vi- 
«  yente,  sano  e  salvo,  e  riavrebbe  i  snoi  figli  in  bona 
e  salute.  Ma  sempre  ragionare  di  farlo  di  bon  core.  »  — 
€  Felicissima  notte  !»  —  €  Felicissima  notte  !»  —  €  Fé- 
«  licissima  notte!  »  —  e  —  e  Felicissima  notte!  »  — 
Mattina,  il  Re  parte  dalla  locanda.  Qnand*è  verso  Torà 
di  mezzogiorno,  sente  nn  gran  senio  dì  campane,  can- 
nonate, schioppettate  da  tntte  le  partì.  Qnando ha  (9) en- 
trare nel  suo  palazzo,  scambio  di  prender  la  scala  mae- 
stra, prende  qnella  secreta;  e  trova  tntVe  dne  i  snoi 
bimbi  in  nna  cnlla,  bianchi  e  rossi,  poerini!  Prende 
una  bacinella  con  nna  spugna  e  li  scanna  a  uno  a  uno 
con  la  spada,  che  ha  a  il  suo  fianco,  che  il  sangue  ne 
va  in  cotesta  bacinella.  Poi  va  nel  gran  salone  d'udien- 
za, innanzi  a  il  maggiordomo;  lo  bagna,  come  ho 
detto,  da  capo  insino  ai  piedi;  e  lo  ria  in  perfetta  e 
bona  salute  il  maggiordomo.  —  «  Oh  Maestà  !»  —  «  Oh 
€  caro  mio  maggiordomo!  »  —  Te  l'abbraccia  e  te  lo 
bacia.  —  €  Vieni ,  vieni  a  vedere  cosa  io  ho  fatto,  per 
€  riavere  te  in  perfettissima  salute.  Vedi  cosa  ho  fatto, 
«  caro  maggiordomo!  Ho  scannato  tutt'e  due  i  miei 
€  figli,  per  riaverti  in  perfettissima  e  bona  salute.  >  — 
€  Oh  Maestà  !  questo,  che  è  qui,  non  lo  doveva  fare.  »  — 
€  Ma  vieni,  vieni,  caro  il  mio  maggiordomo!  >  —  Te 
lo  prende  pel  braccetto  e  te  lo  porta  nella  stanza,  dove 
c'erano  tutt'e  due  i  suoi  bimbi.  Erano  nel  sno  quar* 
tiere,  che  si  pascolavano  con  un  pomo  d' oro  in  mano 
tutt'  e  due.  Il  Re  fa  :  —  e  Cielo,  io  vi  ringrazio  del  ft- 
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e  Tore,  che  toì  mi  avete  fatto:  di  arer  reso  alla  luce 
€  il  mio  maggiordomo  e  i  figli  Tiventi!  »  —  Prendeu- 
dendune  uuo  per  uno,  uuo  il  maggiordomo  e  uno  Sua 
MaoMtià:  —  e  Andiamo  a  far  visita  alla  Itegina  in  ca- 
€  mera.  •  —  La  Regi  uà,  che  ti  vede  il  maggiordomo  :  — 
«  Come  mai?  Oh  maggiordomo!  »  —  e  Carisdima  sposa, 
e  quftftftu  e  que^itu  ho  fatto.  K  ho  avuto  la  grazia  di 
€  riavere  in  perfettiri8Ìma  e  bona  salute  il  mio  mag- 
e  giordumu  innocente,  e  ho  avuto  iu  bona  e  perfet- 
«  tissinia  saluto  anche  i  figli.  »  —  Fu  rinnovato  tra  il 
Re  e  la  Uogiua  novo  sposalizio  tra  di  loro.  £  rimasero 
contenti  e  felici  tra  il  He,  la  Regina,  i  figli  e  il  mag- 
giordomo, che  tra  sé  se  la  godettero  e  a  me  nulla  mi 
dettero  : 

Srrtta  la  foglia^  larga  la  ria, 
Dite  la  vostra^  dui  ho  detta  la  mia. 


II)  Il  liiiiiREf  iir  tiiintitu:  —  «  Zu  (tmiMM  K.-M.  n.'  VI.  Dfr 
«  treuf  Jiihitntif*.  Sifh  moine  Anzeij^  von  rvKBK  *(*  Jlìndoo 
.    Lrgrwis   111   ,1.11    i/rii/r/'i.    Jahrb,   MUC'tVLXlX  .  Soito    I»»'»  f. 

•  n.'  V.  K.iiii.i  i:iiil  Luxfii.iD.  »  -  Vi-Ji  /«ri  CHOrrn ,  tr.itttiii. 
in«*ot<>  1\  (Ifll.i  ^ii>rnat,i  IV  ilfl  Pfntamrronf:        «  Icun.irifll''», 

•  |M-' li.iri'  ^'i.-t>i  .\  Milliin'io.  \\v  \\r  Fratt.i-OiiiliriM4.  trativUo 
«  «t:j'.  t.i  i>i  iij^'-i  \i.i^^t'i;  I*,  )M>it.ilfI't  «.hi'llo,  i'hv  doMtli-rava . 
«  !••'  ..•"  r.it* .  •  i.i  t.i  iifiit«>,  •>  I  ••liitaiiiuito  A  \.i  uiortf.  Ma.  !■«•' 
«   !.. •-::..:•    \.i  ':.!<  ••  -ii.M.i  -oiij.i ,  •l-\>-ijt.4riiio  -tatiM  ilf  |in'ta  it.ar- 

•  III'  r.i.  !-•"    •r.ijj"  --lii'-M»,  toni.i  .i  i-»  -!.it«j  do'  |iriiiiiiio  v  ^Awìt 

i.'i  \i.'i>  .1  iifiiirtii  tiiw.iiu;  valfva  ii*-ttr  *ìr'  nostri  coutr^iini. 
Il  •Hiìilii  !.•    ^.iif\.i  tre.  ijiiiiiili   il  <ìiUBti  il  ciiiaiii'i  uno  r  trino. 

V>M   I  •'ljt:>liT.I   ipir-*t>»   r^OlillO.  (Oli   qUolKi    tlollo  f4*-||l|iii>    ll>Ì- 

L»nvp**  L' nHthrtijH,  a  {m^'.  '«'-T  ili.*l  |)n*^uto  Tolumc. 

I  ti  II  Lui'jt  d'oro  era  luuuvta  franv-se  antica  di  T**Dtiqu.ìttr) 


L.    ^ 
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lire  francesi  (Uvres)  ;  il  napoleone  à^oroò  moneta  di  questo  secolo 
di  venti  franchi  (pari  alle  lire  Italiane);  ma  si  osano  promiscua- 
mente i  due  termini.  Nel?  Alta  Italia  si  chiama  marengo  il  Tenti 
franchi  d*oro,  perchè  introdotto  dopo  la  celebre  battaglia.  Ih 
jB^ergo:  gioMino. 

(5)  Eufemisticamente  per  accidente;  e  forse  satiricamente, 
giacché  talvolta  i  cattivi  preti  ed  arcipreti  fìm  più  danno  ohe  gli 
accidenti  e  P apoplessia: 

E  fuvvi  un  tempo  una  vecchia  lombarda, 

Che  credeva  che  il  papa  non  fesa* omo; 

Ma  un  drago,  una  montagna,  una  bombardai 

(6)  In  tutte  le  novelle  e  fiabe,  che  io  ho  raccolte  in  Toscana, 
ecco  il  solo,  unico  accenno  a  personaggi  della  mitologia  cristiana  ; 
e  ci  stanno  appiccicati  collo  sputo,  proprio,  i  demoni  in  questo 

racconto. 

(7)  Sic.  Questa  tendenza  ad  amalgamare  e  confonder  T  ar- 
ticolo col  vocabolo  seguente  (massime  quando  comincia  per  vo- 
cale) e* è  in  Italiano;  anche  senza  alludere  alle  parole  arabe, 
come  almanacco,  ammiraglio,  àlcole  eccetera,  nelle  quali  tutte 
Tarticolo  originano  è  divenuto  prima  sillaba  del  vocabolo  nostro. 

(8)  Ecco  un  sogno  di  Nifeo,  Scena  V  dell'Atto  U  àéìV Av- 
venturose Disavventure  di  Giambattista  Basile. 

....Odi  1  tutto,  e  dirai,  eh* ascosi  in  questi 
Velami,  alti  misteri  il  ciel  comprenda .... 
....  Non  fui  si  tosto  in  dolce  oblio  sopito. 
Che  di  veder  mi  parve  (o  pur  già  vidi 
Con  certa  vision)  squalida  serpe, 
Che  per  lo  mar  notando  a  te  veniva. 
Tu  allor,  fuggir  volendo, 
Fosti  da  quella  in  mille  nodi  avvinta, 
Come  Tederà  al  tronco  o  vite  a  Telmo. 

Dal  destro  lato,  intanto, 
Sento  una  voce  dir:  — «Togli  pur,  togli, 
«  Giovane  disperata,  il  caro  amante,  »  — 
Con  si  grata  armonia, 
Che  ne  T  orecchio  ancor  dolce  risuona. 
Cosi,  tre  volte  replicando,  al  fine 
Dal  soverchio  desio  vinto  il  timore, 
La  man  stendesti  ardita; 
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C  era  ana  volta  nn  gran  pescatore.  Qaesto  pescatore 
la  mattina  si  alza  co*  il  sao  garzone  e  va  per  andare 
a  far  la  pesca.  Quando  lui  gli  ha  armato  la  sna  rete, 
la  getta  in  mare;  ma  butta  giù  e  tira  su  non  pescava 
nemmanco  un  pesce.  — «Vai  garzone, vai  a  casa; e  &tti 
e  dare  la  rete  di  numero  uno,  per  vedere  se  si  pesca 
€  qualche  pesce.  »  —  Butta  giù  la  rete  nel  mare;  va 
per  tirarla  su:  questa  rete  non  veniva.  I  curiosi,  tutte 
le  genti,  si  fermano  per  vedere,  si  mettono  alla  rete, 
a  il  canape,  e  tira,  tira,  tira,  tiran  su  la  rete^  e  salta 
fori  un  serpente  tra  i  pesci.  Tutte  quelle  genti  fuggi- 
rono, vedendo  il  serpente.  Dice:  —  €  Pescatore,  cosa 
€  fai?  »  —  «  Che  vole,  signore,  son  qui  che  faccio  la 
€  mia  pesca  ;  gli  è  il  mio  mestieri,  per  tirarmi  un  poco 
«  avanti.  »  —  «  Dimmi  un  po',  hai  figli?  »  —  e  Oh ,  ce  ne 
€  ho  dodici.  »  —  «  Dodici  ne  hai  ?»  —  «  Sì.  »  —  €  M'im- 
«  prometti  di  portarmi  uno  dei  tuoi  figli  domani?  Farai 
«  pesche  innumerabili,  che  diventerai  un  gran  ricco  pe- 
€  scatore  ancora  te.  E  se  non  me  lo  porti,  io  ammaz- 
«  zero  te  e  tutti  i  tuoi  dodici  figli.  »  —  «  Oh  Le  pare! 
€  Sarà  ubbidito.  Sissignore,  che  io  gnene  porterò  uno 
«  di  dodici . . .  Troppo  onore  per  lui.  »  —  Accomoda  le 
crine  de'  suoi  pesci  e  le  manda  a  vendere  per  V  omo, 
che  lui  aveva.  Caro  pescatore,  se  ne  va  a  casa,  dispia- 
cente, pensando  che  lui  doveva  portare  un  figlio  a  un 
serpente.  Li  guarda  a  uno  a  uno,  sospira  e  getta  le  la- 
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gràie  dagli  occhi.  —  ■  Che  ha,  BÌguor  padre?  ci  guardi 
t  UBO  ■  ODO,  sospira  e  gtittu  Ucrinu!  dagli  ocelli.  >  — 
~ÌÌi]  SgU  iiiÌ8Ì,tto^iri;r«ati  anoo  vojaltri,  porcbàqiiMto 
l' intoavviuie,  figli  mioi  ;  avi  tirar  m  U  rete,  m'  A 
■italo  fori  un  «vrpente;  e  mi  ha  detto,  quanti  figli 
'  a  aravo? —  Dodici.  —  Nti  vole  uun  di  qunti  dixlu;i 
^  aaiinA  ui  ammana  tutti  quanti.  tJoD  qqal  cor» 
B  padra  ri  deve  portare  oelle  uuiui  di  OD  serpcutc?»  — 
Riapuude  Ì)  maggiore;—  «  Nuo  è  iii«tit«  di  mal*,  ngnor 
«  padre.  Vengo  e  vengo  volvutierì.  •  -  «  Oh  avete  aa 
MlliMÌmo  coraggio,  di  andare  nelle  mani  di  aa  aer- 
^nt«l>  ~  Lu  manina,  a  mala  p«&a  cbv  Ini  Tfdde 
',  ai  veste:  —  •  .Signor  pwlrr,  qoaiidn  ai  deva  par- 
t,  partimo;  chi-  io  Bun  beli'  e  all'  ordine:.  >  —  Il 
I  va  dispiacente,  prende  il  figlio  a  braccetto  «  te 
lao  via  tott'  e  due.  tnlta  fori  il  serpente,  qnand'v 
I  pteeola  loutananaa: —  «  Mandalo  via,  che  non  lo 
>  vedere!  e  vieni  avmuti  U.  *  —  «  Vai,  vai,  figUo 
-  Va  avanti  il  paaealon.  —  <  Dim- 
ni,  earu  PtacaLorv,  li  hai  [lerfidi  e  aceUerati  tutti  a 
i  tuoi  figli?  >  —  >  Sono  tatti  egtia- 
a  —  «  Portauiiuic  uii  ullru,  dofuani.  ■  —  11  eaao  dì 
;o,  gli  è  il  coso  di  tutti  qui^li  alili  dieci,  tà't  eoa- 
I  il  earu  pescatore  di  portargli  1'  ultimo  figlio,  il 
I,  rbv  Ini  avL'TA,  dei  dodici,  che  gli  rìnoresuva  e 
■ava  il  con*  «lursto  Ueombnino,  {lercbA  gli  vo> 
)  a  taoto  bene.  Va  intorno  a  Leombmoo  il 
»  ■  pianger*  e  impirun.  —  «  Cuaa  pia>g«,  ngaor 
—  <  C'aro  Leombnwo,  piango  U  tn«  dì^gra* 
e  K  che  dikgraxi*  è  la  mia?  >  —  gli  la  il 
figlio  a  il  pndn-.  —  ■  La  disgraaia  A  la  tua  di  andare 
e  nelle  mani  di  un  Mrpento.  >  —  <  Cbehl  caro  signor 
«  padre,  la  di^graaia  non  è  aianl«.  Ci  v«ngo,  et  vang» 
-  Ancora  quanto  po«ro  Leombrtwo.  La 
~i  qnaUi  altn  undici  ba- 
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telli,  Leombruno.  —  «  Signor  padre,  quando   ed  toI 

<  partire,  sono  air  ordine.  »  —  e  Eh,  figlio  mio,  avete 

<  un  gran  coraggio!  »  —  Prende  il  padre  il  figlio  a  brac- 
cetto e  se  ne  vanno  inverso  la  riva  del  mare.  In  quel 
mentre  salta  fori  il  serpente:  — -  <  Vieni,  vieni,  ouro 
«  pescatore,  con  il  tao  diletto  figlio!  »  —  Gli  mancò  0 
fiato:  in  quel  momento  non  sapeva  più  che  rispondere; 
il  padre.  In  quel  mentre,  che  gli  ara  per  consegnario 
a  il  serpente,  gli  apparisce  un'aquila,  e  che  ti  £&?  te 

10  prende  per  il  groppone  di  dietro  e  te  lo  porta  in 
aria  a  Leombruno.  H  padre  rimane  così  in  estasi,  di- 
spiacente che  r  aquila  gli  aveva  portato  via  il  figlio  (2). 

11  serpente:  —  «  Eh  sei  stato  di  parola;  me  li  hai  por- 
«  tati  tutti  e  dodici  ;  non  ho  niente  a  divider  con  teco. 
«  Te,  getta  pure  le  reti  in  mare;  pescherai  pesci  quanti 
«  vuoi;  e  diventerai  un  gran  ricchissimo  pescatore.  »  — 
E  gli  sparisce  il  serpente.  Torniamo  ora  a  Leombruno, 
che  V  aquila  V  aveva  straportato  via.  L*  aveva  stra- 
portato  sur  un*  isola,  la  più  alta  che  ci  potesse  essere 
sopra  la  terra,  sopra  un  tetto  d'  una  certa  Madonna 
Chitina  (3).  Sendo  costì  poero  Leombruno  sopra  codesto 
tetto,  sì  rammaricava:  —  «  Ahi!  Ahi!  Ahi!  dove  sono? 
«  Ahi!  Ahi!  Ahimè.  »  —  Questa,  che  Tè  una  fata,  ha 
inteso,  questa  madonna  Chilina.  Aveva  dodici  dami- 
gelle d'attorno,  questa.  Fa:  —  «  0  ragazze,  venite  da- 

<  vanti  a  me.  Sento  un  rammarichio.  Andate  a  vedere 

<  cosa  e'  è  ;  e  straportate  davanti  a  me  quello,  che  vojal- 
«  tre  trovate.  > — «  Sissignore  (4),  Regina.  » — Vanno  su, 
su  questo  tetto,  e  veggan  questo  giovane.  —  €  Cosa 
€  fai?  qual  mai  vento  ti  ha  straportato  in  codeste 
«  parti?  »  —  Leombruno, che  si  metteva  a  discorrere 
quello,  che  gli  era  intravvenuto.  —  e  Niente ,  niente  ! 
«  Vieni  con  nojaltre,  discorrerai  con  la  Regina.  »  — 
Te  lo  straportano  giù.  Dice  :  —  «  Regina ,  s' è  trovato 
«  questo  giovane.  »  —  La  lo  guarda  bene  in  viso  :  — 
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«  Qui  uitti  Tento  ti  h«  atraportato  «ir  il  mio  tetto  ?  •  — 
Oli  nuiconta  lui  la  novnlU:  —  «  Gli  f)  nn  caso. che  il 
«  mio  liirnor  fmàn  l'andar»  a  peMare.  TirA  fori  la  rete 
«  pjcu  di  peni  ;  «,  tra  qaeitì  p«aei,  taltò  fon  on  ver- 
«  psBlet  e  gli  dina:  Peteatore,  Ani  fiqfi?  ~  N'Ho  <!»• 
«  4ia,  signore.  —  Se  mi  pnmttti  di  poHannrne  imo, 

<  fami  peteke  ÌHmumfnAili  ;  e,  te  wm  h>  porti,  ti  om- 

<  moMterò  a  le  e  n  Inai  dodici  figli.  »  -~  V.  con  gli  rac- 
eonta  tutta  la  novella  alla  Regina,  il  caro  Leombnino. 
Ls  Regina,  madonna  Chitina,  dÌD«:  —  <  Htaraì  qui  eoo 
«  me*».  •  —  E  *«  Io  tÌ4>no  p«r  «è,  ch«  Itti  qoaalo  Lmoi- 
faraao  K  l'avea  fatto  p<>r  mo  Ipgittinio  ajwto.  Era  bra 
MTvito  e  ben  c«rì«vinato  di  tutto  qn«llo,  cb*  Ini  «o- 
ttfra.  Panando  il  m^wt,  paMnndo  qapll' altro,  madonna 
.GUUu  dieet  —  «  Caro  Lfombrano,  io  vi  ho  da  dii» 

.  >  —  (  Dilf  pure  quHlo,  eh?  voi  comanda- 
te. ■  —  ■  Abbiat4^  da  tap^rv,  eh»  io  luno  nvl  voitr» 
interno;  conosco  ti  roitro  pcui)»ro,  ch«  voi  avat«. 
Spiegatemelo  un  poco  par  rtdara,  m  io  abagHaari. 
ito  paghemta  di  andar*  a  U,n  ràite  a  Ìl  voalro 
llignor  padri-,  alla  vostra  aigsorm  madra  m  a  tnttt  nn- 
I-diri  ì  TOitri  fratelli  ?»  —  Dioe:  —  ■  Bi-gioa  —  »  - 
Dnaianì  mattina  troverete  preparati  i  ri*gali,  che  do- 

•  T«t«  dare  al  voitro  signor  padre,  alla  rignora  madre 
«  «  agli  nndiri  voatrì  frali-Ili.  >  —  La  mattina  ai  alca 
Lcmbrano.  Aliata  era  anche  madonna  Chitina;  dice!  — 

<  Vedi,  caro  Leombrano.  questo  ò  il  regalo,  obt  io  man- 

•  do  a  mia  oooero.  a  mìa  «ocAm  «  a  i  miei  nndici  cn- 

•  gnatL  Tìoitl,  ti  oonoegno  Uebìavi  a  te.  La  più  grande 
'  4  del  too  aignor  padre:  nna  oaiM  più  minore  va  alla 
«  tna  signora  madre  :  e  giA  giù  insano  alla  coda  d«'  tuoi 

•  fratelli,  ranno  a  diniinnire  in  più  piMolo.  Santi,  Leonn 

•  brano,  te  consagni»ai  l«  chiavi  al  tao  signor  padre, 

•  alla  tna  lignora  madre  n  a' tuoi  nndiei  rratstti:  gnar- 
■  deruuio  qaeUo,che  io  gli  ho  Biandata.  £  divanleraumi 
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€  ricchi  strafondati  e  si  compreranno  la  croce  da  ca- 
€  valiere,  sì  compreranno  lo  spadino,  si  compreranno 
«  ville  e  poderi  e  diventeranno  signoroni.  Vedrai  il 
«  tao  signor  padre,  essendo  diventato  tanto  signore, 
€  ti  menare  ai  divertimenti,  agli  spassi,  a  qnesta  fé* 
€  sta,  a  queir  altra,  a  divertirti  e  tutto.  Ti  menerà 
€  anco  nel  Calino  dei  Nobili,  che  lì  fanno  anche  i  gio- 
<  chi  di  tutti  i  modi.  G*  è  una  stanza,  caro  LeombmnOi 
€  che  diranno  diversi  signori:  Signore,  che  ha  di  nt- 
«  ritó,  Lei?  —  Ohi  io  ho  un  bellissimo  quartiere!  —  Oh! 
€  io  Jio  una  bellissima  vUla.  E  la  voglion  vedere.  Di- 
€  ranno  :  E  Lei,  bel  giovane,  non  ha  niente  di  rarità  f 
e  Che  non  vi  venga  mai  detto,  che  voi  avete  una  bel- 
c  lissima  sposa,  sennò  sarete  tradito.  »  —  Lei  va,  si 
leva  un  anello  di  dito  :  —  €  Tieni,  caro  Leombruno,  »  — 
e  gnene  mette  in  dito  a  Leombruno.  —  e  A  un  biso- 
c  gno  grande,  fregate  quest*  anello  nel  muro,  doman- 
€  date  quello,  che  voi  volete,  tutto  vi  apparirà.  Bam- 
«  montatevi  bene,  caro  Leombruno,  di  non  dire,  che 
«  voi  avete  una  gran  bellissima  sposa,  sennò  sarete 
«  tradito.  Addio  !  Addio  !»  —  €  Addio  !  Addio  !  >  —  E 
se  ne  vanno  via.  Caricate  tutte  le  ricchezze  e  strapor- 
tato  via  in  un  battibaleno.  In  quanto  se  ne  discorre,  fu 
straportato  all'uscio  (con  le  carrozze,  i  facchini  e  tutto) 
del  suo  signor  padre  e  della  sua  signora  madre  di  Leom- 
bruno. Sorte  di  carrozza  Leombruno  e  bussa  alla  porta 
del  suo  signor  padre  e  della  sua  signora  madre.  Si  af- 
faccia la  madre  alla  finestra;  gli  fa:  —  e  Signore!...  »  — 
€  Farebbe  grazia  di  aprimi  ?»  —  €  Oh  signor  cavaliere, 
*  sissignore.  »  —  Scende  e  gli  apre.  —  «  Signor  cava- 
€  liere,  ben  arrivato.  »  —  «  Ben  trovata,  sposa.  Dite, 
e  che  io  non  so  in  queste  parti  come  contenermi  di 
€  niente.  Vi  contenterete,  che  nella  vostra  stanza  qua, 
€  facessi  diposare  questi  imbarazzi,  che  è  qui?  E  se 
«  voi  vi  contentate,  riposerei  qui  stanotte.  »  —  e  Eh, 
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t  4  CMn  di  poern  (fonte,  nou  abbi^ 
■  Il  cnntonto  lOQ  Ìo,  «e  voi  aiat« 
■Contenta,  coatentimimii  ptir  me.  >  — 
Aaeonadiitì  i  baoli  in  eod<;«ta  atanu  ••  tatto,  riniKDe 
Loonbrnao  e  la  ma  ùf^at%  nuuln  mlt^iiitn,  «  «{la- 
ri*M  ogni  Olita:  wrvitù,  earrana,  fuichini  «  tutto; 
altro  clii)  I  bauli  ;  t  banli  rimane.  •  Leonbrnno  in>i«- 
ow  con  la  ma  «iffnoni  madra.  tn  qnaato  eontnttvmpo 

ttotì  il  peacatnra  a  rasa.  Vrda  ()iiEalo  eavaliffra  :  — 
Oh  Rfrnor  cavaliera!  >  —  Si  Irva  di  cappello  ••  tutto 
lo  rÌT«rìM«.  Oìoo:  —  *  Caro  pMcatore,  ci  ■¥«!«  molti 
■gli,  TOtP  >  —  ■  F!h,  enro  aiiriiore,  non  me  ne  ram- 
■enti  mppnre!  perche  ili  dodici  figli,  che  io  arvTa, 
m  pani  uno,  ebr  tnt  ilara  proprio  a  il  mio  con;  « 
Vfco  pianto  aempr»  (riorno  e  notte.  >  —  «  Com«  ti 
«  «biamara  P  >  —  «  Leombrano  ai  «noi  comandi,  signor 
«  caTnlier^.  »  —  «  Oh  conift  tb?  »  —  E  f^li  racrunta  b 
^^MTcIla  il  pescatore,  che  l'aToa  portato  ria  nn'aqnila; 
^^H»  dowTm  RTerlo  un  pprpi*&t4>  ;  e  che,  ìn  qnel  momento 
^^VATTÌticciann  il  serpente  alla  rìta  dì  Leombrano.  ap- 
^^^ri  un'aquila,  ch«  lo  «tniporfA  via:  —  <  Che  non  m, 
«  povro  mio  Ii<iomt>rano,  in  dorè  «ia!  >  —  •  Ditemi) 
«  caro  pewatnre:  te  il  matro  igMo  lo  dovp«t«>  ricono- 
^^m  »e|v,  lo  riconoteererti  f  »  —  *  Eb,  caro  ravaliiire; 
^HlAran  Ira  tramila  (povanì,  il  mio  fifrlìo  lo  rironowerei I 
^^VAbbiate  da  tapere,  «ifrnor  earalierv,  cbe  tra  loro 
^^vUmbi,  qnand' erano  piccoli,  facevano  il  ehiatao  tra 
^^Wdf  loro,    m»nliN   una    «rata   i>  ti  fece  nn  «ette  nella 
^^■faata,  il  poero  min  l.eomhrnno*  >  —  8Ì  leva  ti  cap- 
^^Btilo  I<eotnbnino  e  ra  per  T«*rto|rartì  il  «udore  end, 
^^Bn  il  fnxsolMtn.che  Ini  rtr^rra  ìn  mano.  Il  padre  e  la 
^^Hladn*,  che  ti  rìconowe  il  nette,  che  luì  arerà  nella  tetta 
^^Bi  qnando  razsolA  U  arala  ;  —  «Ohìm^!  qnello>  I.»om* 
«  bmto!  »  —  railono  in  terra  tott'c  ilne  BTcnuti.  In 
qnaato  pnaenta  momento,  ti  appariate  tntt'a  undici  i 
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fratelli.  Tatti  a  levarsi  il  cappello  :  —  €  Felice  giomOi 
€  signor  cavaliere;  felice  giorno,  signor  cavaliere!  Cos'è 
e  stato  ?»  —  vedono  in  terra  il  padre  e  la  madre»  — 
e  Uh,  sono  cascati  non  so  in  che  modo,  »  —  £&  Leom- 
bruno.  —  e  Qai  bisogna  riaverli.  »  —  Prendono  dell'  ae- 
qne  odorose  e  rianno  il  padre  e  la  madre.  U  padre  e 
la  madre,  riaviti  tatt*e  due:  —  €  Fglioli  miei,  lo  ve- 
«  dete  questo  cavaliere  qui?  Questo  è  vostro  fratèllo 
«  Leombruno,  come  vojaltri.  »  —  Gli  s'avventomo  ai 
collo  tutt'e  undici,  per  baciarlo  e  tutto.  —  «  Fratelli 
e  miei,  lasciatemi  stare;  sennò  mi  consumerete  tutto 
«  da'  baci  e  la  mia  sposa  come  anderà?  Venga,  signor 
e  padre,  tenga.  Questa  è  una  chiave  sua;  deve  aprire 

<  e  prendere  il  regalo,  che  le  manda  la  mìa  legittima 
«  sposa;  questa  è  della  mia  signora  madre;  e  questa 

<  è  una  chiave  per  uno  anche  a  vojaltri  :  il  regalo  della 
«  mia  sposa,  che  vi  ha  mandato.  »  —  Vanno  a  codesti 
mobili  ;  aprono^  ognuno  con  la  sua  chiave  ;  e  veggono 
tutte  verghe  d^oro  e  d'argento.  Comincia  il  padre  a 
dire  :  —  «  Guarda  quante  ricchezze  ci  hai  portate,  figlio 

<  mio!  »  —  Dà  via  queste  verghe d* oro,  e  compra  villei 
poderi  e  stabili  da  tutte  le  parti,  che  era  diventato 
un  gran  signorone.  Principia  a  comprarsi  una  croce, 
una  bella  croce  da  cavaliere  e  uno  spadino  per  il  fiancOy 
il  padre  e  tutti  e  undici  i  suoi  figli.  Il  padre  dice:  — 
«  Sai,  caro  Leombruno.  Domani  ci  è  feste  innumerar 
«  bili:  anderemo  a  godersele  (5),  eh?  »  —  €  Sì,  caro  si- 
«  gnor  padre.  »  —  Un  giorno  lo  menava  a  quella  delle 
feste  ;  un  giorno  a  queir  altra  ;  un  giorno  poi  lo  mena 
al  Casino  dei  Nobili.  Entrano  alla  stanza  di  quel  gioco, 
entrano  alla  stanza  di  quell'altro,  sì  divertono.  La 
stanza  entra,  che  faceva  parecchi  signori:  —  €  Io  ho 
«  una  bellissima  casa.  >  —  <  Io  ho  una  bellissima  villa.  » — 
€  Io  ho  una  bellissima  di  quella  cosa.  >  —  e  Io  ho 
«  una  bellissima  di  quell'altra  ».  —  Il  caro  Leom- 
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brani)  star»  in  un  angolo,  sitto;  e  non  dic«n  nienl». 
Va  direni  aìfpiorì  da  lai:  —  •  Ld,  Btgnun*,  non  hu 

<  nìentoF  non  dice  niente!' Don  ha  foca  in  capitolo?  dod 
«  ha  m«it«  da  direiP  »  —  Kamnentaodoai  nnpro dulia 
ma  le^ttima  sposa,  gli  tì«b  d«Uo:  —  ■  Signori,  ho 

<  nns  bolliMima  ■pooa.  >  —  <  AT«t«  ona  bellìniiiia  iifion? 

<  Tanpo  tre  giorni,  cbe  la  «pota  aia  portata  a  il  castno. 
«  S  Tiuil  vedere.  >  —  «  Santino,  Hgaori,  non  la  pouo 
4  itnipoftare  a  il  oannu  gniin.  Tanle  •  poi  taaU 
«  miglia  lontano  da  mt,  non  la  pano  atraportan.  »  — 

<  Se,  in  t«nipo  dì  tre  giorni,  non  i  apparita  la  apoM 

•  al  caaino,  pena  la  testa  a  voi.  >  —  Oispbcenle  Lmhb- 
)  nino,  U  mattina  di  poi  se  nt  va  al  csMno:  —  «La 

vostra  sposa  si  vedrà  nella  mattinalsy  >  —  <  9i  ve- 

<  di4,  se  potrà  venire.  »  —  «  Male  per  voi,  se  non 
«  «i  viene.  *  —  Frega  lai  1'  anello  a  il  maro.  Saat» 
dir»:  —  «  Comandi,  Signoro.  >  —  «  Comando,  che  indi- 

•  spenaabilmPDt»  apparisca  la  mia  legittima  sposa  ne) 

•  Ouino  dei  NuMIL  >  —  Lei  gli  rasoda  noa  camerista 
bsUissima,  vnrtita  di  Itcgina.   Oli  appariace.    —  «  ■ 

■  quarta  la  vostra  legittima  spoaP  >  —  «  No.  >  —  <  Oh! 

<  e  alliiraP  >  —  K  gU  sfiorisce.  Va  a  dir  dì  no,  l«ta 
di  tùtca  anco  lui!  poteva  dir  di  ^  Kifrega  la  eeeoada 
mattina  l'anello  a  il  mora  —  <  Comandi,  signore.  »~ 

■  Comando,  cbe  indii^naabtlmente  apparisca  in  mia 

•  legitltaa  sposa.  >  —  Se  qadfat  en  liclU,  la  prima 
cuDeriata,  che  gli  aveva  naodata,  gnene  manda  nn'aHra 
piò  balla  ssMi,  che  la  prima,  che  gli  aveva  mandata. 

e  Li.  —  (  K  questa,  siguore,  la  voatra  legìttima 
■  No.  >  —  Uli  fa  il  viaoculo,  gli  volta  il 
osdsre  aaoo  qnesla  e  gli  «parieee  la  «wooda  di  qndle  da> 
aà^i3ì»  di  eorlc,  che  madonna  Chitina  avevo.  —  «  Htgnor 
«  cavaliera,  domani  i  V  nltimit  giamo.  Qoi  in  qsaslo 
«  gran  saloae  sia  in^^  la  ghiglioUiaa,  perchè  dovetf 
«  lasciar  U  talli,  ae  non  appariaoe  la  voatra  legittima 
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«  sposa,  che  voi  dite.  »  —  La  terza  mattina,  che  lai  è  nella 
stanza  del  Casino  dei  Nobili,  si  raccomanda  fortemente  ; 
e  prega,  che  gli  apparisca  di  vero  zelo  la  sna  legittima 
moglie,  sennò  Ini  è  tradito,  ha  la  morte.  Fregando 
r  anello  al  mnro,  li,  la  gli  apparisce  lei.  —  €  E  qnesta 
«  la  vostra  legittima  sposa?  »  —  «  Sissignori.  »  —  «  Oh 
«  una  volta  s^  è  veduta!  »  —  La  va  lei,  gli  strappa  V  anel- 
lo d'il  dito,  gli  lascia  andare  un  manrovescio  e  spa- 
risce: —  €  Addio,  rhai  avuta  la  sposa!  »  —  Sparita,  che 
r  è,  lui  se  ne  va  via  con  il  signor  padre  insieme,  pian- 
gendo e  sospirando:  —  «  Cosa  piangi  e  cosa  sospiri,  caro 
€  figlio  mio?  Hai  portata  tanta  ricchezza  ;  e*  è  da  vivere 
€  tutti  nojaltri,  e  poi,  prendendo  moglie  i  tuoi  fratelli, 
€  con  tutti  i  figli  loro.  >  —  Risponde  Leombruno  al 
suo  signor  padre  :  —  <  Senta,  signor  padre,  non  ho  pace 
e  di  me,  se  non  vo  a  cercare  la  mia  legittima  sposa.  »— 
Il  padre  dice:  —  «Piglio  mio, che  vuoi  io  che  ti  faccia? 
«  Vuoi  andare  incontro  alla  sposa,  eh?  »  —  «  Sì,  ca- 
«  rissimo  padre  e  carissima  madre.  »  —  «  Vi  dirò  una 
€  cosa,  figlio  mio.  Vi  potrò  dare  de' denari,  vi  potrò 
«  dare  delle  cambiali,  che  voi  potete  fare  il  vostro  in- 
<  teresse  di  andare  incontro  alla  sposa.  >  —  Abbraccia 
il  padre,  la  madre,  i  fratelli  e  tutto  :  —  «  Addio,  addio! 
«  Saprete  delle  nove.  »  —  Carico  di  cambiali  e  di  quat- 
trini e  se  ne  parte  davanti  il  padre  e  la  madre  e  i 
fratelli  e  via.  Via,  cammina,  cammina,  cammina,  cam- 
mina. Ne' posti,  in  dove  lui  si  fermava  a  rinfrescarsi 
oppure  a  mangiare,  domandava,  se  avessero  sentito,  in 
dove  risiedeva  una  certa  Madonna  Chilina.  Cammina, 
cammina,  cammina,  cammina,  trova  una  locanda;  entra 
dentro  in  codesta  locanda:  —  «  Signore,  si  accomodif 
€  si  accomodi.  Si  vuol  rinfrescare?  »  —  Si  rinfresca 
bene  bene  ;  soddisfa,  paga  V  oste.  Gli  domanda  anche 
a  lui,  se  avesse  sentito,  in  dove  risiedeva  una  certa  Ma- 
donna Chilina.  —  «  Cheh!  non  s'è  sentito  nominare  di 
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eotali  Domi.  >  ~  «  No?  •  —  e  via  dì  tfrmn  oumcn. 
ita.  IroUn,  trotta,  trotta,  od  trotta»  pana  m  nu 
e  sente  contnurtare  dat^.  —  <  Guardiamo,  in  don 
[>.  >  —  (inanla  in  an  borro,  (iti  erano  due  gìort- 
fondu  tali,  fundo,  che  arerano  di41«  ricr-hetM-,  che 
foMTanu  dac  parti.  Kras  duo  aasaMÌai.  —  ■  No,  ohe 
non  l'hai  fattv  giiifte  li>  |nrti!  ijoi  ce  n'è  più, 
ce  o'è  DieDci.  >  —  E  si  cuutraitauo.  Liwinbniaoi 
■Ura  a  (piardarlì:  —  <  O  ^tovinotti,  che  B*et«  a 
lattutarri  ?  >  —  Itialxano  il  capo  :  —  *  Uiiuto  Lei, 
giunli,  giusto  Lei,  ci  faccia  il  piacere,  Tenga  qni 
tjaltrì.  >  —  <  Vi  dirò  nna  con  :  se  fotsi  nn  dc- 
io  ci  Terrei  ToWtieri.  >  —  «La  guardi.  La  dm 
idttaGoilpatiiTÌìi£U]Ici;o  Lavieu  viagiii  giù;  e  La 
ritrora.  iu  dove  siamu  ncijsltrì.  *  —  Dice:  —  e  Hu 
ifc».  •■  —  yi  ritrova  fra  tjanti  due  gioToootti.  — 
iai|««,eat'avi-t4' a  ridirò  fra  Tnjaltri?nvtr(t3ll»tiÌ, 
•aste.  >  —  <  (Jnt  La  dere  naaapcrft,  che  questa  «jui  è 
toIm  rubata.  Hemo  dae  assassini,  noi.  >  —  <  Oh  mi 
rallegro  eoa  Tojaltrì.  '  —  <  Abbia  da  «apere,  gioTÌ- 
che  ijnrsta  i|ni  non  mi  pajon  parti  fatte  gitr- 
«  State  cittì  :  Te  lu  farò  in.  >  —  l'iglia  una 
dì  t|UÀ,  una  di  la,  te  liìlaneia  nelle  me  mam 
parti,  fra  vcxii,  aDeUi.tQtlefineUeiìccbosae, 
robate.  Dico:  —  <  Ora  qaeit«  I»  «on  partii 
>]Ba  non  qnelK  che  s'erao  fatte  fra  nujaltrii 
■a  Ella,  c'ò  due  altri  capi  grtwaiwnii.  In  pajo 

vtiTali,  cho  cammiuauo  quanto  il  rtnto »  — 

•  fa  lui  —  «  E  nn  naatello:  ce  lo  met- 
lono,  non  liaino  più  TÌiti  da  nearano.  »  — 
più  che  mai.  Fatemi  Tederà  quatì  sti- 
—  •  Eccoli  U,  »  —  ••  La  se  ifl'infiUi  Lei  ■  — 
■  ano  di  qui-sti  aiianini.  Anira  e  s'infiUa  qa^ 
■ti  stirali.  —  <  Triadi  il  mantella,  netlitclo  sotla  il 
«  braccio,  guai\hi  di  andare  su  quella  montagna  tanto 
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«  alta  là.  »  —  In  un  battibaleno  gli  ei*a  su  quella  mon- 
tagna. —  «  Mettiti  il  mantello  !»  —  E  gli  arriva  que- 
sto giovinotto  e  si  mette  il  mantello.  —  «  Eh  mi  ve- 
«  de?  »  —  «  Eh  no.  Vien  giù.  Oh  provateli  te  ora.  >  — 
Si  leva  gli  stivali,  si  leva  il  mantello  e  se  li  mette 
queir  altro.  Fa  la  solita  anco  lui.  Va  su  quella  mon- 
tagna, si  mette  il  mantello:  —  «  Che  mi  vede?  »  — 
«  No  !  Oh  vien  giù.  »  —  Gli  apparisce  giù  da  Leom- 
bruno.  Leombruno:  —  «  Oh  ditemi  un  po':  io  qui  vi 
«  lio  fatto  le  parti  e  ogni  cosa:  che  me  li  faresti  pro- 
<  vare  gli  stivali  e  questo  mantello?  »  —  Dice:  —  «  Si- 
«  curo  !  »  —  fra  di  loro.  —  «  Sicuro  !  >  —  Gli  apparisce 
il  caro  Leombruno  e  s'infilza  gli  stivali;  prende  il 
mantello  e  se  lo  mette  sotto  il  braccio  e  via  !  Quando  gli 
è  sulla  montagna:  —  «  Eh!  si  metta  il  mantello  !»  —  Si 
mette  il  mantello  il  caro  Leombruno  (7).  —  «  Che  mi  ve- 
«  dete,  giovanotti  ?»  —  «  No.  »  —  «  Eh  non  mi  volete 
«  vedere  !»  —  e  non  si  fa  più  vedere  il  caro  Leombruno. 
E  tra  di  loro  si  pigliano  a  tu  per  tu,  si  picchiano  e 
tutto.  E  il  caro  Leombruno,  con  il  suo  mantello  addosso, 
gli  era  giù  da  loro,  gli  era.  Si  dà  la  combinazione,  che 
s'ammazzano  tutti  e  due;  e  rimane  solo  Leombruno,  lì. 
Il  caro  Leombruno  di  due  parti  e'  ne  fa  solo  un  monte 
e  si  carica  di  tutte  quelle  ricchezze  e  va  via.  Cammina, 
cammina,  cammina,  cammina,  si  condusse  a  una  lo- 
canda. —  «  Oh!  qui  mi  voglio  rinfrescare.  Ditemi,  lo- 
«  candiere;  di  primo  impeto,  innanzi  rinfrescarmi,  vo- 
«  glio  sapere,  se  voi  sajìete,  in  dove  pò  risedere  (8)  una 
«  certa  Donna  Chitina?  »  —  «  Venga,  signore,  venga 
«  qua,  nojaltri  non  se  ne  sa  niente  di  questi  nomi.  Ma 
«  venga  qui.  Vede  quelle  sette  montagne?  Tanti  e 
«  tanti  hanno  domandato  di  questa  donna  Chilina,  per- 
«  che  non  hanno  mai  potuto  resistere  di  poterle  sa- 
«  lire.  »  —  «  Ditemi,  ditemi,  che  io  le  salgo.  »  —  Man- 
gia, beve  e  tutto  di  questa  locanda  ;  e  poi,  a  il  locandiere 
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ftt  dh  OD*  beltiraima  ripetjunne  d'oro  e  dae  aneli», 
■Un  lomn Jji'rft  irti  niottft  a  il  colln  un  belIÌMÌino  veufl 
UDB  fi>rmo7xx  d'oro,  per  rosalo.  E  gli  lascia  Aao 
bialt  di  duiroulo  «cafli  Tana,  dando  il  rcff  sto  a  tutti 
della  locanda.  Dìcp  addio  o  Ta  via.  K  lalo  tutto  a 
qoMti-  tnontafciic  a  tiiin  nlU  Tolta  con  gli  *livali, 
l'h»  BTCTa.  flii  fiicvvanci  coiDMln.  Hi  tniva  sn,  Ìd  quesln 
I  r^to,  e  nel  ineuo  a  (|ne«to  prato  Tpde,  come  li  dice? 
in  (lov>!  «tura  rrremita  (l>)-  l'iccliia  lui,  pìcclùa;  (■  fa 
~     itDJta:  —  *  CIiì  mai,  diarolo,  ti  ha  itruportato  ìn 
|Daat«  parti?  Vatt«Ill^  nel  profondo  d«>l  tno  abiiwo!  >  — 
'no  cafca  nulla!  K'  mi  ha  pmo  por  il  gran  diaTo- 
—  lti|iici'lita.  L' eremita,  che  li  atTacrtn  :  —  »  Chi 
TMito  ti  ha  «Importo  in  r|aesle  parti?  »  —  «11 
ppitiipm,  raro  rnimiita  !  ■  —  E  gli  apre  l'eremita. 
nbniDo  fale. —  «  Cow  desiderate,  bel  ;rioTane?  •  — 
'ndmiTo  Mpeic.  in  dotr  ritirde  una  eerta  Donna 
lilina.  >  —  «  Kh  venlite.  Imi!  pioranr,  io  non  ve  Io 
dir»;  ma  abbiate  da  Mpere,  che  <|ni  tott'fl  aette  ì 
iti  Teofiono  nel  mio  quartiere  a  rìpotare.  >  —  Viene, 
ido  ffli  i  una  ceri' ora,  il  Vento  Marino:  —  «  Oh 
•era,  rremital  chi  A  igot^to  giovano?  •  —  <  Eh! 
è  an  giovane,  che  cerea  di  ritrovare  la  ana  apoaa; 
terta  Donna  Chilina.  »  —  <  Oh  irnarda!  Io  a» 
IO  on.  tornio  adoMO.  earo  bri  giovaur.  I»  li  bo 
ditti  ana  con:  che.  dimani,  (|iialcho  altro  routo, 
I  Marino,  o  l'on^nt*.  «  I^vnntc.  o  I*i«atio, 
Tranontiinn!...  chi  Ki  '  '  .!' Tramoti- 

iBO  a  andare  domani  il:i  rheqnel* 

iauhi  non  rimaDo  mai  -  ■  —  4  Ohi 

ho  pioicen',  >  —  ni{iou<ii'  l.i  ii:iii>ptii>.    V  ime  ada- 
idagiu  tult'  e  aet  i  venti  :  e  l' nlUuto  gli  è  il  •cttitnii, 
gli  e  il  Tramontano.  —  <  Badate,  »  —  gli  fa  l' erv- 
—  «  bel  ^OTane,  non  ri  ■paventata:  adcMo  at» 
kppwin  il  Tramontano;  che  la  ceUa  va  da  oas 
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e  parte  air  altra,  che  il  Tramontano  la  porta  in  qua 
e  in  là  :  ti  sbarberebbe  anco  le  mura.  »  —  «  Oh  non 
e  mi  spavento  !  >  —  In  codesto  contrattempo  gli  altri 
Tenti:  —  e  Ma  diteci,  bel  giovane,  che  è  di  voi?  »  — 
«  La  mia  legittima  sposa ....»  —  fa  Leombmno  ;  gli 
dice  tutta  la  novella.  —  e  Dapò  in  qua,  che  voi  man- 
e  cate  dalle  sue  braccia,  Donna  Chilina  ha  messo  due 
€  grossi  leoni  alla  sua  porta  d* ingresso;  che  nn  pove- 
€  retto,  che  è  per  entrare  dentro,  è  divorato.  »  —  e  Non 
«  ho  paura.  »  —  Tutt'in  un  tratto  si  sente  brrrr!  brrrr! 
brrrr  !  che  gli  era  il  Tramontano,  che  appariva,  che  la 
cella  gli  andava  da  una  parte  air  altra.  E  apparisce  il 
Tramontano.  —  e  Oh  bona  sera  !»  —  fa.  —  «  Che  £ei 
<  qui  questo  giovanotto  ?  Che  bon  vento  V  ha  stra- 
•c  portato?  »  —  <  Oh  stati  zitto,  sai,  caro  Tramonta^ 
«  no  !»  —  e  gli  fanno  tutto.  Dice  il  Tramontano  :  — 
«  Ma  tu  non  sai,  te?  tu  vuoi  ire  nelle  braccia  della 
«  tua  sposa?  Tu  non  poi,  sai,  andare.  »  —  e  Come  io 
«  non  posso  ?»  —  ^  Che  voi  veni'  con  meco  ?  »  —  Si , 
«  che  io  vengo  con  teco.  »  —  «  0  che  cammini  quanto 
«  me,  te?  »  —  «  Sarà  più  facile,  che  cammini  più  io  che 
«  te.  »  —  «  E  possibil  mai  ?  E  poi,  anche  che  te  cammini 
«  come  me,  non  sai,  che  chi  s'accosta  al  suo  appar- 
«  tamento  è  divorato  dai  leoni  ?  (9)  »  —  «  Non  ho  pau- 
«  ra.  Guarda,  se  io  sarò  liberato  dai  leoni  !  »  —  Spiega 
il  mantello  e  se  lo  mette  in  dosso.  —  «  Oh  mi  vedi, 
€  Tramontano  ?»  —  «  No,  che  io,  te,  non  ti  veggo.  Ho 
«  bell'e  capito,  guaM  te,  tu  vai  nelle  braccia  della 
€  tua  legittima  sposa  presto  presto;  ci  hai  tutti  gli 
«  ammennìcoli  !»  —  gli  fa  il  Tramontano.  Il  Tramon- 
tano lo  lascia  e  va  via.  Innanzi  di  lasciarlo,  dice:  — 
«  Tu  non  te  lo  piglierai  per  male,  se  te  lo  dico  :  ci  sarà 
«  le  cameriste  della  tua  legittima  sposa,  che  fanno  il 
e  bucato;  quando  sono  per  stenderlo  lì,  io  apparisco 
«  lì,  e  gli  butto  tutto  air  aria.  >  —  «  Buttagli  tutt'al- 
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<  l*«m,  »  —  fa  Leombnuio  —  «  k  me  dod  me  n*  io- 

•  terewii  niente.  *  —  Lui,  qiuad'è  rìeino,  >i  mette  Ìl 
400  niKDti^llo  Mldouu.  Arrivft,  Tede  i  leoni  ;  e  paua  tra 
uciM  i  leoni  o  ontn  nel  tao  ftpp«rt*meoto.  E  n  mette 
iiceanto  a  Milere  anr  ima  liedn,  accanto  alla  aua  It^ 
gtttinia  i>{MWtt.  Dice:  —  <  Ohimè!  >  —  la  fa  Iri.  Sina 
il  campanella  —  <■  Comandi,  Hvgina.  >  —  e  l'orlatemi 

■  qiuilcbe  eoia:  mi  wnto  venire  nna  mancanu.  »  — 
E  arrivano  e  gli  portano  una  bella  tuppiera  con  dal 
brodi».  Cambio  dì  prenderla  lei,  apparÌKC  Lcombnino, 
■i  prende  la  inp^tiero  <t  se  la  manda  (pii.  —  <  Obim^!  >  — 
la  b  lei  e  «  sviene,  —  «  Oliimè,  qaeito  è  il  mio  poero 

•  Lieombruno  !  Cbi  sa  la  fame,  rbe  lai  patitcc  LmIo, 

■  portatemi  i]ualco«' altro.  *  —  Gli  portano  altra  roba, 
por  potersi  aotitentare  della  mascuiia.  cbo  lei  arsva 
arnta.  La  mancia  Leombruno.  —  ■  Dimmi,  elio  >i«l 

<  tu  OMO,  che  liei  qui  da  mo?  Fammi  la  carìtik,  fammi 
«  il  piacere,  fatti  vedere,  m  nei  te!  *  —  Va  Ini  e  li 
lera  il  mantello:  —  <  tìì,  lì,  n>n  quello  io,  mia  cari^ 
«  ihaa  apoaa!  >  —  I^i,  che  te  lo  virde,  t«  l'abbraceù 

■  te  lo  bacia  dalla  consolotiooe.  —  •  l'n  eai,  ab?  can 

<  Leombruno;  come  bai  htto  a  venire  da  m*  nelle  mie 
I  braccia?  >  —  E  lui,  gli  racconta  tutta  ta  novello,  cbe 
gli  era  ineorm  per  la  rtrada.  nel  venire  a  lalatarv  la 
«na  le^ttima  ipoto.  —  «Mi  hai  tu  viito,  caritoima 
«  tpoaa,  entrare  nel  tao  appartamento,  accanto  a  te?  •  — 

•  No.  >  —  *  Vedi,  oe  non  aveMÌ  avuto  qneato mantello, 

-  che  i  qui.  oarri  stato  divoralo  dai  leoni.  >  —  <  E  qntì 
iMiai,  »  —  la  gli  fa  Madtinna  Chìliaa —  *  vedi,  che 

■  (li  è  alla  porta,  ti  laranni}  i  tuoi  fedeli,  che  ti  aalve- 
«  rannndalla  morte.  Dico  io  una  con:  iaijiiattr'e  qoat- 

•  Ir'  otto. . .  Quanto  tempo  anai  perduto  te,  per  fiue  la 

•  pita  dì  venirmi  a  trovare  me?  E  io  ti  dirò:  in  qoal- 

<  tr  e  qnattr'  otto  Tonlio,  che  qni  alla  mia  preeensa  ap- 

-  lAheMoe  il  mio  Meato,  la  nia  H«tn  e  tatt'  ■  nn- 
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«  dici  i  miei  cognati.  »  —  E  come  di  fatti,  lei  frega  il 
suo  anello  a  il  muro.  —  €  Comandi,  signora.  »  —  «  Co- 
«  mando,  che  indispensabilmente,  in  questo  momento, 
€  apparisca  mio  socero,  mia  socera  e  tntt'  e  undici  i  miei 
«  cognati  nel  mio  appartamento.  »  —  E  Leombrnno,  che 
se  li  vede  apparire:  il  padre,  la  madre  e  i  fratelli.  Il 
padre  e  la  madre  :  —  €  Oh  carissimo  figlio  !  »  —  Fanno 
il  complimento  alla  nora.  I  cognati  similmente.  E  trion- 
falmente rinnovano  lo  sposalizio  la  mattina  di  poi.  U 
padre,  che,  benché  avesse  la  croce  di  cavaliere,  benché 
avesse  lo  spadino  al  fianco,  gli  fa  consegnata  una  croce 
imbrillantata,  che  valeva  un  tesoro  ed  una  spada  Tistesso  ; 
e  a  tutti  cognati  Tistessamente  la  croce  imbrillantata. 
La  socera,  rivestita,  che,  benché  non  ne  avesse  di  bi- 
sogno, nel  modo  e  nella  maniera,  che  volle  Madonna 
Chilina,  e  se  la  tenne  al  suo  fianco.  Il  padre  ristes- 
samente al  fianco  della  nora.  E  i  fratelli,  che  erano  un- 
dici, intorno  al  fratello;  a  onorare  il  fratello  tutt'e  un- 
dici quanti  gli  erano.  Rinnovano  le  nozze  e  furono  di 
bel  uovo  sposi.  Invito  di  signori,  pranzo  suntuoso.  Diede 
da  mangiare  e  bere  a  tutte  le  poere  genti.  E  così  se 
ne  godettero  e  se  ne  stiedero. 

Sfretta  la  foglia  e  larga  la  via; 
Dite  la  vostra,  che  ho  detta  la  mia. 

(1)  È  in  sostanza  il  libretto  popolare  intitolato  :  Bellissima 
lòioria  di  LionibrunOt  dove  8^ intende,  che  fu  venduto  da  suo  Padre, 
e  come  fu  liberato,  ed  altre  cose  bellissime,  come  leggendo  inten- 
derete, 

CANTARE  PRIMO 

Dammi  ajuto,  che  puoi,  musa  divina, 
Di  componere  una  istrana  istoria, 


XXIX. 

LE  DUE  B£LL£-»IOJ£.  (1) 

C*  era  nna  volta  nn  Re  e  una  Regina  :  in  capo  a 
qualche  anno  rimase  incinta.  Neil*  essere  nn  giorno  alla 
tavola  d*  i'  pranzo  con  il  suo  legittimo  sposo,  risponde 
e  dice:  —  €  Carissimo  sposo,  io  pretenderei  di  farmi 

<  strolagare  per  vedere  o  maschio  o  femmina  ch'io  devo 
«  fiure  e  su  che  destino  nasce.  »  —  Dice:  —  e  Avrei 
«  piacere  ancora  io.  »  —  I*  Re  subito  manda  a  chia- 
mare un  astrolago  per  fare  strolagare  la  sposa.  Appa- 
risce r  astrologo  con  i'  suo  bravo  libro  sottobraccio,  se 
lo  leva  di  sottobraccio  e  Tapre.  Si  turba  lo  strolago. 
r  Re:  —  €  Cosa  c'è?  »  —  €  Eh  maestà ,  sarebbe  di- 

<  sgrazia;  mi  perito  anche  a  dirgnene.  Sua  sposa  par- 

<  torìrà  una  bellissima  femmina,  e,  nasce  sur  i' destino, 
«  che  deve  esser  portata  via  da  i'  vento.  »  —  l' Re  :  — 
«  Quando  sarà  i*  momento,  che  te  partorìrai,  »  —  dice 
alla  sposa  —  <  farò  mettere  subito  mano  a  fabbricare 
«  una  gran  torre  innanzi  a  i'  mio  palazzo  ;  e  per  en- 
"<  trare  n'  in  chesta  torre  ci  sieno  tre  porte  da  aprirsi 
«  e  da  chiudersi,  per  via  che  i'  vento  non  possa  far  male 

<  a  nessuno.  »  —  Quando  fu  V  ora  e  i'  momento,  fab- 
bricata questa  torre,  v'  era  quartieri  da  Regina  e  da 
Re,  come  fosse  stato  n'  i*  palazzo.  Vi  straportano  la 
Regina  in  una  bellissima  camera;  che  costì,  compiti  i 
nove  mesi ,  cominciò  i  dolori  d'  T  parto  e  partorì  una 
bellissima  femmina.  Prese  una  buona  nutrice  pe'  ri- 
leva' la  figlia  d*  i'  Re,  per  nudrilla.  Datogli  le  sue  do** 
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Pigliò  del  pesce  ed  empi  la  barchettm; 
Moneta  gli  die  assai,  che  gliel  portassi. 
Disse:  —  «  T^aonegarei,  se  m*  ingaoDassi.  »  — 
E  quel  buon  nomo  gli  rispose  ardito: 

—  «  Io  certamente  non  t'ingannerò.  »  — 
E  poi  Terso  di  casa  ne  fa  ito 

Con  tutto  il  pesce  assai  dinar  portò, 
E  di  buon  vestimento  assai  restilo. 
La  moglie  ed  i  figliuoi  ben  adobbò; 
Di  vettovaglia  la  casa  ha  fornita; 
Ma  del  figliuolo  avea  ona  gran  ferita. 

E  poi  chiamò  il  suo  figliuoi  minore; 
Nella  barchetta  seco  lo  menò; 
Dentro  del  cor  aveva  gran  dolore, 
E  navigando  a  risola  arrivò. 
Onde  dalla  barchetta  il  trasse  fuore. 
Dicendo  :  —  «  Aspetta  sin  che  tornerò.  »  — 
Cosi  lasciò  il  figliolo  con  affanni, 
Qual  non  avea  passato  li  seti*  anni. 

Essendo  il  Padre  suo  da  lui  partito, 
(Che  del  figliuoi  non  vuol  veder  la  morte) 
Il  Corsar  Turco  gli  apparse  ardito, 
E  via  *1  volea  portar  per  cotal  sorte. 
E  quel  figliuolo  forte  fu  smarrito. 
Che  non  aveva  nissun ,  che  M  conforte. 

—  «  Ajuto!  Ajuto!  »  —  cominciò  a  gridare. 
Che  il  Turco  tosto  si  mise  a  scappare. 

Rimase  il  fanciuUin  con  gran  paura. 
Solo  soletto  su  queir  Isolella; 
E  guardò,  e  vide  sopra  dell* altura 
Sotto  forme  grifagne  una  donzella. 
Che  un*  Aquila  parea  la  sua  figura. 
E  pel  fanciullo  se  ne  venne  quella, 
E  gli  disse  così:  —  «  Non  dubitare, 
«  Che  da  questa  Isoletta  ti  vo*  trare.  »  — 

Disse  il  fanciullo:  —  «Non  mi  vuò  partire, 
«  Perchè  mio  padre  qui  debbo  aspettare.  »  — 
L'Aquila  all'ora  si  gli  prese  a  dire: 

—  «  Dov'è  tuo  Padre  ti  voglio  portare.  »  — 
E  prese  quel  fanciul,  sema  mentire. 
Sopra  dell'aere  cominciò  a  volare: 

E  cosi  lei  per  l'aere  il  portava, 
E  meglio  che  in  barca  camminava. 


LI  XOTELU  DI  LEOHBRCSO 
'  Con  gran  fati»  n'arcle  illeTUo. 

«  Ciò,  ch*K  Toi  piace,  boq  appAMCcluAto.  >  - 
Ed  il  mci  nome  dico  a  eiaichedano: 
La  genie  li  lo  cliiama  Lìombruno. 

F,  poi  (po«ù  Jb  donna  a  coiai  lortv; 
Lei  per  ina  <poM ,  e  lui  per  luo  mania. 
It  luo  CaHello  era  cotanto  forte, 
Di  cirj,  che  liifognana,  era  rorniio; 
Per  Ha  ne)l*aere  aveva  due  pone. 
Falle  per  ane  ed  in  colai  panilo, 
CLe  niuna  persona  intrar  polea, 
Se  madoEina  Aquilina  non  volea. 

F.  LìumtiroDO  «apea  l'incanCBmento, 
A  tao  ditello  uscita  egli  ed  enirava; 
n  %ì  spesso  Tscea  lorniamento, 
In  lie][e  gi'jsire  al  luUu  si  approvata. 
E  quella  donna  di  liuon  geuiimemu 
Di  t'ii^rno  Ìii  i^iorno  sempre  più  l'amava, 
Percli'era  >>ellu  e  pien  di  gnt'liardia, 
Si  che  la  dvnna  gran  ben  ^'li  volìa. 

¥.,  siami')  un  giorno  tulio  pensieroso. 
Quella  donna  gentil  gli  ebbe  parlalo, 
E  SI  gli  disile:  —  <  Murilo,  mio  sposo. 

■  Perché  alai  tu  alijuanlo  corrucciutut  >  — 
Risposa  Liouiljrun  lutto  doglioso: 

—  «  Maiionna,  un  gran  pensier  mi  si  *  levai 
«  l.i  miei  fratelli  veder  io  vorria, 

i  }'A  il  mio  Padre  e  Madre  in  compagnia.  * 

Disse  la  Donna:  —  ■  Se  tu  vuoi  andare, 
•  Voglio,  che  mi  prometti  sema  inganno, 
<  Termine  li  darli,  dì  rìtornare: 

■  Voglio,  che  tu  torni  al  fin  dell'anno.  >  — 
K  Liombruno  gli  prese  a  parlare: 

—  «  Madonna,  el  sar.^i  fatto  sema  affanno.  > 
Ed  ella  gli  donò  un  bell'anello. 

Che  da  disagio  campasse  il  Donzello. 


Disse-.  — -A  l'anel  . 

:ii)  ch'avrai  dimandare, 

Tu  l'averai  a  lutto  t 

uo  piacerei 

Denaro  e  robba  seni 

;a  dimorare. 

Ti  sar!i  dato  a  lutto 

luo  volere. 

Ma  guarda  ben ,  non 

Che  mai  più  grwia  j 

non  polresU  avere! 

NOTE 
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«  K  fa,  chi*  U^'ntro  un  auiio  tu  ruorui, 

«  K,  hv  {>iù  •ui,  nt>u  varcAr  quAttru  fiorai. 

K  Ijijiii bruno  dituie: —  €  Vulentiere.  »  — - 
K  ipi«*M.i  lionna  ni^bile  e  gradita, 
liihiiiKi  rlif  |iurtii(4«  a  lai  mestiere, 
l{«*ii  ijuti'.trij  (li  ftf  far  C'irt«»  liandita; 
K  l'**i'ifl>i  (at  anco  Cavaliere, 
Ku);li  ben  c.mu  la  k|Ni<lii  furliita. 
K  itkil'f  i|ii<>*>(u  pri'»e  ••*i.'*o  cuiiiiatu, 
M"^«i'r  I.i'Miifjrufi:  cu*>i  rra  chiamali». 

Kj\i  aviM  il'aiiilar  gitimi  quattrvcent*^, 
Ihii.iiixi  irli*  al  Milo  |).i*>v*  amva>(fte; 
K  iiiii*>':i  ilifiinu,  \t*'r  iiiraiitanif'Utu, 
<»r>liii-i  l'itt*  lui  61  niKl'iriu**iitaKSf. 

.1  iill'ArN'  tli:i  u  i*i>in.in<liinirutu , 

'h«*  111  •>'■!■•   )i.i«*H)»  |iri*hiii  lo  iiuriasM. 

.  LioiijKruii  s*atJoriiit*ui<>  la  iu*ra, 

-.  I.i  iii.iviii.i  noi  nUo  paf'it*  era. 
Mi  i^M  t;.>I->  \iMiii<*  *>ii  Talba  *M  ^'lorou, 

*r*'*'.-.i  I.i<t!ii!»ruiiii  M  fu  rÌH\efrliaCu; 

:;/.'  'o^i  i:i  pi**<li.  u'Uìir'i-i^Hi  d'iuloruo, 

',  *•«•.  r,t lui  U-ti  r.iilii:uraitp. 

»i  I.i'tii^  ru;i  i|Mi*l  r.t\,il«fn*  a<lMrii<i, 

'ni..!:t-;r-*'  l.i  r.il.i  li.i  ritik'riiiinltt, 

.!   ri.r  .i:.*'!ii  .'r:i/M  yli  cii|f*]i.i, 

.  >  •  ..''  »;ii  iloiii.iiiii.it  :i  eli  venia. 
l'i'i*  It    MrT'i,  rir»!»  i  t^ueì  l»«*iran^ll<t , 

:i  |>riiiii   -•■  i^li  «t;**-!*»  n.  bu-^ii  d«*airiero; 
:ì  \  •-''.III' ii:if  p>'i  M  ri-'t'*»  •*  Irello* 

*..iiii>  *  i>'>.':i.i  a  riA«r<i:i  ''a\ah«*ru. 
X.ili;:»-  j"  1  .iTii'ur.i  api-r»'*"!  »|u^ll'» 
•  r:..''*  -il  •.  -ruii,  a  iti  inf«iti«»ri , 
,:■:.■•'  ,1  •  hif  l«*\a  %•':*/»  f.ilto: 
.\^*.ii  if*  \i-ii:f'  a  1 1«- il .  «nI  a  cavall'i. 
r  .Il  ti'i'H'a  /t-ii^'  ••  (Oli  «pif*ll«*  \ alici 
A'tl'  il  -'It  -.it.t,  ••%*•  ifoTit  Milli  |iadrp 
i.    *■'.    I  rr  i''-ìii,  •  li't-rait  •  felii'i . 
1!  !•'  V  i.i.'t'  .i{-{ri-4i'ir.'i  ,tlla  M4>lrr. 
I»i!..«ri  iiwa  |>«T  ^-  ••  (fr  f'Ii  itiuici, 
l'iT  li  |iari*ti'i  1'  iU.'i;<«-  l<*„viailn*; 
I  )iU"i  )iar«*iiU  ilu'ca  ci.i«oae«luUu: 

—  «  li*: ti  «14  vi'uui  j  iu«sf«r  LaomhruDo.  »  - 


460  LA  NOVELLA  DI  LEOMBRUNO 

Ed  essi  pur  dicevan  tutti  quanti: 

—  «  0  Liombruno,  dove  sei  tu  stato?  »  — 
E  Liombrun  gli  rispose  davanti: 

—  «  In  veritade,  eh*  ho  ben  guadagnato; 
«  Io  son  stato  con  ricchi  mercadanti, 

«  Che  m*han  così  vestito  ed  addobato, 
«  Per  il  bene  servir,  che  ho  fatto  a  loro, 
«  M*han  fatto  Cavalier  di  Bufaloro. 

«  E  a  questi  mercadanti  io  ho  promesso, 
«  Prima  che  passi  un  anno,  di  tornare.  »  — 
Li  suoi  parenti  gli  dissero  adesso: 

—  a  0  Liombruno,  dove  voi  tu  andare? 

«  Il  gran  Re  di  Granata  sta  qui  appresso, 

«  Ed  una  figlia  sua  voi  maritare. 

«  Il  torneamento  ha  fatto  già  bandire, 

«  Che  chi  vince  ne  faccia  il  suo  desire.  »  — 

E  quando  Liombruno  questo  udia, 
Vennegli  il  cor  di  veder  sua  ventura: 
Ed  air  anello  subito  chiedia 
Un  bel  corsier  con  tutta  sua  armatura. 
Ciò,  che  domanda,  tutto  gli  venia, 
E  Liombrun  si  armava  a  dirittura, 
Da  suoi  parenti  comiato  pigliava, 
E  ciaschedun  di  loro  lacrimava. 

E  Liombruno  si  prese  comiato. 
Tanto  cavalca,  eh* è,  giunto  in  Granata, 
Là  dove  il  torneamento  era  ordinato, 
E  la  gran  Giostra  era  già  cominciata. 
L* altro  giorno  ivi  se  n*andò  sul  prato, 
Dove  la  gente  era  ben  radunata. 
Ivi  era  un  saracin  molto  possente, 
Che  nella  Giostra  era  quasi  vincente. 

Quel  Saracino  avea  tanta  fortezza, 
Nissun  a  lui  non  si  volea  accostare; 
Perchè  era  prode  e  pien  di  gagliardezza, 
A  suoi  colpi  nissun  potea  durare. 
Ma  Liombruno,  pien  di  gentilezza, 
Davanti  a  lui  s*andò  a  presentare; 
Dissegli  il  Saracino  :  —  «  A  me  ti  rendi  ; 
«  0,  se  tu  vuoi  giostrar,  del  campo  prendi.  » 

E  Liombrun  gli  disse  :  —  «  Volontieri.  »  — 
Arditamente  del  campo  pigliava; 
Il  Saracino ,  eh*  è  forte  e  leggeri , 
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Su  *1  buon  iletirier  ali*  ora  t*affermaTA. 
K  riv<ihoMÌ  1  DohiI  Cavalieri, 
1/itn  iiiv^r  r  a  tiro  furi^  iiprt>nava. 
Li  (^arnlierì  iiiftieme  far  ■e<inirali. 
ur  U'hrvt^  i  coI|h  uniimirati. 

Il  Saracino  p  mf-^Mir  LiomSniD'i 
WiiivanHi  a  fi*rir  anhtam^nt^: 
I>ui  );raii  rulfii  «i  il(*tiero  ciaHCuno, 
Mii  |i«ir  il  Saracino  fu  p(*r«l^nt^. 
Armi*.  i'li*av<**«^,  nun  irli  valM  un  pruno: 
r'h«»  I^iitiuhrums  nodi  li*  |io*«^nti» , 
II  ferro  <»  Taiita  nel  cor  ^ìi  cacrìA, 
!•  irni  *M  thvt n<*r  morto  Io  getto. 

C'ji>iuti»  in  t^rra  morto  il  Saracino , 
rionilinin  forte  nel  cam|io  feria; 
Qtiiiiiii  ^'iunfrova  metteva  a  declino; 
Ma  ciuM-Iietliiho  ^'li  «laTa  la  TÌa, 
(*iii*  ^eil  {innova  un  franco  paladino. 
r..ii  aIli  Tore  cia^cli^'hin  dicia: 
~  «  t)  ni»n  ciimltatter  più,  franci>  Stfrnore. 
«  CiiH  tifila  (fiorirà  tu  hai  vinto  Tonure.  »  ^ 

Il  Ke  ffce  venir  il  Cnvaliere, 
H  hi  K't  «li««>:  —  «  liaroii  vaIor<'<io, 

•  I..1  riii:i  li/liuiila  «ir:i  tua  ni**^liere. 

•  I*  l'I  -  iru  nih»  >ren»?ro  e  «no  *|k>«-i.  »  — 
V.  I.i  «niNniU'»  ili^.»**:  —  «  VuIonii«Ti», 

«  Ci  •  cir.i  Vili  |iiac<*,  alto  Ile  irlori<><o.  »  — 
M.i  lo  U«  iiinii«/i.  c\\f  \:h-V nhhisk  a  'Lire, 
('/mioi  litr>iiii  «1  vu'fl  c«>n^i»rliare. 

Il  K«*  a'iiuiii  "AH  fMii*  «lininn«l:ito. 
I)ir«*ii<lo: —  «  i'ìì**  M  y\r  i|fl  famlifr*»' 
«   \\ii  >l-i\i*ti'  «.i|M<rl't.  ■        l'Idtif  piiri.itit 
—  «  Kii'»r  l'ir  IH  «'II»  |t.i<««#»  ••.■Il  h.i  ni><i:li^r«*. 

•  I!  ii"!i  l'I  \':\r  «Il  c.iii  ir»'n!il  •tm-», 

•  rjii.  «' .i.-i--iii%t*iuM  .1  \Mi  |rf»r  '«l  nit*«iier» 

•  |(i-[j<'li>'   MI  |<r  -!■•  e  pif*ii  tli  ^;ik*liar  iiA. 

•  A  ti'ii  ri"ii  p.'kr.  l'h'*  r  iiiv<*nev<)l  m.i. 
•  M»,  *••  %.".•'••  !%  n<»«ir-i  ornili»  f^r^. 

•  V"i  •■nltii.it'*.  1  lif  i'i.t«i*Mii  »i  vanti, 

•  K.  •lo]*'',  il  %aiitii.  fteiifa  iiim-'r.ire, 
«  \  f  I  I  pr^-^^-'r.i  BM^'i'i»  davanti.  »  — 
K  l'al^r.i  ili  •!  f«<e  ritornare 

In  lu  la  Sala  i  lUr^n  tut:i  4uan!i, 
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Ove  ordinò,  che  ciascun  s* avanzasse, 
Poi  li  vanti  davanti  ad  un  portasse. 

Chi  si  av  vanta  di  bella  mogliere, 
Chi  si  av  vanta  di  bella  magione. 
Chi  di  Cavai  corrente  e  buon  destriere, 
Chi  di  gentil  Sparviere  e  buon  Falcone, 
Chi  di  Palazzo  e  chi  di  Torri  altiere. 
Chi  si  vanta  di  sua  condizione; 
E  quando  poi  ciascun  si  fu  vantato, 
Messer  Lìombruno  si  fu  domandato. 

Or  disse  il  Re:  —  «  Perchè  non  vi  avanzate?  * 
E  Lìombruno  cosi  rispondia, 

—  «  Sacra  Corona  or  deh!  mi  perdonate.  »  — 
Rispose  lui:  —  «  Perdonato  ti  sia.  »  — 

E  Liombruno  disse:  —  «  In  veritade, 
«  Io  pur  mi  vanto  della  donna  mia, 
«  Più  bella  donna  non  la  puoi  trovare; 
«  Fra  venti  giorni  lo  voglio  provare.  »  — 
—  «  Termine  mi  dimandi  venti  dì,  »  — 
Rispose  il  Re:  —  «  Io  te  ne  vuò  dar  trenta.  >»  — 
Liombruno  disse  airanello  li: 

—  «  Monna  Aquilina  tosto  qui  appresenia.  »  — 
E  quella  donna,  perch»»  a  lei  falli, 

Non  vuol  venire,  acciò  ch'egli  si  penta. 
Ne  passa  trenta  giorni  senza  resta, 
Alli  trenta  dovea  perder  la  testa. 

A  i  trenta  giorni  quella  fu  venuta. 
Fuori  della  Citt:\  si  ritcnìa. 
l'na  donzella  gli  ebbe  travestita, 
Mandolla  al  Re  e  sua  baronia. 
E  quando  il  Re  cost*»i  ebbe  veduta. 
Che  era  piena  di  tanta  leggiadria. 
Disse  a  Liombruno:  —  «  È  quella  tua  mogliere?  » 
E  lui  rispose  :  —  «  Nò ,  dolce  messere.  »  — 

La  cameriera  presto  si  arrivava 
Davanti  al  Re  e  ad  ogni  Barone, 
Quando  il  Re  la  donzella  non  guardava. 
Quella  era  tanto  bella  di  fazione! 
Verso  di  Liombruno  lui  parlava: 

—  «  È  questa  tua  moglie  gentil  campione?  »  — 
Disse  Liombruno  con  dolce  favelle: 

—  «  Signor  nò,  ambedue  sono  donzelle.  »  — 
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«  una  montagna  di  tutti  arnesi  bene  arrotati,  bene  af- 
€  filati  e  tatto.  »  —  «  Oh  birbone!  meTha  fatta  bella!  >  — 
E  la  va  lei  a  provare,  se  può  passare  quella  montagna, 
adagio  adagio.  Le  si  stacca  un  dito,  le  si  stacca  quel- 
r  altro,  che,  alla  fin  d' i'  salmo,  con  i*  sali  e  sali  e  sali, 
qnando  la  fu  in  cima,  gli  si  strappa  quei  due  arnesi  che 
la  teneva  un  dito  tanto  dalla  parte  sinistra  che  de- 
stra. La  venne  di  sotto  e  la  s'affettò,  la  cara  fata,  come 
una  rapa.  (7)  Camminavano,  andavan  trottando  tutt^e 
due  le  Belle-Gioje,  qnando  i'  giovane  disse  alla  ra- 
gazza:—  «Non  importa,  che  si  trotti  gran  cosa:  per- 
«  che  la  mia  madre  non  esiste  più  nin  questo  mondo, 

<  sai.  >  —  «  Davvero?  »  —  <  Noi  si  pole  andare  con 
«  la  nostra  libertà.  >  —  Lei,  poerina,  la  non  sapeva 
neppure  quasi  quasi  la  città,  di  dòte  V  era.  —  «  Non 
€  lo  sai,  eh,  Bella-Gioja,  che  nome  Tha  la  tua  città, 
«  in  dove  eri  nativa?  »  —  Dice:  —  «  Eh,  no!  »  — 
«  Eh  la  troverò  io.  >  —  Batte  la  bacchettina  fatata 
lui;  non  istà  ad  impazzire.  —  «  Comandi,  signore.  >  — 

<  Comando  si  sia  straportati  sulla  real  piazza  d' i*  pa- 

<  dre  della  mia  Bella-Gioja  qui.  »  —  Furono  strapor- 
tati in  un  battibaleno.  Straportati,  che  furono,  Bella- 
Gioja  il  giovinotto:  —  «  Oh  »  —  dice  —  «  questo, 
«  vedi ,  è  i'  tuo  palazzo.  »  —  «  Va  bene.  »  —  «  Fac- 
€  ciamo  un*  altra  cosa,  battiamo  la  bacchettina  fata- 
-<  ta.  >  —  Batte  la  bacchettina  fatata.  —  «  Comando, 

<  che  di  faccia  a  i*  palazzo  reale,  apparisca  qui  un  pa- 
«  lazzo  sulle  Meraviglie,  tre  volte  più  bello  di  quello 
«  d' i'  Re,  con  tutta  la  servitù  e  i  guardaportoni  alla 
te  porta  ;  servitori  a  dargli  i'  braccio  alla  Principessa  ; 

<  facchini  a  portar  su  le  verghe  d' oro  e  tutto  n'  i'  pa- 
«  lazzo  suo.  >  —  Torniamo  a  i*  padre  della  ragazza. 
Che,  alla  mattina,  si  sveglia  i'  suo  maggiordomo,  se  ne 
va  a  i'  barcone  d' i'  terrazzo  d' i'  Re,  e,  a  un  tratto  :  — 

<  Che  offiEure  è  questo?  Oh  che  bel  palazzo  sulle  Me*« 
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£  quei  mantello  lo  rolera  rimo. 
L'altro  le  otatie,  né  si  può  aecordare; 
Al  terzo  poi  doo  ne  rìmaneTa  ano, 
E  tatti  tre  si  ebbero  a  cracdare. 
la  tanto  ivi  arriTara  Liombnmo; 
E  qaando  loi  gli  vide  cosi  stare, 
U  più  antico  di  loro  il  chiamò; 
E  Liombnmo  prestamente  andò. 

E  si  gli  disse:  —  «  Amico  valoroso, 
«  A  queste  cose  abbi  gran  providenza, 
«  D*esto  mantel,  eh* è  tutto  grazioso, 
«  Di  queste  osatte  dacci  la  sentenza.  >  — 
E  Liombruno  si  gli  ebbe  risposo: 

—  «  Acciò  che  possa  dar  giusta  sentenza, 
«  La  virtù  del  mantello  voi  mi  dite, 

«  E  delle  osatte  poi  che  voi  sentite.  »  — 

Uno  di  loro,  eh* era  più  saputo, 
A  Liombruno  si  prese  a  parlare, 
E  SI  gli  disse:  —  «  Sarà  provveduto, 
«  Chi  questo  manto  indosso  avrà  a  portare: 
«  Da  uom  del  mondo  non  può  esser  veduto. 
«  Di  quelli  osatti  ti  voglio  contare: 
«  Chi  gli  ha  in  piedi  camina  più  che  vento, 
<  Perchè  son  fatti  per  incantamento.  »  — 
Disse  Liombruno:  —  «Non  lo  crederia, 
«  Se  primamente  non  l'avrò  a  provare.  »  — 
Kd  il  più  antico  si  gli  rispondia: 

—  «  Or  te  li  metti  e  poi  comincia  andare 
«  Alquanti  passi  sii  per  questa  via.  »  — 
Lui  se  li  mise  senza  dimorare; 

Di  poi  si  fu  calzato,  Liombruno 
K  del  mantello  dimandava  ad  uno. 

—  «  S'egli  è  ver  ora  quel,  che  voi  dicete 
«  Un  gran  tesoro  vale,  in  fede  mia!  »  — 
Disse  il  più  antico  —  «  Se  ve  lo  mettete, 
«  Voi  vedrete  s'egli  è  vero  o  bugìa  »  — 
Lui  se  lo  mi8e,  e  disse:  —  «  Mi  vedete?  »  — 

—  «  Non  vi  vediamo  »  —  il  malandrin  dicia. 
Lui  prese  dei  fiorini  a  suo  piacere, 
Perchè  niuno  non  lo  può  vedere. 

SI  che  Liombruno  non  tardò  niente, 
Ma  il  mantello  e  gli  osatti  ha  via  portate 
Lì  malandrini  rimaser  dolente. 
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«  disoono  con  tutt'  i'  Tero  core,  di  yenìre  a  pranzo  da 
€  Lei.  »  —  €  Benissimo,  benissimo!  »  —  Quando  è  vi- 
cino alle  cinque  i*  giorno,  fa  attaccare  i  cavalli  alla  car- 
rozza di  gran  gala.  AlV  ordine  che  è  la  carrozza,  Sna 
Maestà  non  fa  che  (8)  scendere  da  i'  sno  palazzo,  entrare 
in  carrozza  e  svoltare  i  cavalli,  per  entrare  n*  i*  palazzo 
di  Bella-Gioja.  Tntt'  a  due  le  Belle-Oioje,  che  vanno 
a  riscontro  d^  i'  Re  per  le  scale:  —  €  Fermi,  fermi, 
€  signori!  non  v'  incomodate  adesso!  ho  la  mia  servitù, 
€  che  mi  fa  salire.  »  —  Quando  sono  per  entrare  n*  i' 
salone,  ci  si  mettono  tutt^e  due  inginocchioni  davanti:  — 
€  Alzatevi,  signori;  meno  complimenti,  meno  compli- 

<  menti,  aitatevi.  »  —  Si  alzano  e  tutto.  Alzati,  che 
sono  :  —  €  Ora  è  V  ora  e  i'  momento  di  venire  n'  i*  mio 
€  Real  Palazzo.  »  —  €  Maestà,  si  viene  con  tutto  ì' 
e  vero  core.  »  —  Scendono  le  scale  dell*  appartamento 
di  Bella*Qioja  e  montano  in  carrozza  di  Sua  Maestà. 
Montati  nel  Beai  palazzo,  (che  gli  erano  di  braccio  a 
salir  le  scale)  e  tutto  :  —  €  Signori ,  si  accomodino  alla 

<  sala  di  pranzo.  »  —  E  viene  i*  Re  padre  di  faccia  a 
Bella-Gioja  la  figliola  e  la  Regina  di  faccia  a  Bella- 
Gioja  i'  giovìnotto.  —  e  Ditemi ,  bel  giovane  »  —  fa 
i'  Re  —  €  come  vi  chiamate?  >  —  «  Eh  Maestà,  mi 
«  chiamo  Bella-Gioja.  >  —  e  Oh  non  me  lo  dite,  non 
€  me  lo  dite,  non  me  lo  rammentate  neppure  questo 
€  nome!  Oh  Bella-Gioja!  Aveva  una  figlia,  che  si  chìa- 
«  mafa  Bella-Gioja.  Mi  nacque  una  figlia  sur  i*  destino, 
€  che  doveva  esser  portata  via  da  i'  vento  ;  e  i'  nome 
«  si  chiamava  Bella-Gioja.  E  i'  vento  se  la  rapL  Non 

<  so,  poerina,  se  è  viva  o  morta.  Io  non  lo  so!  »  — 
E  dà  in  un  rotto  di  pianto.  Bella-Gioja,  che  te  lo  ved« 
piangere  fortemente,  dice:  —  €  Eh  Illhestà,  non  si  di- 
«  speri  tanto;  perchè.  Sua  figlia.  La  £&  conto  d'averla 

<  avanti  ai  suoi  propri  occhi.  »  —  Dicono,  tanto  ì*  padre 
chela  madre:  —  e  ComeP  quella,  che  è  mia  figlia?  >  — 
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■  If'iuMgnat*  la  Urr»  olIrcmariDa, 

<  OT'è  «igDon  madonna  AqullUna.*  — 
Nìnn  di  loro  gli  upea  inaegaaM, 

Ub  volto  l'uno  l'altro  a  quel,  che  chièse, 
RiipoM:  —  «Mai  l*udinimo  nominare, 

<  Noi  per  il  rero  qne«to  tal  pasM.  ■  — 
IKtse  il  [HÌk  antico:  —  «Tu  potretti  andare 

■  Millanta  miglia,  e  fona  |nù  d'nn  mese, 

■  Caminaratti,  colai  argomento 

■  Na  tei  potria  insegnar  sa  non  ÌI  vento.  >  — 
Dine  Liombrun;  —  «VA  neiBun,  che  sapeaM, 

■  Come  si  possa  il  renio  ritroTaret  ■  — 
Il  più  antico  par,  che  rispondeise: 

—  ■  3e  sa  quel  monte  tu  potessi  andare, 

■  Eli  aspettar  il  vento,  che  venesie, 
*  A  caga  d'un  Romito  *d  albergare, 

■  Più  di  sessanta  Tenti  per  certano, 

■  Quando  U  sono  ogn'un  par  corpo  umano. 
■  Ma  dell'andar  non  ti  metter  in  prova, 

«  Sol  un  Romito,  e  questo  vi  si  truva, 
«  Perchè  da'  venti  lui  vi  fu  portato  ; 
«  Ed  ogni  cago  d'anno  si  rinnova. 

■  Siccome  l'alto  Eolo  ha  ordinato, 

■  Così  vi  vi^e  portato  dal  vento, 

«  Conforme  al  graude  Nume  è  in  piacimento. 
«  Quella  montagna  ha  sì  grande  altura 

■  È  sì  pendente  da.  montarvi  suso, 

■  Che  mai  nisaun  vi  nioola  per  eciagura, 

■  Ch'a  mezzo  miglio  non  ne  venghi  giuio 
«  Morto  per  terra  in  quella  pianura. 

e  Perù  d'irvi  ciascuno  è  pauroso; 

■  Deh  non  vi  andar,  ee  tu  non  vuoi  morire.*  — 
Dice  Liombruno:  —  «A  me  convien  pur  gire.»  — 

Per  la  virtù,  che  avevau  quegli  olatti. 
Allegramente  Liombrun  caminava, 
E  gìunee  alla  montagna  in  colai  patii, 
Che  «opra  quella  non  timido  andava. 
Arrivato  al  romito,  hatti  baiti! 
E  quel  Romito  si  maravigliava. 
Ed  alta  cella  fuori  si  facea: 
Apri  il  portello  e  nìssun  non  *edea. 
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«  alla  mia  presenza.  Domani  si  annnneierà.  >  —  Ne 
fa  consapevole  a  tutte  V  altre  Corone  :  un  invito  gene- 
rale allo  sposalizio  della  figlia  d' i'  Re.  Segue  lo  spo- 
salizio: dettero  a  mangiare  ai  poveri  della  città,  pane 
e  vino  e  tutto.  Se  ne  godettero  e  a  me  nulla  mi  dettero  : 

Stretta  la  foglia^  larga  la  via, 
Dite  la  vostra,  che  lio  detta  la  mia. 

2srOTBi 

(1)  Bisogpia  distingaere  vari  tratti  in  questa  Novella.  Prima 
di  tatto  la  figliuola  del  Re,  chiusa,  come  quella  d*  Acrisio,  in  una 
torre,  acciò  non  le  accada  una  grande  sventura  preastrologata 
e  segnatamente  non  vcng^  rapita  dal  vento.  Cf.  Lo  Viso,  trat- 
tenimento III  della  Giornata  III  del  Pentamerone  :  —  <  Renza, 
e  chiusa  da  lo  Patre  a  'na  torre,  ped  esaere  strolacato,  ca  aveva 

<  da  morire  pe*  *n  uosso  mosto,  sse  'nnamora  de  'no  Prencepo.  E, 

<  co*  *n  uosso  portatole  da  'no  cane,  spcrtosa  lo  muro  e  sse  ne 
«  fuje.  Ma  vedenno  l'amante  'nzorato  vasare  la  zita,  more  de 
«  crepantiglia  ;  e  lo  Prencepe,  pe'lo  dolore,  ss'occide.  »  —  Cf, 
soprattutto  Le  tre  corune  (Ibid.  IV.  6.)  —  «  Marchetta ,  arrob- 
«  bata  da  lo  viento,  è  portata  a  la  cosa  de  'n  Orca  ;  da  la  quale, 
«  dapò  varie  accidente,  recevuto 'no  boffettone,  sse  pnrte,  ve- 
«  stuta  d*  ommo.  Cai>eta  'n  cosa  de  'no  Re  ;  dove,  'nnammoratose 
«  d' essa  la  Regina  e  sdegnata  pe'  non  trovare  cagno  e  sca^Oi 

<  l'accusa  a  lo  marito  de  tentata  vergogna.  È  counannata  ad 
«  essere  'mpcsa.  Pe'  virtù  de'u  anicllo,  datole  da  l'Orca,  fe  libe- 
-  rata;  e,  fatto  morire  l'accusatrice,  essa  deventa  Rccina.  »  — 
Madama  di  Sévigné  alludeva  senza  dubbio  a  qualche  fiaba 
francese  analoga,  scrivendo  alla  figliuola,  il  ventuno  giugno 
M.DC.LXXl  :  —  «  le  ne  vois  pas  bien  où  vous  vous  promcnez  ; 
«  j'ai  peur,  que  le  vent  ne  vous  emporte  sur  votre  terrasse  ;  si 

<  jo  croyaia,  qu'il  piìt  vous  apporter  ici  par  un  tourbillon,  je 

<  tiendrais  toujours  mes  fcuètres  ouvertes  et  je  vous  recevrais, 
«  dieu  sait!  Yoila  uno  iolie,  que  je  pousserais  loin!  »  — 

(2)  Brunetto  Latini  :  —  «  Sono  operationi ,  le  quali  l' uomo 

<  fa  senza  la  sua  volontà,  ciò  è  per  forza  o  per  ignoranza;  sicome 

<  el  vento  levasse  un  uomo  e  portaaselo  in  un  altro  paese.  »  — 
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Il  gran  vento,  che  t attor  vìen  d*Alpiiio; 
Vento  Maestro  venne  tìmilmente. 
Vento  Greco,  ed  il  buon  vento  Marino; 
Vent* Ostro,  vento  Borea,  e  Tramotana» 
E  molti  venti  del  mar  della  Tana. 

Quel  Romito  da  Liombnin  pregato, 
Ad  uno  ad  uno  scongiurava  i  venti, 
Che  quel  paese  gli  avesse  insegnato 
In  qual  parte  si  trovava  presente, 
Ciascun  diceva:  —  «  Non  vi  son  mai  stato.  »  - 
K  un  di  loro  parlò  immantinente, 
Disse:  —  «  Scirocco  ^  già  per  arrivare, 
«  Forse,  che  lui  ve  lo  saprà  insegnare.  »  — 

Cosi  essendo  Scirocco  già  arrivato, 
Che  quel  romito  per  virtù  inclina. 
Di  quel  paese  gli  ebbe  domandato, 
Dov*è  signora  madonna  Aquilina. 
Sirocco  disse:  —  «  Lì,  vi  son  ben  stato. 
«  E  ritornarci  voglio  domattina.  »  — 
K  Liombruno  si  gli  prese  a  dire: 

—  «  Se*l  t'è  in  piacer,  con  teco  vo'  venire.  » 
Disse  il  vento:  —  «  Vuoi  tu  con  me  venire. 

«  Che  il  paese  è  tanto  lontano? 

«  D'aspettar  te  io  vedo  non  |)Otire. 

«  Amico  caro  mio,  tu  parli  in  vano.  »  — 

r)Ì8se  Liombruno:  —  «É  proprio  mio  volire! 

«  Seguir  ti  voglio  per  monte  e  per  piano; 

«  Se  domattina  tu  mi  vuoi  chiamare, 

«  Quando  sei  in  punto  di  voler  andare.  »  — 

Disse  Scirocco: — «Io  ti  chiamerò, 
«  Poiché  con  meco  pur  tu  vuoi  venire; 
«  In  niuna  parte  non  t'aspetterò, 
«  Questo  ti  dico,  e  ti  faccio  gire. 
«  La  strada  col  cammin  ti  mostrerò; 
•<  Vedrò,  vedrò  se  mi  potrai  seguire.  »  — 

—  «  Io  son  contento,  »  —  Liombrun  dicia, 
«  Purché  mi  trovi  il  cammin  e  la  via.  »  — 

E  quel  Romito  da  cena  gli  dava, 
Di  quelle  cose,  che  per  lui  aveva; 
E  mentre  per  ciò  egli  preparava. 
Mai  da  Sirocco  Liombrun  si  parteva. 
Poscia  a  dormire  subito  n'andava, 
E  gli  osatti  da' pie  non  si  traeva, 
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«  Perchè  mi  vaglia  a  far  V  usata  prede.  »  — 

—  «  Tai  DOD  cerco  da  te  cose  aver  conte.  »  — 
DissMo,  —  «  ma,  s'al  tuo  cor  favilla  siede 

«  D* umanità,  deh!  con  amico  affetto, 

«  Dammi,  o  dimmi  ov*aver  pessMo  ricetto.»  — 

—  «  Io  non  già  »  —  soggiuns^ei  —  «  perchè  con  esso 
«  Lor  non  solcava  Tonde;  e  men  Tirreno 
«  Un  cotal  fallo  avrebbe  unqua  commesso, 
«  Né  sudor  sparso  in  ciò,  d'anni  gi&  pieno. 
«  Ma  semplici  fanciulli,  a  cui  concesso 
«  Non  era  altra  notizia,  eh* entro  al  seno 
«  Di  questi  mar  celati  scogli  stanno, 
«  Fur  incauta  cagion  di  tanto  danno.  »  — 

Pur  io  m'accorsi  alfin,  ch*avea  T  udire 
Dal  tempo  offeso;  e,  rinforzando  il  grido: 

—  «  Sia  propizio  il  ciel  »  —  dissi  —  «  al  tuo  desire; 
«  Piova  ogni  grazia  al  tuo  felice  nido; 

«  Dimmi  (e  perdona  d*un  atranier  Tardire, 
«  Che  peregrino  è  giunto  in  questo  Udo) 
«  Dimmi,  ove  ritrovar  cortese  usanza 
«  Possa  d'ospite  amano  amica  stanza.  »  — 

Altre  risposte  a  sproposito  son  divenute  proverbialL  Vedi  nel 
CatUedi  Bucotondo  del  Faoiuoli:  —  «  Ahbslmo.  Ciapo?  o  Ciapo? 
«  ohe  roba  è  codesta  ?  —  Ciapo.  Ghie  do  un  baullo,  ghie  ne.  — 
«  AvsKLMO.  Lo  veggo  fin  costì;  domando  di  ohi  è?  —  Ciapo. 
«  r  viengo  dall'osteria.  —  Anselmo.  0  buono!  o  buono!  Ch'hai 
<  tu  in  ^t^  sacco?  lovoa  Firenjse,  Dove  vai?  Le  son  eipóde.  »  — 
Un  episodio  simile  a  quello  della  nostra  fiaba  fiorentina,  con  ri- 
sposte a  sproposito,  si  trova  anche  nella  seguente  milanese. 

£L  HE  DEL  SOL  (a) 

Ona  volta,  gh*era  on  gioven  ;  e  Tè  andàa  in  d*  on  caffè.  Gh'era 
Ih  on  scior  ;  el  gh'ha  ditt,  8*el  voreva  fh  ona  partida  al  bigliard  ; 
e  In  el  gh^ha  ditt  de  sì.  Sto  scior,  el  ghe  dia,  8*el  veng  (6)  lu 

fu)  HoTella  composta  da  fìrammentl  di  pareodiis  altre,  n  viaggio  del  giù- 
vaoe;  la  sorpreM  delle  fkte  o  maghe  nel  bagno  ed  11  sequestro  do^^li  abiti: 
la  scelta  della  sposa  a  gatta  cieca  o  fra  parecchie  velate  ovvero  himiglian- 
tlasJBie;  U  suocero,  che  insidia  la  vita  del  genero.  Ohe  vien  salvato  dalla 
VBOglle  (DaDao);  la  foga  con  le  trasfbnnaiiaiii  ecc.  eco. 

(^)  fntg,  vincere'  guadagnare. 


LA  NDVSLL.^  DI  UOHBBONO 

E  Uombraiio  niente  htk  dimorato^ 
Con  kll«gr«iia  pr«M  •  camnunara, 
B  dentro  del  cutello  fn  anlrtlo. 
Salì  il  paluio  MDU  {MÙ  tardare. 
Nella  (ala  trovò  apparecchiato. 
Che  madonna  Aqnillina  i  ■  deainara; 
B  eoo  lei  naTa  a  mangiare  a  tagliere, 
E  non  Tedean  le  donne  il  Caialiere. 

Una  (loniella  di  colici  tagliava, 
L*BltrR  doniella  di  coppa  eervira, 
K  Lìombrua  di  buon  cor  mangiava. 
Ciò  gli  biiogna,  e  niiauD  noi  *edia. 
E  quella  donna  ai  maravigliava, 
Dì  quella  robba,  ch'inDanii  venia. 
La  quarta  parte  non  gli  par  mangiare. 
Di  quel,  che  innanii  li  facea  recare. 

Per  la  virtù,  ch'aveva  quello  mantello, 
La  donna  non  vedea  quel  si  ardilo; 
E  Liombruuo  aveva  ancor  l'anello, 
Che  easa  gli  donò  quando  Tu  partito, 
Ed  egli  allor  ai  ricordò  di  qnello, 
Liombmno  gentil,  Signor  gradito. 
Sopra  il  tagliere  lo  laieìara  gire. 
La  donna  il  vide,  e  pretto  prete  a  dire; 

—  ■  Questo  è  l'anel,  cWè  tanto  gratioao 

■  Ch'a  Liombruno  diedi  quella  voltai 
'  Ancora  l'averia  fatto  giojoso, 

■  Se  la  virtute  non  gli  avelie  tolta. 

■  Sempre  il  mio  core  ne  «ara  doglioao, 

■  L'alma  mia  in  pena  li  i  rinvolta.»  — 
.\  !a  paision  che  la  donna  ha  lentita, 
Svenne,  ed  al  luolo  cadde  ti 


K  la  donzella  di  camera  a  ad 
Come  la  donna  gli  avea  ordine 
Naicoilo  Liombrnn  dentro  ne 
Ed  alla  sponda  lai  ■ 
Quella  donna  pel  gran  dolor  dormia; 
Appreaao  lei  egli  fu  appoggiato. 
Al  chiaro  viro,  e  in  bocca  l'ha  badala; 
Allor  la  donna  ai  fa  rievegliata. 

B  Liombmno  il  mantel  ai  metlea, 
SI  che  la  donna  noi  vedea  per  niente, 
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SQl»iiaiD#nr«*  qu^^lln  allor  clir^ft 

In  fra  i^  M^ua:  —  «  LAt»  n^  dol<*ote,  »  — 

(Ch<*  I.iomhnino  morto  ella  credra), 

—  «  Io  me  lo  iniio|rDa?a  certameotr! 

«  Taftioa  me,  eh* io  non  ho  più  conforto, 

«  Wueato  A  aef^nal,  che  IJorohrunu  è  morto.  •  <— 

AUor  la  bella  donna  iroanlinente, 
l*n* altra  volta  »i  mi<ie  a  dormire, 
K  Liomhruno  fece  «imilment^. 
Il  mantello  flnfrendoti  icoprìre. 
Ila  ella  si  vuh<»  ben  preatamenie; 
Che  col  manii*l  non  ai  puote  coprire. 
Rd  alquanto  l«i  vidde  ^lla  per  certo, 
Prima  che  col  mantel  fo%Ae  coperto. 

IH  dormire  Aqnillina  allor  a* intinte 
R  Liomhmiio  il  mantel  ai  A  levato. 
RIU  fu  presta  e  con  le  mani  il  cinte. 
Prima  che  I«iamlirun  PaMiia  indomato; 
K  coni  fortemente  ella  lo  ut  ri  me, 
Dic^ndii:—  «  Ijomlimn,  chi  t*ha  inneirnato 
«  I««i  inraniam^nti),  che  adopri  per  Arte? 
«  rhi  t*in4efrn^>  Yeiiir  in  questa  |rfirte?  »  — > 

K  I.ii»mbran  frli  diMe  tutti  i  fatti, 
I>e* malandrini,  che  trovato  avia. 
Ih  quW  mantello  e  ancor  di  quelli  ovatti, 
K  del  venti»,  che  grinv^frnò  la  via. 
In  tra  |or  dui  non  ci  bitopna  patti, 
l^  t»rnrcia  al  collo  ciaacun  ti  metiia, 
K>J  anibitlui  con  un  amor  verace 
S(ioaando4Ì,  coti  fec«*r  la  pare. 

Kntramlti  ttetter  poi  alleirramente, 
IVr  tln  che  viiit^r,  con  perfetto  amore. 
Io  pre^»<i  il  mio  Iftiure  patiente 
I>i  |ipnlt»oare  ofrni  mio  irrave  errore. 
Aspiro  a  tutta  la  mia  buona  freiite 
Che  m  marii<>nfrhi  in  pace  e  buon  umore; 
K  al  tlii#  (tirnuno  di  voi  abbia  frioria' 
Al  vo«tro  oni»r^  cantata  ho  l'ìMona. 

La  poftolarità  di  qiietto  |)ocroc>tto,  del  quale  la  Ifaiooe  t* 
,  pu^  arKomeotarti  da  quanto  narra  Pantort  delle 
di  IftMer  Foncino.  —  «  Un  certo  paoarello,  tocco  dal 
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r  t::mo  deir  ambizione,  per  essergli  stata  laudata  una  raa  frot- 
'  t^-ila  senza  frutti  da  non  so  che  ignorantissimi  Cindglioni, 
aveva  abbandonato  l'esercizio  suo,  eh* era  d* armar  nastri  et 
'  altre  simili  cordelle  e  s'era  persuaso  Poeta.  >  —  H  Poncino 
gli  die  la  soja,  ond*egli  tatto  si  ringalìnzzL  —  «  Prese  final- 
'  mente  congedo,  dopo,  che  ebbe  oltre  modo  nojoso  e  lungo  tedio 
"  recato  al  visitato  gentiluomo  con  suoi  pazzi  dnguettamenti , 
'  Filippo  Mastmcci,  che  questi  erano  il  nome  et  il  cognome 

<  del  mentecatto  giovine;  e,  ritornato  alla  sua  povera  casa, 
■7  :^rrato8Ì  in  un  suo  camerino,  cominciò  a  voltare  quando  Buovo 

<  d*  Antona ,  quando  Dama  Rovenza  dal  Martello,  quando  Aiolfo 
'  di  Barbiconi ,  quando  la  vita  del  francese  Gargantuaso  e  quando 

-:  la  frottola  di  Liombruno »  —  Vedi ,  Le  piaeeuoU  \  et  ri- 

dicolose  I  facetie  |  di  M.  Poncino  |  dotta  Torre  Cremonese.  |  Di 
nono  ristampate  \  Con  T  aggiunta  (T  aUcune  altre ,  che  nétta 
prima  |  impressione  maneauano.  \  In  Venetia,  3IJ)C.XXVII  | 
Appresso  Gir  ardo  ^  ti  Iseppo  Imberti. 

(2)  Rammenta  il  mito  di  Ganimede. 

(3)  Aquilina. 

(4)  Curioso  quel  sissignore  divenuto  invariabile,  col  semplice 
lignificato  di  sì,  ma  con  una  sfumatura  di  cortesia  maggiore. 

(5)  Gódersdej  facendo  il  verbo  della  seconda,  in  ère  lungo, 
inizi  che  della  terza,  in  ere  breve. 

(0)  Siete,  qui  per  siate* 

(7)  Veramente  Liombruno  la  fece  da  marinolo.  Questo  man- 
tello vien  ricordato  dal  Pananti  nel  Poeta  di  Teatro,  canto  XXIV. 

Se  scorgo  una  carrozza,  ove  suppongo 
Che  possa  riconoscermi  qualcuno, 
Mi  turo,  mi  rannicchio,  mi  nascondo, 
Il  mantello  vorrei  di  Liombruno. 

Liombruno  è  ricordato  anche  nel  Canto  XVU  di  Bertoldo ,  Ber- 
toldino e  Cacasenno, 

E  un  giovanotto  di  circa  treni* anni 

Instivalato  e  avvolto  in  mantel  bruno, 
Che  il  copre  e  par  gli  metta  al  corso  i  vanni. 
Dice  Marcolte  allor:  —  «  Questi  è  Liombruno, 
«  Che  fece  col  mantello  vari  inganni.  »  — 

(8)  Sisèdere,  sdrucciolo.  Dicendo  essi  spessimo  sedere 9  verbo 
e  sostantivo.  (  Vedi  in  questo  volume  la  novella  intitolata  Le  dms 
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heOe  Oiqfe  e  la  Nota  a  pag.  410).  Il  che  mi  ricorda  qneiraoed- 
doto  dell*  improTTiaatore ,  che  iMndnae  dopo  lunghe  preghierv 
ad  improTvuiart*  e  cominciò  in  tal  forma: 

Oh  che  b«l  wM^rt 
He  spuota  il  di.... 

Subito  r  interruppe  uno  degli  aitonti  e  compi  la  lirofetta  : 

Si  ponga  a  tederà. 
Baita  coti. 

N.  B.  Questo  aneddoto  ti  narra  anche  difenaaoite.  Secondo 
un* altra  lenone,  1* improrvimiore  afrehhe  detto: 

0  che  bel  wèd^n^ 
Sul  far  del  giorno 
Volar  U  grùl... 

K  1*  interuttore  : 

Si  ponga  a  sedere. 
Si  rìde  iotomo: 
Non  parli  piò. 

(9)  Suppongo,  che  e*  abbia  a  dire  RomUorio  oppure  Kman 
orrero  Romitaggio, 

(10)  Questi  leoni  rìcordan  Cibele. 


xxxn. 

LA  50YELLA  DEL  8I«50S  C^IOTAICHI.  (1) 

Vi  racconterò  la  Novella  del  signor  Giovanni  da 
Costantinopoli ,  ched  era  nn  signore  ricchissimo.  Nel* 
Tessere  a  i*  balcone  d^  i*  sno  terrazzo  d' i*  sno  appar- 
tamento, vide  passare  nna  sposa  con  nn  bimbo  per  la 
mano,  che  T accompagnava  alla  scola.  —  e  Sposa!  >  — 
«  Che  comanda,  signor  Giovanni  ?  >  —  alzò  su  il  capo.  — 
«  Potreste  salir  su  col  vostro  bimbo  ?  >  —  e  Sissigno- 
«  re.  >  —  Questa,  la  sale  sii  :  —  e  Oh ,  signor  Giovanni, 
€  felice  giorno  a  Lei;  ben  alzato.  Cosa  mi  comanda?  >  — 
«  E  vostro  questo  bimbo?  >  —  e  Sissignore,  è  mio.  >  — 
«  Ah!  io  non  ho  nessuno  nin  questo  mondo!  per  me, 
«  sono  solo,  unico!  Un  signore  come  io  sono,  pieno 
<"  di  ricchezze  e  tutto,  non  ho  a  una  mia  morte  da 
«  lasciare  le  mie  ricchezze!  >  —  Dice:  —  <  Guardate, 
«  lo  prenderei  volentieri  per  mio  figlio  nel  mio  appar- 
«  tamento.  Io  gli  metterei  il  maestro  d' imparare  le 
«  vere  educazioni;  se  venisse  ad  imparare  un'arte  o 
«  cosa  simile,  gli  metterei  anche  tutte  le  maestranze, 
«  gli  metterei.  Altro  che  soltanto  vi  darei  un  regalo 
«  d' un  sacchetto  di  luigi  d' oro.  Non  è  per  comprare 
«  il  bimbo;  padroni  gli  sposi  di  venire  a  far  visita  al 
*  vostro  figlio,  quando  che  gli  pare  e  piace.  >  —  «  Si- 
c  gnor  Giovanni,  caro  signor  Giovanni,  bisogna  che 
«  io  vada  a  casa  e  gnene  dica  a  mio  marito,  perchè, 
«  se  mio  marito  è  contento,  io  gnene  porto  il  bimbo. 
<  Sa,  signor  Giovanni,  ci  ho  anche  una  bimba,  sa. ...  >  — 
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«  Ah ,  non  m»  oc  ntrionito  delle  ilireof,  perrhA  non 
«  le  poma  viijrrc.  Il  liimbo,  ■!;  inn  Ir  (lnnii«  nnn  le 
4  poMO  reilere,  •  —  dirr.  KIIk  tu  a  »■>»  da  i'  nuirìto, 
co  i'  bimbo  pvlla  mano.  Va  a  casa  e  picchia.  S'affacci* 
ftlli  fiantni:  —  <  Beh!  coa'liai  fatto?  Non  l'hai  ac- 

•  flonp«gaato  a  acoU  ì'  bimbo  P  >  —  Dict*:  —  <  No. 
■Jkprì,  nhe  hn  ila  dirti  alennp  (lan)!)!.  II  cignor  fìio- 

Jini  di  Curtantinopali ,  cb<>  mi  ba  cfaiajnulo  e  mi 
I  detto  qae«tj>:  ohe  Ini  vnirrbbi?  it  mio  fijflio  Delle 
«  Mo  mani,  cbr  Ini  verrebbe  a  un  pnntodirwer  l'erede 

■  di  tutte  le  rìccbene  del  «iptor  Giovanni  di  Coatan- 

■  tino|ioli.  ►  —  <  Ilah!  che  vnui?  me  ne  rincreaee.  »  — 

•  Ma,  cun  iioeito,  «ai,  padroni  gli  iipt^i  di  andar»  k 
far  visita  al  nuatra  Bglin>  (|iiaadu  ci  pan*  e  piace.  G, 
i^ou  gneflto,  ei  dà  un  nechedo  di  naptileoni  d' oro. 
t.in  bitofrno.  che  occorre,  ipna'.  ai  ricorre  là  e  nano 

■  Mcconi  d'oftni  nostro  bisoffno.  ■  —  Dic«:  —  ■  Vai 

■  e  portatrnene.  Vieni,  poero  Fnnceaehinol  »  —  fìi 
i'  padre  al  figlinln  (ai  chiamava  Francraco  it  figlio); 
Io  bacia  e  tutto:  —  «  Addio,  addio,  a^ldio!  •  —  La 
nadre  «e  lo  prende  per  la  mano  e  lo  porta  al  «gnor 
Giovanni  di  CrwtantiDppoli,  Il  vifnor  fìioTaoni  di  CV 
■taalinopoli.  che  l'  em  là  al  balcone  e  vede  tornare  ta 
aiadrecos  il  bimbo,  rIì  brillava  il  core  dell'allenrecui:  — 

•  (.'f»me,  «pi^aina  mia  cara?  »  ~  «  Mio  marito  i  cob- 
«  t.iil.'.  »  —  «  Fate  conto  di  entrwe  nel  matro  qoar- 

•  li-n-.  ijiiandi)  entrate  nrl  mio  palano!  >  —  La  madf« 
ilei  liinitxi  te  I»  piglia,  te  lo  bacia:  —  *  Addìo  Frau- 

•  co<«hinoì  Addio  Fraoceichino!  »  —  Noa  ae  na  ■- 
|>t'ra  di^ucrare.  Il  SiffRor  Gioraani  ra  li  e  prende  qoel 
«aiN.-hi-lt'i  di  loifrt  d'uro  e  In  dì  alla  madra  e  dice:  — 

•  Atlilio.  l.k  c<  riEr\  quando  volete  vedere  fl  bimbo,  di 

•  i-ntnirr  ili  t  ii-<.i  fottri.  »  —  <  Addio,  addio!  •  —  la 
roadn*  »c  uf  va  riu.  Il  «gnor  (ììovanù:  —  «Ah  poaro 

•  FraocewliiBO  !  •  —  t«  lo  pigli*,  ta  lo  abbraccia  • 
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te  lo  bacia,  e  te  gli  mette  sn  on  perfettiaaimo  maestro; 
per  imparargli  Tedacazìoiie  a  i'  bimbo.  Tiene  in  cre- 
scenza; dice:  —  «  Signor  Giovanni,  io  vorrei  Care  la 
«  tal' arte,  »  —  secondo;  e  lai  gli  piantava  i'  maestro. 
Principiando  da  codesto  de'  maestrii  Franceschino,  che 
veniva  a  perfezione,  diceva:  —  «  Io  vo*  fare  la  tal* arte. 
«  la  tal' altra:  io  vo*  £are  l'indoratore,  l'intagliatore, > — 
secondo.  Un  bravissimo  giovanotto  venne;  bravissimo 
nelle  sue  arti,  che  Ini  voleva  imparare,  di  pittore,  di 
tutto  ;  e  venne  a  perfezione.  Tenne  sa  nn  gran  pittore 
bravissimo.  Neil' essendo  a  tavola  co*  i'  signor  Giovanni, 
Franceschino  (che  ali* ora  di  digiune  lo  teneva  seco;  al- 
l'ora di  pranzo,  Tistesso;  all'ora  d*  i*  rinfiresco  Tistesso: 
non  se  lo  lasciava  mai  di  fianco)  venne  una  volontà 
a  i*  signor  Giovanni  di  dirgli  :  —  «  Franceschino,  vo- 
«  glio,  che  te  mi  facci  un  regalo  di  un  bellissimo  quadro 
«  con  cornice  intagliata,  indorata  e  tutto.  Fammi  uno 
«  scherzo,  sai?  quel  che  ti  piace,  ma  non  volto  di  donna, 
€  bada;  non  te  ne  ingerire,  sai.  >  —  «  La  sarà  ser- 
<r  vito,  signor  Giovanni  >  —  gli  fa  Franceschino.  Fran- 
ceschino entra  nel  suo  studio  e  comincia  a  travagliare 
e  comincia.  Gli  venne  fatto  i'  quadro,  tagliato  i*  cri- 
stallo, dorato  e  tutto  ;  e  una  bellissima  pittura  gli  fece, 
di  un  bellissimo  volto  di  Venere.  Si  sa  molto  bene  che 
i  pittori!...  Cosa  ti  fa  Franceschino?  te  l'accomoda 
e  tutto;  e,  a  ora  quieta,  te  lo  porta  nella  camera  del  si- 
gnor Giovanni  e  gnene  mette  accanto  allo  specchio, 
che  quando  il  signor  Giovanni  faceva  la  toaletta  e  lo 
vedeva  subito.  La  mattina,  si  alza  il  signor  Giovanni; 
e  se  ne  va  al  suo  quartiere,  allo  specchio  a  fare  la 
toaletta.  Un  tratto  :  —  «  Ohimè  !  »  —  dice  —  «  che 
«  cosa  è  questa  !»  —  e  rimane  stupito.  —  «  France- 
«  schino,  Franceschino!  »  —  «  Come,  signor  Giovan- 
«  ni?  »  —  «  Vieni  qua,  davanti  a  me.  Cosa  io  ti  dissi, 
^  che  io  volto  di  femmina  non  lo  voleva  ?»  —  «  Che 
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«  Villo,  HÌ^nnr  <ììuvanni«  pi^rdoni  e  compatistcu,  ch«*  i 
«  |iittori  Kon  luir/osclii ,  Hium.  Tosa  gli  viene  per  la 
«  t«*stu.  bisn^nu  chi*  fticcino.  Mi  t*  venuto  per  hi  testa 
€  questo  e  io  ho  fatto  ((iie^to.  »  —  *  Diinntanatevi  da 
«  me!  »  —  Ora  di  digiune,  non  era  più  chiamato;  ora 
di  pranzo,  non  era  più  chiamato;  ma  tutto  quel,  che 
ffli  serviva,  ^li  era  portato  nel  sno  laboratorio.  — 
Anco  cosi  hì  va  innanzi;  man^rin  anche  coni.  Non 
m'importa  di  mancare  col  HÌ(fnor  (liovanni.  Tutto 
qii«*l,  che  mandria  lui,  vi«-ne  anche  costi:  si  mancia  per 
tutto!  »  --  fa  Francfsrhino.  Il  sif^nor  Giovanni,  in 
i|M)  a  qualrh«*  pò*  di  tempn,  chiama  Franceschimi:  -- 
Franr«*«'hìno!  •  -  «  Tomandi,  Ripnor  ^■ioranni  !  »  — 
I>««vi  pn»nd««n»  quid  quadrettino,  che  te  facesti;  te  lo 
th*vi  uiftti'n*  ni'Ila  tasca  ladra  d«d  tuo  s(»prahito,  te 
lo  di'vi  nit'ttfre;  e  andartene  alla  riva  del  mare  di 
i*(istantinopoli  ;  e  fare  staccare  il  mio  hastimiMito. 
Tanto  a  pindi  che  n**!  bastimento,  tn  devi  girar**  tutto 
il  mondo;  e  mi  devi  promettere  di  pitrtarmi  un  ritratto, 
cnme  io  hai  fatto.rJ)»  «Turo  sitrnor  (liovanni,  io 
farò  tutto  quello,  e  ho  Li*i  co  manda;  ma  mi  mandi 
comjiairni  con  ni»v(».  »  —  «  Ci  vime  quel  giovane 
a  tri*  KM  re  e  spassare  n*'l  nostro  appartamento.  Tu  do- 
mandairli,  m"  viene.  Tu  intanto  non  istai  ad  andar 
«old.  ••  (*nmparisre  la  if«'ra  questo  giovane  quìi  nel 
palazzo.  -  «Oh  sai.  amico  »  -  dice  Franceschino  a 
qu**«to  iriorant',  —  •  ho  da  fare  un  jriro,  n«dla  barca 
«  (}iM  di-I  siigli. ,r  (fjnv.inni  di  (\tstantino[Ndi.  Vufii  ve- 

•  nir  con  ini»;»  »  -  «  Ti  Vi'Uiro  V4ilt*ntierì.  »  -  •  Sfnt«» 
«  «i(r|]f.r  «liiivaniii?  ci  vi»Mie  videntieri.  »  —  •  Io  ti  di» 

•  tMinpo,  raro  Franri*s4')iino.   un  anno  e  tre  giorni  a 

•  portarmi  n«'l  i!!Ìo  palay/o  un  volto,  come  t*»  hai  fat- 

•  tii.  »  FrancfM'hiiio  r|ii«>i|e  licenza  a  i*  siirn»»r  ••i»>- 
vanni:  •  Vado  via.  Aildio.  addio,  addio!  •  <fio- 
vauni  abbraccia  Francenchino  e  lo  bacia:  —  «  Addio 
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«  e  felice  ritorno.  Cerca  di  fare  ogni  cosa  pel  bene  di 
€  quello,  eh'  io  ti  dico.  »  —  «  Sissignore.  >  —  Vanno 
alla  riva  del  mare,  staccano  i^  bastimento,  entrano 
dentro,  danno  le  vele  al  vento,  addio  !  per  andare  a  gi- 
rare i*  mondo.  Gira  di  qaà ,  gira  di  là ,  gira  di  sopra, 
gira  di  sotto  e  gira  dappertutto,  non  trovava  mai  un 
volto  simile  a  quello,  che  lui  aveva  fatto.  Via  !  e  tiran 
via  sempre  a  camminare  n*  i*  bastimento  del  signor  Gio- 
vanni. Da  lontano  Franceschino  vede  certe  fiamme  sur 
un* isola,  che  pareva,  che  prendesse  foco  roba.  —  «  Ar- 
«  riviamo  qua  >  —  al  piloto.  —  «  Arriviamo  a  quel- 
«  risola  lassù,  che  tanto  ci  si  rinfrescheremo.  »  —  Mon- 
tando su  quest* isola,  sortendo  d*  i'  bastimento,  Fran- 
cesco occhia  una  bimba  e  V  era  tutta  il  ritratto.  Va  al 
compagno  :  —  «  Guarda  !  sai ,  se  la  fosse  a  tiro,  la  sa- 

<  rebbe  proprio  il  ritratto!  Ma  lascia  fare  a  me.  Ora 
€  è  entrata  in  quella  bottega  di  pizzicagnolo.  Aspet- 

<  tiamo,  che  sorte,  e  gli  voglio  dimandare  quante  sono 
€  in  famiglia.  »  —  Sorte  questa  fanciulla  di  bottega 
del  pizzicagnolo.  Francesco  dice:  —  e  Bambina,  scu- 

<  satemi ,  venite  qua.  »  —  «  Cosa  volete,  signori  ?»  — 
la  gli  fa  questa  fanciuUina  a  questi  due  giovanotti, 
tanto  a  Francesco  che  a  queir  altro  giovanotto.  E  loro 
gli  dissero  :  —  «  Non  ci  è  nessuno  qui,  che  dia  da  rin- 
€  f rescarsi?  »  —  Risponde  la  fanciullina:  —  e  Signori, 
-«  venghino  pure,  perchè  ora  entra  a  tavola  il  mio  si- 
«  gnor  padre  ;  dà  da  rinfrescarsi  e  da  mangiare  a  tutti 

<  i  viaggianti,  che  vengono  su  in  quest'  isola.  »  —  Che 
questo,  abbiate  da  sapere,  era  un  carbonaro,  fabbri- 
cava il  carbone,  e  però  vedevano  le  fiamme  da  lontano. 
Entra  drento  Franceschino,  il  suo  compagno  e  tutto. 
Questa  fanciulla  dice  :  —  e  Signor  padre ,  e'  è  questi 
«  due  signori,  che  si  voglion  rinfrescare.  »  —  «  Falli 

<  accomodare  a  tavola,  che  adesso  si  va  a  pranzo.  »  — 
Si  accomodano  a  tavola  e  tutto.  Viene  il  carbonado , 
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vioae  la  mo^^Iio,  vioue  uà  figlio  e  questa  ragazzina. 
Frauco.scu  non  putova  Htiire  allo  morisi*,  e  fa:  —  «  IHca, 
8Ìgnnr  Padroni*,  non  e*  è  altn»  ch«*  loro  in  t'ami- 
jflia?  •  —  E  i'  padre  riripunde  u  dico:  —  «  Oh  chf? 
KuMiua  non  è  venuta!  Comi  sta  a  fare?  Uitegli,  che 
veniva  a  pranzo.  »  —  Va  di  là  la  i««>rella;  dice:  — 
Ito.sina!  Cosa  faif  yon  rimi  a  pranzo^  k»  dettti  il 
HÌgnor  padre.  •  —  IMce:  —  «  Senti,  io  non  ci  vo* 
glio  venire,  sai?  C'è  quei  duui  signori,  io  mi  ver- 
gogno. »  —  Va  di  là  qui*Hta  ragazzina,  dice:  —  <  Sa, 
signor  Padre,  non  ci  vuol  venire,  iK?rcliè  rti  vergo- 
gna, che  e* è  questi  due  »ignori.  »  --  Tanto  Fran- 
ceiicii  che  i|Uciraltro  sente  dire.  —  «  Ahi  *  —  dice,  — 
dica  pure,  che  nojaltri  non  siamo  signori  di  sogge- 
ziont*.  Tuo  venire,  può  venire  a  pranzo.  Non  si  pigli 
soggezione  di  nojaltri:  può  venire,  può  venire  a  pran- 
zi». >  —  Va  dentro  la  sorellina  egnenedice.  —  «  AdeiiMo 
finisco  di  far  la  toal**tte  e  verrò.  •  —  Kccotclae  viene 
\¥dT  andare  ;ilhi  tavola  da  pranzo.  Francesco,  chi;  tf  Tik:- 
chia,  fa  co>ì  al  ci»nipagno:  -  -  «  Lascia  fare  a  me,  chif 
«  r«'  tutta  il  vero  ritratto!  •  Kh!  un  pranzi»  quello, 
eh*  ì*  li,  soutuoMi:  liottii^lii*,  eatlV»,  confetture;  man- 
giano, hfvonu,  >i  divert«ino.  Pice  Franceschinti:  —  «  Sa, 
«  aii^nor  Padrone;  ora  mi  dirà  quello,  che  devo  dare.  »  — 
Die*-:        <   Niente.   A  «piesti  signori,  che  vengono  sii 

<  in  qui'it'isnja,  eh»*  è  t|ui.  ni»ii  t.iccit»  pagar  niente.  •  - 
*  Sa,  sitfin»r  padroni*.  Ii»«i,  »  -  «lice  Franceschino  — 
«  hi-^oLfiia,  clii'  vi'Uga  a  vedere  una  cosa  bellisainia  nel 
«  niio  ha-«lMii**nto,  eh*'  .-i  divertirà  di  molto,  sa.  l>evtf 

<  venire  .1  \fdiTla  tutta  la  ^ua  famiglia,  sa.  >  —-  Si 
alzano  «li  tavt»la,  .«li  riv*"*ton(i  )>«*noue,  tanto  il  carho- 
liaj".  la  tailxinara,  il  ti'jli**,  If  liglie  |H*r  andar^'Ue  in- 

•ti*'in n  i|iie<«ti  du>*  giov.inotti  n«-l  h.i.Htimento.  >i  riz- 

z«iiit»,  l'irtano  da  il  poMt«i,  \engi>n  fori,  chiudono  la 
•«Ila  porta  i*  s«*  n*'  vanno  in  ver^o  la  riva  del  mare  pi*r 
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entrare  nel  bastimento.  Quando  entrati  sono  nel  bsr 
stimento,  Franceschino  dà  d*  occhio  ai  marinari,  che 
diano  le  vele  a  il  vento,  per  andare  di  gran  carriera  a 
Costantinopoli  (3).  Intanto  Franceschino  gli  fiat  vedere 
tutte  quelle  belle  rarità,  che  gli  avevano.  Cera  un  bel- 
lissimo giardino  con  piante  di  limoni  e  di  tutti  innesti 
nel  bastimento.  Se  ne  vanno  al  primo  piano,  che  e*  era 
un  bellissimo  salone  con  un  bellissimo  digiune  grande 
e  intomo  intomo  tutte  siede.  Fa  portare  bottiglie,  con- 
fetture, paste,  cose  simili.  —  e  Si  deve  rinfrescare  »  — 
fa  alla  conversazione  d' i'  carbonaro.  —  «  Oh  »  —  il 
carbonaro  —  e  Bello!  bello!  belle  cose!  Non  n'ho 
€  mai  visto  !  N*  è  venuti  dei  bastimenti  ;  ma  non  pieni 
«  così  di  tutte  queste  belle  rarità  !  >  —  Dice  France- 
schino: —  Signori,  verranno  a  questi  altri  piani.  L'ab- 
«  biano  da  sapere,  che  io  ci  ho  un  terrazzo  ;  che  tomo 
€  tomo  a  questo  terrazzo  ci  è  diversi  vasi ,  tra  fiori  e 
«  limoni  e  aranci.  >  —  Ah ,  se  ne  vanno  su ,  sulla  ter- 
razza. Il  Carbonaro  dice  :  —  «  Ah  qui  siamo  nelle  mani 
«  degli  assassini.  >  —  Franceschino  dice:  —  <  Come 
«  nelle  mani  degli  assassini?  Siete  nelle  mani  di  due 
«  giovani  di  garbo.  >  —  e  Non  sapete,  che  io  sono  di- 
c  stante  da^  miei  appartamenti  quelle  tante  e  tante  mi- 
«  glia?  Noi  siamo  nelle  mani  degli  assassini.  »  —  Fran- 
cesco cava'di  tasca  quel  ritrattino,  che  egli  aveva  fatto:  — 
«  Prenda  questo  ritratto  qui;  l'esamini  alle  Sue  figlie; 
«  come  somiglia?  >  —  e  Tutto  mia  figlia  maggiore, 
«  tutto  mia  figlia  maggiore.  >  —  «  Dunque  (4)  nelle  mani 
«  degli  assassini  non  siete,  caro  signore;  siete  nelle 
€  mari  di  due  giovani  di  garbo.  Vostra  figlia  la  devo 
«  portare  in  Costantinopoli  al  suo  legittimo  sposo,  che 
«  lei  toccherà  a  sposare.  >  —  e  Quando  questo  è,  ti- 
«  riamo  avanti  il  vostro  viaggio.  >  —  «  Viene  per  andare 
«  nelle  mani  d*un  signorone,  più  ricco  che  ci  sia  in 
«  Costantinopoli.  >  —  Via ,  via ,  via ,  che  andava  sempre 
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I  eorae  Ruuma  U  bactiiiMato.  QoadiIo  è  vicioo  p«r 
rinrt  a  Co«t«itii)opoli ,  Fnnocichiao  fii  imn  il  tocco 
)t  j*  eannoiio,  come  n  dire:  —  ■  Ecco  qai  FranceachÌRO 
laiUiftro!  >  —  lltignoriitontnnidiCWUntinnpIi:  — 
Qneatu  i  FrancpKcluDii !  qaMto  i  KniDcuchÌDo  !  >  — 
B  ile)  nio  psluxo,  jiiitUu  nu  piccolo  tmcpIIo  a 
pltll'iorontro  Ael  Ita stim ente.  Fraiu:«*chiuu,  cli« 
,  gli  TQ  incontro  aiicht*  luì.  Quando  Kmo 
«ano  e  ti  baciiuio.  —  <  Con'  hai  Aitto, 
-  <  Kh  I  bo  fatto  tutto  quello,  ch«  Lei 
(  Dunqor  «  poA  Todcm  la  spotti, 
►  —  •  Altro.  •  —  Va  alla  bo»- 
a  d»lU  euunra,  pìocliìa.  Dice:  —  »  Chi  è?  ■  —  Dice:  — 
p  Borina ,  cì  «  il  8110  legittimo  •poao,  cbo  deva  Maaro, 
■  che  la  TQoI  vrdcre.  >  —  Dice:  ~  *  AdesM  finìKo 
I  di  A'  la  toalrtli'  e  veugo  nelle  me  braccia.  >  —  &• 
i  la  itiiiiuA,  L-be  virne  fori.  Viene  fi^ri  la  Roaina; 
\,  obr  le  In  vnle,  pulrtn  rredcre  i  complimenti  a  tottu. 
:  ~  (  Quuto  cbi  è?  >  —  «  Queata  ft  il  no  n- 
tgniyr  padre.  qiH-ata  i  b  lua  agoorn  madre,  qoeato 
^A  il  tao  frat<'llo  v  questa  è  la  •»■■  t,.r^n^  >  —  Hi- 
I  tatti,  e  portone  d'ir  basi)! 
jiat  Vuno  iiopra  t«rTtt.  Cammiii  1  '  • 

I  del  aif^nur  dioTaniii  di  '      ;.    .    i.u- 

:,  che  «UDO  OL'l  BDii  palata»,  lai  h  enbitu  bandir*, 
B  egli,  io  tanti,  foccvn  itui  apnoa  ona  bdliinua  fon- 
,  Bglia  di  un  tal  rìccbiaumo  carbonaro.  VeniM 
a  proMÌmarn  Io  itponlixio  del  rignor  Giovanni  e  di 
qa«ita  bellimma  Temmina.  Per  oci  meci,  diede  nn  re- 
galo ai  poveri  di  pane,  riiH':  ••  u''-'-!!-'  tuul«  libbre  dì 
rame  per  mÌ  m^«  a  ienli  il  «wero, 

cbo  l'era  Ì'  carbuDoro:  -  m.  abbiat» 

m  da  aapere,  cbe  io  bii  taiit  ■ne,  che  mi 

■  va  a  male  HÌai>gua,  che  lu  nWrui  «l  uiiu  deatino.  ■  — 
Dice  il  atgnur  Uioranni  :  —  <  Ob  Franceachino,  vi«nj 
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€  qua.  Te  sarai  quello,  che  accompagnerai  mio  socero, 
€  mia  socera  e  il  mio  cognato  nel  sno  posto.  Ditemi 
€  nn  pò,  carissimo  socero,  non  avete  parenti  nel  Tostro 
«  posto  ?»  —  «  Oh  lontani  !»  —  «  Lontani  o  Ticini, 
«  io  dico,  che  cediate  loro  tatte  le  vostre  ricchezze.  E 
«  te,  Franceschino,  riportali  addietro  in  Costantinopoli; 
€  che  qui  e*  è  da  vivere  e  da  fare  i  signori  ancora  loro, 
e  come  ugnali  sono  a  me.  »  —  H  fatto  si  è  che . . .  La- 
sciamo stare  questi,  che  son  là,  che  dispensano  il  suo 
a  queste  tali  persone  e  torniamo  a  Giovanni  e  alla 
sposa.  (5)  Abbiate  da  sapere,  che  ci  era  nn  altro  si- 
gnore, che  era  ricco  sì,  ma  non  tanto  quanto  il  signor 
Giovanni.  Questo  signor  Giuseppe,  nelF  andando  a  i* 
caffè,  il  caffettiere  fa  :  —  €  Oh  signor  Giuseppe,  è  tanto 
€  tempo,  che  Lei  manca  di  venire  nella  mia  bottega! 
€  Eh  sarà  stato  degl*  invitati  allo  sposalizio  del  signor 
e  Giovanni  di  Costantinopoli;  eh?  »  —  e  Eh,  non  sono 
^<  stato  degr  invitati,  non  sono  stato.  »  —  e  Eh  Le  dirò 
«  per  cosa,  eh,  signor  Giuseppe,  perchè  non  sarà  stato 
e  invitato.  Siccome  (C)  il  signor  Giovanni  saprà,  che  Lei 
<:  è  un  galluccio,  però  non  V  avrà  invitato  allo  sposa- 
«  lizio.  »  —  Dice:  —  «  Che  gallo  e  che  non  gallo! 
«  Quanto  tempo  è,  che  non  «i  è  stato  il  signor  Gio- 
«  vanni  di  Costantinopoli  ?»  —  «  Oh  »  —  dice  —  «  gli 
e  è  tanto  !»  —  e  Si  che  venisse  in  questo  contrattempo, 
«  io  vorrei  fare  una  bellissima  scommessa  fra  me  e  lui. 
«  Prendo  V  impegno  di  stare  dieci  minuti  insieme  con 
«  la  sua  sposa.  Che,  se  ci  sto,  pena  la  testa  a  lui  ;  se 
«  non  ci  sto,  pena  la  testa  a  me.  Questa  è  la  scommessa, 
«  che  io  fo.  Se  avete  luogo  di  poterlo  vedere  e  di  po- 
«  tergnene  fare  assapere  questo  affare  qui,  mandatemi 
«  ad  avvisare,  che  io  vengo  subito  qui,  per  fare  que- 
«  sta  scommessa.  »  —  «  Sì,  signor  Giuseppe.  »  —  Dice  :  — 
«  Addio,  caffettiere.  »  —  «  Addio,  Addio.  »  —  e  Avete 
«  inteso  quel,  che  io  vi  ho  lasciato  detto.  »  —  Va  via 
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I  nigiior  'ìiniviipe,  cnoi'  iti  bo  d«tto  ;  •  di  D  «d  niu  d«- 
JiDft  di  minati  oms  fame  ni4>B«>  quarto  d'on,  ttecnti 
man  il  «i^nor  (iioTanni  nell*  botlflipt  d' i'  euffnttiFf*.  — 
^  Oh  Rtgnor  (iiovonni,  lH>iiTenuto!  Vede,  tf  Lei  «ni 
fc  TcDUlo  ar&nti  ana  dt^im  di  niinnti  e  quuiom,  Lei 
lei  troTiva  il  «gnor  llinscppe.   >   —  t  Ah,  qnfUo 

\  «ciocco?  »  —  fa  il  «VTXT  (iilJVBDllL  —  «    Hit  tlKiatu 

lima  iiiib«MÌ«U.  ■  —  ■  Un' imluaciaU  ha  tg\i  U> 
I  KJaU?  >  —  «Ha  laaeiaU  va.'  itobaaciaU,  che  ut  to- 
I  l«QU«ri  aaa  aconneata.  •  —  «  E  ch«  acoinm«a«  vo' 
I  fkra?  >  —  «  Dì  rì*n  di«ci  minntj  eoa  la  Kaa  apci».  >  — 
I  La  faocio,  la  beoio!  E  chi>  ncomniaaai  voi  farcP  ■  — 
t  Ho  L-ì  ■!«,  p«na  la  Uvta  a  voi:  ae  noD  eì  ita.  p«na 
■  la  trita  a  Ini.  >  —  ■  La  faecìo!  la  foeeio!  Audat* 
>  a  cbiamannelo !  »  —  8peduc«  aa  gìoran*  di  bottega, 
L  Ttnno  intorno  per  Teden!,aetrt>Taoo  il  u|piorliiiurppe. 
"^«vto  gÌFiTnni>,  to  lo  ved«  da  lontano:  —  ■  HÌKa»r 
tGinc«|i(i«!  nfpior  U>n««p|w!  »  —  <  Ooaa  c'è?  •  — 
tCi  il  ffiiftior  (.tiovaniu,  che  l'att^od^  a  botb-ita.  •  — 
!  ArriTBt»,  che  è  a  bultetrn  del  cafTHtirrr:  ~  •  Oh, 
|n^or(ìioTanni!,.,  »  ~  «Uh!  atgnor  tiioteppe!  ■  — 
1  rìreriocfino  tatti  «  dne.  —  «  Voi  fat«  qoMta  bdla 
pscomineMa,  e\%9  Volantiffn  la  fiucto  ancon  io;  •  — 
t  il  signiir  Oiorannì.  Hi  pr«ndot>u  a  braccetto  tatti  e 
ha,  efaieggono  licpuca  al  raffrttieR  •  ag  ita  vanno  fori: 
npersno  i  fogli  bollati  e  tulio.  Se  ne  vanno  in  De- 
I  di  Cottautinopoli  ;  Ifc,  c<m  1  fogli  bollali  e 
[ellano,  (7)  Uno  w  o«  va  da  nna  parlr.  ano 
;  «  non  ri  i^nardano  più,  tra  il  «ignor  tlto- 
I  ■  Il  «iffDor  (<t»»eppe.  Il  aigniir  Giovanni  ae  ni* 
va  a  i'  min  palano.  Entrato,  cba  A  a  ì'  «nu  palutco,  rì- 
veriare  la  fioM,  rivisriicp  la  cognata  «  «e  ne  va  nlla 
Uvula  del  rìnfmco,  Qni  :  —  •  Io  vado,  earÌMima  «pon , 
•  a  far  an  giro  p*r  andar*  a  rivedere  i  mini  brni  -  — 
fa  il  dffnor  (iiovanni  alla  «na  «puaa.  —  -  gui  avet» 
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^  tutto  :  non  vi  manca  niente.  Qui  avete  la  mattina  la 
«  lattaja,  che  vi  porta  il  latte;  chi  è,  che  vi  porta  il 
4c  burro,  e  chi  la  carne  da  i'  macellajo.  Non  vi  manca 
«  nulla.  Statevi  in  conversazione  con  vostra  sorella; 
*  divertitevi  ;  fate  quello,  che  vi  pare  e  piace  ;  e  addio 
«  al  mio  ritomo.  T  complimenti  li  faccio  ora,  perchè 
«  parto  di  notte  ;  non  istò  lì  a  svegliarvi  nessuna  delle 
«  due.  »  —  La  mattina  (lui  nella  nottata  si  alza  da 
i^  letto,  si  veste,  se  ne  va  via ,  lasciando  la  sposa  e  la 
cognata)  ;  la  mattina,  viene  la  lattaja  a  portargli  il  latt«. 
Pensa  la  sposa  di  dire  alla  sorella  :  —  «  Sai ,  le  per- 
«  siane  di  sulla  strada  le  devi  chiudere.  Ci  si  servirà 
«  delle  stanze  per  di  dietro,  di  quel  terrazzo  e  di  quel 
^  bel  giardino,  che  ci  sta  ;  ci  si  divertirà  costì  nojaltre. 
«  Che  le  muraglie  le  sono  tanto  alte,  che  le  genti,  che 
€  passan  per  la  strada,  non  hanno  campo  di  poter  oc- 
«  chiar  nessuno.  >  —  Bisogna  ritornare  ora  a  quello, 
che  aveva  fatta  la  scommessa,  a  i*  signor  Giuseppe,  che 
gira  in  giù,  in  su,  in  qua,  in  là  e  non  poteva  mai 
occhiar  la  moglie  del  signor  Giovanni,  neppur  vedella. 
Si  combatte  un  giorno,  che  il  signor  Giuseppe  andava 
in  sii,  in  giù,  disperato;  gli  pareva,  come  se  fosse  un 
pazzo  il  signor  Giuseppe.  Siccome  in  su  la  cantonata 
prossima  alla  porta  d'ingress(J  del  signor  Giovanni, 
e'  era  una  vecchia  a  sedere  sur  una  seda ,  nel  vedendo 
il  signor  Giuseppe,  fa  questa  vecchia  :  —  «  Eh ,  signor 
«  Giuseppe ,  eh  !  che  voi  dire  a  diventar  vecchia  !  la 
^  non  mi  guarda  più  in  viso  !»  —  «  Eh  vai ,  ho  altre 
<(  cose  nella  testa ,  a  guardare  in  viso  te.  )►  —  «  Ma  La 
<f  dia  retta,  signor  Giuseppe  ;  ma  che  ha  Ella  in  testa?  >  — 
«  Quel,  ch'io  ho,  non  te  lo  posso  spiegare  a  te,  im- 
«  pacciosa,  che  tu  non  sei  altro.  >  —  «  Ma  La  dia  retta: 
«  ma  se  io  nella  cosa,  che  ha  nella  testa,  Le  potessi  ri- 
«  mediare,  oh  che  non  rimedierei?  o  che  non  rime- 
«  dierei  ?  >  —  <  Che  vuoi  rimediare  ?»  —  Vecchia 
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maligm,  eh»  k  qoeita  1  —  ■  Ha  La  mdU  :  ma  mi  dica 
.|ualri.in!  >  —  <  VouÌ,  ehe  ti  •[ùeght  ìl  tutto?  T«  Ui 

•  <ipi«f;hvró.  Abbi  da  wiMm,  chn  io  feci  niu  acftmnvMa 

In  il  »i|taar  Uiovanni  di  Cottautioopoli  di  «taro  al- 
ino dÌL-ci  niiouti  eoa  la  loa  MpoM;  coai  nuD  »  rivtca 
vvi-ro!  L'à  ana  cosa  da  Dalla,  lair  Ho  m«iMD  la 
ita:  clip,  m  à  ■tu,  la  tetta  dsl  lignor  fli<t*anni; 
ooo  ci  »Us  la  mìa  t«fta  paga.  >  —  •  Uhi  poero 
[oor  Ututeppe,  la  testa  ma  doo  deve  pagani.  Io, 

*  L«i  mi  dare  menare  io  caia  ma  e  riveatinni  dal  capo 
'  iaaitio  ai  piedi  come  ona  «ipiora.  Freud»  aca  oor- 

rotza,  un  oarroixioo  fori  di  porta  di  Coitantiaopoli  ; 

<>  di  meizanotto  ooal  aoderò  a  picefaiare  alla  porta 

dal  aignor  (ììotuidì  di  CoAtaotinopoU ;  e  p&a»erò  di 

'  iiMore  sua  wrella  del  BgDor  iitoiannt.  Che,  bt-ncké 

■  Lei  «appia,  che  Dan  ba  pareoti  da  OBaHua  parta,  poHo 
<  paaaare  di  euera  soa  Bofvlla  del  ngiuir  tiioraiinì  eoa 

I     «  qaetto  ÌDgaonu,  che  è  qoit  cbo  non  d  ■appia,  che  ci 

■  •00  Deppare  in  qnoato  noado.  »  —  Te  la  riveste  « 
to,  gli  prende  queeto  oarrouiito,  te  la  pianta  dnnto 

«ia.  Quando  gli  è  vicino  alla  porta  del  lignor  tìto- 

aini,  eurte  di  carrona  la  Teoehia.  tìona  il  cami^ndlii 

k  TMchio.  La  sposa  del  signor  (iiovaoni  sona  il 

Bpauelli)  alla  sorella,  come  a  dire:  —  «  Vai  a  vt^ìii' 

i  è  a  quasi' ora  bruna:  sona  ìl  campanello!  N<>u 

kf  che  affare  poa«  eaeere.  •  —  Va  a  aprire  :  —  «  t^i 

^f  k  —  «  Sctwi  j  ci  i  an  appartamento  qui  del  signor 

fiifnawù  di  Costantinopoli P>  —  «8i,  gli  é  l*appar- 

leotOt  ma  nuo  ci  i,  sapete,  è  fora.  *  —  •  Uh  qne- 

oniriaoraseal  lucra  venuta  (avendo  aspato  di  tanto 

^BÙglia  lontano,  che  mio  fratello  era  stato  sposo),  era 

venuta  a  fargli  una  visita.  Ma  la  sposa  noa  c'è?  •  — 

I  >iec  :  —  «  8'l  Adeno  vado  a  dtrgnene  alla  signora.  •  — 

<  t'alio,  si  ;  e  digli,  eh'  è  la  sorella  del  signor  Oiovanni, 

-  che  non  aa  neppore,  si  egli  abita  piò  io  questo  mondr». 
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^  dagli  anni,  che  gli  è,  che  non  ha  visto  più  il  suo  fra- 
^  tello.  >  —  Dice  la  Rosina  alla  sorella  :  —  «  Dammi 
«  la  mia  veste  da  camera.  E  te,  vagli  ad  aprire  ;  e  falla 
«  salì'  su.  »  —  Entra  la  sorella,  che  dava  a  intendere, 
che  gli  era  del  signor  Giovanni.  —  «  Oh  >  —  dice: 
«  che  gli  è  questa  la  sposa  del  mio  fratello?  —  La  gli 
s*  avventa  a  i'  collo  e  la  bacia  fortemente  dalF  allegrezza 
e  dalla  consolazione.  Vecchia  birbona!  —  e  Carissima 
«  cognata,  avete  appetito,  eh  ?  >  —  «  Dirò,  che  ho  viag- 
«  giato  tutta  la  notte  e  tutto  il  giorno . . . .  >  —  <  Ap- 
«  parecchia  e  dàlie  da  mangiare  e  bere.  >  —  La  mette 
a  tavola.  Dopo  mangiato  e  bevuto  e  tutto:  —  e  Gra- 
<  direste  di  andare  a  riposare,  cara  cognata?  »  —  la 
gli  fa  la  sposa.  —  ^  Eh  gradirei  volentieri  ;  sì  andia- 
te mo.  >  —  Si  alzano,  la  prende  sotto  il  braccio  e  la 
porta  in  un  altro  quartiere.  La  fa  questa  vecchia  :  — 
<c  Ditemi  un  po',  cara  cognata ,  che  V  è  la  camera  di 
«  mio  fratello,  questa  qui?  »  —  «  Eh  nò.  >  —  «  Vo- 
«  glio  vede'  la  camera  d' i'  mio  fratello,  io.  >  —  Ecco, 
gli  fa:  —  <  Volete  vede'  la  camera  del  vostro  fratello? 
«  Venite,  venite.  »  —  «  Oh,  stasera,  non  essendoci 
«  lui  a  dormire,  voglio  stare  a  dormire  io  nel  posto, 
^  che  dovrebbe  starci  i'  mio  fratello.  *  —  Si  spogliano 
tutte  e  due  ;  e  se  ne  vanno  a  letto  le  cognate.  Quando 
è  questa  vecchia,  che  sente,  che  questa  cognata  aveva 
attaccato  il  sonno,  adagio,  adagio  sguscia  d'i' letto, 
prende  il  suo  lapis,  che  lei  aveva  portato,  e  carta  ;  e  di- 
segua tutta  la  camera  come  la  stava;  letto,  poltrona 
e  tutto,  come  stava  la  camera,  e  la  disegna.  Sopra  il 
suo  buffetto,  sopra  il  suo  comò,  via,  aveva  posate  tutte 
le  sue  gioje,  che  l' aveva  in  dito,  la  sposa.  La  va  e  gli 
prende  i'  più  bel  giojello,  che  lei  avesse,  questa  vecchia, 
che  lei  avesse  su  i' cassettone  ;  poi  la  gli  va  intorno 
i'  letto,  adagio  adagio  te  la  scopre,  tutti  i  panni,  che 
lei  aveva  in  dosso  ;  la  gli  piglia  un  brucchio  di  capelli, 
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k  Im  nTflTa  ^«lU  cnllottflla  »  U  gli  Uglu  per  pur^ 
'1  rnmi?  contrutegni  KDcho  iiorlU.  Tu  la  ricopra 
l|po  it^fcin  e  ti  fa  finunni*  di  rìi^ntnir  net  Intto  adagio 
ifÌD  U  vecchio.  Voluti  di  qiut,  voltati  di  li,  bccva 
■donc  di  «vogliarn,  fac^rm.  La  spou,  cl>e  naie  questo 
nenlo,  U  fii:  —  •  Cara  cognata,  che  liete  rreglia?  *  — 
t  &:  —  *  Kh  cara  cognata,  l'ora  i  turtU;  bEtogua, 
)  io  parta,  chv  ìo  roiIa  ria  di  qnì;  pcrthè,  alla  tal 
^«n,  Infogna,  ch«  io  sia  nella  tale  e  nella  tal  città; 

94  non  poiao  br  dì  mr  n».  [)nnqu<>  fatto  «ir >  — 

Aspettate,  mi  aljuirò  anch'io.  »  —  «  No,  no!  State 

'  pure  a  Ietto!  Non  tì  alut«I  Non  h  ora  per  Toi  dì  a1- 

^arri!  >  —  Kona  il  campanttllo ,  chiaoia  la  aorvlla. 

l 'iir:  —  <  Vai  occompagnaila  insino  olla  porta, pen;h& 

Tole  andar  ria.  >  —  ■  Ob,  per  pi^ti! Andar  ria 

<!Ì  notte!...  >  —  Abbraccia  la  cognata,  abbraccia 
anche  la  bimba:  —  «  Addìo,  oddio!  Fate  tanti  «Ioti 
■  ancbo  a  mio  fratrilo!  •  —  e  la  va  via.  Chiuia  la 
porta  d'  tngre«»o.  e  via  mbito  di  gran  carriera  qunlit 
»bia  la  Ta  a  caaa  del  «gnor  OtUBeppe.  Il  M-rritorr, 
I  Mate  picchiare  alla  porta,  va  ad  affacrianri  e  di- 
jp:  —  ■  Chi  è»  ►  —  ■•  Ci  è  il  aiguor  GiujeppisF  »  — 
Ihe  tn  caachì  morta,  vecchia  malandrina!  O  che  va 
I  far*,  infi'  a  qnMt'ora  a  importuni'  le  genti!  *  — 
il -in  camera  dfl  «ignor  Oìnaeppe  il  ierritore:  —  *  81- 
"iBor  (linwpp»'!  Signor  (ìinMppe!  Wgnor  tìiowp- 
•  !  »  —  •  Che  r'h?  .  —  «  C*  la  tal  di  talo,  rhe 
lite  TOnl  parlare.  »  —  *  Falla  paM^re!  Falla  pa^ 
>  -~  l>iee  il  cafflitriere;  —  <  Oh  diavolo!  lon 

i  decrepiti  lutti  «  due! «  —  Te  la  fa  pao- 

iBia  in  camera  del  signor  tìinteppe:  —  *  Te, 
•i  m,  ti  puoi  ritirare  od  tuo  quartiere  »  —  a  i"  aer- 
.(•irv.  —  «  Ah  signor  OÌu*ep[>v,  Vn  tmvatu.  lo  ho 
fatto  tntto  per  I^i ,  M  ho  fatto.  •  —  Gli  di  il  dias- 
tilo della  camera,  ch«  lei  ama  diaegnito.  —  <  Quatto  , 
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€  è  r  alleilo  ;  il  più  bel  ^ojello,  che  lei  aTesse  in  dito. 
«  Pnò  dire  alla  Delegazione,  che  Lei  gnene  ha  regalato 
«  con  le  sue  proprie  mani.  E  poi  questi  sono  i  capelli 
«  della  collottola.  >  —  «  Anche  questi  t'hai  presi?  >  — 
dice.  —  «  Brava!  Brava!  Brava!  >  —  Dice:  —  «  Va 
«  nel  mìo  comò,  costà;  tre  cassette, che  c'è,  apritele 
«  e  serviti  nin  oro  e  in  argento,  empiti  anche  le  ta- 
"<  sche  del  tuo  vestuarìo  (8),  che  io  ti  ho  fatto  ;  e  vattene 
€  in  pace,  io  ti  ringrazio.  »  —  Codesta  vecchia  se  ne 
va  via.  Eccoti,  quando  è  giorno,  il  signor  Giuseppe,  che 
si  alza  da  il  letto,  si  veste  e  tutto,  prende  i  fogli  e  se 
ne  va  in  Delegazione  e  davanti  a  i  giudici.  —  «  Oh , 
<f  signor  Giuseppe,  ben  arrivato!  »  —  Tira  fori  i  fo- 
gli come  i  rinvolti.  Mostra  il  foglio,  dov'  era  dipinto 
la  camera  e  tutto.  —  e  Questo  è  i'  più  bel  giojello,  che 
«  lei  r  avesse  :  me  V  ha  regalato  con  le  sue  proprie  mani. 
€  E  questi  sono  i  capelli  della  collottola.  »  —  I  giu- 
dici si  messono  a  ridere  :  —  «  Guarda  !  insino  i  capelli 
«  della  collottola  !  Bravo  !  Bravo  !  potete  andare  !  >  — 
a  i'  signor  Giuseppe.  Pigliano  il  disegno,  pigliano  tutto, 
fauno  i' rinvolto  e  lo  sigillano.  L'arresto  personale, 
quando  entrava  il  Signor  Giovanni  in  Costantinopoli, 
che  le  guardie  giravano  per  tutto.  Sentono  da  lon- 
tano: —  «  Cià,  eia,  eia!  Cià,  eia,  eia!  eia  eia  eia!  >  — 
Era  il  signor  Giovanni,  che  tornava  in  Costantinopoli 
co'  suoi  cavalli  e  i  servitori  e  tutto.  Gli  va  la  squadra 
e  li  sofferma:  —  «  Fermi  là!  »  —  D  signor  Giovanni, 
che  sente  dire  :  —  e  Fermi  là  !  »  —  mette  il  capo  fori 
dello  sportello,  e  vede,  che  è  la  polizia.  Dice  :  —  <  Si- 
«  gnori,  cosa  comandate?  »  —  Dice:  —  «  Eh,  signor 
«  Giovanni,  Lei  è  in  arresto.  >  —  «  Oh!  quando  io 
«  sono  in  arresto,  io  pagherò  quello,  che  io  devo  pa- 
«  gare.  >  —  Sorte  di  carrozza,  paga  la  vettura,  e  se 
ne  va  via  in  mezzo  alla  polizia.  E  il  popolo  di  Costan- 
tinopoli, che  ti  vede  il  signor  Giovanni  nin  bel  mezzo 
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»  P«4ÙU:  —  «  Poirro  «Iffttor  Gìotkdiiì.  ebe  hs  tigli 

I  fiittol>  UoAnlato  in  cho  numi,  oh*  egli  et  ■  —  tatti 

a[itac»oti.  M«uato  in   UclegsBioiw,  darwiti  u  gio- 

'  ;  —  <  iiignor  GioTumi,  ben  arrinto.  >  —  e  Bm 

»  tio?kti,  BÌgugrì.  >  —  Dics:  —  «  Veog*  qua,  Lei. 

I  Vwl«  la  in*  camenF  Cb«  la  rìeoooacvnbba,  Lei?  >  -~ 

I  Altro  w  la  rìooaoKwraì,  •  —  Qtdndl  prendono  i'  ili> 

-  «  Non  e'  è  un  pelo,  che  pciwla,  coae  sta  la 

t  mia  «antera  e  corno  ita  il  diMgno,  ebfl  i  itatii  ÙX- 

(  K  questa  gioja  la  ctuioKc ,  aignof  CHo- 

■>«  Tannif  »  —  e  Altro  m  la  «ooosoo!  è  l'iovUo  d'i' 

■  matrìrnonio.  »  —  <  Bvuiuiiao.  »  —  fa  ì'  gindice.  — 

<  Qa«Bti,  lono  nn  rivoltino  d«'  capalli  d«Ua  sua  ei>Uwt- 

«  toU  di  Hoa  moglìp.  Li  ricoooaeerabb*  9  Clie  poaauBO 

«  eaaar  ani>Ì  ?»  —  «  Eh  aitni,  se  scia  «ani  anche  quettll 

«  BcoiiniDn,  la  mia  testa  la  pagherà.  »  —  Portalo  ria 

dalla  poliaia,  e  scrìtto  l'ora,  il  momento  e  i'  giorno, 

ike  lui  gli  doveta  «Mer  fatta  la  teata  sulla  piana  dì 

ICostantinopoli.  Un  bisbiglìo  per  tatta  Coatanttnopo- 

■fi:  —  «  Unarda,  poero  aignor  Uioraoml  l'ha  arala  la 

4  bella  spou  e  gli  tocca  ad  andare  alla  morte  per  la 

«  apoaa  !  ^  —  Un  liiibigUo,  che  non  finirà  mai.  Voglio 

d:re,  che  anche  la  apoaa  d' i'  signor  Uiovannì  aentiTa 

<pesto  bisbiglio;  ma  niiu  raecapeazBTa  nulla,  ohe  eoaa 

baw  e  che  cosa  non  fosse  t)nesto  roDxio.  La  s|>oaB  la 

k,  la  chiama  la  aorella  e  gli  dice:  —  *  Beati,  collie 

M  Tiene  dunuuii  la  lattaja,  tu  gli  hai  a  dire,  che  la  nlga 

Mm  tn  da  mn,  cho  io  bn  liivogoo  ili  parlargli.  •  —  Viene 

Ifla  lattaia,  la  mattina.  La  aun-tla  della  spoM  gli  dice:  — 

M  «  Sapete,  lattajul'  la  mia  sorella  sjl  ha  bisogno  di  par- 

I  «  larri»  — <  ['arìarmi?coa'baalladasapè'danef  •  — 

eoa  un  alto  di  superbia,  perche  la  «peva,  che  l'arerà 

L  da  andà'  alla  morta  il  ano  spoau.  l«  non  voleva  ire , 

[  la  non  voleva  ire,  ma  poi  la  mll  dalla  sposa  de  i'  «• 

[  gnor  Uionuuii.  Sale  su.  Salata,  quando  i  davanti  alla 
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r-posa  ie  i'  si^or  GioTanni.  —  <  Si^ora,  ben  alsa- 
c  ta  >  —  la  gli  fa  la  latuja.  —  <  Che  mol  EDa  da 
'  me?  >  —  «  Che  flnperità  ha  Lei,  di  rispondermi  in 
«  questa  maniera?  >  —  la  gli  fa  la  signora  alla  lat- 
taja.  —  <  Io  mi  rei^otrno  iaclnsive  anche  a  discorre* 
«  con  Lei.  >  —  «  In  che  motivo  ?»  —  €  II  motivo  gli 

<  è,  che  domani,  alt'nndici,  ralla  piazza  di  Costantino- 
'  poli,  deroo  fa'  la  testa  al  Suo  sposo.  >  —  <  A  i'  mio 

*  sposo?  gli  devon  fa'  la  testa?  >  —  «  Sì,  per  cagion 

*  Hna,  >  —  «  Per  cagion  mia?  »  —  «  Lei  è  stata  nna 
'  nott';  insieme  con  il  signor  Giuseppe  di  Costantino- 

*  poli  nel  letto  Huo.  >  —  «Io.  sono  stata  ?  chi  è  questo 

<  BÌffnor  Giuseppe  di  Costantinopoli?  >  —  la  fa  questa 
^pOBa  alla  lattaja.  —  <  Eh,  Lei  ci  ha  dormito  insieme!  »  — 
"  Chi  è  questo  siffDor  Giuseppe  ?  Gradirei  di  conoscerlo, 

<  p';rcli<r,  da  quando  io  l' ho  dato  a  ])alia.  non  ho  avuto 

<  il  jiiaeere  di  vederlo.  Sai,  lattaja,  porla  latte  bouo 

<  e  burro  di  quello  bonu  e  vieni  di  bou'ora,  che  farai 
'  cole/.ione  fra  me  e  te  e  la  mìa  sorella.  E  te  allora 

<  m'insegnerai, chi  è  questo  signor  Giuseppe;  perchè 
'  io  non  lo  conosco;  non  conosco  signori  Giuseppi,  io. 

*  Vieni  e  non  mancare,  veh!  farai  colezione  con  me, 
f  pcrchù  io  voglio  liberare  dalla  morte  il  mio  legittimo 

<  Hposo  innocente.  Tanto  io  che  lui,  innocenti  tutti  e 
«  due.  > — La  mattina,  a  bon'ora,  ritoma  la  lattaja  dalla 
signora  con  i'  burro;  e  preparano  una  bona  colezione. 
Sumelli  e  chifelli  arrostì  imburrati  e  tutto.  Rispose  alla 
liittajii  la  HÌgnora:  —  «  Mangia,  perchè  adesso  vado  a 
"  pri^pararmì,  perchè  poi  devo  andar  via.  >  —  Lei  si 
«carica  in  un  fazzoletto  bianco  tutte  gioje;  le  rinvolta 
in  questo  fazzoletto  e  le  mette  nello  tasche  del  suo 
vuKtuarìo,  che  lei  s' era  messo  addosso.  Allora:  —  «  Ora 

<  partiremo,  per  audare  su  i'  Ponte- Vecchio  (9)  di  Co- 
«  stautinopoli  da  i'  mio  orefice.  >  —  La  signora  e  la  lat- 
taja vatiao.  Entra  drento  in  bottega  d' i'  suo  orefice.  — 
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>  Ufo  amratiil  •  —  «  Beu  tniviU»,  Mt«(k«.  Pri>iid«t«tBÌ 

t  miasr»  a  questo  pìcàv  qui  tli  unn  piwivlla;  «  qae- 

'  I,  die  «  qui,  Afro  emvn  ffuaruiU  cou  tutte  qamtfl 

|ÌQJ«.  Che  aI  momeutu  tia  pronla.  »  —  L'ftrvfice  fa  :  — 

Pll  cbe  ti  cammìoa  Cur  od  pinli-i'  >  —  «  Eli!  qnrl- 

l^kltn,  ine  la  fiKci»  arrrnilf' lU  chi  mr  l'ha  rnba- 

*  Kweù  DI»  l'iccoU  gìrBlinn  per  i  LaDffnrni, 

mi  addietro  e  U  tr»T«rit  U  pÌMipUa  b^ll'  e  fatta.  »  — 

Toma  addietro:  —  «  Ecco,  «pnora.  Vi>Rga,  vrnga;  h 

•  U  proti.  >  —  H«>  La  pniTk:  la  |tli  ttava  Wii(in«,  ro- 
dcflta  pianella.  La  rìontlta  ni*!  mediettiniii  fozaolnttn,  do- 
v'era le  (p'ije.  a  w  In  uHte  in  taara.  —  •  Addio.  !^f»Ì 
«  ««Ttaato,  \tn  trmn  m  prendere  1  daiuiri.  ■  —  «  Vada, 
4  Tada,  liirnora.  >  —  E  Ir  ranno.  Va  via  tniienir  alla 
lattaja.  I^  gli  fa  la  lattaja:  —  «  Signora,  eli«r  uno  ri 
«  «t  panrrà,  la.  Diti  bel  mrxzo  alla  piaoa!  >  —  ■  (.'beli  ! 

<  cbeh!  cbnbl  lo  voirlio  puiuv;  e  t«,  {ireDdimi  pel  Bitu 

<  Tortnorìo  di  dietro  e  non  mi  devi  laoeiai*,  «u?  Pomo 
■  io,  devi  pavare  anco  te.  >  —  Va  per  panar»  la  moglie 
del  «gnor  Uiorannì  ;  le  ipiardie,  che  la  roleran  nowidare 
indietro;  Ini  fu  cedrni  ili  qua  f>  di  li  e  pana  nel  bd 
BSB»  della  pioKta  con  la  lattaja,  che  aveva  attaecata 
■dJnaao.  Neironiloie  inrerwt  ai  biadici.  In  l'I)  f»  In  Ut- 
taja:  —  •  Vede,  aiicnxra,  quello  nitt  i 

*  «OD  qoel  cappello  bianco  in  capo?  '  ' 
_•  Beppe.  >  —  •  Oh  liai  fatto  bene  i    1     ■ 


,  quando  è  datanti  ai  ffiudie 


ii»«n. 


•n,  lieti 


■  irovmti:  voglio  (pnaliria.  >  ~  •  Eh,  adeeoo,  «gnor*. 
uon  «  patt  dar  retta  a  Lei ,  perche  e*  è  queetn  feaU 
■S  fiore.  Uiaogna  prima  far  quMb»;  o  poi,  darano  retta 
■•  Lei.  >  —  «  Ansi,  appunto  voglio,  elle  ni  aia  «m- 
p Infilala  la  compagna  di  qntate  pianella,  che  quarto 
-  I  gindiei  ai  vallano  da 


r  Qinwppe:  —  <  C<iae  i  ■ 


ì  aflu«  qai?  I 


r  litnaeppei 


I  Come  nai  dar  ratta,  cbe 
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€  io  abbia  rubata  la  pianella,  se  io  non  conosco  qnesta 
«  signora,  perchè,  da  qnando  io  Tho  data  a  baliiiy  non 
€  ho  avuto  il  piacere  di  vederla?  >  —  e  Dunque,  porco 
«  sudicione,  che  tu  non  sei  altro,  come  puoi  fiure  e  dire, 
«  che  te  hai  dormito  una  notte  con  la  moglie  d*  i'  si- 
«  gnor  Giovanni ,  se  tu  hai  detto  adesso  ai  giudici,  che, 
€  da  che  mi  desti  a  balia,  hai  T onore  di  vedermi  ora? 
«  Hanno  sentito,  signori?  »  —  si  volta  a  i  giudici,  da 
i*  signor  Giuseppe.  —  e  Dunque,  signor  Giuseppe,  Lei 
€  dice  di  aver  pernottato  una  notte  con  la  moglie  d*  i' 
«  signor  Giovanni  ;  e  la  moglie  d*  i*  signor  Giovanni, 
«  dopo  che  la  diede  a  balia,  la  vede  ora?  >  —  Ebbe 
a  confessare  a  i*  pubblico  la  pura  verità  di  tutto,  ogni 
cosa:  —  «  Non  c'è  niente  di  guasto.  I  ferri,  che  ha  il 
«  signor  Giovanni  di  Costantinopoli  tanto  alle  mani 
€  che  ai  piedi ,  sian  levati  e  messi  a  i*  signor  Giusep* 
€  pe.  »  —  £  mandata  a  prendere  per  la  squadra  la 
vecchia  a  casa,  per  istraportarla  sulla  piazza  di  Costan- 
tinopoli ,  nin  mezzo  ai  giudici.  Ci  va  la  squadra  a  casa 
della  vecchia;  bussano.  S'affaccia  questa  vecchia  del- 
l'aceto: —  €  Che  vuorellin',  signori?  >  —  «  Giù  a 
€  terra.  Dovete  venire  avanti  ai  giudici.  »  —  ci  giu- 
«  dici  da  me  non  hanno  da  aver  nulla.  Cosa  hanno 
e  ellino  da  aver  da  me  i  giudici?  >  —  «  Colle  bone 
«  venite  via ,  se  no  verrete  colle  cattive.  »  —  Non  vo- 
leva aprire  l'uscio.  Buttarono  giù  l'uscio;  presero  la 
vecchia  ;  catene  a  mane  e  piedi  ;  e  la  straportaron  sulla 
piazza  di  Costantinopoli.  Come  difatti,  l' ebbe  a  confes- 
sare dall'i  insino  all' a  a  i'  pubblico  ancor  lei.  Fu  messa 
sur  i'  patibolo  ;  e  i'  signor  Giuseppe  a  stare  a  vedere  a 
falli  la  testa  a  questa  vecchia.  E,  dopo  della  vecchia, 
fecero  a  montare  sul  patibolo  anche  il  signor  Giuseppe 
e  decoUorno  ancora  lui.  Il  popolo,  che  vedde  cotesta 
e  costì ,  cominciomo  a  dare  in  un  picchio  di  mano  :  — 
«  Evviva!  evviva  la  sposa  d' i'  signor  Giovanni  di  Co- 
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4sn 


«  ■tantiDopnli,  che  fa*  «alralii  ì'  nui  vpnao.  »  —  FaroDu 

,  fr«M  peli' aria  tatti  e  dar  |wr  ittniportarlì  nel  tuo  p«- 

I.  Nin  qti'vto  contrattempo,  tornu  Francuchiuo  coii 

I  tocero,  U  Bocrni  e  i*  colato  d' i  ngnor  (iioTKnni. 

"hnao  i'  tocco  i'  V  eannoDr:  com  la  bmifflia  <!'  i  «i- 

Hir  QiovaDtii.  Lai,  eh«  «entit  qonto: —  «Eh  adilìvtm 

alla rìn d'i' mare!  i  f  rìacontro dì  FViuiceachiiiu!*  — 

I  i'  irìgnor  GiuTaiini.  Bmonta  FrancnehiiiQ,  U  *o- 

,  i'  aoc«ro,  ì'  colonato  da  V  baatineito  e  Tengono 

ipra  a  terra,  riifrnor  (iìoTanni,  «be  gii  n  ÌDoonlro, 

ihniccia  FraRC«*r.bino  (•  te  Io  bacia  «  tatto  ì'  mto. 

raportalo  ne  Ì'  palami  d' i'  niftior  (ìiovanDÌ  di  Co- 

lotioopolì ,  manda  i' «iirnor  Oio*aDDÌ  a  pnndvn  t' 

Ldre,  la  madrt-  p  la  «orella  di  Fnnreflcfainiii,  rb«  to9- 

■ere  itra portati  nel  ino  paUuo:  e  TCtmcro.   Franca- 

■chino  iipoAÒ  U  coiniata  d' i'  fifrnor  (ìiovauni  :  t  i'  fratello 

I   della  Itorina  fchi>  ora  ìix  mi^glin  d' i'  si^or  (ìiovauni) 

V  la  «orFlla  dì  Fraurrtcfaiori.  Fercm  dnp  ■(•omIìiI 

I  fraudo,  cfac  gli  diedero  da  inan^re  pane  e  rìno 

ptntlo  i'  DeccMarifl  ai  poveri  dì  Cotlantinop<iU  [ler  lei 

.  Peata  in  grande,  che  da  ti  ••  IM  fodetiero  e  a 

t  Dnlla  dettero. 


Slrttìa  la  foglia  t  larga  la  rùt, 

Ditt  ta  Wétra,  Ote  U  detta  la  mia.  (10) 


(1)  1)  I.IIUMVT  uwiU:  -  «  (I«Ut1  in  dm  Bt«i*  ikr  Er- 
I  iUlaiiriD.  die  *.  d.  II*K«B  Onamh^tmU  K.*  tJtVIII  Xttm 
\  Xaufmanitfr  «mI  iit  tnm  tUwÉ^mn  bcbudrit  baL  &  aacfa 
~  .«1.  Ka«L»  in  !.«>«»'■  JakrK  VIR  44  C  >  -  T.di 
Pmft  t«p.  ai.)  IXXV.  L4t  MìmU.  «d  «Kb*  LXXIII  KWmMmm 
leh»  il  Fma  ha  pabblraU  «aehè  k>  Italia»»  ttn  ^«aUbe  ma- 
«•tMlawb  uMitrtaM  atampUaa  HihM  Mi  ILPCCllLXXII 


•  T-iTTiE-ìM  VT^il':  -.«•,«:  Cizk  faj*=  zz  x'z^xz..  ==•!  iwa; 

•  'rji:  t:  h=vij»w=  t*— ::.-.ó:.  -^Jt—  LisiilT-rw;  bei  ei=*r 

-  ^.-  r-> -*-.!::  >.  d-7-  .V.ì-.»h™  .  ->-  ì^  H^rr^  J;^-!»^  be=-rA;: 

-  Ti-*  •■-■'^r  ;i.::-  il-..:?/  X:-.?7  -:  •  '-r'  f«   Firvi-f  JV«r 

■  ì:'-i'Mr-:->4^  «Jri/B.'.^'. "  J,^-j'j  '-^.  H':-*w  ,■>.:;<?!  wy- ieft 

•  xpi»f'ti>t--i-i)'f   O'rr'.fii,   T-  '.  d^rr,  ^*^-- -.*.,;,\;».fi(  ^-itfn   Gè- 

•  "^n^'^'*(■'f*^7->»w'"'■'n.  ir.'t 'f'inAB'".- ■■l1ra■■J^^■"=-•»?.SeA«ll- 
■  h'i'.   d-f.   .r.>   H-'ft&'l'innf .   '■■  ':■«'•••'■>*'■■>■?*   Fi-^'*rf  tfff 

•  Pinnf^  f^hu-ixnt  r'/nt  ^roii.  T^■■ti.l■;=■.  ■!:«  tich;  die  ers» 

■  ■:*>>-!T',:;er.<!»  A--;»*r:cg  rw?=  ■!:*  ririrti;l:«i  i«.  in  d«i 

-  In.'-rli^:  i-^h  »twhr,  w  »;:i  :--b  ■!-■.::  B:;h*f  ixmii  tatff 

•  src^a  ur-d  if.E.:>  eic^n  fotias^dos  P*-we:j  ìief'^rr,  daw  wir 

•  rj'-';t.«--.t*n  »r  wjvhl  vl-^n.  wu  ««.'«r  Gtthmoih  ift.  »  —  Son 
t:  :t^;to  ncppsT*  di  metKK  in  d-jH:-j  !"  icfallib-'.iti  W«Ka ,  né 
riiovajw  'jn»  v,rl*ì>ria  od  uno  fproj-wit'>  dci:(j  toa  p^^>OJ>op«ada 
«|'i%'  l'irò  >hirIiM?ori!  Ti  pan?  Sa«i'.eff:-3l  Le  altre  nazioni  deb- 
V,&o  'Ah.Ti-.  Cjs  la  fa»:!^  d^IU  pAlrcre.  adorando  eli  oracoli  d' t^ui 
proft-'i'/re  o  profe-uoru<;i>lo  o  prfti>(*:rone  gennanici),  Sncbè  nn 
altro  profeiTire  o  prcifea.fc-rccolo  o  p-oies^'^roce  pertnauìco  aa- 
th'^iO  non  »ì  benigni  di  provare  the  tono  c-:r'xlt-rie  od  ispio- 
po^ti.  Ci  ^on  molti  zrullì.  cbe  lì  radt^nano  a  questa  parte.  Io 
no,  no  davvc'ro.  no  e  poi  no.  io. 


(VTreirru  mito  xel  mukdo  oi 


Ch<>  dirabbe  Lm  f  «ho  ce  □<■  f ii<iNino  <1<-IU  |f«ntt!  e  ou* 

lenta  nel  mondo?  ChA!  oifuino  ìm  U  in' uchurczak 

LKMtia  dunque  AHQtir*.  C*en(UDlti>,ni«  »»□  e  un  v«<r- 

*n,  che  lui  fntM  miii  cuotonto;  luì,  U  ■a'coDti-titMBui  duo 

t'arerà.  Culla  mOf^Iie  noo  sterano  d'accordo  «  •enpr'* 

n  batlilwceaTuin,  eh»  era  una  dÌs|)«ntzioDe  (2)  ;  l^ppn^v 

non  gli  mancara  nulla,  «  della  grazia  di  dio  in  caro 

oc  ne  itrnmoinriara;  nna  doTÌKÌa.  via!  Che  ti  fa  il  K«? 

Khiuna  il  lu'  fido  canilimari  e  dic«  :  —  «  ì^'  ba  a  aodarii 

^B  a  girar  per  il  niumln,  «•  n  potcui  truvan,  me  de'ooo- 

^p  tenti  ce  n'è.  Almeno  |ter  aver  ijucsta  ouiuolaiiuDC, 

•  di  redrro  t|iuUchedQUO  un  po' conUtutii.  ► —  Prnero 

una  caiactta  «oltol  braccio,  tutta  piona  di  gioielli  i 

d'anellini,  di  bnecolp  per  gli  orecchi;  e  poi,  tnrwtiti 

da  orefici,  |>ar1inio  da  caia,  e  canimina  cammioa,  loro 

ODO  m  fennorno,  rbr?  quando  fumo  dimolto  lontani.  R 

con  tutti  i  tpiimi  ramminarano  di  qua  r  di  U  con 

qnd  meatierì  d'rirrlìci  ;  ma  della  geute  contenta  a  Bodn 

Boo  ne  trorau  mai.  Chi  •tvra  in  uimiricia  culla  »«• 

(He,  chi  co'&itlìoli,  rbi  arerà  a  rìdouo  i  parenti.  C* 

o,  che  loticarauo  |ke'  tribunali,  o  ai  batta^fliavaa 

I  proHÌmi).  Iimomma  tutti,  chi  più  u  «hi  m«Do,  la 

l'crocr  l'urprani)  a  portare;  dapprrtnttii  ili'' malcon- 

ntL  l'u  K<'>mn,  «jucflti  du'naftK'  '  'i'^' 

l^una  ciltii.  io  dorè  oì  eoauuidMv<i  ->■ 

tarano  il  Ut  tMJe  Mitente^tt.  Hh  :"— 
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roruo  di  fargli  una  visita,  perchè,  con  qael  nome,  loro 
si  figuravano,  che  quel  Re  fussi  molto  contento.  Si  mes- 
sane in  cammino  ;  e,  arrivati  alla  città  di  quel  Re,  si 
presentano  al  palazzo  e  subbito  gli  feciano  passare  a 
udienza.  Il  Re  gli  ricevette  da  par  suo  e  comperò  de^  gio- 
ielli ;  e  poi  gli  orefici  gli  garbomo  tanto,  perchè  gli  par- 
seno  gente  per  bene,  che  lui  gli  volse  con  seco  a  de- 
sinare. Quando  ebban  finito  di  mangiare  e  che  eran 
satolli,  discorsane  del  più  e  del  meno,  in  quel  mentre 
che  bevevano  il  caffè  ;  e  il  Re,  dalle  parole  e  dalla  su* 
allegrezza  in  viso  almeno ,  s'  addimostrava  contento. 
N'aveva  il  nome  delle  contentezze!  Dice  quello,  che 
era  travestito  da  orefice  forastiero:  —  e  Lei,  Maestà, 
€  non  si  pole  lamentare;  sta  bene  e  non  gli  manca 
€  nulla.  Dunque  gli  è  per  questa  ragione,  che  lo  chia- 
<x  mano  il  Be  delle  contentezze?  »  —  e  Eh!  di  sicuro, 
«  questo  pare.  Ma  venite  con  meco  e  vi  farò  vedere  i 
^  mi' contenti.  Venite,  venite.  »  —  S'alzano;  e  il  Re  in- 
nanzi a  girare  per  tutto  il  palazzo,  pieno  d'oro,  di 
pietre  preziose  ;  una  ricchezza,  che  cavava  gli  occhi  a 
vederla;  poi  arrivomo  a  un  salone,  giù  fondo  —  anche 
qui  e'  è  fondo  —  ma  lì,  al  paragone,  fondo,  che  la  fine  non 
si  vedeva.  Dice  il  Re  :  —  «  Guardate  quelle  tre  belle  don- 
«  ne,  che  lavorano  :  una  è  la  Regina,  la  mi'  sposa;  e  quel- 
«  l'altre  due  sono  le  su'  camberiere,  che  gli  tengono  com- 
«  pagnia.  Avre'  a  esser  contento  io,  con  quel  tocco  di 
«  sposa!  è  una  bellezza  splendente;  non  ce  n'è  altre 
«  di  compagne.  »  —  Tutti  assieme  si  avvicinorno.  Ma, 
più  che  il  Re  s'  avvicinava  e  la  su'  sposa  cominciava  a 
allargar  le  braccia  e  a  tremolare;  e,  quando  lui  gli  era 
dinanzi  a  petto,  la  Regina  si  trasmutava  in  una  sta- 
tua. Dice  il  Re:  —  «  Ecco  le  mi'  contentezze!  Una  bel- 
«  lissima  sposa,  che  non  la  posso  toccare,  perchè  di- 
«  venta  una  statua.  V  sono  un  omo  sperso;  e  '1  mi'  Re- 
«  gno  non  avrà  eredi.  »  —  Que'  du'  viaggiatori  rima- 
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■ODO  ibslorditi  li  qncllo  <petiiu:olo;  v,  qauiia  n  fumo 
'i<-'"nnatidii1Uenrt*,  dÌM«ila«rTÌ(on!al  sn' padrone:  — 

Mii^itit,  torniamo  a  con  e  itale  colla  voctn  tuofflùi; 

[httIi^  li  rfiti,  che,  nel  miintlo,  U«'roDt«nlì  non  oc 
-  u'ii,  o  dorila  miseria  n'«  più  io  cum  degli  altri,  che 
••  m  CKU  vcMtn.  >  —  Detto  fatto,  ritornanti  addietro, 
e  il  U«  l'aTTruò  a  non  ri  lamentar  più  delia  H'itcoo- 

tttexxa,  e  ■'«ocomodò  a  quel  cho  dio  gli  mandava. 


sroxs 

||l>  KanaU  doUa  Uìm  OÌ»yuil  M  Mwttil»  Plrtoiiw  e  rae- 

k  doir  KTT.  prot  QlMnudo  N«nMd.  Ximo,  àob  gMwiaB.  Fa- 

I.  n  mrd»  (Ma  tMr  ftr  fari*.  ~  *  Uru.  Ma  ■*!«  mi 

>  WÌÌIp  dira  a  sbu  a  eedaita  nwo.  ruau.  St  ta  mq  lo 

i  din  a  alate,  la  I»  dich'  io;  e  t«da  a  ■»  e  im  a  ofaHi 

t,  ekf  J  MMNM  dei  dir*.  >-  —  Ctaalhato  eoa  la  He- 

ftI4iiUaOional»....deÌ  ttemme. 

}  -0!)  CU  M>  <|naate  rotte  aoa  arik  peuato  moe  quel  Horil^ 

I,  (la  U  MMtIn  di  quel  Zosetta.  tacntdTola  >  in«1m  UM-ia? 

rolanc).  alla  B(vt^>  >*  inle  Uaiiaa  i  liricoBburt 

•Irlh  ladìOM  tal  cadavcn  M  maitto: 


■  UMa  tmaiwì 


■  TI  Ng^l*  akrìawnii,  MoglM  nla. 
•  K«B  ufMlor,  ch'U  fiOD^a  olTstUai'ara; 


■  M  lo  4M;  CU  m*tlU  M  »«•«  w 
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riOEI!nM>  E  CHURl  STELLI  (!> 

l'n  Re  andava  a  caccia:  e  ana  Tolta. nel  girare,  incon- 
trò an  contandino,  che  per  ona  selva  strolagara  di  notte 
le  a t elle.  Dice  il  Re:  —  e  Oh!  che  fate  toì  costi?  *  — 
«  .Strolago  le  stelle.  »  —  «  Per  fame  che?  Vo'  non  po- 
^  te  te  esser  capace.  >  —  e  Capace  i'  sono:  e  fo  la  stro- 
^  lagazione.  perchè  ho  la  moglie  soprapparto,  che  m*  ha 
f  da  partorire  nn  bambino  :  e  le  stelle  prognosticano* 

*  che  lai  sarà  il  Re  di  i^pagna.  »  —  A  questo  discorso 
il  Ite  si  sturbò,  perchè  lui  gli  era  proprio  il  Re  di  Spa- 
gna in  persona  e  figlioli  maschi  non  n^ aveva  per  le- 
gittimi eredi.  Ma  stiede  zitto  e  'nvece  gli  disse  a  quel 
contadino  :  —  *  Gli  farò  da  padrino,  se  vo'  siete  con- 

*  tento,  alla  vostra  creatura.  Vo'  non  ve  n'arete  a 
^  pentire.  »  —  <  Oh!  faccia  Lei,  se  si  vole  incomidare: 
«  vienga  pure  in  casa  con  meco.  >  —  Entrano  dunque 
in  casa  del  contadino,  e  già  la  donna  aveva  partorito 
un  bel  maschio.  E  gli  si  messan  tutti  d'attorno  per 
ammannirlo  alla  cirimonia  del  comparatico  ;  e,  &tto  che 
ebbano  ogni  cosa,  come  costuma  in  simili  casi,  il  Re 
disse:  —  e  Questo  figliolo  lo  voglio  io.  Me  l'avete  a 
<  dare,  perchè,  se  lui  dev'esser  Re,  bisogna  dargli 
«  un' aducazione ;  e  voialtri  per  questo  non  n'avete  i 
«  mezzi.  Io  de'  figlioli  non  n'ho,  e  'nvece  tierrò  questo 
«  per  mi'  figliolo  legittimo.  »  —  Si  sa,  gli  omini  tac- 
ciano e  le  donne  discorron  di  più:  il  contadino  steva 
zitto  e  non  opponeva  difficoltà  ;  ma  la  su'  moglie  si 
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liuuvntkTft,  che  gH  toIsmab  portar  vi»  Ir  n'  CTMtors 
it  mais  pena  nata.  Ma  poi,  doppa  del  penn,  di'ti  ridi', 
anco  Itrì  u  pvraoaM  ;  »  il  R«,  col  bambino  rìfanato, 
lanata  asn  bona  mancia  a'fo'ipfoitori,  m  n'andvtto 
ÉMuene  al  aa'vf-rTJtorv,  chn  l'avora  awompafiiato  in- 
nno  a  li.  Qaando  furno  dr«nto  a  nn  bo«eo  folto,  ob« 
n'era  il  mare  vicino,  dixw  il  Ka  al  Mirilorv:  —  <  Pi- 

■  glia  qat-fto  coltello  a  ammaMalo  codMrto  banbiBo  « 
«  buttalo 'n  marr.  l' t'aspottoall'ostaria;  «'ntcndoictw 

•  tu  mi  porti  il  fegato  dui  bambino,  uba  ma  bi  vo'  man- 

■  gtar*.  >  —  Il  MifTitore  riniaM  it«l  boaco;  a.  doppo  cba 
il  Ite  ai  fu  dilontanata,  badatra  a  diro  da  ri  ;  —  «  Una', 

•  eh»  be'  modi  !  rvbbaro  ì  bambini  deifU  altri  per  poi 
«  ammanarli!  K  bii|[o^«iA,  cb«  l'amnaoi  per  l'nb- 
«  bidifliua;  chi,  aa  non  gli  portanti  'I  fegato,  la  mi'  t»- 

1  la  aalvurai.  »  —  Altli  il  coltello  e  alta  erra- 
Mim  gli  diade  nn  onlpo  nel  collo;  ma  in  quel  mentra 
)  gli  tirava,  gli  ctnapnraa  a  piedi  nn  aff&'^llo  :  e  mb* 
hto  ripensò  di  Ivrara  U  fegato  ali*  agnello  e  bi  crea* 
■ira  laanrla  nel  boKO,  a  qoel  modo  ferita,  alla  bontà 
i  dio:  e  a  «[nel  modo  lo  fvo*.  E  quando  il  R«  ebbe  Ìl 
fato  dell'aitnelH  sicché  Ini  a'In  credè  i|nL>llo  del  bani- 
:  •  con  rabbia  •«  lo  mangiò,  «cramando:  —  «  lo 

■  mi  mi'  trono  tn  non  ce  lo  barbi  il  aediiVal  »  —  Ma  die 
""radi^  pure  il  R«  a  caaa  aaa  allegro  •  oontento  per 

aver  connMeBO  qneito  delitto!  Tania,  qoel  cbeè  aerit- 
to  'n  del»  non  «  ocaaipa;  •  'I  «a*  dwlÌBO  a  ehi  tocca 
;  e  rinuMv  ogni  «npre  a  qoel  nodo  nome  dio 
Kretalo.  Tiimiamo  dunque  a  ijuella  cmlura  teian- 
II  a  iliacere  deutni  un  ce*(o  di  rti]!*  n-ì  kv 
f  coIIa  l'iaga  aangniuoaa  nel       "  mi- 

nun  i-ra  mortale,  perchè  poi  .  xA 

nto  una  lùprigna,  che  a  tc<.  .  :ti> 

M.  La  mattina  doppo,  a  lenta  m  t^iv,  un  'ivniii* 
li  quo'  coitomi  gir»vm  ■  cac«ìs  co'  n'  waì  ;  e,  qnaado  i 
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cani  gianiaco  al  ce^o  di  stipa.  addoT«  steva  il  iMm- 
bino  cUcosto.  eccoti  a  scagnare,  che  parers  il  fini- 
moniir.  II  tadrone  corse  snbbito  là.  perchè  lui  pen- 
ata, che  ci  fusà«  la  lìepte  al  coro  ;  e  ti  Tede  la  creatina 
che  mnic-lava  dalla  fame.  —  «  Oh:  ►  —  dice,  —  «  Id- 

-  dio  m'ha  proTTisto!  appnnto  son  ho  figlioli,  e  asco 
«  la  mozUe  sarà  contenta  d'arer  questo  per  sao.  ■  — 
Lo  prende  pian  piano  e  lo  porta  a  casa,  che  era  on'al- 
legrezza.  Qaelle  da' bone  persone  raUeromo  per  so*  fi- 
gliolo, sicché  divento  grande  e  lo  facevano  'stmìre  da 
de'  maeiitri  'aperti  nel  leggere  e  scrìrere  e  gli  posano 
nome  Fiorìndo.  E  Fiorindo  cresceva  a  rista  d'occhio, 
robusto  e  TÌrtndioso,  che  era  proprio  nna  maraviglia. 
Avi^va  Fiorindo  io  su  i  tredici  anni  e  assieme  cogli 
altri  Tisazzi  del  vicinato  razzava:  xm  giorno,  che  fa- 
cevano a  nocino.  Ini  perse  per  il  valsente  d'otto  qnat- 
trioi  :  a  qne'  tempi  correvano  sempre  i  quattrini.  Ma 
qaesti  otto  quattrini  per  le  tasche  non  ce  gli  aveva. 
Dice: — -Vi  pagherò  domani.  • — «No.sivoglian'ora.» — 
"  Ma  io  con  meco  non  ce  gli  ho.  Lassatemi  andare  a 
'  ca^a  a  chiedergli  al  babbo  e  alla  mamma.  Son  ricchi, 
••  sapete,  e  domani  ve  gli  porto.  »  —  ■«  Dal  babbo  e 
•■  dalla  mamma?  »  —  qnelli  risposano  beffeggiando:  — 

-  Poero  grullo  l  Non  son  mica  il  tu'  babbo  e  la  tu'  mam- 
•-  ma  que'  signori,  che  t'hanno  rallevo  in  casa.  »  — 
"  Come?  *  —  «  Eh!  dì  certo:  ti  trovomo  in  un  bosco, 
•  li  dibandonato,  con  una  piaga  di  coltello  nel  collo; 
'  e,  se  tn  ti  tasti,  tu  ci  trovi  tavia  la  ciprigna.  »  —  A 
simili  discorsi  Fiorindo  rimase  sbalordito;  e  corse  a  casa 
e  volse  sapere  come  le  stavan  le  cose;  e  prega  prega, 
e'  gli  dissan  tutta  la  verità.  Scrama  lui:  —  *  Allora, 
«  se  non  son  vostra  figliolo,  me  ne  vo'  ire.  Vi  ringra- 
«  zio  di  tutto  '1  bene,  che  m'avete  fatto,  ma  io  qui  sou 
«  bastardo  e  non  ci  vo'  stare,  »  —  <  Ma  senti  !  per  noi 
«  ta  rie'  nostro  figliolo.  Ti  ri  darà  quel,  che  tu  voi;  ma 
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•  DOti  ri  laiwaiw  dUpenti  «  •olinoli  leend.  >  —  Lui 
|ierA  stÌMlit  formo  nel  Hi'  patoMÌ  :  v  'a  tatti  tonili  robe, 
che  lo  Ttaceofflpa^iuMer  lul  buK»,  oddote  l'aTCVan 
trovato;  •  non  ci  fn  mni  di  Rmovvrlo.  Solo  U  nel  bo- 
xo, pettuvs  da  che  puUs  Rada»  ;  e  principiò  a  camnì- 
nan  a  caio;  a  cammina  cammina,  gli  eran  vicins  I« 
Tnitiqnattro,  «•  la  itracchsixa  «  In  fama  gli  dsrano  allo 
gmmb&  Sicché  ai  fermò  al  cancdlo  di  an  (tiardino,  nddove 
o  il  giardioieri  annacquava  l«  piante  e  i  Sari;  «,  Del 
tarali  occhi,  redde  FìoHndo.  I>ko:—  «Chi  dei  P  che 
I*  tn  ?  »  —  ■  Sono  tin  poero  raffauo  ìownta  babbo, 
aa;  a  tono  ttraceo  morto  e  ho  fame.  Che 
i  111)^11)11  iimì  corti  nel  giardino  ad  aitarriP  Mi  con- 
1  Btanyiart*.  »  —  Al  ^rdiniere  gli  era  gar- 
>  dimolto  il  giorinotto,  aoltantn  a  mirarlo;  «icebè 
luTtapoae:  —  «  Vìpdì  pure,  qni  da  manf^iare  non 
i.  II  (giardino  gli  ^  del  Ile  di  Hpo^a  «  i*> 
f^ato  al  Ru'  Merfiiti».  »  —  In  quel  mentn*,  che  Kinrindo 
abitava  cnl  inan)ÌDÌerì,  il  Re  andcva  fpeifo  a  apaaaey- 
yìan)  per  il  ftiardinn,  e  »(^iriui)>atter*Ì  con  Ini  gU  ^r- 

Ift.  Gna'  !  ei  tono  tempre  le  permne,  che  incontniBO  ! 
Iriiè  no  giorno  yli  diaw:  —  <  Piorìndo,  to  ha*  da 
ntniro  con  meco  per  camberìerì.  •  —  A    noritido 
b  ffU  parvo  vero;  •  fb  alloggiato  ne)  palano  reale, 
baativa  il  Re  e  sempre  aecntto  alla  ra*  peraiina.  — 
m,  Inangaa  aapere,  ehe  qaeslo  Be  de' mawhi  non 
aveva  pnnti;  brnri  arerà  nna  figliola  di  tredici  anni. 
che  li  chùmiara  Chiara  St4-lla:  ana  beliraxa  da  non  *i 
ilire  ;  maDÌ(>n>U ,  grntilina ,  con  nna  taccia  di  ante,  «em- 
^^H  piena  d'allegrìa.   Vo' capile  qael,  che  gli  accadde. 
^^■tfrdle, che  i  giovani  l'innamorino  nel  volo  vedervi, 
^^■■nme  «e  •'  inlendooo  tra  di   lon>.    I^orìndo  pre- 
^^krava  tutte  le  mattine  bb  maaaolinn  con  an  po'  di 
gcnnio,  nn  po' di  dittamo,  delle  roM,  delle  viole  am- 
mammole;  cs  quando  Chiara  Stella  aortira  per  Ìl  giar- 
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«  ricchi  strafondati  e  si  compreranno  la  croce  da  a- 
«  raliere,  si  compreranno  lo  spadino,  si  compreranno 
«  ville  e  poderi  e  diventeranno  signoroni.  Vedrai  il 
«  tuo  signor  padre,  essendo  diventato  tanto  signore, 
«  ti  menare  ai  divertimenti,  agli  spassi,  a  questa  fie- 
«  sta,  a  queir  altra,  a  divertirti  e  tatto.  Ti  menai 
€  anco  nel  Cashu)  dei  Nobili ,  che  lì  fanno  anche  i  gio- 
€  chi  di  tutti  i  modi.  G*è  una  stanza,  caro  Leombnmo, 
«  che  diranno  diversi  signori  :  Sigìiore ,  dèe  ha  di  rtt 
«  rità^  Lei?  —  Oh!  io  ho  un  bellissimo  quartiere!  —  Oki 
€  io  ho  una  bellissima  villa.  E  la  voglion  vedere.  Di- 
<  ranno:  E  Lei,  bel  giovane,  non  ha  niente  di  rarità? 
«  Che  non  vi  venga  mai  detto,  che  voi  avete  nna  bd- 
«  lissima  sposa,  sennò  sarete  tradito.  »  —  Lei  va,  a 
leva  un  anello  di  dito:  —  «  Tieni,  caro  Leombrono,  >— 
e  gnene  mette  in  dito  a  Leombnmo.  —  «  A  nn  biao- 
«  gno  grande,  fregate  quest'anello  nel  muro,  domali" 
€  date  quello,  che  voi  volete,  tutto  vi  apparirà.  Ram- 
«  meutatevi  bene,  caro  Leombruno,  di  non  dire,  che 
«  voi  avete  una  gran  bellissima  sposa,  sennò  sarete 
€  tradito.  Addio!  Addio!  »  —  <  Addio!  Addio!  >  —  E 
se  uc  vanno  via.  Caricate  tutte  le  ricchezze  e  strapor- 
tato  via  iu  un  battibaleno.  In  quanto  se  ne  discorre,  fii 
straportato  air  uscio  (con  le  carrozze,  i  facchini  e  tntto) 
del  suo  signor  padre  e  della  sua  signora  madre  di  Leom- 
bruno.  Sorte  di  carrozza  Leombruno  e  bussa  alla  porta 
del  suo  signor  padre  e  della  sua  signora  madre.  Sì  af* 
faccia  la  madre  alla  finestra;  gli  fa:  —  «  Signore!...  >  — 
€  Farebbe  grazia  di  aprimi  ?»  —  e  Oh  signor  cavaliere. 
«  sissignore.  »  —  Scende  e  gli  apre.  —  e  Signor  cava- 
€  liere,  ben  arrivato.  »  —  ^  Ben  trovata,  sposa.  Dite, 
€  che  io  non  so  in  queste  parti  come  contenermi  di 
€  niente.  Vi  contenterete,  che  nella  vostra  stanza  qua, 
«  facessi  diposare  questi  imbarazzi,  che  è  qui?  E  se 
€  voi  vi  contentate,  riposerei  qui  stanotte.  >  —  e  Eh, 
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I  \  Ifitnrn  di  id'  pftdrv;  ma  Chun  Stclbt  D'»bb#  w- 

-;»ftto;  i>  inMTDXA  onongiuri!,  l'aprì  «  ci  Inoe  dr«ula 

«luqllii  |K>'i>o'dÌ  IrirbniuiLB.  Figumtefi,  ch«  [mìiu!  Im- 

p«rù  aoa  perdrltc  il  ifiotlixia.  Lei  KriTem  coin«  au'  {«• 

aro;  i'  atrnppù  quella  bnitU  lett«rit  e  n«  Krioe  un'al- 

,  in  dorè  ci  dicun  :  —  «  La  mi'  bruna  è  di  ipoMrv 

k  Chiara  Steli»  a  nn  Talnrooo  cavoglieri.  KaUla  tra 

■  Bua  Mltiniana  (pocarn  alla  gto«tm,  o  chi  la  vìncp,  aia 

-  A  male  lirigbe,  che  il  Ile  del  l*ortn|;alln  gli 

)  in  tirile  mone  qatista  fulu  \viten,  boodì  U  (fio- 

t  p«r  tntU)  il  lU-gnu.  E  ci  occorauu  prìncipi,  ba- 

ni  e  caToglicrì  di  cartello.  In  <|ual  uuntre.  Chiara 

btUa  Tfcc,  che  Kiorindo  oniw  luì  adilimandan*  di  gio- 

r  la  giuatro.  Ma  al  primo  9  al  aenoodo  eonlMttÙDeotii 

t  cr  io  Tolsano,  perchè  Ini  bob  sn  caTagUeri;  ih;- 

i  dunqno  Chiara  t^tclla,  eoo  ano  da'  lu'  giuirlli.  «^ 

ndo  lei  tiglÌDla  di  R«  a  er«de  del  trono,  lo  nonuDò 

kglif  ri  «  lo  nuind«>  pare  lui  olla  giuotra.  K  ci  u  di- 

b  tanto  da  TirtodioMt,  che  vinte  tatti,  e  l>Ì«ngnù  dar- 

[  per  ispOMi  Chiara  (Otello.  E  a'vra  |M-r  fiir  le  nuoae, 

I  un  tratto  comparì  un  corrierì  con  nn«  lettera 

crociata  di  nero.  K  ci  dÌc«TS,  che  ìl  De  dì  Spagna  «n 

morto,  tt  Chiara  Stella  dorerà  regnare.  CHe  bulli  coni- 

baaooo!  Tanto  <)ae],  che  A  oerìtto  looA  «'non  c'4 

KaoMclo!  E  I*  etclU  dianno  Ìl  toro,  pn«bA 

nodo  diventò  Ite  di  Spngnn  |3). 

Fionmi«  t  Ckktn  9Mla! 

CM  ruot  la  likirti,  radia  fer  ttìa. 


,.,  <  Xarmta  iblU  [.iU«  OuMaai  dal  Mantole  di  I-Uoja  àl- 
Tavv.  pfof.  (Iherordd  XwunL  Tìfeaate»t*aa  pomctl»  pò- 
|pitai«  voi  ttlU«i  -  a*rM  di  FbTHid»  •  OUora  Mb,  ìmw 
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€  ìi^inifm<U  tarj  avtfnimtnli  di  due  amanti  eom  fdiee  fime.  Fi' 
«  renz^  (con  approrazi^/ne j.  »  —  G.  X.  —  Vedi  GcraLSATis. 
f  .Wefli n<  di  Santo  Stefano  )  ML  17  i?«  di  Spagna.  —  PiTBt.  l' Op. 
cit.;  C.  Ltf  mirranti 'Smailitu  Giumentu.  Si  troreranno  alcaoi 
ponti 'Ji  fc^iini^lìanzaDe  L'AJdimiro  '  dd  CaràUer  '  FkaCaklo  db 
Co5n  <f^ZZ(i  Lengue^ia,  '  Dedicalo  '  Alt  TBu9trÌ99Ìwu>  Signore  \ 
Il  Signor  Christoforo  Centurione  In  Milano.  ■  Per  Filippo 
Ohisolfi  MDCXXX  VII.  <  Ad  inetan.  di  Già.  Battila  Cerri,  H 
Carlo  Ferrandi.  \  Con  licenza  dei  superiori.  (  Vedi  specìalmenie 
Libro  «econdo  ).  L*  autore  steso  confessa,  che,  —  <  sotto  il  nome  di 
«  Aldi  miro  h  un  accidente  di  Carlo  Magno  narrato  dal  Petrarca 
«  nella  terza  delle  sue  piiftole,  et  in  qaello  di  Xefiteo  rarvenimento 
«  di  Corrado  secondo,  scritto  da  Giovanni  Villani  a  capo  quat- 
«  tordici  deirundc*cimo  libro.  Volendo  scrivere  non  mi  sono  ap- 
«  pliglìato  alle  sole  favole,  poiché  qnel  gentil  maestro  di  bnoui 
«  cofitumi  condanna  per  cosa  sconcia,  il  raccontare  alle  brigate 
«  i  vaneggiamenti  dei  propri  sogni.  Ho  condotti  questi  dne  impe- 
«  rat  ori  »otto  finto  nome  nell'isola  di  Cipro;  né  però  stimo,  che  ab- 
«  biii  a  dolersene  la  Germania,  la  quale  e  stata  a*forastieri  popoli 
«  di  Huoi  tanti  Principi  liberale  :  oltreché  fu  buon  augurio,  che  non 
«  dovessero  le  loro  amorose  fiamme  essere  infruttuose,  traspor- 
*  tandogli  in  queir  Isola,  ove  anche  le  fiamme  sono  di  volanti 
«  parti  feconde,  »  ecc.  ecc.  — Vedi  pure  quanto  di  Corrado  Im- 
ixiratore  si  racconta,  nel  Libro  M  della  Historia  \  Varia  \  di 
M,  Ludovico  I  Domenichi,  |  nella  quale  si  contengono  [  mólte  cose 
argute,  nfUtUi,  e  degne  di  memoria  \  di  ditersi  Principi  et  huo- 
mini  Ulufitri  ;  \  divisa  in  XIII  liltri  ;  |  con  due  tavole,  la  prima 
à€  I  nomi  delle  persone  e  delle  cose  notabili,  et  |  V  altra  della  prò- 
jtrietà  delle  cose.  \  Con  Privilegio,  |  In  Vinegia  appresso  Gabriel  | 
Giolito  de'  Ferrari,  \  M D  LXV.  Noterò,  per  utile  degli  studiosi 
di  novollihtica  paragonata,  che  V  avventura  di  Carlo  Magno,  uti- 
lizzata da  fra  Carlo  e  la  stessa,  che  forma  P  argomento  dell' av- 
venimento II  della  I  delle  Sei  Giornate  dello  Erizzo.  —  «  H  Re 
«  Carlo,  congnominato  Magno,  amando  una  giovine  morta  e  non 
«  potendo  ablmndonnre  il  suo  corpo,  fu  inteso  per  rivelazione 
«  divina,  la  cagione  di  quel  suo  furore  essere  un  anello ,  eh*  era 
«  sotto  la  lingua  della  giovine.  Il  quale  dal  vescovo  coloniese 
«  rimosso  e  dipoi  gettato  in  una  palude,  il  Re  toma  nella  pri- 
«  miera  sanità  del  suo  animo.  »  —  Giangiacomo  Lavagna,  altro 
secentista,  fece  un  bel  sonetto  su  questo  tema,  che  termica  : 


NOTB 

NA  ip^rar  posto  già  paca  o  rittoro 
Al  mio  itrano  languir, al  mio  tonD^nto, 
S*Amo  la  morte  ««'iiaoi  irioofl  aduro. 
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(2)  Come  dice  il  MeUiUsio? 


Nasce  al  bosco,  ìd  rotim  cuua, 
l'n  felice  |uistorello; 
K,  con  ranre  di  fortuna. 
Giunge  i  Regni  a  d<iminar. 

PreMo  al  trono,  in  regie  fasce. 
Sventurato  un  alir«)  nasce; 
K,  fra  Tire  della  sorte. 
Va  gli  armenti  a  pascolar. 


ì 


m  « 


I 


/    -    ' 


.« 
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[tton  té  r  otpettaTmno.  Die*  il  R«:  —  ■  C«nlierc,  tempo 
<  tre  giorni  »  tucirv  ial  R«gnu  ;  p«oa  U  testa,  te  dimb- 

•  biilit«  et  ci  Uiruatt!  mai.  lu  qaaoto  a  Toi,  figliacils  di- 
«  saltbidiflDtfi,  uid«ret«  incarcermtA  uvIU  tom  n  mi'  vi- 
■•  lontÀ.  »  —  La  nittsu  fu  lalrìto  i»Qait>  ria  cUUo 
gaardie.  E  Uclnniero  dnitro  «lU  torre,  dote  e'erm  mu 
hdU  csiDcn  totta  mubigliaU  dft  Regina,  n»  eoa  nna 
finertr*  alta  da  terra.  E  poi  in  camera  o<m  ci  poterà 
entrare  neunno  ;  e  anche  da  mangiare,  e  tatto  qnel,  che 
volerà,  alla  figliuU  del  Ke,  glielo  davano  iM>r  U  rotali). 
n  caTBliere  Adelanw  intanto,  a  qael  modo  duvraaiato, 
biao|rnò  che  partiai».  Musa  nejtimnt  dire  —  <  addio  ■  — 
all'AdeUnia.  tUce  dalla  citU>  prr  andare  fori  di  Stato,  e, 
rammiiia  ounniiDa.  arrira  a  una  campagna,  dove  c'erano 
dimoiti  contadini  ■  vnofare.  Dice  AdeLatne:  —  ■  Chi 

•  voi  mutare  i  «u'  abili  eo'  miei,  li  farà  a  baratto.  »  — 
(  Io,  io,  >  —  diccvno  tntti.  perchè  non  (fli  pareva  vero 
di  far  qnello  M^arobio.  Vie»  Adelamir:  —  «  Ada^fìo:  il 
'  baratto  l<>  fari'i  con  quello,  che  ha  de'  rettiti,  rhe  mi 
«  lamino  aildi>«*o.  >  —  Olfatto,  li  niDtò  il  en'  restato 
da  cavalìen  eoo  lu  couladinutto,  che  aveva  il  au'rtewo 
patsonale.  E  meaw  a  quel  m'»do  alla  enatadìna,  eh* 
non  pareva  piò  lui.  Monito  a  camminare  dimoili  giorai. 
finché  ginaaa  a  nn'  altra  cittì ,  fori  dello  Hlato  del 
n'  Be.  Da  par  tutte  le  cittii  ci  anno  degli  tMmini,  che 
fanno  il  mealierì,  come  mrebtMt  a  dire,  di  mexxai»  o 

—JtDMila  a  trovare  impicftlu  a  chi  De  *Ale.  Sieebi,  nn  di 
Ipeat'iiaiini,  quando  vedde  AdiUame  a  girottolai*  qna  o 
i  jtnt  le  itrade  e  per  1»  piaxut,  e  l'aceoree  che  era  fo- 
,  gli  t'arcoftò  e  gli  diaae:  —  «  Obi!  qoel  gio- 
p  vino,  che  vi  mancherebbe  an  in|N*foP  l'aon  bone 
t  a  tfovarvelo,  ae  vi  corba,  p  —  Arnapow  Adtlame:  — 
I  E*  non  mi  parrebtw  ren>:  apponto  bodo  diaotcnpa- 

F  e  to.  >  — Dice  UraeRtaao: — ■  Dh.'eheaapetehre?»  — 
■  Ditatto,!— gliripricA  Adelame.  LHcetlotecHou: — 
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«  altu  lìi.  »  —  Tu  uu  battibaleno  gli  era  su  quella  mon- 
tagna. —  «  Mettiti  il  mantello  !»  —  E  gli  arriya  que- 
sto piovinotto  e  si  inette  il  mantello.  —  «  Eh  mi  Te- 
«  de?  »  —  «  Eh  no.  Vien  giù.  Oh  provateli  te  ora,  >  — 
Ki  leva  gli  stivali,  si  leva  il  mantello  e  se  li  mette 
quell'altro.  Fa  la  solita  anco  lui.  Va  su  quella  mon- 
tagna, si  mette  il  mantello:  —  €  Che  mi  vede?  >  — 
^  No  !  Oh  vien  giù.  »  —  Gli  apparisce  giù  da  Leom- 
bruno.  Leoml)runo:  —  €  Oh  ditemi  un  po':  io  qui  ri 
«  ho  fatto  le  parti  e  ogni  cosa:  che  me  li  faresti  pro- 
^  vare  gli  stivali  e  questo  mantello?  »  —  Dice:  —  •  Si- 
«  curo!  >  —  fra  di  loro.  —  «  Sicuro!  *  —  Gli  apparisce 
il  caro  Leombruno  e  s' infilza  gli  stivali  ;  prende  il 
mantello  e  se  lo  mette  sotto  il  braccio  e  via  !  Quando  gli 
è  sulla  montagna:  —  «Eh!  si  metta  il  niautello!  »— S 
mette  il  mantello  il  caro  Leombruno  (7).  —  «  Che  mi  ve- 
«  dete,  giovanotti  ?»  —  «  No.  »  —  «  Eh  non  mi  volete 
«  vedere  !»  —  e  non  si  fa  più  vedere  il  caro  Leouibrnna 
E  tra  di  loro  si  piL'liaim  a  tu  per  tu,  si  ]ìicchiano  e 
tutto.  E  il  caro  Leoinl>niii(>.  con  il  :sUo  mantello  addosso, 
irli  era  gin  da  loro,  trli  era.  Si  dà  la  combinazione,  che 
s'ammazzano  tutti  e  due:  e  rimane  solo  Leombruno,  li. 
Il  caro  Lrombruno  di  due  jiarti  e'  ne  fa  solo  nu  mouto 
o  si  carica  di  tutte  quelle  ricchezze  e  va  via.  Cammina, 
cammina,  camniiua,  cammina,  si  condusse  a  una  lo- 
cauda.  —  *  Oh!  qui  mi  voglio  riufrescare.  Ditemi.  I'>- 
«  caudiore;  di  primo  impeto,  innanzi  riufresciirmi.  vo- 
«  glio  sapere,  se  voi  sa]»ete,  in  dove  pò  risedere  (8)  una 
«  certa  Douna  Chilina?  »  —  «  Tenga,  signore,  veuca 
«  qua,  nojaltri  non  se  ne  sa  niente  di  questi  nomi.  Ma 
«  venga  qui.  Vede  quelle  sette  montagne?  Tanti  e 
«  tanti  hanno  domandato  di  questa  donna  Chilina,  per- 
*  che  non  hanno  mai  potuto  resistere  di  poterle  sa- 
«  lire.  >  —  «  Ditemi,  ditemi,  che  io  le  salgo.  »  — Man- 
gia, beve  e  tutto  di  questa  locanda  :  e  poi,  a  il  locandiere 
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ì  dà  una  bellisgima  ripetizione  d'oro  e  dne  anella, 
■Ila  locandiera  gli  mette  a.  il  collo  un  Iiellisaimo  vezto 
I  una  fermezza  d'oro,  per  regalo.  E  gli  lascia  due 
bibiali  di  dugeuto  scudi  Tana,  diiodo  il  regalo  a  tutti 
|co  della  locanda.  Dice  addìo  e  va  via.  E  sale  tutto  a 
i  queste  montagne  a  nua  alla  volta  con  gli  stivali, 
B  aveva.  Gli  facevano  comodo.  Sì  trova  su,  in  questo 
nto,  e  nel  mezzo  a  qnegto  prato  vede,  come  si  dice? 
[dove  stava  l'eremita  (0).  Picchia  lui.  piccbia;  e  fa 
Bremita:  —  «  Chi  mai,  diavolo,  ti  ha  straportato  in 
Jjneate  parti?  Vattene  nel  profondo  del  tuo  abisso!  »  — 
I  E  'un  casca  nulla  !  E'  mi  ha  preso  per  Ìl  gran  diavo- 
«  lo  I  >  —  Ripicchia.  L' eremita,  che  si  affaccia  :  —  *  Clii 

*  mai  vento  ti  ha  straporto  in  queste  parti?  >  —  1 11 
"  mio  pensiero,  caro  eremita!  »  —  E  gli  apre  l'eremita. 
KLeombninOBale. —  «  Cosa  desiderate,  bel  giovane?  >  — 

*  Desideravo  sapere,  in  dove  risiede  una  certa  Donna 

<  Cbilina.  »  —  «  Eh  sentite,  bel  giovane,  io  non  ve  Io 

<  NO  dire;  ma  abbiate  da  sapere,  chp  qni  tutt'e  sette  i 
'  venti  vengono  nel  mio  quartiere  a  riposare.  »  —  Viene, 
quando  gli  è  una  cerfora, il  Vewto  Marino:  —  «  Oh 

*  bona  sera,  eremita!  chi  è  questo  giovane?  ■  —  «  Eh! 
t  gli  e  un  giovane,  che  cerca  di  ritrovare  la  sua  sposa  ; 

<  nna  certa  Donna  Chihna.  >  —  «  Oh  guarda!  Io  ne 
«  tomo  ora,  tomo  adesso,  caro  bel  giovane.  Io  ti  ho 
->  da  ditti  una  cosa:  che,  dimani,  qualche  altro  vento, 

<  o  Scirocco,  o  Mariuo,  o  Ponente,  o  Levante,  o  Pisano. 

*  o  Tramontano  ! , . ,  chi  sa  che  nou  tocchi  a  Ìl  Tramon- 
«  tauo  a  andare  domani  da  Madonna  Chilina?  che  quel- 
«  l'isola  non  rimane  mai  senza  ventolazione.  »  —  «Oh! 

*  io  ho  piacere,  >  —  risponde  Leombrnno,  Viene  ada- 
gio adagio  tutt'  e  sei  i  venti  ;  e  1"  ultimo  gli  è  Ìl  settimo, 
che  gli  è  il  Tramontano.  —  <  Badate,  >  —  gli  fa  l' ere- 
mita, —  e  bel  giovane,  non  ri  spaveutatc;  adesso  sta 

*  per  apparire  il  Tramontano  ;  che  la  cella  va  da  una 
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e  parte  air  altra,  che  il  Tramontano  la  porta  in  < 
e  ili  là:  ti  sbarberebbe  anco  le  mnra.  »  —  «  Oh  i 
e  mi  spavento  !»  —  In  codesto  contrattempo  gli  a 
venti:  —  e  Ma  diteci,  bel  giovane,  che  è  dì  yoì?> 
«  La  mia  legittima  sposa....  »  —  fa  Leombmno; 
dice  tutta  la  novella.  —  «  Dapò  in  qaa,  che  toì  uh 
€  cate  dalle  sue  braccia,  Donna  Chilina  ha  messo  e 

<  grossi  leoni  alla  sua  porta  d'ingresso;  che  nn  pò 
€  retto,  che  è  per  entrare  dentro,  è  divorato.  *  —  cS 
€  ho  paura.  »  —  Tutt'  in  un  tratto  si  sente  brrrr!  brr 
brrrr  !  che  gli  era  il  Tramontano,  che  appariva,  che 
cella  gli  andava  da  una  parte  air  altra.  E  apparisce 
Tramontano.  —  «Oh  boua  sera  !»  —  fa.  —  <  Che 
«  qui  questo  giovanotto  ?  Che  bon  vento  1'  ha  sb 

•<  portato?  »  —  «  Oh  stati  zitto,  sai,  caro  Tramoni 
€  no!  >  —  e  gli  fanno  tutto.  Dice  il  Tramontano: 
<(  Ma  tu  non  sai,  te?  tu  vuoi  ire  nelle  braccia  de 
«  tua  sposa?  Tu  non  poi,  sai,  andare.  »  —  «  Come 
«  uou  posso?  »  —  ^  Che  voi  veni'  con  meco?  >  — : 
«  che  io  veugo  con  teco.  »  —  «0  che  cammini  quau 
«  me,  te?  »  —  »<  Sarà  più  facile,  che  cammini  più  io  e 
«  te.  »  —  «  È  possibil  mai  ?  E  poi,  auclie  che  te  camm: 
«  come  me,  mm  sai,  che  chi  s'accosta  al  suo  appi 
€  tameuti»  è  divorato  dai  leoui?  (0)  »  —  «  Xou  ho  pi 
^  ra.  Guarda,  se  io  sarò  liberato  dai  leoui  !  »  —  Spie 
il  mantello  e  se  lo  mette  in  dosso.  —  *<  Oh  mi  ve< 
€  Tramontano?  >  —  «  No,  che  io,  te,  non  ti  veggo.  1 
e  beire  capito,  gua'!  te,  tu  vai  nelle  braccia  de 

<  tua  legittima  sposa  presto  presto:  ci  hai  tutti  i 
€  ammennìcoli  I  :>  —  gli  fa  il  Tramontano.  Il  Trame 
tauo  lo  lascia  e  va  via.  Innanzi  di  hisciarlo,  dice: 
^  Tu  non  te  lo  piglierai  per  male,  se  te  lo  dico:  ci  se 
€  le  cameriste  della  tua  legittima  sposa,  che  fanno 
«  bucato;  quando  sono  per  stenderlo  lì,  io  apparis 
€  li,  e  gli  butto  tutto  all'aria.  >  —  «  Buttagli  tutt'i 
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«  l'aria,  »  —  fa  Leombrauo  —  €  a  me  non  me  n'  in- 
■  tcresaa  mente.  »  —  Lui,  qnaud'è  vicino,  sì  mette  il 
ano  mantello  addosso.  Arriva,  vede  i  leoni  ;  e  passa  tra 
mezzo  i  leoni  e  entra  nel  suo  appartamento.  E  ai  mette 
accanto  a  sedere  sur  una  sieda,  accanto  alla  sua  le- 
gittima sposa.  Dice:  —  <  Ohimè!  »  —  la  fa  lei.  Sona 
il  campanello.  —  •  Comandi,  Regina.  >  —  «  Portatemi 
«  qualche  cosa:  mi  sento  venire  una  mancauxa.  »  — 
E  arrivano  e  gli  portano  nua  bella  znppiera  con  del 
brodo.  Cambio  di  prenderla  lei,  apparisce  Leombruno, 
sì  prende  la  zuppiera  e  se  la  manda  giù.  —  <  Ohimè  !  >  — 
la  fa  lei  e  si  sviene.  —  «  Ohimè,  questo  è  il  mio  poeto 
«  Leombrnno!  Chi  sa  la  fame,  che  Ini  patisce.  Lesto, 
«  portatemi  qualcos'altro.  «  —  Gli  portano  altra  roba, 
per  potersi  sostentare  della  mancanza,  che  lei  aveva 
avuta.  La  mangia  Leombrnno.  —  e  Dimmi,  che  siei 
€  tu  esso,  che  siei  qui  da  me  ?  Fammi  la  carità,  fammi 
«  il  piacere,  fatti  vedere,  se  siei  te!  »  —  Va  lui  e  si 
leva  il  mantello:  —  *  Sì,  sì,  son  quello  io,  mia  caris- 

*  sima  sposa!  »  —  Lei,  che  te  lo  vede,  te  l'abbraccia 
e  te  lo  bacia  dalla  consolazione.  —  <  'Un  sai,  eh?  caro 

<  Leombrano  ;  come  hai  fatto  a  venire  da  me  nelle  mie 
«  braccia?  »  —  E  lui,  gli  racconta  tutta  la  novella,  che 
gli  era  incorsa  per  la  strada,  nei  venire  a  salutare  la 
sua  legittima  sposa.  —  <  Mi  hai  tu  visto,  carissima 
«  sposa,  entrare  nel  tao  appartamento,  accanto  a  te?  >  — 

•  No.  >  —  <  Vedi,  se  non  avessi  avuto  questo  mantello, 
«  che  è  qui,  sarei  stato  divorato  dai  leoni.  >  —  <  E  quei 
«  leoni,  >  —  la  gli  fa  Madonna  Chilina  —  <  vedi,  che 
«  ci  è  alla  porta,  ti  aaranno  i  tuoi  fedeli,  che  ti  salve- 

<  ranno  dalla  morte.  Dico  io  una  cosa  :  in  quattr'  e  quat- 

<  ti'  otto. . .  Quanto  tempo  avrai  perduto  te,  per  fare  la 
«  gita  di  venirmi  a  trovare  me  ?  E  io  ti  dirò  :  in  quatr 
«  tr"  e  quatti'  otto  voglio,  che  qui  alla  mia  presenza  ap- 
«  panKano  il  mio  soceio,  la  mia  eocera  e  tutt'  e  un- 
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«  dici  i  miei  cognati.  >  —  E  come  di  fatti,  lei  fr^a  il 
suo  lineilo  a  il  muro.  —  «  Comandi,  signora.  >  —  e  Co- 
«  mando,  che  indispensabilmente,  in  questo  momento. 
€  apparisca  mio  socero,  mia  socera  e  tutt'  e  undici  i  miti 
«  cognati  nel  mio  appartamento.  >  —  E  Leombrnncclie 
se  li  vede  apparire:  il  padre,  la  madre  e  i  fratelli.  Il 
padre  e  la  madre  :  —  «  Oh  carissimo  fij^lio  !»  —  Fauno 
il  complimento  alla  nora.  I  cognati  similmente.  E  trion- 
falmente rinnovano  lo  sposalizio  la  mattina  di  poi.  Il 
padre,  che,  benché  avesse  la  croce  di  cavaliere,  l>enctè 
avesse  lo  spadino  al  fianco,  gli  fu  consegnata  una'  croce 
imbrillantata,che  valeva  un  tesoro  ed  una  spada  ristesse: 
e  a  tutti  cognati  Tistessaniente  la  croce  inibrillantata. 
La  socera,  rivestita,  che,  benché  non  ne  avesse  di  bi- 
sogno, nel  modo  e  nella  maniera,  che  volle  Madonna 
Chilina,  e  se  la  tenne  al  suo  fianco.  Il  padre  Tiste*- 
samento  al  liauco  della  nora.  E  i  fratelli,  che  erano  nu- 
dici, intorno  al  fratello;  a  onorare  il  fratello  tiitt'e  nu- 
dici quanti  gli  erano.  Kiunovano  le  nozze  e  furono  -li 
])0\  novo  sposi.  Invito  di  signori,  pranzo  suutuoso.  DitM'- 
da  mangiare  e  bere  a  tutte  le  poere  genti.  E  co.>ì  so 
ne  godettero  e  se  ne  stiedero. 

Sf retta  la  fotjìia  e  ìimia  la  via; 
Dite  la  i'udtra,  che  ho  detta  la  mìa, 

(1)K  in  so&tanzii  il  libretto  i>oi>olare  intitolato:  HeVUstWA 
/.storia  di  l.iomhnino,  doves^intentìf,  che  fu  venduto  da  6ito  Padri', 
e  come  fu  liberato,  ed  altre  cose  hellissime,  come  leggendo  inten- 
derete. 

CANTAUE  PRIMO 

h:imriii  «juto,  clif*  puoi,  musa  Jivhia, 
l)i  coiijiioiiere  uua  liitraua  istoria, 
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Che  la  mìa  opìta  non  vi  si  rovina; 
Ma  ajuta  la  debol  mia  memoria, 
(Perchè,  nò  di  saper,  nò  di  dottrina, 
Nemmen  di  poesìa  non  vanto  (gloria) 
Si  ch'io  i)ossa  narrar  un  caso  in  rima. 
Ch*a  ciascun  piaccia  dai  piede  alla  cima. 

Signori,  trovo,  che  per  poveriade 
Mohe  j)ersone  son  malo  arrivate, 
Hanno  perduto  la  lor  liljeriade. 
La  povertà  sì  forte  V  ha  cacciate. 
Voglio  cantar  di  una  veritade, 
QuaP  (•  di  un  padre  <se  mi  ascoltate), 
Com'egli  venne  a  cosi  gran  periglio. 
Che  per  camj)ar  vendè  un  suo  tìglio. 

11  pò  ver  Uomo  era  un  Pescatore, 
Kd  ogni  giorno  sì  andava  a  pescare. 
Per  sua  disaventura,  a  tutte  Tore, 
Poco  pesce  veniva  egli  a  pigliare. 
Terra,  ne  vigua  non  aveva  ancora, 
I^en  tre  Figlinoli  avea  da  nutricare; 
La  sua  Donna  era  fresca  più  che  rosa, 
Viveva  di  pescar,  non  d'altra  cosa. 

Tua  mattina  il  buon  uom  si  levò, 
A  jwscar  con  la  barca  fu  andato. 
Punto  di  pesco  il  giorno   non  pigliò. 
Onde  il  buon  uomo  si  fu  cruciato. 
E  a  un'Isoletta  del  mare  arrivò. 
Ed  ivi  un  gran  Corsaro  ha  ritrovato; 
Il  qual  gli  disse:  —  «Che  mi  vuoi  tu  dare, 
«  S'io  ti  darò  dei  pesce,  e  assai  dinare?  »  - 

Rispose:  —  «Io  ti  darò  ciò,  che  tu  vuoi; 
«  Onde  ora  dimmi  ci'»,  che  pos!»o  fare.  »  — 
Parlò  il  Corsaro  con  i  detti  suoi , 
E  dissegli:  —  «Se  tu  mi  vuoi  menare 
«  Su  si'Isoletta  uno  dei  tìgli  tuoi,  • 
«  Se  mi  prometti  di  non  m'ingannare, 
«  Io  ti  darò  del  pesce  |»er  ristoro, 
«  E  ancor  moneta  assai  d'argento  ed  oro.  » 

E  quel  buon'uomo  n'ebl>e  gran  dolore; 
Per  povertà  convien  che  gì' imprometta , 
E  gli  rispose:  —  «  Io  ti  darò  il  minore, 
«  E  menaroUo  su  quest' Iso letta.  »  — 
Il  mal  Corsaro  non  fece  dimore: 
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Tiffiib  M  pFice  rd  (mpl  U  tiarcfaetUk; 
UòbMa  gVi  die  usai,  chi  Kli«l  purtMn. 
Din*:  — •  •■  T'KauDffarei ,  m)  ih' iogSiUMnl,  ■ 

■  qu«l  buon  auma  gli  riapuw  «edita: 
—  «  lo  <'«rUiU)>nI«  non  ringannerò.  *  — 
B  poi  verto  dì  cam  na  Ai  ilo 

Con  tulio  il  i>v»ce  unù  dinar  [xiK&, 
■  di  boon  T(itlini«ito  aswu  vestito. 
I^  moglie  eil  1  llgliuoi  beu  adDbb&  ; 
M  fitlovaglia  [a  cua  ha  foroita; 
Ib  del  Hgliuùlo  avea  uua  i^ao  ferita. 

■  poi  cbiamt  il  eno  flgiioul  tniaur*  : 
IMla  barelielta  seco  lo  mtnh; 
DMiro  del  cor  areTA  gran  dolor*, 

I  B.aTÌgaDd<>  a  l' IsoU  arrii^. 


a  a  Padn  ano  da  hù  purtits, 
(Cha  del  flfliool  non  vuol  Tedar  Ik  mort«> 
Q  Conar  Tnrco  gli  apparsa  ardito, 
E  TÌa  ì  Tolaa  portar  per  cotal  aorte. 
E  qael  flglraolo  forta  fu  smarrito. 
Che  Don  «*«ia  nisaan,  che  '1  conforta. 
—  ■  Ajntol  Ajutol  ■  —  cominciò  a  gridarci. 
Che  il  Turco  tosto  ai  mi«e  a  «cappare. 

Rimase  il  fandnllin  con  gnm  paura. 
Solo  soletto  •&  quell'Isolana; 
E  guardò,  e  vide  iopra  dell'altora 
Sotto  formo  grifagna  nna  donnlla. 
Che  od' Aquila  parea  1*  «oa  figura. 
E  pel  fanciullo  ae  Da  venoe  quella, 
E  gli  disse  cosi  :  —  •  Nod  dsbitare, 
■  Che  da  questa  Iioletia  ti  to'  tru«.  ■  — 

Disse  il  fanaiulla:  —  ■  Noa  mi  Tob  partirà , 
<  Perchè  mio  padre  qni  debbo  aspettar».  »  — 
L' Aquila  all'ora  si  gli  prese  a  dire: 
—  ■  Do»'  i  tao  P*lr«  li  voglio  portare.  ■  — 
E  prese  quel  rancio],  aeiua  nentiEe, 
Sopra  dell'aere  comiDciò  a  volare: 
E  così  lei  per  l'aere  il  porta**, 
E  meglio  che  in  barca  caiBBwn*Ta- 
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Poi  gli  mostrò  "1  bel  paese  soprano, 
E  il  suo  Castello,  ch*era  in  lunghe  parte 
Quattrocento  giornate  per  certano. 
E  più  ancora  fa  menzion  le  carte: 
Che  TAquila  con  quel  fanciullo  aitano 
In  una  notte  se  gli  andò  per  arte; 
La  sera,  che  dall'Isola  traeva, 
E  la  mattina  al  suo  Castel  giungeva. 

Poseio  in  una  sala  molto  bella. 
—  «  Ora  m'aspetta  fin  che  torno  »  —  disse; 
Ed  entrò  in  zambra,  e  diventò  donzella, 
E  parve  fuor  del  Paradiso  uscisse. 
Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella, 
E  assomigliava  il  Sol,  che  risplendesse; 
Era  vestita  di  moki  bei  panni, 
E  non  avea  passati  li  dieci  anni. 

La  fanciulla,  la  qual  ora  vi  dico, 
Lei  si  chiamava  madonna  Aquilina, 
Che  scamp<>  quel  fanciullo  dal  nemico, 
Quando  lo  trasse  fuor  della  Marina. 
Andò  da  lui,  e  disse:  —  «  0  beli" amico, 
«  Io  ti  auguro  la  buona  mattina: 
«  Io  son  colei,  che  in  alto  ti  portai, 
«  Quando  da  quel  Corsaro  ti  scampai.  »  •—  ' 

E  quel  fanciul,  con  grande  sentimento. 
Cortesemente  esso  la  ringraziò, 
E  dissegli:  —  «  Madonna,  io  son  contento 
«  D'esser  tuo  servo;  e  sempre  tal  sarò.  »  — 
E  lei  rispose:  —  «  Non  pigliar  spavento, 
«  Ch'ancora  più  contento  ti  farò.  »  — 
E  lei  dicci  anni  avea,  ed  egli  sette: 
E  così  più  d'otto  anni  ancora  stette. 

Quando  cresciuti  furon  in  etate. 
Egli  pareva  un  giglio,  ella  una  rosa; 
Quella  Madonna,  piena  di  bontade. 
Disse  :  —  «  Il  mio  cor  giammai  non  avrà  posa , 
«  Se  non  adempio  la  mia  volontade; 
«  Propongoti,  ch'io  sia  la  tua  sposa. 
«  Poiché  allevato  t'ho,  donsel  gradito, 
«  Ora  ti  piaccia  d'esser  mio  marito.  »  — 

E  quel  fanciullo,  con  buona  dottrina. 
Cortesemente  gli  ebbe  parlato, 
E  gli  rispose:  —  «  Madonna  AquilliDa, 
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E  quelU  doana  di  buon   leutimenlo 
Di  giorno  ili  giuTD-ì  seni  in*  ]àli  l'aniavit. 
l'eroli'era  IjcIIu  e  pien  di  ((BtflisrJin, 
Si  che  Is  donna  gran  ijpti  (.-li  vijl'iii. 

E,  stando  un  ^oriio  tutto  pensieroso, 
Quella  donna  gentil  gli  ebbe  parlato, 
E  gi  gli  dirae:  —  i  Marito,  mio  ipoao, 
«  Perchè  itai  tu  alquanto  corrucciato  f  »  — 
Riapoes  Liombrun  tutto  doglioeo  : 

—  ■  Madonna,  un  gran  peoaier  mi  ai  t  levato 
«  Li  miei  Tratelti  veder  io  rorna, 

■  Ed  il  mio  Padre  e  Madre  in  compagnia,  k  

Disee  ta  Donna:  —  <  Se  tu  vuoi  ondare, 

■  Voglio,  che  mi  prometti  «enia  inganno, 
e  Termine  ti  darò,  di  ritornare: 

«  Voglio,  che  In  torni  «1  fln  dell'anno.  »  — 
E  Liombruno  gli  prete  a  parlare: 

—  ■  Madonna,  el  sari  TaUo  tenia  afbiino.  »  

Ed  ella  gli  donò  un  bell'anello. 

Che  da  diiagio  campatM  il  Dentello. 

Disse :—;  «  A  l'aoel  ciò  ch'avrai  dimandare, 

■  Tu  l'averai  a  tulio  tuo  piacere; 
>  Denaro  e  rofaba  senia  dimorare, 

■  Ti  sarà  dato  a  tutto  tuo  volere. 

«  Ma  guarda  ben,  non  lo  manireitare, 
«  Che  mai  più  graiia  non  potrealì  avere! 
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«  K  fa,  che  dentro  un  anno  tu  ritorni, 

«  K,  se  più  stai,  non  varcar  quattro  giorni.  » 

E  Liombruno  disse:  —  «  Volentiere.  »  — 
K  questa  donna  nobile  e  gradita, 
Innanzi  che  partisse  a  tal  mestiere, 
lieu  quattro  dì  fé  far  corte  bandita; 
E  fecelo  far  anco  Cavaliere, 
Fugli  ben  cinta  la  spada  forbita. 
E  fatto  questo  prese  esso  comiato, 
Messer  Liombrun:  cosi  era  chiamato. 

E<rli  avea  d'andar  giorni  quattrocento, 
Innanzi  ch'ai  suo  paese  arrivasse; 
E  questa  donna,  jìer  incantamento, 
Urdinù  che  lui  si  addormentasse. 
Ed  all'Arte  ella  fa  comandamento. 
Che  in  suo  paese  presto  Io  portasse. 
E  Liombrun  s'adormentò  la  sera, 
E  la  mattina  nel  suo  paese  era. 

Ma  quando  venne  sii  l'alba  del  giorno. 
Presto  Liombruno  si  fu  risvegliato; 
Rizzassi  in  piedi,  guardossi  d'intorno. 
Il  bel  Paese  ha  ben  ratHgurato. 
Di  Liombrun  quel  Cavaliere  adorno, 
Umilmente  la  Fata  lia  ringraziato. 
Ed  all'anello  grazia  gli  chiedia, 
Ciò  che  gli  domandava  gli  venia. 

Per  la  virtù,  ch'avea  quel  bell'anello. 
In  prima  se  gU  diede  un  buon  destriero; 
l'n  vestimento  poi  sì  ricco  e  bello. 
Come  bisogna  a  ciascun  Cavaliero. 
Valige  poi  ancora  appresso  quello 
Fornite  di  fiorini,  a  tal  mestiero, 
E  gente  gli  chiedeva  senza  fallo: 
Assai  ne  venne  a  piedi,  ed  a  cavallo. 

Con  questa  gente  e  con  quelle  valici 
Andò  a  sua  casa,  ove  trovò  suo  padre 
E' suoi  fratelli,  ch'erano  felici, 
E  le  valige  apprcsentò  alla  Madre. 
Danari  avea  per  sé  e  per  gli  amici, 
Per  li  parenti  e  cugine  leggiadre; 
I  suoi  parenti  dicea  ciascheduno: 
— •  «  Ben  sia  venuto  messer  Liombruno.  *  — 
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Ed  M8Ì  ptir  diceTSu  luiii  quanU: 

—  •  O  LiombrUDD,  dote  «ai  tu  autot  >  — 
B  Uombrun  gli  riipoK  datunti: 

—  ■  Id  vfritade,  ch'ho  ben  guada^nkto; 
•  la  »oa  Btalu  con  riocbi  iii«rc«danli , 
«  Cb«  m'han  coti  TBslìto  «d  «ddubato, 
€  Vtr  il  betia  «crvir,  oba  ho  f«tio  »  loro, 
«  M'han  fauu  Cavalier  di  Qufaloro. 

>  E  a  questi  mereaduui  io  h»  iiromeaao, 
«  l'rìnui  che  jwwi  un  nano,  di  turoare.  >  — 
U  suoi  pir«nli  gli  dÌi«ro  adesso: 

—  Il  0  Linnibruno,  dovo  voi  lu  Btui«r«  » 
<  Il  gran  Re  di  Oraoata  ala  qui  Bppr«cso, 
«  Ed  una  tlglÌA  sua  voi  maritare. 

■  Il  Inrncamealo  ha  fallo  già  baoilire, 

«  Che  clii  tinco  d(  faccia  il  <uo  duìre^  >  — 

E  quando  Liomlinino  qur«ta  ndla, 
Twnegli  il  cor  di  veder  sua  ventura: 
Bd  all'anello  luUlo  fbìedia 
'  Un  bd  eoraier  eoa  tuta  (u  nwmbtrm. 
Ciò,  che  domanda,  tutto  ^  vanU, 
E  LiombruQ  si  armava  a  dirittura. 
Da  Buoi  parenti  comiato  pigliava, 
E  ciaichedun  di  loro  laerimava. 

E  Uombnuio  *1  preae  comìMo. 
Tanto  cavalca,  ch'è,  ponto  in  Onuinta, 
Là  dove  il  toraeamenlo  era  ordinato, 
E  la  gran  Qioatni  era  0à  cominciata. 
L'altro  giorno  ivi  te  n'andò  Bai  prato. 
Dove  la  geate  era  ben  radunata. 
Ivi  era  un  laracin  mollo  pOMeute, 
Che  nella  Qioiira  «ra  quaai  vineenta. 
Quel  Saracino  ave»  tanta  fortMia, 
Niuun  a  Ini  non  si  volea  aecoMare; 
Perchè  era  prode  e  pien  di  gagliardeiia, 
A  luoi  colpi  nìMun  potea  dorare. 
Ha  Liombrnao,  piea  di  gentileiia, 
DaTBnli  a  lui  e'andù  a  preaentara; 
Distegli  il  Saracino:  —  *  A  ma  ti  rendi; 

>  0,  M  tu  vuoi  gioMrar,  del  campo  prandL  >  

E  Liombron  gU  dita*:  —  ■  Volootieri,  >  — 
ArdiCananle  dal  campo  pigliava; 
Il  Saracino ,  eh' è  forte  •  leggari. 
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Su 'I  buon  (Icstrier  al  Torà  s^afTermava. 
K  rivoltorsi  i  nobil  Cavalieri, 
I/iin  inver  l'altro  forte  spronava. 
Li  Cavalieri  insieme  fur  scontrati, 
Or  udirete  i  colpi  smisurati. 

Il  Saracino  e  messer  Liombruno 
Venivansi  a  ferir  arditamente: 
Dui  gran  colpi  si  dettero  ciascuno. 
Ma  pur  il  Saracino  fu  perdente. 
Arme,  ch'avesse,  non  gli  valse  un  pruno; 
Che  Liombruno,  nobile  possente , 
Il  ferro  e  Tasta  nel  cor  gli  cacciò, 
E  giù  del  destrier  morto  lo  gettò. 

Caduto  in  terra  morto  il  Saracino , 
Liombrun  forte  nel  campo  feria; 
Quanti  giungeva  metteva  a  declino; 
Ma  ciascheduno  gli  dava  la  via. 
Che  ben  pareva  un  franco  paladino. 
Con  alta  voce  ciaschedun  dicia: 

—  «  0  non  combatter  più,  franco  Signore, 

«  Che  della  Giostra  tu  hai  vinto  1* onore.  »  - 

Il  Re  fece  venir  il  Cavaliere, 
E  si  gli  disse  :  —  «  Baron  valoroso , 
«  La  mia  fi);Iiuola  sarà  tua  mogliere, 
«  E  tu  sarai  mio  genero  e  suo  sposo.  »  — 
E  Liombruno  disse:  —  «  Volontiere, 
«  Ciò  eh' a  voi  piace,  alto  Re  glorioso.  »  — 
Ma  lo  Re  innanzi,  che  glioP abbia  a  dare. 
Co*  suoi  Baroni  si  vuol  consigliare. 

Il  Re  a' suoi  savi  ebbe  dimandato, 
Dicendo :—«  Che  vi  par  del  Cavaliere? 
«  Voi  dovete  sai)erlo.  »  —  Eb!)e  parlato  : 

—  «  Fuor  ch'in  suo  paese  egli  ha  mogliere, 
«  E  non  ci  par  di  così  gentil  stato, 

«  Che  s'accouvenga  a  voi  per  tal  mestiere. 
«  Benché  sia  prode  e  pien  dì  gagliardta, 
«  A  noi  non  par,  che  convenevol  sia. 
«  Ma,  se  volete  a  nostro  senno  fare, 
«e  Voi  ordinate,  che  ciascun  si  vanti, 
«  E,  dopo,  il  vanto,  senza  dimorare, 
«  Ve  lo  presenti  subito  davanti.  »  — 
E  l'altro  dì  si  fece  ritornare 
In  su  la  Sala  i  Baron  tutti  quanti. 


Ot«  onfinb,  tha  daiom  *' 
Poi  li  Tanti  da  TI 

Chi  li  ATTEnu  di  ballft  Bogliara, 
Chi  ai  ftTTanta  di  bella  napone. 
Chi  di  Caral  correate  a  bw»  dMtttar», 
Chi  di  g«Dtil  Spvrier*  •  bmn  Palooo*, 
Chi  di  FalaiM  •  chi  di  Torri  altien. 
Chi  ti  Tanta  dì  aoa  oondiiioiia; 
B  quando  poi  ciaaeap  al  fn  vantato, 
Uewar  Lionbmno  «i  fta  domudMo. 

Or  ditw  il  lU:  —  ■  Parche  non  vi  «Tsasuaf  ■ 
E  LiombniDo  coal  rìipondia, 

—  «  Sacra  Corona  or  dahl  mi  pardcmato.  >  — 
Riipoat  Ini:  —  <  Perdonato  ti  da.  >  — 

E  Liombmao  diua:  —  ■  In  varìtada, 
<  Io  par  mi  Tanto  dalla  donna  mia, 
■  Più  bella  donna  non  la  pooi  troiare; 
«  Fra  Tenti  giorni  lo  Togllo  proTare.  >  — 
—  ■  Termine  mi  dimandi  *«ad  di,  n  — 
Rispose  il  Re:  —  ■  Io  te  ne  rao  dar  trenta.  >  — 
Liombnoo  dilM  all'anello  11: 

—  <  Monna  Aquilina  tosto  qui  appresentn.  b  

E  quella  donna,  perche  a  lei  falli, 

Kon  tuo!  venire,  ncciù  ch'egli  si  penta. 
Xe  passa  trenla  giorni  seniB  reila, 
AJli  trenta  ilovea  perder  la  teila. 

A  i  trenta  giorni  quella  fu  Tenuta. 
Fuori  della  CìllA  si  ritenia. 
l'uM  donielta  gli  ebbe  travestita, 
Mandolla  al  Re  e  sua  baronia. 
K  quando  il  Re  coaiei  ebbe  veduta. 
Che  era  piena  ili  lanla  leggiadrìa. 
Diue  B  Liombruno  :  —  «  É  quella  Ina  mogliera  t  ■  . 
E  lui  rìepoae:  —  «Nò,  dolce  messere.  »  — 

La  cameriera  preito  sì  arrivava 
Davanti  al  Re  e  aii  ogni  Barone, 
Quando  il  Re  la  doniella  non  guardava. 
Quella  era  tanto  bella  di  faiione! 
Vento  di  Liombruno  Ini  parlavm: 

—  ■  É  qaesta  Ina  moglie  gentil  campione  t  ■  

Diue  Liombruno  con  dolce  fhvelle: 

—  ■  Signor  nf>,  ambedue  sono  doaielle.  >  — 


NOTE  Mi 


K  Madonna  Aquilina  fu  arrivata, 
Col  suo  boi  viso,  che  rendea  splendore; 
Davanti  al  Re  si  fu  rappresentata, 
Poi  (ii  li  si  parti  senza  dimore. 
K  quando  il  Ile  costei  ebbe  guardata, 
Disse  a  Liombruno:  —  «Nobile  Signore, 
«  Or  mi  i>erdona  per  tua  cortesia.  »  — 
—  «  Penlona  a  me.  »  —  Liombrun  rispondia. 

K  Liombruno  prese  comiato, 
E  dietro  alla  sua  donna  se  ne  già. 
Klla  l'aspetta  con  viso  turbato; 
Liombruno  gridando  la  chiedia. 
Ed  ella  disse:  —  «  Falso  rinegato, 
"  Della  tua  morte  ancor  m'increscerial  »  — 
Por  Arte  quella  donna  se  n* andava, 
Né  arme,  né  cavai  non  gli  lasciava. 

Xò  arme,  nò  cavai  non  gli  lasciò. 
Liombruno  in  un  bosco  fu  entrato, 
Dove  che  tre  malandrini  trovò. 
Che  ciascheduno  parea  disperato. 
Nel  secondo  cantare  vi  dirò, 
('io  che  al  Cavaliero  fu  incontrato. 
Di  Liombrun  dett'ho  il  primo  cantare. 
E  la  seconda  parte  vò  contare. 

CANTARE  SECONDO 

Signori,  dissi  nell* altro  cantare, 
Come  Liombruno  dal  Corsar  scampò: 
Di  punto  in  punto  v'ebbi  a  ricordare, 
Come  per  grand* onor  al  padre  andò. 
Ed  io  vi  dissi  quello,  ch'ebbe  a  fare, 
Como  madonna  Aquilina  il  lasciò 
Son/.'arme  e  (quel,  eh' è  più)  senza  cavallo, 
E  come  s'incontrò  in  un  gran  fallo. 

Tre  malandrini  avevano  rubbato, 
Duoi  mercanti  e  morti  a  gran  furore, 
E  lor  denari  avevano  essi  a  Iato 
Sopra  una  pietra  per  partir  allore  («te) 
Ciascimo  quivi  parea  disperato. 
Insieme  facendo  essi  gran  rumore. 
Per  darsi  morte  le  spade  son  tratte. 
Per  un  mantello,  per  un  par  d'esatte. 


V    hk  NO^-ELLA  ni  LEOMBRCSO 

E  qntl  naatello  l«  voÌ**k  l'an». 
L'titro  Itt  oMtta,  ai  n  pa6  k 
Al  Uno 
B  tutu  ti 

Id    t&Dbl  ivi    BRiTftVft  I 

E  quando  111  gU  vidi  eed  itaw, 
U  pib  utieo  di  loro  il  eUaiib; 
B  Uonbrww  prMtuMto  andò. 

E  ni  gU  dima:  ~  ■  Amieo  nloniaa  , 
«  A  qwM*  oow  mbbi  gru  proTUaBm, 
«  D'««io  muitel,  eh'è  tatto  grmiioM, 
*  n  qa««ta  outla  dHci  b  Motama.  >  -^ 
E  Uombnum  il  gli  «IitM  ritpow; 

—  ■  Aoeiò  oko  poMa  dar  giaata  milMii», 
«  La  Tirtb  dal  inanullo  voi  mi  dito, 

■  E  dalla  otatta  pù  ohe  voi  aiBlUa.  >  — 
Udo  di  loro,  ch'ara  più  aapoto, 

A  LiombroDO  li  proaa  a  parlare, 
E  a)  gli  dine:  —  «  Sarà  prorveduto, 

■  Cbi  quatto  aunto  ìndoaio  aTrà  a  portar*: 

■  Da  nom  del  mondo  non  può  euer  redolo. 
(  Di  quelli  OMtli  ti  foglio  coatare: 

'  Chi  gli  ha  in  piedi  camina  più  che  Tento, 

■  Perchè  lon  fatti  per  incantamento.  »  — 
DitM  Liombruno  :  —  «  Kon  io  crederla , 

«  Se  primamente  non  t'avrò  a  prorare.  »  — 
Ed  il  più  atitico  Bi  gli  rispondia: 

—  *  Or  le  li  melil  e  poi  comiocia  andare 

■  Alquanti  jiasai  tii  per  qneata  via.  ■  — 
Lui  ae  li  mUe  senza  dimorare; 

Di  poi  si  fu  cnliato,  Liombruno 
E  del  mantello  climandava  ad  uno. 

—  «  S'egli  é  Ter  ora  quel,  che  toì  dicele 
n  Un  gran  tesoro  rale,  io  fede  miai  »  — 
Oieae  il  più  aatieo  —  <  Se  ve  lo  mettete, 
e  Voi  vedrete  l'eoli  i  raro  o  bugia  i>  — 
Luì  ae  lo  mise,  e  disse:  —  ■Hi  Tedeie^n  — 

—  <  Non  yi  vedinmo  ■  —  il  roalandrin  dicia. 
Lui  prese  dei  fiorini  a  eoo  {aacere. 
Perchè  niuno  non  lo  può  vedere. 

81  che  Liombruno  non  tardò  niente. 
Ha  il  mantello  a  gli  osatti  ha  vìa  portair 
LI  malandrini  rimaaer  dolente. 


NOTE  4(J.'> 

Sul  ])iii  antico  il  lor  cruccio  han  disfogato 
Dicendogli:  —  «  È  tuo  amico,  o  tuo  ]>areDte?  »  — 
K  gli  altri  due  così  K hanno  ammazzato, 
Banchi'»  dicesse:  —  «  Il  giuro,  noi  conosco, 
«  Nò  mai  il  vidi  so  non  in  questo  bosco.  »  — 

K  fatto  questo,  8*eì>l)ero  voltati 
Verso  la  pietra,  ov'eran  li  deuare; 
E  vedendo,  che  gli  erano  scemati. 
Tosto  poi  tra  lor  s* ebbero  a  sdegnare; 
Dicendosi  Tun  T altro:  —  «  Li  hai  rubbati.  »  — 
E  con  le  spade  cominclorno  a  dare. 
Li  colpi  furono  si  crudeli,  e  forti, 
Che  ambi  restonno  su  quel  punto  morti. 

Liombruno  sentiva  il  gran  rumore, 
Voltossi  indietro,  e  se  ne  :<ta  a  vedere. 
E  vide  crudi  colpi  di  valore, 
Che  ciaschedun  si  dan  di  buon  volere. 
Indietro  ritornò  senza  timore, 
E  prese  de*  fiorini  a  suo  piacere, 
Ch*eran  da  trenta  milla  e  settecento. 
Poi  caminava  più  che  non  fa  il  vento. 

E  Liombruno  tanto  camino. 
Che  ad  una  gran  CitUi  fu  arrivato; 
Dentro  d* un* Osteria  lui  entrò, 
E  tre  Mercanti  lì  ebbe  trovato, 
E  quei  cortesemente  salutò. 
Lor  il  saluto  gli  eìiber  raddoppiato, 
E  pel  saluto,  che  fé*  Liombruno, 
In  piedi  fu  levato  ciascheduno. 

Vedendo  Liombrun  li  Mercadanti, 
Che  ciascheduno  gli  facea  onore 
E  gli  parlava  con  dolci  sembianti, 

—  «  Assentatevi  giù,  gentil  Signore;»  — 
E  Liombruno  disse  ali*  Oste  innanti: 

—  «  Reca  del  vino,  dico,  e  del  migliore; 
«  A  questi  Mercadanti  dà  da  bere, 

«  Che  voglio  sfar  con  lor  di  buon  volere.  »  — 

E  così  stando,  il  vino  fu  recato, 
Poiché  ebbero  bevuto  lì  davanti, 
Liombruno  a  loro  gli  ebbe  parlato, 
E  si  gli  disse:  —  «  0  gentil  Mercadanti, 
«  Voi  che  cercate  del  Mondo  ogni  lato, 
«  Li  Regni  co*  paesi  tutti  quanti, 
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Ninn  di  bro  gli  a^is  ÌOMgBaf*, 
Ha  volto  l'uno  l'attn  a  quii,  oka  t 
ElipoM:  — «Hai  rndinnù  nomiau 
■  Hoi  pir  11  varo  qnMto  Ul  pMM.  ■ 
DÌmb  il  Ida  «ntioa  :  —  ■  Tn  pMNMl 
>  UlltBta  itiffi»,  a  fona  pib  d'un 


«  Ma  1*1  potria  ipMgnar  «e  n 
UMfl  Uombrun:  — <V*«  n 

«  CoBB  «i  potn  il  T«aio  ritroi^M?  > 
n  più  Kntieo  par,  dia  lùpondMa*: 

«  Sa  aa  qoal  monta  In  poUHl  aadwr*, 
il  vanto,  elu  lanaaM, 
a  Eomito  ad  alba^ara , 

■  Pib  di  Mwanta  vaot)  per  oartano, 

«  Quando  là  tono  ogn'  nn  par  eorpo  maano. 

«  Ma  ddl' andar  non  ti  mattar  in  prova, 
«  Cha  giammai  non  vi  fa  nomo  ersatOL 

<  So)  nn  Romito,  a  qnaato  ri  ai  trova, 

■  Perchè  da'  venti  lui  vi  fn  portato  ; 

■  Ed  ogni  cago  d'aono  «i  rinnova. 

<  Siceoma  l'ako  Eolo  ha  ordinata, 

■  Cosi  vi  vipna  portato  dal  vento, 

■  Conforme  al  grande  Nnma  è  in  (nacimeato. 
■  Qa«llft  montagna  ha  a!  grande  altura 

>  È  si  pendenta  da  montarvi  snio, 

>  Che  mai  nisBun  vi  monta  per  iciegnra, 
e  Ch'a  meno  miglio  non  ne  vanghi  giusa 

■  Morto  per  terra  in  quella  [uanura. 
e  Però  d'irvi  ciaacuno  è  pauroso; 

<  Deh  non  vi  andar,  ae  tu  non  vuoi  morire,  s  

Dica  Liombruno  :  —  <  A  me  coniien  pur  gire.  >  — . 

Per  la  virtù,  che  avevan  qnegU  oaaltt, 
Aliagrameole  Lìombrun  camiuava, 
E  giunse  alla  montagna  in  colai  palli. 
Che  sopra  quvlla  non  timida  andava. 
Arrivato  al  romito,  batti  baltil 
E  quel  Romito  ù  maravigliava. 
Ed  alla  cella  fnori  ai  facea: 
Apri  il  portello  a  niunn  non  vedea. 


NOTE  467 

E  quel  Romito  gran  paura  avea, 
Perchè  credeva  fosse  un  spirto  fello. 
Ma  Liombruno  a  dietro  si  traeva, 
K  dal  dosso  si  trasse  il  mantello, 
Acciò  che  il  Romito  lo  vedea, 
E  poi  sì  fò  davanti  del  portello. 
Allora  quel  Romito  s*  assicura 
Vedendo  di  persona  la  figura. 

Ancor  non  era  il  Sol  ben  tramontato, 
Secondo  che  1* Istoria  ne  fa  conto, 
Quando  Liombrun  dal  Romito  arrivato. 
Gli  disse:  —  «  Amico,  che  sei  qua  tu  giunto?  »  — 
Quel  buon  Romito  Tebbe  addimandato; 

—  a  Or  da  qual  parte  sei  qui  .sopra  assunto  f 
«  Non  fu  mai  uomo  alcun,  che  ci  venisse, 

%  Salvo,  che  il  vento  ce  Io  conducitse!  »  — 

E  Liombruno  si  gli  rispondia, 
H  disse  a  quel  Romito  con  desìo: 

—  «  Mi  ha  portato  la  ventura  ria, 

«  E  questi  osatti,  che  a*  piedi  ho  io, 

<  Sol  per  amore  della  donna  mia, 

-*,  La  qual  mi  tiene  legato  il  cor  mio. 
«  Monna  Aquilina  si  chiama  palese, 
u  Che  signoreggia  di  strano  paese.  »  -~ 

E  quel  Romito,  da  lui  invitato, 
\  Liombruno  sì  prese  a  parlare: 

—  «  In  la  mia  vita  mai  in  nissun  lato , 
u  Cotal  paese  non  udì  nomare.  »  — 

Disse  Liombruno:  —  «  Mi  è  stato  insegnato, 
«  Che  quii  su  i  venti  vengon  albergare, 
«  Per  lo  mio  amor  quando  saran  tornati, 

<  Pregovi  di  averli  interrogati.  »  — 

—  «  Or  entra  dentro  »  —  quel  Romito  disse, 

—  «  Fin  che  tornino  i  venti  ad  uno  ad  uno, 
«  Che  gli  domanderò  se  lor  sapisse.  »  — 
Dentro  la  cella  n*andò  Liombruno. 

Nel  luogo  del  Romito  egli  si  misse, 
i'er  fin  che  i  venti  tornasser  ciascuno, 
E  quel  Romito  poi  li  congiurava, 
E  di  Aquilina  gli  addimandava. 

In  prima  venne  il  vento  Ponente, 
E  di  poi  quello  veniva  il  Garbino; 
Vento  Levante;  e  poi,  subitamente. 


L\  KOVELI^  DI  LEOUBBUKO 

Il  gran  tanto,  clie  tuilor  Ti<-n  il'Alpinei'  J 

Vento  UMatro  VBOne  limilniDntp, 

V«nio  Qracn,  ad  il  huoa  vanto  kkrìaO^ 

Veni'OMro,  TRiito  Borea,  r 

B  iDom  venti  (Ifl  nur  delU  Tana. 

QimI  Ronllo  da  Liomhrun  prrgMto, 
Ad  uno  ad  uno  Kon^nniTB  i  venti, 
Cht  qntl  [twM  gli  >*■«■■  ini#gn»i<i 
In  qnal  puri*  h1  trovava  pi'»«i)te. 
ClMcun  diceva:  —  aKon  vi  «no  mi 
K  un  di  loro  parlò  iinnunliu^nlA, 
Diano:  —  «Scirucro  <t  pk  p*r  arrivkr*, 

■  Kurae,  cfap  lui  ve  lo  uprìL  iMiegn*ra.  a  — 
Cuti  emndo  Seirucco  irift  arrivato, 

CLa  qa«l  romit»  per  viru'i  inclina. 
Di  quel  pania  gli  nbbe  dumindato. 
Dov'è  signora  madonna  Aquilina, 
dirocco  diwc:  —  «  Li.  vi  aon  bm  itatoi. 
«  E  ritornarci  vo^liu  Jornailirn.  »  — 
E  LiombinDo  «i  gli  praa*  a  diMi 

—  'Sei  i'h  in  [ùacar,  oou  tMO  vo*TMiir«.  »  _ 
Ktae  il  vento:  —  <  Vuoi  to  eoa  ma  T«iiìr«, 

■  Che  il  paese  i  tanto  lonlanot 

€  D'appettar  la  io  vedo  non  potìre. 

•  Amico  caro  mio,  tu  parli  in  vano,  a  — 
Diiie  Liombruno:  —  «  È  proprio  mio  volircl 

■  Seguir  ti  voglio  per  monta  e  per  piano; 

■  Se  domattina  tu  mi  vuoi  chiamare, 

■  Quando  sei  in  ponto  di  voler  andar*,  a  — > 
Diaae  Scirocco:  —  «  lo  ti  chiamerai, 

■  Poiché  con  meco  pur  tu  vuoi  venir*; 

•  In  ninna  parte  non  l'aipetterA, 

■  Quetto  ti  dico ,  e  ti  faccio  gire. 

■  La  ttrada  col  cammin  ti  moatrerO; 

•  Vedrò,  vedrò  te  mi  potrai  legnir*.  >  — 

—  «Io  aon  contento,  >  —  Liombrun  dicda, 
«  Purché  mi  trovi  il  cammin  e  la  via.  >  — 

E  qnel  Romito  da  cena  gli  dava. 
Di  quelle  coae,  che  per  lui  aveva; 
E  mentre  per  ciò  egli  preparava. 
Mai  da  Sìrocco  Liombran  ai  paneva. 
Poada  a  dormire  (abito  n'andava, 
B  gli  oaalli  da'pii  non  ti  traeva. 


NOTE  •  469 


Per  esser  presto,  se  il  vento  il  chiamasse, 
A  seguitarlo  dove  quello  andasse. 

K  quando  il  giorno  cominciò  a  spuntare, 
Scirocco  Liombrun  ebbe  chiamato, 
K  disse:  —  «  Amico,  voi  tu  camminare?  »  — 
Rispose  lui:  —  «  Io  son  apparecchiato,  »  — 
K  usci  di  fuori  senza  dimorare, 
Ln  strada,  ed  il  cammin  gli  ebbe  mostrato: 
—  «  Vedi  quella  montagna,  eh* A  si  lungi? 
«  Lassù  me  troverai,  se  tu  m* aggiungi.  »  — 

Poi  si  partiva  Scirocco  fuggendo. 
E  Liombruno  da  quel  Romitello 
Pre!<e  comiato;  e  vasseu  via,  correndo 
Dietro  il  vento,  e  messesi  il  mantello. 
Sirocco  indietro  si  andava  volgendo, 
K  Liombruno  andava  innanzi  ad  elio. 
K  così  alla  montagna  arrivò  prima 
Del  vento,  e  T aspettò  sa  quella  cima. 

Or  disse  il  vento:  —  «  Che  uomo  sei  tu, 
«  Che  per  la  via  non  ti  posso  vedire, 
«  G  quanto  io  cammino,  e  ancor  tu  più? 
«  Non  mi  credea,  che  potessi  venire. 
«  Quella  montagna  lungi  vedi  tu? 
«  Fin  là  con  meco  ti  convien  seguire. 
«  E  poi  lc\  mostrerotti,  amico  bello, 
«  Di  madonna  Aquillina  il  suo  castello.  »  — 

Allor  Scirocco  innanzi  s* avviava; 
E  Liombruno  il  mantel  si  mettea, 
Ed  innanzi  del  vento  se  n* andava. 
Scirocco  pur  indietro  si  volgea, 
E  8[)esse  volte  Liombrun  chiamava, 
liiombruno,  che  innanzi  rispondea, 
E  come  alla  montagna  fu  arrivato 
Innanzi  il  vento,  il  mantel  s^ha  cavato. 
Liombruno  allora  levato  il  mantello, 
li  vento  giunse  presto;  e  si  gli  disse: 
—  «  Io  ti  prometto,  caro  amico  anello, 
«  Tu  sei  miglior  corner,  che  mai  vedisse! 
<  Or  leva  su,  che  ti  mostri  il  castello.  »  — 
E  poscia  il  vento  da  Ini  dipartisse; 
E  per  un* altra  via  il  vento  andava, 
E  Liombruno  al  castel  caminava. 


B  Liombnin(>  ni»ni« 
Cun  tlIagreiM  pr«*B  ■ 
B  dmiro  rial  «nitello  fa  eolraio. 
Sali  II  pduKi  mnxB  )hi)  lurdsr?. 
N«1lft  »]«  irofù  «pparocoblMO , 
Cha  nadonn»  Aqaìllins  i  %  dwìnu*; 
K  coD  l*i  itivft  a  nungliiM  a  ugHcpa, 
B  noD  ledMD  la  donoa  il  CnvaUere. 

L'im  iJonzclla  f-  — '  jUs^b, 

L'altra  ilunzalla  erviva, 

B  Llombrun  di  liuuii  e        langinva, 
CIÒ  gli  biiufcna,  a  dìisi.p.     al  vedin. 
B  quella  dunna  ai  niariiv    Iìsta, 
Di  quella  rollila,  cb'''""'     I  Tpnia, 
La  quarta  parta  oa  ir  mangiar*. 

Dì  quel,  chp  ianaai  ^a  r«care. 

Per  la  firiA.  ch'av  leslo  manMllo, 

l-a  ttoDua  Don  vedea  qot     il  ardito; 
B  LiomlruDn  aveva  anobr  ranella. 
Che  etiH  gli  donò  quando  fu  partito, 
Ed  egli  aliar  ii  HcordiS  di  quello, 
Liombmno  gantìi,  Sgnor  gradito. 
Sopra  il  tagliara  Io  laaeian  gira. 
La  donna  il' vide,  e  prctlo  presa  a  dir*: 

—  <  Qneato  è  l'aiwl,  ch'i  tanto  graiioao, 
•■  Ch*B  Liombrnno  diedi  quella  voltai 
•  Ancora  l'aTeria  fatto  giojoao, 

■  Se  la  Tirtule  non  gli  avetae  tolta. 

■  Sempre  il  mio  core  ne  tara  dogUoio, 

■  L'alma  mia  in  pena  il  è  rin>olta.>  — 
A  la  paasion  cbe  la  donna  ha  «entità. 
Srenne,  ed  al  laolo  cadde  tramortita. 

B  la  doni«lla  di  camera  nteìa. 
Come  la  donna  gli  avea  ordinato. 
Nascoato  Liombrun  dentro  ne  già. 
Ed  alla  iponda  lai  >i  fa  accoitato. 
Quella  donna  pai  gran  dolor  donnia; 
Appreato  lai  agli  fa  appoggUto, 
Al  chiaro  rito,  a  In  bocca  l'ha  badata: 
Attor  la  donna  li  fa  lÙTegUata. 

B  Liombmno  il  manta)  ai  mattea, 
SI  che  la  donna  noi  redea  per  niente. 
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Subitamente"  quella  allor  dicea 

In  fra  sA  stessa:  —  «  Lassa  me  dolente,  *  — 

(ChA  Liombnino  morto  ella  credea), 

—  «  Io  me  lo  insognava  certamente! 

«  Tapina  me,  ch*io  non  ho  più  conforto, 

«  Questo  è  segnai,  che  Liombnino  è  morto.  •  — 

Allor  la  bella  donna  imantinente, 
lJn*ahra  volta  si  mise  a  dormire, 
E  Liombruno  fece  similmente, 
Il  mantello  fingendosi  scoprire. 
Ma  ella  sì  voltò  ben  prestamente; 
Che  col  mantel  non  si  puote  coprire. 
Ed  alquanto  lo  vidde  ella  per  certo, 
Prima  che  col  mantel  fosse  coperto. 

Di  dormire  Aquillina  allor  s^infinse 
E  Liombruno  il  mantel  si  è  levato. 
Ella  fu  presta  e  con  le  mani  il  cinse, 
Prima  che  Liombrun  l* abbia  indossato; 
E  così  fortemente  ella  lo  strinse. 
Dicendo:  —  «  Liombrun,  chi  t*ha  insegnato 
«  Lo  incantamento,  che  adopri  per  Arte? 
«  Chi  t* insegnò  venir  in  questa  parte?  »  — 

E  Liombrun  gli  disse  tutti  i  fatti. 
De* malandrini,  che  trovato  avia. 
Di  quel  mantello  e  ancor  di  quelli  osatti, 
E  del  vento,  che  grinsegnò  la  via. 
In  tra  lor  dui  non  ci  bisogna  patti, 
Le  braccia  al  collo  ciascun  si  mettia, 
Ed  ambidui  con  un  amor  verace 
Sposandosi,  cosi  fecer  la  pace. 

Entrambi  stetter  poi  allegramente, 
Per  fin  che  visser,  con  perfetto  amore. 
•    Io  prego  il  mio  lettore  paziente 
Di  perdopare  ogni  mìo  grave  errore. 
Auguro  a  tutta  la  mia  buona  gente 
Che  si  mantenghi  in  pace  e  buon  umore; 
E  al  fine  ognuno  di  voi  abbia  gloria! 
Al  vostro  onore  cantata  ho  1* Istoria. 

La  popolarità  di  questo  poemetto,  del  quale  la  lesione  e 
tcorrettìanma,  può  argomentarsi  da  quanto  narra  P  autore  delle 
faceiie  di  Meeser  Foncino.  —  <  Un  certo  paaarello,  tocco  dal 
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<  fumo  dell'  aimbidoDe,  per  ewergli  itste  'r-^nt»  obb  ^M 

*  tolft  Mnn  frutti  da  non  k>  ohe  igaori 

*  aveTft  ubbaodonato  l'eserdiio  ano,  eh' 

<  altra  aunìti  cordelle  e  a'en  p«im 
gli  dife  la  BOJB,  ond'egli  tutto  ai  riiigtdlo^L 
■  ment«congedo,  dopo,  che  ebbftoUn  modo 

*  recato  al  visitato  gentiluomo  eon 
«  Filippo  Haatmcci,  che  qoeiti  enao  il  nome  et  3  «igMHi 

*  del  mentecatto  giovine;  e,   ritornato  ali»  aott  poram  cw, 

<  serratoti  io  un  eno  camerino,  eominoib  a  rolten  <|unda  Bgon 
4  d' Antona ,  quando  Dama  Borenta  dal  Martello,  qaa^a  Aiiik 

<  diBarbiconi.qQandolaTÌtadelfranceae  ~ 

*  la  frottola  dì  Liombruno •  —  Vedi, 

diaiìa*t  l  facHit  \  di  M.  Poneino  \  dotta  Torre  Crewiamnt.\Bi 
noi»  riÉtamptAt  \  Con  t  aggimta  tP  oletow  altre,  db  a* 
prima  I  mpreatione  maneauano.  [In  Vautia,  MJ>C.X3.VB\ 
Affretto  Òirardo,  et  Iteppo  Imberti. 

(2)  Rammenta  il  mito  di  Ganimede. 

(3)  Aquilino. 

(4)  Curioso  quel  liatignore  divenuto  invariabile,  cx>l  «empii» 
lignificato  di  ai ,  ma  con  una  sfornatura  di  cortesia  maggioit. 

(5)  Góder&dt,  facendo  il  verbo  della  seconda,  io  èrrtaiigv< 
nuzi  che  della  terza,  in  ere  breve. 

(S)  Siete,  qui  per  start. 

(7)  Veramente  Liombruno  la  fece  da  mariaolo.  Qneato  mifr 
tello  vien  ricordato  dal  PAa*xn  nel  Poda  di  Teatro,  canto  SXTf. 

S«  tcoTgo  una  carrozza,  ove  luppoofo 

Che  posta  riconoscermi  qtmlcuno. 

Mi  luro,  mi  raauìcchio,  mi  iiuu:ondo. 

Il  mantello  vorrei  dì  Liombruno. 

Liombruno  è  ricordato  anche  nel  Canto  XVn  di  Bertoldo  Str- 
tetdino  e  Cacasenno. 

É  un  gioTBDoito  di  circa  trent'anni 

laslìvatalo  e  aivollo  in  manlel  bruno. 
Che  il  copre  e  par  gli  meli*  al  cono  i  vanni. 
Dice  Mnrrolle  allor;  —  *  Qi)e<ii  è  Liombruno 
(  Che  fece  col  mantello  vari  bgannL  »  — 

(B)  Bitidere,  sdruociola  Dicendo  ean  ipeadmo  fèdere    veri» 
e  soetantiTO.  (  Vedi  in  qoeato  volume  la  novella  intitolata  2^  dm 


£e(Ie  GtQJe  e  la  Nota  a  pag.  410  ).  Il  che  mi  ricorda  quell'aned- 
doto dell'improvvisatore,  che  H'induBse  dopo  lunghe  preghiere 
ad  improvviBare  e  comincib  in  tal  forma: 

Oh  che  bel  vedere 
Se  spunta  il  dì 

ijubito  r  interruppe  uno  degli  astanti  e  compi  lastrofetta: 

Si  pongm  B  lèdere, 
Buia  cosi. 

N,  B,  Qneato  aneddoto  ai  narra  anche  divenamente.  Secondo 
un'altra  lenone,  l' impiovrìiatore  avrebbe  detto: 

0  che  bel  vedere. 
Sai  far  del  giorno 
Volar  la  grùl... 

E  r  intenittoie  ; 

Si  ponga  a  lèdere. 
Si  ride  intorno: 
Non  parli  più. 

(9)  Suppongo,  che  e'  abbia  a  dice  Somitorio  oppure  Eremo 
ovvero  Samitaggio. 

(10)  Qneeti  leoni  rìcordan  Cibele. 


xxxn. 

LA  NOYELLA  DEL  SIttNOB  «lOYANNI.  (I) 

Vi  racconterò  la  Novella  del  signor  Giovanni  di 
Costantinopoli ,  ched  era  nn  signore  ricchissimo.  Nel- 
r  essere  a  i*  balcone  d'  i'  suo  terrazzo  d*  i*  sno  appu- 
t^mento,  vide  passare  nna  sposa  con  nn  bimbo  per  li 
mano,  che  T accompagnava  alla  scola.  —  «  Sposa!  >  — 
«  Che  comanda,  signor  Giovanni?»  —  alzò  su  il  capo.— 
«  Potreste  salir  su  col  vostro  bimbo?  »  —  e  Sissigno- 
«  re.  »  —  Questa,  la  sale  su  :  —  €  Oh ,  signor  Giovanni, 
«  felice  giorno  a  Lei;  benalzato.  Cosami  comanda?»  — 
«  E  vostro  questo  bimbo?  »  —  e  Sissignore,  è  mio.  »  — 
«  Ah!  io  non  ho  nessuno  nin  questo  mondo!  per  me, 
«  sono  solo,  unico!  Un  signore  come  io  sono,  pieno 
-^  di  ricchezze  e  tutto,  non  ho  a  una  mia  morte  da 

<  lasciare  le  mie  ricchezze!  »  —  Dice:  —  *  Guardate, 
'^  lo  prenderei  volentieri  per  mio  figlio  nel  mio  appar- 
«  tamento.  Io  gli  metterei  il  maestro  d' imparare  le 
«  vere  educazioni  ;  se  venisse  ad  imparare  un'  arte  o 

<  cosa  simile,  gli  metterei  anche  tutte  le  maestranze, 
«  gli  metterei.  Altro  che  soltanto  vi  darei  un  regalo 
«  d'un  sacchetto  di  luigi  d'oro.  Non  è  per  comprare 
«  il  bimbo  ;  padroni  gli  sposi  di  venire  a  far  visita  al 
•^  vostro  figlio,  quando  che  gli  pare  e  piace.  >  —  e  Si- 
«  gnor  Giovanni,  caro  signor  Giovanni,  bisogna  che 
«  io  vada  a  casa  e  gnene  dica  a  mio  marito,  perchè, 
«  se  mio  marito  è  contento,  io  gnene  porto  il  bimbo. 
«  Sa,  signor  Giovanni,  ci  ho  anche  una  bimba,  sa.. . .  >  — 
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«  Ahf  non  me  ne  ragionate  delle  donne,  perchè  non 
«  le  posso  vedere.  Il  bimbo,  si;  ma  le  donne  non  le 
«  posso  vedere,  »  —  dice.  Ella  va  a  casa  da  i'  marito, 
co  i'  bimbo  pella  mano.  Va  a  casa  e  picchia.  S'affaccia 
alla  finestra  :  —  e  Beh  !  cos'  hai  fatto  ?  Non  V  hai  ac- 
«  compagnato  a  scola  i'  bimbo?  »  —  Dice:  —  «  No. 
«  Apri,  che  ho  da  dirti  alcune  parole.  Il  signor  Gio- 
«  vanni  di  Costantinopoli,  che  mi  ha  chiamato  e  mi 
«  ha  detto  questo  :  che  lui  vorrebbe  il  mio  figlio  nelle 
«  sue  mani ,  che  lui  verrebbe  a  un  punto  di  esser  l' erede 
«  di  tutte  le  ricchezze  del  signor  Giovanni  di  Costan- 
*  tinopoli.  »  —  €  Bah!  che  vuoi?  me  ne  rincresce.  »  — 
«  Ma,  con  questo,  sai,  padroni  gli  sposi  di  andare  a 
«  far  vìsita  al  nostro  figlio,  quando  ci  pare  e  piace.  E, 
«  con  questo,  ci  dà  un  sacchetto  di  napoleoni  d' oro. 
«  Un  bisogno,  che  occorre,  gua',  si  ricorre  là  e  siamo 
€  soccorsi  d'ogni  nostro  bisogno.  »  —  Dice:  —  <  Vai 
«  e  portagnene.  Vieni,  poero  Pranceschino !  >  —  fa 
r  padre  al  figliolo  (si  chiamava  Francesco  il  figlio); 
lo  bacia  e  tutto:  —  «  Addio,  addio,  addio!  >  —  La 
madre  se  lo  prende  per  la  mano  e  lo  porta  al  signor 
Giovanni  di  Costantinopoli.  Il  signor  Giovanni  di  Co- 
stantinopoli, che  r  era  là  al  balcone  e  vede  tornare  la 
madre  con  il  bimbo,  gli  brillava  il  core  dell' allegrezza:  — 
<  Come,  sposina  mia  cara?  >  —  «  Mio  marito  è  con- 
€  tento.  >  —  «  Fate  conto  di  entrare  nel  vostro  quar- 
«  tiere,  quando  entrate  nel  mio  palazzo  !»  —  La  madre 
del  bimbo  te  lo  piglia ,  te  lo  bacia  :  — *  «  Addio  Fran- 
'  «  ceschino  !  Addio  Franceschino  !  »  —  Non  se  ne  sa- 
'  peva  distaccare.  Il  Signor  Giovanni  va  lì  e  prende  quel 
'  sacchetto  di  luigi  d' oro  e  lo  dà  alla  madre  e  dice  :  — 
«  Addio,  fa  conto,  quando  volete  vedere  il  bimbo,  di 
«  entrare  in  casa  vostra.  »  —  «  Addio,  addio  !»  —  la 
'  madre  se  ne  va  via.  Il  signor  Giovanni:  —  «  Ah  poero 
«  Franceschino!  »  —  te  lo  piglia,  te  lo  abbraccia  d 
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te  lo  bacia,  e  te  gli  mette  su  un  perfettissiino  maestro; 
per  imparargli  V  educazione  a  i*  bimbo.  Viene  iq  cre- 
scenza; dice:  —  «  Signor  Giovanni,  io  vorrei  fare  li 
«  tal*  arte,  »  —  secondo  ;  e  lui  gli  piantava  i'  maestro. 
Principiando  da  codesto  de*  maestri,  Franceachino,  che 
veniva  a  perfezione,  diceva:  —  «  Io  vo*  fare  la  tal* arte, 
«  la  tal* altra;  io  vo*  fare  1* indoratore,  T intagliatore,»— 
secondo.  Un  bravissimo  giovanotto  venne  ;  bravissimo 
nelle  sue  arti,  che  lui  voleva  imparare,  di  pittore,  di 
tutto  ;  e  venne  a  perfezione.  Venne  sii  un  gran  pittore 
bravissimo.  Neil*  essendo  a  tavola  co*  i*  signor  Giovanni. 
Franceschino  (che  ali* ora  di  digiune  lo  teneva  seco;  al- 
Torà  di  pranzo,  Tistesso;  ali* ora  d*  ì*  rinfresco  l'istesEo: 
non  se  lo  lasciava  mai  di  fianco)  venne  una  volontà 
a  i*  signor  Giovanni  di  dirgli  :  —  «  Franceschino,  vo- 
«  glio,  che  te  mi  facci  un  regalo  di  un  bellissimo  quadro 
«  con  cornice  intagliata,  indorata  e  tutto.  Fammi  uno 
<  scherzo,  sai?  quel  che  ti  piace,  ma  non  volto  di  donna, 
€  bada;  non  te  ne  ingerire,  sai.  >  —  «  La  sarà  ser- 
^  vito,  signor  Giovanni  >  —  gli  fò  Franceschino,  Fran- 
ceschino entra  nel  suo  studio  e  comincia  a  travagliai^ 
e  comincia.  Gli  venne  fatto  i*  quadro,  tagliato  i  ori- 
stallo,  dorato  e  tutto  ;  e  una  bellissima  pittura  gli  fece, 
di  un  bellissimo  volto  di  Venere.  Si  sa  molto  bene  che 
i  pittori!...  Cosa  ti  fa  Franceschino?  te  raccomoda 
e  tutto;  e,  a  ora  quieta,  te  lo  porta  nella  camera  del  si- 
gnor Giovanni  e  gnene  mette  accanto  allo  specchio, 
che  quando  il  signor  Giovanni  faceva  la  toaletta  e  lo 
vedeva  subito.  La  mattina,  si  alza  il  signor  Giovanni; 
e  se  ne  va  al  suo  quartiere,  allo  specchio  a  fare  la 
toaletta.  Un  tratto:  —  «  Ohimè!  »  —  dice  —  «  che 
«  cosa  è  questa!  >  —  e  rimane  stupito.  —  «  France- 
«  schino,  Franceschino!  »  —  «  Come,  signor  Giovan- 
«  ni?  >  —  «  Vieni  qua,  davanti  a  me.  Cosa  io  ti  dissi, 
''  che  io  volto  di  femmina  non  lo  voleva  ?  ^  —  «  Che 
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*  vole,  signor  Giovanni,  perdoni  e  compatisca,  che  i 
«  pittori  son  pazzeschi,  sono.  Cosa  gli  viene  per  la 
«  testa,  bisogna  che  faccino.  Mi  è  venuto  per  la  testa 
€  questo  e  io  ho  fatto  questo.  »  —  «  Dilontanatevi  da 
«  me  !  >  —  Ora  di  digiune,  non  era  più  chiamato  ;  ora 
di  pranzo,  non  era  più  chiamato;  ma  tutto  quel,  che 
gli  serviva,  gli  era  portato  nel  suo  laboratorio.  — 
«  Anco  così  si  va  innanzi;  mangio  anche  così.  Non 
«  m' importa  di  mangiare  col  signor  Giovanni.  Tutto 
«  quel,  che  mangia  lui,  viene  anche  costì:  si  mangia  per 

<  tutto!  »  —  fa  Franceschino.  Il  signor  Giovanni,  in 
capo  a  qualche  po' di  tempo,  chiama  Franceschino:  — 

*  Franceschino  !»  —  «  Comandi ,  signor  Giovanni  !  >  — 
«  Devi  prendere  quel  quadrettino,  che  te  facesti  ;  te  lo 
«  devi  mettere  nella  tasca  ladra  del  tuo  soprabito,  te 

<  lo  devi  mettere;  e  andartene  alla  riva  del  mare  di 
«  Costantinopoli  ;  e  fare  staccare  il  mio  bastimento. 
«  Tanto  a  piedi  che  nel  bastimento,  tu  devi  girare  tutto 
«  il  mondo;  e  mi  devi  promettere  di  portarmi  un  ritratto, 

*  come  te  hai  fatto.  (2)  »  —  «  Caro  signor  Giovanni,  io 
€  farò  tutto  quello,  che  Lei  comanda;  ma  mi  mandi 
«  compagni  con  meco.  »  —  «  Ci  viene  quel  giovane 
«  a  giocare  e  spassare  nel  nostro  appartamento.  Tu  do- 
«  mandagli,  se  viene.  Tu  intanto  non  istai  ad  andar 
«  solo.  »  —  Comparisce  la  sera  questo  giovane  qua  nel 
palazzo.  —  «  Oh  sai ,  amico  »  —  dice  Franceschino  a 
questo  giovane,  —  «  ho  da  fare  un  giro,  nella  barca 
«  qua  del  signor  Giovanni  di  Costantinopoli.  Vuoi  ve- 
«  nir  con  me?  »  —  «  Ci  vengo  volentieri.  »  —  «  Sente 
«  signor  Giovanni?  ci  viene  volentieri.  »  —  «  Io  ti  do 
«  tempo,  caro  Franceschino,  un  anno  e  tre  giorni  a 
«  portarmi  nel  mio  palazzo  un  volto,  come  te  hai  fat- 
«  to.  »  —  Franceschino  chiede  licenza  a  i'  signor  Gio- 
vanni :  —  <  Vado  via.  Addio,  addio,  addio  !  »  —  Gio- 
vanni abbraccia  Franceschino  e  lo  bacia:  —  «  Addio 
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«r  e  felice  ritorno.  Cerca  di  fare  ogni  cosa  pel  bene  £ 
€  quello,  eli' io  ti  dico.  >  —  «  Sissignore.  >  —  Vanno 
alla  riva  del  mare,  staccano  i*  bastimento,  entrano 
dentro,  danno  le  vele  al  vento,  addio  !  per  andare  a  gi- 
rare i'  mondo.  Gira  di  qua ,  gira  di  là ,  gira  di  sopn, 
gira  di  sotto  e  gira  dappertutto,  non  troTava  mai  vd 
volto  simile  a  quello,  che  lui  aveva  fatto.  Via  !  e  tiran 
via  sempre  a  camminare  n*  i'  bastimento  del  signor  Gio- 
vanni. Da  lontano  Franceschino  vede  certe  fiamme  sor 
un'  isola ,  che  pareva,  che  prendesse  foco  roba.  —  <  A^ 
«  riviamo  qua  »  —  al  piloto.  —  «  Arriviamo  a  quel- 
«  risola  lassù,  che  tanto  ci  si  rinfrescheremo.  »  — Mon- 
tando su  quest'isola,  sortendo  d*  i'  bastimento,  Fran* 
Cesco  occhia  una  bimba  e  l'era  tutta  il  ritratto.  Va  al 
compagno  :  —  «  Guarda  !  sai ,  se  la  fosse  a  tiro,  la  sa- 
«  rcbbe  proprio  il  ritratto  !  Ma  lascia  fare  a  me.  On 
€  è  entrata  in  quella  bottega  di  pizzicagnolo.  Aspet- 
«  tiamo,  che  sorte,  e  gli  voglio  dimandare  quante  sodo 
€  iu  famiglia.  »  —  Sorte  questa  fanciulla  di  bottega 
del  pizzicagnolo.  Francesco  dice:  —  «  Bambina,  sca- 
^  siitenii,  venite  qua.  »  —  «  Cosa  volete,  signori?»  — 
la  gli  tii  questa  fauciullina  a  questi  due  giovanotti, 
tanto  a  Francesco  che  a  quell'altro  giovanotto.  E  lorc 
gli  dissero:  —  *<  Non  ci  è  nessuno  qui,  che  dia  da  rin- 
«  frosearsi?  »  —  Uispoude  la  fanciuUina:  —  <  Signori, 
■<  vengliiuo  puro,  perchè  ora  entra  a  tavola  il  mio  si- 

<  gnor  padre  ;  dà  da  rinfrescarsi  e  da  mangiare  a  tutti 
^  i  viiiggiciuti,  ohe  vengono  su  in  quest'isola.  >  —  Che 
questo,  abbiate  da  sapere,  era  un  carbonaro,  fabbri- 
cava il  carbone,  e  però  vedevano  le  fiamme  da  lontano. 
Entra  dreuto  Franceschino,  il  suo  compagno  e  tutto. 
Questa  fanciulla  dice:  —  *c  Signor  padre,  e'  è  questi 

<  due  signori,  che  si  voglion  rinfrescare.  >  —  «  Falli 
«  accomodare  a  tavola,  che  adesso  si  va  a  pranzo.  ^  — 
»Si  accomodano  a  tavola  e  tutto.  Viene  il  carbonajo, 
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viene  la  moglie,  viciie  an  figlio  e  questa  ragazzina. 
Francesco  non  poteva  stare  alle  mosse,  e  fa:  —  «  Dica, 
«  signor  Padrone ,  non  e'  è  altro  che  loro  in  fami- 
€  glia?  »  —  E  i'  padre  risponde  e  dice:  —  «  Oh  che? 
«  Rosina  non  è  venuta!  Cosa  sta  a  fare?  Ditegli,  che 
«  venga  a  pranzo.  »  —  Va  di  là  la  sorella;  dice:  — 
«  Rosina!  Cosa  fai?  Non  vieni  a  pranzo^  ha  detto  il 
«  signor  padre.  >  —  Dice:  —  «  Senti,  io  non  ci  vo- 
«  glio  venire,  sai?  G*è  quei  duoi  signori,  io  mi  ver- 
«  gogno.  »  —  Va  di  là  questa  ragazzina,  dice:  —  e  Sa, 
«  signor  Padre,  non  ci  vuol  venire,  perchè  si  vergo- 
«  gna,  che  c'è  questi  due  signori.  >  —  Tanto  Fran- 
cesco che  queir  altro  sente  dire.  —  «  Ah  !  »  —  dice,  — 
«  dica  pure,  che  nojaltri  non  siamo  signori  di  sogge- 
«  zione.  Può  venire,  può  venire  a  pranzo.  Non  si  pigli 
«  soggezione  di  nojaltri:  può  venire,  può  venire  a  pran- 
<  zo.  »  —  Va  dentro  la  sorellina  e  gnene  dice.  —  «  Adesso 
«  finisco  di  far  la  toalette  e  verrò.  »  —  Eccotela  e  viene 
per  andare  alla  tavola  da  pranzo.  Francesco,  che  te  l'oc- 
chia, fa  cosi  al  compagno:  —  «  Lascia  fare  a  me,  che 
«  r  è  tutta  il  vero  ritratto  !»  —  Eh  !  un  pranzo  quello, 
eh' è  lì,  sontuoso:  bottiglie,  caffè,  confetture;  man- 
giano, bevono,  si  divertono.  Dice  Franceschino:  —  «  Sa, 
«  signor  Padrone;  ora  mi  dirà  quello,  che  devo  dare.  »  — 
Dice:  —  €  Niente.  A  questi  signori,  che  vengono  su 
€  in  quest'isola,  che  è  qui,  non  faccio  pagar  niente.  »  — 
«  Sa,  signor  padrone,  Lei,  »  —  dice  Franceschino  — 
€  bisogna,  che  venga  a  vedere  una  cosa  bellissima  nel 
«  mio  bastimento,  che  si  divertirà  di  molto,  sa.  Deve 
€  venire  a  vederla  tutta  la  sua  famiglia,  sa.  »  —  Si 
alzano  di  tavola,  si  rivestono  benone,  tanto  il  carbo- 
nado, la  carbonara,  il  figlio,  le  figlie  per  andarsene  in- 
sieme con  questi  due  giovanotti  nel  bastimento.  Si  riz- 
zano, sortano  da  il  posto,  vengon  fori,  chiudono  la 
sua  porta  e  se  ne  vanno  in  verso  la  riva  del  mare  per 
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entrare  nel  bastimento.  Quando  entrati  sono  nel  ba- 
stimento, Franceschino  dà  d' occhio  ai  marmari,  che 
diano  le  vele  a  il  vento,  per  andare  di  gran  carriera  • 
Costantinopoli  (3).  Intanto  Franceschino  gli  fa  redere 
tutte  quelle  belle  rarità,  che  gli  avevano.  C'era  nn  bel- 
lissimo giardino  con  piante  di  limoni  e  di  tntti  innesti 
nel  bastimento.  Se  ne  vanno  al  primo  piano,  che  c*en 
un  bellissimo  salone  con  un  bellissimo  digiune  grande 
e  intorno  intomo  tutte  siede.  Fa  portare  bottiglie,  con- 
fetture, paste,  cose  simili.  —  «  Si  deve  rinfrescare  >  — 
fa  alla  conversazione  d*  i'  carbonaro.  —  «  Oh  »  —  il 
carbonaro  —  e  Bello!  bello!  belle  cose!  Non  n'ho 
€  mai  visto!  N'è  venuti  dei  bastimenti;  ma  non  pieni 
€  così  di  tutte  queste  belle  rarità  !  »  —  Dice  France- 
schino: —  Signori,  verranno  a  questi  altri  piani.  L'ah- 
«  biano  da  sapere,  che  io  ci  ho  un  terrazzo  ;  che  tomo 
«  tomo  a  questo  terrazzo  ci  è  diversi  vasi ,  tra  fiori  e 
«  limoni  e  aranci.  »  —  Ah ,  se  ne  vanno  su ,  sulla  ter- 
razza. Il  Carbonaro  dice:  —  «  Ah  qui  siamo  nelle  mani 
«  degli  assassini.  »  —  Franceschino  dice:  —  «  Come 
«  nelle  mani  degli  assassini?  Siete  nelle  mani  di  due 
*  giovani  di  garbo.  >  —  «  Non  sapete,  che  io  sono  <li- 
«  stante  da'  mici  appartamenti  quelle  tante  e  tante  mi- 
«  glia?  Noi  siamo  nelle  mani  degli  assassìni.  >  —  Fran- 
cesco cava'di  tasca  quel  ritrattino,  che  egli  aveva  fatto:— 
«  Prenda  questo  ritratto  qui;  l'esamini  alle  Sue  figlie: 
<  come  somiglia?  »  —  e  Tutto  mia  figlia  maggiore, 
«  tutto  mia  figlia  maggiore.  »  —  e  Dunque  (4)  nelle  mani 
«  degli  assassini  non  siete,  caro  signore;  siete  nelle 
€  mari  di  due  giovani  di  garbo.  Vostra  figlia  la  devo 
«  portare  in  Costantinopoli  al  suo  legittimo  sposo,  che 
«  lei  toccherà  a  sposare.  >  —  €  Quando  questo  è,  ti- 
«  riamo  avanti  il  vostro  viaggio.  »  —  e  Viene  per  andare 
«  nelle  mani  d'un  signorone,  più  ricco  che  ci  sia  in 
«  Costantinopoli.  »  —  Via ,  via ,  via ,  che  andava  sempre 
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via  come  fiamma  il  bastimeuto.  Quando  è  vicino  per 
arrivare  a  Costantinopoli ,  Frauceschino  fa  dare  il  tocco 
de  y  cannone^  come  a  dire:  —  e  Picco  qui  Pranceschino 
€  addietro  !»  —  Il  signor  Giovanni  di  Costantinopli  :  — 
€  Questo  è  Frauceschino  !  questo  è  Frauceschino  !  »  — 
Se  n^escc  del  suo  palazzo,  piglia  un  piccolo  vascello  e 
se  ne  va  all'incontro  del  bastimento.  Frauceschino,  che 
te  lo  vede,  gli  va  incontro  anche  lui.  Quando  sono 
prossimi,  si  abbracciano  e  si  baciano.  —  €  Cos*hai  fatto, 
«  Francesco  ?»  —  e  Eh  !  ho  fatto  tutto  quello,  che  Lei 
e  r  ha  comandato.  »  —  e  Dunque  si  può  vedere  la  sposa, 
€  che  devo  prendere?  >  —  «  Altro.  »  —  Va  alla  bus- 
sola della  camera,  picchia.  Dice:  —  »  Chi  è?  »  —  Dice:  — 
€  Rosina,  ci  è  il  Suo  legittimo  sposo,  che  deve  essere, 
^  che  la  vuol  vedere.  »  —  Dice:  —  «  Adesso  finisco 
€  di  fa'  la  toalette  e  vengo  nelle  sue  braccia.  >  —  Ec- 
coti la  Rosina,  che  viene  fori.  Viene  fori  la  Rosina: 
lui,  che  te  la  vede,  potete  credere  i  complimenti  e  tutto. 
Dice  :  —  €  Questo  chi  è  ?  »  —  e  Questo  è  il  suo  si- 
€  gnor  padre,  questa  è  la  sua  signora  madre,  questo 
€  è  il  suo  fratello  e  questa  è  la  sua  sorella.  >  —  Ri- 
verisce tutti,  e  sortono  d'ir  bastimento  tutti  insieme 
e  se  ne  vanno  sopra  terra.  Cammin  facendo,  se  ne  vanno 
a  i'  palazzo  del  signor  Giovanni  di  Costantinopoli.  En- 
trati, che  sono  nel  suo  palazzo,  lui  fa  subito  baudire, 
che  egli,  in  tanti,  faceva  sua  sposa  una  bellissima  fem- 
mina, figlia  di  uu  tal  ricchissimo  carbonaro.  Venne 
a  prossimarsi  lo  sposalizio  del  signor  Giovanni  e  di 
questa  bellissima  fenmiiua.  Per  sei  mesi,  diede  un  re- 
galo ai  poveri  di  pane,  vino  ;  e  quelle  tante  libbre  di 
carne  per  sei  mesi  a  testa.  Dice  un  giorno  il  socero, 
che  r  era  i'  carbonaro  :  —  «  Carissimo  genero,  abbiate 
«  da  sapere,  che  io  ho  tante  libbre  di  carbone,  che  mi 
«  va  a  male.  Bisogna,  che  io  ritorni  al  mio  destino.  >  — 
Dice  il  signor  Giovanni:  —  e  Oh  Frauceschino,  vieni 

ti2 
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€  qua.  Te  sarai  quello,  che  accompagnerai  mio  socero. 
€  mia  socera  e  il  mio  cognato  nel  suo  posto.  Ditemi 
€  un  pò,  carissimo  socero,  non  avete  parenti  nel  vostro 
e  posto?  »  —  €  Oh  lontani!  »  —  <f  Lontani  o  tìcìdL 
«  io  dico,  che  cediate  loro  tutte  le  vostre  ricchezze.  E 
€  te,  Frauceschino,  riportali  addietro  in  Costantinopoli; 
<  che  qui  e'  è  da  vivere  e  da  fare  i  signori  ancora  loro, 
e  come  uguali  sono  a  me.  »  —  H  fatto  si  è  che... La- 
sciamo stare  questi,  che  son  là,  che  dispensano  il  sao 
a  queste  tali  persone  e  torniamo  a  Giovanni  e  alb 
sposa.  (5)  Abbiate  da  sapere,  che  ci  era  un  altro  d- 
gnore,  che  era  ricco  sì,  ma  non  tanto  quanto  il  signoi 
Giovanni.  Questo  signor  Giuseppe,  ueir  andando  a  i* 
caffè,  il  caffettiere  fa:  —  e  Oh  signor  Giuseppe,  è  tanto 
€  tempo,  che  Lei  manca  di  venire  nella  mia  bottega! 
€  Eh  sarà  stato  degl'  invitati  allo  sposalizio  del  signor 
e  Giovanni  di  Costantinopoli;  eh?  »  —  «  Eh ,  non  soB'I 
<-  stato  degl'invitati;  non  sono  stato.  >^  —  «  Eh  Le  din' 
e  per  cosa,  eh,  signor  Giuseppe,  perchè  non  sarà  stiit- 
e  invitato.  Siccome  (G)  il  signor  Giovanni  saprà,  che  Lei 
<:  è  un  galluccio,  però  non  V  avrà  invitato  allo  sposa- 
c  lizio.  »  —  Dice:  —  «  Che  gallo  e  che  non  galioi 
e  Quanto  tempo  è,  che  non  ci  ù  stato  il  signor  Gio- 
<:  vanni  di  Costantinopoli?  »  —  «  Oh  »  —  dice  —  <k  ì^Iì 
<:  è  tanto  !»  —  «  ^fi  che  venisse  in  questo  contrattempo. 
€  io  vorrei  fiire  una  bellissima  scommessa  fra  me  e  lui. 
«  Prendo  V  impegno  di  staro  dieci  minuti  iusiome  col 
«  la  sua  sposa.  Che.se  ci  sto,  pena  la  testa  a  lui:  >^e 
<r  non  ci  sto,  pena  la  testa  a  me.  Questa  è  la  scommessa, 
<^  che  io  fo.  Se  avete  luogo  di  poterlo  vedere  e  di  po- 
c  tergnene  fare  assapere  questo  all'are  qui,  mandatemi 
e  ad  avvisare,  che  io  vengo  subito  qui,  per  fare  que- 
€  sta  scommessa.  »  —  «  Sì,  signor  Giuseppe.  »  —  Dice:  — 
«  Addio,  caffettiere.  >  —  «  Addio,  Addio.  >  —  «  Avete 
«  inteso  quel,  che  io  vi  ho  lasciato  detto.  »  —  Va  via 
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il  signor  Giuseppe,  com'io  ho  detto;  e  di  lì  ad  una  de- 
cina di  minuti  come  fusse  mezzo  quarto  d'ora,  eccoti 
qua  il  signor  Giovanni  nella  bottega  d' i'  caffettiere.  — 
«  Oh  signor  Giovanni,  benvenuto!  Vede,  se  Lei  era 
^  venuto  avanti  una  decina  di  minuti  e  qualcosa ,  Lei 
«  ci  trovava  il  signor  Giuseppe.  »  —  e  Ah,  quello 
«  sciocco  ?»  —  fa  il  signor  Giovanni.  —  e  Ha  lasciato 
e  una  imbasciata.  »  —  <  Un'imbasciata  ha  egli  la- 
«  sciata?  »  —  <  Ha  lasciata  un'  imbasciata,  che  fa  vo- 
e  lentieri  una  scommessa.  >  —  <  E  che  scommessa  vo' 
«  fare?  »  —  «  Di  stare  dieci  minuti  con  la  Sua  sposa.  »  — 
«  La  faccio,  la  faccio!  E  che  scommessa  voi  fare? »  — 
«  Se  ci  sta,  pena  la  testa  a  voi:  se  non  ci  sta,  pena 
«  la  testa  a  lui.  >  —  «  La  faccio!  la  faccio!  Andate 
«  a  chiamarmelo!  >  —  Spedisce  un  giovane  di  bottega, 
vanno  intomo  per  vedere,  se  trovano  il  signor  Giuseppe. 
Questo  giovane,  te  lo  vede  da  lontano:  —  «  Signor 
«  Giuseppe!  signor  Giuseppe!  >  —  «  Cosa  c'è?  >  — 
«f  C'è  il  signor  Giovanni,  che  l'attende  a  bottega.  *  — 
Via  !  Arrivato,  che  è  a  bottega  del  caffettiere  :  —  «  Oh, 
«  signor  Giovanni  !...>—  «  Oh  !  signor  Giuseppe  !  *  — 
si  riveriscono  tutti  e  due.  —  <c  Voi  fate  questa  bella 
«  scommessa ,  eh  ?  Volentieri  la  faccio  ancora  io  ;  »  — 
fa  il  signor  Giovanni,  fei  prendono  a  braccetto  tutti  e 
due,  chieggono  licenza  al  caffettiere  e  se  ne  vanno  fori: 
comperano  i  fogli  bollati  e  tutto.  Se  ne  vanno  in  De- 
legazione di  Costantinopoli;  là,  con  i  fogli  bollati  e 
tutto,  suggellano.  (7)  Uno  se  ne  va  da  una  parte,  uno 
dall'altra;  e  non  si  guardano  più,  tra  il  signor  Gio- 
vanni e  il  signor  Giuseppe.  Il  signor  Giovanni  se  ne 
va  a  i'  suo  palazzo.  Entrato,  che  è  a  i'  suo  palazzo,  ri- 
verisce la  sposa,  riverisce  la  cognata  e  se  ne  va  alla 
tavola  del  rinfresco.  Qui  :  —  «  Io  vado,  carissima  sposa , 
«  a  far  un  giro  per  andare  a  rivedere  i  miei  beni  >»  — 
fa  il  signor  Giovanni  alla  sua  sposa.  —  «  Qui  avete 
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«  tutto:  non  vi  manca  niente.  Qui  avete  la  mattinala 
«^  lattaja,  che  vi  porta  il  latte;  clii  è,  che  vi  portai! 
«  ì)iirro,  e  clii  la  carne  da  i^  macellajo.  Non  vi  siana 
«  nulla.  Statevi  in  conversazione  con  vostra  sorella: 
«  divertitevi  ;  fate  quello,  cbe  vi  pare  e  piace  ;  e  addio 
«  al  mio  ritorno.  I  complimenti  li  faccio  ora,  percbf 
«  parto  di  notte;  non  istò  lì  a  svegliarvi  nessuna  delle 
«  due.  )»  —  La  mattina  (lui  nella  nottata  si  alza  da 
i'  lotto,  si  veste,  se  ne  va  via ,  lasciando  la  sposa  e  la 
cognata)  ;  la  mattina,  viene  la  lattaja  a  portargli  il  latte. 
Pensa  la  sposa  di  dire  alla  sorella:  —  «  Sai,  le  pe^ 
«  siane  di  sulla  strada  le  devi  cliindere.  Ci  si  servili 
«  delle  stanze  per  di  dietro,  di  quel  terrazzo  e  di  qnel 

<  bel  ffiardiuo,  che  ci  sta  ;  ci  si  divertirà  costì  nojaltre. 
<f  Che  le  muraglie  le  sono  tanto  alte,  che  le  genti,  cli€ 
«  passan  per  la  strada,  non  hanno  campo  di  poter  oc- 
«  chiar  nessuno.  >  —  Bisogna  ritornare  ora  a  quello, 
che  avova  fatta  la  scommessa,  a  i'  signor  Giuseppe, chr 
gira  in  giù,  in  su,  in  qua,  in  là  e  non  poteva  mai 
ocehiiir  la  moglie  del  signor  Giovanni ,  neppiir  vedella. 
Si  cnnibatte  un  giorno,  che  il  signor  Giuseppe  andava 
in  su,  in  giù,  disperato;  gli  pareva,  come  se  fosse  un 
pazzo  il  siguor  Giuseppe.  Siccome  in  su  la  eantonatì 
prossima  alla  porta  d'ingresscJ  del  signor  Giovanni, 
c'era  una  vecchia  a  sedere  sur  una  seda,  nel  vedendo 
il  siguor  Giuseppe,  fa  questa  vecchia  :  —  ^  Eh ,  signor 

*  Giuseppe,  eh!  che  voi  dire  a  diventar  vecchia!  la 
^  non  mi  guarda  più  in  viso!  »  —  «  Eh  vai,  ho  altre 
«  cose  nella  testa .  a  guardare  in  viso  te.  »  —  «  Ma  La 
<f  dia  retta,  signor  Giuseppe:  madie  ha  Ella  in  tosta?  *  — 

*  Quel,  ch'io  ho,  non  te  lo  posso  spiegare  a  te,  im- 

<  pacciosa,  che  tu  non  sei  altro.  >  —  «r  Ma  La  dia  retta: 
«  ma  se  io  nella  cosa,  che  ha  nella  testa,  Le  potessi  ri- 

*  mediare,  oh  che  non  rimedierei?  o  che  non  rime- 
«  dierei  ?  >  —  <  Che  vuoi  rimediare  ?»  —  Vecchia 
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maligna,  che  è  questa  !  —  «  Ma  La  senta:  ma  mi  dica 
«  qualcosa!  »  —  «  Vuoi,  che  ti  spieghi  il  tutto?  Te  lo 
«  spiegherò.  Abbi  da  sapere^  che  io  feci  una  scommessa 
<(  con  il  signor  Giovanni  di  Costantinopoli  di  stare  al* 
«  meno  dieci  minuti  con  la  sua  sposa  :  così  non  si  riesce 
«  davvero!  L'è  una  cosa  da  nulla,  sai?  Ho  messo  la 
«  testa:  che,  se  ci  sto,  la  testa  del  signor  Giovanni; 
«  se  non  ci  sto,  la  mia  testa  paga.  »  —  «  Uh!  poero 
«  signor  Giuseppe^  la  testa  sua  non  deve  pagare.  Io, 
^  Lei  mi  deve  menare  in  casa  sua  e  rivestirmi  dal  capo 
«  insino  ai  piedi  come  una  signora.  Prendo  una  car- 
«  rozza,  un  carrozzino  fori  di  porta  di  Costantinopoli; 
«  e  di  mezzanotte  così  anderò  a  picchiare  alla  porta 
<c  del  signor  Giovanni  di  Costantinopoli  ;  e  passerò  di 
«  essere  sua  sorella  del  signor  Giovanni.  Che,  benché 
«  Lei  sappia^  che  non  ha  parenti  da  nessuna  parte,  posso 
«  passare  di  essere  sua  sorella  del  signor  Giovanni  con 
«  questo  inganno,  che  è  qui  ;  che  non  si  sappia,  che  ci 
«  son  neppure  in  questo  mondo.  »  —  Te  la  riveste  e 
tutto,  gli  prende  questo  carrozzino,  te  la  pianta  drento 
e  via.  Quando  gli  è  vicino  alla  porta  del  signor  Gio- 
vanni, sorte  di  carrozza  la  vecchia.  Sona  il  campanello 
questa  vecchia.  La  sposa  del  signor  Giovanni  sona  il 
campanello  alla  sorella ,  come  a  dire:  —  «  Vai  a  vede' 
«  chi  è  a  quest'ora  bruna:  sona  il  campanello!  Non 
«  so,  che  affare  possa  essere.  »  —  Va  a  aprire  :  —  «  Chi 
«  è  ?  >  —  «  Scusi  ;  ci  è  un  appartamento  qui  del  signor 
«  Giovanni  di  Costantinopoli?  »  —  «  Si,  gli  è  Tappar- 
«  tamento  ;  ma  non  ci  è,  sapete,  è  fora.  >  —  «  Oh  que- 
«  sto  mi  rincresce!  Io  era  venuta  (avendo  saputo  di  tant^ 
«  miglia  lontano,  che  mio  fratello  era  stato  sposo),  era 
«  venuta  a  fargli  una  visita.  Ma  la  sposa  non  c'è?  »  — 
Dice  :  —  «  Sì.  Adesso  vado  a  dirgnene  alla  sigpiora.  >  — 
«  Fallo,  sì  ;  e  digli,  eh'  è  la  sorella  del  signor  Giovanni, 
^  che  non  sa  neppure,  se  egli  abita  più  in  questo  mondo, 
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^  dagli  anni,  che  gli  è,  che  non  ha  visto  più  il  sno  fra- 
•^  tello.  »  —  Dice  la  Rosina  alla  sorella  :  —  «  Dammi 
«  la  mia  veste  da  camera.  E  te,  vagli  ad  aprire;  e  falla 
^  salì'  su.  >  —  Entra  la  sorella,  che  dava  a  intendere, 
che  gli  era  del  signor  Giovanni.  —  «  Oh  »  —  dice: 
«  che  gli  è  questa  la  sposa  del  mio  fratello  ?  —  La  gli 
s'avventa  a  i' collo  e  la  bacia  fortemente  dall* allegrezza 
e  dalla  consolazione.  Vecchia  birbona  !  —  e  Carissima 

<  cognata,  avete  appetito,  eh?  »  —  «  Dirò,  che  ho  viag- 
«  giato  tutta  la  notte  e  tutto  il  giorno ....  »  —  «  Ap- 
^  parecchia  e  dàlie  da  mangiare  e  bere.  »  —  La  mette 
a  tavola.  Dopo  mangiato  e  bevuto  e  tutto:  —  e  lira- 
«  direste  di  andare  a  riposare,  cara  cognata?  »  —la 
gli  la  la  sjìosa.  —  «  Eh  gradirei  volentieri  ;  sì  andia- 
^  nio.  >  —  Si  alzano,  la  prende  sotto  il  braccio  e  la 
porta  in  un  altro  quartiere.  La  fa  questa  Tecehia:- 

<  Ditemi  un  po',  cara  cognata ,  che  V  è  la  camera  di 
*  mio  fratello,  questa  qui?  >*  —  *  Eh  nò.  »  —  -*f  Vo- 
«  trlio  vede'  la  camera  d' i'  mio  fratello,  io.  »  —  Ecco, 
gli  t\i:  —  ^  Volete  vede'  la  camera  del  vostro  fratello!' 
*<  V<'iiite,  venite.  »  —  <f  Oh,  stasera,  non  esseudoci 
*<  lui  a  dormire,  voglio  stare  a  dormire  io  nel  j>osto. 
•^  clu»  dovrebbe  starci  i'  mio  fratello.  >*  —  Pi  spotrliauo 
tutte  e  due  ;  e  se  uè  vanno  a  letto  le  cognate.  Quando 
è  questa  vecchia,  che  sente,  che  questa  cognata  aveva 
attaccato  il  sonno,  adagio,  adagio  sguscia  d'  i'  letto, 
prende  il  suo  lapis,  che  lei  aveva  portato,  e  carta  :  e  cli- 
segua  tutta  la  camera  come  la  stava;  letto,  poltrona 
e  tutto,  come  stava  la  camera,  e  la  disegna.  Sopra  il 
suo  bufictto,  sopra  il  suo  comò,  via,  aveva  posate  tutte 
le  sue  gioje,  che  l'aveva  in  dito,  la  sposa.  La  va  e  gli 
prende  i'  i)iìi  bel  giojello,  che  lei  avesse,  questa  vecchia, 
che  lei  avesse  su  i' cassettone  ;  poi  la  gli  va  intorno 
i'  letto,  adagio  adagio  te  la  scopre,  tutti  i  panni,  che 
lei  aveva  in  dosso  ;  la  gli  piglia  un  brucchio  di  capelli, 
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che  lei  aveva  dalla  collottola  e  la  gli  taglia  per  por- 
tagli come  contrassegni  anche  quelli.  Te  la  ricopre 
adagio  adagio  e  ti  fa  finzione  di  rientrar  nel  letto  adagio 
adagio  la  vecchia.  Voltati  di  qua,  voltati  di  là,  faceva 
finzione  di  svegliarsi,  faceva.  La  sposa,  che  sente  questo 
tramenio,  la  fa:  —  «  Cara  cognata,  che  siete  sveglia?  »  — 
La  fa  :  —  «  Eh  cara  cognata ,  V  ora  è  tarda  ;  bisogna, 
«  che  io  parta,  che  io  vada  via  di  qui  ;  perchè,  alla  tal 

<  ora,  bisogna,  che  io  sia  nella  tale  e  nella  tal  città; 
€  é  non  posso  far  di  meno.  Dunque  fatto  si  è ....  »  — 
*  Aspettate,  mi  alzerò  anch'  io.  »  —  e  No,  no  !  State 

<  pure  a  letto  !  Non  vi  alzate  !  Non  è  ora  per  voi  di  al- 
«  zar  vi  !  »  —  Sona  il  campanello ,  chiama  la  sorella. 
Dice  :  —  «  Vai  accompagnarla  ìnsino  alla  porta,  perchè 

«  vole  andar  via.  >  —  «  Oh ,  per  pietà  ! Andar  via 

«  di  notte  ! ...  »  —  Abbraccia  la  cognata ,  abbraccia 
anche  la  bimba  :  —  «  Addio,  addio  !  Fate  tanti  saluti 
«  anche  a  mio  fratello!  »  —  e  la  va  via.  Chiusa  la 
porta  d' ingresso,  e  via  subito  di  gran  carriera  questa 
vecchia  la  va  a  casa  del  signor  Giuseppe.  TI  servitore, 
che  sente  picchiare  alla  porta,  va  ad  afi*acciarsi  e  di- 
ce: —  «  Chi  è?  »  —  <  Ci  è  il  signor  Giuseppe?  »  — 

<  Che  tu  caschi  morta,  vecchia  malandrina!  0  che  va 
«  a  fare,  infi'  a  quest'  ora  a  importuni'  le  genti  !  >  — 
Va  in  camera  del  signor  Giuseppe  il  servitore:  —  e  Si- 
«  gnor  Giuseppe!  Signor  Giuseppe!  Signor  Giusep- 
«  pe!  »  —  «  Che  c'è?  ». —  «  C'è  la  tal  di  tale,  che 

<  Le  vuol  parlare.  »  —  «  Falla  passare!  Falla  pas- 
«  sare  !  »  —  Dice  il  cameriere  :  —  «  Oh  diavolo  !  son 
€  vecchi  decrepiti  tutti  e  due  !....,»  —  Te  la  fa  pas- 
sare. Passa  in  camera  del  signor  Giuseppe:  —  «  Te, 

<  sai ,  ti  puoi  ritirare  nel  tuo  quartiere  »  —  ai'  ser- 
vitore. —  €  Ah  signor  Giuseppe,  ben  trovato.  Io  ho 
«  fatto  tutto  per  Lei,  io  ho  fatto.  »  —  Gli  dà  il  dise- 
gno della  camera,  che  lei  aveva  disegnato.  —  «  Questo 
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«  è  r  anello  ;  il  più  bel  giojello,  che  lei  avesse  in  dit 

<  Può  dire  alla  Delegazione,  che  Lei  gnene  ha  regala 
«  con  le  sue  proprie  mani.  E  poi  questi  sono  i  capei 
«  della  collottola.  >  —  «  Anche  questi  t'hai  presi?  >■ 
dice.  —  <  Brava  1  Brava  !  Brava  !  >  —  Dice  :  —  <  T 
e  nel  mio  comò,  costà;  tre  cassette,  che  c'è,  aprite 
«  e  serviti  nin  oro  e  in  argento,  empiti  anche  le  ti 
'<  sche  del  tuo  vestuario  (8),  che  io  ti  ho  fatto  ;  e  vattei 
€  in  pace,  io  ti  ringrazio.  »  —  Codesta  vecchia  se  i 
va  via.  Eccoti,  quando  è  giorno,  il  signor  Giuseppe,  ci 
si  alza  da  il  letto,  si  veste  e  tutto,  prende  i  fogli  e  i 
ne  va  in  Delegazione  e  davanti  a  i  giudici.  —  «  01 
<(  signor  Giuseppe,  ben  arrivato  !  »  —  Tira  fori  i  f 
gli  come  i  rinvolti.  Mostra  il  foglio,  dov'era  dipinl 
la  camera  e  tutto.  —  e  Questo  è  i'  più  bel  giojello,  ci 
€  lei  l'avesse:  me  Tha  regalato  con  le  sue  proprie  mar 

<  E  questi  sono  i  capelli  della  collottola.  >  —  I  gii 
dici  si  mcssono  a  ridere:  —  e  Guarda!  iusino  i  capei 
'"  dolili  collottola!  Bravo!  Bravo!  potete  andare!  :> - 
a  i'j>i«^nor  Giuseppe.  Pigliano  il  diseguo,  pigliano  tutt 
fanno  i'  rinvolto  e  lo  sigillano.  L' arresto  personal 
quando  entrava  il  Siguor  Giovanni  in  Costautinopol 
che  le  guardie  giravano  por  tutto.  Soutouo  da  loi 
tano:  —  *<  Cià,  eia,  ciìi!  Cià,  eia,  eia!  eia  eia  eia!  >- 
Era  il  signor  Giovanni,  che  tornava  in  Costautino]>c 
co'  suoi  cavalli  e  i  servitori  e  tutto.  Gli  va  la  squadi 
e  li  sofferma:  —  «  Fermi  là!  »  —  11  signor  Oiovani: 
che  sente  dire:  —  «  Fermi  là!  ^  —  mette  il  capo  fo 
dello  sportello,  e  vede,  che  è  la  polizia.  Dice  :  —  ^  ?: 
«  gnori,  cosa  comandate?  >  —  Dice:  —  «  Eh,  svigni 
«  Giovanni,  Lei  è  in  arresto.  >  —  ^<  Oh!  quando 
«  sono  in  arresto,  io  ]iagherò  quello,  che  io  devo  p 
«  gare.  »  —  Sorte  di  carrozza,  paga  la  vettura,  e 
ne  va  via  in  mezzo  alla  polizia.  E  il  popolo  di  Costa 
tinopoli,  che  ti  vede  il  signor  Giovanni  nin  bel  mez; 
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della  polizia  :  —  «  Poero  signor  Giovanni ,  che  ha  egli 
€  fatto?  Guardate  in  che  mani,  che  egli  è!  >  —  tutti 
dispiacenti.  Menato  in  Delegazione,  davanti  ai  giu- 
dici :  —  «  Signor  Giovanni ,  ben  arrivato.  >  —  «  Ben 
«  trovati,  signori.  »  —  Dice:  —  «  Venga  qua,  Lei. 
e  Vede  la  sua  camera?  Che  la  riconoscerebbe,  Lei?  »  — 
te  Altro  se  la  riconoscerei.  >  —  Quindi  prendono  i'  di- 
segno. —  «  Non  e'  è  un  pelo,  che  pende,  come  sta  la 
€  mia  camera  e  come  sta  il  disegno,  che  è  stato  fat- 
€  to.  »  —  «  E  questa  gioja  la  conosce ,  signor  Gio- 
«  vanni?  >  —  e  Altro  se  la  conosco!  è  T  anello  d' i' 
«  matrimonio.  »  —  e  Benissimo.  »  —  fa  i'  giudice.  — 
«  Questi  y  sono  un  rivoltino  de'  capelli  della  sua  collot- 
«  tola  di  Sua  moglie.  Li  riconoscerebbe?  Che  possono 
«  esser  suoi?  >  —  «  Eh  altro,  se  son  suoi  anche  questi! 
«  Benissimo,  la  mia  testa  la  pagherà.  »  —  Portato  via 
dalla  polizia,  e  scritto  Torà,  il  momento  e  i' giorno, 
che  lui  gli  doveva  esser  fatta  la  testa  sulla  piazza  di 
Costantinopoli.  Un  bisbiglìo  per  tutta  Costantinopo- 
li: —  <  Guarda,  poero  signor  Giovanni!  Tha  avuta  la 
«  bella  sposa  e  gli  tocca  ad  andare  alla  morte  per  la 
«  sposa  !  >  —  Un  bisbiglio,  che  non  finiva  mai.  Voglio 
dire,  che  anche  la  sposa  d' i'  signor  Giovanni  sentiva 
questo  bisbiglìo  ;  ma  non  raccapezzava  nulla,  che  cosa 
fosse  e  che  cosa  non  fosse  questo  ronzio.  La  sposa  la 
fa,  la  chiama  la  sorella  e  gli  dice:  —  «  Senti,  come 
i  viene  domani  la  lattaja,  tu  gli  hai  a  dire,  che  la  salga 
«  su  da  me,  che  io  ho  bisogno  di  parlargli.  >  —  Viene 
la  lattaja,  la  mattina.  La  sorella  della  sposa  gli  dice:  — 
«  Sapete,  lattaja?  la  mia  sorella  su  ha  bisogno  di  par- 
c  larvi.  »  —  «  Parlarmi  ?  cos'  ha  ella  da  sape'  da  me  ?  »  — 
con  un  atto  di  superbia,  perchè  la  sapeva,  che  T  aveva 
da  andà'  alla  morte  il  suo  sposo.  La  non  voleva  ire , 
la  non  voleva  ire,  ma  poi  la  salì  dalla  sposa  de  i*  si- 
gnor Giovanni.  Sale  su.  Saluta,  quando  è  davanti  alla 
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.sposa  de  i'  signor  Giovanni.  —  €  Signora ,  ben  alza- 
«  ta  »  —  la  gli  fa  la  lattaja.  —  e  Che  tuoI  Ella  da 
^  me  ?»  —  «  Che  superi  tà  ha  Lei,  dì  rispondermi  in 
«  questa  maniera?  »  —  la  gli  fa  la  signora  alla  lat- 
taia. —  €  Io  mi  vergogno  inclusive  anche  a  discoire* 
«  con  Lei.  »  —  «In  che  motivo  ?»  —  «  Il  motivo  gli 

<  è,  che  domani,  air  undici,  sulla  piazza  dì  Costantino- 

<  poli,  devon  fa'  la  testa  al  Suo  sposo.  >  —  e  A  i'  mio 
«  sposo  ?  gli  devon  fa'  la  testa  ?»  —  «  Sì ,  per  cagion 
«  Sua.  »  —  €  Per  cagion  mia  ?»  —  «  Lei  è  stata  una 
«  notte  insieme  con  il  signor  Giuseppe  di  Costantino- 
€  poli  nel  letto  Suo.  »  —  e  Io,  sono  stata  ?  chi  è  questo 
«  signor  Giuseppe  di  Costantinopoli?  »  —  la  fa  questa 
sposa  alla  lattaja.  —  e  Eh,  Lei  ci  ha  dormito  insieme!  »  — 
«  Chi  è  questo  signor  Giuseppe  ?  Gradirei  di  conoscerlo, 
«  perchè,  da  quando  io  Tho  dato  a  balia,  non  ho  avuto 
«  il  piacere  di  vederlo.  Sai,  lattaja,  porta  latte  bono 
«  e  burro  di  quello  bono  e  vieni  di  bon'ora,  che  farai 
^  colezione  fra  me  e  te  e  la  mia  sorella.  E  te  allora 
«  m' insegnerai,  chi  è  questo  signor  Giuseppe  ;  perchè 
«'  io  non  lo  conosco;  non  conosco  signori  Giuseppi,  io. 
«  Vieni  e  non  mancare,  vehi  farai  colezione  con  me. 
«  perchè  io  voglio  liberare  dalla  morte  il  mio  legittimo 
'<  sposo  innocente.  Tanto  io  che  lui,  innocenti  tutti  e 
«  due.  » — La  mattina,  a  bon'ora,  ritoma  la  lattaja  dalla 
signora  con  imburro;  e  preparano  una  bona  colezione. 
Semolli  e  chifelli  arrosti  imburrati  e  tutto.  Rispose  alla 
lattaja  la  signora:  —  «  Mangia,  perchè  adesso  vado  a 
*<  prepararmi,  perchè  poi  devo  andar  via.  »  —  Lei  si 
carica  in  un  fiizzoletto  bianco  tutte  gioje:  le  rinvolta 
in  questo  fazzoletto  e  le  mette  nelle  tasche  del  suo 
vestuario,  che  lei  s' era  messo  addosso.  Allora  :  —  e  Ora 
'i  partiremo,  per  andare  su  i'  Ponte-Vecchio  (9)  di  Co- 
«  stantinopoli  da  i'  mio  orefice.  »  —  La  signora  e  la  lat- 
taja vanno.  Entra  drento  in  bottega  d' i'  suo  orefice.  — 
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«  Ben  arrivata  !»  —  «  Ben  trovato,  orefice.  Prendetemi 
«  la  misura  a  questo  piede  qui  di  una  pianella;  e  qne- 

<  sta,  che  è  qui,  deve  essere  guarnita  con  tutte  queste 
«  gioje.  Che  al  momento  sia  pronta.  >  —  L' orefice  fa  :  — 

<  Oh  che  si  cammina  cor  un  piede  ?»  —  «  Eh  !  quel- 
«  r altra,  me  la  faccio  arrende'  da  chi  me  l'ha  ruba- 
«  ta.  »  —  «  Faccia  una  piccola  giratiua  per  i  Lungarni, 
«  tomi  addietro  e  la  troverà  la  pianella  beli'  e  fatta.  »  — 
Toma  addietro:  —  e  Ecco,  signora.  Venga,  venga;  se 
«  la  provi.  »  —  Se  la  prova:  la  gli  stava  benone,  co- 
desta pianella.  La  rinvolta  nel  medesimo  fazzoletto,  do- 
v'era  le  gioje,  e  se  la  mette  in  tasca.  —  e  Addio.  Sarai 
«  avvisato,  per  venire  a  prendere  i  danari.  »  —  e  Vada, 
«  vada,  signora.  »  —  E  le  vanno.  Va  via  insieme  alla 
lattaja.  La  gli  fa  la  lattaja:  —  e  Signora,  che  non  ci 

<  si  passerà,  sa,  nel  bel  mezzo  alla  piazza!  »  —  «  Cheh  ! 

<  cheh  !  cheh  !  Io  voglio  passare  ;  e  te,  prendimi  pel  mio 
«  vestuario  di  dietro  e  non  mi  devi  lasciare,  sai  ?  Passo 
«  io,  devi  passare  anco  te.  »  —  Va  per  passare  la  moglie 
del  signor  Giovanni  ;  le  guardie,  che  la  volevan  mandare 
indietro;  lei  fa  cedere  di  qua  e  di  là  e  passa  nel  bel 
mezzo  della  piazza  con  la  lattaja,  che  aveva  attaccata 
addosso.  Neil'  andare  inverso  ai  giudici,  la  gli  fa  la  lat- 
taja :  —  €  Vede,  signora ,  quello  niu  mezzo  a  i  giudici 
«  con  quel  cappello  bianco  in  capo  ?  Gli  è  il  signor  Giu- 
«  seppe.  »  —  -«Oh  hai  fatto  bene  a  dirmelo.  »  —  Sic- 
ché, quando  è  davanti  ai  giudici:  —  «  Signori,  ben 
«  trovati:  voglio  giustizia.  »  —  «  Eh,  adesso,  signora, 
«  non  si  può  dar  retta  a  Lei,  perchè  c'è  questa  festa 

<  a  fare.  Bisogna  prima  far  questa  ;  e  poi,  daremo  retta 
«  a  Lei.  »  —  e  Anzi,  appunto  voglio,  che  mi  sia  con- 
«  segnata  la  compagna  di  questa  pianella,  che  questo 
€  signore  mi  ha  derubato.  »  —  I  giudici  si  voltano  da 
i'  signor  Giuseppe:  —  «  Come  è  mai,  signor  Giuseppe, 

<  questo  a£fare  qui?  >  —  «  Come  mai  dar  retta,  che 
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€  io  abì)ia  rubata  la  pianella,  se  io  non  conosco  questi 
«  signora,  perchè,  da  quando  io  Tho  data  a  balia,  non 
€  ho  avuto  il  piacere  di  vederla?  »  —  e  Dunque,  porco 
«  sudicione,  che  tu  non  sci  altro,  come  puoi  fare  e  dire, 
«  che  te  hai  dormito  una  notte  con  la  moglie  d' i'  si- 
c  gnor  Giovanni ,  se  tu  hai  detto  adesso  ai  giudici,  che, 
e  da  che  mi  desti  a  balia,  hai  T  onore  di  vedermi  ora? 
«  Hanno  sentito,  signori?  »  —  si  volta  a  i  giudici,  di 
i'  signor  Giuseppe.  —  e  Dunque,  signor  Giuseppe,  Lei 
«  dice  di  aver  pernottato  una  notte  con  la  moglie  d'i' 
«  signor  Giovanni  ;  e  la  moglie  d' i'  signor  Giovanni, 
«  dopo  che  la  diede  a  balia,  la  vede  ora?  >  —  Ebbe 
a  confessare  a  i'  pubblico  la  pura  verità  di  tutto,  ogni 
cosa  :  —  <  Non  e'  è  niente  di  guasto.  I  ferri,  che  ha  il 
<  signor  Giovanni  di  Costantinopoli  tanto  alle  mani 
€  che  ai  piedi ,  sian  levati  e  messi  a  i*  signor  Giusep- 
€  pe.  »  —  È  mandata  a  prendere  per  la   squadra  la 
vecchia  a  casa,  per  istraportarla  sulla  piazza  di  Costan- 
tinopoli,  nin  mezzo  ai  giudici.  Ci  va  la  squadra  a  casa 
della  vecchia;  bussano.  S'affaccia  questa  vecchia  del- 
l'aceto:  —  «  Che  vuordlin',  signori?  >  —  <«<  (ìiù  a 
«  terra.  Dovete  venire  avanti  ai  giudici,  »  —  «  I  o-J^ 
«  dici  da  me  non  hanno  da  aver  nulla.  Cosa  hanno 
«  elliuo  da  aver  da  me  i  giudici?  »  —  «  Colle  bone 
«  venite  via ,  se  no  verrete  colle  cattive.  »  —  Non  vo- 
leva aprire  T uscio.  Buttarono  giù  T uscio;  presero  la 
vecchia;  catene  a  mane  e  piedi;  e  la  straportarou  sulli 
piazza  di  Costantinopoli.  Come  difatti,  V  ebbe  a  conte?- 
:^are  dall'i  insino  all' a  a  i'  pubblico  ancor  lei.  Fu  messa 
sur  i'  patibolo;  e  i'  signor  Giuseppe  a  stare  a  vedere  a 
falli  la  testa  a  questa  vecchia.  E,  dopo  della  vecchia, 
fecero  a  montare  sul  patibolo  anche  il  signor  Giuseppe 
e  decoUorno  ancora  lui.  Il  popolo,  che  vedde  cotesta 
e  costì ,  cominciorno  a  dare  in  un  picchio  di  niauo  :  — 
«  Evviva  !  evviva  la  sposa  d' i'  signor  Giovanni  di  Co- 
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€  stantinopoli,  che  ha  salvato  i'  suo  sposo.  >  —  Furono 
presi  peir  aria  tutti  e  due  per  istraportarli  nel  suo  pa- 
lazzo. Nin  questo  contrattempo,  torna  Frauccschino  con 
il  socero ,  la  socera  e  i'  cognato  d' i  signor  Giovanni. 
Danno  i'  tocco  d' i'  cannone  :  corre  la  famiglia  d' i  si- 
gnor Giovanni.  Lui,  che  sente  questo:  —  e  Eh  addietro 
€  alla  riva  d' i'  mare!  è  i'  riscontro  di  Pranceschino!  »  — 
disse  i'  signor  Giovanni.  Smonta  Franceschino,  la  so- 
cera ,  i'  socero,  i'  cognato  da  i'  bastimento  e  vengono 
sopra  a  terra.  F  signor  Giovanni,  che  gli  va  incontro, 
abbraccia  Franceschino  e  te  lo  bacia  e  tutto  i'  resto. 
Straportato  ne  i'  palazzo  d' i'  signor  Giovanni  di  Co- 
stantinopoli ,  manda  i'  signor  Giovanni  a  prendere  i' 
padre,  la  madre  e  la  sorella  di  Franceschino,  che  fos- 
sera  straportati  nel  suo  palazzo:  e  vennero.  France- 
schino sposò  la  cognata  d'i' signor  Giovanni;  e i' fratello 
della  Rosina  (che  era  la  móglie  d' i'  signor  Giovanni) 
sposò  la  sorella  di  Franceschino.  Fecero  due  sposalizi 
in  grande,  che  gli  diedero  da  mangiare  pane  e  vino 
e  tutto  i'  necessario  ai  poveri  di  Costantinopoli  per  sei 
mesi.  Festa  in  grande,  che  da  se  se  ne  godettero  e  a 
me  nulla  dettero. 

Stretta  la  foglia  e  ìarga  la  r/fl, 

Dite  la  vostra^  che  ho  detta  la  mia.  (10) 


(1)  Il  LiEBREcuT  annota  :  —  «  GehCrt  in  den  Krei8  der  £r- 
«  zslblungen,  die  v.  d.  Hagen  Gesamtabent.  K.*  LXVIII  Zwei 
«  Kaufmànner  und  die  treue  Hausfrau  behandelt  hat.  S.  auch 
«  Rkinhold  KdiiLBR  in  Lemckb  's  Jahrb.  Vili.  44  ff.  »  —  Vedi 
PiTBÉ  (op.  cii)  LXXY.  La  stivala,  ed  anche  LXXIII  Ervàbianca 
(che  il  PiTBÉ  ha  pubblicata  anche  in  Italiano  con  qualche  mo- 
dificazione in  una  strenna  stampata  a  Milano  nel  M.DCCC.LXXII 
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e  chiamata  L* Adolescenza),  —  GomEiiBAcn  (op.  cit.)  TEL  Bit 
heiilenFitrfdenkincìcr  roti  Montéleone.  (Cf.  Sixbock,  Deutsche  Mar* 
chen  N."  T)!).  —  fcJGiiiiiEKXAns  (op.  cit.)  X.  Il  Guanto  iforo. - 
Beiinoni.  (Fiabe  e  iiovcllu  popolari  veneziane)  I.  /  do  Cam- 
rieri.  —  La  niente  del  lettore  corre  subito  od  una  delle  più  u- 
(i^he  novelle  del  Boccaccio. 

(2)  Non  è  molto  chiara  T espressione.  Intende,  una  docu 
simile  perfettamente  alla  figura,  da  te  ideata;  una  donna,  delh 
quale,  questa  tua  figura  i)0ssa  considerarsi  ritratto,  che  siacom 
r  originale  di  questo  ritratto.  Innamoramenti  per  ritratti  «i  tn> 
vano  non  di  rado  nelle  fiabe  e  frequentissimamente  nelle  open 
letterarie.  Potrei  farne  un  lungo  elenco;  ma  mi  restringerò i 
due  citazioucelle  del  mio  prediletto  seicento: 

Giovan  Francesco  Loredano,  nobile  veneto,  che  scrisse,  verse 
il  M.DC.XXXV  la  Bianca,  v'introduce  parecchi  personaggi is- 
namorati  de'  ritratti  di  belle  Principesse;  e  P  un  d* essi ,  Cekid^ 
viene  così  ripreso  da  un  vecchio  romito  :  —  «  Possibile  che  1 
«  sen^o  così  vi  tiranneggi  la  ragione!  Possibile,  eh*  un  parto 
^  dell'arto,  tanto  più  vile,  quanto  più  comune  a  tutti,  piMSi 
«  tormentar  gli  effetti  d'un  cuore,  oh' è  maggiore   dell' arte  i? 

<  d(»lla  natura!  To  non  Inasinio  la  pittura,  che  sa  eternare  c\> 

<  loro,  tlie  non  viverebbero  alla  memoria  nonché  agli  occhi.  Bii- 
«  simo  r  intempeniuza  dolio  nostre  compiacenze,  la  pazzia  ce: 
'  nostri  jiensicri,  la  cecità  del  nostro  iutellctto,  che  ricovo  al- 
€  t»'razinne  da  fniitasinii  imaj^inari,  da  larve  finte,  da  sembiaczr 
':  o  imitato  o  adulate.  Che  diroi-te,  se  nuo^ta  pittura  fosse  &:'C 
«  una  e- «pia  d»'l  vero,  ma  un  capriccio  arlificioso  d'  un  penneUo, 
^  che  avi'>-;e,  .-oiiza  vtHb.'rle.  imitate  le  idee  della  bellezza?  Dus- 
'  fino  l'uomo  ha  tla  languire  per  i  deliri  d'  una  mano,  che  imita 

*  a>sai  i»iri  la  la  litania  clie  '1  .SfUìSO?  Dunque  hi  doverii  iH?rmet* 
«  tere  la  sovranitii  sovra  ì  nostri  animi  ad  una  cosa  insensata, 
t  mentre  la  ne:zhiamo  il  più  delle  volte  alle  potenze  del  me* 
«  di'sinio  cirloV  L'amare  è  sempre  una  infelicità.  L' amaro  ix-r. 

una  pittura  è  il  pessimo  dei  mali.  Non  V  è  corrispondenza.  L 
'  diletto  si  ferma  solamente  negli  ucclii  :  o  si  j>uò  amare  ma 
«  cosa,  che  o  non  sia.  o  che  ritrovandosi  si  vec^ga  così  aduìte- 

*  rata,  che  cajjioui  piuttosto  pentimento  che  amore.  » IVora- 

miro,  principe  di  Cipro,  com'  egli  stesso  narra  nella  Hosminda,  fa- 
vola drammatica  di  Don  Antonio  Muscettola  (Napoli,  M.I>C'.LlXi, 
cacciando  no' mesi  invernali,  vide  pericolare  un  legno: 
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—  « punto 

«  Nel  loco  del  naufriì^iOf  invnn  ceroni 

«  Kom,  che  vita  godesse;  e,  mentre  nie.sto 

«  Procuro  almen  saper  che  ^«nte  e  quale 

«  In  quella  nave  era  sommersa,  vidi 

«  PiccioP  arca  dorata 

«  Da  quell'onde  ag^itata. 

«  Tosto  fei  tòrla;  ed  in  aprirla,  {oh  dio! 

«  Che  memoria  infelice!) 

«  Oli  occhi  abha{;liommi  e  fulminommi  Palma 

«  Di  sovrana  beltà  leggiadra  immago. 

«  Vidi  in  angusta  tela 

«  Smisurate  Mìozze, 

«  Va\  in  ombre  mentite  un  vero  sole, 

te  Ch'uscì  «lei  mare  al  tramontar  del  giorno. 

«  Né  pria  il  vidi,  che  n'arsi: 

«  Così  le  tiamme  mie  nacquer  da  Tonde: 

«  K,  poi  che  fu  del  mar  spento  il  furore, 

«  Fé  naufragio  il  mio  core.  »  — 

(3)  Un'  astuzia  simile  troviamo  nel  IX  trattenimento  della  IV 
giornata  del  Pentamerone,  intitolato  Lo  cuorvo;  che  nel  resto,  è 
identico  alla  fiaba  di  questa  raccolta,  che  s'intitola:  L'impietrito. 

(4)  Stupendo  quel  dunque!  Proprio  logico! 

(5)  Da  questo  punto  sino  alla  fine,  La  Novella  dd  signor  Gio- 
vanni b  identica  a  La  Pianella  di  Domenico  Batacchi. 

(t>)  Sic. 

(7)  Fa  proprio  piacere  il  veder  la  tassa  di  registro  e  bollo 
entrata  così  ne' costumi,  che  il  volgo  comincia  a  considerarla, 
come  condizione  sine  qua  non  del  contratto;  a  non  saper  con- 
cepire un  contratto  senza  di  essa.  Gran  fortuna  per  un  popolo 
quando  le  leggi  s'immedesimano  co' costumi,  poiché  ònnai  la 
sapienza  moderna  non  pensa  più  a  farle  conformi  a  quelli. 

(8)  Vestuario  e  non  vestiario. 

(9)  n  povero  cechino  pidocchioso,  che  mi  raccontava  questa 
novella,  non  poteva  immaginar  Costantinopoli  diversa  dalla  sua 
Firenze.  Ci  aveva  ad  essere  un  Ponte- Vecchio  con  gli  orefici  ed 
i  Lungarni  e  tutto,  in  Costantinopoli  tal'  e  quale  come  in  Firenze. 

(10)  Quasi  ogni  Novelliere  Italiano  ci  offre  una  variante  di 
questo  racconto,  che  ha  pure  fornito  molto  tema  ad  una  mediocre 
tragedia  dello  Shakespeare...  Che  dico  mediocre?  Il  Gervinus. 
col  solito  buon  gusto  germanico,  con  quel  senso  fine  del  l>ello 
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pooti^'o,  clip,  oonio  tutti  sanno,  è  retagf^ìo  esclusivo  de*  teutoni 
ili  diiìiiara  il  oiipolavoro  del  ccsidetto  Cifpio  dell' Avon!  Il  Lia 
RE<iiT  t<Tniinjiv;i  così  Tartit^olo  suo  sulla  edizione  Napoletac 
dfl  M.DCCC.LXXI  del  proncntc  lavoro:  —  «  Aus  vorstobenJn 
«  T'clMTsic'lit  dioHor  Samnilun^  erhellt,  dass  aie  ìhrem  Inhaltijx: 
•(  ilinrr  Abstaniiimn<j^  nacb,  ausnahinslos  der  europàischcn  Ml^ 
t  ilionwolt  anj^'hort,  sich  also  in  diescr  Beziehun^  den  Olpri^ 
•^  italiani'*clipn  Conceptionen  dieser  Art,  so  weit  sie  bi««her  le 
kannt  powordcn,  anschlioast,  ob  wohl  sie  andrerseit^  in  v:el?c 
€  cinzfrlncn  Zu^n  oilcr  dercn  Fassung  und  Zusa^lmen9tt'11uIl^g^ 
«  nu^  Kii^onthiimlicbcs  enthillt,  uni  ihr  Eracheinen  als  sehr  wOI- 
*«  kouiDicu  ì»egn*wson  und  dcni  Hcrausgeber  ffir  die  danti" 
«  ven\andte  Sorj»falt  besten  Danlc  sagen  zu  kOnnen.  und  uri: 
<  auch  pelbst  von  deutschor  Scite,  trotzdem  Imbriani  es  nick: 

♦  hat  zu  liintorlawen  vorniocht,  unsem  Landslciiten  bei  einff 
«  horboififozopr«Mìen  Gclojronhcit  einen  Hieb  zu  versetzen,  inalar 

•  or  polojjentlioh  des  Miirchrtìs  von  àem  Herm  J'ohann  bemerkt: 
«  Tant  jeder  ftah'antschc  Noveìlifit  hietet  eine  Variante  ditm 
«  Krznlììungy  die  auch  zu  einem  mitteìmassigen  Scìiauspid  Sf^t- 
*■  lrs]ieare\'i  (leu  Grundstoff  herperf  hen.  Warum  jetìoch  sag^^à 

mìtteìinn-^.<ifì?   Gcrvhìua,    init  lìcm   (jcrvuhnìicJten    guten  Gr 
•;  srlìwarl'  ilrr  T>euffichcn,  vìH  dew  fei'ncn  Siun  fur  poetiche .ScA-'S- 

•  hi'it\  dit\   ìn'e  ivrlthel-antit ,  rin  auschliesslichrs   ^Erhthefl  «^'tT 

*  Tcufounì  sind,  erl'h'irt  da.^'irlìfe  fiir  dus  Hauptircrì:  dt:>  *M** 
'  ììnìiìifeu  Sf'lnrtuis  rom  Avou.  Trotzdom  dios  niclit  die  '?r-:r 
'  u»'b<'l\volloìi(l»^  A'.'ussorunjT  p<'f?»^n  die  Deuf.sohou  ist,  in  «I--" 
"  Tnibriaiii  sich  orfrolit,  po  avìU  ioli  dodi  niclit.s  daraiif  entsrr 
«  *rìum  und  somit  «jint-n  solila «:i:cu don  Bnweis  licforn ,  da-s  "«ir 
«  Deutsclion  jrar  wohl  wis^c-n,  was  fjufcr  Gcsclnnacl:  ist.  >  —  NV-: 
è  lecito  nr]»pure  di  mettere  in  dublùo  l' infallibilità  tedesca,  n^ 
rilevare  una  corbelleria  od  uno  P)ìro)>osito  detto  con  pro.so])opea tij 
queMnro  barbassori!  Vi  pare?  Sacrilefrio!  Le  altre  nazioni  Jet 
bnuo  stare  con  la  fact^'a  nella  polvere,  adorando  p:li  oracoli  d'oirt. 
professore  o  profesf*orucolo  o  professorone  germanico,  finche  ut 
altro  professore  o  professorucolo  o  professorone  prerniauico  an 
ch'esso  non  si  benigni  di  provare  che  sono  corbellerie  od  ispr> 
positi.  Ci  son  molti  grulli,  che  si  rassegnano  a  questa  parte.  1 
no,  no  davvero,  no  e  poi  no,  io. 


XXXIII. 

CONTENTO  NIMO  NEL  MONDO  (l) 

Che  direbbe  Lei  ?  che  ce  ne  fussano  della  gente  con- 
tenta nel  mondo?  Che!  ognuno  ha  la  su' ascherezza. 
La  stia  dunque  a  sentire.  C  era  un  Re,  ma  non  e'  era  ver- 
so, che  lui  fusse  mai  contento;  lui,  la  su* contentezza  non 
r aveva.  Colla  moglie  non  stevano  d'accordo  e  sempre 
si  battibeccavano,  che  era  una  disperazione  (2)  ;  eppure 
non  gli  mancava  nulla,  e  della  grazia  di  dio  in  casa 
ce  ne  stramoggiava  ;  una  dovizia,  via  !  Che  ti  fa  il  Re  ? 
Chiama  il  su'  fido  camberieri  e  dice  :  —  «  S*  ha  a  andare 
€  a  girar  per  il  mondo,  se  si  potessi  trovare,  se  de'con- 
c  tenti  ce  n'è.  Almeno  per  aver  questa  consolazione, 
<  di  vedere  qualcheduno  un  po'  contento.  »  —  Presero 
una  cassetta  sotto '1  braccio,  tutta  piena  di  gioielli , 
d'anellini,  di  buccole  per  gli  orecchi;  e  poi,  travestiti 
da  orefici,  partirno  da  casa,  e  cammina  cammina,  loro 
non  si  fermorno,  che  quando  fumo  dimolto  lontani.  E 
così  tutti  i  giorni  camminavano  di  qua  e  di  là  con 
quel  mestieri  d'orefici  ;  ma  della  gente  contenta  a  modo 
non  ne  trovan  mai.  Chi  steva  in  nimicizia  colla  mo- 
glie, chi  co' figlioli,  chi  aveva  a  ridosso  i  parenti.  Ce 
n'erano,  che  leticavano  pe' tribunali,  o  si  battaglia van 
col  prossimo.  Insomma  tutti ,  chi  più  o  chi  meno,  la 
su' croce  l'avevano  a  portare;  dappertutto  de' malcon- 
tenti. Un  giorno,  questi  du'  viaggiatori  sentiron  dire 
d'una  città,  in  dove  ci  comandava  un  Re,  che  Io  chia- 
mavano il  Ee  delle  eontenteeze.  Sicché  dunque  delibe- 
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dino  in  compagnia  della  camberiera,  lai  glielo  darà. 
Discorsi  non  se  ne  facerano,  ma  cogli  occhi  parlavan 
meglio  che  colla  bocca.  Insomma,  finirono  col  Tolersi 
un  ben  dell* anima,  e  tutti  se  n'erano  accorti  all'in- 
fori  del  Re.  Già,  i  babbi  e  i  mariti  son  sempre  cie- 
chi a  bono.  Ma,  in  nelle  corti,  degl*  inridiosi  ce  n' è  do- 
vizia; e  tntti  gli  altri  servitori  astiavano  all'arrabbiata 
Fiorindo,  perchè  il  Re  l'aveva  sempre  d'attorno  e  si 
confidava  con  lai  d' c^ni  cosa.  Cominciomo  danqae  a 
fargli  la  spia  e  a  riportare  al  Re,  che  lai  faceva  al- 
l'amore colla  su'  figliola.  —  <  Che,  »  —  arrispondeva 
qael  Re  mammalacco:  —  «  Non  la  posso  credere  tanto 
^  sciaarata  la  mi' figliola,  da  mettersi  a  fare  air  amore 
<^  con  an  camberìeri.  »  —  Ma  la  badaron  tanto  qaelli 
astiosi,  che  ana  sera  la  fecian  trovare  assieme  con  Fio- 
rindo, che  si  discorrevano  da  solL  A  quella  vista,  il  Re, 
impermalito  che  lo  tradissero  nella  su'  fede,  pensò  snb- 
bito  al  gastìgo.  Sicché  diede  ordine,  che  Chiara  Stella 
fusse  dilontanata  dal  palazzo  e  mandata  al  fratello  del 
Re,  che  lui  pure  era  Re  del  Portogallo.  E  gli  scrisse, 
che  la  tenessi  custodita.  Sì,  tieneteli  anco  in  prigione 
sotto  terra  gl'innamorati,  che  tanto  loro  trovano  il 
modo  di  darsi  le  novità!  Cominciomo  dunque  a  scrì- 
versi; ma  una  di  queste  lettere  capitò  in  nelle  mani 
d' un  servitore,  che  la  portò  al  Re.  Dice  il  Re  :  —  «  Que- 
«  sta  lettera  è  di  Chiara  Stella  !»  —  e  gli  venne  a  lui 
tanta  rabbia,  che  l'amore  per  Fiorìudo  lo  trasmutò  in 
barbarità.  Lo  fa  chiamare  e  gli  dà  una  lettera  sigil- 
lata, che  la  porti  al  Re  del  Portogallo.  E  nella  lettera 
c'era  scritto,  che '1  corrieri  dovesse  essere  impiccato 
drento  una  settimana.  Oh!  badate  la  bella  sorte  de- 
gl'innamorati! Fiorindo  arriva  nella  città  del  Re  del 
Portogallo,  e  'ncontra  appunto  Chiara  Stella,  che  spas- 
seggiava colla  su'  guardiana  in  certi  chiostri.  E  quando 
si  veddauo,  che  feste!  che  allegrie!  Fiorindo  gli  sporse 
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la  lettera  di  su*  padre;  ma  Chiara  Stella  n*ebl)e  ko- 
Hiìt'tto:  e  iuHfiiza  canciif^nare,  Taprì  e  ci  Ii^hsm*  drt*iitti 
(|ni41a  ]M}*  |k/ di  birbonata.  Fi^uruU*vi,  che  peua!  Ini- 
però  iiou  |>erdtftt<*  il  f^udiziu.  Lei  scriveva  ciMiie  su  pa- 
dri*; e  strap|M>  quella  brutta  lettera  e  uè  scrisse  uu*  al- 
tra, in  dove  ci  diceva:  ^  <  La  uii'  brama  è  di  dp«»sare 
«  Chiara  Stella  a  uu  valoroso  cavaglieri.  Fatela  tra 
«  una  settimana  (giocare  alla  ffiontra,  e  ehi  la  vinn*,  sia 
«  sua.  •  —  A  male  brì|rlie,  che  il  Ite  del  Portogalli»  ^li 
ebbe  in  nelle  mane  questa  faliu  lettera,  ìiaudi  la  (gio- 
stra per  tutto  il  Kei^no.  K  ci  accor^auo  prinripi,  Ui- 
pini  e  cava^lieri  di  cartello.  In  quel  mentre,  t'iiiara 
Stilla  foce,  che  Kiorindo  anco  lui  addimanda^rM»  di  mili- 
tar la  giostra.  Ma  al  primo  e  al  st*c(mdo  comÌHittiniento 
n<in  «t*  lo  vol>auo,  pen*lie  lui  min  era  cava^Iieri;  itie- 
che  dunque  rhiara  Stella,  con  uno  de*»su*  ^iuii'lli,  e>- 
>enilo  lei  fi^liida  di  Ite  e  ertfde  del  tronu,  Io  UiMiiinù 
tava^Iifrì  e  Io  mandò  pure  lui  alla  {(iu6tra.  K  ci  >i  di- 
In  trtò  tanto  ila  virtudioso.  che  vinse  tutti,  e  1ii'<i»^n«i  dar- 
irli  per  isposa  Chiara  Stella.  K  s'era  per  lar  le  ni»zze. 
«hi*  a  un  tratto  comparì  un  corrieri  con  una  lett*Ta 
<-r«M  ìata  dì  ni*ro.  K  ri  dieeva.  che  il  Ke  di  Spai;na  era 
ni*»rtii,  I*  Chiara  Stella  dt»veva  regnare.  Che  ìx*IIa  i  ••ni- 
bina/.ioiie!  Tanto  quel,  che  i*  scritto  /cIa.mi  e*  nim  c'è 
nii»d<i  ili  HiaU'tarlii!  K  le  stelle  dÌHsan>>  il  vero,  p^'icb** 
Kiiirindii  diventò  Ke  di  S{iaifna  (2). 

Finrindn  r  Chiami  SitUnf 

Chi  iwd  hi  lih*r(*i^  nnlia  /^^r  #/Ai 


■il  '  N.irr.ii.i  il.Jl.t  l.'ii-.i '•in.iiiru  il>-l  M<<nta!**iit  1*:-:-    i  ù- 

I'  .1-.  \.  pi-   !".  ••l.'!.lll   '    Ni-IUi  •  I.     \ii     .1  lit.llll|*.i   l.!l    I"**  III'  *'■     I'  • 
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«  «*  intende  varj  avvenimenti  di  due  amanti  con  fdice  fine.  Fi- 
«  renze  (con  approvazione).  »  —  G.  N.  —  Vedi  Guppebsatis. 
(NovèUine  di  Santo  Stefano)  VIL  II  Re  di  Spagna.  —  Pitbé.  (Op. 
cit.)  C.  Lu  mircanti'Smailitu  Giumentu,  Si  troveranno  alcuni 
pnntidi  somiglianza  ne  J/^(2t'mtro  |  del  \  Cavalier  \  Fra  Carlo  db 
Conti  |  della  Lengueglia.  \  Dedicato  \  AH*  lUustrisaimo  Signore  \ 
H  Signor  \  Christoforo  |  Centurione  |  In  Milano.  |  Per  Filippo 
Ghisólfi  MDCXXX  VII.  |  Ad  inetan.  di  Gio.  Battista  Cerri,  \  et 
Carlo  Ferrandi.  \  Con  licenza  dei  superiori.  (  Vedi  specialmente 
Libro  secondo  ).  L^  autore  stesso  confessa,  che,  —  «  sotto  il  nome  di 
«  Aldimiro  ò  un  accidente  di  Carlo  Magno  narrato  dal  Petrarca 
«  nella  terza  delle  sue  pistole,  et  in  quello  di  Nefiteo  Tavvenimento 
«  di  Corrado  secondo,  scritto  da  Giovanni  Villani  a  capo  quat- 
«  tordìci  dell' undecimo  libro.  Volendo  scrivere  non  mi  sono  ap- 
«  pligliato  alle  sole  favole,  poiché  quel  gentil  maestro  di  buoni 
«  costumi  condanna  per  cosa  sconcia,  il  raccontare  alle  brigate 
«  i  vaneggiamenti  dei  propri  sogni.  Ho  condotti  questi  due  impe- 
«  ratori  sotto  finto  nome  nell'isola  di  Cipro;  né  però  stimo,  che  ab- 
c  bla  a  dolersene  la  Germania,  la  quale  h  stata  a^orastieri  popoli 
«  di  suoi  tanti  Principi  liberale  :  oltreché  fu  buon  augurio,  che  non 
«  dovessero  le  loro  amorose  fiamme  essere  infruttuose,  tra5?por- 

<  tandogli  in  quell'Isola,  ove  anche  le  fiamme  sono  di  volanti 

<  parti  feconde,  >  ecc.  ecc.  — Vedi  pure  quanto  di  Corrado  Im- 
peratore si  racconta,  nel  Libro  VI  della  Historia  \  Varia  |  di 
M,  Ludovico  I  Domenichi,  |  nella,  quale  si  contengono  \  molte  cose 
argute,  nobili,  e  degne  di  memoria  \  di  diversi  Principi  et  htuh 
viini  illustri;  |  divisa  in  XIII  libri;  \  con  due  tavole^  la  prima 
de'  I  nomi  détte  persone  e  détte  cose  notabili,  et  \  V  altra  della  pro- 
prietà delle  cose.  |  Con  Privilegio.  |  In  Vinegia  appresso  Gabriel  \ 
Giolito  de*  Ferrari.  \  MDLXV.  Noterò,  per  utile  degli  studiosi 
ili  novellistica  paragonata,  che  V  avventura  di  Carlo  Magno,  uti- 
lizzata da  fra  Carlo  ò  la  stessa,  che  forma  V  argomento  delF  av- 
venimento U  della  I  delle  Sei  Giornate  dello  Erizzo.  —  <  Il  Re 
e  Carlo,  congnominato  Magno,  amando  una  giovine  morta  e  non 
«  potendo  abbandonare  il  suo  corpo,  fu  inteso  per  rivelazione 
€  divina,  la  cagione  di  quel  suo  furore  essere  un  anello,  ch'era 
«  sotto  la  lingua  della  giovine.  Il  quale  dal  vescovo  coloniese 
«  rimosso  e  dipoi  gettato  in  una  palude,  il  Re  toma  nella  pri- 
«  miera  sanità  del  suo  animo.  >  —  Giangiacomo  Lavagna,  altro 
secentista,  fece  un  bel  sonetto  su  questo  tema,  che  termina  : 


NOTE 

NA  sparar  poMo  gi.\  pac«  o  riftoro 
Al  mio  ttraoo  laogvir,»!  mio  toniMnto, 
S*ftroo  Ift  mort«  e*  1001  trtoort  adoro. 
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(2)  Come  dice  il  MeUftamo? 


Natc«  al  bosco,  io  rotta  cuna, 
l'a  felice  {Miftorpllu; 
E,  con  Tann»  di  fortona, 
Gtnog«  i  R«^i  a  dominar. 

Presso  al  trono,  in  rvgia  fascr. 
Sventurato  un  altro  nasce; 
K,  fra  rir«  delU  sort». 
Va  icli  armenti  a  pascolar. 


XXXV. 

ADELIME  E  ÀDELASIA  (1) 

Adelame  era  un  cavaliere  al  servizio  d*nii  Re,  e 
TAdelasia  era  la  figliola  unica  e  bellissima  di  questo 
medesimo  Re.  Si  sa,  che  i  cavalieri  usano  fare  una  set- 
timana per  uno  a  stare  negli  appartamenti  reali  e  presso 
il  Re  ;  sicché  dunque,  Adelame,  in  nel  praticare  il  pa- 
lazzo, vedde  spesso  TAdelasia;  e  fini  con  divenirne  in- 
namorato e  r  Adelasia  di  lui.  Ma  air  amore  facevano  di 
nascosto,  perchè  Adelame  non  era  di  sangue  regio.  Il 
Re,  di  questi  amori,  non  ne  sapeva  niente  ;  e  ci  furono 
di  quelli  di  corte,  che,  per  invidia,  o  che  so  io,  glielo 
andarono  a  ridire.  Lui  però  non  ci  voleva  credere  ;  ma 
gli  messero  tante  prove  in  mano,  che  bisognò  ci  cre- 
desse. Lui,  che  tifa?  Chiama  TAdelasia  e  gli  dice:  — 
«  So  che  tu  discorri  (2)  con  Adelame.  »  —  Dice  lei  :  — 
<  Cheh!  non  è  vero,  signor  padre.  » — Arrispose  il  Re  :  — 
«  Eh!  quel,  che  dico  io,  ne  son  sicuro,  e  non  vale  il 

*  negare.  Dunque,  con  Adelame  non  voglio,  che  tu  ci 
«  discorra.  Se  tu  seguiti,  lui  lo  esiglio  dal  Regno  e  te 

*  ti  rinchiudo  nella  torre.  Ha'  capito  ?»  —  Passa  qual- 
che tempo  e  Adelame  seguitava  a  discorrere  con  TAde- 
lasia  di  nascosto,  perchè  gli  riesciva  farla  pulita.  Un 
giorno  però  si  trovarono  in  un  boschetto  del  giardino 
reale  e  furon  visti  da  un  servitore  del  Re.  Lesto,  di- 
viato il  servitore  corse  dal  Re  a  farli  pippo  (3),  che  la 
su'  figliola  era  nel  giardino  con  Adelame.  Sicché  il  Re 
andò  là  con  diverse  guardie  e  sorprese  queMue,  che 
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uon  M  r  MpettATuto.  DÌM  il  It«  :  —  ■  Ctnli*n,  t«npa 

■  tre  giurM  k  uacire  ìéì  R«^o  ;  pena  la  te*U,  m  dunb- 

■  bidite  o  ci  tonuit«  nuù.  In  quanto  s  toÌ,  figUniiU  dt- 

-  %ubbiili«iit«,  anderoto  incmrecnU  tielU  tom  m  mi'  to- 

-  lunto.  •  —  La  ragaxxa  fa  rabito  aMmata  via  dal)* 
gnantir.  E  la  chiusero  dentro  alla  tom,  do**  e'  tra  una 
hella  eaiotrm  tatù  muliì^liata  da  Il«irÌDB,  na  con  aita 
Sneitia  alta  da  (erra.  E  poi  in  eancra  non  ci  pot«ra 
■atnrt  dmiodo  ;  «  aneli*  da  maagiare,  e  tatto  quel,  ehi» 
ToltVB,  alla  figliola  del  Re,  fflielo  daTano  per  la  ruta  (4t- 
11  MTaliere  Adelame  intanto,  a  quel  modo  dts|fnudalo, 
biaognA  cbe  partiate,  ecttita  n<>ppart>  dire  —  «  addio  •  — 
all'Adelaflia.  E«:e  dalla  città  jx-r  ondare  fnri  di  Htato,  e:, 
cammina  cammina,  ani  va  a  una  eumpagno,  dove  c'eraoii 

'Bolti  cuntadiai  a  vangare.  Dice  Adelame  :  —  «  Chi 
rol  matore  i  la*  abiti  co'  mìei,  ai  farà  a  baratto.  *  — 
-  dioevan  tatti,  perche  non  gli  pareva  vero 
ifar  quello  «cambio.  Dice  Adelamc:  —  ■  Adagio:  il 
'  lo  farù  con  quello,  cbe  ha  de'  ventili,  che  mi 
1  adduuM.  >  —  l^ifuttt),  ii  matii  il  en*  veatito 
I  neotitadiiiottii.  che  aveva  il  ■n'stoMO 
t  a  qurl  modo  alta  contadina,  che 
I,  aeguiló  a  camminare  dimoiti  giorni. 
L  mi' altra  citta,  fori  di>IIo  Htato  del 
P  R*.  Uà  par  tutte  le  città  ci  «uno  degli  ooniini,  ch« 
tBO  il  nettieri,  ctime  Mrelibe  a  dire,  di  mtmaDO  o 
9  a  trovare  impieghi  a  ehi  ne  vAle.  Sicché,  on  di 
li*  canini,  quando  vedde  Addam»  a  girotlolare  qua  m 
r  Ut  rtradit  •  per  le  piaxu.  «  l'aocoiM  ehe  era  fu- 
,  gli  ■'  accostò  e  gli  dia**  :  —  «  Ohe  t  quel  gio- 
Mnc,  ohe  vi  moncberebbe  aa  impiefoP  l'aon  bono 
%  tronrvelo,  at  vi  garba.  >  —  Arriepoaa  Adelanc:  — 
i"  non  mi  parreblie  vero;  appoato  Mino  dieoeenpa- 
-Dtce  il  maxanii:  — *  Oh  !  ehe  sapete  far*  ?  >  — 
>lo,  e  —  gli  rìpricò  Adehune.  Dica  il  umnsiin;  — 
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«  Bene,  bene!  C*è  appunto  una  signora,  che  gli  manca 
e  r ortolano  e  giardinieri,  e  forse  sarebbe  contenta 
«  d'ayenrì  al  su^senrizio.  Ora  vo  sabito  a  sentire.  Àspet- 
«  tatemi  qui.  »  •—  Il  mezzano  va,  picchia  e  lo  fanno 
passare  dalla  signora;  e  lei  s*  accorda,  che  piglierà  Ade- 
lame  al  su*  servizio.  Dunque  Adelame  va  anche  lui  da 
quella  signora;  che,  appena  lo  vede,  gli  dice: — «  Come  vi 
«  chiamate  ?»  —  Dice  Adelame:  —  «  l' mi  chiamo  An- 
«  ionio  :  »  —  che  '1  su'  vero  nome  non  glielo  volse  pa- 
lesare, per  non  essere  scoperto.  —  «  E  quanto  vói  di 
«  salario  a  farmi  da  ortolano  e  giardinieri  ?»  —  Ar- 
risponde  :  —  «  In  quanto  al  salario,  mi  proverà  per  un 
«  mese,  e  io  proverò  Lei;  e  poi,  dopo,  se  si  resta  con- 
«  tenti,  combineremo,  che  non  ci  sarà  nulla  da  ridi- 
ce re.  »  —  «  Sì,  sì:  come  tu  vói,  »  —  dice  la  signora. 
Poi  dà  la  mancia  al  mezzano  e  mena  Antonio,  os- 
sia Adelame,  che  s'era  preso  quel  soprannome,  nel- 
r  orto  e  giardino;  che  pareva  un  serpaio,  tant'  era  tra- 
scurato e  tutto  in  disordine.  Adelame  ci  si  messe  col- 
Tarco  della  stiena;  e  tanto  lavorò,  che  in  pochi  giorni 
il  terreno  e  le  piante  era  una  meraviglia  a  vederle, 
e  'n  capo  a  venti  giorni  raccolse  dimolta  roba  prima- 
ticcia, come  insalate,  cedri,  limoni  e  fiori  della  sta- 
gione. Prese  ogni  cosa  e  va  dalla  padrona  :  e  gli  dice  :  — 
«  Se  Lei  me  lo  permette,  anderò  a  vendere  in  campa- 
«  gna  questa  roba.  »  —  Dice  la  signora:  —  «  Vai,  vai 
«  pure.  >  —  Adelame  piglia  un  corbello,  ci  mette  den- 
tro la  su'  roba  e  esce  fori  delle  porte  alla  campagna  ;  e, 
a  cinque  o  sei  miglia  di  distanza,  trova  un  paese  e  lì 
ci  vende  tutto,  e  col  corbello  voto  ritoma  a  casa.  Ade- 
lame  si  presenta  alla  signora  :  —  «  Padrona ,  ecco  i 
«  quattrini,  che  ho  preso  della  vendita  ;  »  —  e  gli  dà 
una  ventina  di  lire.  La  signora  rimase,  perchè  non 
aveva  mai  ricavato  nulla  dal  terreno;  e  dice  :  —  «  Bravo  ! 
«  son  proprio  contenta  di  te.  Dunque,  i'  ho  deliberato 
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■  di  darti  qneito  hIutìo:  Un  tnoU  al  mrw  »  tatto 
ispcMto.  t'be  le  ne  para?  >  —  Dio«  Antoni»:  —  •  Ii>, 
fc  p«r  DM',  tou  pih  cbr  fontentn.  *  ~  Pjuiauo  de' giorni 
pl'nrtcì  e  il  giardinn  [>mi|MriViui»  n  *i«t«  d'occhio, 

fc  otlim  Antiiuio  dalla  padroiia  e  gli  dic«:  —  «  Senta, 

■  io  oddoMO  non  cj  poaao  portare  dìmolto.  «  ci  avm 
trobUa  in  quaDtità  da  TpniJ«re  e  pigliar*  quattrini  al 
•  doppio.  He  Lei  ine  lo  parmett^t,  «omprerù  aa  uuchiao 
^da  inutteigti  U  «onia,  e  con  dn'ntata  di  i]aa  e  di  là 

I  dal  lioatj),  |>utrei  caricarlo  a  mi'  modo.  ■  —  Die»  U 

ignora:  —  ■  Fa'  pure.  >  —  Antonio,  dunque,  comprò 

1  ciuco;  e  gli  accomodò  le  emto  al  baito,  che  riem- 

Ipjette  d'ogni  ben  di  dio,  a  ci  ogginnoe  anoo  on  Iwl 

o  di  fiori.  E  poi  «orti  al  «olito  fuori  delle  porte  della 

L^ttl  e  camauiifi  dimoiti  giorni,  inainaccbè  rmue  a  eo- 

rare  nello  fatato  ilid   ìln,  e  dÌTÌato  w  D'andi!)  alla 

■'città.  Comincia  a  urlare:  —  ■  Ortolano,  ohe!  chi 

|«ol  di  be' eavoli,  pera,  limoni  prìmalioci,  e  d'ogni 

■  eoa»?  *  —  A  quel  boclo  U  gente  correrà  da  lotte  le 
:  «  cbi  voleva  una  com  e  chi  un'altro,  tonando 

atonio  fu  mila  ptoua  drl  paiono  reale,  U  «ì  che  bo- 
iara,  K  a  qoegli  urli,  recoti  anche  il  eneo  del  He.  Senoa 
iati  dioGorn,  pn^;  lutti)  il  carico.  Dice  Antonio:  — 
I  Oh  '.  LA  chi  è  V  dev'  e«M>re  no  gran  aiguore.  >  —  Dice 
l  etico:  —  ■  Chcht  miuo  il  cocu  del  Ite.  >  —  (>ic«  Ab- 
mio  foceuilo  l'ignormut^:  —  -  Ke?  o  cbi  è  il  Uel*  cb» 

■  vùl  diro  u»  lleF  ■  —  Dice  il  coco:  — -  Bentil  il  Re 

■  è  quello,  che  comanda  tutto  lo  Hlato;  e  ita  in  qoel 
ilono.  •  —  Dke  Antonio:  —  <  Come!  in  qnel  pa- 

«  lauo  con  tnlt«  qnrllo  lÌDeitn'  ci  ata  ano  auloP  Oh! 
«  che  non  ha  ntMuoo  qneato  Ut?  •  —  Die*  ti  ciko:  — 
«  Oik,  ci  Ita  oolo  lui.  Uli  «vrebbo  anco  ana  figliola: 
iccva  all'amore  di  naacovto  eoa  on  cavalieri, 
E«  *  au'  padre  l' ha  rinchiDaa  in  una  torre,  «  non  ai  pulv 


K  né  nder»,  ni  parlargli.  >  — Dice  Aotunìu:- 
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«  ragazza!  con  che  animo  starà  lei  là  dentro  serrata  !  »  — 
^  Figuratevi!  »  —  arrisponde  il  coco.  Dice  Antonio:  — 
^  Tenga  9  gli  voglio  dare  questo  bel  mazzo  di  fiorì  a 
«  Lei,  che  ha  compro  tanta  roba.  6ua\  se  crede^  lo 

<  mandi  a  quella  sventurata.  »  —  «  Eh  !  questo  si  po- 

<  tra  anche  fare,  »  —  disse  il  coco.  —  «  Dunque,  addio! 

*  Addio!  a  rivederci,  »  —  e  ognuno  andò  pe' su' versi. 
Adelame  aveva  intanto  saputo  cosi,  che  TAdelasia  era 
sempre  viva  e  chiusa  nella  torre.  Ritoma  dalla  su'  pa- 
drona e  gli  dà  un  monte  di  quattrini  della  robba  ven- 
duta: e  figuratevi  se  quella  signora  stava  allegra!  Dice 
Antonio:  —  «  Padrona,  le  vendite  vanno  bene;  ma  io 
^  ho  bisogno  di  caricare  di  vantaggio.  Se  Lei  me  lo 
^  permette,  invece  del  ciuco,  comprerò  un  cavallino  e 
^  un  barroccino,  e  vedrà  poi  quanti  quattrini  gli  por- 

*  to.  *  —  Dice  la  signora:  —  <  Sì  sì,  sono  contenta. 

*  Fa' come  ti  pare.  >  —  Antonio,  dunque,  vende  il  ciuco 
e  invece  compra  il  cavallino  col  barroccino.  E  quan- 
di ebbe  da  caricarlo  di  robba  proprio  bona  e  avvistata, 
ce  la  messe  su  con  un  altro  mazzo  di  fiori,  ma  belli 
e  appariscenti,  per  regalargli  al  solito  coco.  Poi  ripi- 
glia la  strada  ;  e,  dopo  dimolti  giorni,  eccotelo  dacccapo 
nella  su' città  davanti  al  palazzo  reale.  Il  coco  del  Ee, 
quando  lo  vedde,  subbito  corse  per  comprare,  e  gli  prese 
tutta  la  robba.  Dice  Antonio:  —  <  Questo  è  un  altro 

*  mazzo  per  Lei  ;  ma  avre'  bisogno  d' un  consiglio  e 

*  d' un  aiuto.  »  —  Dice  il  coco  :  —  «  In  quel,  che  posso, 
^  vi  servirò.  »  —  Dice  Antonio:  «  —  Fori  della  porta 
^  ho  riscontrato  una  povera  donna  inferma,  che  vo- 

*  leva  venire  al  palazzo  reale  a  presentare  una  sup- 
«  plica,  perchè  il  su' marito  dev'esser  condannato,  e 
«  lei  chiede  la  grazia  alla  figliola  del  Re.  La  piangeva 

<  questa  donna,  che  non  si  poteva  movere.  E  m'ha 

<  pregato  tanto,  eh'  i'  gli  facessi  recapitare  questa  let- 
«  tera  sigillata  alla  figliola  del  Re  !  Come  si  può  con- 
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^  tmlarUr  •  ~  Die*  il  etico:  —  ■  SuiHtc,  ò  lUmoIto 
■  difficile.  Il  Re  h»  pniibito  di  parlugli  alla  un"  figtioW  : 
)  p<)i,  io  eunen  non  et  ai  pule  entrare.  •  —  Dtcn 
I  AutuDÌH  :  —  «  Se  n  trcivmaw  uo  rìpWffu,  qutlk  dncna 
^  «  ha  dctlo.clu*  mi  duri  la  mancia,  td  ri  Meo,  lu,  a  voi, 
r  Ti  do  U  maiieia,  cba  m'ha  pconraio  qtwUa  douna,  » 
K«M  n'a^ffiuigo  oa'altn  M  mìo,  m  fate  ivcaftitare 
ir  qnoaU  lettera  alla  figliola  del  Re.»  —  DJceilcoco:  — 
i  Non  c'A  altro,  cbtt  la  metta  Ira' piatti  del  duinar*. 
t  chu  gli  tà  dannn  per  la  rota.  •  —  I>Ìeo  Aolonio  :  — 
t  Fate,  come  to'  credute  met[bii  t  Un  i'  ho  bÌMifnio  della 
w*  ttflpwta.  Se  dontiDe  la  lettera  «ttiiUata  torna  colla 
■  ■Mprateritta  jfnuMtfo,  alloro  portatamela,  «  io  vi  da- 
'  e  r6  la  nancitt.  Dotnani,  all' ÌbImu' ora,  larì^  già  di  qui 
«  per  piaxn.  »  —  D' accordo,  il  coeo  prese  la  lettera  e 
la  niesM  tra'  piatti  i«ì  denoare,  destinato  alla  figliola 
del  Re,  eienome  afeva  proneno.  E  nella  lettera  c'era 

IiJBfitta:  —  «  Adeitne  voi  eenpre  bone  aU*AdeIaaiat  e, 
ff  la  l'Adalana  i  aempra  dello  ateno  MOtùnento,  Ade- 
u  l«nt  intende  condurla  Tia  eoa  eecn,  h  ti  cala  dalla 
■  torre.  Qoaodo  qoeito  gli  garbi  all'  Addaata,  Krira 
■  §nuiata  ■olla  lettera  e  la  riinandi,  e  domani  a  mea>- 
p  lanette,  Adelame  larà  eotto  la  torre  a  ricevei*  la 
Ih  to'  Adttlaeia.  >  ~  Fioratevi  qneUche  potuaaas  l'Ade- 
luia  i]uiuidi>  IcaM)  que«ta  lettera  t  Donqne,  delibera  di 
■eappare;  e  acrive  ffrtuiaia  ralla  lettera  e  poi  la  rìmctle 
ta*  piatti;  e  intautn  (a  i  hi' preparativi  par  calarsi  già 
dalla  finestra  drlla  torrr:  taf^lia  le  lenàola  a  etnaee, 
L  }m  tamv4r  e  coti  fa  nna  bella  fune  lunga,  che  anÌTav* 
('della  prigione.  Il  coeo  poi,  avnta  in  mane 
,  il  giorno  dopo  la  riporta  in  piaua  a  An- 
ame,  ob»  aì  fogUa  dire.  Dice:  —  •  Ec- 
7  galaulumo,  ta  vuetra  letten-  »  —  Dice  .\jtt4>- 
:  —  •  t)h!  che  c'i  •crìllo  «opra?  Leggt-lviuelo, 
f  i'  uun  «o  li-ggere.  »  —  Die»  il  ««o:  —  •  (inm'.  v'  i'"* 
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«  scritto  grcusiata.  »  —  «  Davvero  !  »  —  sclama  Anto- 
nio: —  «  Datemela,  e  che  dio  ve  ne  rimeriti.  Intanto, 
«  pigliate  di  mancia  questo  zecchino  da  me,  per  il  vo- 
«  stro  incomodo.  Poi  avrete  anche  la  mancia,  che  m'ha 
<c  promesso  quella  donna.  Addio,  addio.  »  -^  Diviato 
va  Antonio  in  nn  chiassettolo  e  apre  la  lettera.  E  vede^ 
che  Adelasia  acconsentiva  a  tutto;  e  lui  non  poteva 
stare  alle  mosse,  che  venisse  la  mezzanotte.  Quando 
sonava  la  mezzanotte,  Antonio,  e  da  ora  in  là  gli  si 
darà  il  su*  proprio  vero  nome,  Adelame,  era  sotto  la 
torre  a  aspettare;  ed  ecco  dalla  finestra,  prima  cala 
giù  una  cassina,  che  c'era  dentro  le  gioie  e  i  quat- 
trini con  diversi  panni  dell' Adelasia  ;  poi  scende  anche 
TAdelasia.  Adelame  la  riceve  tra  le  su' proprie  braccia; 
e  poi  lesti  vanno  alla  stalla  e  sul  carrettino  da  orto- 
lano scappan  via  fori  della  città  ;  e  cammina  cammina, 
arrivano  a  giorno  alla  spiaggia  del  mare.  Adelame  la- 
scia lì  il  cavallo  col  barroccino;  e,  vista  una  barca,  ci 
monta  su  con  TAdelasia  e  la  cassina,  e  co'  remi  e  colla 
vela  s'allontanano.  Dopo  un  pezzo,  che  erano  in  mare, 
comincia  una  fiera  burrasca,  sicché  ebbero  dicatti  d'es- 
sere spinti  in  un  luogo  deserto,  che  non  ci  si  vedeva 
anima  viva.  Sbarcano  ;  e  Adelame,  presa  addosso  la  cas- 
sina, cominciano  a  camminare  verso  un  bosco  folto,  che 
ricopriva  una  montagna.  Sali,  sali,  sali,  era  già  buio 
fitto,  e  non  sapevano  dove  mettevano  i  piedi  e  dove 
andavano.  A  un  tratto,  gli  pare  di  scorgere  un  lume 
da  lontano.  S'avvian  dunque  verso  quel  lume  e  tro- 
vano una  capanna  di  frasche,  che  dentro  e'  era  un  ere- 
mita vecchio  in  ginocchioni  a  fare  orazione  con  una 
barba  lunga  lunga,  che  gli  scendeva  sul  petto.  Dice 
Adelame  :  —  «  Abbiate,  padrino  (4),  la  finezza  di  ricove- 
<  rarci  questa  notte,  che  siamo  due  smarriti  e  non  si  sa 
«  dove  battere  il  capo.  »  —  Alza  il  capo  l' eremita  e  gli 
guarda;  e  poi  esclama:  —  «  Sciagurati!  che  avete  vo* 


SOTKLU  XXXT.  &I5 

ItbHoP  *  —  Ad«UaM  «  AdolaiU  rìnuuero  ibisottiti 
^  40n«  dì  MUM),  A  Mmtìn  qu«U»  parolv.  K  1'  •retnit» 
■  i  »  dire:  —  «  Beupuvti!  nrte  in  (wmt».  Vo' 
P«  avBte  traa^ndito  alU  l«ffV«  nman*  «  «lU  Ipggii  di* 
'  e  Tìn».  AIU  lefTgo  umuui ,  perchè  dimbbidialt)  «1  psdra 
e  »  ft]  R»,  ff  mppiata  cito  il  It«  tì  fa  eeicu«  dftpper- 
f  Inttn  per  dJkTvi  la  priiA  di  marte.  AIU  levye  divins, 
I  perchà  aieUt  ianemo  wdz'  naent  niarìta  «  mofflìe.  »  — 
s'dut  altura,  tolti  impaoriti,  |[li  ti  bnttarono  a'pjodi; 
(Da  pregarlo,  che  gli  aiuLoote  ia  qualcha  modo,  clie 
i  il  molo  «ra  fatto  o  doq  c'era  rìraedio.  [>ic«  l'er*- 
■  Ha  reruninit«  ToUt«  «nur»  apoùf  >  —  Ri- 
•posero  Miieine:  —  «  Si,  ù:  ipoà  o  pn  nmprr.  >  — 
«  Ebbra»!  ■  -~  dic«  l'«r«init«:  —  e  Vi  spooorA  io;  e, 

•  per  qtuMta  notte,  vi  dorò  rieomo.  Ha  domani  bito- 

•  goo,  che  ve  n'andiate,  pnnbè  qui  non  ci  potei*  stara 
<  eoo  me.  *  —  Allora  t'eranita  gli  tpooò  •  gli  benc- 
dioM;  o  poi,  in  tu  conto  della  capwuu,  «'gli  meiw  ■ 
dormire  en  delle  foglie.  Quando  poi  fa  giorno,  AdeUoio 

'a  doretteio  ondar  via,  dopo  licerata  noTo  bf 

kdoU'eremita.  BiiognaMpeT«,flbeiufrattaiita^ 

p  «nno  iodati  o  portare  «U  colooioae  alla  rota 

0  dell'Adelaoia:  ma  la  ooUstiJiM  e'era  acm- 

t  «ITora  di  demnara.  Vuno  dal  Re  t  Mnritorì  e  gU 

weoDloao  qnel,  che  j)  «ucceaM.  Il  Be  ordina,  che  »'  apra 

I.  oomero,  per  vedere  m  la  ni*  BglìoU  aia  malata;  e 

'  roti  dentro  ■'accorgano,  ehe  lei  A  wappoto  tìo  o  che 

t'ò  pia  neaiDBo.  Il  R«  montò  ralle  furie,  che  pa* 

0  un  eane  amltbiato,  perchè  capi,  cbe  l'Adelaota  glie- 

rees  portata  *ia  AdeUmr.  .Si«i-hA  dooqoe  mandò 

loti  a  cereome  dapperloltu  In  Stato,  e  meeee  an 

ido,  che  gli  fceoeru  meuati  qon'  dna  morti  o  vivi, 

perchè  a  ogni  modo  «'  gli  Tolera  ammaliti  E  qnondo 

dall'eremita  Addome  el'Adelaoia  iepperodiqaealobaa- 

éa>  badarono  «  aciwiare  ■  confini  dello  Stato  del  Re.  Sio- 
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che  seguitarono  a  camminare  dimolti  giorni,  campando 
alla  meglio,  col  vendere  le  robe  deirAdelasia  e  dormi- 
vano per  le  capanne  ;  finché  si  ritrovarono  in  un  Inogo 
selvatico  e  deserto  in  vetta  a  un  monte,  che  pianeg- 
giava. E  li  risolvettero  di  fermarsi.  Adelame  ci  fece 
una  capanna;  e,  scoperto  che  a  qualche  miglio  giù  nella 
valle  c'era  un  paesuccio,  si  messe  a  tagliar  legna,  a 
far  carbone,  e  l'andava  a  vendere  per  comprarsi  il 
necessario.  Eran  lì  da  qualche  mese ,  quando  TAdelasia 
s'accorse  d'esser  gravida.  A  su'  tempo  partorì  un  bel 
maschio  ;  e  se  lo  battezzarono  colle  proprie  mani  e  gli 
messero  nome  Germano.   Germano  cresceva  a  vista 
d'occhio,  vispo  e  giudizioso;  e,  quando  fu  in  negli  otto 
anni,  il  babbo  suo  se  lo  conduceva  con  seco  al  bosco, 
e  poi  col  carico  delle  legna  o  colle  sacca  del  carbone 
a  vendere  al  paese;  e,  quando  poi  ebbi  dìciott' anni,  lo 
mandava  anche  solo.  Dice  un  giorno  Germano: — «  Bab- 
<  bo,  perchè  non  comprate  un  ciuco  per  portare  le  some? 
«  Si  durerebbe  meno  fatica,  e  si  potrebb'  anco  fare  un 
«  carico  più  grande.  >  —  Dice  Adelame:  —  «  Com- 
«  priamolo  pure.  >  —  E  difatto,  comprarono  un  ciu- 
carello  di  poca  spesa;  e  con  quello  andavono  a  ven- 
dere al  paese.  Un  giorno.  Germano  parte  solo  col  ciuco 
carico  e  scende  al  paese;  e,  in  un  tratto,  s'incontra  con 
un  omo,  che  aveva  in  mano  un  uccellino  raro  dentro 
una  gabbia.  A  Germano  gli  venne  voglia  d'  averlo 
quell'uccellino  e  dice:  —  «  Galantomo,  che  me  lo  ven- 
«  deresti  codest'  uccellino  ?  >  —  «  Magari  !  >  —  quello 
gli  arrispose.  —  «  Oh!  che  volete?  >  —  «  Oh!  si  fa 
«  lesti.  Voglio  il  ciuco  col  carico  !  »  —  <  D' accordo,  >  — 
dice  Germano,  e  gli  dà  il  ciuco  col  carico  e  lui  piglia 
r  uccellino  colla  gabbia  e  tutto  ;  e  poi  ritoma  diviato 
a  casa.  Quando  la  mamma  lo  vedde,  dice:  —  «  Oh! 
€  del  ciuco,  ohe  n'  è  stato  ?  >  —  Dice  Germano  :  — 
«  Badate!  Tho  barattato  colla  soma  e  tutto  con  un  omo, 
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Idi*  n'ha dala qncsi»  beli' ncedlino b  gibbU(5).  »  —■ 
Oh!  KUuimUil  • — kUidA  l'Adatuiai —  <  Quando  ttmut 
AdeUme  dal  bowo  e  «  il  tu'  uperaUt,  t'ammusa  di 
ncuro.  ■  —  Oonaano,  a  qavUe  parola  della  io'  mamma, 
'impanri  Siodii,  Utciata  li  U  ^blu  coli' ueeellìno, 
KÌ  dalla  ajftk'Où»  •  Tia  alla  vcntara  do*«  lo  portaraiw 
pedi.  Ma  l'Addaaia  onderà,  cbt  fosM  andato  a  c«rcan 
.  babbo.  Eeeoki  in  mila  Tanbqoattro  Ti«n«  Adelam»; 
din  l'Adfllaaa  :  —  *  GtnBano.  addore  t' ha'  laiciaUi  7  * — 
«  l'aim  l'bo  riato  da  stamaas  in  qnà,  >  —  gli  «rrì- 
•poae  Adelamii.  —  <  Obipover'a  ma,  >  —  tclainò  l'Ade- 
latin  :  —  1  AildoTc  nrà  ito  mai  ?  1*  l' hu  gridato  od  po', 
«  perchè  ha  <lato  in  baratta  dì  qoest' nocolliao  in  gab- 
«  bia  il  ciuco  cui  carico  i  tatto;  «  gli  bo  datlo,  cb*.  m 
<  bi  toroari,  t'avrcati  ammuaato.  E  Ini  è  aortitoacrv 
«  davo  fowc  rvnuto  a  careartì.  Oh!  m«  acìanrata,  dora 
«  «rà  ito  il  mi'  figliolo?  *  —  Dioe  Adelame:  —  *  Vadi, 
I  tn  ha'  latin  mala  a  dirgli  qnalla  pania  •  a  riapro- 
I  refltrlo.  Lai  ha  o[ierato  icooodo  il  n'  oangna  e  ha  opv 
B  rato  da  Kc,  «ebbeB  dod  sappia,  cha  A  di  >tùp«  na* 
K  U.  •  —  Luouma,  aapctta  aspetta,  Oarauoo  dob  lo 
[^wddan  più,  abbtnehi  s'arrabattaBUO  a  cenana  e 
kadame  pa'  contorni.  Ma  lasciano  qua'  du'  pnrtri 
0  ritorniamo  a  Germano.  Lai  oaauninò  dimolti 
■mì  chiodimdo  la  limosina,  a  aUa  fina  finnae  alla  eìtUt 
Isl  R«  ■o'ntjuno.  E  siccoaw  (6)  ara  vastito  tatto  dì  pella 
^  bestia  Mlvatica  e  parava  ana  oosa  stnaa,  tatti  gli 
i  beavano  d' intorno,  per  aspera  ehi  fiMsa,  da  ch«  passi 
^vanirà,  sa  tra  solo  o  avara  il  babbo  •  la  mamma.  E 
Ini  risponderà  si  e  no,  ateoodo  i  «ai,  ma  non  poUtt* 
dir  ni^  da  che  passa  gli  ora  paititow  Con  tatto  qocsto 
fnaasso  dì  ganta,arTÌrò  snUa  piana  dal  palaiao  reais, 
cbs  appunto  il  Uà  sUra  alla  ioostia;  a,  qnando  rodila 
qaella  tannata,  mandò  sabito  «a  sarriton  a  saatin,  cba 
s«a'«n.  Dica  il  sarritots:  —  <  Maostl,  k  un  gioth)>^t(i 
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e  forestiero,  Testito  di  pelle.  E  gli  fonno  mille  domande; 
e  e  lui  risponde  pronto,  che  non  si  sgomenta.  >  —  Dice 
il  Re  :  —  «  Fatelo  salir  su,  che  lo  voglio  vedere  e  gli 
«  voglio  parlare.  > — Il  servitore  ubbidiente  va  e  chiama 
Germano  e  lo  fa  salire  alla  presenza  del  Re.  Dice  il 
Re:  —  €  Chi  siei?  di  dove  vieni?  il  babbo  e  la  mamma 
<  gli  hai?  che  mestieri  fanno?  »  —  Dice  Germano:  — 
«  Son  figliolo  di  du'  boscaioli,  ma  il  nome  di  loro  non 
e  lo  so;  non  Tho  mai  sentito  ricordare.  Io  mi  chiamo 
«  Germano  e  son  figliolo  solo.  Son  partito  da  casa  ;  e, 
€  cammina  cammina,  mi  son  perso.  E  non  so  neanche 
«  in  che  paese  i'  ero  !  >  —  Dice  il  Re  :  —  «  Vo*  tu  stare 
€  al  mi'  servizio?  >  —  Dice  Germano:  —  €  Sì,  volen- 
c  tieri,  perchè  fin' ora  ho  campato  colla  limosina.  »  — 
A  farla  corta,  Germano  fu  messo  per  mozzo  di  stalla  ;  e, 
dopo  qualche  mese  ;  passò  aiuto  del  coco,  e  poi  fu  fatto 
credenziere  di  corte  e  il  Re  gli  dava  un  bon  salario. 
Ma  lui  s'era  annoiato  ;  e  un  giorno  dice  al  Re  :  —  «  Senta, 
€  Maestà,  i'  me  ne  voglio  andare,  perchè  a  servire  cosi 
€  mi  sono  annoiato.  >  —  Dice  il  Re  :  —  «  Oh  !  come 
«  mai?  Eppure  ti  dò  un  bon  salario  e  non  ti  manca 
€  nulla.  >  —  €  Tant'  è,  che  vòle,  i*  non  posso  durarla 
€  così.  >  —  Dice  il  Re  :  —  «  Ma  che  faresti  volentieri 
€  qualche  altr'  arte  ?  >  —  Gli  arrisponde  Germano  :  — 
€  Per  dir  vero,  mi  piacerebbe  la  vita  del  militare.  >  — 
Dice  il  Re  :  —  €  Ci  ho  da  contentarti  a  tu'  piacimento. 
«  Entra  neir  esercito  e  addio.  >  —  Germano  dunque 
entrò  comune  neir  esercito,  e  in  pochi  anni  divenne 
Maggiore.  Quando  fu  Maggiore,  un  giorno  il  Re  lo  fa 
chiamare  e  gli  dice  :  —  <  Dimmi  un  po',  Germano  !  ma 
«  che  a'  tu'  genitori  non  ci  pensi  mai?  Non  t'è  mai 
€  venuto  in  testa  di  ricercarne  ?  >  —  e  Altro,  Maestà. 
«  Gli  è  il  mi'  pensiero  di  tutti  i  giorni,  >  —  arrispose 
Germano  :  —  €  Ma  non  so,  che  strada  prendere  per  ri- 
€  trovarli  questi  genitori.  >  —  Dice  il  Re  :  —  e  Piglia 
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^^K  qael,  e)u>  ti  hÌMifrnft,  e  T*Ì  a  xfifn  •«  ^li  trfiTÌ.  K, 
^^B  w  gli  trovi,  |Hirtam«li  qn).  TÌ  ilo  nn  partii wo  per 
^^■qaanto  trtDpo  tu  rdl  >  —  Oennano  daariui>,  arutu 
^^Bl  ptoTDHvo  tini  [{«,  truccUo  m  m'  Odo  compagno  uo 
^^^^cffliìo  CaptUnfi.  E  tnttj  v  dnv.  innnUti  m  caralto,  •or- 
^^Blroan  Dna  mittion  dulia  cHtih.  Dice  il  Capitano:  — 
^H>  Ma  ri«'iiicara,  (ii'nnniio,  che  qneita  *  la  porla,  ila 
'  citi  la  prima  rotta  itntnrti  in  fiuMta  cittì  P  >  —  <  Kl 

■  il.neaonosicDrr'.  La  rìconoMo.  Non  mi  ubaglin;  »  — 
f^i  arrìipoM  Germann.  Camnilnanino  danqne  dimolto 
iMnpo;  e  finalmeuto  irian^eni  a  un  tnoffo  draerto  e  tal- 
Tsticn,  a  pie  d'nita  mnnla^na,  e  nini  c'«>nno  irnUitri 
per  nlirv  in.  T^in'  Ìl  Capitano:  —  «  A  mv  mi  parp,  che 

■  ta  ibagli  la  ria.  Oh!  non  rMli.cliP  non  c'à  modo  di 
•  wlire?  e  poi  namo  p(>r  un  dM«rto  aalratico.  •  —  Diet 
(ìrnnano:  —  «  AhbvnchA  <U  tanto  tempo,  ffppnrn  mi 
«  pare  pnipnn,  ch<»  qoMti  poali  »un  f|nH1i,  che  attrv 
«  ranni,  qnand»  venni  via  dì  cavi.  »  —  Dice  il  Capi- 

-  <  Ona',  n'  mrk\  Ma  i»  dico,  che  tu  ha'  Kam- 

I  biatn.  *  ~  Ma  Germano  cominciò  a  «alirv  un  pel  monta 

ED  Capitano  gli  andava  dietro  alla  meglio;  e,  mIì,  mUì, 

rirarono  in  vetta.  Dice  (ìennano  :  —  *  Ecco,  wu  prò- 

bprìo  ne'  mi'  poiti.  R  la  capanna  de'  mìe*  genitori  ec- 

K  cola  ligiriù  in  fondo  a  qncata  ipianata.  *  —  I/Adelacia, 

I  quel  mentre,  era  lì  a  raccattar  delle  Toglie.  (Jatndo 

a  qaa'du' foldati.si  econtarhò  tutta,  perche  rr»- 

lero  venuti  per  arreatarla  e  gli  [wrve  di  ve- 

I  totta  l'eBgie  del  tu'  tiabbo;  motivo  per  cni  ìm- 

,  eoraa  dentro  alla  capanna,  ne  Mirft  I'ukÌo  « 

\  in  terra  atratnortita.  Germano,  ohe  arerà  rìeo* 

HÌnto  U  mamma,  gli  oorve  dietro  anche  lui  a  ea- 

Jlo,  a  di  fori  urlava:  —  «  Uamma,  mamma,  >on'io: 

!:«  lono  il  voatro  figliolo.  rh«  non  mi  riconoacete  ?  A  prìte. 

l-a  non  attbiate  paura.  »  —  Ma  quella  non  rinpotiderai 

rcbi  ars  evenuta.  Allora  Germano, con  no  ealci»,  hnltA 
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giù  Tiueio;  e  prese  TAdelam  tra  le  bnerìm:  e  1»dmTm  a 
chiamarla  e  a  dirglLche  la  «tasse  di  bon^  animo  e  che 
era  il  sa'  figliolo.  L'Adelasia  aprì  gli  ocehi  e  guardò  ben 
bene  Germano.  Dice:  —  e  Si,  ti  rìconosco.  Ma  tn  m' ha* 
e  tradito.  »  —  Dice  Germano:  —  e  PerdonatcmL  Ora 
«  son  qni  da  roi,  per  condonri  dal  Be  aaaieme  col  bab- 
«  bo.  »  —  E  TAdelaaia  piangendo  :  —  «  Lo  redi?  se  lo 
€  dico,  che  in  m*ha* tradito!  »  —  In  questo  mentre,  ec- 
coti anche  Adelame,  che  tomara  dal  bosco;  e,  nel  redere 
li  qne"  soldati,  anche  Ini  credette,  che  fossero  rennti  per 
arrestarlo.  E  si  buttò  in  ginocchioni  a  dimandar  pietà 
per  Ini  e  per  la  moglie.  Bisogpm  ora  sapere,  che  quel 
Capitano  Tecchio,  era  stato  padrino  dell*Adelasia.  Sicché 
dunque,  a  sentire  tutte  quelle  cose,  fini  con  riconoscerla; 
e  rimase,  quando  s*  accorse,  che  Germano  era  figliolo  di 
Adelame  e  dell'Adelasia,  e  però  nipote  del  Re.  Entrò 
di  mezzo  anche  lai  e  disse  chi  era.  E  tanto  s*  adoperò, 
che  Adelame  e  TAdelasia  s'addomestichirono,  e  la  paura 
gli  cominciò  a  andar  via  d'addosso,  e  si  lasciarono  per- 
suadere a  tornare  tutti  alla  città  del  Re.  Quando  ci 
furono  arrivati,  il  Capitano  fece  entrare  Adelame  e  TAde- 
lasia  nel  palazzo  reale  per  una  scala  segreta  e  gli  messe 
in  una  camera  in  disparte;  e  poi  con  Germano  andò 
dal  Re.  Dice  il  Re:  —  e  Ben  tornati.  Che  gli  avete 
e  scoperti  i  genitori  di  Germano?  Non  me  gli  avete 
«  menati,  come  vi  ordinai?  »  —  Dice  Germano:  — 
€  Trovati  i*  gli  ho.  Ma  che  vòle.  Maestà,  son  gente 
€  avvezza  al  bosco  e  mezzo  salvatichi,  non  sono  voluti 
«  venire  con  me.  >  —  €  Male,  male!  avete  fatto  dimolto 
«  male  a  non  gli  condurre  con  voi,  »  —  disse  il  Re 
mezzo  scorruccito.  Dice  il  Capitano  :  —  €  Senta,  Maestà, 
€  il  vero  è,  che  que'  due  sono  venuti  con  noi.  Ma  io 
«  non  glieli  presento  davvero,  se  prima  non  mi  concede 

<  la  grazia  della  vita  a  tre  persone.  »  —  Dice  il  Be  :  — 

<  Oh  !  che  domanda  è  questa?  >  —  Dice  il  Capitano  :  — 
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A  Lei  non  gU  cofU  nolU  f)iiMls  gnrà  o  nw  U  polo 

bra.  »  —  Dice  U  Re  :  —  ■  Ebbene,  in  rirt*,  che  sieta 

«  il  più  Tecchiii  de'  miei  affluii,  U  gniÌK  è  eonce*- 

«  ML  *  —  <  SciimÌ  veh  !  Hwisti,  >  —  dice  H  CapìUno:  — 

e  M«  Lei  mi  <i«Te  gìonn  «uUa  corona,  ebt  mi  muiterri 

<  l«  p«roU  »d  ogm  fmiio,  >  —  Al  Be  panrv  tu  po'  octica 
qnuta  pnbmàoDc  dal  Capàbuio;  ma,  pw  non  cootnd- 
dirlu,  gtQrà  Gom«  mler»  Ini.  AUon  il  Capitano  fee* 
entntn  Ailelame  e  l'Ad«ta«ìa,  che  fi  battaniDo  a'  i^adi 
del  Re,  ehieilendo  perdoau.  Quandn  il  Uè  gli  rìcoaobb«, 
tatto  ittcattÌTÌto,  MUm6  :  —  «  Brìccoiu  1  oi  ùel«  calatati 

<  nelle  mi'  maoi.  Ora  poi  to'  fan  le  mi'  reodott*.  •  — 
E  tira  la  spada  dal  fodero  pvr  anuuamro  l'Adalaata  pw 
la  prina.  Uennano,  che  redde  quel  lavoro,  non  d  ri- 
taiuw;  •  anche  lai  cara  la  tpada  e  l'appunta  al  petto 
del  Re  :  —  «  Be  Hna  Maeatà  non  si  ferma,  <i  rCAe  am* 
e  manarv  la  mamma,  io  invece  am numerò  Là.  >  — 
In  qoel  mentre  il  Capitaao  aveva  preao  Ìl  braccio  del 
Ito  •  gii  dtc«:  —  ■  Una  Hacetà  ai  laniuenti  del  gtnia- 
a  monto.  E  poi  ripmui,  che  qnaito  i  ano  aangve;  e  che 
e  Oanaano  è  il  ano  anieo  nipote  ed  er«de.  >  —  Al  B« 
a  poeo  per  volte  gii  pacarono  le  farle;  e  aentilo  che 
Oenitano  era  figliolo  legittimo  dì  Adelame  e  dell'Adela- 
na,  e  qnanti  rtisnti  e  pafimooti  avevan  toOitrto  tatti  per 
tanti  anni,  fini  con  perdonarli  e  rimetlnrìi  nella  au' 
grana.  Hìcchè  m  ne  atettero  eoi  B«;  e,  morto  lai.  Oer- 
nuao  diventò  padrone  dallo  atelo. 

E  toA  Itrmim  I*  nonOa: 
Dittmt,  te  n  jNir<,  «mm  fiA  Mia. 
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(1)  Narrata  da  Ferdinando  Giovannini,  sarto  del  Montale- 
Pistoiese,  al  cav.  prof.  Gherardo  Nerucci. 

(2)  «  Discorrere,  nel  vernacolo,  fare  aW  amore.  >  G.  N. 

(3)  «  Far  pippo,  vale  far  la  spia.  >  G.  N. 

(4)  I  padri  tiranni  a  questo  modo  e  peggio,  sono  frequentis- 
simi ne*  racconti  e  popolari  e  letterari  e  nella  vita  pur  troppo. 
Ne  troviamo  uno  nell* esempio  milanese  seguente: 

LA  MONEGA  (a) 

Óna  volta  gh*  era  on  Prenzip.  L*era  vedov;  e1  gh* aveva  minga 
de  miee,  Pera  morta.  E  el  gh' aveva  ona  tosa;  e  in  casa  soa,  la 
sera,  gh*  era  semper  conversazion.  De  quij,  che  andava  là  alla  con* 
versazion,  ghiera  on  cont;  e  el  ghe  fava  Pamor  alla  tosa  de  sto 
Prenzip.  Quand  el  pader  è  vegnuu  a  savell,  el  gh'  ha  proibii  alla 
Boa  tosa  de  parlagh;  ma  lee,  de  scondon,  la  ghe  parlava  semper. 
Ven,  che  lu,  sto  cont,  Pha  ditt:  —  «  Mi  v6o  a  cercalla  al  pa- 
«  dar.  >  —  E  el  pader,  el  gh'ha  ditt,  ch'el  voreva  minga  mari 
dalla,  che  Pera  tropp  giovina,  e  de  lassallasta.  Ma  lee,  la  ghe 
voreva  tant  ben  e  la  Tistess,  che  han  combinka  de  sposass  se- 
cretament.  E  lì  han  cercka  on  pret  e  di  testimoni;  e  ona  sera,  de 
nascost  del  pader,  hin  andka  e  s^hin  sposàa.  Ven,  che  lee,  è  ve- 
gnuu on  moment,  che  bisognava,  che  al  pader  ghe  le  disess,  che 
lee,  r  era  marìdada.  Quand  ghe  le  dis  al  pader,  lu,  el  va  in  tutt 
i  furi;  e  el  ghe  dis,  che  Pè  minga  vera  e  ch'el  ghe  cred  minga. 
E  la  ghe  dis,  che  gh*  è  el  pret  e  i  testimoni.  E  lu,  a  la  sera,  P  ha 
fàa  su  tutta  la  robba  de  la  tosa  ;  de  scondon  P  ha  f&a  tacca  sott  ; 
P  ha  misaa  in  carrozza  ;  e  T  ha  menada  distant,  che  lee  P  ha  minga 
podùu  capì  in  che  sit,  cVhin  reussìi.  Fatt  Pè,  che  Pera  de  nott: 
el  pader,  el  va  a  on  convent,  el  ghe  dis  :  —  e  Quest  P  è  el  sit, 
«  in  dove  te  devet  stk  ti.  »  —  El  parla  cont  la  badessa,  e  el  ghe 
dis  la  manera,  che  doveven  regolass;  e  poeu  el  va  via,  el  lassa  lì 
la  soa  tosa.  Lee,  la  se  troeuva  in  de  sto  monastee.  E  i  monegh 
ghe  disen,  che  la  doveva  fk  V  ann  de  novizzika  e  dopo  fass  mo- 

(a)  Il  LiKBBECBT  annoU:  —  •  Elobtkbobbchichtb.  Kiohts  beflonde- 
«  ree.  »  —  M*  ognun  Tede  qoftnio  importo  quetU  novelU,  come  documento 
di  ciò,  che  riboUiTA  nelU  menti  de*  Tolgbi. 
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Mfi.  Lm,  !■  4It  ehf  k  podvn  mini».  («)  Difotti,  d«  H  on  trt 
KM,  hi  Rfa'ln  avim  on»  Umtt^  t-or,  «t»  Inette,  i  BMWfh,  per 
pari  d»  U  mito  df]  ffiu^ata  I'  !>*■>  <l*^  ^^  ■  baìtL  E  pno,  Im, 
in  «Pinti,  ««nrn  «  tntl  I  coBt,  cb«  ta  h  tétt  noaa*R>.  E  Iw,  U 
ffW  diin».  rha  U  |H«l**k  ■fBffB:  ub«.  wl**  U  v  (ktmnan«|fa, 
[«  bn  (!■  atrilrif ,  ptrcU  l*cn  nuridad».  So  pattar,  d  »*■• 
■Un  U  a  ndt  rt«  m»  tùm  eom*  la  ■•  wia|Mct«*m.  Lmt  |b«  di- 
WTM,  eb«  la  nm%  «nlnRa  b«  maattfa  ;  »  In.  al  i^  diim  a  i 
HMaairK  di  da^h  4Ì  graa  «aaUgh.  Vm,  dia  (  owiMBh  1*  haa  dap- 
pada,  l' has  monatla  ||tb  in  d'ila  aotteraai.  Elk,  nn  U  g1i'sire?« 
nint.  oa  Mita  ptotii  roma  la  Una,  a  dorai  a  1'  tini«d  :  fn  imIK 
*«  ìae  l'aTSM  a*ba  da  pndk  fh  la  otoneR».  Ha  Ih.I'»  wntpvt 
•teda  Ama.  La  gli*  diw»s  :  -~  ■  Pslort  la  boH,  eha  A  na  m- 
■  cril«n.  •  —  Qattla,  eba  andata  da  imm  a  portanti  d  nancik, 
rtn  om  BiMiighella. eW  ani»  tw  tUm  bIm  dotar,  avb» 
la  m»  «olosUia.  E  i]Baad  l'andava  da  ba»  a  partagh  d  maacA. 
1-  eoafòcUn;  a  la  gbr  dbarm  «rapar  da  ipeA  tn  dio.  ri»  1*  avaria 
ìuUada.  Vm.  eba  i|iialU  iMf  Ila.  che  avwra  fa  ImuH.  rt»  irià  paadka 
OH  Ma  o  «rtt  ana.  a  t*  kui  linda  U  in  dal  Marcai  i  e  I  naMiiili 
radotavaa  bir.  na  wn|Mc  «oa  I*  Ida»,  ebt  te  dova*  «a  la  »o- 
nafa.  Ma  ria  l<na  la  ||h'a««*a  pow  «ocadeo.  È  fMaba  oa  pan 
da  tanp  ■  la  |{h' avara  gllt  oa  fialadBi  aan.  La»,  l'aadava  «oat 
I  HMM^  al  «aMatia  latti anj  apMMTn  rteraaMrridara 
la  «alin  di  valt  «aa  t«a.  oa  lavaat,  dw  a  «U  liaa  al  |lit  fan 
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p«&&flu  La  s^  le  dii,  &  quella  lai  nooegfaeQm»  eke  Ter»  >e.  cbe 
gXi'  ftTeT»  i  cìat  e  c&e  &DdAT&  g;iò.  Ia  mode^^t^la,  Lee  le  dàk  ibt 
l'era  ocdk  poren  isfeli£«,  ca«  Term  in  fmiTigfa,  Lee,  ÌA  g&'iu  die, 
cb«  U  dcaiiderskTft  de  TeddLk,  sta  poTcxm  infrìw^  per  podè  cocsiòc^ 
UlU.  £  la  mr>cftga,  la  di»  :  —  «  Bea,  aeat.  Dìman  de  era.  qoaiid 
€  tetti  hin  a  dormì,  mi  te  mesaioo  de  baa;  ma  goarda  oen  a 
«  C90o£dagbel  a  nivon  ;  te  de  no,  mi  too  in  bocdeli  (a;.  >  —  Lee. 
la  gbe  dif  :  —  «  No,  no  ;  ita  certa,  che  mi  no  gìiel  diroo  a  ni»- 
«  «nn.  >  —  La  sera  adree,  qoand  totti  hin  a  dormi,  che  gh'è 
qoiett  depertntt ,  Tan  e  derren  ft*  oi*c  lott  a  ito  ooridor  e  Tan 
gìò.  Sta  UjULf  la  dif  :  —  «  0  che  aria  omeda,  che  Ten!  povera 
«  donna  !  come  la  der  ave  loffért  !  »  —  Van  Ih;  e  sta  donna,  la 
dii:  —  «  Chi  r  è,  che  Ten  de  fti  or  in  de  fta  poreia  infelice  ?  >  ~ 
E  la  monega  le  dii  :  —  «  Soni  mi,  che  te  meni  giò  ona  norizia, 
«  che  la  desidera  de  vedett  >  —  E  lee,  la  ghe  dis:  —  «  0  biava  ! 
«  vedi  Tolentera,  che  te  Tabbiet  menada  chL  »  —  La  ghe  di- 
manda a  sta  gìovina,  se  la  Toreva  propi  fa  la  monega  ;  e  lee,  la 
ghe  dis:  se  le  fava,  le  fava  per  forza;  perchè  lee,  la  gh*  aveva  minga 
la  vocazion  de  fa  la  monega.  E  sta  donna,  la  malada,  la  ghe  di- 
manda quanto  temp  Tè,  che  V e  denter  ;  e  lee,  la  ghe  rispond,  che 
dopo  che  r  è  vegnada  granda,  V  è  stada  semper  denter  IL  La  ghe 
dimanda,  quanti  ann  la  gh*  ha  ;  e  la  tosa,  la  ghe  dis,  che  la  gh*  ha 
quindes  ann.  E  lee,  allora,  la  ghe  dis  :  —  «  Allora  te  eee  nassuda 
«  chi  denter  !  >  —  e  la  se  volta  con  la  monega  e  la  ghe  dis  :  — 
«  Dimm  la  veritàa,  che  questa  T  è  la  mia  tosa  ?»  —  Allora  la 
monega, la  dis:  —  «  Si,  mi  hoo  mai  vorùu  di  nient  per  no  in- 
«  quietàtt,  ma  questa  Tè  la  toa  tosa.  >  —  Allora  la  tosa,  la  ghe 
tra  i  brace  al  coli  a  soa  mader  e  la  ghe  dis:  —  «  Subet  che 

<  mi  sont  la  toa  tosa  e  mi  saroo  quella,  che  te  salvarla  de  chi.  »  — 
K  s*  ciavo  e  van  via.  La  monega,  la  dis:  —  «  Per  caritàa,  digh 
«  nient  a  la  badessa  ;  fa  minga  in  manera,  che  mi  gh*  abbia  andìi 

<  de  mezz.  »  —  E  lee ,  la  ghe  dis  :  —  «  No,  sta  sira  V  è  tropp 

<  tard;  ma  diman,  quand  saran  tutti  a  dormi  e  quiett,  mi  e  ti 

<  emm  de  sorti  del  convent.  Ti,  te  see  pratica  de  sta  cittàa  chi  ;  e 

<  andarem  tutt  e  dò  de  Tarcivescov.  E  quand  sarem  Ih,  lassem 

<  parla  de  mi.  > — Adess  bcBugna  toma  del  marl.Gombinazion,  eh*  el 
mari  l*  ha  mai  podùu  savè,  in  dove  1*  avess  compagnia  soa  miee 
so  pader  de  lee.  E  lu,  l*  andava  semper  de  sira  de  spess  in  de  sto 

(a)  Andò  in  hùrdtU ,  sndsre  s  rovina. 
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lee  e  la  tosa  e  la  monega  iiiBemma  tutt  e  tre,  V  ha  missa  in  d' ona 
casa  fina,  che  Tha  podùu  recupera  on  poo  de  salut.  On  di  va  là 
el  cont,  el  torna  a  parla  dì  so  dispiasè  :  allora  V  arcivescov,  el 
fa  tacck  sott,  el  ghe  dis:  —  «  Andem,  che  voeuj  menav  in  d'on 
«  sit  a  fa  ona  visita.  »  —  E  le  mena  là,  dove  gh*  era  la  soa  mièe  :  — 
«  Ecco  >  —  el  dis  —  «  la  cognossii  questa  chi?  >  —  E  lu,  el 
dis  :  —  €  Mi  no.  »  — .  «  Ben,  questa  V  è  la  vostra  mièe  e  questa 
«  rè  la  vostra  tosa.  > — E  lu,  Tè  restàa  ben  content  d' ave  trovka 
la  mièe  e  la  tosa.  L*arcivescov  Tha  dàa  on  gran  castigh  a  la 
badessa  e  pceu  T  ha  mandàa  a  ciamà  so  pader  de  lee.  Anca  a  lo, 
el  gh'ha  dàa  ona  gran  strapazzada  (a).  E  quella  monega  che  ghiera 
insemma,  che  Tha  salvada,  Tè  restada  anca  lee  cont  lor,  per- 
chè lee,  la  monega  la  fava  centra  la  soa  volontàa.  Hìn  restèta 
insemma  e  s*ciavo,  n*occorr  alter. 

(5)  Padrino.  Ricorda  e  spiega  il  parrinu  Calabro  e  siculo,  che 
vai  prete.  —  Bebbl.  Fctcetiarum  Liber  L  —  «  Vidimus  nuper  Ere- 
«  mitam  promissa  barba  insignem,  qui,  cum  multa  esanctimoniae 
«  ab  aliquibus  praedicaretur,  surrexit  unus  ex  nostris,  qui  parvam 
«  exiytimationcm  tribuebat  universis  illis  ercmitis,  dicens:  Umìe 
«  sanctitatem  auguraminif  an  ex  promissa  barba?  Non  est  aie,  o 
«  simplices  sodales:  si  enim  barba  x^obUatem  adderei,  hircus 

<  esset  vd  omnium  probissimus,  (6)  >  — 

(6)  Sic. 

(7)  Questo  negozio,  questo  baratto  svantaggioso,  ricorda  l'esor- 
dio del  Trattenimento  V  della  Giornata  III  del  Pentamerone  :  — 
€  Xardiello  è  mannato  tre  bote  da  lo  patre  a  fare  mercanzia 

<  co'  ciento  docate  la  vota;  e,  tutte  le  bote,  accatta  mo'  'no  so- 
«  rece,  mo'  'no  scarrafone  e  mo'  'no  grillo.  E,  cacciato  pe'  chesto 
«  da  lo  patre,  arriva  dove,  sananno  pe'  miezo  de'  st*  anemale  la 
«  figlia  de  'no  Re,  dapò  varie  socciesse  le  doventa  marito.  >  — 

(a)  Strapaggada,  rabbuffo. 

(6)  Ricordo  coofuto  un  epigramma,  In  cui  c'è  lo  atetio  pensiero,  ma  al 
parla  di  flloeofl  e  termina:  quid  vetat,  capir  ttti  Plato. 


XXX  VT. 

U,  FltaiULU  DEL  Ut  PI  rORTWai.U).  (1) 


D  B«  di  Portuttallo  btovs  bb  figliolo  dì  oumt)  Piotru, 
molto  vofliiiKi  di  pigliar  dnnna;  ma  m  mwlu  iiu)  uoa 
k  tn>Vftva.  l'u  gionid  tnruara  da  caccia  e  pun  por 
t  strada  delU  cìtU:  <•.  «ulla  i>orU  dì  luw  bottega 
vede  una  belliaaitDa  ragana.  QiimU  »- 
i  una  capelliera,  eho  tutti  i  capelli  panrran 
biti  ;  «  dii*  iMclii  poi  neri  ItrìlUatini  •  cuom 
i  doatri)  ;  e  una  cera  roaata  eom'  ana  mvU.  (2) 
Dna  Pietro  intra  di  fò:  —  «  Ohi  eh«  bella  tagasaa, 
«  per  eutir  mi'  apo«a!  »  —  Arrira  al  palauo,  pow  lo 
vtioppo  V  si  rÌT«t*)  da  par  *ui)  v  rttuma  furi  :  —  ^  Tan- 
<  t"*'.  T(-pli<J  auiiaro  i  (ii«ci>rr''rn!  »  —  rimDgiDaita  Pie- 
tro: —  '  l'ivi-ikto,  cbc  iiUi  ti^lioU  •l'uD  ciabattiDoI  >  — 
Arrivi  nlU  i>t>it<-^d  li'-l  ualutttiiio  e  ai  mette  a  dÌMOi- 
reri^  culU  ng^Atu;  e  >'acrnr)fi-,  cb«  non  tra  aolaiDanla 
b«]la,  tua  ituclx-  bcu'iill>-T>-ta.  .SjcchA  doiiqna  M  ll'ÌD< 
namnra.  l>ic«  l'ietio:  —  •  Mi  vo'per  iapoao?»  —  «  Cb^ 

tLei  fa  celia,  *  —  riapoade  la  ragaixa:  —  ■  Ma  gli 
parv!  Lei  w  Ìl  figliolo  del  K«,  e  iu  «ooo  figlinola  d'nn 
eial>attino.  ■  —  Diee  Pietro:  —  *  Non  importa  e  non 
fo  celia.  Se  tn  mi  to',  ti  «poao.  >  —  Per  farla  corta, 
.  promeiaoro  di  «pceani.  Piatro  va  al  palano,  cIm 
ft  l'ora  di  dminare.  Si  msttono  a  tavola  e  comio- 
ino  a  mangiare.  Qoaado  nono  alle  fratta,  ilice  Pii^ 
b:  —  «  Ba,  aigiinr  padr«,  mi  md  ntolnlo  a  pigliar 
dimiia;  e  la  apon,  l' ho  WU'e  trovata.  >  ~  Il  Kr,  a 
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sentir  questa  novità,  in  sul  principio  si  rsvlle^ò  tutto. 
E  gli  addimandò  al  figliolo,  chi  era  questa  sposa,  e 
lui  glielo  disse.  Dice  il  Re,  tutto  sconturbato  :  —  e  Ma 
€  come  P  una  figliola  d*  un  ciabattino  !  E'  non  è  una 

<  donna  per  un  Re.  Che  direbbe  la  nobiltà  e  tutto  il 
«  popolo  a  vedere  una  ciabattina  sul  trono  di  Porto- 
«  gallo?  No  davvero,  questo  matrimonio  non  si  può 

<  fare.  >  —  €  Signor  padre,  >  —  disse  allora  Pietro:  — 

<  Mi  dispiace,  che  Lei  non  sia  contento  :  ma  io  gli  ho 
€  promesso  e  gli  ho  dato  parola  di  Re,  a  questa  ra- 

<  gazza,  di  sposarla.  Dunque,  bisogna,  che  la  sposi.  »  — 
€  Quand*è  cosi,  »  —  disse  il  Re,  »  —  mantenete  la  pa- 

<  rola;  ma,  fori  di  palazzo  e  del  Regno;  qui  non  vi 
«  ci  voglio  nessun  de' due.  >  —  Dopo  pochi  giorni,  fu 
fatto  lo  sposalizio.  E  poi  gli  sposi,  montati  con  una 
cameriera  dentro  una  vettura,  se  ne  partirono  per  le 
poste  per  andare  verso  Parigi.  Quando  fu  notte,  Pietro, 
la  sposa  e  la  cameriera  s'addormentarono  in  carrozza, 
e  i  vetturini,  camminato  per  un  pezzo  in  un  gran  stra- 
done, arrivati  a  due  vie,  siccome  era  notte  dimolto 
buia,  invece  di  pigliare  queir  a  manca,  sbagliarono  e 
mossero  i  cavalli  per  quelita  manritta.  Sicché  entra- 
rono per  una  macchia  folta,  che  non  ci  si  vedeva  lu- 
me. Eccoti,  a  un  tratto,  sbucano  una  gran  quantità  di 
bestie  feroci;  e  assaltano  i  vetturini  e  i  cavalli  e  li 
divorano  in  un  momento.  A  quel  rumore  si  sveglia 
Pietro.  Chiama  i  vetturini  e  nessun  risponde.  Scende, 
e  vede  li  per  terra  soltanto  gli  stivali  de' vetturini  e 
gli  zoccoli  de' cavalli.  Allora  scendono  leste  anco  le 
donne,  e  tutti  insieme,  alla  meglio,  cercano  di  scappare 
a  piedi  fori  di  quella  macchia.  E  arrivati  in  un  logo 
aperto,  strafelati  dal  correre,  Pietro  con  delle  frasche 
fece  un  capannotto  ;  e  lì  si  messero  a  riposare  al  co- 
perto il  restante  della  notte.  Quando  fu  giorno,  Pietro 
si  leva  su  e  vede  alla  lontana  una  fonte  d'acqua  viva: 
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liifUa  lo  atioifpo,  che  mai  lo  Imcùtr,  o  ci  >*RTTÌa  per 
Uwai.  Arrìrato,  che  fa  uIIa  foote,  n  catò  il  ca{>pello 
di  capot  e  M<pm  ci  roewMt  un  rdcIIo  ood  un  brilUnt«, 
«ba  tcn«Tm  in  dito,  per  meglio  fciAoqBsrai  lo  mani  • 
D  *i«o.  Ed  eccoti,  che  in  qoel  mentn,  cbe  «  Utbtb, 
TÌMM  voUado  un  occellioo.  gli  l>«cca  r^ntlln  «  pei 
Tm  a  pOMUii  n  di  un  fruUo.  K  Pietro,  ibbnncato  lo 
atioppo,  corra  difiato  per  timrfrli.  Ma  l'Dcccllino, 
quando  Ini  •'  impoAUva,  ria  lu  di  un  altro  frutto  pi& 
loolano;  e  qnello  dietro.  Inaomma  curw  Ih'str»  tutta 
la  ifiomata  e  non  potette  mai  tirare  all'uccellino;  óe- 
cbè  flnalraenl«  l'nccellino  a'appnlljuù  lu  di  un  frutto, 
qOBDdVra  Dotto,  p  tra  U  foglie  non  ti  ««lava  più.  Al- 
lora  Pietro  cj  «  rnewe  a  dormir»  lotto,  col  pernierò 
d'ammartarlo,  a  mala  pena  n  lerasM  il  «ole  E  dilatto, 
a  lerata  dì  anle,  Pietro  ftava  di  già  impodato  p»r  ti- 
nr*  all' necellino.  Ha  qnmto  gli  KSppd  daccapo;  a,  di 
firvtto  io  frutto,  lo  menò  per  iuioo  •  on  muraglìoaa 
alttariao  a  lo  tiavu*6,  àoebA  Hatro  lo  perdetta  dì 
Titta.  (3)  Pietro,  diapcrato,  >{  mewt  a  giimr*  iolomo  ti 
maragUone,pereeiear«M«fo«M  «t'entrata:  ma  porta 
non  «e  n'era  di  ncamna  cpacie:  wltaato  un  grand* al- 
b«TU,  da  no  lato,  arerà  un  ramo  aporgcata  ani  aiiir»- 
glioBc.  E  lui,  non  fa  dÌMonì;  t'anBaipìoa  mll' albero 
a  monta  in  lulla  creata  del  moiagljooa.  Ooarda  a  teda 
OD  bel  giardino;  «  lontano  ci  atara  fncceUiao  a  beo- 
car»  ptr  It  tarre.  Allora,  Pietro,  aiataadoai  ool  ramo 
aporgenta  ddl' albero,  li  «ala  «al  giardino,  a  adagio  adft- 
fio  a'aeooaUraall*tieeellÌBO  par  anmaanrio:  ma  quel- 
lo, al  lolito,  ecappa  ria,  ritnpaaaando  il  mniagUaoa. 
Pietro  OOB  «para  più  quel,  che  li  bre,  a  rolera  SMÙa 
di  lì  ;  ma  aon  e*  era  atodo.  Mastre  daa4|oe  ù  abnara 
di  arraiapiaaia  an  per  il  muiflìoae,  appariaee  «n  Mago 
con  dn'ocdii,elM  ■ebiaavan  feee;  cbe,  tatto  arrabbialo^ 
ulava:  —  «  Brieoona,  Udnl  ti  ci  bo  eolio  a  tadaparai 
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penna.  La  ghe  le  dii,  a  quella  tal  Bumegliéna»  ohe  Terake, 
gh*  aveva  i  cìav  e  che  andava  gi^  La  monaglielLay  lee  le  di^ 
Pera  ona  povera  infelice,  che  Tem  in  OMtì^h.  Lee^  la  g|i*]»d 
che  la  desiderava  de  vedella,  sta  povera  infelice^  per  podè  eoa 
talla.  E  la  monega,  la  dia  : -—  €  Ben,  Mot.  Dimiui  de  niai  fa 
e  tatti  hin  a  dormi,  mi  te  menacoo  de  basa;  magnaidabe 
«  oonfidaghel  a  niaiun;  se  de  no,  mi  voo  in  l>ocdell(a).  »  —1 
la  ghe  dia:  —  «  No»  no;  sta  certa,  che  mi  nogbeldirooai 
e  san.  >  —  La  sera  adree,  qaand  tatti  hin  a  dormlt  che  g 
qaiett  depertott ,  van  e  derven  st*as*c  sott  a  sto  oocMor  a 
giò.  àta  tosa,  la  dii:  —  «  0  che  aria  umedag  che  ven!  poi 
«  donna!  come  la  dev  ave  sofferti  »  —  Yaa  Ih;  e  ala  donai 
dis:  —  <  Chi  r  é,  ohe  ven  de  sti  or  in  de  aia  povera  infelies?  > 
E  la  monega  le  dis:  —  «  Sont  mi«  che  te  meni  gì6  onaaori 
«  che  la  desidera  de  vedett  »  —  E  lee,  la  ghe  dia:  —  «  0  bit 
«  vedi  volentera,  che  te  Tabbiet  menada  ohi.  »  —  La  ^ 
manda  a  sta  giovina,  se  la  voreva  propi  fa  la  numega;  e  ki 
ghe  dii:  se  le  fiftva,  le  fava  per  fom;  perchè  lee,  la  gh*  aveva  mi 
la  vocaùon  de  fa  la  monega.  E  sta  donna,  la  malada,  la  ghe 
manda  quanto  temp  Tè,  che  Tè  denter  ;  e  lee,  la  ghe  rìspond, 
dopo  che  r  è  vegnuda  granda,  V  è  stada  semper  dentei  IL  La 
dimanda,  quanti  ann  la  gh' ha;  e  la  tosa,  la  ghe  die,  che  la  gb 
quindes  ann.  E  lee,  allora,  la  ghe  dis  :  —  «  Allora  te  see  jìsuss 
«  chi  denter  !  >  —  e  la  se  volta  con  la  monega  e  la  ghe  dù 
«  Dimm  la  veritàa,  che  questa  T  è  la  mia  tosa  ?»  —  Allori 
monega, la  dia:  —  «  Si,  mi  hoo  mai  vorùu  dì  nient  per  no 

<  quietati,  ma  questa  Tè  la  toa  tosa.  >  —  Allora  la  tosa^Ui 
tra  i  brace  al  coli  a  soa  mader  e  la  ghe  dis:  —  «  Subet 

<  mi  sont  la  toa  tosa  e  mi  saroo  quella,  che  te  salvaràa  de  chi  i 
E  s*  davo  e  van  via.  La  monega,  la  dis  :  —  «  Per  caritàa,  d 
«  nient  a  la  badessa  ;  fa  minga  in  manera,  che  mi  gh*  abbia  ai 
e  de  mezz.  »  —  E  lee ,  la  ghe  dis  :  —  «  No,  sta  eira  T  è  tr 

<  tard;  ma  diman,  quand  saran  tutti  a  dormì  e  quieti,  mi 
«  emm  de  sorti  del  convent.  Ti,  te  see  pratica  de  sta  cittàa  eh 
«  andarem  tutt  e  dò  de  Tarcivescov.  E  quand  sarem  là,  las 

<  parla  de  mi.  > — Adess  bceugna  toma  del  marL  Gombinasion,  e! 
mari  T  ha  mai  podùu  savè,  in  dove  1*  avess  compagnàa  soa  i 
so  pader  de  lee.  E  lu,  V  andava  semper  de  sira  de  spess  in  d( 

(a)  Andò  in  hcrdtU ,  andare  a  rovina. 
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mvivescov  ia  convemiioD  i  et  ghe  di«eva  tuti  i  so  dispiiu^  eh' et 
Ifb'uvtva;  e  In,  l'nmvHcov,  e[  ghe  disevA  de  tperìt,  chechi  i& 
che  Oli  qua]  d)  o  l'alter  l'avMs  nvuu  de  podè  tro*&  ancamb  la 
Bot»  ni&o?  Ven,  che  (luella  sita  l'era  ti  in  convermaion,  quuodva 
denter  on  «ervitor,  El  ghe  dis;  —  •  Soa  EmìneiiM,  gli'ìi  chi  d& 

■  inouegli  ;  hiu)  de  bisogn  de  parlagli.  >  —  Allora  1*  arcÌTCscn*,  el 
vh  Ib,  el  ghe  di9:  —  •  Come!  db  moccgli  de  ati  or  ftcura  del 
«  moueatoeV  »  —  E  lea,  allora,  la  tosa,  la  ghe  dia:  —  •  Si,  el 

■  bisogn,  el  m'ha  faa  sorti  auca  da  stl  or  ohi!  »  —  e  1»  ghe 
ouota  i  moltrattAment,  che  gbo  faven  a  la  n>a  mamma,  cbe  bao 
mai  wjniu  cred,  ohe  la  fase  maridada.  —  *  E  mi  sont  Tognuda 

•  a  savÈ,  che  mi  Bont  la  soa  tosa;  e  TOgni  a  iaterced  grael  per 

•  la  mia  mamma.  >  -~  Allora  lu, el  disi  —  *  Ben,  dimaD  ve- 

•  gnaroo  subet  al  convent  ;  faròo  flota  de  and^  a  Tcd^  tntl  i  lo- 

•  ual.  •  —  El  ghe  dia  a  quella  monega:  —  •  Ti,  che  te  gh'  hél 

•  i  cìav  do  tatt,  quand  aemm  sott  a  qael  portegli,  dnraiD  ooa 

•  oggiada,  che  mi  allora  loreroo  Tedb  anca  quel  «ìt  Ih.  •  —  S'ciao, 
ie  fa  conipagD&  a  casa  col  servitor;  e  lor  van  a  i^asa  e  van  in  la 
Boa  cella  e  van  a  dormi.  El  dì  adree,  ghe  va  l'aroirascov.  Eia 
uiader  badessa,  la  corr,  ma  la  coir  a  la  coatra!  la  ghe  fa  oeia 
e  la  gho  dia:  —  <  Che  nofiUuv  de  vegol.  che  nno  l'aapetta?cm 
»  minga?  ►  —  £!«,  el  ghe  dia,  che  l'era  andita  pet  fa  ona  vi- 
•ita  al  conTCnt  La  mader  bade*iia  Io  mena  attorno  deppertutt; 
I  qnand  l'b  utt  a  quel  portogb,  la  monega  la  gbe  fa  on  segn. 
1  lu,  el  dia:  —  •  Ma  ato  uaa  chi,  dove  l'ii,  che  el  va?  •  — E 
Jf ,  la  Bodeaia,  la  ghe  dia:  —  •  Oh  l'b  on  usa  d'ona  caulinna; 
■l' h  minga  on  nm ....  non  bo  va  mai  gib.  ■  —  Eia,  el  dia  :  — 

tQ,  posto  che  visiti  tatt,  vtBuj  vieitii  anca  sto  sit.  •  —  La 
idesia  l'è  restada  lì  e  la  pò  minga  digh  da  uo;  eleo,  la  mo- 
iga,  la  pesatga,  la  derv.  Veo  gib  l'ardveMMv  i  el  resta  li  a  vedfe 
R  povera  infelice  11  buttada  gib  in  sa  on  pajiuiin.  El  ghe  dia  :  ~ 
l'Uhe  detitt  l' ha  conunes:  sta  donna  de  maltrnttolbv  in  ala  ma- 
rnerà? >  —  E  lee,  la  ghe  dia.  lee.  la  malada,  ohe  la  maltratttin 
f  (juella  mauera  11,  perchè  lee  1*^  maridadae  lor  voreven,  che 
%  profesBAsB  a  fb  la  monega.  Allora  lu.  l' nrciveecov.  el  gho  da 
mediatamente  de  levii  qaella  donna  do  qncl  sit  li.  de 
talla  de  fieurn  e  mettclln  in  an  on  tett  u  de  dagb  qaaicose 
B  podi  tiralla  an,  perchè  l'era  tanto  avenuda,  gh'era  vegniin 
■Udi.  El  fava  st&  Il  la  soa  toaa  e  qiioll'  altra  monega.  L' i  >tada 
t  per  on  poo  de  di;  e  pan  l'arciveecov  l'ha  mandada  a  Ina, 
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Ite  eia  tosk e  Ift  monega  iiuunina  tntt  e  tze,  l'hs  mÙMÌad' 
ouB  fina,  che  l'ha  podùu  recuperi  on  poo  de  aftlnL  On  di  t; 
«1  cont,  el  toma  a  parlb  di  w  dùpiaiè  :  alloim  l' ucnnMx 
fa  taock  tott,  el  gha  dia  :  —  ■  Aiidem,  oh«  tcbi^  manaT  io  d 

■  rit  afa  ona  Tinta.  >  — Eie  mena  Ik,  dove  gli' ent  la  Mft  mite 
«  Beco  •  —  el  di<  —  «  la  oognOMli  questa  chi  ?  »  —  £  lo 
di*  :  —  <  Hi  no.  ■  — .  <  Ben,  qneita  l' è  la  voatia  mibe  e  q« 

<  l'èia  TMtraton.»— Eia,  rè  rettha  ben  oontent  d'are  tra 
la  taibe  a  la  toaa.  L'aiciveMOv  l'ha  dba  od  gran  oaat^li  i 
badeM»  e  pcsu  V  ba  mandha  a  oiamfc  m  padaz  de  le&  Anca  ■ 
el  gb' ha  dka  ona  gnu  «tiapanada  (a).  E  quella  moo^a  dw  0' 
insemina,  che  l'Iia  lalvada,  l'è  leatada  atua  lee  ixwt  lor,  [ 
che  lee,  la  monaga  la  fiira  oontta  la  Ma  volontta.  Hin  m 
insemma  e  ('ciavo,  n'ocoon  alter. 

(5)  Padrino.  Bioorda  e  ipiega  il  parrinu  Calabro  e  ncob,  i 
Tal  prete.— BoMb  Facttiamm  LOier  Z  —  <  TidùnmniipeT  £ 

<  udtampromiHa  barba  itingnem,  qui,  cnm  molta  eMuctànan 

<  ab  aliqnibni  praedioaretnr,  «uirexit  onna  ex  noattù^  qui  pan 

<  existimationein  tribuebat  imiverua  illii  eremìtia,  dioent:  V> 

■  aanctitatem  auguramini,  ane^cpromma  barba?  Non  est  sii 

•  BÌn<ì>Uces  sodalts:  si  enim  barba  probitatem  adderei  Airi 

•  eaaet  vd  omnium  probiisimui.  {b)  ■  — 

(fi)  Sic. 

(7)  Questo  Qegozio,  questo  baratto  sv&ntaggioao,  ricorda  V» 
dio  del  Trattenimento  V  della  Giornata  III  del  l'etaameroiu: 

<  Nardiello  È  intanato  tre  boto  da  lo  patre  a  fare  mercani 
1  co'  ciento  docate  la  vota;  e,  tutte  k  boto,  accatta  mo"  'doì 

•  race,  mo'  'no  acarrafone  e  mo'  'no  grillo.  E,  cacciato  pe'  chei 
«  da  lo  patre,  arriva  dove,  eananno  pe'  miezo  de"  aV  aaemale 

<  figlia  de  'no  Ke,  dapò  varie  socciesae  le  doventa  marito.  > 

(0)  Strapaiioia,  nbbaSo. 

li)  ftloordo  confuio  an  cplgnunia»,  la  oul  «'è  la  «lauo  peniiero,  mi 
puU  di  tUcMoB  a  UnuJu:  fiiùl  utat,  capir  im  rtafo. 


XXXVI. 

IL  FIGLIOLO  DEL  RE  DI  PORTOCULLO.  (1) 

Il  Re  di  Portogallo  aveva  un  figliolo  di  nome  Pietro, 
dimolto  voglioso  di  pigliar  donna  ;  ma  a  modo  suo  non 
la  trovava.  Un  giorno  tornava  da  caccia  e  passa  per 
una  strada  della  città;  e,  sulla  porta  di  una  bottega 
di  ciabattino,  vede  una  bellissima  ragazza.  Questa  ra- 
gazza aveva  una  capelliera,  che  tutti  i  capelli  parevan 
d*  oro  e  folti  ;  e  du'  occhi  poi  neri  brillantini  e  come 
lagrimosi  dentro  ;  e  una  cera  rosata  com*  una  mela.  (2) 
Dice  Pietro  intra  di  se:  —  «  Oh!  che  bella  ragazza , 
«  per  esser  mi*  sposa  !  »  —  Arriva  al  palazzo,  posa  lo 
stioppo  e  si  riveste  da  par  suo  e  ritorna  fori  :  —  «  Tan- 
«  t'è,  voglio  andare  a  discorrere!  »  —  rimuginava  Pie- 
tro: —  €  Peccato,  che  sia  figliola  d*un  ciabattino!  >  — 
Arriva  alla  bottega  del  ciabattino  e  si  mette  a  discor- 
rere colla  ragazza;  e  s' accorge,  che  non  era  solamente 
bella,  ma  anche  ben^alleveta.  Sicché  dunque  se  n* in- 
namora. Dice  Pietro  :  —  «  Mi  vo'per  isposo?  >  —  e  Che, 
«  Lei  fa  celia ,  »  —  risponde  la  ragazza  :  —  «  Ma  gli 
«  pare!  Lei  è  il  figliolo  del  Re,  e  io  sono  figliuola  d*un 
«  ciabattino.  »  —  Dice  Pietro  :  —  €  Non  importa  e  non 
4f  fo  celia.  Se  tu  mi  vo',  ti  sposo.  >  —  Per  farla  corta, 
si  promessero  di  sposarsi.  Pietro  va  al  palazzo,  che 
era  Torà  di  desinare.  Si  mettono  a  tavola  e  comin- 
ciano a  mangiare.  Quando  sono  alle  frutta,  dice  Pie- 
tro: —  €  Sa,  signor  padre,  mi  son  risoluto  a  pigliar 
€  donna;  e  la  sposa,  Tho  bell'e  trovata.  »  —  Il  Re,  a 
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seutir  questa  novità,  in  sul  principio  si  rall^pròiat 
E  gli  addimaudò  al  figliolo,  chi  era  questa  sposa 
lui  glielo  disse.  Dice  il  Re,  tutto  scontnrbato:  —  e] 
e  come?  una  figliola  d*  un  ciabattino!   E*  non  è  n 

<  donna  per  un  Re.  Che  direbbe  la  nobiltà  e  tutto 
«  popolo  a  vedere  una  ciabattina  sul  trono  di  Fon 
«  gallo?  No  davvero,  questo  matrimonio  non  si  p 
«  fare.  »  —  e  Signor  padre,  »  —  disse  allora  Pietro: 
«  Mi  dispiace,  che  Lei  non  sia  contento  :  ma  io  gli  i 
«  promesso  e  gli  ho  dato  parola  di  Re,  a  questa  i 
«  gazza,  di  sposarla.  Dunque,  bisogna,  che  la  sposi.  > 
€  Quand*è  così,  »  —  disse  il  Re,  »  —  mantenete  la  { 

<  rola;  ma,  fori  di  palazzo  e  del  Regno;  qui  non 
«  ci  voglio  nessun  de*  due.  »  —  Dopo  pochi  giorni, 
fatto  lo  sposalizio.  E  poi  gli  sposi,  montati  con  u 
cameriera  dentro  una  vettura,  se  ne  partirono  per 
poste  per  andare  verso  Parigi.  Quando  fti  notte,  Pietì 
la  sposa  e  la  cameriera  s' addormentarono  in  carrozz 
e  i  vetturini,  camminato  per  un  pezzo  in  un  gran  ?tr 
doue,  arrivati  a  due  vìe,  siccome  era  notte  dimoi 
buia,  invece  di  pigliare  queir  a  manca,  sbagliarono 
messero  i  cavalli  per  queir  a  manritta.  Sicché  entr 
rono  per  una  macchia  folta,  che  non  ci  si  vedeva! 
me.  Eccoti,  a  un  tratto,  sbucano  una  gran  quantità 
bestie  feroci  ;  e  assaltano  i  vetturini  e  i  cavalli  e 
divorano  in  un  momento.  A  quel  rumore  si  sv^ì 
Pietro.  Chiama  i  vetturini  e  nessun  risponde.  Scene 
e  vede  lì  per  terra  soltaìito  gli  stivali  de'  vetturini 
gli  zoccoli  de'  cavalli.  Allora  scendono  leste  anco 
donne,  e  tutti  insieme,  alla  meglio,  cercano  di  scappa 
a  piedi  fori  di  quella  macchia.  E  arrivati  in  un  lo 
aperto,  strafelati  dal  correre,  Pietro  con  delle  frase 
fece  un  capaunotto  ;  e  lì  si  messero  a  riposare  al  e 
perto  il  restante  della  notte.  Quando  fu  giorno,  Piet 
si  leva  su  o  vede  alla  lontana  una  fonte  d' acqua  viv 
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ìglia  lo  atìoppo,  che  mai  lo  lasciava,  e  ci  s'avvia  per 
Lvarsi.  Arrivato,  che  fa  alla  fonte,  si  cavò  il  cappello 
1  capo;  e  sopra  ci  messe  un  anello  con  un  brillante, 
ie  teneva  in  dito,  per  meglio  sciacquarsi  le  mani  e 
viso.  Kd  eccoti,  che  in  quel  mentre,  che  si  lavava, 
me  volando  un  uccellino,  gli  becca  1'  anello  e  poi 
y  a  posarsi  su  di  un  frntto.  E  Pietro,  abbrancato  lo 
ioppo,  corre  diviato  per  tirargli.  Ma  l'uccellino, 
landò  lui  s' impostava,  via  su  di  un  altro  frutto  più 
Dtano;  e  quello  dietro.  Insomma  corse  Pietro  tutta 
giornata  e  non  potette  mai  tirare  all'uccellino;  sie- 
te finalmente  l'uccellino  s'appollaiò  su  di  un  frutto, 
land' era  notte,  e  tra  le  foglie  non  si  vedeva  più.  Al- 
pa Pietro  ci  si  messe  a  dormire  sotto,  col  pensiero 
ammazzarlo,  a  mala  pena  si  levasse  il  sole.  E  difatto, 
levata  di  sole,  Pietro  stava  di  già  impostato  per  ti- 
fi all'uccellino.  Ma  questo  gli  scappò  daccapo;  e,  di 
itto  in  frutto,  lo  menò  per  insino  a  un  muraglione 
tissimo  e  lo  traversò,  sicché  Pietro  lo  perdette  di 
„  (3)  Pietro,  disperato,  ai  messe  a  girare  intorno  al 
nraglione,  per  cercare  se  ci  fosse  un'  entrata  :  ma  porte 
e  n'era  di  nessuna  specie;  soltanto  un  grand' al- 
vo, da  un  lato,  aveva  un  ramo  sporgente  sul  mura* 
ione.  E  lui,  non  fa  discorsi;  s'arrampica  sull'albero 
monta  in  sulla  cresta  del  muraglione.  Guarda  e  vede 
1  bel  giardino;  e  lontano  ci  stava  l'uccellino  a  bec- 
re  per  le  terre.  Allora,  Pietro,  aiutandosi  col  ramo 
ergente  dell'albero,  si  cala  nel  giardino,  e  adagio  ada- 
D  s'accostava  all'uccellino  per  ammazzarlo:  ma  quel- 
f  al  solito,  scappa  via,  ritrapasaando  il  muraglione. 
etro  non  sapeva  più  quel,  che  si  fare,  fi  voleva  uscire 
lì;  ma  non  c'era  modo.  Mentre  dunque  si  eforzava 
arrampicarsi  su  per  il  muraglione,  apparisce  un  Mago 
con  du'occhi,  che  Bcbizzavan  foco;  che,  tntto  arrabbiato, 
urlava:  —  t  Briccone,  ladro!  ti  ci  ho  colto  a  iscinparmi 
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«  le  piante!  »  —  Dice  Pietro:  —  <  Vi  sbagliate!  son 
«  entrato  qui  per  questo  e  questo,  e  non  per  isciaparvi 

<  e  portarvi  ria  niente.  »  —  ila  il  Mago  non  Toleva 
sentir  ragione  e  gli  tralucevano  gli  occhi  dalla  stizza, 
e  voleva  Pietro  morto  in  tntti  i  modi.  Pietro  gli  si  gettò 
in  ginocchioni,  pregandolo,  che  non  l'ammazzasse;  e 
gli  raccontò  tutto  qnello,  che  gli  era  iutravvennto.  Dice 
il  Mago:  —  <  Bene,  bene!  si  vedrà  col  tempo,  se  tu 

<  8Ìe'  veritiero  o  bugiardo.  Vieni  dunque  con  me  al 

<  mi' paiU)!;zo.  >  —  Vuuuo  al  palazzo;  e  c'era  in  Maga, 
moglie  del  Mago.  Dice  :  —  <  Che  e'  è  miirito  ?  >  —  Dice 
il  Mago:  —  «  Ho  trovato  questo  giovane  a  sperperare 
«  il  giardino.  Che  se  n'ha  a  fare?  »  —  Dicela  Maga:  — 
€  Gua',  se  e  vero  quel,  che  t'ha  raccoutato,  provalo; 
€  e  poi  8Ì  vedrà  quel,  che  s'ha  da  tiirno.  *  —  Dunque, 
Pietro  fu  mosso,  come  (lìardiiiiere  e  ortolano,  a  lavo- 
rare la  terra  di  quel  rinserrato:  e  lui.  prudente  e  nb- 
bidieute,  contentava  quo"  due  in  ogui  cosa,  e  gli  teneva 
per  bene  tutta  la  coltiva /.ione,  liiceliè  il  Mago  e  la  Maga 
gli  vutevau  beue  come  a  un  figliolo.  I']ra  dimolti  mesi, 
che  Pietro  Htuva  con  que'  Maghi,  quaudo  un  giorno  il 
Mago  gli  disse  :  —  «  'j'u  ni'  ha'  a  vangare  questo  cam- 
«  picello,  che  ci  vo'  faro  una  Kcmentu  a  modo  mio.  »  — 
Pietro  si  niesae  subito  a  viingure;  e,  in  quel  mentre 
che  vangava,  o<^eoti,  che  vede  l'uccellino,  che  gli  aveva 
beccato  l'anello,  volare  giù  da  una  pianta  nel  lavorato 
a  razzolarvi.  Corre  lesto  a  pigliar  lo  stinppo,  tira  al- 
l'uccellino e  l'ammazza;  e  nel  gozzo  sente  colle  dita, 
che  ci  aveva  sempre  l'anello.  Alla  botta  venne  anche 
il  Mago  e  dice:  —  «  Che  c'è?  »  —  E  l'ietro;  —  «  Ee- 
«  covi ,  zio,  >  —  perchè  e'  lo  chiamava  ciò,  —  *  la  prova, 
«  eh'  i'  sono  un  gulantomo  e  dicevo  il  vero,  quand'en- 

<  trai  qui  la  prima  volta.  Io  ho  morto  l'uccclliuo,  che 
«  mi  rubò  l'anello;  e  l'anello  l'ha  sempre  nel  goz- 
«  zo.  »  —  Vennero  allora  nel  palazzo;  e,  aperto  il  gozzo 
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dell*  neeeUlDn,  tirAron  horì  1'  «r«I1o  tal*  «  quale.  Dica 
■Il  Maffo:  -^  e  Or*,  poi.  tu  li  puoi  eouii<li*niro  rcim«  fi- 

■  (gitolo  di  me  «  padrona  qui  il^ntro  qminto  ine;  p«r- 
I  eh^  pni|>rìo  ho  tmIiiI",  chf  aii-i  un  hraTn  ntgnno  « 
I  orni  Bsi  dir  boipc.  •  —  Totlavi*  Piotiti  niin  p»  cho- 

tato  di  flt«r  riuchinto  in  C|n«l  (funlino  ;  r  Minpre  •'  ap- 
lalMara  vogUoao  d'andar  rin.  H<>ntita  il  Magn  i|a>-«ta 
I  idea  ferma,  per  il  Wn,  vtio  gli  volila,  U'in  aveva 
taan  di  contraddirlo,  l'n  portm  ffli  Jìm»:  —  «Seuti, 
I  di  qui  a  i>*rirtt  c'«  tfniu  perìcoli,  pnrhé  il  pane  di 
I  fnitrì  1^  tutto  pieno  ili  hMtir  fonici.  Aniù,  non  M, 
I  eaam  tu  >ia  watupato  da  li)r«  prìma  di  entrar  qui 
I  deulni.  Ma,  «e  tu  a<|i«tti,  io  ooanwn  qnandii  ci  oorà 
I  tnnpMtta  in  raarp:  •>,  ijnaDdo  ts'ò  teuipi^a  in  mare, 
-'«  l'acqua  arrìvu  p«r  inaino  uDa  creata  del  murairlione, 
•  e  ci  r<>n({ooa  ì  baJtimvnti  v  li  Irgano  a  qu^'L-amp*' 

■  aellniii,  f  ti<*  tu  avrà'  viati.  tì«  tu  aspetti,  la  [jxtra'  «n- 
|*«  dartene  eoa  un  di  qni>'  bAatimmiti.  >  —  f'ii*stuo  dj- 

i  meai;  r,  an  giorno,  il  Ma)^i  iIIcp:  —  *  l'ì>-(ni,  do* 
I  nani  c'h  l4-in|)esta  in  imiTr-  >c  in  hir'  it<'iti[)r>-  dxUa 
r  nediieima  Idea,  prrpur .'  'ita.  Ma  prt- 

k  ma.  Ta"  nel  mi"  tewtri  .  a  tu'  itiael- 

►  nielli".-—   l'it'lr"  hi'i  ■"'.(■>:  I-.  aii- 

latoD  ^  ■  -II" 


•  Cit|>lUUo,  [Hir   dokelf'  »  —  Uwe  il  (.dpll^lHlt  — 
•  Vo  al  porto  di  f^pagna.  »  —  •  Il«*ne,  »  —  iii*e  Re- 
O!  —  •  r.viiigri  con  voi;  «i  mi  «Iwrch^^flte  al  porto 

■  dì  t^aifnn.  >  —  Detto  nd<Ìio  al  Mago  e  alla  Ma^fa, 
«iitii  4ul  tMuiimento ;  a,  in  )Mcbi  giorni,  ifiuo** 

I  pr>n<>  dì  S|ia4rna;  e  U  «cewt  a  tiu  .dUrv"  |><*r  rìp4^ 
i  del   TÌfl]fgio-  Noi  Hli^ndo  I'  ii'l 

di  H|iugTia,   dice   al   caniir 

■  Ci   «febbe   m.id»  di   trovare   a:i  i'i>U 
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«  città  ?  >  —  «  Perchè  bo  ?  >  —  gli  arrispose  il  came- 
riere: —  <  C'è  DB  omo,  che  fa  apposto  questo  meatieri 
«  di  trovare  impieghi  a  chi  ne  mole;  e  capita  qui  ogni 
«  mattina.  Loi  sarà  capace  di  contentarri,  »  —  Poco 
dopo,  eccoti  infatti  quell'omo:  e  Pietro  gli  domandò, 
Be  aveva  come  impiegarlo.  Dice  quell'omo:  —  «  Oh! 

<  se  volete,  manca  il  cameriere  al  Governatore  della 

<  città;  e  sarebbe  proprio  un  poeto  bono  per  voi.  >  — 
Si  trovan  d'accordo:  quell'omo  condasse  Pietro  dal 
Governatore,  e  Pietro  diventa  il  su'  cameriere  fidato. 
Dunque,  Pietro  andava  tutti  ì  giorni  ad  accompagnare 
a  scola  i  figlioli  del  Governatore  ;  e  il  Governatore  dava 
a' su' figlioli  una  tascata  dì  quattrinelli  per  far  l'ele- 
moHÌna  a'  poveri  lungo  la  via.  I  ragazzi,  a  chi  gli  chie- 
deva qualche  cosa  per  amor  di  dio,  gli  davano  un  quat- 
trini per  uno;  e  Pietro,  invece,  gli  dava  un  paolo  per 
non,  di  quelli  avuti  in  regalo  dal  Slago.  Subito  sì  sparse 
per  la  città  questa  notìzia  ;  e  il  popolo  cominciò  a  mor- 
morare contro  il  Cìovernatore,  e  badavano  a  dire:  — 
«  Sarebbe  meglio,  che  fosse  Governatore  il  cameriere, 
«  e  non  quell'avaraccio.  »  —  Insomma,  fecero  un  tu- 
multo e  corsero  sotto  le  finestre  del  Governatore  a 
urlare:  —  <  Abbasso  il  Governatore.  Si  vole  Pietro 
«  cameriere  per  Governatore.  »  —  Ma  Pietro  s'afiaeciò 
alla  terrazza  e  fece  cenno  colla  mano,  che  tutti  stas- 
sero  boni;  e  la  gente  a  quel  cenno  se  n'andò.  Ora, 
bìsngna  sapere,  che  il  Governatore  aveva  anche  una 
figliola  grande  da  marito ,  che  s'  era  innamorata,  di 
Pietro;  e,  quando  vcdde,  che  il  popolo  lo  voleva  invece 
di  Bu'  padre,  fece  tanto,  che  il  Governatore  bisognò 
glielo  desse  per  isposo.  Intanto  Pietro  seguitava  a  far 
elemosine  sempre  di  piiì  moneta,  perchè  dava  sino  a 
tre  paoli  per  testa:  sicché  ne  venne  un  altro  tumulto 
più  grande  del  primo.  E  il  Governatore  dovette  andar 
via  a  una  sua  villa  fuor  di  città;  e  ne' su' piedi  c'en- 
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trò  «abito  Pittro,  a  gortrasTm  tanto  beiMi,  chi  ogni 
ponotw  en  contealK.  Ma,  per  fan  un  psAo  ad4ì«trO( 
ioraumo  ali»  mogli*  0  alla  c«nen«n,  eba  Pietro  arava 
baciata  in  qoel  capaODo  di  fraacbe,  quando  l' neeallino 
gli  portò  via  l'anello.  L«  donne,  perto  Pietro  e  non  lo 
vedendo  tornar  piò,  ii  mea»ero  a  cercarlo.  E,  dopo  di- 
nolti  umì,  eammina  cammina,  arrìrarono  anche  loro 
a  piadi  noi  porto  di  Hpagna  ;  e,  rntratc  in  un  albergo, 
da  nn  pAmocliien  ■  fanero  tagliare  corti  i  capelli  • 
da  BB  auto  presero  de*  reetiti  e  li  traafigurìrnao  dm 
omo;  poi  doDandarono  al  cameriere  dell'albergo,  ■• 
A*  era  modo  d' itnptegarn  in  qwlcba  caaa.  Dico  Ìl  car 
—  (  C'è  un  omo  a  poeta,  cbe  cerca  KrTitorì 
I  por  gli  altri.  He  volete,  tra  poco  ba  da  venir  qoi, 
I  poUite  parlar  con  lui.  ■  —  L' omo  venne  e  le  dn'  donne 
|U  diuero  i'iuro  peoiiero.  Dice  l'omo:  —  ■  Ohi  ^i- 
■  punto  manca  il  cocn  e  il  cameriere  al  tiiiTematorn 
I  novo  della  cìtU.  Vi  metterò  IL  >  —  Fatti  i  patti,  la 
I  Cgliola  del  ciabattino  pigliò  0  po«U>  di  ceco  «  la  «a*  ce- 
nerà quello  di  cameriere:  ma  né  Pietro  le  riconobbe, 
i  loro  riconobbero  pauto  Pietro.  PaaMto  divorao  tem- 
n,  dice  un  ginmu  Pirtro  alla  mi'  moglie,  la  figliola  del 
Boveraatoro  :  —  •  Oggi  non  tono  a  desinare:  m' hanno 
>  invitato  fori  cvrti  ngunri  e  ti  laaciu  eola.  »  —  EU 
moglie:  —  •  Allora,  iu  anderò  io  villa  dal  babbo,  par 

I<  qualche  giorno,  a  teoergU  compagnia.  »  —  E  eo«i  fW- 
pero  ;  e  ognuno  andò  po'  m' verù.  In  caia,  enn  rimaatl 
B  eoeo  •  il  eameriere,  cioè,  quelle  da'  donne  vcetite 
P  qnal  ntfdo.  Dice  il  eoeo  al  cimerierc:  —  <  Vo'  pn- 
*  lire  per  bene  la  cucina.  Fammi  il  piacere,  piglia  per 
•  un  po' qoaet' anelili,  che  mi  dette  il  mi'ipoeo,  quando 
«  «ì  «i  epoeÒ,  cbe  non  lo  vorrei  eciupare.  Me  1"  ten- 
<  darai  domani,  dopo  finite  le  faccende.  •  —  Il  camo* 
riera  preaa  l'anallo  e  m  lo  meoM  in  dito;  e  poi,  andò 
Il         a  rifare  la  cwnem  de' padroni.  Ha  U,  anche  luì ,  pec 
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non  isciopare  Tanello,  se  lo  caro  e  lo  messe  sai  caaiei- 
tone,  per  poi  ripigliarlo  ;  e  ìnrece  se  ne  scordò.  La  sera, 
torna  Pietro,  cena  e  va  a  letto.  Quando  la  mattina  si 
levò,  e'  redde  Inccicare  l'anello  sui  cassettone:  —  «  Dì 
«  chi  è  quest'anello?  »  —  Lo  prende  e  gli  pare  di  ri- 
conoHcerlo.  Chiama  il  cameriere  :  —  <  Di',  chi  ha  messo 
«  qui  quest'anello?  dì  chìè?  >  —  Dice  il  cameriere:  — 
<  &cii.«i,  HigDor  padrone,  ce  l'ho  lasciato  io  per  dìmen- 
«  ticansca  codest' aDello.  ila  non  è  mio:  è  del  coco.  >  — 
*  Chiama  dunque  il  coco,  »  —  dice  Pietro.  Vieu  eu  dnn- 
qne  il  coco:  e,  per  farla  corta,  chiedi,  domanda,  cerca 
e  rispf>iidi,  finirono  per  riconoscersi.  Ma  Pietro  non 
era  però  Unt' allegro,  perchè  pensava,  che  aveva  preso 
un'  aitnt  moi^lie  e  non  sapeva  come  rimediarla.  Quando 
però  vi'iiin!  dalla  villa  la  figliola  del  Governatore,  Pie- 
tro gli  raccontò  tutta  la  su'  storia;  e  gli  disse:  —  «  E 
«  come  si  rimedia  a  qu«^sta  faccenda?  »  —  Dice  la 
sn'  Bcconda  moglie:  —  -  E'  si  può  stare  tntti  uniti  e 
«  d'accordo,  lo  per  me  non  son  punto  gelosa,  che  tu 
«  ahbia,  invece  d'una,  anche  du' mogli.  Stiamo  insie- 
«  me.  »  —  A  Pietro  non  gli  parve  vero.  Venuta  la  sera, 
dice  Pietro:  —  <  Dunque,  chi  vieuea  dormir  con  me?  > — 
E  Ih  figliola  del  Ooveruatore: —  «È  giuato,  che  ci  venga 
«  stasera  la  tu' prima  moglie,  perchè  è  tanto  tempo,  che 
«  non  vi  wieto  veduti,  »  —  E  Pietro  andò  a  letto  colla  su' 
prima  moglie.  Quando  era  un  po'  di  tempo,  che  erano 
a  letto,  la  figliola  del  Governatore  piglia  du'  piatole 
cariche  e  va  alla  porta  di  camera.  Dice;  —  «Si  poi 
«  passare?  »  —  «  Entra,  entra  puro,  >  —  risposo  Pietro. 
E  lei  entra,  va  al  Ietto  e  con  du'  colpi  ammazza  Pietro 
e  la  moglie.  A  quel  rumore,  sì  sveglian  tutti  nel  pa- 
lazzo. Vanno  in  camera  e  ti  vedono  quello  spettacolo! 
E  le  guardie  arrestano  subito  la  figliola  del  Governa- 
tore, che,  il  giorno  dopo,  menata  ìn  piazza  in  mezzo 
al  popolo  sollevato,  la  messero  sur  una  catasta  di  le- 
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k  <^an  noa  eaml«m  <lt  piT»,  «  li  Ubrnciftrnao  riva 
n'  delitto  cotnmc**». 
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NoetBe  di  Cm«  UALnrai  :  —  ■  ATTmimento  ■'■frl'fìi'  dì  Orio  e 
*  Policutift,  cbe  poi  li  terminb  in  infinite  iJkgRsK.  >  —  Dalla 
Francia  la  itoria  è  tornata  in  Italia  «otto  altra  forma  ed  altio 
nome  ;  ed  è  lo  argomento  d' un  opoKolo  popolare  pronatico,  del 
quale  ho  tott'  occhi  uo'  edirione  recente  :  storia  MflnoraMIe  |  e 
molto  piaeeeole  |  per  ogni  gatenuo  e  nobile  earidiere  \  del  vàio- 
ro$o  I  Pietro  di  ProveHta  |  e  dàla  \  bdla  MagMona  |  dove  tomo 
ampiamente  dichiarate  \  ìe  loro  prodezze  ed  amori  il  Torino  1863  | 
Tipografia  e  Libreria  frateBi  Canfori  |  7ia  Doragroua  N.'  5S. 
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TUCTJMtamb,  pbsmsa  bella.  (i> 

A'  tempi  aatiehi  rivetto  un  Re,  che  da'  BglJoli  nu- 
achi  Don  n'aveT»,  ma  ioltaato  t»  belle  fluiciaU«,  « 
•i  chUmKTuio  cui:  U  prim»  Carolitu,  U  meuuni 
Ascttnliiui  e  l'ultima  Foata-Ghirò,  penooit  bella,  pet^ 
obé  gli  ora  la  più  bella  di  tutte.  Qa«4«  R«  patirà  d'nn 
c«Tto  male,  cbo  neanuio  l' arerà  npato  gnarirn,  ào 
chi  pMMva  le  bu'  gionkate  nella  eambam.  E  nella  cam- 
,  ci  tenera  tre  nnle,  uw  oeteete,  osa  nera  e  atta 
.  E  le  aa'  figliole,  quando  aa^vao  da  lui  la  aia^ 
,  gnardarao  aenpre  *n  cbe  ledìa  ■'on  masio  Ìl 
n  quaila  celeste,  voleva  dire  tJlfffria;  m 
itila  lte^^  morie;  mi  quella  roaaa,  ifHtrrm.  Va  (porno, 
lao  io  camberà  e  il  Re  uedera  ralla  Mdia  n>Ha. 
■  la  maggiore:  —  «  Sigour  padre,  oh!  che  gli  i>  tu- 
rmwenulu  ?  >  —  «  Ho  rìcemto  una  lettera  dal  Be  a 
•KufiBO,  e  lui  mi  dichiara  la  guerra.  Ma  io,  a  quarto 
FModo  ammalato,  non  to  dorè  tbacchìare  Ìl  eapi>,  per- 
«  che  da  me  non  poaao  aadare  al  comando  dell'  tmtr 
«  cito.  Btwgoerà,  ebe  trovi  oli  boa  generale.  >  —  Dice 
la  maggiore:  —  «  Ho  lei  me  lo  permette,  il  geneimle 
.  Vedrà,  che  mo  capace  a  eomaodare  a'  eol- 
Bdati.  >  —  Che  \  nun  md  a&rì  da  doDoe,  >  —  gli  ar- 
)  ìl  Re.  —  <  Oh  !  la  mi  provi.  >  —  «  8i,  Uro  a 


•  diMO  il  Re: 


«Uà  e 


D  questo,  che, 


I  per  istrada  ta  immiDentt  ctiae  da  donne,  «abbilo 
.  ean.  >  —  Quando  ai  forno  aceordati,  il 
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Re  chiama  ìt  8a'  fido  servitore  e  gii  comanda  di  mon- 
tare a  cavallo  colla  Principessa  per  accompagnarla  alla 
guerra;  ma  che  lui  la  rimeni  al  palazzo,  se  la  Princi- 
pesca rammenta  cose  da  donne.  Ofrni  cosa  pronta,  mon- 
tano a  carullo  e  vanno  via;  e  '1  servitore  accanto  della 
Fri  11  ci  pesila.  E,  cammimito  che  el>t>ano  un  pezzo,  arri- 
vorno  a  un  bel  canneto.  Dice  la  FrÌDCÌpessa:  —  -  Oh! 
«  che  bfll« canne!  Se  s'avessano  a  casa, qoante  ma' roc- 
«  che  ci  si  faremmo.  »  —  «  A  casa,  a  casa,  »  —  disse 
il  servitore  :  —  *  Vo'  avete  ricordato  cose  da  donne.  »  — 
E  tornorno  a  casa.  Hi  fece  allora  alla  presenzia  del  Re 
la  me/.zana,  che  volse  iu  tutti  i  modi  andar  lei  a  co- 
mandar la  battaglia;  ma  il  Re  ce  la  mandò  co* mede- 
simi flutti  della  maggiore.  E,  arrivata  che  lei  fa  al  can- 
neto, stiede  zitta;  poi  passonio  in  mezzo  a  una  palaia. 
Dice  la  nie/.zana:  —  <  Hada,  Tonino,  che  he'pali  svelti 
e  ediritti!  ^e^'avcssanoacasa,  quanti  ma' be' Fusi  per 
«  filare.  »  —  <  A  casa,  a  casa,  >  —  disse  Tonino  servi- 
toro  :  —  «  Vo'  avete  rammentato  cose  da  donne.  »  —  E 
bisognò  ritornare  alla  città  dal  Re,  Il  Re  s'era  messo 
per  perso;  ma  eccoti,  va  da  lai  Fanta-Ghirò  e  lo  snp- 
prica  di  mandarla  lei  alla  guerra.  Dice  il  Re:  —  <  Tn 

<  sie' troppo  bambina!  Non  son  rìnuscite  quell'altre  a 
«  bene ,  che  vo'  tu,  eh'  '  speri  'u  te  ?  >  —  «  Clte  mal  ci 
«  sarà  egli  a  provarmi,  babbo?  Vedrete,  che  non  vi 

<  farò  disonoro,  se  mi  mandate.  »  —  Volse  il  Re  pro- 
vare anche  lei,  e  al  servitore  gli  diede  i  medesimi  co- 
mandamenti :  'ntanto  Fanta-Ghirò  si  vestì  da  guerrieri, 
colla  su'  spada,  le  piatole,  la  montura;  pareva  un  bel 
dragone  valoroso.  Montano  a  cavallo  e  vìa,  coU'asser- 
cito  drcto.  Passano  il  canneto,  passano  la  palaia,  e 
Fanta-Ghirò  zitta.  Arrivati  al  confino,  Fanta-Ghirò  si 
volse  abboccare  col  Re  nimico,  che  era  un  bel  giovi- 
notto  sdcrto.  E  lui,  a  malo  brighe  vedde  Fanta-Ghirò, 
disse  in  tra  di  sé,  che  gli  era  una  donna;  e  la  'iivitù 
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«1  n'  pnluuHi  )>rr  p«rtani  moglio  ii»1|a  ragioni  ÒtW» 
gtMTTit  ;>TÌitia  4i  hattagli«r«.  QimdiIu  quvstn  Ilu  fu  al 
palmuo,  con»  ila  ni'iiiadr«,  e  gli  roccoatù  del  ifu^i^' 
rieri,  rhv  roni&Ddava  rmA-rviloroulnrìi),  echo  l*ii*«va 
coudoti'i  culi  MKo  par  l' abboeuuBculo :  —  «  Oh!  niuu* 

<  ma,  miunnu!  »  —  «crainm»  d*IU  pawioiiB, ahen  «en- 
tiva  nei  cor*  : 

—  ■  Ku)tii-(ìliirù,  pvrwDa  beli», 

«  Da'  orchi  n«ri,  ilritato  la  su'  favella  : 

m  CorìMÌma  luadrf ,  mt  pare  una  dunivlla.  ■  — 

Dica  la'  madre:  —  <  Portala  io  odia  lUnsa  dell'armi. 
4  He  loi  ò  DD4  danna,  non  lo  ttoarduri  e  nuti  k  vorrit 

<  toccar)-.  »  —  I)  Kp  foco  snbliita  a  quel  rowlu:  na 
Fuita-(t)iÌri)  iii^liava  le  ■[wde  e  le  [irovara,  Mtaricù 
kIì  >tio(i|>i  n  II-  piatole,  propri»  a  wiininliaBia  d'uu 
'  nìti.  Il  Itv  torna  da  su'  Biodre  :  —  «  Mamma,  lei  bmii- 
-  'ics  l'aruù  come  nn  omo.  Ma  in  d'ogni  mo*: 

»<  l^ntn-OhirA,  pcnooa  bflla, 
•  Da*  occhi  Df>ri|  dmito  la  i>ii' favella: 
«  Cohmma  madre,  mi  pare  uua  donaella.  >  — 

Ili««  la  madre:  — «  Portala  nel  giardino.  Se  lei  è  uuu 
•  donna,  pinliecà  una  rooa  o  nna  viola  in  nono  e  p«i 
'  *«  la  metti-rii  nel  petto:  ma,  oe  gli  «  ono,  tm1<vw, 
'  l'hc  li  ferma  al  gvlramino  catalogno;  a.  doppo  averlo 
■  nnnmato,  w  Iti  metl«ri  all' orwccbio.  »  —  DitDt|ne  il 
B«  mttoó  (-'unta-^lbirò  nel  giardino  a  gpaweggiaro  ;  ma 
iti  le  roM  e  le  viole  mm  !■■  goardft  oeppar«;  ci>l»» 
benai  oii  grUiimino  catalogno,  l'annueò  b«in  Ix^tie  v 
iK<i  te  lo  nww  ncH'urvccbio.  Il  Ite  torva  da  *a'tnK- 
"  :  —  <  II;i  fittto  coni'  nn  inno.  Ma  io  aitn  wmpre  delU 
«  luedcvima  iilra: 


É 
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€  Fanta-Ghirò,  persona  bella, 

<  Da*  occhi  neri,  drente  la  sa*  faTelIa: 

€  Carissima  madre,  mi  pare  ana  donzella.  »  — 

Dice  la  madre,  che  vedeva  il  sa'figliaolo  tanto  dispe- 
rato per  r amore,  e  a  lai  il  core  gli  faceva  tappete 
tappete  dalla  gran  passione  :  —  e  'Nvitala  a  desinare. 
€  Se  lei  piglia  il  pane  e  per  tagliarlo  V  appoggia  al 
e  petto,  è  ana  donna;  ma,  se  *nvece  lo  taglia  accoù 
€  per  aria,  allora  poi  è  dicerto  on  omo,  e  non  vale  star 
e  tanto  sollevato.  »  —  Ma  anco  qnesta  prova  non  fa 
bona  ;  perchè  Fanta-Ghirò  tagliò  '1  pane  insenza  met- 
terselo alla  vita.  Toma  il  Re  da  sa*  madre  :  —  e  Mam- 
€  ma,  gli  ha  fatto  tatto  *1  contrario  d*nna  donna.  Ma 
e  son  sempre  delFistessa  idea: 

<  Fanta-Ghirò,  persona  bella, 

<  Da'  occhi  neri,  drento  la  sa*  favella: 

<  Carissima  madre,  mi  pare  una  donzella.  »  — 

Dice  la  madre  :  —  e  Ta  m*  hai  1*  aria  d*  un  matto.  Ma 
«  fa*  anco  qnesta  di  prove.  Menala  a  letto  con  teco. 
€  Se  è  una  ragazza,  dirà  di  no,  »  —  Il  Re  andò  snb- 
bito  a  trovare  Fanta-Ghirò  :  —  «  Quanto  i'  sare'  con- 
€  tento,  se  voi  volessi  vienire  a  dormir  con  meco.  »  — 
€  Sarebbe  il  mi*  piacere.  Maestà,  »  —  disse  lei:  —  «  Se 
€  lei  vole,  sia  pure:  stasera  si  dormirà  assieme.  »  — 
Prima  di  mettersi  a  letto,  però,  volsano  cenare  ;  e  il  Be 
aveva  fatto  un  grand* apparecchio  di  bottiglie,  e  a 
Fanta-Ghirò  la  bottiglia  gli  era  alloppiata  ;  ma  lei  fur- 
ba, non  beveva.  Qaando  fumo  al  fine  del  mangiare, 
dice  lei:  —  e  S*ha  da  fare  un  brindesse  prima  d*an- 
<  dare  a  letto.  »  —  Si  baciorno,  si  presano  a  braccettOi 
e  Fanta-Ghirò  cantava  : 
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—  «Beri  sa,  conipA^n, 
*N  HtiDÒ  t'uamBuuù:  >  — 

t  il  B«  ftrtispondtTa  : 

—  *  Non  m' unman&r,  compagno, 
I  PcrehtD'  io  b«)Tcn>.  »  — 

tnlOt  Itti  bevAT»,  ìtuwmi'wMorgvntoM,  b  bottiglia 
piata.  Sjeebt.  qnando  fa  'n  eamn«im,  ni  trattò  ari 
t  iotraGn«f«tla  B'sildonDsnlò,  cb«  nuaira  eo- 
ra'nn  animale.  AllonTrgliani  ilnlla  mattina, il  Kuredda 
Panta-Ohin^  WIIV  'ii  piedi  i<  tntta  TMttta  da  dmgonr, 
e  non  potii^do  uper(>,  w  era  donna  o  omo.  Fi^nratm 
le  dÌ«p«nuioDÌ  e  la  pamona!  Non  poterà  più  eampant. 
n  Rn  torna  da  >u'  madn.  ch«  cominciò  a  gridarlo  For- 
tameotfi  della  m'  nattia.  Ha  lui  badara  a  dire  : 

—  «  Faota-Gfairft,  p«nona  balla, 

«  Dn'fwehi  n«rì,  dnntn  la  ss' favella: 

«  Oirinima  madre,  mi  para  una  donaella.  >  — 

Dio*  la  madra  ;  —  •  Oanqaa  £a'  anco  qthata  df  pron  : 
«  ma  tarik  l'altìma.  'Nvitala,  Fanta-fìhtrò,  a  bagnant 
«  gBoda  eon  tee»  nella  pneaia  del  gianlino  in  mi  mea- 
«  aodt  Be  lei  è  donna,  o  non  ci  viene,  opporamenl* 
I  tn  te  n'addai  inaenta  dubbio.  »  —  Lni,  diiattii,  frof 
di' inrito  a  Fanta-Ghirò;  |tli  diiae;  —  <  Non  mi  par 
KTWol  An«o  a  ctaa  ton' arreua  a  tararmi  ogni  giorno, 
|a  ora  gli  t  un  peuo,  eh«  non  lou' entra  nell'arqna. 
KSIa  però  il  bagno  «'ha  da  bra  domattina:  ■tamani 
,  ehi  non  poMo.  *  —  Hnbbito  Panta-nhitA  chiama 
\  m'  fido  a«rTÌtiit«,  cba  monti  a  carallo  e  porti  nna 
i  al  Uè  ano  padre,  e  con  pronta  riapoata.  Nella 
,  da  mandarli  par  nn  dragona  de' meglio,  ei 
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arerà  a  dire: —  <  Clielaisteranialemfindirita.echa 
'.  voleva  rivedere  Faiita-Ghirò  prima  di  morire.  »  —  Il 
servitore  di  carriera  se  n'andette  coli' ambasciata.  In- 
tanto, il  giuruti  dopo,  in  sul  mezzodì,  il  Re  aspettava  nel 
giardino  Fan ta -Ghiro,  e  s'era  cominciato  a  spogliare, 
qnando  la  redde  comparire  da  lontano  \tvr  nna  redola. 
Lesto,  rti  leva  d' addosso  il  resto  de' paoni  e  a\  tuffa 
nella  pescaia.  Lei  però  diifse:  —  <  Non  mi  voglio  an- 
'  cura  bagnare:  ho  troppo  caldo  e  son  molle  di  SD- 

-  dure.  »  —  Ma  faceva  cosi,  perchè  gli  arrivassi  il  cor- 
rieri colla  lettera.  Aspetta,  aspetta,  mezzodì  era  già 
sonato  da  un  jiezzo,  e  non  appariva  nessuno.  Fanta- 
Ghiro  moriva  dalla  pena,  perchè  il  Uè  la  pintava  a 
gniidiirsi  li  buttarsi  giù  in  nella  pescaia.  Dice  Fauta- 
(Jhirò:  —  -  Ili  sento  male.  Mi  vieu  certi  gricciori  per 

■  li!  fijmlltì  e  per  le  gambe,   (ili  è  nu  !sp;rno  eattivo; 

■  c'è  iiuiilclie  (lisgra/.ia  ]ier  aria.  »  —  11  Ite  s'impazien- 
tiva :  —  *  Non  è  nulla.  Spogliatevi  e  buttatevi  giù. 

elio  ci  si  stii  tanto  bene.  Che  disgrazie  volete,  che 
ci  f-ii-nf)?  »  —  1(1  quel  mentre  sì  sonte  un  rumore; 
7<craniii  Fantii-'!liirò:  —  <■  L'u  cavallo,  un  cavallo  alla 
1  carriiTa,  con  uno  de' miei  dragoni  sopr'esso.  Sta, 
'.  sta.  Ilecpfilo.  n  —  A  male  brighe  il  dragone  gli  riense 
dinanzi,  gli  diede  la  lettera  di  su'  padre  a  Fauta-Cìliirò;  e 
lei  fiu;e  le  viste  d'n|>rirla  con  gran  premuri  a.  E,  quando 
l'ebbe  letta,  disse  al  He:  —  *  Mi  rincresce,  Maestà, 
■:  ina  ci  sono  dillo  cattive  nove.  Lo  dicevo  io,  che 
Cjue'gricciiiri  eran  nn  segno  cattivo!  mi'  padre  è  lì 
-;  li  jier  morire  e  mi  vole  rivedere.  Dunque,  bìsc^ia, 
«  che  parta  in  nel  nionieuto.  Sicché  facciamo  la  pace; 

-  e,  se  volete,  vìenito  a  trovarmi  nel  mi'  Regno.  Il  ba- 
-(  giio  si  farà  un'altra  volta.  »  —  Figuratevi,  se  il  Re 
era  disperato  davvero,  perchè  lui  proprio  credeva,  che 
Pauta-Gliirò  fnssc  donna,  e  ci  moriva  sopra  dalla  pas- 
sione. Ma  gli  conviense  adattarsi  al  destino  e  lassarla 


KOTELU  XXXriL 


MS 


and»r  vìa.  L«{,  dai)<|nr.  putò  pria»  iklh  to'  eambcro  ; 

E'  I  ■ullt>  'ti){ÌDtMchUtoÌo  ci  meoe  tm  fo^o  Krillo, 


—  «  FanU-Ghìrò, 

<  UonuK  è  vennU  «  danna  m  o»  Ta, 

«  Ma  'mpi^rò  rapoowiala  il  Rv  nnn  Tba.  > 


lanilu,  la  mattina  il»p(Mi,  il  lt«  f(U  aodette  Ju  i]oella 

iWn per isfot^ni  d«llii|i«ii>iuii<>,ÌD  iii-lgirnriflì occhi 

ldf>  il  fofflio  r  In  lene;  nicchi  rimaM!  li  di  muo.coina 

liti  baiKflo,  tra  '1  diapiacvro  p  l'oUrfcmia.  Corre  di- 

rialo  da  Nu'tUKdrr:  —  ■  Mamma,  mamma!  l'avcfoin- 

<  dovinatn,  che  Fanta-OhirÀi-radunita.  Lep^tt*  qumlo 

(  fnglit',  chi'  ha  Ijivato  Kritto  in  sullii  'I^;iu(■l^cbiat(til) 

e  drilli  camberà.  >  —  E  non  aliede  ad  8»p«>ltar  U  rì«po- 

di  flii'uiiidre;  nia,fullaattaccAr«lacarrDuca,«ì  messe 

ito  a  luttii  carrìoru  a  Fanta-Ohirò,  Faiita-ObiW),  in- 

ito,  tUrA  alla  preacnua  di  ini'  padre  e  ({li  raccnutara 

>,  chf  gli  «rauo  intravTrnnlr.  i-  >  uhm-  ^  om-l  lUu 

vinti)  li>  iMttaglit':  i^uantln.   '  '  ?a 

nella  corte;  era  il  rRDiTT  n 

Re  innamoratu,  ch«  anlibilu  \-  I  -lit- 

E  li,  dÌMUUO  tAnltf  r<iM>,  chù  la  ciìih rutiuito  fu 

pacv  Ira  quc'  Ito  «>  Iv  cprimliuo  dì  Fanta-'.ìhirù  col 

dapprima  nimico,  t^icchè  lui  la  mniò  eoo  acvo  al 

paiamo  noi  an'  Itcfuo;  t,  ijoando  poi  nori  il  balrbn 

FtuiU-4ihÌrà,  Ifd  oblw  io  credili  tatto  il  Rvgno  di 

padR. 


za'ox.A. 

f  (I)  —  .  /VMto  o  FmMm,  agfiuato  a  daaM,  taImcoom  B 
I  Tinfù.  Po*  tmm,  eba  Ohirò  aia  saa  «amalM*  41 
PPlMffa.  raat»«Ui*,  Ftudalla-arataaT  •  -  Cwt  U  nmo^i- 


i^A^M 
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tore  prof.  arv.  Gherardo  Nemoci ,  cai  venne  dettata  da  Luisa 
Ginanni  del  Montale-Pistojese.  Cf.  Con  La  Serta  WA^^  Trat- 
tenimento VI  della  giornata  HI  del  Pentamerone  :  —  «  Bellnoda» 
«  figlia  d*  AmbrouBO  de  la  Varrà,  ped  essere  obediente  a  lo  pa- 

<  tre,  facenno  lo  gusto  sujo,  pe*  portarese  accortamente  *n  cheUo, 
«  che  Tera  stato  commannato,  deventa  maretata  ricca  ricca 
«  co'  Nardnccìo,  primmogeneto  de  Biasillo  Goalleochia  ;  ed  è  causa» 

<  che  r  antre  sore  poverelle  siano  da  lo  medesemo  dotate  e  date 
«  pe^  mogliere  a  1*  antre  figli  snoje.  »  — 


XXX  vili. 

LA  nUTTATIXA. 

1  nnA  TolU  miftildiuiiiift,  che  »«»«  tnu  fioniiiia 
mm  piccÌDA,  e  ùjroTft  utu  (faUia».  UaiwU  galliiui. 
'.  K  U  ilonnink.  Iji  lo  pme  «  ii«  {«c«  nn»  frìl- 
t  piflchinii  (licchinA  picchina,  «  U  U  umm  ■  frrd- 
t  «lU  Ad^d».  l'uMA  Ulta  moaea  e  ffncn»  mangia; 
Sgnralvvi,  cbp  frittata  ariv  ila  mer  qaMa'.(ì)  Lo  don- 
nina  la  va  da  il  CViminiMarin  a  gli  racconta  il  eaaci.  — 
■  Oh!  ■  —  dire  —  <  «|uaudu  rcj  la  rmln^tv,  la  mosca, 
«  tenvtf»  qQMta  maxxn  ■  --  «  ffli  dà  noa  nauctlina  — 
I  «  qnanda  voi  la  Ti-dr^t^,  ])ÌL-«)iiatrIa ,  aniinaKUtrIa.  ■  — 
W  b  qnrl  Irmpo,  In  irli  mi  m^ttr  m  il  naMi  a  «iiinto  Caio* 
nrìii  nna  m'raca.  La  dnuniuu,  Uì,  la  crede,  cIm  fta 
[QpIU;  «  gli  dà  uiiA  butdiiulu,  catat  gli  at«vs  «latto, 
ftXQtojM)  il  luUH)  a  il  C'^ainiiBMriu.  (2) 


"'  0)  Qawta  feittato,  wnunwrta  awipat  ita,  gi  rmott*  b  mmA» 
UBK  mmlMU  ^1  TV«^b,  ìpiiU  al  flaiala,  al 
M,  al  PaiHttn,  al  l'jii>ii.ti.  n-Mtna,  m*!"»  (e  dacia 
41  rimaom)  icdoI.i  t  i..  t^hìmm  ila'taaUd  dtl 

BaUn  Jknipoi»!  il.i    .  <  oiaoH  fttuirkii  Mdì* 

•  vaadan  aJ  un  i'  .i   potRbtM  a  fla  eWrìa- 

■  idaxro  MMÌ  bauni  n  nianriiirT.    i»  tr  F  NHfpwrA.  '!■«  It  «•»■ 

•  Kkfei  cA«  «arwMM  iMiM.  J^tta  ^ /^wiffci'  »t  f .  twaahi  i<w 

•  riWM  MlM  J«lD  fienlotlmo»pi*iitmmtil»nnééHMi 


546  LA  FRITTATINA  —  NOTE 

<  Et  vi  aggiungeva  deir  altre  cose  sì  fatte.  Et  conchiadeva  :  Or 
«  vatti  con  diOf  che,  cocendo  tai  funghi  con  dUigenza,  saranno 
€  stupendi  buonissimi.  »  — 

(2)  Vedi  Vita  |  Pentimento,  e  Morte  \  di  \  Pietro  BaUardo  \ 
con  I  Pulcinèlla  \  accarezzato  da^  diavoli  e  spaven  |  tato  daW  om- 
bra di  Merlino  \  Tragicommedia  Magico-spettacolosa  \  in  qi4attro 
atti.  Il  Napoli  \  Tipografia  Francesco  Saverio  Criscuólo.  \  Presso 
Giuseppe  d^ Ambra  strada  Portacarrese  |  Montecalvario  n,  1,  | 
1852.  —  Nella  scena  V  dell'Atto  II,  il  Bargello  narra  a  Pietro 
Bailardo,  nel  condurlo  in  prigione,  la  storia  di  alcuni  carcerati.  — 
«  Pietro.  E  quelP  altro  Ik?  Bargello.  Quello  poi  ò  innocente, 
«  innocentissimo  ;  e  si  trova  qui  per  avere  uccisa  una  liiosca.  Pie- 
«  TBo.  Come  !  Se  h  cosi,  non  merita  alcuna  pena.  Spiegatevi.  Bab- 
€  OBLLo.  Eccomi.  Stava  costui  al  servizio  di  uno  speziale.  Adoc- 
«  chiò,  che  il  suo  padrone  aveva  molto  denaro  nel  bancone;  e 
«  siccome  {sic)  il  suo  naturale  h  stato  sempre  di  volersi  appro- 
«  priare  della  roba  d* altri,  così,  spalancati  tanto  d'occhi  su  quel 
«  piccolo  tesoro,  e'  cercava  modo  d' impadronirsene.  Ma,  non  po- 
e  tendogli  riuscire  a  causa  della  vigilanza  del  padrone,  né  vo- 
«  lendo  commettere  un  delitto  coir  ucciderlo,  andava  cercando 
4  una  occasione  opportuna,  onde  soddisfare  {sic)  le  sue  brame. 
<f  Questa  gli  si  presentò  un  giorno  di  esti^  dopo  pranzo,  in  cui 
«  il  suo  padrone  dormiva  nella  spezieria,  sdrajato  su  di  uno 
«  scanno.  Una  mosca  impertinente  gli  succhiava  il  sudore,  che 
«  gli  grondava  dalla  fronte.  Il  dormiente  non  la  sentiva,  perche 
«  assopito  nel  sonno  ;  ma  questo  buon  uomo ,  eh'  era  sempre  sve- 
«  glie  e  vigilante  negl'interessi  del  padrone,  ben  se  n'accorse; 
«  e,  per  fare  un  atto  di  carità,  prese  un  maglio;  e,  con  un  colpo 
«  da  maestro  diretto  sopra  la  mosca ,  la  ridusse  a  zero.  Pubteo. 
«  Oh  cielo  !  E  la  testa  del  padrone  ?  Bargello.  La  fece  come  una 
«  focaccia.  »  — 


i  DOinaiiA  nocijcA  ncaxi  ncani  nccib.  ut 


C'«ra  UDR  TolU  oiu  donnio»,  pkeiiu  pketDA  pie- 
lina  ptecid;  itati  uMCuìn-i,  pirrinn  pirt^inn  picciu 
pifldò,  u  ani  ^lioa,  pk  i:  'i-t  picelo. 

Uiuata  gallina,  picciaB  pii  >,  font  oa 

ovino,  fjcciuo  [licciuo  pici  1  :  L  iliinniiu, 

Cina  piccit»  picelo,  i<x<'  niu  tnllatiua,  pie> 
I  pìcdiu  piceli);  «  U  poM  «opr»  U  finwtri* 
Kpkciiu  |iicctQA  picciò.  PmbA  una  moKhiiui 
pÌ6CÌn*  pifictu  picelo  •  ci  c&dda  ilrtnt».  La  doa- 
,  piccina  piccina  piccioa  piociA,  tutta  arrvbblalB, 
l  dal  (ìuDf^iloaicj'H  e  «  lamtintii  di  (jaecta  iTeatanL 
"GonfAluaiere,  tatto  menrigliato,  tfli  di  oh  ba>taa> 
>  (Hecino  piccino  piccino  picoiò  «  g\i  dioo  di  baito* 
I  la  iDOKhina  piccina  piccina  pioeina  pieoìò  appa- 
i(8)  la  Tedrà.  Io  <]urfti)  tempo  nna  mocchina  piecima 
Nna  piccina  piceiò  «i  pota  pncijanientir  *sl  naw 
I  Oonfa](iaiero  ;  e  )*  duiuuna,  piccina  piecùu  |wiciiia 
■tò,  gli  di  una  bella  bastonaU.  Il  GonCalouivri  « 
■ti  di  qawta  moMi  iuupvttaU  «  la  doomoa,  pwoÌB« 
k  piedu  piceiò  m  as  asdò  p«'  Catti  taoi 

xroxs 


(D  Antmm;  Itcgi  o  oonvoii  ohm. 
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PETBUZZO  (1). 

C  era  una  volta  marito  e  moglie,  che  avevano  un 
figliolo.  Suo  padre,  di  questo  ragazzo,  smammalo.  Man- 
dano a  chiamare  il  medico  ;  e  gli  ordina  la  minestra  di 
cavolo.  Dice  la  mamma  :  —  «  Petruzzo,  Petruzzo,  va 
«  a  cogliere  il  cavoluzzo,  per  tuo  pa',  che  ha  male.  >  -r 
«  Io  no,  eh'  io  non  voglio  andare,  >  —  dice  Petruzzo.  — 
«  Dirò  alla  mazza,  che  ti  dia.  Mazza,  dà  a  Petruzzo,  per- 
«  che  Petruzzo  non  vele  andare  a  cogliere  il  cavoluzzo, 
«  per  suo  pa',  che  ha  male.  »  —  «  Io  no,  che  non  vo* 
«  dare,  >  —  dice  la  mazza.  —  «  Dirò  al  foco,  che  ti 
«  bruci.  Foco,  brucia  la  mazza,  perchè  la  mazza  non 
«  voi  dare  a  Petruzzo,  perchè  Petruzzo  non  vole  an- 
«  dare  a  cogliere  il  cavoluzzo,  per  suo  pa',  che  ha  ma- 
«  le.  >  —  «  Io  no,  che  non  vo'  bruciare,  >  —  dice  il 
foco.  —  «  Dirò  all'acqua,  che  ti  spenga.  Acqua,  spengi 
«  il  foco,  perchè  il  foco  non  vole  arder  la  mazza,  per- 
«  che  la  mazza  non  voi  dare  a  Petruzzo,  perchè  Pe- 
«  truzzo  non  vole  andare  a  cogliere  il  cavoluzzo,  per 
«  suo  pa',  che  ha  male.  »  —  e  Io  no,  che  non  voglio 
«  spengere,  »  —  dice  l'acqua.  —  e  Dirò  a'  bovi,  che  ti 
«  bevino.  Bovi,  bevete  l' acqua,  perchè  l'acqua  non  vole 
«  spengere  il  foco,  perchè  il  foco  nwi  vole  arder  la 
«  mazza,  perchè  la  mazza  non  vole  dare  a  Petruzzo, 
«  perchè  Petruzzo  non  vole  andare  a  cogliere  il  cavo- 
*  luzzo,  per  suo  pa',  che  ha  male.  >  —  «  Noi  no,  che  non 
«  si  voi  bere,  >  —  dicono  i  bovi.  —  e  Dirò  alle  foni, 
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<  ebe  Ti  leghino.  0  fttm.  IqptU  i  bovi,  parchi  i  bori 
«  non  TDglionti  b«f  TacquA,  perrhA  l'aoquft  duo  ri)l« 
e  ■pfD^irrH  il  fono,  perche  il  foca  non  thIs  artlar  U 
«  Diftuji,  pf^rchò  U  muua  non  voi  ilarn  m  i'ctniu», 
«  porche  fvtrntio  non  *oI«  uidue  a  coflÌ«r«  ti  caro* 

<  lano,  per  soo  p«*,  oh»  h*  ntHle.  >  —  «  Noi  no,  che 
t  non   «i   rol   l«^re,  >  —  dicono  U  fiiBÌ.  —  •  IHrò 

Éfti  b'pi,  che  Ti  nMlino.  Topi,  rod*!*  1«  foni,  p«Tcfaò  U 
tuoi  non  ToglioDO  Ivgw  i  boTt,  perchè  i  buTÌ  nuo 
TOgUoiiM  ber  l'acqua,  perehè  l'acqua  diid  Tole  apeo- 
f«H  il  foeo,  ptrcbi  il  foco  non  t(>I«  arder  la  maxM, 

•  perchè  la  massa  non  toI  dare  a  Petraxzo,  perchè  Pt- 
(  tniixo  DOD  Tole  aitd«re  a  prendere  it  caTolouo,  per 

•  luo  p*',  che  ha  mole.  >  —  <  Noi  no,  non  m  voi  ro- 
— -«  iav,  •  —  liiccino  t  topi.  —  «  Dirò  al  gatbi,  che  tì 
u  mangi  Gatto,  mangia  i  U>pì,  perchè  ì  topi  oun  to- 

«  gUoQQ  rodere  le  funi,  perchè  le  foni  nou  Tof^Iionn 
■  Irgnre  i  lx>vi,  perchè  i  bovi  non  TOgHono  ber  l'acqua, 
t  perchè  l'acqua  non  toIc  spengero  il  foco,  perchè  il 

•  foco  non  rolc  arder  la  maisa,  perchè  la  nuata  bob 
I  Tol  dare  a  Petrnaxo,  perchè  Petnuxo  non  tole  an* 

•  dare  a  prender*  il  caTolitno,  par  no  p«',  ohe  b* 
«  Biale.  »  — 


.  Dice  il  gatto:  —  <  Io  mangio,  io  nunglo.  »  — 
'  Dice  il  topo:  —  «  Rodo.  rodo,  i 


Dice  tv  foni: 

Dica  i  bori  :  - 

Diee  l'acqua: 

Die*  ir  (boo:  —  *  l'ardo,  i'ardo.  »  — 

DIm  la  ouuu:  —  «  r  d6,  i'  dò.  >  — 


e  Lego,  lego.  >  — 
1  BeTO,  beTO.  >  — 
«  Spengo,  apenga.  > 
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(1)  n  LiBBRscHT  annota  :  —  «  £in  H&afelm&rchen  wìe  Der 
«  Bauer  schickt  den  Jàkeì  au8.  Veigleiche  meine  Anzeige  von 
Blbbk  '8  Reinhard  Fucha  in  Afirika  zu  n.*"  17  and  n.<»  42  dea 
<  ersten  Baches.  »  —  Vedi  GbuDi  {Saggio  di  Letture  Varie)  La 
Novella  di  Petruzeo.  —  Pitbè  (op.  cit)  CXXXI  POmWo.  —  Biraoin 
(IVadizioni  popolari  Veneziane,  puntata  terza)  Petin-PetéU. 


xu. 


IL  TOFO.(l) 


('*(*ni  unii  v(»lt.i  uu  topo.  Dunque,  qucHlo  topino  en- 
tra in  un  il  stallii.  ('*«*ra  il  ^allo  e  ^li  Wrcti  i!  rorvello 
il  cjui*>to  t(»pino.  Il  topo  principia  a  urlare*  e  dir**:  — 
e  Dovt*  ho  a  andart*  u  farmi  meilican*?  »  —  Dice  il 
gali»»:  —  <  I>a  il  nuMlioo,  i*h!  »  —  <  Modico  medicò,  me- 
«  dica  il  cervello,  dove  il  ^allo  m*  ha  )>eccato.  »  —  Dice 
il  modico:  —  e  Portami  dflle  toppe.  »  —  Delle  pez- 
zette, hì  diri*.  —  «  K  dove  ho  andare?  >  —  «Da  il 
€  iiart<».  »  —  «  Sarto  sarto,  dammi  toppe  e  toppo,  che 
«  le  |M irti  al  medico  medicò,  che  mi  medichi  il  cervello, 
€  dove  il  ^mllo  m*ha  beccato.  »  —  «  Portatemi  del  pane 
«  eh!  »  —  dice  il  sarti».  —  «  O  dove  ho  andare?  »  — 
«  Da  il  fornajo,  eh!  »  —  €  Fornajo  fornajò,  dammi  pane 
«  e  panò,  che  la  porti  al  8arto  tiartò,  che  mi  dia  toppe 

<  e  toppo,  che  K*  porti  al  medico  medicò,  che  mi  rae- 
«  dichi  il  cervello,  dove  il  Sfallo  m*  ha  In^ccato.  »  — 
«  I^)rtamt  delh»  fraschi»,  eh  !  >  —  «  K  dove  ho  anda- 
«  re?  >  —  €  A  il  hosco.  >  —  e  Itosco  Ik>«cò,  dammi 

<  frasche  e  f rancò,  che  le  porti  al  fornaji»  fornaio,  che 
«  mi  dia  pane  e  panò,  che  lo  porti  al  narto  «arto,  che 
«  mi  dia  t(tp|H*  e  titppi't,  che  le  porti  al  medico  medicò, 
«  che  mi  medichi  il  cervello,  dove  il  irulh»  m*  ha  Itec- 
«  cato.  >  —  Dice  il  boMct»:  —  <  Portami  del  concio, 
«eh!  »  —  A  volere,  che  il  bosico  sia  coltivato,  ci  voi 
del  concio.  —  «  E  dt»ve  ho  andare?  »  —  «  Da  il  bove, 
«eh!  »  —  «  Uovo  bovò,  dammi  merda  e  merdò,  che 


'p-à^ 
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*'  la  porti  al  bosco  bosco,  che  mi  dia  firmatile  e  firaae& 

<  che  le  porti  al  forcajo  fomajò,  che  mi  dia  pane  e 

<  paDÒ,  che  lo  porti  al  sarto  sarto,  che  mi  d|a  toppe 

<  e  toppo,  che  Io  porti  al  medico  medicò,  che  mi  me- 

<  dichi  il  cerrellò,  che  il  gallo  m*ha  beecato.  >  —  Ec- 
coti il  boTC  dice:  —  *  Aspetta,  aspetta!  >  —  Con  ri- 
spetto, gli  fa  on'eTacTiata  ed  affoga  il  porero  topino  (2|. 
Gli  stava  lì! 


(1)  Cf.  PiTBÉ.  (Op.  cit)  CXXXV.  Lu  nasu  di  ìu  Sacristanu  (la 
iiecoD'la  parte).  —  Bnvoxi.  {Tradisioni popolari  veneziane ,  Pan- 
tata  terza)  GaUto  e  Sorzeto.  —  In  tutta  Italia  vi  ha  gran  quan- 
tità di  novelline  paerili,  le  quali  (come  questa  e  quella  di  Pf- 
truzzo)  hi  riducono  a'I  un  esercìzio  mnemonico  ad  uno  i$pratì- 
cbimcnto  della  lingua.  Ne  soggiungerò  due  eiiempi  milanesi, 
de' quali  cono-»co  varianti  infiuite  ne*  dialetti  meridionali. 

EL  RATTON  E  EL  RATTIN 

Kl  ratton  Vh  andàa  a  provved  el  disnù.  £1  gh*ha  ditt  al 
ratti n  de  HcuriiU  la  carne,  e  el  rattin  Tè  Vmrlìia  dent  in  del  cal- 
dar.  V'eu  a  oii  el  ratton ,  el  cerca  el  rattin  per  tutta  la  cà  e  le 
troeuva  no.  «iuarda  in  del  caldar;  el  troeuva  el  rattin  mort.  Al- 
lora,  disperila,  el  tra  el  caldar  in  mezz  a  la  ca.  La  banca,  la 
dJH  :  —  ^  iVrcljì;  t'  he  trìia  el  caldar  in  mezz  a  la  ck?  »  —  <  Per- 
1  chi-  el  ratfin,  V  h  mort;  e  mi  hòo  trìia  el  caldar  in  mezz  a  la 
«  cjj.  •'  La  banca,  la  dis:  —  «  E  mi  saltaròo!  »  —  E  la  sN^ 
mJHHa  il  H'.iMìu  Ti'  uss,  el  ghe  dis  a  la  banca:  —  «  Perchè  te  sal- 
«  tetV  *  —  *<  i*erchò  rattin  l'b  mort,  ratton  Tha  trka  el  cai- 
•K  dar  in  nirzz  a  la  cìi,  e  mi  salti.  »  —  L'  uss,  el  dis:  —  «  E  mi 
«  andarÌK)  imianz  e  indrèc.  »  —  La  scala,  la  dis:  —  «  Perchè 
«  te  ve<»  iiinunz  e  indrèc?  »  —  «  Perchè  rattin  l' è  mort,  ratton 

<  l'ha  iràa  el  caldar  in  mezz  a  la  ck,  banca  salta,  e  mi  voo 
«  innanz  e  indrèe.  >  —  La  .scala ,  la  dis  :  —  «  E  mi  andaròo 
«  tutt  a  tocch.  »  —  La  porta,  la  dis:  —  <  Perchè  te  set  tutt 

<  a  tocch?  »  —  €  Perchè  rattin  Tè  mort»  ratton  l'ha  trìia  el 
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■  •  mi  Mi  MdMk  tvtt  »  btth.  >-U  parla,  l>ai»:  — «E       ^^M 

•  mi  udubv  aio  d«  dttscbcn.  ■  -  QV««  m  cut  i»  foni*        ^^H 
<k  1*  parlai  •  «1  fli'ha  <im:  -  •  PmU  la  m*  «ib  ito  «■■•         ^^M 
«  «UnV  •  —  •  PmUi  nttàa  fì>  nari ,  rattaa  l' ha  Ma  al  eO-         ^^1 
«  4ar  ia  MM  a  b  eh.  taaea  «Ha,  am  inaa»  a  iadrta,  la         ^H 

•  EBilaadafto«iHÌbMm.>-PkNaaDaTÌpMa«Ud»i-          ^H 

>  PmU  te  M  Maaa  i  bacai  .  -  <  Pmià  lattia  l'k  mort.         ^H 
«  lattoa  rim  trfca  «1  caUai  la  nwa  a  la  cà,  tea»  «alla,  om         ^^H 

.  rtoMaaiboaa.>-U«>vat»,  ladkt-.  K  mi  ma  pa-        ^H 

>  Ulto.  •  —  U  <ì|itia,  la  paa»  4*oa  lòalaBia.  B  fantasia.  «1        ^^M 
ih:  ~  >  hmlib  ta  ma  paUdaT  »  -  «  {"anUtaUìa  l'bmort,        ^^H 

•  raUoa  Tb  Ma  al  caUar  ia  bmh  a  b  cfe,  haw»  mUa.M        ^^M 

.  earr,  ■!  fa  •«»  i  Urn,  a  mi  «aot  pabib.  *  ~  El  fimlatia,        ^H 
«Idb:  -  •  Umil  •  mi  OM  ncafto.  •  -  V«a ao» «rra a «avk        ^^M 
l'M^aaak^ai*;  -  .  P«n>l*U«wimka,f<»la&inr  •  -        ^^M 

•  PatcUrattia  l'fe  maii.  laUaa  l'h^Ma  ■!  aldar  lammaa         ^^M 

•  b  eh.  buMa  mito,  am  iaaaaa  a  IsArta.  «nb  talt  a  towb,          ^H 
.  rotta  naeUfaaaa,  al  oan,  il  va  «aai  i  barn,  b  *ip(n.  b         ^H 

>  a'k  ixbda,  •  mi  m»  *mi  Mcka.  >  —  E  Ica,  b  di*  i -•  Ika  i         ^^M 

•  a  mi  tnrrte  et  ■dollia  la  ntv  ■  b  ^nub.  •  ~  V  rc«aaa        ^^H 
ti  padrimi  ti  f k  UU i  -  •  IWbt  C  U  t>bi  «1  ndcllia  ia  naat        ^H 

•  a  b  «traibr  >  -  E  Iml  b  1^  db:  -  •  Fardi*  raUb  r«        ^^H 

■  mort.  rathm  l'ha  Ma  al  eaUar  ia  mam  b  <fe,  taaaamHa.         ^H 

«  al  ew.  d  ta  «aa  1  Uaa,  b  ripara,  U  t'k  pdada,  il  ba-           ^H 
<  baia  l'k  ««ha  •  mi  bw  Ma  al  rìdallia  b  man  a  b  fta*     '     ^H 
«èk*-KlB.  tlitÌt:-<Bnii,)JwMat«l|Mtaa,bbfè«          ^H 
«  ia  Ili  nlaaa.  >                                                                                        ^H 
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ON  RE  E  Dò  ZÒCXJOE  (a). 

Ona  volta  on  Re  e  dò  zòccor  (ò)  hin  andaa  in  d^  on  ^rdin 
su  ona  pianta  de  per  (e)  a  catta  (d)  pòmm  (e).  L*  è  rivaa  el  pa- 
dron  de  sti  nespol  e  Tha  ditt:  —  «  Giò  de  qoij  figh,  eh*  hin 
«  minga  voster  quij  brogn  {f).  »  —  E  l'ha  dappàa  on  sass,  che 
no  gh'era;  e  gheTha  dàa  tant  su  i  calcagn,  ch*el  gh'ha  f&a 
dori  (g)  on'  oreggia  (h)  per  on  ann. 

(a)  Neil»  PoulUchtata  d$  Maaitto  Reppone  (Scunpignata  »  PosiUipo  di  Pom- 
peo Banielll)  op«n  in  dUletto  IVapoUtano  del  leioento, che  oontieiie  dnqne 
fiabe  {canti)  cspricoloMmente  raiBuioiiftti  ùmX  Teeooro  Autore,  fra  le  euuooi 
eantete  della  forece  Cinlletelle  è  1*  eegaente: 

E  V  auira  itra,  quatmo  /h;«  la  fuka , 
PigtiaJ§  la  ronca  t  gkitiU  a  ummtnart, 
TrataJ»  'no  §ammuco  dt  noctUt: 
Quanta  ne  couwe  de  chelU  granati  I 
E  benne  lo  patrone  de  le  pergeche  : 

—  ^  E  bi',  ca  non  te  magne  'ste  percoca!  ,  — 
L'aseno,  ca  eaglieta  a  lo  cerano 

Ppe'  cogliere  'no  twnmolo  de  fiche. 
Cadette  'nterra  e  sse  rompio  lo  noiO. 
lA  lupe  aae  achiattatano  de  risa. 
La  torpa,  ca  facia  li  maccamne. 
Li  figlie  le  grattarono  lo  caso. 
La  gatta  arrepeeeawa  le  lensola, 
lÀ  sur  e  ce  scopatano  la  casa. 
Esce  'no  sampaglione  de  la  volta. 
Piglia  la  spala  e  sse  ne  xa  a  la  corte. 

—  p  Sio  captiamo t  famme  'no  fatare: 

w  ISglia  la  mosca  e  nuttela  'mpresont.  ,  — 

La  mosca  se  n'  ascio  pe'  la  cancella 

A  'no  poterò  cecato  'na  panella. 

L'aliimo  verso  Indice»  esser  questa  nna  tiritera,  solita  a  cantarsi  da' ciechi,  nel 
chieder  l' elemosina.  La  canzone  è  viva  tuttora  con  infinite  varianti  nelle  pro« 
vincie  del  mezzogiorno  d'Italia.  Le  quali  varianti  non  è  qnl  opportuno  il 
riferire. 

(b)  Zòccara  o  Zucchera  o  Zòccola,  Zòccolo.  Zòccor  de  capìucin,  sandali.  Zoe- 
cor  de  patta,  zoccoli  a  guiggia  intera  {Sgalmare,  in  Venezia  ).  Ziòccor  de  mena 
patta  o  gòccor  de  montagna,  zoccoli  a  mezza  guiggia. 

(f)  Pianta  de  per,  si  dice  anche  on  pir. 

(d)  Catta,  cogliere,  captare,  flrequent.  di  capio. 

{«)  Pomm,  mela,  ed  anche  il  melo. 

(/)  Brugna;  tanto  il  prugno  o  susino  che  la  prugna  o  sualna. 

(g)  Dori,  dolore.  Insalata  de  fràa,  bombon  de  monegh,  fan  semper  dori  eì  4<o> 
inegh.  —  ,  Insalata  di  monache  eh  I  E'  si  spende  più  a  mangiarne  a  capo  d' anno. 
,  che  a  mangiar  stame  e  fagiani.  Oelll  Sporta,  «  " 

(A)  Oreggia,  Blog.  Ore€€i  piar. 


XLH. 

LÀ  CAPRA  FERRATA.  (1) 

C^era  una  Tedora,  che  aveva  un  figlio.  Un  giorno, 
ha  detto  a  questo  figlio  :  —  «  Stai  *n  casa.  Voglio  an- 
€  dare  a  i*  yi^ajo  a  lavare  V  bucato.  Bada,  non  mi  la- 
€  sciare  1*  uscio  aperto,  perchè  ti  potrebbe  entrare  la  ca- 
«  pra  ferrata  in  casa,  con  la  bocca  di  ferro  e  la  lingua 
€  di  spada.  >  —  Questo  poero  bambino  volse  andare  a 
trova'  sua  madre  e  lasciò  V  uscio  aperto.  Quando  fu  a 
mezza  stradarsi  rammentò, che  non  aveva  chiuso  Tuscio  ; 
tornò  indietro.  Va  per  entrare  in  casa,  c'era  la  capra 
ferrata:  —  «  Chi  va  là?  »  —  e  Son  io.  Son  la  capra 
€  ferrata,  con  la  bocca  di  ferro  e  la  lingua  di  spada; 
€  e,  se  t'entri  drento,  ti  affetto  come  una  rapa.  »  — 
Questo  poero  bambino  si  messe  sulla  porta  a  piangere. 
Passò  una  vecchina:  —  «  Cos'hai,  bambino  mio,  che 
«  piangi  tanto  ?  >  —  «  Cos'  ho  ?  V  ho  lasciato  la  porta 
€  di  casa  aperta,  per  andare  a  trovare  mia  madre.  Mi 
«  ci  è  entrato  la  capra  ferrata.  Non  so  come  fare  a 
€  mandarla  via.  »  —  e  Quanto  tu  mi  dai,  te  la  mando 
e  via  io  ?  »  —  «  Da  mia  madre  vi  faccio  dare  quel,  che 
€  volete,  basta  che  me  la  mandate  via.  »  —  «  Mi  devi 
«  dare  tre  staja  di  grano  ;  io  te  la  mando  via.  >  —  Va 
a  picchiare  all'uscio  di  casa:  —  «  Chi  è?  »  —  e  Son 
«  io.  »  —  «  Son  la  capra  ferrata,  con  la  bocca  di  ferro 
«  e  la  lingua  di  spada;  e,  se  t'entri  drento,  ti  affetto 
€  come  una  rapa.  »  —  Quella  donna  disse  a  quel  bam- 
bino lì  :  —  e  Senti ,  bambino  mio  ;  non  m' importa  di 


I 

i 


MOTILU  XUl.  U7 

|«  i|U»Di  tra  lUJK  di  gnno  :  nui  io  non  t«  U  nuuido 
via  dsTTflTO.  >  —  Qunto  potrò  Wmbioo  hod  Cic^va 
ftltro  cb« (2)  p]u)g«rc.  PanA  nn  vecchio:  —  <  Coa'hii, 
€  bunfaÌDO  min,  eh»  pìuiffi  tanto?  >  —  «  Pocrìuo!  Mino 
«  diaynuUto.  Ho  Uieiato  l'oacio  di  cm>  aperto.  Hi 
>  e'è  «Dtrftto  U  eaprm  f»mta.  Non  «o  <wtn«  r«r«  per 

*  Buutdarì»  m.  »  —  •  H«  te  mi  ilai  qnattTO  fi)nii<>  ili 
«  fomaggio,  t<i  U  mando  ria  io.  *  —  <  Re  ni(<  la  mao» 
«  date  Tia,  qaani]»  lorua  mia  toad»,  io  tv  le  faccia 

*  dare.  »  —  Va  a  piccbiarv  alla  porta  e  domanda:  — 
«  Clii  ra  UP  »  —  <  8on  la  capra  ferrata,  oon  la  bocca 

*  Ai  ferro  •  la  lin(fna  di  tpada;  e,  m>  t*«BtrÌdr«nto, 
«  t'affetto  come  ana  rapa.  ■  —  E  qneito  pnpni  *«c- 
elitn  ra  da  ì*  banbì&o:  —  «  Senti,  hambinn  mio,  poi 

*  &re  nari,  che  voi,  ma  io  non  it  la  mando  ria  dav^ 

<  foro,  >  —  Questo  po«ro  bambina  non  facera  che  pian- 
gere e  paiuA  on  accellioo:  —  ■  Coa'baì,  bambino  mio, 

che  piangi  tanto?  >  —  <  Poerino,  che  non  ho  io? 

IT  6  ootrata  la  capra  ftmla  in  caaa  e  non  mi  li^ 

•ce  di  mandarla  ria.  9e  toma  la  mta  madre,  n»a  pola 

«  «ntrare  in  ean.  >  ~  «  Quanto  tn  mi  dai,  te  la  mando 

«  Tta  io?  »  —  ■  Co«i  ti  dero  da',  che  non  ho  nulla? 

la  mandi  ria,  ti  iarù  pagare  a  mia  madre.  ■  — 

*  Hi  dori  dare  tre  iti^  dì  panico  e  io  te  la  mando 
«  «a.  »  —  IHce:—  «  HI.  Io  te  lo  do.  >  —  L'oecelUno 
Ta:  —  ■  Chi  m  U?  »  —  «  Pod  la  capra  ferraU,  con 
«  la  bocca  dì  ferro  e  la  lioiraa  dì  tpoda;  e,  ee  t'entri 

<  drentii,  t' affetto  come  una  rapa.  >  —  <  E  !o,  cor  )'  min 

<  becchino,  ti  liecchen'i  ì'  rer»»llino.  »  —  E  la  capra 
froiata  b'à  tmpanrita  e  A  «ortiU  di  caaa.  E  i'  bambino 
ha  dorato  pagar*  tra  itaja  di  panico  ali*  aeedlino, 


L 


stretti  ìa  fog^itt  e  ìorgo  U  hsedtl*. 

Détta  pela  di  mf  mhhw  io  m  fùtò  vm  ìmuvh! 
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LA  CAFRà  FEUUTÀ 
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(1)  Vedi  MoBon.  (Opera  citai»  in  noia  alla  norella  di  Jfoii* 
foMf  Tanfane  e  Zufilo  della  presente  raccolta).  —  «  Una  Tolta 
«  entrò  nna  capra  nella  tana  della  Tolpe,  mentre  qnesta  non  era 
e  in  casa.  Si  fece  sera  e  la  volpe  si  ritirò  a  casa.  E  trovò  la  ca- 
€  pra,  e  foggi  ;  perchè  si  spaventò  delle  coma  della  capra.  £ 
€  passò  nn  lupo  e  anche  si  spaventò.  £  passò  nn  riodo  ;  e  questo 
e  entrò  là  dentro  e  punse  la  capra.  E  la  capra  uscì;  e  il  lupo 
e  r  ammazzò  e  la  volpe  la  mangiò.  »  —  Firmi.  (Op.  cit.)  CXXXH. 
Cummari  Vurpidda;  CXXXTTT.  La  Crapa  e  La  Monaca. 

(2)  Che;  leggi  e  correggi  se  non. 


IDVB  VOBBL  III 


C*«rft  ila*  (Tobbi,  du  eompafu,  via;  dm  latti  • 
due  f[obbi;  ma  ano  più  (fobbo  dHl' altro.  Poni  gli 
frana,  rifiniti,  Mmnii  un  quattrino.  Dìcr  nn  di  quelli  :  — 

■  Io  to'  aailire  ■  ({irarp  il  inanilti  >  —  dice  —  <  pcr- 

<  che  qui  non  bì  ntan){ia,  ai  more  dì  fame.  Voglio  re- 
•  dcrv,  «'io  fi>  furlana.  >  —  «  Vai  davTero.  Se  tn  la  fai 

<  te,  cb«  tu  tornì,  nuderò  a  redere  io,  ae  io  fo  tur- 
c  tana.  *  —  (JuMto  pobbo  sì  mettE  in  cammino  n  n 
ria.  Ma  «iocnme  qn<«U  due  gobbi  gli  rrui  di  l'arma, 
qnesti  don  gnbbi  Ìl  ano  poatti  ([li  pra  Parma:  qaaudi) 

,  gli  lui  cammiuata  un  |ieua  grande  di  itrada,  trtira  una 
I,  dorec'vra  una  Aera,  dorè  readeraao  di  tult«, 
i  tatto  le  «orti.  Cora  ouu,  clia  veodora  cacio;  gli 
«  Mangino  il  partaìgiantno!  ■  —  Qouto  porrm 
ibbo  oradATa,  ebe  gli  diceue  a  lai  :  ~  <  Mangia  il  ]Mr 

■  sìgianioo  !  •  —  HcapiM  ria  e  d  niaonnde  in  un  cor- 
"  ,  dirò.  Qoando  gli  à  un'ora,  «ente  ano  «ratealo, 

)  acatenìo!  E  huIv:  —  «  Hahatn  e  dootrnìca!  >  — 

r  U*  o  qnattro  rolte.  Saetto  pwrero  gobbo  e'  dica  :  ^ 

$  B  Inocdì  l  »  —  e  ritponde.  —  •  t)b  dio  !  »  —  dicono 

talli,  che  canteTano  —  «  chi  A  qw>llo,  cbe  ci  ba  ao- 

KSOfdato  il  noatro  coruf  *  —  Vuin»  b  ecn:arlo  a  lo 

loo  qneato  porero  gobbo  uìacosto.  —  •  O  ■igno- 

■  ri,  >  —  dice  —  <  non  ton  ranatu  par  t^r  nalla  di 
□QoP  >  —  *  Eh!  noi  aiamo  vanati  por  ricon- 
[  In  hai  aecoinodato  ìl  Bootro  eoro.  Viaai 
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<  con  noi  !»  —  Lo  metton  sor  una  tavola  e  gli  levano 
il  gobbo.  Lo  medicano,  sarcìscono  la  ferita  e  poi  gli 
danno  dae  sacchi  di  quattrini.  —  «  Ora  >  —  dicono  — 
€  tu  poi  andare.  »  —  Esso  li  ringrazia,  e  via,  senza 
il  gobbo.  Gli  stava  meglio,  lo  credo  !  E  viene  in  Parma 
a  il  suo  posto.  Eccoti  T altro  gobbo:  —  <  Guarda!  o 
€  non  mi  par  tutto  il  mio  amico?  Chèh!  ma  gli  aveva 
€  il  gobbo!  non  è!  Dai  retta!  Tu  non  siei  il  mio  com* 
€  pagnO)  cosi  e  così  ?  >  —  t  Sì,  >  —  dice  —  «  son  io.  >  — 
€  Dai  retta  :  o  ta  non  eri  gobbo,  te  ?  »  —  €  Sì.  M*  hanno 
€  cavato  il  gobbo  e  m'hanno  dato  due  sacca  di  quat- 
€  trini,  ora  ti  dirò  il  perchè.  Io  >  —  dice  —  <  arrivai 
«  in  questo  posto  »  —  gnene  dice  dove;  a  me  non  Tha 
detto  e  io  non  lo  so,  io!  —  t  e  sentii  a  principiare  a 
«  dire:  mangialo  il  parmigianino !  mangialo  il  pan/ni^ 
«  gianino!  Io  ebbi  tanta  paura,  mi  nascosi.  »  —  Gli 
dice  il  posto:  —  «  In  un  cortile,  così  e  così.  >  —  Di- 
ce: —  «  Quando  fu  un  dato  tempo,  sento  uno  scatenìo; 
«  e  sento  a  principiare:  Sabato  e  doinenica!  un  coro. 
«  Io,  dopo  tre  o  quattro  volte,  gli  dissi  :  E  lunedì  !  Que- 
«  sti  vennero  cercando  me  e  mi  trovorono,  dicendo  che 
«  io  aveva  accomodato  il  sao  coro,  e  che  mi  volevano 
«  ricompensare.  Mi  presero,  >  —  dic^  —  €  mi  levorono 
«  il  gobbo  e  mi  diedero  due  sacca  di  quattrini.  >  — 
€  Oh  dio  !  >  —  dice  V  altro  gobbo  —  «  voglio  andare 
«  anch'io,  sai?  »  —  «  Vai  poerino,  vai  pure,  vai,  vai, 
«  vai  !  »  —  Poero  gobbo  !  —  «  addio ,  addio  !»  —  Si 
mette  in  viaggio  e  va  via  e  arriva  a  questo  posto.  E 
si  mette  niscosto,  dove  gli  aveva  detto  il  compagno , 
preciso.  Passato  un  dato  tempo,  eccoti  tutto  uno  sca- 
tenìo ;  e  sente  :  —  «  Sabato  e  domenica  !  >  —  così  tutto 
un  coro.  E  quegli  altri,  V  altro  coro  :  —  t  E  lunedì  !  >  — 
Questo  gobbo,  dopo  tre  o  quattro  volte,  che  dicevan 
così:  —  «  Sabato  e  domenica  e  lunedì!  »  —  dice —  < E 
«  martedì  !  >  —  €  Dov'  è  »  —  dicono  —  «  quello,  che  ci 


AMTKLU   XUU. 


MI 


(h«  KÌapato  il  DOatro  «oro?  Se  noi  lo  li  troTB,  gli 
Im  àtt  naimn  in  peui.  •  —  Qototo  po«ro  gobbo,  «od- 
Ivmtv,  1(1  picchiuio,  lo  basl(tnAiiii,vti,qDSi)tn  poMna 
ro.  Lo  Imitonann  ;  e  |>oi,  do[Mi,  lr>  ntrtlnoo  lull'  iitemn 
voU  M  rompufino.  —  «  l'rendrtv  qiifl  gobbo  ■  -  di- 
cono —  «  iDctlrlq^nene  djivuitL  »  —  l'rpndono  il  gobbo 
t  gurne  a|i(')<'cii:aii  daruiti  ;  i?  poi.  «  luon  di  baitimal», 
idiin  via.  V*  nel  m»  porto  e  trorm  r>niico:  — 
wrìoonliii  •  —  dice  —  «  e  che  non  h  qnello  il  min 
o?  Chvh!  non  è,  perchè  gli  i  gobbo  uicbv  da- 
i  *  —  diw.  —  ■  Ma  dai  reiU,  »  —  dico  —  ■  ooa 
i  ta  il  mio  amico?  >  —  «  Altro!  *  —dico  ptagsa- 
«do.  —  «  Non  Tiile*o  il  miu  di  gol>bo  «  mi  toma 
i  a  porUrs  it  min  e  il  tan  !  e  Inlto  bastonato,  tottu 
risotto,  non  Tedi?  »  ~  «  Vten  »ia  •  —  dice  l'aBÙ- 
-  «  Tieni  a  ca«a  e  cori  «i  mangeri  un  Vvxnue  ad- 
irne; e  non  li  eonfondflre.  (2)  •  —  E  coaì,  tatti  i 
loroi,  gli  andara  a  mangiare  nna  tnppa  dall' amico; 
i  aaranno  morti,  m'imjnagin».  (3) 


<l|  Vhll  litun  (  Aiffiii  rfi  LtOtr*  Mnlt  fi'figrmm\  JITaNla 

'  '  t  OoM.  -  Prm.  (  Op.  rJL  )  LXIV.  Im  ttmrrarm  r  li  et». 

li.— PlnwPirnta.  < l*t  Sm»  —fa  Jlow^aiMi  1  C*<a*  ti. 

■la  4m  aMtmmkmiim ,  tra  aalf  ft^ 

I  JwwfMaaa*  «af .  —  Aaeha  il  <)<■«  ba 

k  froUnta.  rnaoMOo  VMi.  ■>rì<r*M  II  XXV  Qm- 

SXXa  di  KT«aMal[Mt«  UraaaiMllat  Ì»PIk- 

■Bia  aaMTMa.  cka,  ialmarita  A  qaallB  Ma  BfUaola 

•  fablwBirtMiaUa,  TWT»W»pa».di'*1la— paf^pcnal'ah»* 


•  •IUMari«d«lpkJ«M>ppo.*hrlMplaMfnaaeiaMti«batBfBU 

•  di  tMcl  Utnraa  a'  laMbi  •<  Woratt  alle  «patlat  «1  W  IhMo 

•  in  4i  ■■oro  tetorao  a  palila  tefrfaa,  Ma  di  qaaria  Botti  mI 

•  fatate.  Mvain  mi  Inbulkim,  dia  aaa  folata  ikaMlia^  Ma  p 


•  rv  In  yiti  4«lamMarato  ■■*?•«  qoattr'illri  fih  Mohm 
-  dal  yttaui,  i  inali  fnaiu  frate  li  ■iriino  »  nanMO,  oti'k 

oa  <HBUPO  puMlto  l«oUuM  4*  Pina»  Mb  nigUA  pib  U 

mlllMte.  Or  mi,  «uà  IMIiai, 


•  culifttnni ,  ch«  Hm  lo  Hwhtoi  o  •>  noa  ho  polola  nkhMVÌai]« 

•  io,  fftU  U  gnui  amia  di  rml)beici»ri«  «aie 

•  Ckt  ft'  tinmr  dèi  fitkt  »  itU*  ftr^ 
«  rw'  mfditi  fità  t*M*  "  /WwaM, 

•  fattt  atmui  r  ««viM^fTPa  #  U  nr*. 
■  K  (a  OfHi  «h/  jMi«t(  dar  Ì(  n«Mi.  >  — 

■  i)>'cmUMwllikUiid«Bdu«Untr*ttal%Tfa«- 
k  UKk«  lU  Uiciicl*  ZoM,  in  uno  d«'  mmUì  del  CWliM'' 
0  A  /tei  <  d.  P^ 

B  SHMih  «  Mt:  ^ww,  la  «■  ft, 

ho  IBUmUH  p)ft  |WMH  •  fMi  pMaL 

Pm  qoMUi  «iTMlB  la  Hpagava)  Mari; 
Ha  pm  iKlI'arM  «m  Kn<Éra  f*: 
/Vr  9attr*  Mmf  aa^in,  ara  «•■  fvL 

P  RMkM  PnuMaao  di  Laalicr,  MtU  XXXn  Wtn»  drJU  ìm 
«  ir  tturfto  *Aftr:  —  '  Om  rmet»nU,  f**»  A» 
■  1^,  MMf  ceaifNi  tb  «DM   «ari,   a*  auna  paar  Hft  miénMi 

•  a  aw«r«l  nprto  «f  xw  «b  ■anio^.  ti  ariMa*  rfr  ff—ar 
^mHt  iiueriftiom  tur  «tra  Iwai^Sfiia  i  Stavi  a^iai  na  Maaa  «Bau» 

.  foni»/!*  dt  fiM ,  A  rr.iea)^  4«  M  fMMTf  mmn,  t 
rnjf.trml,  fomr  Un  flmt  maL  •   — 
I  A  Itvaa  ili  Unicrcafai  r4att  ri«ord«la  ukIm  Balla  TVmìc  A»- 
H I  ihaìtUa  y«poUM«  1  ^4  |  Dtmtamt»  Pimmi  I  It*- 

■fauua  I  J«Jfr.  (pM><>»   in>  oMpoÙMMl» 
tX«  JVottt). 
[Sta  'm  oaot  «hbaaMla  ■  DaMvkata, 

I*  k  Nu(U  l'abUoaa. 

1  Wirpp'  aoqaa  *  'aMy|i'  a  iiimm, 
i  da  parW  Ihmhi*  ■  ila  Ticiaa 
1«  Mni|b*  :  f«ru  int'  ■  '•■   laalaMkaM 
Udii'  >l*  •liai^'l*  m'*b«  dufiMMka, 
CU  aocavalb  ■  'w  crapt-  *  (41  a  W  faarwt, 
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ON  RE  E  DÒ  ZÒOCOE  (a). 

Ona  volta  on  Re  e  dò  zòccor  (ò)  hin  andaa  in  d*  on  f^iardin 
8u  ODa  pianta  de  per  (e)  a  catta  (d)  pòmm  (é),  L*  è  rìvaa  el  pa- 
dron  de  sti  nespol  e  Tha  ditt:  —  «  Giò  de  qoij  figh,  eh*  hin 
<  minga  voster  quij  brugn  (f),  »  —  E  Tha  ciappàa  on  sass,  che 
no  gh'era;  e  gheTha  dàa  tant  su  i  calcagn,  oh*el  gh*ha  fàa 
dori  {g)  on*  oreggia  {h)  per  on  ann. 

(a)  Nella  PoaelUcheata  éU  MaaiUo  Reppant  (Scampagnato  a  Poailllpo  di  Pom- 
peo Barnelll  )  opera  in  dialetto  Napolitano  del  seicento,  che  contiene  cinque 
fiabe  {canii)  capricciosamente  raflkoonati  dal  tcscoto  aatora,  fra  le  canaoni 
cantote  dalla  forese  dulletella  ò  la  seguente: 

E  V  auira  itra,  q%umno  fy»J9  la  fe*ia , 
Piffiiaj9  la  ronca  §  ghidU  a  §$mm$Har€, 
Tro9aj§  'no  $ammuco  d§  nocelle: 
Quanta  ne  caute  de  chelU  gramaUl 
S  benne  lo  patrone  de  le  ptrteche  : 

—  ,  A'  hi',  ea  non  te  magne  'ste  percoca!  ,  — 
L'aaino,  ca  saglieta  a  lo  ceraso 

Ppe*  cogliere  'no  lummolo  de  fiche. 
Cadette  'nterra  e  nee  rompio  lo  naso. 
Li  lupe  est  schiattavano  de  risa. 
La  torpa,  ca  facia  li  maccarttne. 
Li  figlie  le  grattavano  lo  caso. 
La  gatta  arrepexsava  le  lentoUit 
Li  surece  scopavano  la  casa. 
Esce  'no  sampaglione  de  la  volta, 
Piglia  la  spala  e  sse  ne  ra  a  la  corte, 

—  „  Sio  capetanio ,  famme  'no  favore: 

«  IHglia  la  mosca  e  mitttla  'mpresone.  ,  — 

La  mosca  se  u'  ascio  pe'  la  cancella 

A  'no  poterò  cecato  'na  panella. 

L'ultime  verso  indica,  esser  questo  una  tiritera,  solito  a  cantarsi  da' ciechi,  nel 
chieder  l' elemosina.  La  canzone  è  viva  tuttora  con  infinite  varianti  nelle  Pro- 
vincie del  mezzogiorno  d'Italia.  Le  quali  varianti  non  ò  qui  opportuno  il 
riferire. 

(&)  Zòccara  o  Zucchera  o  Zòccola,  Zòccolo.  Zòecor  de  capuscin,  sandali.  Zoe- 
cor  de  patta,  zoccoli  a  guiggia  intera  (  Sgalmare,  in  Venezia  ).  Zòccor  de  mezxa 
patta  o  MÒccor  de  montagna,  zoccoli  a  mezza  guiggia. 

(e)  Pianta  de  per,  si  dico  anche  on  per. 

(rf)  Cattò,  cogliere,  captare,  fircquont.  di  capio. 

(<)  Pomm,  mela,  ed  anche  il  melo. 

(/)  Brugna;  tonto  il  prugno  o  susino  che  la  prugna  o  susina. 

(r/)  Dori,  doloro.  Insalata  de  fràa,  homhon  de  monegh,  fan  semper  dori  eì  sto- 
hugh.  —  .  Insalato  di  monache  eh  I  E'  si  spende  più  a  mangiarne  a  capo  d'anno, 
.  che  a  mangiar  stame  e  fagiani.  OxLU.  Sporta,  ,  — 

(A)  Oreggia,  sing.  Grece,  piar. 


(9)  Nd  i|iuto  libra  ddl'Aiw  d'ara  di  Acmlo  FltmaiMb, 
U  |wra«  «dmo  nun,  oane.  pw  mb  w  qml  xm  fon«,  (li  ait- 
^•■to  iiliìiin  alinaù  ntbUi  ani  :  —  •  AlUm  lo,  mom  d«Mtto 

•  aloMB  vkJBo  kO»  Borie,  ttagni»  fanti  (MfBMd  •  euri  fikadì 

•  •  eoal  fieri,  oha  bob  UTobban  Bruto  puu*  nk  degli  oné,  nk 

•  d«  ImwI  ,  rnrrwUliwì  «ipU  ria  pjt  eoaln  4i  ■«  par  U  tor 

•  ipirla .  irmiTi  nnnaitlli  In  mi  falli.  fMtaldi  Aggira ;•,  Akfa  fa 

•  nifa  «Ukiro ,  eoa  iMrtt  fM«t  au  ■'  amlnt  Belfa  Malfa  di 
«  qMifa  oa»,  dnada  la  biÌ  in  pBrtHn  pota  fa.  PntU  ttlia». 

■  arcfidn  eoo  grui  btiaB  rtla(*U 

•  boooB  foBS  B  una  cartiHiB.di  bboto 

■  ttouB.  E  «itcbboonì  fvBM  dablno  alenna  BMiiiwhi,  < 

■  ebe  il  mtn  ]>ien  di  hiatofa  a  di  altoi  rrkBffi ,  i 

•  aarob  dt  qnaafa  baatcoata^  da  «m  adnwoMftofa  aBeeoranaa, 

■  «ehiaMadD  eoaia  m  albbìa,  di  loro  «h  |«rfa  rioopan».  • 

•  sa* altra  bb  aiiuBorbh  eoa  qaeU'adarai  alecU,  patlanlgBar 

■  tom,  a*  fnroB  tormM  a  tasUai  d*  la  ìb  la  ipallo.  *  — 


i 


••        1       .^'     llllTl*!        ^»>'''^»        Ittita       j«a  V  k-'i^  «.««^«v        «.»>_«       «.CarA  V«  AAJCft  tv 

«  r«<\i-.\,  ♦•  i^'H  <li>-«^.  i^ìi.e  cfjh  voleva  i  fjolibi,  che  i 
*  tìnvi ,  non  (jà  (pi'Uf .  rhc  sì  chiamano  gobbi 
«  aV'ii  sì  waìnmcntt'  trattati,  e  li  a  crebbe  tratta 
«  avessero  urlato.  lU'jzalò  loro  assai  bene  e  fina 
«  mandò  qui  in  Napoli,  dove  arrivati,  ed  interri 
«  del  cardinale  del  trattamento  ricevuto,  gli  ra< 
«  l'accaduto  su  di  essi.  Non  potb  fare  a  meno  d 
<  latamente  V  amico  corrispondente  per  T  equÌYO< 


U  SOTBLU  RKl.  MIIXOR  DOXAT4). 


relU  <Ir1  «trmir  DttoftU?  lo  non  U  *n*  dire, 

t,  cbf  mi  |>rrgbwt4'.  8"  mi  (trefrat"  di  tnnltn.  w  U 

h  (9).  C'era  nnn  TvlU  ai<urìU>  «  moglir,  che  ari>vuu> 

I  Mrva.  I)uiu]ur.  U  piulronji  udava  dì  fi>rì:   upeta 

^qnuido  c'è  la  «rrTa.  Nrl  n)>!iitrp  che  Ini  focvrs 

,  un  Inpn   ul«   miI   priiacintbi  d»l  [wdroB* 

I  lodevi.  Li  [irviide  il  (fatto,  pnrrbv  In  niu|p 

ktopo:  —  «  Oh  1  —  dice  —  *  chf  lai  tu,  ch« 

1  to  Biaiifp?  >  —  il  ifKtto  gli  era  rìnuuto  attao- 

I  a  j]  t(^,  pruprìo  attaccato,  non  Tt-uiva  [i>ù  ▼)■- 

rìda  la  M»T&:  —  ■  Eh,  *iea  vi»!  »  —  Lo  atchiappft 

r  la  coda  e  rìmano  ntlaccata  anche  ho.  8iccom«  qiw- 

)  proMÌntto  rìmanoTB  lur  otta  terraasa,  tbc  dati* 

^a  ri  Tederà,  tonta  a  oaM  la  padrona,  «  dì  qol  ■ 

1  •  Tcda  la  tiim  «  ({li  dice:  —  <  Oh  che  atai  ta 

JQU  a  fiue,  timlU.  inTKf  di  fare  l«  faccende?  a  — 

Ah!  ititnun  pwlrooa!...  >  —  «  Animo,  animo!  >  — 

l  Ti«i  an:  l'apr»";  —  *  Vìen  m!  »,—  la  gli  dicej 

Lienote:  e  rimane  attaccata  anch'?  lei.  Eccoti  torna 

Jaignm  Donato  e  vede  quelle  donne:  —  <  l'h<*  titala 

■K  &re  qaaai&?  *  —  dice.  —  «  Abbi  da  uperp,  >  — 

I  U  n(«lìe  —  ■  che  la  wrra  l'ha  fiato  maoKiva 

lotto  da  OH  topo.  L'ha  nicBHi  ti  ([atto  e  l'i 

t  attaccata.   la  Io  gridara:    l'in  ria!  1'*  li- 

iccata aiirhe  lei.  Io  ttm  torna;  dicendo:  r««« 

I  tinuU  atUccaU  anoh*  io.  Vedi ,  vehl  >  — 
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c  Animo,  sciocche!  »  —  dice  il  signor  Donato;  le  scote 
e  rimane  attaccato  anche  lai  (3).  Eccoti  il  tempo  che  fl 
topo  gli  vien  voglia  di  fare  il  sno  bisogno.  La  fiE^  con 
rispetto,  in  bocca  a  il  gatto.  H  gatto  la  &  in  bocca 
alla  serra.  La  serva  la  fece  in  bocca  alla  padrona.  La 
padrona  la  fece  in  bocca  a  il  signor  Donato.  E  il  si- 
gnor Donato  ?  In  bocca  a  chi  m*  ha  pregato.  La  no- 
vella dice  cosi:  io  non  ci  ho  colpa. 


isroa?E 

(1)  Cf.  PiteA.  (Op.  cit.)  CXXXVL  Li  vecchi.— Bvmosi.  (Op. 
cit.)  Na  giornata  de  sagra.  Il  Likbbbcht  annota:  —  «  VgL  Gsnni 

<  K.  M.  Q.**  04  Die  Goldgaiu.  »  —  Questa  covellina  è  nna  goffÌEig- 
gine,  lo  veggo  bene  anchMo  da  me.  Ma  la  goffaggine  popolare, 
le  goffe  invenzioni  della  fantasia  nazionale,  importano  anch'  e$^ 
allo  studioso,  alla  demopsicologia.  Dello  stes^K)  genere,  o  brutto 
0  bello  che  piaccia  chiamarlo,  è  la  seguente  novella  milanese. 

LA  KEGINNA  SUPERBA 

Gh'era  ona  Reginna,  che  Tera  molto  superba;  e,  in  quel 
temp,  che  regnava  sta  Reginna,  i  stronz  parlaven.  Donca,  el  fioeu 
de  sta  Reginna,  V  ha  tolt  niìèe  ;  e  la  Reginna  sta  eoa  uoeura  It' 
piaseva  no,  perchè  T  era  min<^a  de  «iingu  real  come  voreva  lèe. 
Uh'aveven  on  bellisnem  giardin  ;  e  Ice,  savend  minga  come  per- 
zìpitìi  (a)  sta  8oa  noeura,  l'ha  pcns'aa  d'andà  a  fa  el  so  bisogn 
in  giardin.  Kl  Re ,  passeggiand ,  V  ha  vist  sta  porcaria  e  V  ha 
cìamàa  tutt  la  gent  de  servizi  a  dimandagh  chi  V  è,  che  T  ha 
fatt  sta  porcaria.  Lor  saveven  no;  han  seguitila  a  digh, eh' ereu 
innocent,  che  saveven  nient.  E  la  Reginna:  —  «  T'  he  tolt  ona 
«  donna  ordinaria?  e  sarà,  stada  lèe,  che  Pò  andada  la,  a  fìi 

<  sta  robba.  >  —  Allora  el  Re,  l'ha  mai  podùu  sa  ve  nient,  el 
voreva  andà  al  foud  de  sta  robì)a,  el  fa  mett  tutt  in  proces- 
sion  sta  gent  de  servizi  e  pa3u  V  ha  ditt  a  la  mader  :  —  «  Cam 
«T  mader,  bisogna,  che  la  vaga  Ice  insemma  a  la  gent  de  ser- 

(a)  Penipiià  o  Panipità.  Quanto  a  Precipua ,  secondo  il  Chembini ,  ti 
adopera  aolo  nel  aenao  di  far  lo  cose  frettolosamente  e  male  iaccfobaitart). 


Non  U» 

•  rU  •  mj  a  si*  afta.  »  •-  Lm.  b  nu^ir,  fin  vortn  mh 
l'ttltÌau.ipinunldM«lRa  !'*««*  da  di  :  — •  OmUIImUI»  — 
t*»M  ò»  ibdiL  Dmm,  m  lUMtadàft  te  (wl  d«  jutbttc  — 

•  SliaiM,  bai  Mnm.  chi  flu  (UT*  —  rh«dÌMrra  IfMt  d* 
Mrrid  k  nm  »  U  nritik  E  lu,  «I  ra^oodara  i  —  <  Hing»  U.  ■  — 
VtgMTMi  tott  i  »Uer  wrrllMi  ■  II*,  ■!  dlvra «mpvi  —  •  King» 

•  li,  King»  ti  >  -  da  maaaaMa  (a)  (te  paawvaa.  Vaa  al  lU. 
a  Ba,l'h  aadka  là  aa»  la.  par  dt  «oddfahwwi  t  al  gtir  dui  — 

•  tMnn,  bai  rtniiH,  ehi  f  li*  DuT  >  —  Smbp»'-  -  •  Mli«» 

•  ti  ■  —  l'aaa  U  «fMM ,  e  anca  qnalla  gha  dun^MU:  —  ■  CU 

•  flut  Oaf  ■  —  •  King»  li.  •  -  AUora  la  tagg»  U  Mfn« 
mÌB(»  oa»a  b,  la  «'è  biada  au  tutu,  Tna  *m  pba  ngil^d*,   • 
o  alion  la  «Imi  dU:   ~  ■  Stitmwlliwo,  W  •moMUiM,  oU  fla 

<  fallo?  •  —  Uà,  in  dal  w  «■(»:-■  a  ■•  difh  uiag*, aha 

•  MNitaiit>-Ìfla,olgl>rWf>oad:-*Tl,n«glaparaa.>- 
AUom,  al  lU,  panUi  ci  ibawnt  deU  ft  tsttii  —  •  CU  Tk 
«  aUw,  MO  ni  al  oaaligli,  «Im  (Im  daitel...  »  -~  a  U  nadar 
fb-k  ntuha  faatidj  d«l  dMpÌM*...i  a  il  Uva,  |h*ii.  Kllara.  m^ 
la  tnadar,  «a  dia:  -  •  H'òafl  faingwk  bwUÌ  watt  al  iUcmì  il» 

•  «wil  ■— Lkft  mliwh  TurtB  (Mligaib.  Ma  dal  ra<  laa,  U 
fh*  ha  arim  aaaipac  h  «anagna  ui  («Mìa  a  la  gmt  da  ■niii 
d'ate  fta«te|NMtaurtaiaiMBlkBa«aparlM,  rarchtTamteat 


Un 


tfn 


a  pmaadMi*  w>««l]at«a  ihiain.  h  tiak 
(aU  da  TowMB  Cawt»  naUa  T.  Uiorakla  dal  yBjfJw«»fc 

~  A  vara  na  riecu  apau^  taidll  gannai  i  ToBa  da' 4)«aU,  a*«^ 
do  ma  Mia  a  oeaa  mangiala  uvarobio,  gli  tma§  pai  a  wn—aWa 
«■a  («ria  di  tory*  «Satt>,  ch'ai  fa  «orfcaHa  al^ni  dal  latto 
baM  la  (ratta.  K.  mna  aU'Mw  daUahMi«a.4ni«i,MaM  ri- 
aprila alMM,ai  aoariat  U  «anta.  IM  «ha  arvialaai  poi  la  m»U 
lina  1»  ipMialw .  oiMaa  qaqiU,  cha  «1  \wtit  |M  ym  tempo  dagli 
ftltrì,  tutto  ftdifalo  vano  i  ganoni,  diaaadfc  <U  fa«a  «tali»  di 
lurw.  Ha  Mgaada  tallì,  dia'f^:  —  ■  Admqva  «art  itala  1a 
«  (Ine.  TogUa  aaara  U  |Wìmm  a  fwr  la  mua  ia  qaella  bnttw», 
•  Ajalatanl  Mti.  cha  •  uà  po'  |^  uno  U  t<ma^nnm»  ad  mm 
■  IratlM  TJik  >— CU)  wKluida  t  gMaMU,  totli  f|MUi.  cha  ansa 


Nari  a  (aria.  Ma  qvagl!.  tha  aten  tali*  il  t^t»,  par  t«n*«  hW 
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bediente  e  guadagnarsi  T animo  del  padrone,  disse:  —  €  Ben 
«  dice  messere  ;  e  voglio  essere  il  primo  io  a  porvi  le  mani.  >  — 
Allora  lo  speziale,  come  accorto,  disse  :  —  «  Ah  furfante,  ribaldo! 
«  tu,  che  volentieri  alla  penitenza  t* offerisci,  dimostri  esser 
«  senza  dubbio  V  autor  del  peccato.  »  —  E  così,  a  suon  di  bmme 
bastonate,  fece  fare  il  tutto  a  lui,  e  poi  lo  cacciò.  = 

(2)  Questa  novella  appartiene  al  genere,  che  si  chiama  dei 
Chiappar éUi»  perchè  con  essi  si  acchiappa,  si  burla,  chi  ci  prega 
di  novellare.  Eccone  per  esempio  un  altro  de*  Chiapparelli  fio- 
rentini, somministratomi  dal  D.''  Giuseppe  Pitré  ed  intitolato: 
Il  Gallo.  Avanti  di  raccontarlo,  il  novellatore  si  fa  promettere 
una  noce  :  ~  e  C*  era  una  volta  un  gallo  ;  questo  gallo  gli  scappò. 
«  Passò  una  donna.  0  qtidla  donna,  avete  visto  il  mi^gaJlo?=» 
«  No, 'un  V  ho  visto.  Passò  un  omo.  QudTomo,  avete  visto  U  m^ 
«  gaUo?  =  Sì,  7  ho  visto,  sur  un  monte,  che  cantava  con  una 
«  héUa  voce,  E  merda  in  bocca  a  chi  m*  ha  promessa  la  noce.  »  — 
Chiapparelli  sono  pure  i  duo  seguenti  milanesi: 

L^OMM  APÒS  AL  DOMM 

Ooa  volta  ghiera  on  omm 
Após  (a)  al  domm, 
Coni  el  gerlett  in  spalla.... 
Ma  tasii  8*hoo  de  cuntalla.  (b) 

L^OMM,  CHE   ANDAVA   A   BOMMA 

Ona  volta  ghiera  on  omm  e  ona  donna, 
Che  andaven  a  Romma; 
Gh*è  andaa  on  moschin  in  del  cuu, 
Hin  borlaa  giò  (e)  tutt  e  duu. 

Genere  diverso  di  chiapparelli  è  quello,  di  cui  può  dare  un*  idea 
la  seguente  novelletta  milanese  : 

(a)  Ap6»,  diotro,  dopo,  forse  dal  post  latino.  In  alcune  parti  di  Brlanxa, 
up^eu8.  Regge  il  dativo:  após  a  l'uss. 

m  Variante:  Coni  ci  s'eiopp  in  spalla ....  Hoo  di  dilla  odectnitaìlaf  Ne  ho 
pubblicate  parecchie  versioni  delle  Provincie  Meridionali  nel  mio  Saggio  di 
Canti  popolari  delie  Provincie  Meridionali.  Vedi  Pztbì.  (  Op.  dt)  OXLI  Lu  ctmiu 
di  Ih  Yarreri. 

(e)  Boria  già,  cascare,  tornare.  Bamdello,  p.  I,  n.  Il:  -^  «  Quando  l*aycrà 
■  a  le  stelle  levato,  mossa  da  naturale  instabilità,  quello  lascerà  tornare  fin 
•  ne  l'abisso.  > 


EL  0E8SU1CIK.  U) 

On*oUa,clt'tf»«B  gÌft«io:al  mrran  toa  bìm.  SìmU, 

*tn  »  *«>)«]  :  «1  pod«Ta  b  U  H*1to  4»  qwU«,  dw  itba  ylatw* 
pMM.  RI  n  tfc  b  HM  •  hImb  ha  n«al  ia  Imm  nou.  U  tm 
ftt  •  U  dia:  -  •  O.  ctM  dolor  d*  rlltal  n  eW  iklw  de  rAul 

0  «bcafel!»  -  «OnM  U  |b'b»f  • -«1  «b»dì^  )«.- <  Ah, 
«n  In,  U  IH  duHBft  da  Mrrùt,  bt  «l'I»  aU*  «I  Umoh  !•- 
vw*i  ti  p0Bt-«0T»  d«l  Itmw.elni'kBfiw lui  mikI. rilutimi 
(U  tntU  mom  n*iindK.  ■  —  U,  «I  dia:  —  •  QBMt«.  I*k 
Mlmft  bnu  pv  Mi,  l'htrani<lalkBdkl«  —  Vwitii>  l'alto 

lo»  eoa  U  tMte  In  nui  •  h  db:  ~  «  Ah  eb*  dolor,  thn  dolor 
do  taiUU-Rhi.  oldb:-«(VMMkiili'lMf  •-Ab.t-ol 
A*toa)  La  mi*  doMrlU,  por  poUÌM«in,  b  n'W  otrftiipas 
oa  M*<ll.-  «  lal  ffb'ho  tatù  H  torta  ntriaoda.  >  —  B  la:  — 
Ab»  i|iM>IU  •  -  l'I  dU  —  •  la  h  minita  pot  ni.  ■  —  Vm  fgb 

oa'oltn,  t>lU  K>iifw.  EldU:  — «Oawlafh'haa  qwl  pi.dbo 
(ha  bk  laart  mal?  >  —  •  Ho,  ea»  tn,  <ao(  alada  in  «iardiai 
■  m'ìi  uhUm  ob  RMonla  (k)  ani  pfe.  >  —  La,  ■■  irb*  dia  ■! 

1  aaùi:  — «C^o  ti,  itli'lHB  do  q«ij  dilMt.  cba  |M'  n4  ha 
M.  Boat,  diana  «a  poo  ti,  <|Ml'b  <|o»na  wam.  di  ontf  MI 
11,  ebo  pò  b  aun  voi?  •  — E  la.  al  «  oaiii:—  •  SI  poat* 
aaaa,  «I  pò  osca  h  mi  poe  hoIi  o)  ravoll,  l'iati:  «trapfà 
«n  onrtlt  Un  al  ipiBunial  CU  b  noa  nal,  Tk  al  ««m- 
■ia.  •  —  B  In,  aliata,  al  «he  ricetti  i  -  «  Taala  wfdo  la  ad 
lokMxUa.-- 

4i)oal«fwmaaÌiHuaar«far«<parnaHHÌaaT«aa*ocabebi»- 
palalMMMa  'lunratar*,  iMikbi  dal  Bado  oeba  rl»r"od*  p«rMla* 
laaato  olTrwM  ttomm*  d  »«rr«r  da'  fmteeaO.  «danaio  «aa  l^n^ 
00,  rIÌ  dk  i  ainaniai.  ~  •  /Jar «  ■  miimhim'....  noi  dir*,  qoaiida 

•  naii,  larUadA  cna  na  albo,  In  hraa  a  dir  itaaleka  parola. 

■  eba  risi  tea  Da'klln.  olia  m  qwl  Uh  dpioòak.  Pr*  •««- 

•  pio.  ù  OìnUi  di»  ad  m  ckiarioDi  Km  1%  «a»  «rtH.'aa  «n^ 

•  M ....  a  iiai  ai  (laro»)»,  iagoad»  aaa  ai  rlunkia  d«tla  parola. 

•  dw  flsira  il  *onoh  tà  il  ehirriao,  Il  fool*  Wn  Mpova  ta o^ 

■  IMM.  |lt*la  aomprl,  ditcada:  •om'oSom.  S  Q  QinMt  «r 
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e  giunse  :  Voi  side  U  maggior  bue,  die  vada  in  coro  (a)  »  —  Ci 
•ODO  molti  racconti  popolari,  ne*  quali  si  obbligano  così  gli  udi- 
tori a  profferire  una  parola,  per  dir  loro  villania  o  per  lasciarli 
burlati  e  delusi.  ìlgco  tre  esempi  di  queste  goffe  faoeiie,  di  due 
proTinde  lontanissime  d*  Italia,  cioè  due  milanesi,  T altra  napo- 
letana. 

FATTA,  SALADA  E  SCOA 

(Milano) 

Il  Narratore.  —  Oh* era  ona  Tolta  tre  tosann.  Vanna  la  gh^avera 
Domro  Fatta;  1* altra,  Saiada;  e  T altra,  Scoa,  La  mamma  de  sti 
tre  tosano,  la  ghe  dis  a  quella  Fatta  :  —  e  Famm  la  minestra.  »  — 
E  ghe  le  fa  fatta  fatta  fatta.  Alora  lee,la  ghe  dis  a  quella  Saia- 
da: —  «  Pamela  ti,  Saiada.  »  —  E  ghe  le  fa  saiada  saiada  saiada. 
Alora  la  ghe  dis  a  quell'altra Gomme  la  se  ciamma?... 

Uh  uditore.  —  Scoa. 

Il  Narratore.  —  Merda  in  bocca  tua. 

'nzogna,  'basso  e  stoppa  (6) 

(Pomigìiano  d'Arco) 

Il  Narratore.  —  'Na  vota  noe  steva  'na  mamma,  ca  teneva  tre 
figlio.  Uno  BM  chiamava  'Xzogna,  uno  '  Ras  so  e  Vaia  Stoppa. 
'Nu  juorno  'a  mamma  sse  moreva  '«  fridde.  Chiammava  V»  prim- 
mo ;  dicette:  —  «  Appnxeme  'nu  poch'  'e  fuoche,  ca  i'  mme  morose 
«  friddo.  »  —  Le  dicetie:  —  «  lo  so'  'Nzogna;  mme  steguo.  »  — 
Chiammava  V>  secondo;  dicette:  —  «  'Rasso,  vene  mm'appicce 'nu 
pocir  'e  fuoche.  »  —  Chille  dicctie,  ca  era  'Rasso  e  sse  squagliava. 
ChilTauto comme  «se  chiarama?.., 

Un  uditore.  —  Stoppa. 

Il  Narratore.  —  K  chisso  naso  'nculo  rame  'ntoppa.      ^ 

EL  PEGOKÉE   (c) 

Il  Narratore.  —  Ona  volta  gh'era  on  pegorée,  che  l'è  andaa  cont 
i  pegor  per  dagh  de  mangia  in  campagna;  e  l'era  de  passa 

(a)  Annotazioni  al  Mai  mani  ile.  Cantare  I.  Stanza  XLIV. 

(i)  Cf.  l'iTKK.  (Op.  cit.)  CA'XXVII.  Parrimddu. 

(f)  Vedi  nel  Novellino,  dove  conta  d'un  novellatore  di  Me«ser  Azzolino. 
Cf.  PiTBé.  (  Op.  cit.  )  CXXXVIIL  —  La  Truvaiura,  Vedi  nelle  Oiutns  compUUs  \ 
é€  I  E,  F.  de  Laktieb  |  Précidéts  |  à'mt*  noiia  biographifw  ti  lUtèratre  |  j  Pa- 
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<ron*acqiia;  e  Tha  ciappaa  i  pegor  a  vunna  a  Yunna  per  portaj 

de  là 

Un  uditore.  —  E  poeut  Va  innanzi 

Il  Narratore.  —  Quand  cb*  è  pafisàa  i  pegor,  andaroo  ionanz  a 

finill. 

(3)  Per  gli  appiccicamenti,  confronta  la  favola  Mercuriua  et 
MuliereSt  ch'fe  tra  le  XXX  fedriane,  e  manuscripto  Bibliothecae 
Begiae  NeapóUtanae  codice  nuper  editae.  Delle  due  donne,  Tnna, 
madre  di  un  lattante,  implora  di  veder  presto  barbuto  il  figliuolo; 
qaaestus  pìacebat  alteri  meretrieius ,  che  prega  ut  sequatur  sese 
quidquid  tetigerit: 

Volai  Mercurins»  Intra  redeunt-mulieres: 
Barbatus  InfanSy  ecce  ragitus  ciet. 
Id,  quum  meretrix  forte  ridet  validius, 
Nares  replevit  hitmor,  vt  fieri  solet. 
Emungere  igitur  se  volens  prendit  manu, 
Traxitque  ad  terram  nasi  longitudinem  ^ 
Et  aliam  ridens,  ipsa  ridendo  extitit. 


ri»  I  Àugutie  Ditree  Imprimiur  FdHtur.  \  Rnu  yeure-deS'peiits-ehamp»  N.  60  \ 
MDCCCXXXVIII,  txtk'CoHte»  en  rer«,qQello  intitolato  U  Conti  interrompu.  Staftno 
Francesco  di  Lantier  nacque  in  Maniglia  il  primo  d' ottobre  HDCGXXXIV  e 
Ti  morì  di  XCII  anni,  il  trentun  gennaio  M.DCCC.XXVL  Lo  ricordo,  perchè,  cul- 
tore afegatato  degli  studi  italiani,  ha  eridentemente  tolto  dal  KohIHm  il  tema 
del  ano  racconto. 


XLV. 

V IMMAZZÀSETTE.  (1) 

Fa  una  volta  un  bel  giovanetto  in  Garfagnana,  detto 
Nanni,  il  quale,  per  la  sua  mendicità,  dormiva  in  nna 
capanna  da  fieno.  Quivi  essendo  egli  un  giorno  per 
riposarsi  e  ripararsi  dal  caldo,  si  messe  a  pigliare  mo- 
sche: e  ne  aveva  ammazzate  sette,  quando  comparve 
quivi  una  bella  fata  e  gli  disse,  che,  se  le  donava  quelle 
sette  mosche  per  cibare  una  sua  passera,  V  avrebbe  fatto 
ricco.  Gliele  concesse  egli  più  che  volentieri  ;  ond'  ella, 
innamorata  di  questa  sua  cortese  prontezza,  lo  prese 
per  la  mano  e  lo  condusse  alla  sua  caverna,  dove,  ri- 
vestitolo e  datogli  danari  ed  armi,  gli  pose  in  testa 
un  elmo  o  berretta,  in  cui  era  scritto  a  lettere  d'oro: 
Ammazzasette;  e  lo  mandò  al  campo  de'  Pisani,  i  quali, 
in  quel  tempo,  con  Tajuto  de*  Francesi  guerreggiavano 
co*  Fiorentini.  Arrivato  Nanni  a  detto  campo,  chiese 
soldo  a'  Pisani  ;  e  domandandogli  del  nome  rispose  :  — 
«  Io  mi  chiamo  Nanni;  e,  per  avere  io  solo  in  un  giorno 
«  ammazzato  sette,  ho  per  soprsiìinome  Ammazzasette.^^ — 
Fu  per  questo  e  per  esser  anche  ben  formato,  con  buon 
soldo  e  con  non  minore  stima  accettato.  E,  sendo  poi 
fra  pochi  giorni  in  una  scaramuccia  morto  il  capo  delle 
truppe  francesi,  e  volendone  essi  fare  un  altro,  erano 
fra  di  loro  in  gran  differenza,  perchè,  essendone  pro- 
posti diversi,  coloro  a*  quali  non  piacevano  i  soggetti 
proposti,  gridavano  Nani,  Nani.  Onde  i  soldati  Ita- 
liani, che  credettero  che  dicessero  Nanni  Nanni  e  che 
avessere  creato  lui,  cominciarono  a  gridar  latini,  j^Tanni, 
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viva  Namii;  e  così,  a  voce  di  popolo,  Nanni  detto  VAm- 
nM::£asetfc  restò  eletto  capo  di  dette  truppe;  e  divenne 
ricco,  siccome  gli  aveva  promesso  la  Fata. 


(1)  Tolgo  questo  racconto  dalle  celebri  Annotazioni  al  Mal- 
inantile,  nelle  quali  è  posto  per  illustrare  la  stanza  XXVII  del 
I  Cantare: 

Ov'anco  in  breve  Celiilora  arriva 
Con  armi  indusse  od  altre  da  far  fette; 
Perch'*',  una  vuita  nirìii  f:iTta!<i  viva. 
Ila  risolino  far  \(*  8iio  v«>n(letlp; 
Che  ru8l>er<ri>  incantato  della  diva 
L'ha  fatta  diventar  T Ammazzasette; 
Kd  alle  risso  incitala  talmtMite, 
Ch'ella  jiiz/ica  poi  dell* insolente. 

Ecco  poi  quattro  lezioni  milanesi  del  racconto: 

L  EL  SCIAVATTIN  (a) 

Ona  vcBulta,  gh'era  on  sciavattin  (h);  sicché,  on  dì,  Pera  tant 
stiiff  de  Hi  el  sciavattin,  el  dia:  —  <  Adess  voDuri  andU  a  cerca 
«  fortnnna.  »  —  L'ha  comprila  ona  formiirf^inna(c)  e  l'ha  missa 
4ul  tavolin.  La  s'è  impii^nida  de  mosch  e  hi  l'ha  ciapima  ona 
sciavatta ,  el  gh*  ha  dita  ona  sciava ttiida  {d)  e  i  ha  mazzàa  tutti. 

(»i)  n  Lir.DRF.ciiT  annota:  —  ^  Grimm  K.  M.  n.o  20.  Diutnpfert  SckntidtT' 
,  /fin,  S.  zu  Siriì.  Mntfih.  n.'^  41.   \'om  tn/i/trn  Sihwttr.  ,  — 

{h)  Srinntttin,  ciabattino.  Fi't  ti  srinfittin ,  oltre  a  faro  11  nioatiorc  del  eia- 
battine,  Rlgnlflca  ancbo  1  une d laro.  A  proposito  di  ciabattini ,  noi  cinquecento, 
come  desumo  da  Celio  Malenpiui,  Ihtfctvto  yotrllf,  parte  II,  novella  LXIY 
(dove  narra  delle  nozze  d'un  d'e^Hi)  v'era  in  3Iilano  un  uao  nuziale,  ora 
Aiamesiio:  —  >  Acconciata  che  le  ebliro  la  testa,  et  esaendo  ora  di  girne 

•  alla  cbieaa  accompagnata  da  infinite  donne;  non  cosi  toato  ella  fti  uscita 

•  fuori  del  stallo,  che  non  gli  fusHcro  d'intorno  più  di  duecento  fanciulle, 

•  gridando  all'uso  loro:  Hort  la  wfuit  A  coMn  d*t /errtt,ar&mràicoUtf:»MU' 

•  dando  ad  Imeneo,  iddio  dello  nozte  :  vetusto  costumo  di  quella  grandissima 
«  città,  cbo  continua  tuttavia  e  cuntinoverà.  •  — 

(r)  Formayyinna ,  non  registrato  dal  Cherubini ,  probabilmente  diminutivo 
di  Formaggìa.  Vedi  pag.  57H  postilla  seconda. 
('/)  Hciatattada,  ciabattata ,  colpo  di  ciabatta. 
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Dopo  1  ha  cuntàa ,  ciDqcent  eren  mazzàa  e  qaattercent  n*  ha  ferii* 
Dopo  rha  miss  on  sciabel  cont  in  testa  ona  lumm  (a)  e  T  è  an- 
dìujL  a  la  cort  del  Re,  e  el  gh*ha  ditt:  —  e  Io  sono  il  capo 
«  guerriero  delle  moRche,  quattrocento  n*ho  ammazssate  e  cin- 
«  quecento  n'  ho  ferite.  >  —  El  Re,  el  gh'  ha  ditt  :  —  «  Sabet 
«  che  te  set  on  guerriero,  te  sarèe  bon  de  andk  su  quel  mont, 
«  che  gh*b  su  dtin  maghi,  e  t*i  mazzaret.  Se  t*i  mazzaret,  te 
«  sposaret  la  mia  tosa.  »  —  El  gh*  ha  daa  la  bandera  bianca  ; 
e  quand  i  ha  mazzaa,  d^espònela:  —  ce  te  sonaret  la  tromba. 
«  Te  mettar^  la  testa  denter  in  d*on  sacch,  tutt  dò  i  tesi» 
«  per  fami  vedb  a  mi.  »  —  Donca,  lu,  V  ò  andaa  su  ;  e  T  ha  trovaa 
ona  casa:  sta  tal  casa  Vera  on^ostaria:  gVera  mari  e  mièe, 
che  ercn  poeu  sf  i  maghi.  L' ha  dimandila  alogg  e  de  mangia  e 
tutt  insomma.  Dopo,  Tè  andaa  in  d*ona  stanza:  prima  de  andà 
in  lett,  r  ha  guardila  per  aria.  Gh'  era  ona  gran  pioda  (h)  de  sera 
al  loft;  e  lu,  inscambi  d'andli  in  lett,  el  s'è  miss  in  d'on  can- 
ton.  Quand  Tb  sfàa  ona  ccrt  ora,  i  maghi  han  lassàa  giò  sta 
pioda  e  Vha  schiscilia  tutt  el  Ictt.  A  la  mattinna,  el  va  de  basa; 
el  gh'ha  ditt,  che  l'ha  mai  podmi  dormì  per  el  gran  fracass. 
E  lor  gh*  han  ditt,  che  ghe  cnmbieran  la  stanza.  SicchJì,  la  sera, 
Vh  andaa  in  stanza  e  l'ha  guardaa  e  gh'era  anmò  sta  pioda.  E 
lu,  el  s'b  tiraa  in  d'on  canton.  E  quand  Vò  staa  ona  cert'ora 
ancamò  come  prima,  V  han  lassada  giò.  A  la  mattinna,  el  va  de 
bass,  el  ghe  dis  anmò  che  l'ha  mai  poduu  dormì  per  el  gran 
f  reca  ss.  E  lor  gh'han  dit  ancamò,  che  ghe  cambieran  la  stanza. 
Quand  l'ò  staa  ona  cort  ora,  hin  andaa  in  del  bosch  mari  e 
mièe  a  tajìi  on  fass  do  legna.  Dopo,  hin  vegnuu  a  c^;  e  lu,  l'ha 
preparila  ona  fole  (e)  e  el  gh'ha  ditt:  —  «  Spettlì,  che  ve  jutti 
«  mi  a  tirìi  giò  el  fass.  »  —  E  lu,  el  sciavattin,  el  gh' badila 
ona  folciada,  l'ha  taika  via  el  eòo  al  mago.  Dopo,  la  va  a  casa 
Ice;  e  In,  l'ha  fìia  l'istess,  l'ha  cattaa  via  el  eoo  anca  a  lee, 
la  maga.  Dopo,  l'ha  spieglia  la  bandera  e  l'ha  sonila  la  tromba, 
e  gh'è  andaa  centra  la  banda  a  ricevei  {d).  Dopo,  l'è  rivàa  a  la 

in)  Lntnm^  trlcoruo,  vfrrhio,  cappello  a  tre  punte,  cappello  da  prete. 

(6)  Pio^a,  pietra  piatta  e  (grande,  lastra,  lastrone. 

(r)  AV)/r,  falce    Foìrinda,  falciata. 

{d)  La  povera  Fattoreosa  analfabeta,  che  mi  raccontava  qnesta  novella,  di- 
ceva  tutto  con  semplicità  ed  accennava  più  che  descrivere  l'ingresfio  glorioso 
del  ciabattino  nella  città  reale.  Chi  volesse  tradurre  la  novelletta  in  ItalUno 
ed  ornarla  di  fiori  rettorici  di  bnon  (pisto.  potrebbe  avvalersi  qui  delle  forasi, 
con  cui  un  lacchè  del  ministero  riparatore  celebrava  nel  Nuoto  IMfUi  rin- 
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•  iirt;  ri  !{•*.  ci  (fli'ha  ilitt  :  •  Ailrw  rhe  V'v  iiiuzzàa  i  dìiu 
«  niafrhi ,  t«*  p|Ki*.-\rf>t  la  ini.i  tn^a.  >  Sicché  hi.  l'i- aiidàa  in 
lett ,  dii|f<»  «iKi^ada;  f  VffA  t.iiit  fiiirrtau  a  tira  i-l  fi|i*i^h ,  rh*«l 
Ifh'ba  daa  i  l'U^u  a  la  luiif;  i*  Irr,  1*  La  voruti  |iii  duriui  iuvoiunia. 
K  el  ile,  ri  ^b'ha  daa  lauti  dauci*  e  T  ba  tuandaa  a  ca^a. 

II.  EL  .SlIAVAlTIN 

Ona  Tolta,  f;h*i*ra  on  «iiarattiu.  chr.  ntutTdi.*  tira  i-l  ii]iaghp 
1*1  iieonava  la  inant'ra  di*  fa  fortuona.  lutaot  i-h*i'l  «tava  li  rol 
luid  |M*r  aria  a  l'urita  i  tnivitt ,  fi  V^ra  detfiiii'iitcf;iia.  vho  l*avi*va 
luiiM  Mul  baiit'brtt  ona  liii^la  d»*  lare;  e  i  mi*«K'h.  ]N*rclir  Teni 
d'i*«tàa,  liiu  aiid.ia  in  ^tah  ipiantità  ruI  laiv.  tant  che  l'fra 
devfutoa  tiitt  nt'^hcr.  Alwra,  lii,  el  ih<  aivuri;  d»'  ■•ta  ruMut.  f 
ri  NO  a!2.k  ru  tutt  infurila,  v  t*l  «l.ir^M  la  man  ikiiu-  fan  i  i  Mit- 
imniiMi  h  f  (fi<i  un  ^ran  i*'il|i.  Tanti  hin  N-a|i|iiui ,  ma  ona  U<na 
|urt«*  ^h*hin  r«"<tàa  in  di  man.  Alor:i  ^h'ì*  tarrìui  de  runtaj  : 
«rvu  rinqoont.  (o-«ik*  1' bik  taa  In  al'iraV  L*ha  Vaa  on  ^ran  car- 
trlluu  ctin  »u  MTitt  :  (\m  una  mano  nr  mtUMO  nnt^ufcrnto,  l*oi*u 
r  ba  taci'àii  tto  utaiì  fart«*ll<>n  fiM*ura  d**  la  Uitiya.  Aiit  di*  mivò, 
vbo,  in  (|iit'l  ti'ntp.  l'I  !(•>.  fi  (^bi*  a\f\a  una  ^an  (;iirrr.i  r<tnt  «in 
■o  ii!»in.  Ma  l'i- ni  NtfDi|H'r  «taa  Uittuu.  tant  vhr  un  ili.  rb'rl 
■ca|i|ia\ii,  l'i*  |iiu«;ui  4'ont  ci  h»  «i*^iiit  dcnaii/  a  la  Uitii-pA  del 
M'iavattin  f  1' ba  vi^t  «tn  (?ran  iart«lli>n.  Ki  Uv.  l'ba  maiMlìiA 
PuU*t  a  riama  ;  i*  In,  tutt  otri'mii  {ht  |i.inr.i.  rh**'l  ^bf  fa**  i|Ujij- 
cowa,  V  anra  \**T^'*giì''»*  *i*'  tr*t\.i«*  .i  la  pri*<i«*nza  •!•*  ■••a  Ma«'«tìi, 
Vie  c'om  1.1  «vilii-t.         «   L'o  vi-ra.  irbi*  Viii  oi>ii  iiiiii  mano  tu*  niaii- 

•  *4iti*  i.'iui|iii'«fiitiiy  •  •  >i  •  fi  rr«|Min>l,  lu.  tutt  triMuant. 
LI  Ilo:  —  •   Vf  n«>ntiri'.<itr  «1  i'ora^^u»  d'andaii*  a  combattere  i 


t^   il'l  l'ntfl'hlf   ilrl  r  I.IU-'..      in  l'Iiur  r'i:'i>tt<lirr  1I.[K'«V  l.XXV], 
li"    |'r|ri-i  il  faMT   trsnikii  ì*t'    k'|-<«Uri   •••i;i>'  ■Aafrfi  *  «Il  •Tallita  ilrirn - 
cratira  .       i'<iii'>  .li->.-ri«i-rr  «.li^*   ..    :u  frriia  r  f  iri«  ili  BAAnJar  fu  iri  il  gi-tr- 
.  %»l».  r  t    I  f-r  t«  liir».  rAl-il"  »::•■  rrr.i.  >  L«-  iS'iir  »  •Ir^ip^rri  !•  i-aM-  lir  tli 
.   DtAti  •  |-fiitiA  >  it*-  •Irli-    ii;ii  r»  i  •  r  !•    .    |-«  rt<»  tli  ^  rittura        i'<  i:.**  il'  *  r:«*r* 
a  Ali'"*-     r.ii,;r(««i  |-rr    il  it.i'*l   ■     !•  rit  -   ^l'i):!:!*;»'    >   i<  •    far*-   ut.h  fr^ar 
,  rttti  r    A.»    it.<:«iu-iL«   f-i  i.t.  Il  r  >  ti  »:r'««'>  Ir:- bfaN    l'ii  |-<  |* '.  ■  •■    ::  rnat*, 
.   rbi    »  ••  l.i«   U  muh  «•rr  |-a<r<<»«  •!  r>  bi-riltl  «UlU  BiiiiU'ft.  b»  Af  1«r«l  di 
a  Aa-C'-I'     'ir.»  ti'.h  tli  larnif*    irriij'iir  da  ub  ^r-.i  |<*' Ji  l-arJirr«   ut.*  ì^ir** 
,   f^>f.t<Lil«.  «ft|'  r>  mm.  ili  f'I   •  l.i   l-ci.^'Aliii  F'-Ml.  «'M*.  vi.-Ulil    rbr  •:  -:fl«  ri  'H'* 
«  «nMr  f»i-f-ie  i|#i|«  r*ar   liiin  i^ii.al*'.  ftni|  hftl*        !    ':tr   f|a«:il»iTi4'tr.  *  Avr#l* 
a  lu»»  |«J*i4a  i»1i«  J<.lli|jgr«*»'  di  lti|-ri'.tf  a  l  t.j.-     , 
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568  LA  NOVELLA  DEL  SIGNOR  DONATO 

€  Animo,  sciocche!  »  —  dice  il  signor  Donato;  le  scote 
e  rimane  attaccato  anche  lui  (3).  Eccoti  il  tempo  che  il 
topo  gli  vien  voglia  di  fare  il  suo  bisogno.  La  fa,  con 
rispetto,  in  bocca  a  il  gatto.  Il  gatto  la  fa  in  bocca 
alla  serva.  La  serva  la  fece  in  bocca  alla  padrona.  La 
padrona  la  fece  in  bocca  a  il  signor  Donato.  E  il  si- 
gnor Donato  ?  In  bocca  a  chi  m*  ha  pregato.  La  no- 
vella dice  cosi:  io  non  ci  ho  colpa. 


(1)  Cf.  PiTR*.  (Op.  cit.)  CXXXVI.  Li  vecchi.— BKRìsom.  (Op. 
cit.)  Na  giornata  de  sagra.  II  Liebbecht  annota  :  —  «  Vgl.  Gbuim 
«  K.  M.  n.^  64  Die  Goldgans.  »  —  Questa  novellina  ò  una  goffag- 
gine, Io  veggo  bene  anch'  io  da  me.  Ma  la  goffaggine  popolare, 
le  goffe  invenzioni  della  fantasia  nazionale,  importano  anch'  esse 
allo  studioso,  alla  demopsicologia.  Dello  stesso  genere,  o  brutto 
0  bello  che  piaccia  chiamarlo,  è  la  seguente  novella  milanese. 

LA  KEGINNA  SUPERBA 

Gh*era  ona  Reginna,  che  Pera  molto  superba;  e,  in  quel 
temp,  che  regnava  sta  Reginna,  i  stronz  parlaveu.  Donca,  el  fioeu 
de  sta  Reginna,  V  ha  tolt  tnièe  ;  e  la  Regiuna  sta  soa  nceura  \v 
piaseva  no,  perchb  V  era  minga  de  sangu  real  come  voreva  lèe. 
Gh'  aveven  on  bellissem  giardin  ;  e  lec,  savond  minga  come  i>er- 
zipita  (a)  sta  soa  natura ,  V  ha  pensUa  d*  andh.  a  fti  el  so  bisogn 
in  giardin.  El  Re ,  passeggiaud ,  P  ha  vist  sta  porcaria  e  V  ha 
ciamàa  tutt  la  gent  de  iservizi  a  dimandagh  chi  P  è,  che  P  ha 
fatt  sta  porcaria.  Lor  savcven  no;  han  seguitàa  a  digh, eh' ercn 
innocent ,  che  savevcn  nient.  E  la  Reginna  :  —  «  T'  he  tolt  ona 
«  donna  ordinaria?  e  sarà  stada  lòe,  che  Pò  andada  Va,  a  fìv 
«  sta  robba.  >  —  Allora  el  Re,  T  ha  mai  podùu  savè  nient,  el 
voreva  andà  al  Ibud  de  sta  robba,  el  fa  mett  tutt  in  proces- 
sion  sta  gent  de  servizi  e  pceu  P  ha  ditt  a  la  mader  :  —  <  Cam 
«  mader,  bisogna,  che  la  vaga  Ice  insemma  a  la  gent  de  ser- 

(a)  Ferzìpità  o  Partìpità.  Quanto  a  Precipilà ,  secondo  il  Chembini ,  ai 
adopera  solo  nel  senso  di  far  le  cose  firettoloiamente  e  malo  {acciabaitnrt). 
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il  •  mìa  mite,  •  —  Lw,  U  nader,  l'bt  Torto  n« 
■»!■■,  ipwui  obn  d  R«  l'ftfHdcilli-  •  kri»!taMUI>  — 
|*kTaa  d»  rtuBw.  DaDc« ,  an  oomtnrit*  1»  («at  4a  wrviali  — 
ttfou,  cUi  r  lift  fluì  ?  >  —  Rb*  dlM*«a  iffMi  d» 
anid  ft  *UB  ft  U  •uIIm.  E  la.  >l  mpmdvn:  —  4  Ming*  U>  •  — 
tutt  i  «iter  MTTitnri  a  In,  d  iUm*»  Mapar:  —  •  MÌMgt 
«  ti,  mii«ft  ti  •  -  d«  oMaMau  (a)  eta  p«M«M.  V«a  kl  lU. 
U  B«,l'ii  uA*  A  MM  l«,  pnilhwdJiABoonlKi»  Jé«;  — 
•  Sirau.  bel  tlruiu,  clii  rha  fUT  >  ~  Seapat:  -  •  Hutg» 

«  tL  •  —  I'm»  U  «pOM ,  t  MM  ^wUft  (Im  dùftftttd*:  ~  ■  CU 

■  t-  hft  AmT  •  -  <  Hknpi  tt.  •  -  Allsn  k  «tcfU  U  Mtvn 
miaf»  CWM  A.  1>  *'fe  imJA  m  (hUa,  l'at»  im  pta  «fUaiU,   ■ 

■  aUon  U  irlM  dù:  —  •  BirooMllwo,  bd  «tniaatlliBa^  cbi  t* te 

<  buoi  -  —  Um.  ia  M  w  onn  -  <  Kt  m  dna  MÌiwt,  «te 

■  «Mtwil  >  —  Eln,  «1  jfbe rkpMd  1  —  ■  Ti,  nn» piMva. > — 
AUom,  •!  lU,  peraU  el  «b'aiwn  4i4t  a  tatui  —  «  (JU  fé 

<  itta.  MO  mi  «1  mMigli.  ote  (te  da4tel...  •  —  ■  la  MA4ar 
gk'i  ncnto  EwtiiU  drl  dH|>iu«...i  •  al  Bau,  può,  tlWa, «aarf 
la  aMOar,  al  d»:  —  •  B'^ùal  faiMfsa  nrtU  m«  al  alloai  «ta 
«  oiwat  >— L'te  mu«a  (wba  taaligalh  Ma  ifel  i«<ha.  la 
^'  te  arte  Mnpar  la  wiipigaa  ta  teda  a  la  gMl  ié  imnd 
d'art  (te  ala  powaiia;  a  iiwol  b>  wa  «afOtbÉa.  parcbi  l'an  taal 


■a  la  ali-Mafllo  faatadlce.  ci 
pi«MdMl«  aorallaMa  BiUar—.  k  tn 


I 


taiadaTsaaju 

A**n  va  riacn  spedai*  laulti  fanaal  I  l'uà»  «la*  qaall.  avM* 

t  wm  a  Maa  mangialo  Mnrebio.  ili  raaaa  pai  a  mi  sanila 
va  rntia  4i  rari*  aitbtte.  di'd  h  «wintla  alatm  dal  Mte 

fai  fratta.  E.  eanoaU'Mia  ddU  hattqp», quivi,  «na  li- 
tpatta  alMao,  d  icariaò  il  ««aUiv  Drl  «te  KTiMlad  pd  la  aai* 
tlaa  lo  «pedala,  roaia  laitli,  cte  il  Inb  ptb  par  laapo  Àt^ 
■Uri,  tatto  adiiato  («no  I  fanooi.  diMaad^  cU  tam»  dato  di 
tara.  Ma  aagaodo  tatti,  diM'rKli:  —  •  Adaaqaa  aarii  dato  ia, 
«  Onk,  voglia  MMra  il  |vì»a  a  pnr  la  naai  ia  qaalla  Wattant 
■  AJabttaaii  tatti,  «team  po' paanaalaa 
«  kattavk.» 
iaaaeatl.cOB  laal  volta  o  MMmaraado  d  «aiaaao  sud  aoln* 

a  fari»  Ma  qai«li,  Mm  a*m  blta  U  «ali,  p«  pam*  ab- 
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tuoc.  E  poea,  V  ha  cìappàa  od  fer  e  i  ha  fàa  Balta  foeura  a  niniia 
a  vunna:  e  i  ha  cuntàa.  E  poeu  V  è  andàa  atoroa  a  vosà  per  la 
rnttàa.  El  diserà:  Giovanni  Vedino  n'ha  tnaxzàa  eineent  in  d*on 
rcip  sol  :  coni  pusce  ghen  fuss  stàa,  coni  pusset  (a)  ne  ateria  maz- 
tàa,  E  el  Re,  V  ha  faa  ciaxDà;e  el  gh*  ha  ditt,  se  et  Toreva  andk  a 
caccia  la  matinna  adrèe  ingemma  a  lu.  E  la,  sto  scìaTattin,  el 
>{h*  ha  diti  de  sì.  E  aveven  de  andà  a  cìappà  do  he«ti,  che  aTeren 
inai  podùu  ciappaj.  Sto  sciarattin,  quand  Tè  atàa  a  metà  strada, 
rha  dett:  Vialter  andèe  già  de  ehi  e  mi  toc  giù  de  fi.  E  sto 
sciavattin,  quand  Tha  vedìiu  a  vegnì  ona  bestia,  Tha  battàa 
via  el  8*ciopp  e  Tè  scappUa  in  su  ona  pianta.  Sta  bestia,  Tha 
faa  per  corregh  adrèe  ;  e  gb*  era  foeura  on  legn  de  la  pianta  e 
sta  bestia  Vh  restada  taccada  su.  La,  allora,  el  8*è  fìta  coragg 
de  vegnì  gì 6.  Dopo,  Vh  andaa  innanz  on  poo;  e  Tha  vedùa  a  Tegnì 
r altra  bestia.  E  gh'era  li  ona  casa  con  denter  dun  usa.  E  lu,  Vh 
andka  denter  in  de  sta  casa;  e  Tha  fka  per  andà  denter  sta  bestia; 
e  lu ,  r  ha  sarada  denter.  È  vegnuu  el  Re  ;  el  gh*  ha  ditt ,  se  i  ha 
ciappaa.  E  el  Hciavattin,  el  gh*  ha  ditt  de  sì  ;  e  el  gb*  ha  ditt  :  — 
«  Vunna  V  hoo  ciappada  per  la  coppa  e  V  hoo  taccada  su  quella 
«  pianta;  e  1* altra  Phoo  ciappada  per  Toreggia  e  Thoo  missa 
«  denter  in  quella  cà.  »  —  E  dopo,  lu  Tara  de  sposa  la  tosa  del  Re, 
l)erchè  r  ha  ciapplia  sti  besti.  E  el  dì  adrèe,  eren  de  andà  a  prend 
la  cittka  de  Casco.  E  a  la  nott,  el  s*  insognava,  che  Tera  adrèe 
a  tira  el  !!>pagh;  e  el  gh'ha  daa  i  pugn  a  la  soa  mièe,  che  Tera 
la  toHa  del  Re.  A  la  matinna,  el  sciavattin.  Tè  andàa  a  cavali 
per  and^  a  tocu  la  cittàa;  e,  perchè  el  boriava  giò,  el  continuava 
a  dì:  A  casco,  E  i  alter  ghe  dimanda ven,  se  el  boriava  giò;  e 
la,  el  diseva,  che  T andava  a  toeu  la  cittàa  de  Casco.  Dopo  de  lì 
a  on  poo,  rè  borlàa  giò;  e  in  quel  menter  passava  ona  legora; 
e  el  gh'  ha  ditt,  che  V  è  vegnìiu  giò  apposta  per  ciappalla.  Innanz 
a  on  poo  de  strada  anmò,  V  è  tornàa  a  boria  giò  e  gh^  era  ona 
crooz.  E  gli*han  dimandila,  se  el  s'era  faa  mal:  e  lu,  el  gh'ha 
ditt,  che  r  aveva  faa  per  ciappà  su  sta  crooz.  Quei  de  la  cittàa 
do  Casco  han  sentii ,  che  vegniva  st'omm  insci  fort,  gh*  han  dàa 
i  ciav  de  la  cittàa  e  hin  scappka  tutt.  S'  ciao. 

{a)  Vedi  pag.  201  del  presente  volume  la  noU  (2)  alla  Novella  ZIY  di 
quCBta  raccolta. 


LA  SOTELU  DEL  M>SR«.  (I) 


N«IU  protineim  di  (ìchot*  ti  trovavA  «ift  vedova, 
cfa«  «TOTA  in  figli,  che  ai  clii*m&vuio  Fnticeacn,  To- 
BÌaa  e  Angiolina  ;  t  Angiolin»  »enipr«  toIcvk  dormin, 
qaau  Don  che  Ul  notti',  ma  tutto  il  giorno.  I  fratttlU 
prìncipiftroBO  b  riinprovtinirff  U  madre,  dkvndo  cori  :  — - 

<  Madre,  non  n  pnft  pi&  andare  avanti  con  noctro  fra- 

•  t«Uo.  Dnnqoe  voi  peniate  qnvllo,  che  ri  può  fare, 
«  perebi  noi  «bum  molto  Mlrgnati  contro  di  Ini.  ■  ^ 
La  madrp,  che  k  tenera  pe'  figli,  princtpiA  a  dir  loro:  — 
«  Figli  miei,  io  noo  lo  poaao  diicacciar»,  prrrbè  è  fi- 

•  glio  come  vnialtrì.  Proviamo  a  dargli  n«i:lie  e  al- 

<  Iota  ri  aregUerà.  •  —  Ed  i  Fratelli  l'accordarono. 
Prende  moflie  AngìoHno.  K,  arrivato  la  mattina  ad 
alxaru,  la  moglie  ri  voleva  aliare;  ma  lai  gli  ditte:  — 
«  Con  fai  P  »  —  E  la  Canflina  «ngginDM  :  —  •  Mi  voglio 

<  levare,  aeotà  che  ì  taoì  fratelli  non  aldiiaoo  a  grì- 

•  ilare.  >  —  «  Ko,  fintanto  che  non  ni'alierò  Ìo,  non 
«  ti  devi  movere  di  qui.  >  —  E  i  fratelli  vtavano  ad 
Mpottare.  che  ri  levaewro;  ma  l'aaiìettare  fa  aaui,  che 
in  fino  a  ora  di  pranio  noo  appaiamo  in  «ala.  Allora 
i  «noi  fratelli  adeguati,  cod  dintro  a  ina  madre:  — 
■  Per  r  indietro  era  aulo,  «  adcMO  eono  dne.   Noi  ci 

•  ri  voi  partire  (3).  >  —  E  eoat  deeiaero  di  mandargli 
via.  Angiolino  e  la  Carolina  prcaero  la  aoa  rohaee'ln- 
cammìnarono  verao  la  città  del  Uodanea»,  capitate  del 
JtcgM.  Ma  in  breve  eonanmaroao  tatto  ìl  aoo,  e  farm 
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costretti  a  ritirarsi  in  nn  piccolo  villaggio,  presso  nn 
finmicello,  che  di  là  passava.  Un  giorno,  che  non  aven- 
do (3)  da  mangiare,  disse  alla  Carolina  cosi  Àngiolino: — 
€  La  fame  mi  ha  fatto  passare  anche  il  sonno.  Ma  ho 
e  pensato.  Quaggiù,  nel  fiume,  ci  è  dei  pesci:  voglio 

<  andare  a  pescare,  per  vedere,  se  posso  fare  fortn- 
€  na.  >  —  Ciò  detto,  prese  la  rete  e  si  partì.  Giunto  nel 
fossicello,  gettò  la  rete  nel  fondo  di  un  recinto  di  ac- 
qua e  la  tirò  su.  —  «  Oh  dio  !  »  —  esclamò  :  —  «  che 
«  pesce  mai  è  questo?  »  —  Tornasene  subito  a  casa,  di- 
cendo :  —  «  Guarda,  Caro1ina,.che  pesce  ho  trovato.  »  — 
Risponde  la  Carolina  tutta  piena  di  gioia  :  —  <  Andia- 
€  molo  a  vendere;  e  allora  potremo  comprare  del  vi- 
€  vere  per  un  pezzo,  perchè  è  una  meraviglia,  che  nes- 

<  suno  ne  pole  aver  veduto  un  simile.  »  —  «  No,  »  —  ri- 
spose Angiolino  con  voce  supplicante  verso  la  moglie, 
che  languiva  :  —  «  Io  lo  voglio  andare  a  regalare  a 
€  i' Ro.  »  —  E  così  ambedue  s'incamminarono  verso 
la  città.  Giunti  che  furono  dentro  alla  porta,  di  novo 
lei  lo  esortava  a  volerlo  vendere,  dicendo,  che  si  po- 
teva levare  il  sonno  più  presto  che  andare  da  i'  Re.  — 
«  Ma  io  ho  disegnato  di  portarlo  a  lui  e  non  lo  vo- 
«  glio  vendere.  >  —  E  la  cara  consorte  fu  costretta  a 
restare  a  bocca  asciutta  e  fori  della  porta.  Àngiolino 
arrivato  però  al  primo  inL'resso  del  palazzo,  ritrovata 
la  prima  sentinella,  ^li  dimandò:  —  «  Dove  vai?  e  che 
«  voi?  »  —  «  Io  vado  da  i*  Re  a  portargli  questo  re- 
«  gaio.  Si  pole?  >  --  Socririunse  la  sentinella:  —  «  Se 
«  tu  mi  darai  la  metà  del  premio,  ti  lascerò  passare: 
«  se  non  altrimenti,  poi  ritornare  di  dove  siei  venu- 
«  to.  >  —  Allora  Àngiolino,  attirato  dall'ingordigia 
del  sonno,  perchè  non  avr^va  potuto  dormire  quanto 
gli  era  parso,  non  ripensò  all'inganno  dell'infame  sol- 
dato: raccordò  e  tirò  via.  Arrivato  perciò  alla  cima 
della  ritorta  scala,  trova  ancora  una  seconda  guardia. 


Quota  Io  ioterrofra.  di  che  rada  «  fan  da  T  B*.  Lni 
rìsptmt:  —  «  la  Mano  per  fargli  od  rogalo.  Di',  chn  bo 
«  trovato  OB  [mik»,  rha  non  ne  dv^no  che  IdL  »  — 
<  Comet  i  danqot!  uua  rarìtiP  •  —  «  SI,  >  —  Angio- 
lina teftiicò.  —  «  Mii,  «e  non  ui  dal  la  meU  d«l  pre- 

•  mio,  >  — disM  la  guardia,  —  •  cheti  darà, noo  ti  taicio 

•  percorrere  più  avaoU.  •  —  ADgiolino  l'accordò  e  tirò 
vìa.  (ììuuto  cb?  fu  alla  aala  d'aapetto,  che  ci  «ra  la 
tcraaMQtiuella,«ul(Ìtoglidc>Riatida:  —  «C'bn  toU?  *  — 
ItiapoM:  —  •  Iti  voglio  parlare  ■  Ì'  Ite.  >  —  Ma  ÌI  mI- 
dato,  avvitalo  già  dalla  priina  •cnliDella,  luliìto  gli 

mandò  della  pari*  del  denaro,  che  gli  dava  il  R*. 
lino,  che  già  aveva  penNto  come  faro,  gli  ac- 
>  tutto  e  fece  paaMfo  parola  a  i'  Re.  Subito  fa 
I.  Arrivato  Angiolino  dinanaì  a  Sua  Mae- 
t  gli  prewntò  qunta  meraviglia;  e  i'  Re,  vednl»  il 
,  esclamò:  —  «  Dove  mai  bai  lu  Iruvalu  qoe- 
t*  —  Allora  fu  chiamata  la  Begiua,  cbà  ancb'iiMa 
tu  vealene.  1'  Ite  «uggiunte:  —  «  Dimmi  quakbe  coaa 

•  te;  di',  che  gli  devo  dare  in  premio  di  dono  cori 
rande.  *  —  ■  Oli  li  poi  dare  cento  aondi  adeeeo  e 
I  KgDito  li  aiuterà.  »  —  Angiolino  nipote,  poi  che 

It  ià  pento  :  —  •  Questo  dono  non  l' accetto.  >  —  «  Oh  ! 
^ni|iif<,  che  coea  vAtf  »  —  ■  Io  voglio  cento  itafi- 
«  Come  1  «ei  nullo  n  )n  bì  ?  a  —  RìepCM* 
—  t  Dagli  cento  «codi  e  mandalo  via  qo^ 
>  «itralio.  >  —  «  lo  ho  già  dolio,  che  voglio  sento 
'  vtafGlate,  >  —  diiue  Angiuliao;  —  «  e,  per  Intender 
■  meglio,  eento  nerbale.  »  —  INce  il  Re:  —  «  Eh)  ee 

•  le  vAi,  le  le  darò.  >  —  Krce  chiamare  qaattro  eol- 
datì;  u  gli  nrdinA,  che  prcparawern  (ali»  qoel,  che  et 
volete,  per  dargli  le  btiMe  in  eala,  acciai  che  tutti  po- 
tceM'fu  rederv  «enta  moveni  da  «edere.  In  un  niomnl» 
fu  tutto  portato  e  meato  in  rtecuiioue,  e  tutti  Min* 
Btarona  :  —  «  Queito  è  matto!  •  —  Allora  dice  il  He  :  — 

I  *  FMfaU  qaeal'omo  e  gli  darete  eento  etaSlate.  »  — 
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e  Si,  è  giusta,  >  —  dice  Angìolino:  —  e  ma  nna  gra- 
«  zia.  >  —  <  Che  grazia  vói  ?»  —  €  Mi  deve  mandare 
e  a  chiamare  la  prima  sentinella.  »  —  Sabito  fa  chia- 
mata; e,  in  presenza  sua,  gli  fu  domandato  ad  Angio- 
lino,  —  «  cosa  voleva  da  lui?  »  —  Dice:  —  €  Voglio  da 
e  questo  ribaldo,  che  gli  sia  dato  la  metà  del  premio, 
«  che  Lei  mi  darà,  Sua  Maestà.  Dunque  io  ho  preso 
«  questo  premio,  è  di  ragione  che  T abbia  mezzo.»  — 
Maravigliata  tutta  l'udienza,  ma  accertati  del  fÌEitto, 
fu  messo  sotto  la  sentinella,  ed  a  suo  scorno  gli  fu- 
ron  date  cinquanta  nerbate:  e  a  quelle  percosse  sal- 
tava come  un  capretto.  Servito  che  fu  questo,  fece 
chiamare  la  seconda  sentinella,  e  cosi  dicendo  Angio- 
lino;  —  «  Ancora  questo  infame  mi  voleva  mandare 
«  addietro,  se  non  gli  promettevo  un  quarto  del  pre- 
«  mio.  Gliene  siano  date  venticinque.  »  —  E  cosi  fu 
fatto.  —  «  Ancora  quello  della  sala  d'aspetto  deve  es- 
«  sere  premiato.  »  —  Questo  tremava  a  verga,  perchè 
aveva  sentito  tutto  T andamento  di  tutto  T affare:  ad 
un  tratto  si  sente  chiamare  e  fu  premiato  come  gli  al- 
tri. Allora  disse  il  Re:  —  ^  Ti  ce  ne  rimane  dodici 
«  anche  per  te.  >  —  «  Si,  è  giusta,  »  —  dice  Angio- 
lino  :  —  «  Ma  io  voglio  vedere  se  trovo  chi  le  com- 
«  pri.  »  —  Ciò  detto,  si  partì;  e,  giunto  per  le  varie  strade 
della  città,  trovò  una  bottega,  dove  si  vendeva  questi 
staffili.  Gli  domandò  :  —  «  Quanto  costano  questi  ?»  — 
Rispose:  —  €  Dodici  paoli  Tuno.  »  —  €  Io  ce  n'ho  do- 
«  dici  da  i'  Re,  »  —  dice  Angiolino:  —  «  Ve  gli  do  a 
«  tre  paoli.  »  —  €  Ed  io  gli  piglio.  »  —  €  Ma  bisogna, 
«  che  venite  con  me.  »  —  Arrivati  alla  sala,  disse  An- 
giolino :  —  «  Questo  è  quello,  che  ha  comprato  gli  staf- 
«  fili.  *  —  Sorridendo  il  Re,  dice:  —  e  Dunque  siei 
«  quello,  che  hai  comprato?  »  —  «  Sì,  Sua  Maestà.  »  — 
«  E  quanto  gli  hai  fissato  ?»  —  «  Tre  paoli.  »  —  Disse 
i'  Re  ai  soldati,  che  gli  dassero  le  dodici  nerbate.  Quello 
disse  :  —  «  I'  ho  comprato  gli  staffili  e  non  le  busse.  »  — 


MOVSLLt  xtn.  SBS 

I  arem  diftto,  ehi>  gli  aveva  Aompnla:  a  per  forza 
i  foroti  date  «  dn*ett«  pof^mr.  A  qaeito  fatto  tutta 
fiidioaia  accordarono  <ihe  fowe  premiato  di  ctnqoa 
I  al  giorno  Aagiolino  a  la  moglie,  e  coti  aodart*  a 
I  a  atant  allaifraaieiite.  AngiolÌDn  ni  parti  lietii  e 
andò  a  ritrorara  la  (Carolina.  K  frcarn  molta  allettria  i^d 
una  ^ran  feita  rd  un  belHntimo  dMiaare;  e  hixm  tutto 
rinvito  dei  BUDt  fratelli  e  sua  mad»,  e  tutti  it  godet- 
tero ana  tranquilla  pac«. 

La  mia  momBm  nom  è  gnu  Umga: 

kTagUaieti  U  nato  e  ic  mi  tagtio  r^uytia. 
(1)  8«ritU  a  mnnaria  ■  di  propria  marna  da  PMn  di  Ca- 
rina, braedaaU  del  Maotaù-KilqjMai  raaeella  a  «■«■!• 
>  daU'arr.  prof.  Oboranlo  VenoeL  Hai  PaÉOÌ*ol«priMt(IS 
Opo  18»)  de  X*  Ora  MUarw.  Ortn  ftriaéim  {ìt*pM) 
rsfeia  il  «igoanta  Jaaldata  tnaila  B.  Bfwtm  ■—  *  l^asaf» 
•  »•  Caria Borboae.ai  teaip  ittohaaia  la  Napolì.pereertaoan- 

■  oontnwla,  ora  ttemtnmi  ia  va  nllaBO,«he  raaMlan  ••«  m  ^aa) 

■  albero.  Re  Ckrtomeori««MMl,  ■  «alt»  eoMala  di  ^ae' dalla 
«  picba;  p«fè  alcm  paeo  tiuntowi  a  n'yiarlarioi  ■  i'  intnttenaa 

•  adaBdià  eaa  e^e  lai  a  paria»  de'pragl  delfalberOk  awina» 

■  t^adti,  (ar  «ala  vaflMn»  di  «pirila,  cb»  iiludlait  aa  anatika 
«  t"i'g*^**  a  peiBa  (ratto.  Or  aeala  a  Bpaia  eieBowa  Carlo 

■  parttM  par  U  Sp^ae.  e  riwowa  (a  pradatle  qaet  tale  (raHa 

•  da  lui  addlawMdalo.  B  bea  paai*  11  rartiea  etlrarae  aa  fm- 
.  aiere,  ed  iaibarcaial  par  la  ifacanali  (arra.  eU  >Me  eUoea 

•  a^r  finnta  tempo  pnprle  al  tktt»  mo.  QaM  flnolo  appaM, 

•  inreiw  le  ngla  m^m  pOTtanei,  ^aaade  |^  Taaae  TMalu  l'Ia- 

•  gì  —1 1 }  na  dliaaie  «gU  eoaa  a  umbìb  tbva  italo  dal  Sii* 

•  ooaoMJate  a  per^  vealra,  Ai  laìrial»  paeira.  dopo  d»  ai 

•  omtrìam  odm  la  vmOt  del  praaia  chi  aiaMe  par  rtpariai» 
.  dalla  eoa  itila.  Àmm»  k  «caia,  lattn**  na  atlm  iaclB»|vi  a 

•  qaivt  paia.  p«  HbaramM.  b  teaabi  pweaeltiee  ralka  Mik 

•  dal  ptaniat  e  paf«  Inda  il  MatUMllaa 

•  bMlalB^a.  "  -'i ■    ■    "i  I     "  " 

4  eaapnaaatoi  pitekkU  > 

■mbfae  tiem^alA. 


i 
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«  ch*en;li  TavrebVje  conceseo  in  grazia  della  memoria,  che  di  lui 

<  per  tanti  anni  area  conservata.  Ricordossi  in  quel  momento  il 
«  miierAbile  delle  promesse  fatte,  e,  dopo  che  per  poco  ebbe  gnar- 
«  dato  il  silenzio,  addimandò  cento  bastonate.  Maravigliò  forte 
«  il    Principe    a    tale  strana  inchiesta  ;   però  il   perchè  saper 

•  volle  ei  la  face^^e  ;  e,  «satisfatto,  non  poco  sturbosd  ;  e.  dato  oo- 
«  mandamento  che  i  vili  traditori  sbanditi  fossero  da  la  eoa 

*  ca^-a  e  dal  suo  paese,  rinviò  il  villano  ricco  di  doni  e  di  cor- 
«  tcjie  alle  sue  terre  natali,  dove  ancora  rammentasi  un  tale 
«  avvenimento.  >  —  Racconta  il  Voltaire  nella  prefazione  di  Ca- 
terina Vadé  ai  Racconti  di  Guglielmo  Vadé:  —  «  Il  y  avait 
«  autref«>is  un  Roi  d'Espagne,  qui  avait  promis  de  distribuer  dea 
«  aumones  couf^idérables  à  tous  les  habitants  d^aupré?*  de  Bur- 
«  goM,  qui  avaient  été  ruinés  par  la  guerre.  IIs  vinrent  aux 

<  portes  du  palai»;  mais  les  huissiers  ne  voulurent  les  laisder 

•  cntror  qu'a  condition  qu'ils  partageraient  avec  eux.  Le  bon- 
'   homme  Carderò  bc  presenta  le  premier  au  monarque,  se  jeta 

*  a  HfH  pifd.--  et  lui  dit:  Grand  Hoi,  je  supplie  Votre  Altesse 
*"  Eoyale  de  faire  donner  à  chacun  de  nous  cent  coup  d'etri- 
»  vicrcH.—  Vaila  une  phiiòonte  demande^  dit  le  Roi;  pourquoi 
-  me  faHes'Vous  cetie  priere?  —  Cfsf,  dit  Carderò,  que  vos  gene 

*  veuìfni  absfAument  avoir  la  moìtt'é  de  ce  que  vous  nnus  don- 
«  ncrrz.  Le  Roi  rit  beaucoup,  et  fit  un  prcsent  cousidtTable  à 
'  Ciirfì<'rn.  De  là  vint  le  proverbe  qu^tl  vaut  wieux  avoir  affaire 
«  à  difìi  qu'à  ses  snints.  »  —  Una  delle  Facezie  di  Arrigo  Be- 
belio  s'intitola  Van  dem  Pfarrherr  von  Kalenherg \  —  -^  Siicerdos 
*■■  Cii'xii  Montifl  in  Austria,  de  cuiu«i  facete  urbaneque  dicti-s  in- 
•■  tej^ri  liU'lli  perscripti  snnt.cum  semel  principi  suo,  duci  Au- 
*'  strin**,  rìonaro  vellet  grandem  pisoeni ,  non  ante  admi:«su$  eet 

♦  inj;n*rli  ab  ho-tiario,  quam  promittorot  ei  mediani  parfem  mu- 
^  neri*;  si  j>rincipo  acc-f^pti.  Quam  ob  cau*iani  Saconlo?  facoti?- 
«  sinin.-i  qiiidem ,  hominis  avaritiani  oxosiiiu  habens,  nolebat 
«  qui<*f|nam  accipere  a  domino,  nibilque  aliud  quam  verbora 
«  expo-tnliins,  quac  (cojrnifa  re)  facile  obtinuit.  Et  cum  hostia- 
«  riuH  ]>ro  sua  parto  caedcndus  astaret,  damavit  ille:  Ego  libere 
«  pono  Uhi  tres  muneris  partes,  reservans  miìii  unam  tantum, 
«  et  ho-ifiarinm  eflfiictum  caedi  obtinuit.  >  — 

(2)  -<  Ciob,  vogliamo  faro  le  divir^ioni  del  patrimonio.  >  — G.  N.  - 
V.  pag.  500.  Nota  seconda  alla  novella  Manfane^  Tanfane  e  Zufììo. 

(.'»)  *■  Voleva  dire:  avevano ^  se  pur  non  ò  una  specie  di  lati- 
^  uisnio  popolare.  »  —  6.  N. 


xLva 


■AWFAR,  TAlfFAR  B  ICnu.  (1) 


Cera  ani  rolU  tr«  fratelli;  «  ti  ehUmavtno  Man- 
ina, Taiifan*  •  Zafilo.  Ha  Zgfilo  era  piultoato  im- 
ille  <ih«  aò,  uX  parmgoDe  dettli  allrì  da»  ni«fr^orì 
UaUo  furbi.  Tolti  qnit«li  fratelli  tactw^no,  eom»  M- 
ibbf  ■  ilir«,  l'arte  dì  allevirB  capi  ili  bratie  groaMt, 
r,  Dianct,  vitelli,  tori;  e  la  mandria  U  tKUetoDO 
rul-ulta,  »eaiM  diviiiuni,  ma  ofnì  cou  nnieme. 
Dn  ^ixruti  Miinbne  «  TaD&n«,  ehn  voleTano  dÌT^ntar 
ilì*t>olÌchi   di  tutta  la  mandria,  mdu  fun» 
»r1«  al  fratello  pictolo,  {[li  diMcro  cou  furbisio.  |>ar^ 
)  era  triuoco:  —  <  B'ha  a  partira  (2)  la  mandria: 
Enn  rÌBiwrralo  p*r  uno;  «'cupi,  che  ci  tonno  deatro, 
uno  di  chi  ti  il  rìnfrrratu.  »  —  Si  trotaron  d'oc- 
iu  ini  patto  e  OKonno  li  mMU  di  buna  v<)f  lift 
|i  fiuv  il  rinw^rata.  Qarlli  di  Honfanv  a  di  Tonhaa 
too  di  Ix^llr  fraoche  tutte  verdi  e  froatul»,  e  /nfllu 
ivece  «relM*  per  Ìl  tuo  dn'palì  «ecchì  e  fraoche  «enu 
Iglie.  Sicrhd,  danqne,  la  mandria  andò  tntta  ne'  rìn- 
rati  (li  Maufane  e  Taiifone;  e  nel  rìnwrrato  di  Y.uRÌO 
I  c'etiirA  t-hf  una  vacca  ma^ra  inaura,  che  gli  « 
tntte  le  coetule.  ZoSlo  dìoM  altura  alla  mo- 
glie: —  '  t.'be  M  ne  (a  di  qoMta  manta  wvea  aJlan- 
«  paneta?  K  meglio  aroniaaaarla  ■  Tendame  la  palla 
«  in  città.  >  —  I  £^  «i,  •  —  diwe  la  moglto.  —  •  An< 
«  uaxula,  n  veoderi  la  pellv  a  caro  pnttn».  •  —  Znfiln 
prcM)  nu  coltello,  acaiiaò  datH|ne  U  vacca.  E  poi  la 
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scorticò.  E  il  cojo,  lo  fece  seccare  al  sole  ;  e,  qaando  fa 
ben  rasciutto,  se  lo  messe  in  spalla,  e  colla  moglie  andò 
alla  città  vicina.  Entrato  dentro,  perle  vie  gridava:  — 
e  Una  bella  pelle  da  vendere  !  La  vendo  pelo  pelo  un 
<  soldo.  »  —  Ma  tatti  lo  pigliavan  per  matto  ;  e  non 
ci  fu  nessuno,  che  volesse  comprare  il  cojo  di  Zufilo. 
S'era  già  fatto  notte;  le  botteghe  si  chiudevano  e  i 
cittadini  si  ritiravano  in  casa.  Zufilo  disse  alla  mo- 
glie :  —  e  Che  ci  si  fa  qui  ?  Andiamo  via.  Tanto  il  cojo 
e  non  e*  è  caso  di  venderlo  più.  Torniamo  a  casa.  »  — 
B  s*  avviano  per  una  porta  della  città.  Usciti  fori 
dell'abitato,  Zufilo  e  la  moglie  si  trovarono  per  uno 
stradone  lungo,  tutto  pieno  d'alberi  dalle  parti;  sicché, 
cammina  cammina,  si  fece  buio  fitto,  e  spersero  la  strada, 
arrivati  un  pezzo  in  su,  c'era  un  mucchio  di  querce; 
e,  nel  pulito,  come  de' sedili  e  delle  tavole  di  pietra. 
Dice  Zufilo  :  —  e  Moglie ,  non  è  capo  seguitare  a  ire. 
«  Mi  par  meglio  fermarsi  e  montare  sur  una  di  queste 
«  querce  a  riposare,  che  'n  sennouoe  gli  animali  ci  po- 
«  trebber  anche  divorare.  A  bruzzolo,  si  ritroverà  per 
^  rimetterci  a  casa.  »  —  E,  detto  fatto,  s'arrampicarono 
su  per  una  grossa  querce:  e  tra' rami  s'accomodarono 
come  gli  riuscì  (3)  ;  e  Zufilo  aveva  sempre  il  cojo  sulle 
spalle.  Tutto  a  un  tratto,  ecco  un  branco  d'assassini. 
Accesero  de' lumi;  e,  tirato  fori  de' sacchetti  di  quat- 
trini, si  messero  a  sedere  e  a  giocare  su  quelle  tavole 
di  pietra.  Zufilo  e  la  moglie,  tutti  impauriti,  bada- 
vano anche  a  non  rifiatare,  per  paura  d'essere  scoperti 
e  ammazzati  senza  misericordia.  Dopo  un  po'  di  tempo, 
dice  Zufilo:  —  e  Moglie,  non  ne  posso  più.  Ho  vo- 
«  glia  di  pisciare.  V  piscio.  »  —  e  Noe,  per  amor  di 
«  dio!  Se  tu  pisci,  marito,  siamo  morti!  »  —  disse  la 
moglie  sotto  voce.  —  e  Tant'  è^  i*  'un  la  reggo.  I'  pi- 
«  scio.  »  —  E  giù  per  le  rame,  Zufilo  lascia  ire  una 
bella  pisciata,  che  va  a  cascare  sulle  tavole,  dove  gli 
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1  fioeavuio.  • 


«Ob! 


-  dÌM  noo: 


t  vkcica.  Htt'uD  urà  naIU.  Vi»  vùt!  Segolti 


luno.  •  — 


aìUno  ■ 


t  ^ioc»r«.  Pusa  nu  lUrti  pi»  di  tempo; 
I  Zufilo:  —  <  Moglie,  U  mi  •c«p[«-  I'  h»  xiglU 
i  cacan;.  >  —  •  PoT*r'  a  ooÌ  I  »  —  dica  la  i&o|;IÌs  :  — 

*  Ora  pili,  H  la  U  Cu,  ùua  morti  da*Teni.  Tnt- 
«  tietlaM).)  — «  Ckeh  :  i"uD  pottfo.  l'iafti.  >  —  E.ibol' 
toMti  i  ealjuiiii,  Znfilo  Fi  '1  fatto  rao.  Udo  deffli  w- 
HMÌai ,  WBtcodo  cadt-r  roba,  ai  volta  in  n  •  poi  dieo:  — 

•  È  manna,  t^^itiamo  a  giocare.  Nan  i  nulla.  »  — 
■  7  Hgaitano.  Paaa  dd  altro  po' dì  trmpo;  dio*  Zu- 
r^»:  —  «  Muffliv,  quest'I  coju  lai  peaa;  mi  niiupa  l« 

■  «pulle.  Lo  butto  via.  ■  —  «  Ma  mi'  ta  matto  P  »  — 

Vidlcv  la  moglie.  —  e  S' ha  da  morir*  tcannati  in  tutti 

K«  i  modi.  Ora  poi  noo  lì  acamp*!  *  —  Ha,  io  ()acl 

■Bicntiv,  ZqSIo  lucia  ire  il  cojo,  ehe,  mcco  a  qu«]  mo*, 

li(iò  |Mrr  li;  rame  d'Ila  qneree  faceta  no  fraraHio  in- 

§tiaTolato.  —  «  D  diavolo  I  il  djavolo!  •  —  cominrì»- 

roDo  a  urlar*  gli  astaatinì;  «  fuggi  in  un  lutti  baie  no, 

KÌaodu  tutti  i   quattrini  ralle   tarole!  Quando  dob 

.  fu  più  nM*uno,  Zufilo  »  la  mofflie  lecMro  dnlU 

[nerce;  e,  rammucchiato  l'oro  e  l'argento,  lo  nwaav 

intro  al  cojo  :  e,  gU  r«a«ot]n  giorno,  rìtrorata  la  «in, 

Htomnrono  allrgrì  o  coDleoti  »  caaa.  (fi)  ArrÌTali  che 

I  a  caia,  Zufilo  e  la  moglie  ciiu  quel  ci>ju  pieno 

i  quattrini ,  MaoTiuie  v  Tanfatw  ai  diroravaou  dal- 

|*MtÌo.  —  <  0  come  bai  fatto,  ■  —  gli  diwerv,  —  *  a 

I  diventar  tanto  ricco?  >  --  dice  Znfilo:  ~  •  Onàl 

I*  itti  alla  citti  e  ci  lio  venduto  il  eojo  della  ni' 

I  vin'*  n  un  eoldu  il  prlo.  •  —  Allitm,  •eolrndif  qne- 

lo,  MaufAoe  e  Tanfkn*  dieaero  fra  di  loro:  —  <  Aneb« 

i  puù  far  meglio  di  qooato  giucco.  Via!  amma»- 

t  liamn  lo  du«  più  baile  vacche  della  aundrìa  :  «  •(•  ne 

I  TeodcrÀ  il  Cdjo  a  dne  aoldi  il  pelo.  >  —  Dvtto  fattu 

^  ranno  alla  città.  E  lì  urla  ebe  ti  «rio:  —  <  Da*  b«ll« 
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«  pelli,  chi  le  vole?  A  due  soldi  pelo  pelo.  »  —  Ed 
eccoti  gran  radunata  di  popolo;  e  lì  a  contrasto:  — 
e  Siete  inatti?  Àresti  a  esser  come  quello  dell*  altro 
e  giorno  !  Aete  anche  cresciuto  la  chiesta  !  0  che  cre- 
c  dete,  che  i  cittadini  sieuo  imbecilli  ?»  —  E  poi  im- 
properi a*  malcapitati  ;  e  finirono  con  rimandarli  fori 
della  porta  a  snon  di  calci  e  legnate,  sicché  tornarono 
Manfane  e  Tanfane  a  casa,  tutti  pesti  e  malconci.  In 
quel  t/amezzo,  Zufilo  n'  aveva  pensata  un'  altra  dentro 
la  su'  zuccaccia  citrulla.  Prese  un  barile  senza  fondo 
e  Tempi  in  bon  dato  di  sterco  umano,  e  il  di  sopra 
tutto  di  miele  sopraffino;  e,  poi  andato  in  città,  si 
messe  per  le  strade  a  gridare:  —  e  Cacca  melata  bona, 
€  chi  la  vole?  »  —  De'  minchioni  per  le  città  ce  u'  è 
sempre  !  Gli  disse  uno  :  —  e  0  che  vendi  ?»  —  E  lui  :  — 
«f  Guà!  cacca  melata.  La  volete?  »  —  Il  fatto  si  è,  che 
quello  comprò  il  barile  pieno,  senza  nemmeno  guar- 
darlo dentro  e  glielo  pagò  per  bene.  E  Zulìlo,  fur- 
baccio,  gli  disse:  —  e  Ora  non  posso  stare  a  aspettare 
€  che  lo  votate:  verrò  per  esso  stasera,  quand'io  ho 
«  fatto  le  mi'  faccende  in  città.  »  —  «  Sie  aie,  d'  ac- 
«  cordo.  A  rivederci  !»  —  E  chi  s'  è  visto  s'  è  visto. 
Zufilo  ci  ha  ancora  da  tornare  a  pigliare  il  barile  voto. 
Manfane  e  Tanfane  perdono  '1  capo,  nel  vedere  Zufilo 
tornare  sempre  dalla  città,  carico  di  quattrini:  astiosi, 
l'invidia  se  li  mangiava  vivi.  Gli  andarono  iucontro 
a  Zufilo;  e  un  di  loro  gli  domandò:  —  <  0  di  dove 
«  gli  ha'  tu  cavati  tanti  quattrini?  »  —  e  Gnà!  »  — 
rispose  Zufilo  :  —  e  T  ho  fatto  così  e  così  ;  i'  gli  ho 
«  presi  'n  sulla  cacca  melata.  Provatevi  anche  voi.  »  — 
e  Sì  8Ì ,  che  si  proverà.  S'  ha  a  fare  anche  meglio  di 
«  te.  »  —  E  subito,  accomodano  due  barili  di  sterco, 
ricoperto  con  miele  sopraffino  ;  e  il  giorno  dopo,  a  bruz- 
zolo, via  alla  città.  —  e  Si  vende  cacca  melata.  Chi 
'^  la  vole?  Ohe!  >  —  Capitano,  per  su'  disgrazia,  di- 


NoriLu  xtm. 
à  U  bottega  a  qnvll»,  chn  «vb*: 


K  compiuta  U  ouea 
B«l>t«  lU  ZuGIoi  gli  wmtc  e  esce  fori  duo  uu  nif 
dolio:  —  «  Brti  Mei!  »  —  iflì  dice:  —  «  Armti  b  «•- 
«  aero  dflU  itiiii  ({e ni*  dì  quvll'  altro,  eh«  mi  mewM 
■«  Ìd  tni^no.  Ma,  per  xio,  me  l' avirte  a  pagar*.  >  —  K 
leehia  eh'  i'  ti  picchio  k&u  r«inbotare  ;  bop  gli  drtta 
^cb«  il  tvmpo  di  ristx^ndere.  Accono  grnUi  a  qael 
lu.  1^  tntti  addoaao  a  Maufaup  u  Tanfunv,  rha  gli 
jbKif  dicatti  di  lui-lterai  a  correre  e  acappare  a  più 
IO&  poaMit  buttatidii  via  i  harìlì.  E  arrìTarono  a  caM 
piraniitna  e  nlleiitti,  tutti  p««li  o  pia  morti  ehm  «tri. 
Inando  si  farono  au  po'  rìmeaM,  Maafane  e  Tanfana, 
uiMvano  tra  di  loro  :  —  e  Eppar*  qD«ato  giaco»  ci 
H'hionalo,  »  come  ci  ha  minchionato,  pr  da* 
\  Tutte  Ma  if  li  »  ha  a  far  pagare.  >  —  Dica  Manfano:  — 
I  Amiii»jiiunalii.  >  —  Tanfuoo  |>er6  dÌM«:  —  «  Ch^I 

■  gli  ì*  fralolln.  ^jarvbho  uà  peccato  troppo  gro«*o  am- 

■  nMKura  uu  fratvilo.  Pinltoalo  ai  moiri  dentro  ui 
^  nc«o  e  n  mett4>rà  'n  «olla  spiaggia  del  mare,  •  ti  o 
i  i  pi-Mi  o  l'acqua  lo  porleran  TÌa,  •  non  ■«  n*  w 
Iprà  pi»  nnlLa.  >  —  Dottu  fatto,  aggnanlano  Zufilo; 
1  per  fi'na  lo  raeltoo  dcnlru  un  laceo  a  ce  lo  cucione 

t  riafrauta;  v  poi  Io  inirtano  alla  «piaggia  d«l  man 
i  lo  laaciano  li.  Era  ituasì  baio  e  Zoftlo  dentro  al 
eco  niu[*oUTa,  come  chi  fi  lamenta.  Eccoti  uu  pa- 
delle p4!Core,  che  le  rimeoara  nel  chiueo. 
E  BiiiUTa  uno  aufiUi  per  la  tìo.  Tntt'  n  an  trattn  eentc 
l  lameulu  e  «  ferma  pnr  riintMcere  dì  d<i*a  *«DÌta,  a 
!  il  aacoo  cuu  quell'amo  dentro.  DÌc«;  —  4  (Ihl 
Idw  ci  fai  coati  dentro?  t>h!  chi  MciF  »  —  E  Zn- 
I  farbo:  —  «  Non  bu  voluto  «poaara  la  figliala  M 
|B«i  e  m'hanno  metto  in  qucito  aacco  nl)a  «ptag- 
I  ^a  del  mare,  li&<rh^  non  dico  dì  n.  E  Ìo  non  la  to- 
|glio  la  figliola  drl  Ke.  t  —  ■  Che  hoel  •  -  dica 
<  a  mo,  la  piglietw'  io* 
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«  bito.  >  —  €  Gnà!  »  —  gli  rispose  Zufilo:  —  e  T'ha' 
€  a  far  cosi.  Aprimi  e  eutra  nel  mi'  posto.  Domani 
e  tornano  a  sentire,  se  ho  mutato  pensieri.  Se  ta  sei 
<  nel  mi'  posto,  quella  bella  sorte  toccherà  a  te.  I'  non 
«  t' avrò  astio.  »  —  e  D' accordo  !  »  —  disse  il  pastore  ;  e 
scuce  Zufilo  e  entra  in  vece  sua  nel  sacco.  E  Zufilo 
ce  lo  serra  dentro  a  doppio  cucito  ;  poi  piglia  lo  zufilo 
del  pastore  e  fischiettando  va  via  colle  pecore.  E  il 
pastore  rimane  lì  sulla  spiaggia  del  mare  a  aspettare 
gli  ambasciatori  del  Re.  Aspetta!  gli  hanno  ancora 
da  arrivare  !  La  notte  venne  una  tempesta  e  portò  via 
il  sacco  col  pastore  dentro,  che  non  se  ne  seppe  più 
nulla.  Infrattanto  Zufilo  arrivò  a  casa  colle  pecore  e 
zufilava  da  lontano.  Manfano  e  Tanfane  erano  rimbe- 
cilliti a  quello  spettacolo.  Gli  pareva  e  non  gli  pareva 
che  fosse  Zufilo.  Ma  poi  lo  riconobbero  quando  gli 
fu  vicino  ;  e  gli  andarono  incontro  per  sapere  com'  era 
uscito  dal  sacco  e  avesse  fatto  l' acquisto  delle  pecore. 
E  Zufilo  gli  raccontò  ogni  cosa,  sicché  quelli,  disperati^ 
di  non  poter  vincere  con  Zufilo,  s*  ammazzarono  tra  di 
loro^  e  addio  !  E  cosi  Zufilo  restò  padrone  d'  ogni  cosa 
e  campò  tuttavia  in  godimento  per  dimolto  tempo.  (6) 


(1)  Raccolta  in  Prato  dall' avv.  prof.  Gherardo  Nerucci.  Negli 
studi  \  sui  I  dialetti  greci  della  terra  d' Otranto  |  del  \  prof.  doU, 
Giuseppe  Morosi  |  preceduti  da  una  raccolta  \  di  \  Canti  Leggen- 
de Proverbi  e  Indovinelli  \  nei  dialetti  medesimi  II  Lecce  \  Tip.  edi- 
trice salentina  \  1870  vien  riferita  una  leggenda  di  Martano,  della 
quale  trascriverò  qui  la  versione  dal  grecanico,  data  dall'  istesao 
Morosi  :  —  «  Una  volta  e'  era  un  padre  e  una  madre.  Venne  la 
't  morte;  e  portò  via  la  madre  e  lasciò  il  padre  con  tre  figli. 
«  Que'  tre  figli,  uno  si  chiamava  Ipazio,  T  altro  Àntonuccio  e  il 
"■  terzo  Trianniscia,  perchè  era  piuttosto  sciocco.  Cadde  amma- 
«  lato  il  padre  e  chiamò  il  figlio  grande  e  anche  Àntonuccio  e 
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Vemìtt,  fifUmnli  miri,  ck#  ibM  aenmaiarti.  le  fot- 

~  ìé  bmai  ti  MiM  otKM.  Lu  eappia  Ammm  tthdaa  mi; 
a  grmm»  datala  ot  TWuhukì*.  Hock  il  r^m  «  quolU 

«  eoa  Ift  enppik  Uwb»  e  11  Triftitniiicia  ooa  la  vtooi  unt- 
_  ;  eha  hM  a  TrUuU»]'  I-nm  f  •oortMb  U  tM»  r  h 
■  WU»  U  piU«  toftm  tiB  p«T«  BfTMtd.  1a  peli*  d  dUMort  ban 
I  tMa0i«dq|ltteltBftcoBiiaAUaU»«iiap«iMm«Midanaua* 

•  nlaaiMla  ■  lkM>  il  UMbnmstt.  AmtO  «d  «i  eBaal*.  4«n  1 
I  twin  atftvmao  tputeaita  wolli  dankri.  lU  odimaii  U  l«Mt>urro 

•  •  JUiwoi  I.«WMNO  I  dtmiTì,  cJk  tmfmo  t  tnrahnitri  t  d 

•  mtAKOM»  M  linciane  E  il  TnMiiiuei&  li  |nbm  ■  ntorab  « 
>  t*MM»  e  bimM  i  iIcMn  «-MUMtrktaULEiM.rifnteUi^i 
<  dietro:  Cam*  fèettti,  froUMimà»  tnttnf  Ed  «f li im»-. Sttf 

•  Utai  (■  Mia  M«M,  tu  MBMi  Is  pA  «  ki  Mmd*m.  «   rslU- 

•  rana  i  rnUaDi  «  iìm 


<  fta  a  Ik  feovro  diaMCCAro  e  )•  pnauo  <  kwkraao  dMxndu  :  CU 

•  emii*  pM  a  M-tti  iIimMi  •!  prfor  •  mdvrfaMtt  tf  |ifibl'  V>a- 
-  MTO  [  carabinieri  a  li  piitluvnoii,  B  i|aBadi>  nteiTDDio,  lolmoo 

•  mMiMWfcri  il  loro  fnWtbi.  E  quarto  pr«M  mtm  raat*  e  >nd6 

•  ad  MI  |MMM,  da  ■■  aantiiuMa:  e  |li  Unb  U  oat»  o  dÌMai 

<  Mm  ««  la  hwtAùw;  rkf  te  ilcva  mmdmtt  ad  mètmòarr  la  «mm*. 
•.  R  iiMMida  hlorab.  non  ntroift  U  certa:  |mrU  i  wrti  ilol  sa»- 

lU  pteM  )wr  inrltcrTi  ilonlrtt  atemn  «  cnmlaaifc 

I  Caia  panila.  E  il  eantinini'  kIi  iliwe:  A'aa  pa/W«  |ifà  lAc 

oJt  e  la  (•  da.  (Jdv|{Iì,  quando  «btia  t  daMari,  |ii- 

6  ftnda  »  aa  n'  awtÒL  E  di  nmvo  dw  faaa?  al  m^jw  aalla 

I  wlaaai— ala.  ftaTaMi  wiMai  i  alida  w»  aiipiaa»; 

1  agU  ruiMa  la  noUa  a  a|irii  U  lasbai  tia«a  Ivan  la  rf- 

k  la  <Mvt>  aalla  apalU  a  U  p«nrt6  Aiarì  dalla  cblaaa.  Tror» 

aarallo,  gli  mlaa  bb  baita  •  aallMuni  U  ugaora  «oim*  • 

.  E  di  Dumo  aniib  da  «a  AahaUf*,  diti«  an» 

I  Ira  b«[U  fancialla.  PrMt  a  calb  U  tifaora,  «  dla>  al 

II  TimM*milA  Wa*.  faaafa  aifimir*;  laanotrla  duraiìri^ 

iirwfcnf»  la  aMtaa .  «aa  «a  b  ttmpnUk  B  Mdb 

a  akbaa  a  I«nt6  •  faaa  MMti*  di  avatl»  tmrata  noitt  a  ii^ 

■iaeib  a  Cu*  parola.  K  d  «utiaUra  dl^i  ^aw  fttiUrt,  dU 

■  lM)lfli«S  iMfbaaaaiM^  |«alaM|N«M;  Ed  ««li  m  kmIm 

,,  a  rttonb  oOa  U  balU  faMiolU  4a'  *m  frataUl.  E  i  fr*- 

frlWli  li  TaHuetW  «  dÌM»r«i  C%t  etm  n  *a/U*at«M<</  [;■• 
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*  e  una,  due;  e  una  tre.  Pigìiamólo,  leghiamolo  i|i  un  Biseco  e 
«  portiamolo  al  mare.  E  lo  caricarono  in  iapalla  per  buttarlo  nel 
«  mare.  K  arrivarono  ad  un  muro  e  gettarono  il  sacco  dietro  al 
'■  muro  e  andarono  ad  ascoltare  la  messa.  Vi  era  un  mandriano» 

*  che  stava  suonando  la  8ami>ogna  ;  e  vide  questa  cosa,  e  venne 
«  dietro  al  muro  e  dÌBfie:  E  che  cosa  e'  è  in  questo  sacco  ?  Rispose 
«  di  dentro  il  Trianniscia:  Vieni  ed  entra  fti»  che  esco  io.  E  3 
*■  mandriano  lo  sciolse;  ed  uscì  quello  di  là  dentro  e  vi  entrò  il 
«  mandriano.  Uscirono  i  due  fratelli  dalla  messa»  andarono  e  si 
«  caricarono  il  sacco  in  ispalla,  e,  quando  furono  giunti  al  mare 
«  lo  presero  e  lo  buttarono  la  dentro.  E  pigliavano  a  tornare 
«<  dal  mare  e  diceano:  Ci  siamo  liberati  di  lui.  Ma,  quando  ar- 
«  riviirono  la,  vicino  al  muro,  trovarono  il  Trianniscia,  che  suo- 
*■  nava  la  Baiiipogna.  E  dissero:  Trista  nostra  sorte!  Questo  è  un 
-<  qualche  diavolo,  che  ci  va  corl)ellando.  »  —  Il  Morosi,  dichiara 
di  pubblicare  —  «  Quattro  leggende,  tre  di  Martano  e  una  di 

<  Stcrnatia,  che  altro  forse  non  sono,  se  non  leggende  o  conti  ita- 
«  liani,  entrati  nel  fondo  greco  di  queste  colonie,  tanto  più  che 
«  di  solito,  come  mi  fu  assicurato,  si  narrano  appunto  da*  Greci 
«  stessi  in  italiano;  e  che  non  riusciranno,  io  credo,  affatto  inu- 

*  tili  a  chi  studia  nelle  leggende,  come  ne*  proverbi  e  ne' canti, 
«  il  nascere  e  il  trasformarsi  progressivo  de*  sentimenti  e  delle 
^  idee  delle  singole  moltitudini  e  quindi,  che  meglio  importa, 
«  la  parentela  più  o  meno  stretta,  che  fra  loro  collega  le  «lolti- 

<  tudini  diverse,  i  diversi  rampolli  di  una  medesima  stirpe.  Noto- 

<  volo  fra  tutte  b  la  prima,  ossia  la  leggenda  dello  sciocco  astuto, 
«  che  b,  se  non  erro,  patrimonio  comune  dei  popoli  di  stirpe 
«  ariana.  >  —  Ecco  poi  una  variante,  toscana  anch*essa,  della  no- 
stra novella: 

IL  MATTARUGIOLO  E  IL  SAVIO  (a). 

La  sorte  fece  nascere  du* fratelli,  che,*nnanzi  che  fussano  gran- 
di, erano  rimasti  insenza  il  babbo,  sic^ìhb  stevano  colla  su*  mamma 
sola.  Di  questi  du*  fratelli,  il  maggiore  gli  era  un  giovinotto  sa- 
vio, che  gli  garbava  lavorare  e  manteneva  tutta  la  casa,  da  poero 
bracciante,  ma  pure  non  gli  faceva  mancar  di  nulla.  Queir  al- 

{n)  Narrata  dalla  Luisa  Oinanni  del  Montale-PistoleBe  al  prof.  sw.  Ghe- 
rardo Ncmccl. 
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tm,  il  ^ii  |^eeliM>,  rU  en  Bwttanqtklo,  uà  |io'k«u«.  ràl  in 
Mik  taiUi  •'  aon  «pen  ■orar»  mu  pBfli*  b  bmAoì  h  fica?» 
tutu  «n»  rofnrift  !•  n'to*.  Va  fpenM  il  lUUaraitiah  «»  ial 
tS«n«t  ili»:  —  •  Quula  tal irwtiMi  qnella ranuH 4i  Uiitik'ii  fòa- 

•  4»  Allft  *i*I  Amo  loro,  w  I*  'Moatn»,  nù  ipiwduw  «  »)»««.  >  — 
I>ÌM  1  Savi»:  —  •  Vìmì  k  tC|{li».  •  -  *  Oh!  obt  ci  ti  f»  ■  n- 

•  kIwV  •  —  1  8i  dÌMtrr*,  «i  racniKUD  dalla  natali*)  «,  ^Biatia 

•  a'k  'naananti,  alla  dasia  (li  ai  tira  dell' ocdùata.  ■  —  I)  llat- 
Urafiolo,  qaand'  nbba  avnto  quota  MraskMt,  fa  oalla  atalla  la 
Jota  traim  [g  capra  *  kIì  Ima  bitta  ■Itoaokla  po' di  qwal'o» 
chi  *•  a'  empia  un*  taMsl*.  La  •Cfm,  li  bmU«  addnM  là  taofU» 
thahba  «  la  a  f cgtU  da  «palla  Tafana  ì  a  II  a  di»  boacùolato 
"  A  fau  da'  f  vn*ed.  8wcU  tolta  la  foaTwiwMJowa  rideia  a  c*«|«- 
)  -inrla  i?  lo  atelhnaa  a  Imbo  U  ¥alt>rufia)».  Ma  luì  fOMiadft 
-i  tirar  di  que^i  e«alii  di  atpta  m1  gnfmo  alla  nftxm.  A  qoal 
bratto  «clicna  loro  n  aiewaaa  a  nrUra:  —  •  Parvo  Iwwnnr.  'gao- 

•  raair!  •  ~  B,  data  di  nuuM  a  na  tattnai  par  naa,  ta  le  1^ 
gaana  inaenaa  ramlMlBi*  •  a  fona  di  «pialoai  lo  buttaraa  Awri 
■li  (M>  «  gli  atwocUonm  l-wefe  ia  Hlle  rvui  II  MaltanigiÉto. 
tvtla  |«l«  a  «TcrROiputa,  lairw  a  eaj»  pisi^pmda  dal  Sano;  dica 
lai .  -  •  Obi  dM  ha  tu  fatlaV  CU  I'Im  mnem  a  eod^u  MbT  ■  — 

•  1'  «mi'  ita  a  vaglia  dalla  r^aaaa  la  fendo  alla  ria,  a  lon 
l' hanuo  kgnatOL  •  —  Dica  il  iì«*io:  —  •  Ha  ocwMf  CooM  11 

•  sia'  tu  diportato  r  •  -  •  Gua't  l' fti  bo  tira  itàV  u 
■  «apra.  >  —  •  Del  l'occhiata  di  capra  T  Cim  tn' tu  dira  eoa  quo- 
tai'acchìata  di  Mpraf  •  —  •  fìaa'I  I'  ha  !•««  |li  ooeU  alWaMF 

■  aa  Md  latta  ubo  tataala.  a  a  iiaalla  i  ■!(■■■  ||li*l'  ho 
■tu  *■  bada.  Tu  mb  diearti  eh'  i*  jrli  a 
IhiaUt  •  -  Schunò  II  Satioi  ~  ■  Ohi  UrhoM,  isbadUaf  Tv 
mynt  Tu  «la'  la  rwriaa  di  qnaala  i«»  (a)  I  >  — 


p>vm  K  me,  tu  non  ne  fa'  ma,  a  gubo.  ■  —  Dice  il  Ibtbn- 
fiif\n:  ~  <  Oh!  Ili  noD  ha'  detto,  piglia  l'iucio  e  Tiemmi  ri^ 
'  ri>  ^  T  •  Si.  ma  ho  Tokato  dire,  nasci  di  cua,  allocca.  >  — 
Mh  it  ftuiA  mcnfri'.  che  contmatarano,  ti  Mute  de' rumori  e  delle 

■  A.-     .''-.■.•  ■.:  Saviii .-  —  «  Zitto,  ci  Bono  gli  auaKini.  Presto,  non- 

'   r  if ;;it  :i  iiuo#ta<|uercift,ÌDseDi]ODnòci  ammazzano.'  — 

*  "'  i;  r.'i::T|iii-a  «u  jicr  il  tronco  e  e'accomida  alla  me- 

V  ■'  'y'f  f>>f;lic  tmdu'niniij  e  anco  il  Mattarnjipalo  gli 

-  ■.  ■    '       ■  ■-■  -rwr.M  (vrii  lasnare  le  du'  imposte.  Figuratevi  che 

.    .  •       'i .-  V  ■.:r   po',  eoi^oii  roinpariscono  gli  a9«aMÌni;  fUÌ 

.-<        ■    '.  ■^-    t  ■.■.wziMiitW  :  e  loro  accesano  de' lumi,  poi  Ble- 

...        k;' .»  .■  :':  l'Hcii  d  .■ontorno  dimoiti  quattrini  rnl)- 

V,  ^  r '.-v,.!^-.' ,»  :v.ii:iri.ire  e  a  bere,  pcrcliècOD  loro  ate- 

•  '      '.--^      '      ^1  r :-.''.  .'.:'' t!3«.- hi  (li  vino  eiusoiumn  ogoi  ben 

,     I  1.  .  V  ',•  Ì-..V  !:  M.ittnnigiolo  al  Savio:  —  «Mi 

,,   ...    M   .■,!^-  I  •.•   •       •  N.'"  :j  fiiiv.  irti.  Che  seci  scoprooft 

>. ."■.  -     ■       ■      -■■-■-■  ;VAV  ::t;<t1j.  Mi  Incappa.  >  —  E  'a 

;  ■■      '■ ■  "  ■■-  ^s.--.'*'-  ■      .■-■-'  ì::;::  j.-tlii  iillil  quercia,  a 

„  ,.     ..  ..^.  '  ■■    •    ■■,■-..■  :■:■  V  >  :  ;vr  t 'Alcre  quol,  che 

.■»L-.  ..i.-,v-  .'..'.:■.■         '  I.  ;  viTli.'  t  ^  :;.:    :-.;.,ii   qunkhe 

.     .■■.■-.■   i.\-  .■-  (i'i  ^:  :ir\r^  Ji'ui.mi  a  levata  di  soJt'.       ...  K  m  ri- 

■■.■:■,■■-■  .1   RI .1  ri.-:. in-,   l'i  li  a  un  po'  dice  il  JLvttnrn^';,,Jo;  — 

.-.,1^',  1'  n-'"  '•»  tieiiRO,  la  mi  scappa.  Ilo  vofjlia  di  vma- 

_...  .   -  ■  Mi  ihe  sie'weino  inìH-uui  rimedio?  Xon  la  fure, 

>.t:.  »  ì:  S(.i;;annriolo  però  non  (;li  diede  retta,  ai  calh  i  cal- 

.•  .;.—  '"-i  ***a*'ini  a  viiU-r  i|iiella  delizia  cascaro  in  nella 

:i'».i.:':.'.i''jrral'l>ioriiouUiui>.  Ma'l<.'apo-lHdroKli(li!t^e:  —  ^  Xon 

.  V.  ,i'ii!i>'iili-te :  t  uu  iui'iIIlioiÌh,  che  fa ipicste porchorii.' :  nia do- 

,  iiwuii'lo  {'.if,-!' i-.>ii  iiiin>tioi.i«'Ilntii.  •  —  E  .-enuitornala  cena. 

rutti-  A  uu  tr"""  '^"■«  '1  -MuH-»"i>:ì"lo  :-.]•  non  li-  reggo  più: 

..  mi  «.■aplK»a  J»  '"■""'  ''"l  1"''^''  !  >■  —  i'.  non  kidauJo  |.unto  alU 

dii.p.'r.i-:ioue  del  -Silvio,  las-ii  I.-  ii.i|.ONto  dell'uscio,  che  rnzzolaa 

Kiii  a  i-nvipiaii»  tra'rami  d.-Ilii  quercia.  A  iiuel  friii:a>aio  gli  as- 

iii-siui  SI  riMOrno  spauriti  ;  e,  croileudo  file  la,  quercia  gli  vaBcacM 

1  »ul  eapA  telorno  via  più  presto  del  vento,  dibaudomindo  li 

k'  terre  quattrini  e  robb-o.  Quaudo  gli  fu  passato  lo  spavento 

..  ■.  il  solo  >!Ì  lerava,  il  Savio  ace^e  dall.i  quercia  per  vedere 

■  ,  he  era  «ueceMO.  Dimolti  fiarehi  di  vino  quelle  imposte  l'ave- 

■  :\-:ti  in  tricioli;  ma  tutto  il  resto  era  sano.  Sicché  tra  Ini 
>■  .;()nigiolonidunorno,  nella  tovaglia,  il  mangiare  o  i  quat- 

■  i  tprewiuo  col  carico  in  Joawj  la  via  por  tornarsene  a  casa. 
■  ■   -.nivnti,  ricchi  a  quel  modo,  non  patirono  pia  la  fame, 
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ttu  moMU  di  dieci  p«oU,  tlie  t'tnt  dutra,  ■  U  A  mi  pnlukiit 
fn  nUMDta  M  M*n>r1wlhi  4Ì  atrii  fui  itti  iMttvInlU  'n  Sa 
Mila  ncinA.  Tmim  ti  Savio  dnl  ««woIa  «  rrnln  qMllo  ipctlACt»!»! 
dlM  I  —  •  Chi  kit  porlo  tutti  (|Uuti  n«cif  •  —  •  Ult  bo  nnnpri  i« 

IMr  pniTTaitere  kll*  m**.  •  ~  •  Obi  i  <]ualtrìiil  dii  l«  |[ti  lut 
<  dwU?  •  —  *  (■na't  i'  yli  ho  pTMÌ  dalla  Clan:  fincl  omo  toMdA 
InoeidiMile.  cfae  e'  en  •  -  Il  Savi»  «tied*  in  niil'  andlci  a»w  4i 
pÌMhJarki  il  UatUniKiulu  a  qaiiU  bralU  doUubi  —  •  Ohi  |waca 
mw,  f  —  iclaina.  —  <  tu  mi  *n'  ptvfrìo  iwiiiara.  *  —  Dopo  d«l 
tanpo,  il  trarlo  doiatt»  dilooUuiarai  di  om*  •  ^Ì  «n  di  ?•»•] 
diiuna  il  MatUrnuialn,  p«ùna  di  partlN,  •  gfl  fc  oaa  hdU 
)ml{».  -  <  Kmi  bn  al  Mdilo.  Tica  l>  l«ta  cmm  l««  ■  Imìk 
.  Abbi  1  i«M«ro  alla  —ma.  Poam  doau  1  nU  k 
I  <«ocUa  «  ba  fr«ddo.  Riomldala  ■  cb»  non  ilt  nMBitU  ■nll*  «1 
I  bMtrwviik.  Ha-  tu  -BtMn  V  Nnn  Mier  tuia  allocca.  >  —  *  Km 
^d«biUf«,  •  —  dÌM*  Q  kUtlanici«»lo,  —  ■  alla  maww»  d  paa* 
■  il  S^wia  h  andato  via.  0  tute- 
la TCdda  abe  U  n'  mamm*  >h»Uwa  l  dnU  dal  pu  fraMo, 
li  (M*ra  im'avprwa,  dtk  Q  viao  d  Amm**  mI  fai»- 
<  HaauM.  fi  b  IMMaV  AapHtote  ibo  ri  ribaldo  « 
—  Pìitlia  dfUo  taMiM  Q  UaUani|[iala  •  a 
foraa,  a  p<ii  ci  aMomida  dniilo  oaa  «Ma  «  ci  bcU*  U  ai 
lata  per  fona  qnctla  «riainata  di  f«KUa  i  •leeU  la  «n  alti»» 
Itll  en  ili««ÌiHa  •  ttuMtnva  i  dnd.  E  il  Mattan^kilo  tuH'atlr- 
gm:  _.  V«'rìdtte,  ahi  manna.  (Imi  bri  «Ida  cfca  c'b  cMtlt  • — 
Boooti  toraaU  Savio:  ~  •  K  dell*  bmhm  dw  a'te'lv  Mtot 

•  I.'ha-  tu  uiHlodiU  oom'Ì' U  dì«ÌT  •  -•  fcaiiwil  •  — dlMÌl 
Ha(butiK(/>hi ■  —  .  VìMi  a  trIì.**!'  t'ha  «hUdlla.  >  —  B  la 
■•Baal  furiM,  Aqi)«l)D(p«lUealo  ìlSaTiofu  partaMUvBMfto 
pvr  In  tem  dal  gnu»  dM|iÌaMn.  —  •  ()bl  ■^•aiaa.  ■KMIwal— ^ 

•  tavfciUal  T«  ha'  atawawatn  tn'  niadn,  •  —  priiKl|^  a  «fW» 
it  Aavio.  •  «i  atnppata  k  eapc 
«  Qm  MB  d  li  fole  |iift  «tare 

■  tì  ^ooIa  dnliUd.  CI  taniia  la  tata  a  latti  •  dwa.  Via! 

(apiWM  e  «adar  loalaoa.  Uatlanylate ,  figtia  r  nnn 

ddictto.  •  —  U  Hattan^potoBMaaifeakcdiladafa^ 

%  qMlla  Kridalc.  lava  l' iaipate  lUH*  aaeki  il'  ia  an  I 

>  U  balla  ia  iit«Ua  •  reni  cU  ti  enna  in  pu'  fatd 

tiì».  Gasaiiaato  ebe  «bbaatf  «a  paaao.  «'«m  fallo  libila 

It  a  una  auotUa.  «4mU  0  Ekvtn  ti  fttmlt,  * 


a  U  llaUanfk.l«  «Olla 'atpMla  ad<b>m. ' 
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poero  a  me,  tu  non  ne  fa*  una  a  garbo.  »  —  Dice  il  Mattam- 
giolo:  —  «  Oh!  tu  non  ha*  detto,  piglia  T  uscio  e  viemmi  rie- 
«  to?  >  —  «  Sì,  ma  ho  volsnto  dire,  nusci  di  casa,  allocco.  »  — 
Ma  in  quel  mentre,  che  contrastavano,  si  sente  de*  rumori  e  delle 
voci.  Dice  il  Savio  :  —  <  Zitto,  ci  sono  gli  assassini.  Presto,  mon- 
«  tiamo  in  vetta  a  questa  quercia,  insennonnò  ci  ammazzano.  »  — 
£  subbito  s*  arrampica  su  per  il  tronco  e  s*  accomida  alla  me- 
glio nel  folto  delle  foglie  tra  du^rami;  e  anco  il  Mattarugpolo  gli 
andette  rieto,  insenza  però  lassare  le  du*  imposte.  Figuratevi  che 
fatica!  Doppo  un  pò*,  eccoti  compariscono  gli  assassini;  sarà 
stato  in  verso  la  mezzanotte:  e  loro  accesane  deMumi,  poi  ste- 
sane una  tovaglia  e  lì  prima  ci  contorno  dimolti  quattrini  nib- 
bati  e  poi  si  messano  a  mangiare  e  a  bere,  perchè  con  loro  ave- 
vano presciutti ,  salami ,  de*  fiaschi  di  vino  e  insomma  ogni  ben 
di  dio.  In  su  *1  più  bello  dice  il  Mattarugiolo  al  Savio:  —  «Mi 
«  scappa  da  pisciare.  »  —  «  Non  la  fare,  sai.  Che  se  ci  scoprono, 
siemo  morti.  »  —  «  I*  non  posso  tienerla.  Mi  scappa.  »  —  E  *n 
quel  mentre  piscia.  Gli  assassini,  che  eran  sotto  alla  quercia,  a 
sentirni  tutti  bagnare,  si  rivoltorno  *n  su  por  vedere  quel,  che 
fosse.  Dice  il  capo-ladro  :  —  e  Di  certo  e'  è  tra*  rami  qualche 
«  uccellac<!Ìo.  Gli  si  tirerà  domani  a  levata  di  sole.  »  —  E  si  ri- 
mettono a  mangiare.  Di  lì  a  un  pò*  dice  il  Mattarugiolo  :  — 
«  Savio,  i*  non  la  ticngo,  la  mi  scappa.  Ilo  voglia  di  caca- 
ci re.  »  —  «  Ma  che  sic*  scemo  insenza  rimedio  ?  Non  la  fare , 
sai.  »  Il  Mattarugiolo  però  non  gli  diede  retta,  si  culo  i  cal- 
zoni e  giìi.  Gli  assassini  a  veder  quella  delizia  cascare  in  nella 
tovaglia,  s'arrabbiorno  a  louo.  Ma  *1  capo-ladro  gli  disse:  —  «  Non 
si  vi  confondete  ;  b  un  uccellaccio,  che  fa  quc8tc  porcherie  :  ma  do- 
«  mani  i'  lo  pago  con  una  stioppettala.  >  —  E  HCj^uitorno  la  cena. 
Tutto  a  un  tratto  dice  il  Mattarugiolo  :  —  <  T  non  le  reggo  più: 
-'  mi  Kcappau  di  mano  dal  peso  !  >  —  e ,  non  badando  punto  alla 
disperazione  del  Savio,  la^isa  le  imposte  deir  uscio,  che  ruzzolan 
giù  a  precipizio  tra*  rami  della  quercia.  A  quel  fracassio  gli  as- 
sassini si  rìzzorno  spauriti;  e,  credendo  che  la  quercia  gli  cascasse 
in  sul  capo,  telorno  via  più  presto  del  vento,  dibaudonando  lì 
l)er  le  terre  quattrini  e  robba.  Quando  gli  fu  passato  lo  spavento 
e  giù  il  sole  si  levava,  il  Savio  scese  dalla  quercia  per  vedere 
quel,  che  era  successo.  Dimoiti  fiaschi  di  vino  quelle  imposte  l'ave- 
vano rotti  in  tricioli;  ma  tutto  il  resto  era  sano.  Sicché  tra  lui 
e  il  Mattarugiolo  radunorno,  nella  tovaglia,  il  mangiare  e  i  quat- 
trini ;  e  ripresane  col  carico  in  dosso  la  via  per  tornarsene  a  casa, 
Addove  arrivati,  ricchi  a  quel  modo,  non  patirono  più  la  fame, 
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léiihaii  fcoqwiila  ib  poderi  •  n  k  («MlaM  ftU«(ri  a  (TOtesU 
k  f|nd  ditt. 

m  Dhidtrmi*  fr*  mm'.  —  0.  N.  —  VmIì,  {««.  EM. 

(!)  bOB  n  «Hra  Manpfai  4)  fiaten,  isooatnto,  par  —ut 
■ini»|ih>la  ioali  alb«rl,  d«  ||»rn«i»  dwpcn». 

EL  PBOORtt  (a). 

Ob-wK  CM  b»Ml  •  «M  nrtlU.  nfruMUrudanrinm 
.  i  pcfot)  «.  MK  nn.  ite  iM  ta.utaa%  nua».  El  *«»•*» 
!(  •  ftaag  M»  l>  na  «mU»,  iMonna,  1'  «n  nbbiaJa,  pw 
(b«  WBH»  «U  pvVDMi  •  U  fb*  4if  :  —  •  Owudrt  bm, 
<ba  N  U  tncBOl  *  A  ona  qiu^  kltnt  on  Mat  osa  pagai»  ila 

•  wn^  U  poM  kMh  ttt  da  *a|pi)  ia  eh.  ■  ~  Lo,  al  vaa  m*  al- 
ba liia,  eba  fba  na  maseava  aa'  altea  aask.  B  eoaspagaa  i  m 
pagor  Ba  a  l' sai  a  psu  l' b  lanha  fìa,  pwdib  ^  gb'  avafa  pi^ 
gora  da  aailfc  In  eh  da  «oa  wnllai  a  l'b  liliali  a  tawia^a» 
boaek.  U  imi  di  padana  (t),  al  gb'  a*»n  pagaia,  a)  ra  ia  aa 
oaa  pinate.  iA  gba  m  r«niin  Ita  dona.  Sti  doaa  aran  ti«  ttrijt 
m  BMtten  a  ditcorr  di  BtriaBant  (e)  sba  a*«T»a  (■■  ^ntlU  an^ 
BviuuMladi*:  — •  Mi  bM  inatriha  U  toM  dal  lU,  ■  gb' k  bImob 

•  eba  pb  falla  gaul,  iia*lna>ina  (d)  dallor  gh«  ngm,  gb'  b  aia- 
>  nnaa  nadaidnaa  faaaoa.  Vania  •  —  la  di*  —  ■  mi  l' hoo  n* 

•  «trìadaapar  fagk  aadfc  via  l'iaatriaaaal,  liiiiinin  ibi  ì<ì|Hmìi 
■  m  baggaìtla  a  aba  vagban  la  da  U  tal  fbaUaM  a  iMplaailt  da 

•  ^nairaeqaa  Ih  •  ah*  ghal  d^baa  a  goUa  a  gatto  a  goMa  « 
<  gaUa  a  «tb  (h  aa>*  a  da«l»L  AUr.»  1^  u^^^mk.  >  —  Ma  ina, 
al  laat  tniU  «Il  diaom,  cl>  -  '  I.UTaatrh(() 
qaal  cb>  diatraa  •  «1  tAari  '  '  il.  E  lo,  d«pOv 
i  Ih  laanha  aadk  tia  a  I'  «  i  ' .                             -    —  >  Coa'  boo 
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«  de  fìi  mi  odess  chi  ?  Bceugna,  che  va^  distant,  innanx  che  mia 
«  sorella  vegna  ft  savb  che  mi  sont  di  sii  part  chi  !  >  —  L^  è  an- 
dàa,  e  r  b  andàa  a  cerca  on  sii  de  trova  de  servì,  de  fa  el  ser- 
vitor  de  stalla,  pcrchb  Tera  on  pajsanell  (a),  per  podètrov^de 
guadagna  on  poo  de  pan  de  mangik.  L' era  on  tri  o  qnattr  ann  eh& 
Tcra  via,  soa  sorella  la  saveva  pu  nient  dove  Tera,  no  T aveva  nb 
nceuva  nò  ambassada.  Yen,  che  lu  el  sent,  che  diseveu,  che  gh* era 
la  tosa  del  Re  d'on  sit  distant  dove  Tera  lu,  che  la  stava  insci 
mal;  insomma,  che  ghiera  andka  tutti  i  professor,  tutti  i  dottor 
0  nessun  podoven  falla  guarì.  K  lu,  ci  Re,  1*  aveva  ditt,  che  chi 
potlova  fa  guarì  la  soa  tosa^  fussen  stila  pover,  fussen  sUia  scior, 
de  qualunque  condizion,  lu  el  ghc  le  dava  in  sposa,. se  la  vo- 
reven.  K  se  lor  la  voressen  minga  per  sposa,  lu  iè  fava  ricch. 
Lu,  el  pajsanell ,  ghe  vcn  in  ment  de  quella  storia,  che  V  ha  sentii 
su  la  pianta.  Allora  el  dis:  —  <  Voeiy  andìi  mL  »  —  I  so  pa- 
dron  :  —  «  Perche  te  voeut  andk,  via  ?  in  dove  te  voeut  andk  ?  te 
«  stbe  ben  chi!  »  —  «  No  »  —  el  dis  —  <  voeuj  andk  a  girìi 
«  el  mond.  ->  —  L' ha  minga  vorùu  di,  dove  1*  era  la  soa  intenzion, 
ch'el  voreva  andà.  El  va  in  quella  citàa,  in  dove  gh'era  sto  Re, 
che  gh' aveva  la  tosa,  che  la  stava  insci  mal.  Lu,  prima  de  andli 
là,  r  è  andìui  a  tcen  la  soa  acqua,  quella  tal  acqua  de  quella 
fontanna  o  ol  ho  Tè  porlada  adrco.  El  va  là  a  la  cort,  el  se  fìi 
anuuiiziìi,  el  ghe  dis,  che  lu  l'era  lì  por  fli  guari  la  tosa  del 
Re.  E  lor,  i  pprvitor,  ne  lìicitcu  a  guardagli  e  a  rid,  perchè  gh'  era 
andìia  là  tanti  niodegh  e  tanti  professor,  cIiMiin  mai  stàa  bon  de 
falla  guarì.  E  lu,  el  gh'ha  ditt:  —  «  Ben!  s' hin  mai  stàa  bon 
«  lor,  mi  saròo  quell,  che  lo  larà  guarì.  >»  —  E  van  a  dighel  al 
Re,  olio  ghV-ra  sto  tal,  che  gli' aveva  la  pretesa  de  fa  guari  la 
soa  t.<^)sa.  El  Re.  el  gli' ha  ditt:  —  ^  Cli'ol  vogna  pur  chi,  elio 
«  mi  gho  parlaròo  mi.  v  —  El  va  là  d<^lrRo.  El  Re,  ci  ghe  dis:  — 
«  Soìit,  so  to  credet  de  vess  bon  de  falla  guari,  ben;  ma,  se  te 
<  fet  por  fa  on  schorz,  varda.  che  ti  io  la  pasi?aret  mal.  >  —  E 
lu,  ci  glie  dis>  cho  l'era  porsuas  do  fa  guari  la  soa  tosa.  Allora, 
ci  Re,  ol  ghe  da  ordon  de  lassali  ontrìi  in  della  stanza  de  la  s-oa 
tosa  e  do  laxsaglifl  ]>ur  là  lu  sol.  Lu,  quand  T  è  stàa  là,  el  vod 
sta  giovoiia,  cho  l'ora  là  come  moribiuida.  El  comincia  (,/;),  ol 
tira  f(onra  ol  ho  boggottin  e  el  glie  dà  on  cuggiarin  de  st' acqua. 
Do  lì  do  or,  ghe  ne  dà  on  alter;  el  ved.  che  la  comincia  a  pooh 

ili)  PnjanmU:  Contadir.ello. 

('))  Comincia  non  meno  che  cotiHìi\ù, 
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*  podi  »  niTrfnl.  B  Hiioch  •  |in:fa,  0||nl  do  or.  «Iglw  Anbiinit 
•1  MBMifUriii  dd  ««qd*,  6a  oh*  l'fa  (Uà  IbU  «I  •»  hoanaUfai.  E 
4mI  di  Irìi  ilt,  b  toM  r*  mUMlk  «mi  U  w  ^ntWk  bra  •  U 
iJli'MrnitraBtanL  Alhira.  «I  Bit,  tutl  caalMt,d  db;  —  •  DlBM, 

•  ina*  l*h,  't(#  Il  l«  «|mhI«t*I  1  mi  tei  àuio.  »  —  •  Ut  «M  tOM 

......._       _  <   "   miiw*  MUtUd*  •  nùlfida^deri. 

<  >!■  ri*,  «mU  MWHpi  ni  ■  b  a^ 

■  )  gh't»  im:  ~  '  SmlH»!  ai 

'    >cmL  •  —  Ls.d«|>cicbtl'kra«ta 

tiixli.   II-  aij>ì,'.A   »   i-.i  .!.'  ••>  «nrcll».    Lm  I»  CiUglWHK  fMUM». 

aRti'lniblt;  -  •  )fi.oBi<;bl  »  tanti,  pn  •UiMMwBftmli 
<  piveU  adM  ibL  Mwt  rìccb;  •  ti.  1«  f^'Mpad*  buafndafta 
■  elit  ft  fk  la  |i^ì«4iaa.  Boat  an  miat  I  •  —  E  tViw,  Un  Ma 
•MrtMt  tatti  dh. 

(4)  gMta  piMM  «ÌBR«dM*  Mia  Mofflia  di  ZoUo  «low 
BMla  ■a'ahra  fcwm  («potan,  iàSht  ^aala  M«Har6  ^  la  ««- 
•WM.  (In>  Itnm  aaUa  BiM  BonMMha  di  0.  Z«a>tla  (ValOa  «UaW 
a  t«|.  tS7  M  prawato  tolatM  mUk  a»U  (S)  al 
/!( 
IToMa 

l'.li»  .1.  bua,  efc.  Mia  •  bacia. 
Vld»  a  putarlr  Omm  Ho**. 
■i^Mii  /  af.^/  tra  foni  àifit»  wlaMt. 
Do*  Hanw,  *m  rvMort*,  flMka  TaM»; 

iitÌm  th*  atiriBfnta  •(  «Ita. 

la  T>.-.k.«   A'  •>ia*la 

lo,!*.. 


JVtffl  p^rliritv  flHivr.   nf«  tara  naafti*. 

(K)  Qmta  parta  dalla  mmtn  Boralla  riipoada  alla  BulaMM 
1  DI  LADUtfa) 


mu  ^«■«■■w  • 
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la  mièe  :  —  <  Guarda,  che  mi  vòo  innanz ,  tira  adrèe  V  iu*c.  »  — 
E  iee,  rha  capii  de  portali  adrèe.  Andlta  inDanz  on  gran  tocch, 
la  ghe  dia  al  mari:  —  «  Spettem,  ajùtem  a  portali,  perobè  Tè 
«  molto  grey.  >  —  E  la,  el  ghe  dia  :  —  «  Gialla,  che  te  set  1  T*  ho 
«  ditt  de  tirali  adrte,  ma  minga  de  portali  adrèe.  »  —  El  dia  :  — 
«  Adeaa ,  che  sem  chi ,  che  V  è  giamo  (a)  tard ,  anderem  in  quel 
e  bo8ch  a  dormi.  >  —  Come  di  fatti,  hin  andàa  sott  a  ona  pianta  ; 
e  poBu  lu  ghe  ven  in  ment  :  —  «  And^  ben  (&),  chi  ghe  ven  i 
«  lader  a  dormL  »  —  £1  dia:  —  «  Aadem  sa,  su  sta  pianta 
<  tutt  e  dùu.  »  —  E  poBu  ghe  ven  in  ment:  —  «  E  posn,  se 
«  venen  i  lader  e  veden,  che  gh*  ò  giò  V  U8*c,  goarden  su  e  me  ve- 
c  den  l' isteas.  >  —  Come  di  fatti,  a  mezzanott,  ghe  va  ona  troppa 
da  lader  sott  a  quella  pianta  :  e  vun  ae  mett  adrèe  a  fa  el  rìaott 
e  i  alter  ae  metten  adrèe  a  cuùtà  i  danèe,  ch*a?even  robbUa. 
Quella  donna,  la  dia:  —  <  Voj  ?u!  gh*  ho  volontka  de  pissk.  »  — 
E  lu,  el  dia:  —  <  Falla  on  poo,  eh' è  Tiateaa.  >  —  De  lì  a  on 
poo,  la  ghe  dia  al  mari  :  —  <  Voj  vu  !  ho  tolontàa  de  cagk.  »  — 
E  el  dia:  —  «  Falla  ou  poo,  eh' è  V isteas.  »  —  Allora,  i  lader 
a*  hin  misa  a  dì  :  —  «  Oh  el  signor  come  T  è  bon  !  el  ne  fa  vegnì 
e  giò  la  manna  del  cicl  (e) ,»  —  E  lor,  gh*  è  ecappaa  el  rid  a  sti 
dùu  ;  ^h'  è  Hcuppua  de  rid  a  tucc  dùu  :  lasaàa  andà  V  us'c  £  i 
liuier  hiin  mentii  sto  bordell  (e/)  a  vegnì  giò,  a"  hin  miaa  a  acappìi; 
bau  laiisaa  giò  ol  riaott  e  tutt  i  danèe.  Lor,  dopo,  hin  vegnùu 

^  herab  ihre  verschlodono  Bodùrfui^flc  und  lasst  endllch  auch  die  thòricbfcr- 
,  welHO  mitgonoinnieiio  Haunthùr  berabfalloii.  S.  K.  IL  n.o  69.  Fritétr  tfif<f 
,  KnUt(rìitsilt(H  ;  Reinh.  Kokhler  iu  UiiirktH  Jiihrburh  8.  MI  ff.  Abtbell.  II. 
^  Die  Fr.iu  ùu  obigeii  Marcboii  beilt  daini,  durcb  ohii'iii  d«n  Hezoii  abgelauBcbten 
«  Rath  eiue  Kranko  PriiixcNHin ,  W4hreiid  ihre  Nacbbarin,  der  eie  darou  <^r- 
,  Kàblt,  vou  dell  llexi'U  bcrtraft  wird  ;  ».  dazu  K.  M.  u.O  107  Dit  btid*n  Won" 
,  (Ì€rfy  und  bonondersdio  dazu  3.  1S8  aus  Pault  agsefùhrte  Venion;  aieh  aucb 
,  KoEHLF.R  a.  a.  O,  7.  3  nr.  ,  — 

(o)  Giamo,  glÀ.  K  evidente  l'etimologia  latina. 

(h)  Andà  bm,  muta  de  dio,  avdà  de  He,  audà  de  pappa ,  hndKe  di  TUitag- 
gio  o  di  roudouo  o  in  poppa  o  a  seconda. 

(r)  È  ImpuRsibilc  qui  non  ricordarni  del  celebre  uonetto  di  Carlo  Port» 
■ulta  manna  degli  Ebrei ,  rbc  forse  gli  ciarÀ  atato  ispirato  da  una  remini- 
aconza  di  questa  novellina  intesa  da  bimbo.  Vedilo  riferito  più  innanzi  in 
l>ostilla  allo  Esempio  Milanese  /  dnu  nwi  conttnt. 

{dì  Bordell.  Rovina,  chiasso,  bordello:  —  «  Fa  tanto  bordello,  Il  Be  Travi- 
j  cello.  B  —  Giusti.  La  parola  milauc&e  non  ba  punto  od  in  nessnn  caso  il 
léeuHo,  cbe  vieta  alle  pernune  ben  educate  di  adoperare  nel  disoorao  comune 
la  parola  italiana  analoga. 
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mbam,  •  bu  lott  n  latt  i  <lube  9  Ur  *oSU  m  nn.  Iom)  t1- 
vtnB  (l>  idaf.  Ria  bbU*  Iubba*  oh  pM  da  fannp  •  i  d*iii(M  t 
huilBiii  «MU.elnuri,  «l4bwMUDfr:  —  ■  CU  Ungu  u^ 

■  wmwb6  a  etnti  forlttut».  •  —  E  te  atee,  U  4h  :  —  <  Anduim 

<  tti.  >  —  E  r  k  Mtdada  kmurò  in  n  iiinQ*  |ihbU.  nha  l'erra 

aodlt  prUBA.  QuMHl   l't  lUite n>t,  gW  pMkdMatnÌ.B 

nmaa.  k  ^  adtW  l'altn:  -  •  T«  «m  ni^ar  ah'k  imUm  U 

<  Um  4a)  B«,  «ià  kwÉuiaiU  (a)  di  OotMr.  8  |h'è  alawi  rìmadì 

•  daGdUcnarì,raMBBclwraoiaadaq«MUaliMUaaLh:tftgott 

■  Mi  Uà  ■«*•  da  faUa  ptafL  >  —  Allora,  la  MattinBa,  «iwQa 
Aoaaa,  la  ta  a  tea  oa  bogc*ttin  •  UampiMdaat'asqoa.  Eia 
Talk  a  la  purta  dtt  Hat*  lagba  dUa  b  itaardte,  da  tamlla 
pti^  eb«  U  ili'ham  rraiadi,  p«r  li  (nari  la  iMa  dal  Ba.  Al< 
lon  la  giatnlia  Vh  aodada  a  dtflMl  al  Ra^  «  d  Oegh'bdrti 
de  b~IU  t>a>fc.  tlw  fb  beil  a  «••»  |m^  Im  cha  ■•(»)  i 
atdigh.  Allora,  lac,  la  va  doMan)  •  la  cmniada  •  dagfera  osa 
gDUaalatMadalBolaMBlaeiaa  dtfrt  l  «mb.  OIm  a' ha  ite 
•n'altn  foUa  «  la  UMtdal  Uà  U  «B«ÌMÌa  a  |wlh.OlMMia 
«D'alti»  gotU  a  la  loM  lU  Bc  t't  atada  ifnarida.  Aliata  al  Ba, 
«1  gh'  tu  daa  ooa  gna  MWima  da  Jaaei.  da  fa  la  «cWa  fa  oha 
la  «AMipa,  l«t  •  al  M  MarL  Oaa  aaa  fwiaa  la  gb'ha  a*6a  in- 
vidia •  la  dit:  ^  *  Vanti  ftmth  aaoa  ■!,  aadk  a  tvrefc  (or> 

•  laaaa.  *  — OonadifaUi.rbaBdadaÌBqiMJboMkiaMl*lal^M 
pianta.  A  la  btmmmU,  gita  paa«  aanb  ^aq  dto  *tHJ.  Im  eo> 
aiMàa  vaaaa  a  ladiat  —  •  Tqfl  ta  M«nÌMk.cba  t't  gmrU* 

•  laloMdalBaT  agbata  oÌMa  rinadi,  CMraelMqaairaafM 

>  Ik.  Aadk  Imb,  gk'at»  ckl  m  «««Jckaikui  in  dal  Umh  a  m». 

>  Ubbu  Adcaa  gnudt:  m  Itiaavi  aa  ^v^lcliaduii,  al  tfl  lott  a 

•  tank.  •  —  E  la  cotaiocia:  —  •  C«o.  me!  «1  «  d*  miUa- 

•  awct  >  —  a  la  gaafila  m  Ka  plaala.  la  f«d  ah»  gk'b  mi  ito 
doeaa.  flb'b  aadk*  mi  U  Mria  e  l'ha  ttada  ahaMi  poa  t'ka 
U^a  tuU  a  iMch. 

(fl)  boa  nana  l'aipnaaiOM  dar  la  Jtota  TÌMM  OlMtiata  aalU 
tXLTU».- 


•  BéteoaUao  la  dooM,  eka  an  a 
I  priaMUVaHawhitaan 


>  rìlUao 


n  dalla  ghMUtia  fw  la  MM  «ak» 


K  Ata^irt  n«i 
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■   ti  ve  opere,  fu  condannato  a  esser  messo  in  un  sacco  e  buttato 

<  in  mare.  In  esecuzione  di  che,  fu  messo  dentro  al  sacco  e  con- 
'^  segnato  a*  famigli,  che  lo  buttassero  in  mare.  Neil" andar  co- 

<  8 toro  ad  eseguire  gli  ordini  imposti ,  furono  per  istrada  assa- 
'  liti  da  alcuni  masnadieri,  i  quali  si  crederono,  che  in  quel  sacco 

fosse  roba  di  valore.  Onde  i  famigli,  per  iscampar  la  vita, 
t  lasciato  quivi  il  sacco  con  Campriano,  si  fuggirono.  Campriano 
'<  piangendo  si  doleva  della  sua  dif«grazia;  il  che,  sentito  da  uno 

di  quei  masnadieri,  gli  domandò  perchè  piangeva  ed  a  qual 
"  fine  era  stato  mcss^o  in  quel  sacco.  Il  sagace  Campriano  gli 
f  riHpoHc:  Io  piango  di  quel,  che  altri  gioirebbe;  ed  è,  che  questi 
'  signori  voglion  darmi  per  moglie  Berta ,  unica  figliuola  del  He 
■'  nostro t  ed  io  non  la  voglio,  conoscendomi  inahUe  a  tanto  grado, 

<  per  esser  un  povero  villano,  E  perchè  essi  dicono,  che  se  non 
si  marita  a  me,  V  oracolo  ìia  detto  ^  che  questo  Begno  andrà 

'  sottosopra,  mi  hanno  messo  in  questo  sacco  per  condurmi  a 
farmela  pigliare  per  forza  ;  e  questa  è  la  causa  del  mio  pianto. 
Il  masnadiero,  credendo  alle  ]>arolc  di  costui,  si  concertò  co' 
'  compagni  d*  andare  esso  a  pigliare  questa  buona  fortuna  e  ri- 
«  partirla  con  essi.  Ondo,  fattosi  mettere  dentro  al  sacco  daCam- 
-■  priaiio,  che  nou  restava  di  prej^arlo  a  volergli  far  del  bene, 
<■■  quando  fosse  poi  Re,  fece  allontanare  i  compagni;  e,  serratolo 

•  entro  al  sacco,  stette  aspettando,  che  ritornassero  coloro,  i  quali 

•  non  istottcro  molto  a  comparire  con  nuova  gente.  E,  veduto 
-   quivi  il  sacco  abbandonato,  lo  ripresero.  Ed,  essendo  giunti  alla 

riva  del  mare,  ve  lo  precipitarono.  E  così  sposarono  a  Berta 
il  balordo  masnadioro.  E  di  qui  venne  dar  la  Berta  o  la  fi- 
gliuola di'l  He,  che  vuol  diro  burlare,  minchionxire.  Si  dice  an- 
che dar  la  madre  d'Orlando,  ])f'rcliò  da  alcimi  si  crede,  che 
la  madre  di  Orlando  Paladino  avcsHO  nome  Berta  (a).  *  — 
Identica  è  la  novella  milaucse  seguente: 

L^  ESEMPI  DE  BERTOLD.  {h) 

in)  —  u  Dubito  forte,  elio  tìnr  l't  lìtrta  ilerivi  «lai  mito  raccontato,  che  è  piut- 
•■  toflto  foRRlnto   Nulla  f)omif;lianza  drllo  duo  parole.   Btrta  nomo  Ai  donna: 

•  li*  fin  per  burla.  Di  più  noto,  che  ui  dico  lìirtn  quello  strumento, che  Bcrvc* 

•  a  couflccari'  i  paloni  per  una  palafitta.  »  —  Nota  dell' avv.  prot  Gherardo 
Nerncci. 

(0  II  Lir.nnrcHT  annota:  —  •  Eiuo  Epi80<lo  dea  bekannten italionlschen 
••  VolkKbucLcs  von  bertoldo.  8.  K.-M.  n.**  61  biia  Barde  und  n.®  146  Die  lìùhf. 
-  KoEUiXB  lu  don  G.  O.  A.  MJ)CCC.LXXI  scito  20U6  zu  u.**  41.  »  —  Strafa- 


iOna  volta,  Bertol<l,Pl  ghe  Tara  tanti  mddriu (a)  al  Be;«lu. 
i  cia.[ip!ift,  l'ha  Oa  mett  iu  d'on  «iccb  p«cl)atbt}l  in  de  l'ocquft. 
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D  farti)  Iu  aDiolKis  IroTbllprelc.  EtHlillmtDiiitrlnpcrqiul  «um 
1  BUSO  L-liluig,  e  coti  dluivuu  Btinuan.  gli  rlip«e  :  ci»  Il  (ignct 
ita  gli  voi»  iUf  per  moglie  tii»  mit  Dgliaalti  ma  che  ««li  noq  U 
i\  perdii  ei»  ttlempilo,  lì  uelie  penila  lU  nglonn  inro  noe  In 
ler  Buet  piato.  Il  pMtorello,  the  pleaiuuenlo  ilivi  fedo  dia  Hbu 

dd  M,  tlip«e  a  unte  fannia  <ii  /Mf  In  qmita  laeet,  n  emù  tt  tra , 

;mtuo  II  putoTSUo  nel  UMO,  il  pi«te  >lretiwn«ite  lo  lc(b,*can 

Il  Quel  Inoiio  ai 


■  tre  mkluulrliil  rltornuvao  i 


iMlor«.  «  *1  niiruTlirUuiiDa  molta,  porolo«- 
uiitigkto  ■]  tome.  Oude  dUmiiliiiiii»  oonu 
.  A  I  ^tuU  rtipue  11  prete:  Opwtl.rM  ani 
H  «JtsvwiiU,  CUI  éiui  Kilt  artattlt  ptatt  U 
Io  I  pompifiil,  dUMro:  0  MMKTt.  rgl>l<  mi 
•emlt  KftMtMr  mf  ftUnU  taijliàmti  t  ti 
irrmo,  Dlwe  ti  pr«t«r  h  ima  appanoMttn 
•jmstt  rnmie.  e*t  rvlnNirl 
U  /m*uì.  e  trvnit  Ire  bnotil  laeegnl  di  («nu  «  flua  ewi*<MM 
m^  e  itrellamBBte.ctae  nielr  noopotcuem,  li  latitila  nel  Dnna 
e  coli  Utrdlgnuentit  »  n'andaroDo  le  aulme  loro  tilangUbal. 

:•>  a  »«  •  ooD  la  na  >'Idi  annua  ali|iunU  anni  alli-gramniit* 
Vedi  aiwlu  DK  llcBUKilTM.  XmlUmi  ii  Santo  Sti/imi:  ili  l'aln- 
dm  /xtU  t  te  Ktma.  Tnlaeda  di  lBdlcar«  InBUta  altre  •arUnlI, 
»n*neoiui  Don  tnlU  pteciilnne. 
in  Doa  ba  trotata  d»I  Ohimtjlal. 


^«•rt. 
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Intant,  qnij,  che  aveven  de  buttali  in  de  T  acqua ,  Phan  poggiàa 
al  mur  ;  e  el  sacch  Pera  lìgka.  E  lu,  el  diseva  :  —  «  No,  vuj  propi 
«  tceulla  no,  la  tosa  del  Re.  »  —  E  gh*  era  on  alter,  che  V  ha  sentii  ; 
el  dia:  ~  <  Cosse  Vh,  che  te  diset?  »  —  €  Perchè  me  vGeuren  fa 
«  ioBu  la  tosa  del  Re,  e  m*han  ligaa  denter  in  del  sacch  e  me 
«  voeuren  bnttk  in  de  1*  acqua.  Mi  la  voeuri  propi  no,  la  tosa  del 
«  Re.  »  —  E  quelV alter y  che  l'ha  sentii,  el  ghe  dis:  —  «  Ben, 
«Tè  per  quell  che  te  voeuren  buttk  denter  in  de  V  acqua  ?  Ben» 
«  allora,  ven  foeura  ti,  che  ghe  vòo  denter  mi  in  del  sacch.  >  — 
E  Bertold,  Ve  vegnùu  foeura,  èva  denter  queir  alter,  e  poeu  Than 
buttUa  in  de  T  acqua.  Lor  saveven  minga,  ch'el  fuss  pu  Bertold. 
£  poeu  veden  Bertold,  ch*el  ven  giò  di  collinn  (a)  ;  e  gh'  han  diman- 
daa:  —  «  Ma  in  che  manera,  ch'el  Re  t'ha  faa  buttU  in  de 
«  r  acqua,  che  te  set  chiancamò  ?»  —  E  Bertold  el  ghe  dis  che  d  He^ 
Vera  minga  han  de  fa  quéU,  che  faseva  Bertold  per  salva  la  viUa, 


{a)  Tegni  giò  di  roUinrr.  Sarebbe  proprio  lo  tcoìlìMart;  adoperato  dal  Fa* 
gluoli. 


XLVIII. 


IL  preti:  che  MANIiIA  la  PAIìLIA.  (1) 


C'ora  una  volta  nn  ritto.  Questo  ritto  rra  rimaste» 
Bolo,  priro  (li  tutti,  ni;i  avi*va  diverbi  quattrini  Vn 
inorno  ora  por  una  ntrada  rlu*  cani  ni  ina  va,  tntvò  il  prete 
della  8U*  rum,  e  9ì  kiIu torno  tutti  e  duo.  Co^tì  qiioato 
citto  jjli  disse  elio  ora  solo;  i*  il  proto  jrli  doni:indò,  ro 
volo  va  andare  a  star  con  lui.  Questo  citto  n<in  jrli  parve 
veri».  Il  proto  dÌ!*!«p:  --  •  Ben»*,  lii^of^na  fi-^-aro  così;  il 

•  priuii>  «Iif  HI  adirerai .  pafrhera  conto  jicudi.  »  —  •  Oli 

•  non  dubiti.  »  —  •  Sai  -  —  jrli  disse  il  pp'to  a  questo 
|fii>v;inotto,  —  «  domani  mattina  devi  andarmi  a  ro- 

•  minan*  un  pò  di  ^rano.  *  —  •  Sirun».  »  —  Questo 
ra|ra77.i>tto  capete  n*<i  f.i?  Il  pn*t«*  pli  aveva  dato  un 
narro  di  prai  •,  cIh*  l'avesMo  ^l'iuinato  tuffo  in  qunl 
campo.  —  •  C*sì  »  —  dl«*«*i'  il  proto  —  •  s'a<Iira  quando 

•  vede  tnt«»  questo  lavoro.  »  —  Arrivai  qu»*l  rajraz/o, 
pro?.e  i  bovi,  appena  fu  al  rampo,  ••  fit'o  tutto  un  sn^jo 
e  t*»  lo  butti'»  tutto  li  d«Mitro  quel  errano,  e  jm»ì  lo  ri- 
coprì. —  €  (^lrdlin•*  si  il»«vt»  adirar»*  lui  i»  ni»  i«»!  >  — 
e  pf'i  si  btittò  a  jrhi.n'on».  l'ni  a'«T»»»(ta  la  ritl.i7Ìi»n«»,  e 
la  rida 7. ione  non  viMiiva.     -  «  .\h  il  pr»'t»'  mo  l.i  fa  Wl- 

•  lina,  ma  t«»rnorà  p'-iru'i'»  t»»t  hii!  >  -  Snna  ni«'/zo- 
friorno,  V  xftìo  vfnin*  la  ««'rva  a  portartrli  li  e"I.i/i'»ne. 
—  €  Ti'iieti',  io  vi  h«»  p«^rtat«»  la  rnla/.i'«ii«'.  »  ^Jli»»!* 
lancia  lì,  #•  la  va  via.  Quf«-tii  va  t»«t  maii;:ian\  »•  tmvft 
la  zuppiera  fiiifirillata.  •  <fuar<l.i.  qut"*t«»  pr«*tr  cri*do, 
«  elio  io  mi  voglia  adirar**!  »  —  («li  aveva  un  nianitdo; 
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con  r  occhio  del  maniolo,  spaccò  il  culo  della  zuppiera  ; 
e  mangiò  la  minestra.  Poi  va  per  bere,  e  trovò  siggil- 
lato  il  fiasco,  gli  da  un  tonfo,  e  gli  leva  il  collo,  e 
beve.  La  serva  gli  aveva  detto  al  padrone,  che  V  aveva 
trovato  a  dormire.  Dice  il  prete:  —  e  0  poerino  a  me! 
«  azzecca  cosa  mi  ha  fatto.  »  —  Tornò  a  casa  questo 
giovanotto.  Il  prete:  —  «  Che  Thai  seminato  tutto  il 
4c  grano?  »  —  «  Sì.  »  —  «  Come  hai  tu  fatto?  >  — 
<  Oh!  ho  fatto  un  sogo  e  glierho  buttato.  »  —  «  Oh, 
«  che  tu  m*hai  rovinato!  »  —  «  Oh  signor  padrone, 
4(  che  L' è  adirato  ?»  —  «  Ti  pare  ?»  —  Questo  gio- 
vanotto 8* era  innamorato  della  serva,  che  si  chiamava 
Gigia.  —  €  Senti  Gigia,  »  —  gli  fa  il  prete,  —  «  t'hai 
«  veduto,  Marco  ti  vuol  tanto  bene.  Gli  è  tanto  pau- 
«  roso,  tu  devi  sentire  di  che  cosa  ha  paura.  Domani 
«  sera  io  tornerò  più  tardi  ;  e  te  domandagli  ogni  cosa, 
^  che  poi  tra  me  e  te  si  penserà  qualche  cosa  per  farlo 
*  adirare.  »  —  L'indomani  il  prete  T  andò  via,  e  ri- 
mase solo  la  Gigia  e  Marco.  Sta  serva,  nel  discorrere, 
si  messo  a  dir  delle  paure.  —  «  Dimmi,  Marco,  di  che 
€  cosa  t'  hai  paura  te?  »  —  «  Io,  più  paura,  che  abbia, 
<i  io  ho  paura  di  il  chiù  (2).  »  —  «  Eh,  dio  mio!  di  un 
<c  uccello  così  tanto  piccinino?  »  —  «  Ah  sta  zitta, 
€  quando  lo  sento  cantare  più  di  una  volta,  mi  vien 
<c  male!  »  —  In  questo  mentre  venne  il  prete,  e  an- 
dorno  a  letto.  Quando  fu  andato  a  letto  Marco,  il  prete 
ritornò  dalla  serva.  —  «  Di  che  cosa  V  ha  paura  Mar- 
<f  co?  »  —  «  Mi  ha  detto,  che  gli  ha  paura  di  il  Chiù.  »  — 
«  Senti,  spogliati.  E  poi  ti  melerò  tutta;  e  poi  t' an- 
€  derai  a  buttarti  su  quella  massa  di  penne:  tu  par- 
€  rai  un  Chiù  tale  e  quale.  E  poi  t'  hai  a  montare  su 
<c  quel  melo,  che  e'  è  nel  giardino  di  faccia  alla  fine- 
«  stra  di  Marco,  e  t'hai  a  principiare  a  dir:  Chiti^  Chiù. 
*<  Tu  vedrai,  che  lui  s'arrabbierà,  e  vorrà  andare  via 
«  arrabbiato,  così  piglio  cento  scudi.  »  —  E  costi  tanto 
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fecero.  QnwU  a»rro,  quuido  fo  monUtA  in  qii«>ct'ftl- 
D,  kvviù  s  canUre:  chìA  rAtà  (non  vi  veglia  più). 
»,  cb«  nnttf  cAiu,  liguntteri  roma  n  dimlr  lUEu».  — 
'p  Ak  povTo  »  D»!  ne  ho  ratP'tDKtii  oggi  di  il  cÀi»;  « 
k  B  canta  ohe  ti  cantu  (|u«»tti  cAtw.'  >  —  «  U«t«»  a'«& 
>  folto  i  letiaaoU,  b«  avrra  Catto  dì  tatto.  8io- 
i  gli  *n  aeappate  la  paxìoDta,  oÌ  awra  Ìl  fucile  <•- 
!0,  l'albecia  alla  fioealra,  e  tira  aua  •ehioppattata 
bre  aentiTa  U  voce.  E  tanta  caacani  già  ruba.  — 
I  Canta  ora,  tu  1'  hai  auta!  •  —  •  ooitl  m  00  UirnA  a 
Itto,  Il  prete  ■'  affaci-ìA  alla  fineatim  d«1  KOtire  qoa- 
tto  •rappio;  e  rijde  ta  sua  Gigia,  che  gliela  avara  ant>  ' 
manata.  Il  prvtv  via  da  Marco.  —  «  Ah,  liitl*ant«,  coaa 
■  I'  hai  fatto  ;  »  —  «  S«  doo  n  cheta  glìala  turo  ancb« 
"  a  Lei-  »  —  •  Ch*  ti  wi  adirato  MarcoP  »  —  «  No; 
«  eh'  era  adiralo  I.*-i  ?  ■  —  «  No.  »  —  E  coati  la  f«- 
eeroD  6DÌta,  nUiroaroon  a  l«tto.  Per  tornare  un  paaao 
adrHo,  Ìl  prete  gli  diate:  —  «  Sai,  Marco i*  dimuittiiia 

•  prepara  Q  cavallo,  d  dora  andare  da  un  »ip»t«,  è 
1  «tato  BpofO.  >  —  a  Hif  ho  a  preparare  no  pò  di  cacio, 
a  on  pò  di  vino,  i)ualchc  coaa?  »  —  «  'L'n  preparar* 
Itnnlla.  «  arriva  prmito.  *  —  La  tnaltina,  Marco  ai 

kvJti  e  preparò  ogni  cena  come  gli  aveva  datto  ÌI  prrta. 
I  |tfale  ri  leva,  noDttk  a  caTallo  e  andò  via)  e  liarvo 
idi.  —  •  Coai  li  adirerà!  •  —  Ogni  tantino,  dicata 
I  prato  a  Marco:  —  «  Ch*  aei  adirato?  *  —  •  No, 
$  «^Dor  padrone  ;  che  i  adirato  Lei  P  >  —  e  gli  eomin- 
inva  a  er«ae«r«  la  lana  al  pnti*,  ma  Marco  era  ban 
CpNparBto.  Hicobè  diM»  Marco:  ~  «  Sa,  bisogna,  eba 
«  mi  faccia  aalire  on  p«i  mn',  perehi  io  non  pooci  euu' 

*  minare  piit.  •  —  Il  prete  ■coae.  a  nuatò  Marco.  Marco 
diad«  una  tratta  al  cavallo,  ria.  11  povero  prela  rimaae 
adatro.  8Ì  rifece  bniu  ■  una  caaa  di  un  contadino.  Gli 
diaavro  quatti  cuntadiui:  —  •   Vengbino  i 


«  atra,  «Iwnnno  almen»  al  ci>pert«i.  1 


-  Il  preta,  [ 
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fare  adirare  Marco,  disse:  —  «  No,  noi  si  sta  dietro 
€  il  pagliaio;  »  —  e  costi  si  messero  tutti  e  due  rin- 
cantacciati.  Mentre  che  erano  li  zitti  zittii  Marco  si 
levò  il  suo  cacio  di  tasca,  una  bella  forma,  e  tagliò 
un  pezzo  di  pane,  e  si  messe  a  mangiare.  (Al  buio 
non  vedeva  il  prete).  Il  prete,  che  senti  Marco  che  ma- 
sticava: —  €  Cosa  tu  fai?  »  —  e  Che  vole,  sor  padrone? 
guardo  se  mangio  un  po'  di  paglia  »  —  «  Oh  che  si 
€  ingolla  bene?  »  —  <  Lo  credo,  basta  masticarla.  »  — 
<  Eppure  mi  voglio  provare  un  pochino  anche  io  a 
«  mangiarla.  »  —  E  il  prete  si  messe  a  mangiare  la 
'  paglia.  Marco  aveva  una  bella  fiaschetta  di  vino,  e  si 
messe  a  bere.  —  e  Marco  cosa  tu  fai?  che  bevi?  »  — 
€  Che  vole,  signor  padrone  ?  mi  è  rimasta  tutta  in  gola 
«  la  paglia,  mi  sputo  in  bocca.  »  —  «  Oh  fammi  il 
«  piacere,  sputami  un  pochino  anche  a  me,  che  io  non 
«  ci  arrivo  a  sputarmi  in  bocca.  »  —  E  Marco  non  in- 
tese a  sordo,  e  sputa  in  bocca  al  prete.  —  «  Oh  non 
«  me  ne  dare  più,  la  mi  basta.  »  —  E  Marco  segui- 
tava sempre  a  mangiare.  —  «  Oh  che  tu  mangi  ancora 
«  Marco?  »  —  «  Sfido,  ho  una  fame  che  non  la  vedo;  mi 
«  tocca  a  mangiare  ancora  un  po'  di  paglia.  Oh  signor 
^  padrone,  che  è  adirato?  »  —  «  No,  no.  »  —  E  costì 
si  fece  giorno.  Seguitorno  a  camminare.  Camminonno 
quasi  tutta  la  giornata.  Sicché  arrivò  il  prete  da*  suoi 
parenti.  Appena  che  viddero  il  suo  zio  prete,  si  figuri 
quanti  complimenti,  che  gli  fecero,  ma  gli  dispiaceva 
che  le  nozze  oramai  erano  belle  e  state,  non  aveva 
fatto  a  tempo.  E  costì  gli  volevano  dar  da  mangiare, 
tante  cose;  e  lui  diceva  che  non  aveva  fame,  perchè 
si  vergognava.  E  costì  andorno  nel  canto  del  foco  in 
conversazione;  e  a  questo  ragazzo  gli  domandorno  se 
aveva  fame.  E  lui  disse  di  sì.  E  costì  ci  avevano  de'  polli 
avanzati  dallo  sposalizio,  gliene  diedero  un  tegame. 
Mangiava  veramente  bene  ;  e  stiacciava  quegli  ossi  di 
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n  presegli  faccTa  gli  occhioni, dictTmt — t  Dtia- 
UD  pochino,  alluDguoi  un  OMÌnn.  »  —  E  Marvu, 
p«r  fiirgli  tlifp4>ltn,  'an  dava  nallm.  Inauniiui  i  auoi  tii|>u> 
ti  :  —  •«  Zio  pret*.  »T«t*  fame  9  *  —  E  Mirco  jmr  hr^ll 
4ixp«t(o:  —  «  Che!  Clio!  ha  m&nguto,  oon  ha  Urna.  »  — 
Il  pr«t«  (wrt'ooahiMei  gli  focora  a  Mare».  !I  prete  gli 
diacorre  nftU'oreochio  a  Marco,  oh»  l'avera  accosto. 
rH»eni  i  nipoti:  —  «  Co«a  l'ha  lo  ùo,  coaa  l'ha?  >  — 
Il  prete  riipose:  —  *  Nivout,  uÌ9Dt«.  »  ~  Allora  riipnia 
MMFcn:  —  <  Sa,  si  rergogaa  a  dirrel»,  gli  ilnle  il  carpo, 
«  Torrebhe  andare  a  Ietto,  »  —  Si  figuri  quieto  prete, 
dalla  rabbia  non  Tederà  lume,  K  eoaU  per  beni;,  pr*- 
Mro  an  Urne  e  lo  portorno  a  letto,  ma  aaateme  ci  an- 
dava Marco  a  dormire  con  il  prete.  Marco,  qnaado 
l'ebbe  mangialo,  Totlc  andare  a  letto.  Appena  ta  en- 
trato iu  «ramerà,  *a  dal  «no  inulrone  e  gli  domaDda  se 
l'i'>  adirato.  ì^icchè  l'nndA  a  Iftttt  Marno  con  il  prete! 
'itta  la  notte  rivolta  riviilta.  Rimltoloni,  che  areta 
.iue,*aD  Dc  poteva  pia.  —  <  Senti,  Marco;  hai  veduto 
iloTD  hanno  riposta  qnel)*  farinata,  che  hanno  dato  a 
«  tcp  »  —  Ch«  gli  avevano  dato  a  Marco  polli  e  bri- 
nata.  —  <  Vo  a  pigliarmela  e  me  la  mangio  qui  nel 
■  letto.  Ma  io  ho  panra  di  non  ritrovarti  il  letto.  •  — 
*  HenlB,   non  ha  nn  gomitolo  di  spago  in  ta»ra?  lo 

<  dove  legare  alla  gamba  del  letto,  e  lo  ritrova.  >  — 

<  Onarda,  tn  dici  bene,  >  —  E  coati,  qoeslo  prrtr  tanto 
ti,  che  va  in  cncina;  «  trovò  la  'nforiaata  e  la  cariM; 

Marco,  mentre  che  il  prete  era  in  cucina,  preude  il 
Ilio,  che  gli  aveva  legato  alla  gamba  di  il  Ietto,  e  ra 
a  legarlo  a  il  letto  degli  spod,  cb«  «ra  in  nna  camam 
U  Bccoitn,  Quando  eldte  Utto  il  prete  latto  qanllo,elu 
Toleva  fare,  tornò  via  di  caoiaa;  e  via  prese  il  roo 
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nna  scarpa  nel  mezzo,  'ncìampò  in  questa  scarpa,  e 
la  'nfarinata  cascò  tatta  nel  tìso  agli  sposi.  La  sposa 
sì  risvegliò,  a  arlare:  —  «  C'è  i  ladri,  c'è  i  ladri!  »  — 
Onesto  prete,  nel  sentire  che  era  in  camera  degli  sposiY 
c'era  nna  finestra,  diede  nna  capata  a  questa  finestra , 
e  saltò  di  sotto,  e  si  rompiede  il  collo.  Sicché  tutti 
andarono  a  vedere,  e  veddero  che  era  il  sno  zio  prete. 
Si  figuri  come  rimasero  dispiacenti,  e  il  caro  Marco 
86  ne  ritornò  a  casa  del  prete,  e  si  godiede  tutta  quella 
bella  roba.  Se  ne  prese  moglie,  e  lì  sarà  ancora. 

Fece  le  nozze j  e  un  bd  confetto; 

E  a  me  mi  toccò  un  bd  càlcio  nd  petto. 


(1)  Donatami  dal  Dott.  Giuseppe  Pitrè»  cui  era  stata  som- 
ministrata dair  Avvocato  Giovanni  Siciliano,  che  V  aveva  raiccolta 
dalla  Maria  Pierazzoli  di  Prato- Vecchio  nel  Casentino.  Se  la  me- 
moria non  m* inganna,  ce  n*b  un  riscontro  negli  Ecatonmiti  del 
GhBALDi.  Ma  non  ho  qui  il  volume  per  riscontrare  e  verificar 
la  cosa. 

(2)  Chiù,  un  uccello  notturno. 


pur  E  rtm  (i) 


SicchJi  doiuih«,  cnaud'a  patti  a'ù  bnnn  da  mb», 
«'  Tuitaggi  «'  «  pigghivio  agni  acmpra  a  »ii'  propri» 
mo' ;  cons  gki  aeeadvtbi  tn  i' lii|K>  e  rpruichin,  coand» 
i'iapo  «'•!  nKoatr6«  eo'i'Bnaehio  m  p«"n«  mKcchit 
o  vi  m«ttiwle  a  ■beSallo,  p»rebiii«  lui  ghì  «nd«a  ac- 
floiia  di  traino,  chi  par^  ÌKÌaj)C«lo.  Dtia'i'lupo:  — 
«  Buda  li«,  «ht!  ardiit^A*  Oh!  nua  ha*  la  pnitvniiooe 
4  di  ripirv 'n  vetta  &  >' pOffgin!  ^  tu  «:ì  arni,  eb' ì' 
4  arralibit  ■  —  In  lUr  noti  carile  palom  rmlicnla,  ì' 
granchio  «  f«nDÒ><  d'  od  «obito.  Vip  *d  in  do' pinti,  |wr 
iirmpond«g|{hi  :  —  •  Micelio  dooclie,  -  —  e'  dima,  — 
••ai'  tu'  parare,  da'  brai  nao  c«  n'  èu«  autrì  cb»  t«iit. 

•  Uua',  e'  Mrà  anco!  P«'  mcn*.  ìmperóe,  i'  dio  eom'  t* 

•  dic«  cucilo:  A  torte  i' biadino  d'i' contadino  e* *ar' 
■  cocIId  d' i'  criitiano.  *  —  l' lupo  gbi  arraffi»*  l' pelo 
«  gU  arrotàa  e'  deuti,  che  pama'na  gramola,  tast'a' 
•'  era  ifcoruccoìiu  a  i'  diacono  d' i'  grmacbio,  |>erabèD* 
v'  H  D'«n  uto  a  malv.  Die*:  —  •  T'ud  «o*  cbi  bI  tioo- 
«  ga,ch'i'naa  ti  picdtchieom'aaa  nagria di  vacca. Okl 
«  '«prìcati,  ria!  Iccbii  tu  'at«tidi  di  di'  eoa  iiwartu 

•  procrbio?  Un  iaftwillo  (atto  stnollo,  cb*  a  f  ai* 

•  pattn  e'  pnrr  'oa  pillacchera  'o  nr  a 
«  caoalMrì!  verda  Hnt«nu«  da  *aa  i 
«  cMuone.  Siocbi  doDeh»,  opri  boeea.  Cba  i  'n'i'  ta*  pm- 
«  n«ri?  >  —  Die«  i*  grmiicUo:  —  «  OUmnia?  con  eo- 
«  r«ti  iberci  «  ta  n'  arata  Uo  k  eoa  Mandi,  a'  i'  ra- 
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«e  dessi,  'mperòe,  che  la  picciuezza  di  mene  mi  met- 
«  tessi  drento  *n  sepoltura.  Ohi  ène  i*  vero  ;  i*  hoe  le 
«  gambe  tareffe  e  cnarch'  antro  taccolo  in  su  i*groppo- 
«  ne;  e  ta  sie'  togo  e  bono  a  marimétte',  non  che  mene, 
€  anch'  un  branco  di  pecore,  bisognando.  E  nan  stra- 
«  vòrge'ghi  occhi!  nnn  mi  gnardà' malacano!  Tant^i* 

<  W  hoe  pavnra  di  tene'na  malidetta,  pe' minuzzino 

<  eh'  i'  sono  ;  e  la  yeritàe  a  i'  su'  posto.  Lassami  di* 

<  alla  libera.  Vo'  tu  far'  a  corire  per  insino  'n  Tetta  a 

<  i'  poggio?  r  ti  doe  anco  la  giunta,  e  tavia  i'ci  to* 
«  arrià'  prima  di  tene.  »  —  Arrispose  i  'lupo,  e  'n  cuci 
mentre  lui  sgretolava  le  zanne:  —  «  S' i'  'un  sapessi^  che 
«  tu  ugni  sempre  guazzi  pe'  l'acqua  e  'n  de'  pantani, 

<  i'  radere'  'nasi  che  tu'  sie'  'mbriaco,  mammalucco!  >  — 
«  Nòe,  nòe,  »  —  ripricòe  i'  granchio:  —  «  'un  ci  frac- 
^  chienemo  a  fa'  lo  spocchia  e  i'cattìo!  Vo' tu  far' a  corire 
«  con  meco?  0  sìe,  o  nòe.  »  —  e  Nuscianome!  >  —  dice 
i'  lupo  :  —  «  perchène  s' i'  'un  mi  tempero  con  pacieuza, 

<  i'  mi'  comprumetto  a  i'  sicuro.  In  dòe  s' ha  egghi  a 
«corire?  »  —  <c  Su  di  quìe,»  —  dice  i' granchio;  — 
«  E'  patti  'mperòe  i'  ghi  fo  io.  Arricordati.  Cuand'  i' 
<f  t'addenteròe'n  vetta  alla  coda,  e  te,liccia!  Ghi  ène 

<  i'  segno  delle  mosse.  »  —  Sicché,  douche,  i'  lupo  e' 
s*  arrivortòe  e  i'  granchio  ghi  acciuffa  a  qui'  rao'  la 
coda;  e  cucilo,  via  su  p'  i'  bosco,  che  parèa  'na  saep- 
pola,  oppuramente,  che  ghi  aessi  ghi  sbiri  rieto.  Arriò 
'n  vetta  a  i'  crinale  d' i'  poggio,  qhè  ghi  ansiniaa  con 
la  sua  lingua  fori  un  parmo,  e  diviato  e'  s'  arri  verse 
a  vede',  'n  dove  i'  granchio  ghi  era  rèsto  ;  e  'un  vedèa  ni- 
mo  (2).  E  lui  a  sbergolà':  —  «  0  granchio!  o  mattarello! 
*  scropiti,  addove  sic' tue?  S' i' torn' arièto,  pe'zio!  ì' 
«  ti  vo' trepilar 'a  mi'mo',  insino  a  che  i'  'un  n'  abbi 
«  fatto  di  tene  una  focaccia.  »  —  Dice  i'  granchio,  cor 
una  vocina  tutta  raumiliata:  —  «  Oh!  s'i'son  qiiie  in  su 
«  i'  crinale 'uuanzi  a  tene!  che  sbergoli  tue?  l'ho  vint'i' 
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*  |«Iio.> — «Brao!  >  — ifbi  uriipoaa  t  Inpo,  cuando  lo 

I-V«dd«  li  po'  lo  l«rr«  tutto  ncliìno  :  —  «  Ta  u»  l' h»'  f«tta 
tt  'a  Ball'  anuatura.  T' ha'  nt^on«  :  ì'  bue  too'  io,  oh*  i' 
prt'boliucin  fatti  fa* «'patti  da  tene.  A  rìediccì,  «ai^i  — 
Tt  »o  o'  tuìilinìe,  e  ■'  gmnebio  ghi  KOppiaa  dm  i'  riilore. 
B  sì  4MM!  di' anco,  eh' a  Ì'  lupi»  ghi  'ntraTieiiM  oom'  a 
raf|nila,  coaudo  lo  HRrìcciolu  e'  la  diaSdòe  a  chi  Vf>- 
IsTa  |uù  ertu;  pcrehènii  lu  acriccolu  «'gbi  ■'■ppiccieòfl 
LmT bacco  a  una  penna  d'nn'  alia,  cbo  bqh  m  ii'ad- 
||4itd«;  e,  coando  l'aqnila  ditte:  — t  Sgrìcciolo,  addoT» 
1    «  aio'  tuo?  >  —  r  lui ,  lecio  die  ona  rolatina  pjìt  'n  ne 
t  po'  piala:  —  €  DpMomi   qntp.  >  —  E  ghi   tntnano 
allo  sgrìccinlo  i'  mpranoono  dì   Re  Gaeta,  penbènt 
e'  lineette  l' aquila  pe'  la  in'  farbizta. 


0 1  Apologo  popolai*,  ifl  nnacolo  dil  HonWt-PU»ÌM«,  n 
etàta  dall'avT.  prof.  ObMMdn  Kernan. 
(3)  Kimo,  mmudo.  Vedi  t»€-  '*». 
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Tre  amici  arrivarono  una  sera  ad  nna  piccola  osfcerìa 
di  campagna  e  fecero  una  cena  frugale.  Poscia,  prima 
di  andare  a  letto,  dissero  air  oste,  che  la  dimane, 
prima  di  ripartire,  volevano  far  colezione.  L^oste  gli 
rispose,  rincrescergli  molto  di  doverli  prevenire,  che  la 
cosa  era  impossibile;  perchè,  oltre  quello  che  aveva 
loro  dato,  non  gli  avanzava  in  casa  se  non  un  quarto 
di  tacchina,  un  piccolo  panetto  ed  il  vino,  che  vedevano, 
nella  bottiglia,  poco  più  di  un  bicchiere.  Gli  amici  si 
trovarono  male.  Ma,  decisi  di  consumare  quel  poco,  che 
vi  era,  e  se  non  tutti  uno  almeno  mangiare,  fissarono, 
che  colui  fra  di  essi,  che  nella  nottata  avesse  fatto  il  so- 
gno più  bello  o  più  brutto,  avrebbe  fatta  colezione  la 
dimane  e  gli  altri  sarebbero  rimasti  senza.  Così  venne 
combinata  la  scommessa  in  presenza  dell'oste,  che  no- 
minarono giudice  de' sogni,  che  avrebber  fatto.  E  se  ne 
andarono  a  riposare.  Uno  di  essi,  svegliatosi  la  mattina 
all'alba  e  sentendo  appetito,  andò  in  cucina;  e,  preso 
dall'armadio  il  pane,  la  tacchina  ed  il  vino,  mangiò  e 
bevve  tutto.  Alzatisi  gli  altri,  il  trovarono  con  V  oste, 
che  fecero  sedere  in  un  vecchio  caregone^  perchè  deci- 
desse della  qualità  e  del  merito  de*  sogni  di  ciascuno. 
Il  primo  narrò,  di  aver  sognato  di  ascendere  in  paradiso 
e  di  godervi  tutti  i  piaceri  della  beatitudine,  i  quali 
eran  tali  e  tanti,  da  non  potersi  da  umano  labbro  rac* 
contare  ;  e  concluse  non  potersi  fare  un  più  bel  sogno. 
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LUtro  (lino,  d'ftTvr  •u(n«t*'*  di  prpdpilmr*  nello  inferno, 

rtUMUndori  »  Uli  e  tanti  iwtimrntì,  e  •offrendo  Ulit 

Et  Unto  ipAfcnto,  Ìm  rimaner  tuttora  ■bigoUitu.  L'otbi 

K'MMmt  »1  prìmo:  —  •  E  iiiuecubik,  il  *a*tro  cogni  m< 

^  «  Mf  iMlliaaìnio.  »  —  K  vulgundoti  al  wco&du  gli  diee- 

ra;  —  <  È  del  [>arì  inop)^bile,  Ìl  toatnt  togao  wmt 

«  orrendo.  Ora  wutìainu  il  temi.  ■  —  Ed  il  tento,  calmo 

I  a  rìdent«,  nccoaiii,  che  ateva  lOffiiato,  eaurv  i  nioi 

B  pOT«rì  eoinpaf  ni  morti ,  aaaunto  V  quo  in  Paradiao, 

■  pneìpitato  l'altro  airinTenio.  Cbe,  po'dopni  dalla 

itra  tanta  raltgione,  da  qua'  luoftbt,  o  bena  o  nula 

ihe  vi  ti  rtia,  non  ni  ritoma  in  qgesto  mondo;  e  dì- 

i  di  i|aanti  «un  partili  per  andarvi,  DMconu  i  mai 

Klornalo.  Ferraaao  qaindi,  nnsaon  de'doe  aver  piti  bi- 

■oftDo  di  colrai-iur,  ai  i^ra  alaato;  e,  credendo  dì  dov«t 

jiartir  «ola,  area  mauiftat')  quanto  vi  era  e  beuto  Q  poco 

*iuo  araoaato.  L'oit«  rise  di  cuore  dello  ÌBffe(^o>o  tro- 

ratoi  e  dMÌac,  cbe,  per  qoanto  bello  il  «oftuo  del  primo 

deyK  nepiti  ad  orrendo  quello  del  terundo,  il  più  lupco 

era  perA  il  teno:  e  che  non  v'era  da  rìdirv  mi  Tatto. 

E  condannò  i  due  digiuni  a  patfar  tutta  la  ■jtcaa  nella 

■na  locanda.  I  perdenti  trovaroo  giiuta  la  •entcnia  e 

l'BMettarono  ;  «,  saldato  il  conto,  ai  licenxiaAino,  pro*^ 

I  il  viaifgio  con  1*  iulenaioue  di  larmmraì  alla 

I  IsTtnta  per  istrada  a  maagiarri  a  tuiati,  ceaw 


XTOTS: 


«■■iWta 


■MtoAM 


fapolari.  Meaki  te  Ok*iw»  MOlMvUéH^ 

hmtéf^M  iu«|iiil  wi»n«llnai,A»aBn 
TaA  OnuM.  rrHiwiH  Dae.  L  Xov.  HL  - 


k  Sona  a  oontaa  di  chi  MAa  •- 


^m 
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^  sere.  Conchiudono,  che  ella  bì  sia  di  chi  più  nobil  sogno  farli 
^  de'  tre.  L*  uno,  che  era  soldato,  lascia  gli  altri  due  colla  loro 

<  sapienza  scherniti.  »  —  Casalicchio,  VI.  L  VL  Chi  cerea  d'ingan' 
nare  il  più  delle  vòlte  resta  ingannato.  —  Pith*.  (Op.  cit.)  CLXXICL 
Lu  Monacu  e  lu  Fratellii,  —  RiuniscOi  in  quest'ultima  nota  del 
volume,  un  gruzzoletto  di  novellette  e  facezie  milanesi  di  Tarìo 
genere. 

I.  EL  BOFFETT  (a) 

Ona  volta,  gh'ora  ona  festa  in  d'on  paes;  e  gh'era  un,  che 
rha  ditt,  ch'el  voreva  andà  anca  lu  a  ved^  sti  fest.  E  ghiera 
tanta  gent.  El  ven  «ira;  e,  per  andli  a  ck.  Vera  tropp  tard.  £  lu, 
el  dis  :  —  «  Me  fermaroo  chi  a  dormì.  »  — ^  El  va  in  d'ona  osteria; 
gh'  b  minga  sit.  El  va  in  d*  on'  altra  osteria  ;  e  là  ghe  disen .  che 
gh'  era  on  fraa,  che  V  era  in  d' on  lett  grand,  e,  se  lu  V  era  cootent 
a  dormip^h  insemma,  che  sarèssen  andà  a  ciamagh,  se  Tera  con- 
tont  anca  lu.  Lu,  ci  se  contenta.  Van  del  fraa;  ghe  dimanden, 
se  lu,  l'era  content  de  dormì  insemma  a  on  alter  forestee,  che 
gh'era  capit^a.  Sicché  lu,  ci  gh'ha  ditt:  —  «  Sì,  mi  sont  con- 
-<  tent;  ma  bisogna  digh,  che  mi  ghMioo  ona  imperfezion,  che 
-e  foo  di  vcut  cald.  »  —  L'alt<»r,  ci  dis  :  —  «  Ben,  fa  nient  ;  perchè 

<  gh'hoo  anca  mi  ona  imperfezion:  foo  di  vent  fredd  (ft).  »  —  E 
lu,  prima  de  andh  a  dormì,  el  tccu  pu  on  boffett  e  se  le  porta 
in  lett.  El  va  in  lett,  el  se  volta  vun  d' ona  part  e  vun  d' on'  altra. 
Vcn ,  che  ci  /raa  ci  comincia  a  fa  sti  vent  cald.  Qucll'  alter  cascia 
el  boffett  in  mczz  i  gamb  e  pfu!  pfu  !  pfn!  Quell'alter,  ci  dis:  — 
*t  Che  frccc!  >  —  <  Ma,  cara  lu,  ch'el  scusa!  lu  iè  patiss  cald 
e  e  mi  i  patiss  frccc!  »  —  E  allora  quell  IJi,  el  fraa,  tutt  rabbiiia» 
volt^??»  ddV  altra  part,  metteas  in  sulla  sponda.  E  queir  alter, 
tutt  content:  —  «  Almcn,  adess,  se  ghe  vegnerk  di  vent  cald, 

<  anderan  giò  della  sponda  del  lett  e  minga  adoss  a  mi.  >  — 

{ni  Of.  C(»u  la  Novella  CCXXV  del  Sacchetti  :  —  „  Agnolo  Moront!  fa  un» 
„  beffa  al  Golfo;  domìcndo  con  lui.  soffia  con  un  mantaco  eotto  il  copertojo: 
«  o ,  fliicondoll  credere ,  cho  sia  vento ,  lo  fa  quasi  disperare. .,  — 

(A)  Com'è  possibile  parlare  di  retdi  frtJili,  scuTsa  ricordarsi  il  faceto  er- 
rore d'un  famigliare  del  duca  Litta  ?  che.  leggendogli  nn  libro  od  un  giornale. 
Interpretò  le  parole  :  —  „  Il  bastimento  era  spinto  da  un  venticello  froRco 
„  ai  S.  E. „  —-cine  di  Sud-Est ,  come  soglion  barbaramente  diro,  in  qncnto 
modo  :  —  „  n  bastimento  era  spinto  d»  nn  venticollo  frcpoo  di  Sua  Eocrl- 
«  lenza!  «  — 
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IL  KL  C'I'RAT,  (HK  I.KHA  liSNORANT  COME. 

Oiirt  viilt.i.  (f li*  ITU  ««n  l'ur.it  i-  l'i-r.i  itnionint  ••■"»nii*,  i"h'««l  *a- 
vi-vii  iiHiii-.i  tpi.intì  tli  (fli'avi'Vti  nmt  •*«>ttiiii.iii  i.  Kl  inf'ftr\.i  nn:i 
l'tiMinn.i  tiitt'  i  rii  in  il'on  iii<>nfnn  :  i'.  qnuiiil  uh**  ii'avfv.i  m»«.  i-I 
•lì  :ulrii'  ••!  ili-«'Vii  nii'^*;i.  i-ti-Im-  il  «li«*i.i  ••}»*•  T i-ra  f»'«it.i.  Onii 
vnlta.  ):i  "t'rvsi.  la  H*^  ri<i>ril!ia  |iii  «!••  fx'rt.i  ••;i.i  Tk^^inna  :  •■  Iti, 
riia  ruiitaa .  cn'ii  a|i|i**iiiia  (inf|,  •■  *•]  dì  aiiriH-  l'ha  vrir-iiu  <li  no 
irt(Hipn.  V  l'i-ra  ff-ta.  Kl  -•••ri-t.i.  la  lu.iMiniM.  l'i*  afi^Iaa  »«'i  in 
•tan£.&  a  «li^rh  «li'  \»-\'a  -u.  •  I».-  I'it.i  ira  -••naa  •■!  t»T7  «It*  iiif*<i  ; 
*•  In,  ri  «li-*-\a,  l'hf  l'iT.i  iiiiniri  f»-f.i:  i'  Dia  rniiiira  V'-r-mi  l»*va 
■n  p  el  u'Ii'hii  faa  jhtiI  ini'--.i  a  tii*'i  i  paioan.  Ali -ra.  *ti  ii.ii-an. 
tanto  raMiiaa.  Iian  illi  ■•»  i-n  ri«-.'r-  a  rar>"lvi»-<OT:  »»  l'ap  :*'- «iv, 
••)  jjh'ha  iiiaiiilaa  a  ili.  ih' ti  siria  v«'u'»'.iii  In  a  \«'1«".  •»•  l'rra 
Ti-ra  qijrl.  I  h»'  tli-.i-v»n.  All-Ta.  •■!  l'irat.  a  •••nti  j-tj  r»-!'!'.  «■!  •'•• 
ptnMnii,  l'i-  ri»r-i  a  ra-a  in  la  iVrin-tpa  a  ivtnta(;h  :  o  al!"ra,  la 
l*fr|»«-tii.i.  In  trli'ha  «litt  *]*•  *trfrni-^  nn.  i-h"  l'idra  nifiit-,  **  -  «  i'\i'v\ 
«  HIP  la^-a  ta  'li*  mi!  >  L'ha  faa  Lui  "n  u'ran  taMaron  iruiiiua; 
I*  l'ha  mi--a  «ìiMi^i-r  in  «li  !i'j'ja-.int»TÌ  in  ìjf<\  **  l'ha  ph'ha  «litt  : 

•  A«h**«  fi  \>-ilar.'i.  iMin«'  -aran  i-'ii'  :  i.i  ji"I;T  i  iiai^.m!  ♦  -  \  Li 
niat!inna  i-ti— a.  1' ••  ,irr:\iii  l'ar-i^i-  •%  .  .1  .uraa.  l'ha  ni*'iùui 
in  jfe*a  •■  i-l  w'h' lia  tlitt  ■         •    A'!»*»-  •■!  i^lar'i  «|iiriti  v.-r^  fan 

•  i  pai<ian.  »  I  pai-.wi  -.ivt'ViTi  ni-Mif.  rii  ♦••ti  iL*nt  la  iiian  in 
TiW'ipiaaaiita  |M'r  ■«•^rrn"-  ••  -'hin  mi--  a-lri*-  a  «alta  in  aria  j-'r 
l'I  iL'lor.  rh' hall  ^'ntii.  K  illi-ra,  ••!  «ura*.  ••!  u'Ii' 1>  *  'L»»  •  H 
«  visi,  winr  arrirn«HV»v,  ■*••  •••!!!  mi  ■»  l«r  rh'hin  nMtt  V  •  M- 
lora,  rari'i*»'*«i»v.  ••!  tfìi'ha  'laa  ««n  ffran  r:i:i|»mriT  ai  jiai^*".'' 
el  ciirat  l'i*  t>irnaa  a  *là  11  aniii'i  in  l' i-?t»**  pii»'-. 

!*!«•«  Il   ■•'.  r  irr  ■!'■■'      i'.!n^. 
I  %  |i  i:./ i;.i*k:ii  1"  •■   '■••I.ji  ••  '"■-.■■li. 

HI.  KL  rA!>AN  i:  kl  TUCT.  frt) 

fina  viiha,  irli' tra  .•?!  |i.i!-.iit.   K!  |i.t-«ava  ria  J»'  la  «a-a  «l't^u 
fattnr.  «•  l'ha  v-!  Li  !ai;!j  U'i  i-lli?.  ••  fsh'v  Ti'jrnun  la  ri-I»  •• 


TftlA  III         •  I  II  t' rt:»::»'       i««i    ttf^r»,     <•    \.  m    <■!.»  I  •  tf  it     i    I  ^a*  iti 

•  Al.   .i!fft    un  II  !;.    .   *••    ■'.     ••■•■      !■•■■:•      !■    :ì  a-a  •.p"-"i-    Il  1   •  »■   fT»\r, 

*  rl.i    rr«  Un-  rii.S     i.    '.  »  ■    '■■    *•■    .»■  rt .  .!  »i  l  l      ■  L*   ••;  ••    '    »  f      ••.'•■- 
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de  robbann  vun.  E  Vha  faa  per  robball  e  gh*è  restka  in  man 
la  cova.  A  pasqua,  qaand  V  ò  andaa  a  confessass,  el  gh*  ha  oantaa 
che  r  ha  faa  per  robbk  la  pola.  E  el  pret,  el  gh*  ha  ditt,  che  valor 
podeva  avegh.  E  lu,  el  gh^ha  ditt,  che  la  poreva  vare  on  vott 
lira.  Allora  I  el  pret,  el  gh*  ha  ditt,  de  portaghi  Ik,  per  far  di  tant 
lien  per  i  mort.  Allora,  sto  paiaan,  el  ghe  dia:  —  <  Ma  mi,  l'ho 
<  minga  robbada,  mi!  »  —  E  el  pret,  el  ghe  dia:  —  «  El  peocàa 
«  rhi  faa  istefls.  »  —  £1  paisan,  per  ciappk  rassoluiion,  el  gh'ha 
promeflB,  che  el  gh^avaria  portaa  i  danee.  E  de  noti,  el  sefpiitava 
SI  pensa,  e  gh*è  vegnuu  in  ment  de  ciappaa  on  poo  de  carta  e 
l'iignalla  e  mettegh  dent  on  poo  de  moneda.  Alla  mattina,  insci 
1>en  rha  faa:  Pè  andàa  in  del  pret,  cont  sti  danee  in  la  carta 
1  iignada  e  Tha  miss  dent  el  palpiroeu  in  del  cappell.  E  el  gb*ha 
(Utt:  —  <  Sur  Curat,  sont  chi.  Che  ie  tira  foeura  del  cappell,  i 
«  danee.  »  —  El  curat,  el  gh*ha  ditt:  —  «  Demmi  vu.  »  —  E  el 
paisan:  —  €  No,  no  :  T  è  mej ,  che  ietira  su  lu.  »  —  Allora,  el  cu- 
rat, r  ha  faa  per  tirìi  su  el  palpiroeu  ;  e  la  carta  V  era  bagnada  e 
la  8'  è  rotta  ;  e  donca ,  gh'  è  restaa  dent  i  danee  in  del  cappell  e 
el  paiuan  ghe  Tha  dada  come  ci  vent.  E  el  curat,  el  vosava:  — 
«  Vuj  !  m*è  rcstaa  iu  man  doma  la  carta!  »  —  E  el  paisan,  el 
^h*  iia  rinpodt  :  —  «  Anca  mi ,  m*  è  restaa  iu  man  domii  la  cova,  f  — 
li*  è  fiuida. 

IV.  LA  SCIORA  E  LA  SERVA,  (a) 

Ona  volta,  ghiera  ona  sciora,  che  la  gh' aveva  in  cà  ona 
serva;  e  Pera  taut  avara!  La  voreva  minga  dagh  de  mangik. 
E,  ona  volta,  la  b*ò  amalada  sta  serva,  e  la  s'b  ciappaa  pun- 
gigli e  rè  andada  8emi)er  a  maugià  a  ca  soa.  E  la  ptuironna  la 
{^he  dimandava  :  —  <  Cossa  te  gh'  het,  dì,  che  te  manget  pu  ?  »  — 
La  serva,  la  ghMia  ditt:  —  «  Sont  amalada;  sont  stada  vott  dì 
t  nenza  mangiai;  e  adess  gh'hoo  famm  pu.  »  —  La  padronna,  Tha 
ditt  :  — -  «  Provaroo  anca  mi  a  sta  vott  dì  senza  mangia,  per  vede, 

«  pulrttur^  e  che  bisogna  avere  l'autorità  del  veacoTO  di  Ferrara:  an  questo 
M  una  belTa,  che  al  frate  è  fatta.  •  —  Cf.  anche  con  la  novella  CXCVI  del  Sac- 
chetti. —  «  Meaaer  Rubaconte,  potestà  di  Firenae,  dà  quattro  belli  e  nuovi  Ja* 
«  dldi  in  favore  di  BeguaJ.  »  — 

(a)  Se  la  memoria  non  m'inganna.  11  Oanalicchlo  ha  trattato  questo  argo- 
mento, stemperandolo  con  la  solita  sua  dicitura  prolissa.  Ma  non  no  son  certo; 
e  ncrauno,  credo,  vorrà  farmi  un  delitto  del  non  avere  riscartabellate  quelle  in* 
^Igeate  centurie,  per  assicurarmi  della  cosa. 


Non  tì21 

•  n  IM  «M  Ikmm  pn  «wm  &  bO.  •  —  QwQ  di  trii  «  naatte 
41  i'k  awlMK  iuMM  1  •  png ,  quii  dì  dM|  4),  Tk  •tft4ft  pa  Uw« 
d*  lv«m«  M  dr  tkfnia  flunna;  •  l'rni  pa  tKmBa  iwoìAb  pMtt. 
L*  Mfqita*»  k  h  Mga  dm  dan  dit.  cb«  fh*  <«Un  l«)  «iMUrit 
dna  di  ft  fai.  E  U  ttm,  I'Im  **dnii  ebete  p»rlkT«  pn,  1'*  ■!»• 
dtulK  K  damk  ri  prat  IO  prM .  «I  ved  eba  h  fik  «Mnpar  Mgn  «■■ 
•ti  dna  dit.  •!  rIi'  b*  dintaodu  k  U  wm ,  «mm  Ik  TOt««»  di 
Ma  rto  mgu.  K  la»,  l>  iliwn,  ibi  Mns,  àm,  it*uil  «te  l'ani 
U  Titta,  b  dl«*B  wBiwr,  ebn  U  w»  Matann  r«n  da  «pwO 
in  dmt.  ti  <«nit  «  a  U  Mrra,  B  fh' asdara  Ik  Intt  i  ao  paMoli 
a  i^dMvvB,  maa  la  «onTa  4ì1  pmU  1*  bn  ali  ««n  f  XI» 
dlfaraa  a  tarili,  th»  la  buMva  la  «a  «mIuh  a  4ml  ffi  pcvt,  Tfa» 
fika  fì6  al  «  tartauMt  laia,  qnaad  l*b  taoita,  hw  ó^tAator 
dm  ttttt  «aib 

T.  KL  COKCOn.  (») 

Od»  nlta  Rk-tn  m  kìv.  eh'ri  i^'amn  lo  noan  i  —  •  Al>- 
<  lata,  rha  in«a«ia  e  ba*  •ana  paMk.  ■  -  t  gk'»  aodka  Ik  al 
S«)  l'ha  vadan  fanm  ila  (MtaHi  al  |^  dbi  ifé  fb'MMW 
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minga  de  pensa,  eì  gite  dava  hi  de  pensa.  EI  gh*ha  diti  de  fa 
in  voti  dì  i  tre  robb,  eh'  al  dUeva  lu.  Yunna,  de  savè  digh  quanti 
steli  girerà  in  eiel  {a),  quanti  brazza  de  corda  ghe  voreva  per  andk 
in  ciel  e  coesa  ci  pensava  lu.  El  coeugh,  el  vedeva,  ch*el  so  pa- 
dron  el  cantava  pu  ;  T  era  semper  con  la  testa  poggiada  al  ta- 
voi;  e  el  gh'ha  domandàa  cessa  Tb,  ch'el  gV aveva.  £  lu,  el 
gb'ha  cuntaa  su.  £1  coeugh,  el  gh'  ha  ditt,  s'el  ghe  dava  la  metà 
de  la  soa  sostanza,  ci  ghe  despediva  lu  sta  robba.  £1  gh'ba  ditt 
de  dagh  la  peli  d'on  asen  mort,  on  carrett  de  corda  e  el  so  peno 
e  el  so  tabarr.  £  Tb  audùa  lu  del  Ke,  sto  coeugh.  E  el  Re,  el 
gh'  ha  ditt  :  —  «  Sicchb,  quanti  steli  gh'  è  in  ciel  ?»  —  £  el  gh'  ha 
ditt:  —  «  di'  el  cunta  sti  i>el  do  st'  asesin  chi,  eh* el  savarh  quanti 
«  steli  gh*è  in  ciel.  »  —  £  el  ile,  el  gh'ha  ditt  de  cuntaj  lu;  e 
el  gh'  ha  rcsponduu,  che  la  soa  part  V  era  già  cuntada,  che  adcss 
el  toccava  al  Re  a  cuntaj.  £  el  ghMia  ditt:  quanti  bnizza  de 
corda  ghe  vere  va  per  auda  in  ciel.  £  lu,  el  gh*  ha  ditt:  —  «  TI, 
«  ciappa  la  corda  de  andà  8U  iiuna  in  ciel  »  —  e  pceu  de  vegnl 
giò  e  cuiità  quauti  brazza  cren.  K  i>a»u ,  el  gh'  ha  ditt  :  —  «  Coa- 
«  s*è  che  pensi  uii?  »  —  <«  Lu,  el  peuita  che  mi  sia  on  abbUae 
«  invece  sout  el  cceu^h  e  gh'  hoc  chi  la  cazziroeula  de  iagh  prova 
«  el  bra*ud.  >»  — 

VI.  1  DUU  MAI-UONTET.  {h) 

Oh' era  ona  donna,  che  ciamaven  Chiara.  L'era  povera; 
r  andava  a  cerca  la  caritUa  e  a  tccu  su  el  rud  (e)  per  i  strad.  On 

Ifitf,  pxnctndo  a  «or,  ni  più  m  manco, 
Qunnft  fum  gorct  il'  an^wi  rhf  fui  V angusto 
Atliinro  mai'  intino  ni  litio  /rnncOt 
IHfiUnmlo  il  Orfeo  cui  l'irrtno  aceaato. 
Vliimamtìitf ,  buon  suro  tli  dio, 
Xitmi  aaptr  quai'ì  il  ptm^ur  wio. 

Franco  Bacchetti.  Novella  IV.  —  <  Mcssor  Damabò,  signore  di  Milano,  co- 
«  manda  a  un  abate,  che  Io  cbiariHoa  di  quattro  cose  impossibili:  di  che  uno 
«  mugnajo,  vestitosi  dei  panni  dello  abate,  per  lui  le  chiarisce  in  forma,  che 
»  rimane  abate  e  l'abate  rimane  niuguiOo.  >  — 

(a)  Vedi  la  stessa  dimanda  nello  esempio  milanese  La  «itila  Diana  a 
pag.  42  del  presente  volume. 

(6)  n  LiEBRF.c'iiT  annota  :  —  •  K.  M.  n.o  19.  Dfr  Fifrher  und  sane  afine  Frau,  — 
*  Q.  O.  O.  M.DCCCLXVUI.  S.  110  zu  Eadloff.  8.  813.  »  — 

(e)  Itud.  Vedi  l'ultima  postilla  a  pag.  191  del  presento  volume. 
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dt  l'h»  ttovka  ODA  gitmda  de  xuecA  el'hn  pianUila.  Pocli  tonip 
dopu,  tie  quella  giaoda  h  crewìiu  oqb  pianta,  che  U  rivava  finn  a 
ivi  ciel.  So  mari,  el  ghe  dis  :  —  ■  Te  dovarìet  nunpegìi  au  quella 

<  piantai  e  aodà  del  signor,  adomandagh,  de  daun  alnien  paa 

<  amie.  •  —  E  lee,  l'andara  su  e  —  <  Taccb,  tacchi  >  —  •  Chi 
■  !'&?'  —  «  L'è  la  povera  Chiara,  che  gh'  ha  bisc^  ona  gra- 
4  àa..  >  —  Allora,  el  signor  gbe  rìapondera:  —  <  Che  grada  t« 

vnsut  ?  >  —  '  iiB.  grazia  de  avegh  almeu  pan  as9^.  >  —  e  Va, 

ebo  el  pan  aesèe  le  ghe  l'aTaret.  >  —  Dopo,  el  mari,  el  gbe 

de  toma  anmò  in  elei,  acerc^  lagnuìa,  d'avegh  lami* 

tntt  i  di  e  la  carna  a  la  feata.  E  el  signor  :  —  'Te  gb'  avik* 

•  ret  la  mineatra  tutt  i  dì  e  la  carna  a  la  feata.  >  —  Ma  ol  mari, 

tiiai  cootent,  el  ghe  diseva  de  tortili  sCi,  per  domaodit  la  carità 

tutt  i  di  e  la  tavola  a  la  fetta.  Kl  ligoor,  aemper  bon,  i  ha 

contenta  acca  in  quest.  El  mail,  el  torna  ancamb  a  di 

ceriÀ  la  tavola  tutt  i  dì  o  la  uarosw  per  andlt  a  «paM.  El 

lor:— «  Te  gh'avaret  la  tavola  tutt  idi  eia  carowa  per  andli 

ipasi.  •  —  Dopo,  la  gh'  ha  dimandlka  al  signor  el  titol  de  con- 

|ier  lee  e  de  cont  per  io  mari.  Uà  t:l  signor,  l'ha  perdùu 

pazienza;  ci  gb'liarispost:  —  «Va,  che  tì  te  saret  onastron- 

inarì  od  atioiB.  >  — >  La  pianta,  la  a'è  apcstwda  e 

borlada  in  del  rud  ineemma  ai  dùu  niaJ-cont«nt.  (n) 


I    (M  È  dlDIcne  U  psnuadanl,  clw  Culo  Fona  Dm  6) 
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Vn.  L*  ESEMPI  DI  OCCH.  (a) 

Dna  TOlto,  gh*  era  od  B«;  e  sto  Re,  el  gb*  avera  ona  t^ 
e  lu,  rha  semper  tegnnda  in  collegg,  finché  Tè  «tada  gianda. 
Quand  Tè  rtada  granda,  Tha  tirada  a  cà;  e  el  gh'ba  dimandila. 

(0)  n  LiZBKCTHT  umoto  :  —  €  Getiòrt  ni  einer  weitrertwiteteii  mythiacha 
•  Vont^Uang.  a  meiiie  BemerkuDg  in  Ebert'B  Jahrb.  3.  157.  Hndélb,  Jmkrk, 
'  ]fJ>CCCXXIX.  8.  606.  >  —  (/nesU  noTellin»  mi  è  sUU  narrata  da  una  bv- 
ft/joca,  cioè  da  una  di  Boato  Anixio.  Kon  ao  Teramcnte  da  qnal  rita  di  aanta 
•-ia  dedotta  la  atoria  di  qiieato  miracolo,  analogo  a  quelli  di  Ma  Cncuflao, 
<!erljii  tanto  ladaneticamente  dal  Voltaire.  Di  aimili  tradizioni  oe  n'è  parec- 
chie in  tutta  Italia.  Olnaeppe  Giusti,  parlando  della  montagna  pi^tojcae  in 
lina  delle  sne  lettere  ripicchiate  e  pretenaloeette,  dopo  arer  accennato  a  tn- 
dlsioni  della  utoria  antica ,  aogginnge  :  —  •  T i  tono  quelle  della  modem»  • 
alcune  tradizioni  d'epoca  aaaai  più  recente,  che  aanno  di  scemo  e  di  fKùr 
tAMtlco  a  nn  tempo  stesso.  Tra  le  altre,  te  ne  riporterò  due.  Prima  che  foase 
fatta  la  graiid#'  strada  da  Pistoia  all'Alietone,  narrano,  che  in  nn  Iuoro  detto 
il  mal  panno,  cadde  f{iu  pc-r  una  rare  nn  mulo  con  una  aoma  d'olio  e  che 
11  conduttore,  i>er8uaso  che  si  fosse  fiaccato  il  collo,  non  rolle  nemmeno 
guardargli  dk-tro  e  ht?  ne  torno  a  casa  tutto  sconsolato. Nel  temp»-,  che  rac- 
contava alla  moglie  U  sua  dJHp>azia,  e-  che  quf'sta  si  scaplgliara  e  lo  rìm- 
jirovrfrava  d'*'SM:r  vfnuto  via  8^n^•  altro,  eccoti  che  sentono  i  sonagli  al- 
l'uscio, aprono,  o  sai?  era  il  mulo  sano  e  salvo  con  l'olio  e  tutto.  Questo 
caso  rattribiiisoorio  a  niiracolo  e  lo  narrano  cr^mc  un  gran  che,*'  ne  hanno 
ati]>cso  il  voto  alla  >Iad(>nna.  Che  disgrazia  è  la  ncctra  di  avere  questo  ere- 
tico di  criterio!  che  il  mulo  lasciato  in  quello  sprofondo  in  balia  di  sé.  era 
alla  meglio  risalito  nella  strada  o  tornato  alla  stalla,  come  fanno  tutto  le 
bestie  domeHticho  !  Ma  quest'  altra  è  più  strana.  Un  tal  giovane  lacuzzi  da 
Plstoja  (citano  nome,  paesi  e  millesimo)  vidi  nel  campo  di  Jnro  r dove  ri- 
storò roranges)  una  bellissima  serpe;  e  tanto  fece,  che  V^hbe  preaa,  le 
cavò  i  denti  e  la  teneva  por  casa,  cibandola  di  semola  e  fancendone  U  «no 
divertimento.  Non  si  sa  come,  se  per  Isbadataggine,  o  perchè  credesse  che 
le  sor])l  con  bevessero,  non  le  dava  mai  da  bere,  e  così  la  teneva,  quando 
cominciò  a  sentirsi  male ,  a  dimagrare ,  e  le  medicine  non  bastavano.  Coei 
andò  per  un  anno  fino  a  che,  consultato  il  parere  d'alcuni  medici  (e  qui 
ficcano  il  Camici  e  il  Tacca  )  vennero  a  sapere  la  cosa  della  seri>e  e  Io  con- 
sigliarono a  riportarla ,  dove  l'aveva  presa.  Il  giovane  lo  fece, ma  non  l'ebbe 
messa  in  terra,  che  si  fece  un  gran  tcmi>ora1e,  e  cominciarono  a  piovere 
saette  o  grandini,  che  pareva  scatenato  l'inferno.  Domandammo:  Diario  la 
serpe  era  o  un  dùtrolo  o  qualche  animo  damutta  di  quti  soidntacci  dell'  Orattyesf 
Risposero:  Kh,  chi  uè  sa  nulla? — 3fa  dite;  la  mattina  era  tmrolo?  Risjio- 
«oro,  accorgendosi  del  veleno  della  domanda:  Ehi  può  anch' essere  f  Vidi, 
che  Io  raccontano  con  fede;  ma,  so  poi  gli  altri  non  le  credono,  non  ci  si 
piccano:  viva  i  cristiani  della  montagna!  *  —  Ecco  un'altra  novellina  lom- 
barda del  genere  meraviglioso: 


xora  OB 

w  k  f «Mtm  nurUiii  »  eoa*  l' k  chi  b  vwvn  A.  E  1m.  la 
rIi'Ia  dUt,cli>  b  «m  kwmìmi  l-«n  d'uà  i-ig*.  E  la.  el 
f/k'Kntt  4pnk  elw  ibi  U^.  •■  itha  ri«iiiM^»i.  8  Itt,  fMUait 
•fa»  1111  ib Ih  lontaB,  ì')»  (kbncte  un  coansl  m  i»  l'irtMH 
élb*.  B  IM.  •Uora,  b  i«ten  b  «uptriatm.  D  lU ,  r  anr»  (1» 
M  taM*  da  luti  baa,  ém  brt  fa^,  pw  ^««t,  cbi  *an«M  Mab 
■UBifh  a  eba  |wJata«  w^p*  ;  al  ifim  avwra  baite  da  Tir  aaa 
MtaaiL  I  plMuat  («)  ftma«aiaMn]M(Mi  •tli'k'afrtu|fl^ 
Jote  ootli  MlvmbKk  a  gb'  bu  iwgfta  n  tnlt  al  fn*.  Sii  pi- 
•anaat  Un  awlk*  a  dighel  a  b  «parian,  dw  br  bau  «naBaft 
a  eba  Mi  oeob  bau  Baafikk  m  al  «raii  «  cba  W  padana  fb  p« 
iMKilta.  B  b«apm«i«.U  |h'ha  dilt:  -  •  Baa,  aadte  »  «k  • 
•  dm  aba  *i«Ma  «tl,biblaa>toiiM«wih.tba  ìdwaab  w 
-Kbr,  ip 


;arb 


ndahlbb 


•  al'b 

I.  <ba  b  Mte  tedaM  IkfM  «bipt 
»|pi  da  bla,  p««bb  ba,  b  wtpman. 


•  kte  wai»  «■  «MimM  •! 


kl-*  M«  IB«M«  ■■«M4a  w«la  rkalaÉMkD^ 
B  «MlTtlMr,  rf  ìbWw  ai  mM  U  (alto  M**  •  I  k 
■  «■riMtil  >«»i— lawMHi.  I>— *i>wn« 


IMwlaai  «a^.  X  la  (li-te  «^mIM  iImbbMI.Ah' 
MiB^  ■  l>.al  «>'  »  — lUfc  ai  Tf  MMlto  fc— — 
ha  IvnM  U  ■■  nMt  •  I  ha  «Mta.  «1  •  •«•*■,  f»  M 
N-MM  ■  «1  ^k*  MI:  -  •  IB  <k*  M  r«.iÉ*  Ha-t) 


-  n.  (/-B  l««.  l'tex 
tal  rtmmmé.  lawl* 


■  avniaraa  lM«k**<i 


628  I  TUE  JJDCl 

Tera  oos  noto.  Hin  mocDui,  e  lee  Tha  Bul  la  «meiitm  a  lii 
oech  e  U  gk*lia  diti:  —  <  Comi  gk'eoMe  TÌaUer  a  saBg&  el 
«  gran  de  la  mia  campagna?  Vh  roder  d  gian?  »  —  I  oedi 
iUven  Ila  teolftàta).  Dopod^av^  AaqneUaoon«BÌai,el»  la 
gh*  aveva  de  da^,  la  gk' ha  Aa  la  boediiioD  e  i  oodi  loB  andìM 
in  ali,  ma  hin  andiub  via  no,  pevdiè  ghe  mancava  la  eoa  com- 
pagna. E  lee,  iè  torna  a  henedl  la  a^goiida  volta  e  lor  glie  €a- 
ven  fefta,  voaaven,  ma  andevan  via  no,  pevdiè  voreven  la  eoa 
eompagoa.  E  lee,  lee  i  ha  tornha  a  benedi  qndla  di  tre  toU  e 
r  ha  vedon  che  andaven  minga,  e  lee  1*  ha  mandha  a  ciamà  i 
pisonant,  e  la  gh*ha  dimandha:  —  «  GomTavii  fi»  a  «ti  ooch? 
<  Difimm  la  veritàa,  e  goaidèe  ben  de  dì  la  bona.  >  —  £  lor 
gh*han  diti:  —  «  Nnn,  pesa,  s'emm  de  dì  la  veritìut,  qnand 
«  emm  visi,  che  vegniven  chi,  non  emm  ttorgiàa  el  coli  a  Tanna 
«  e  Temm  mangiada.  »  —  E  lee,  la  ghe  dis:  —  «  Coma  g^^en- 
€  trèe  vialter  de  mangia  i  occh?  hin  votter?  »  — Elor  gh^lian 
ditt:  —  «  No;  hin  minga  tfotter.  »  —  E  lee,  la  gh*  ha  diman- 
daa  :  —  «  L*  avii  mangìada  tatta  ?»  —  E  lor  gh*  han  ditt  :  — 
«  Oh' emm  là  qaattr*088  in  la  biella  (().  >  —  E  lee,  la  gh*ha  ditt  :  — 
«  Porteemi  chi,  tal  e  qaal  hin;  tocchej  no.  »  —  E  lor  gh'i  han 
l>ortàa,  e  i  ha  fka  preas  cont  i  man  insci  in  d*on  pugnoeu,  e 
gh*é  Dortii  foeura  Toca  viva,  e  gran  festeggio!  L*è  andada  in- 
semma  i  so  compagn  e  tatt  i  so  compagn;  e  tott  i  so  compagn 
han  fk&  gran  festa  a  la  mader  badessa.  E  lee,  i  ha  benedìi  ;  e  la 
gh'ha  ditt  de  anda  de  quella  part,  eh*  hin  vegnùu. 

Vm.  GIOVANN 

Gh*  era  ona  volta  on  ficea,  ch^el  se  ciamava  Giovann  :  e  on  dì, 
Vh  andàa  a  predica.  El  pret,  che  gh'era  sa  a  predica,  el  diseva, 
che  bisognava  passa  per  ona  strada  stretta  e  spinosa  per  andà 

(a)  NelU  Yita  di  Sant'Antonio  Àhatt,  sbraita  da  Sanf  Àtaneuio,  da  San  Gi- 
rolamo, da  Palladio  ed  altri  (nelle  Vite  di  dieiatutté  confessori  di  Cripto  del  P. 
iiiotan  Pietro  Maffei  della  Compagnia  di  Qeaù)  ■!  narra,  come  Antonio  nella 
Tebaida  coltiTaase  nn  pezzetto  di  terra  per  ■ostentar  sé  e  rifocillare  i  visita- 
tori :  ~  e  E  perchè  diversi  animali  salvatichi,  invitati  dall'  acqua,  venivano  a 
«  bere,  e  insieme  facevano  danno  al  seminato  ;  egli,  presone  nno,  disse  molto 
«  graziosamente  a  lui  e  agli  altri  :  Perchè  fate  tot  danno  a  me,  non  offendendo 
«  io  voif  andatene,  e  da  parte  del  signore  non  W  accostate  più  qna,  Gos«  mirabOel 
«  Quasi  impauriti  da  tal  precetto,  non  osarono  mai  più  di  tornarvi,  »  — 

{b)  Bidla,  tegame. 


•  puMÀ».  •  -  K  k  m  m»mmuk  glil  kk  dk*.  B  Id.  ri  n,  el  *». 
«I  te  travTft  MI  «M  ball»  alntet  •  I'Im  MpiillM  «  glrit,  im 
)'h>  mu  toMk*  qnclU  atiatta  ■  iflaMiL  13  t»  UMUMb]  0  el 
trattvK  laaJsMiit  tU  rtndk.  Aler*  ■•,  lalt  UMttwil;  «1  tin  w 
I  Mlxm  liHM  B  »*Ub  fiattt.  •!  M  dMte  !■  ri»  tbmiM.  Ma. 
tutt  t  BoroKot,  el  bori»*»  i»  tei»  ■  ri  h  tdM»i»lna*»  tuU.  lU 
l'hk  fk»  UBt,  eb«  ri  gh'k  nurii  MiAk  In»  1»  S».  Qnaodl'b 
la  U,  ri  T<4  M»a»»)e  In  ri«  af«lfe».rii'ri  f<Mel  p»r»U*. 
«  ri  M  bmU  »  nMh:  —  •  Ah  Sìcnor,  mmI  ehi  »»n  hì  tu  [wr»- 

•  db  co»  »•  eoBtl»  MmIo»»»!  •  —  Ala*»  naf<M»i)»M» 
ipmU  qiiril»  a«»  r«f»  M  «anMld»frfc»)»ri  ihadiel  — 
■  Abdin>|NMrBm,aMatoMliiMBg«i»»»|.-RI'teri»p- 
)iU  i»  litMei  •  la  iimii—  «  i  aitar  M».  l'h»»nb»Ì»Mt 
X»  4«  n  m  pM  d*  teap,  U»  aili^a  Inriàa  t  «or  <&  fite  »  fk 

IX.  SANTAMBIUL-DS  E  I  TRK  TOSANK 


Uk'em  eo»  *ril»  In  tM»»«  pov«  pmrer,  eha  ««era»  wliigi 
i-uow  n  *  TI*  i  e  gii'aT«««a  Miaca  im  maana  •  Ru»«a  da  rH^ 
F.  tti  iHwr  tawaa.  gk*  loceara  andk  a  wtmm  tuMw  a  rasM, 
1>wcbè  gfa'ave*n  »»  tartii  mI  tati»  tra.  Oa  Jl,  |waa»  via  Sa»- 
r  AMbiwH  dalla  <»«  de  rii  Iombb  e  el  nd  mi  Um  Ì  »»gW 
a  i«l»L  E  la,  ri  nldeatarieri  gW  ila»  i  In  lowta:  -«ai 

•  rt^  ebe  eU  aUtoriafMrt»?  thi da^fc  * lallw I  >  —  E tor |^ 
limi  n.Hiiiai  <riia>  min,  aie  iriaai  |iiref  pmii  nk'kiwai 

•  aa»cadeM^rfk.>-AU>nl>i,ridki  -  •  He»,  ad  m.  ch'ri 

•  ugnar  ri  M'ha  lU  a|>l,  thm  tUlter  eQ  Uw».  •  ~  GÌ  |h*h» 
niM»  wl  UtoI  iMw  bon»  <k  d»Bee  i  •  ri  gb' ha  diti  a  rii  ha»»»  : — 
■  Va  dao  «U  bvnM,  cha  pvaN*  a»  tifaeaa  taai*  dv  ih»aa.  pi» 

•  «aglic»«rkdeBtar(a).lUMTÌrilMatttic»tÌtaMMwnB«rBi 

•  daaaa,  gnaidM,  tha  el  rig»er  al  n  caatigaxW  >  —  O»  aca 
dopo,  ri  lorsB  a  fa  vi».  B  guaida  ari  taaa,  a  latvea  de  *«4k 
i>»irial,riMd  1  riaplti,  nha  k»Ik«<&  AUat»  l«,  riowr  bau» 
•li  l4M»Bi  ri  rad  Ik  tanti  gWvte  •  lev  iwcii  de  «ed»,  a  I»  om» 


(•I  v«ai.t«i-M*«i 


QSiB  1   TRE  AMICI  ■ 

tutu  in  lusw  0  preparlui  di  dtsoaa  de  priucip.  Aloni,  lu,  el  «a 
atlivsi  adajti ,  d  porta  via  la  borsa  e  pteu  el  ghe  dia  a  i  toauim  :  — 

*  Hin  queai  i  promess,  che  m' arii  fa  de  veas  boiin  ?  e  l' It  qaest 
<  el  bea,  obe  ghe  vorii  al  signor'/  Tialter  □»  salrarii  l'animil, 

•  «a  no  ondnrii  in  d'oo  deeert  a  fa  penitetaa  e  a  mori  lìi,  »  — 
I  tomnii,alora,s' hin  pentii;  e  biti  vore  in  d'on  deaert.  in  dove  DO 
faieren  che  piaog  e  ptegk.  Quand  hÌD  mort,  a'  e  vist  tre  colombi 
voìh  in  ciel.  Eren  l' aoima  di  sti  tre  tuBUnn. 


:.  CICCIN  BORLIN 


9^m 


Gh'  era  ona  volta  on  fioeu,  che  ae  ciamava  Ciccin  Berlin  (oj. 
E  la  aoa  mamma,  oq  dì,  la  gbe  dis  :  —  •  Mena  i  b<Eii  il  mangia 
<  in  quel  praa  Ik.  Te  fauxt  ou  bel  chiaciceu  (b)  ;  tei  niangiaret  in- 

■  taat,  ch'elbtBu,  el  mangia.  •  ~  Ciao,  el  fiten  el  va  coat  el  uhi- 
«ciceu  e  el  bteu.  Quand  1'  Ì>  1&,  el  aent  ona  vùa  aott  teriu,  ciie  la 
di«:  —  I  Ciccin  Borlin  ,   oiisoia  dent  el  to  didin,  in  del  ohìscio- 

■  tin  (r)  e  te  vedaret  feinti  bej  robb.  •  —  Lo,  1'  ha  ca«cika  den- 
ter;  ma  apenna  l'è  staa  dent  el  dit,  el  s'è  trovaa  Rott  terra;  el 
s'è  trovaa  coatona  stria  veggio  veggia,  che  l'ha  miaa  in  capo- 
nera,  e  l' ha  laeaaa  dent  od  mes.  Qaell  di  duu  mes  (d),  la  va  III 
attocoh  a  la  caponera,  e  la  dia;  —  <  Gigin  Borlin,  cascia  fixniil 
«  el  to  didin ,  per  vede  ee  te  «et  deventaa  grassin.  >  —  Eia,  in- 
vece de  cascia  foeura  el  dit,  1'  ba  oascìaa  fceura  on  ciod.  E  la 
veggia .  la  fa  :  —  •  Sta  denter,  sta  denter,  che  te  flee  magfaec  ui- 
(  eamù.  •  —  De  li  a  on  poo  de  temp,  i  tosann  de  la  strìa  gbe 
dben  a  la  soa  mamma  :  —  •>  Kud  vcearem  mangiit  el  Ciccin  Bor* 
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Ki*.  b  Ck  ;  —  •  CMb' Imo  4t  a  a  bU  wirl  T  •  —  •  Tt,  lini  r«Mn 

•  dalU  aapMwr»!  •  owtt  m  m  caMu  d'M^M  b«i«iit»  (•)!  • 

•  digk.dafkMtt«tf<»i^qMiii  l*kiM*>fkMtl«l(Ìpiigk. 

•  rigti  dt  drto,  «kpH  V  l  Vwl>  •  k«Ual  «Unto  ia  iM  «J. 

•  iIh  da  l'M^M  «Uà.  •  —  ()■•,  i  IBWMB  vm  ri* i  ■  la  »am- 
ML,  1»  nt  a  tttfe  foMia  Qoela  llHlta  àt  la  «aimaara.  •  la  gb* 
dw :  -  •  T«a  <U,  a  (k  wtt  alfMwh.»  — S  Ib.cI  dk:- -Ili 

•  Mal  nloita  boa  i  fanui  »•&  enn*  m  (k.  •  —  R  Im.  U  f  ha  Ik 
ÌMi|Muà;  0  hi,  d  ra  <k  drte,  la  dapiM  pa  1  laoib  •  la  hNtta 
ia  dd  «aUar.  Qoaad  TI»  UUtada  dMUr,  al  «eap^,  al  *a  n 
ooa  pfawU,  d  «a  Ik  laat  laaip»  Tao  a  CMa  i  bMaaa,  a  m  act- 
tN  a  fndt;  -  •  Vaa  da  b^  a  MMJ«pk  il  Umw  Borila .  mm- 

•  «a,  iika  Vi  «oU.  •  -  K  «  Mttaa  a  iMac>k  h  Mt  Muuia, 
cha  ram  la  dal  caUar.  Dot»,  Una  (vara  la  taate  da  k  aaa 

alCiaafai  anrUa.  Alerà.  Uà  aodte  a  «art*  la  UMpananato 
ipardla  al  Qeain  Barilai  a  Thu  Iroraa  loUa  póanta i  a  gk*  dl- 
m; -«DOneia  Barba.  ooMat'Mhaaudfc aalk  piaste!  >- 
E  In.  d  dia;  -  »  Ha  riapfaa  owa  kaaibaHi.  tolga  lo^a  di  Iwr 

•  •|»a:ap«a  r  bao  fiada  Mldk  baa  kM,  |mmì  MaMl«k■ 
•  Uà  aa  «  mt  aada*  an  U  ptaala.  •  —  Atea,  l  ilaU  Uà  ooia  a 
l>ni  la  baoakaUada  hrr  ntm  ■  m  a'kìa  Mttha  h  latt a do^ a 
kiiir«tk»UMrt.Balara,alCtaaÌark*«n>D(ib.  a  l'hackp- 
paa  toUl  daaha  di  MriJ  •  Tk  aadM  a  wa  a  b  alMéorwte 


XL  EL  non:,  che  vt  andaa  bi-l 


Ok'M»  oaa  vada  o«  dtaa.  di' al  gb' arava  d  |«pk  •  la  ■•■• 

k  oba  gkt  davMi  l  boU  a  d  ««rana  Mandb  fwai»  da  <Ma. 

IwB,  do  liaa.  d  m  awtt  a  r^^ag.  SI  m  pa|>k  d  gba  di*  :  — 

Tk»:  a  fa  a  tea  l'ali  (A)  a  l'Maa.  •  — Bgb'ha  daa  J  padMttt 

por  aMttl  dante,  a  ì  daaèa.  Blftiaa,d  raja,  4|aa*d  l'ka  m«w 

«trada,  gba  teck  gik  i  |ia*liMÙU  a  m  iimi|m«.  Altea,  lo,  d  dia  :  — 

-  Ab  poar  a  te,  eaiM  rbcb'bae  da  fk,  a  parfb  acMAlam 
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«  e  Toli?  >  —  Ciao,  el  va  innaiia.  £1  va  là  in  de  T oliati  (a)  ; 
el  ghe  dis:  —  «  Ch*el  me  daga  Toli  e  Taaee.  »  —  <  Dove  Tè» 
«  che  rhoo  de  meit,  car  el  me  ficBOt  che  te  gh*hé  minga  adree 
«  i  amolitt?  >  (ò)  —  £  In,  el  fa  :  ~  «  Che  me  le  metta  chi»  V  olì 
«  in  del  oappelL  »  —  <  E  Tasee?  dove  l'è,  che  te  Fhoo  da  mett  ?»  — 
£  In,  el  volta  el  cappell,  ri  lana  horlà  giò  tntt  T  oli,  e  el  dis  :  — 
<  Che  me  le  metta  chi  dessora  del  oappelL  >  —  Ciao,  el  paga; 
e  pcen  el  va  a  casa  del  so  papa,  ch*el  ghe  dis:  —  «  Dove  Tè 
«  che  t*  he  miss  V oli  e  T asee,  o  birbon  d*  on  birbon  ?  >  —  £  In , 
el  ghe  fa  vede  el  cappell,  e  el  ghe  dis:  —  «  De  chi,  gh*è 
«  ra0eè!»'-El  volta  el  cappell :— e  E  de  chi,  gh*  è  T oli  !  >  — 
El  80  paiÀ,  el  gh*ha  dàa  ona  filsk  de  bott;  e  le  manda  foeora 
de  casa.  E  in,  el  se  mett  a  piacng  e  a  di  :  —  «  Dove  V  è,  che  hoo 
de  andk  mi  adess  ?  »  ~  Qnand  ghe  ven  in  ment,  eh*  el  gh*  aveva 
ona  zia,  sdora  come,  in  d*on  paes  visin.  E  In,  el  va.  Qoand  1*  è 
sa  la  strada,  1*  incontra  on  baston ,  eh*  el  ghe  dis  :  —  «  Laasem 
«  vegni  adrèe.  »  —  E  In,  el  dis:  —  «  Mi  no,  mi  no  :  cessa  V  è,  che 
«  hoo  de  fann  de  ti  ?  »  —  El  baston,  el  dis  :  —  «  Te  vedaret ,  che 
«  saront  (e)  bon  a  qaiooss.  »  —  E  ciao,  el  ghe  va  adrèe.  De  lì 
on  poo  de  pass ,  V  incontra  ona  roenda,  che  la  ghe  dis  al  ficea  :  — 
«  Lassem  vegni  adrèe.  >  —  E  la,  el  dis  :  —  Mi^o  ;  cosa*  hoo  de 
«  fann  de  ti?  »  —  E  lee,  la  dis:  —  «  Te  vedarett,  che  te  jutta- 
«  roo.  »  —  Dopo  r  incontra  on  goggin  (d)  ;  el  fa  Tistess,  el  ghe 

(a)  Oliatt,  numca  nel  Chembini:  gli  è  però  evidente  eh'  è  sinonimo  di 
Oliìs;  Oliandolo,  oliato;  mtk  Tocabolo  contadinesoo. 

(6)  AifouTT,  non  c'è  nel  Chembini.  Debbono  easer  però  lo  stesso  di  J.mk'- 
ItM,  Ampolle f  Ampolline. —  ■  Si  prendono  comunemente  per  qae'dne  vasetti  da 
«  tavola,  in  cui  tiensi  l'olio  e  l'aceto  da  condire  l'insalata  e  simili,  e  che  i 

<  fìrancefi  distinguono  in  Yinaigrier  ed  Huilier.  »  —  *  Pobtamoldt.  AmpoUitru^ 
*  Panieroncino  da  ampolle,  Portaolio.  Arnese  di  latta,  di  metallo  o  simili,  iu 
«  cui  si  portano  in  tavola  tutte  due  insieme  le  ampolline  dell'olio  e  del- 

<  l'aceto.    S'impugna  per  la  chiave.  «  —  Narra  il  Balestrieri,  che  : 

Ohe  fu  on  garton  d^  on  ott. 

Che  in  del  porta  del  bec  a  on  foreatìe. 

Per  presta  el  eeapputcè, 

Kl  foreetèe  crii 

—  €  Te  epanteghet  el  fin  tì»U  per  la  camirj.  »  — 
El  gorgon  re»pondèe: 

—  «  Tuit  è  wigoti,  purché  se  salta  V  amtra.  *  — 

(e)  Bàbont,  lo  stesso  che  baboo,  aarè. 
{d)  —  t  Quo  onr,  spiUetto,  »  — 


.  Dopo  rbaotitn  ob  tooai  »!  gbe  j^  ^rta 
t  I*  iaraatn  mi  «eiuU  d*  iMrdft  («}i  •]  (Iw  n  >J 
hi.  E  nBB,  *KUi  ia  ■!•  <U  n*  •óon.  K  1m,  h  ^'tn  m 
k  cMk  Allon.  ti  tMutM.  «1  dù;  ~  •  MI  DM  édomU  i»  étm 

•  i'uU(b).  •  — Lft  ri»iula.lft4u: — •  E  mi  da  itra*  u  lUitj. 
□  BiaU.  el  dw  :  -  •  lì  mi  «d  bera^  (eV  •  -  U  r«KÌa.  •>  <iia 

•  E  m  tN  in  Mt.  •  ~  m  tma.  n  mAw  «1  mtm  (d).  Vn  » 
OM  btU.  Apptan»  dMter  da  |- «m.  «I  bulom  ■!  kÙ  dk  U^ 
bMtoaad  (f  ).  L*  tk  a«  |mm  iaoikai  ;  •  ì»  rowk.  b  (ho  wrr  m  i 
poo.  Ia  *»  Dt  per  tirìt  «n  un  |M0  do  Cvagli  «^  borakn,  •  lo  m 
•fom  i  ■■■.  Lo  h  |Mir  NgM*  io  dal  «^ooioo,  o  lo  m  qMO(. 
StoBodt  l«U  tlìaMloan.IolopM-oBdkìaMt,  olboaltOMU- 
fio.  AUorm.  ti  loo.  ol  f  w  gkb  M  «no  i  r  ho 
nel  di  k  Mo  no,  o  l'In  ho  ol  «tur. 


INDICE 


N.  B,  I  tlkoU  delle  Norelle  eono  iodle«tl  in  queet*  Indice  in  conlTo;  i 
nomi  degli  autori  delle  ellegate  in  m^uacoletto.  L'Aeterieco  *  indica 
la  Norelletta  troranl  nelle  poatille  alle  Note  ;  la  crocetta  f  eoaere  delle 
eomministrate  dallo  aTT.  prol  Oheraido  Nemod  ed  il  legno  f  oontrad* 
distingne  quelle  in  dialetto. 


Dedica^Prefasione.  Alla  Gioia pag.     ▼ 

Note »       ix 

Pica  loquam  (Bebbl.  Cf.  pag.  113) »     xi^ 

Impiccagione  di  Eberto  (Dombnichl  Cf.  pag.  312)  .  »      ìtì 
A  ìIarta  e  QioniA.  (Dedica  premessa  alla  prima  edi- 

sione) 


Novella  I. 

L'Orco 

Note 


Novella  II. 

Il  ContadinOp  che  aveva  tre  figlioli 
Note 


Novella  III. 

La  Verdea 

Note 

il  La  Stella  Diana  (Milano) 

*  Si  mostra  a  qual  precipizio  conduca  la  paeeione 

dello  intereeee  (Frammento  del  Casalicchio).    . 

*  La  morte  dare  grande  epavento  alle  persone  (Guio- 

OARDnn) 

Voci  de*  venditori  ambulanti  in  Firense 

Fuga  della  Cornelia  (Frammento  del  Bamdbllo).    . 

*  Storia  di  Campriano  (Frammento.  Ct  pag.  6()3). 
Fuga  di  Tito  (Pouemo) 

Novella  IV. 

f  La  Bella  Giovanna 

Note 

Calabreeata 


7 
10 


12 


30 
41 
42 

45 

46 
48 
50 
51 
52 


53 

•  * 

IVI 


634  INDICE 


NovBLUk  V. 

Il  Mondo  sottoterra pag.  70 

Note »  74 

I  tre  fratelli  e  le  tre  principesse  liberate  (Sora)  .  »  ivi 
Frammento  deila  Dianea  del  Lorbdano »  78 

Novella  VI. 

L'  Uccellino,  che  parla. .    ,    .    .  »  81 

Note »  93 

Istoria  della  Regina  Stella  e  Mattabruna  (Fram- 
mento)      »  ivi 

.§  La  Reginna  in  del  desert  (Milano) »  97 

*  Qh'hin »  101 

Specchi  magici »  103 

Novella  VII.         •    • 

L' Uccel  Bei-Verde »  104 

Note »  110 

Impietrimenti »  112 

II  corvo  spelato  (Landò.  Cf.  pag.  xiij) »  113 

Il  fanèllo  della  Marca  (Landò) »  ivi 

Novella  VIII. 

f  7  figlioli  della  campagnola >  114 

Note »  124 

Novella  IX. 

f  II  Canto  e  7  sono  della  Sara  Sibilla »  125 

Note »  136 

La  Fiorentina  al  Festino  (Zanetto) »  137 

Berta  al  Veglione  (  Pananti  )  .    .    .    .    •    ...    .  »  ivi 

Novella  X. 

y     Re  Messèmi-gli-becca-'l-fMmo »  138 

Note >  145 

Costantino  Fortunato  (Straparola) »  146 

Notajo  Fiorentino  e  Marchese  Milanese »  149 

Oatta  innamorata  d'un  fanciullo  (Guicciardini)   .  >  ivi 

Re  Carlo  Alberto  a  Cuneo »  ivi 

Novella  XI. 

La  Cenerentola ,    .    •  »  151 

Note »  157 

§  La  Scindiroeura  (Milano) »  158 

§  Scindirin-Scindiroeu  (Milano) .    .    .  »  162 

Fuga  di  Lacor^ -(Poueno) .  »  166 


INDICE  635 


Novella  XII. 

Il  Re  Porco pag.  168 

Note »  175 

<|  El  Corbattin  (Milano) »  176 

Novella  XIII. 

Il  Luccio »  183 

Note »  190 

§  El  Sidellin  (Milano) »  ivi 

Pietro  Pazzo  (Frammento  dello  Strapabola).    .    .  »  194 

Novella  XIV. 

La  Bella  e  la  Brutta »  195 

Note •.   • •.    .  »  201 


• 


Novella  XV. 

t  La  Bella  Caterina »     20!^ 

Note »     «08 


• 


Novella  XVI. 

La  Prezzemolina »  209 

Note »  215 

Demogorgone »  216 

Novella  XVlI. 

Il  Re  Avaro »  217 

Note »  221 

Fortunio  (Frammento  dello  Straparola)    ....  »  ivi 

Storia  hellizzima  di  Angeiina  Sieiliana  (Frammento)  »  228 

La  Morte  di  Scirone  ladrone  (Vincenzo  Marexco)  »  229 

Novella  XVIII. 

//  Re^  che  andava  a  eaecia »  232 

Note »  236 

Novella  XIX. 

t  La  BeW  OetesHna »  239 

Note »  280 

^on  è  più' l  tempo  9  €ke  Bwta  filava »  *  ivi 

Salvar  eapra  €  eavoii »  251 

Cicilia  e  Rinieri  (Prunmento  del  Ouulm  )    .    .    .  »  258 

*  Spropositi  del  WarlNirto&  e  dd  Bevreis »  ivi 

Frammenti  del  PenOmevao  Amaroeo  del  Qboto  .    .  »  253 

Frammenti  degl'Intrighi  d'Amare  del  Tawo.    .    .  »  25^ 

Frammento  de  La  Bdim  FioHinda »  263 


7  tre  FrstelU  . 
NoM 


NoVBLUk  XX. 


NovBLU  XXL 


La  Matura 

Noto 

t  L'Etempt  dt  tr«  Totann  (Uifaiio) 

Allupo  I  al  lupo  l  (FratniaeDlA  di  Vincwuo  Jacobilu) 
Oh  eke  aitai 

Ndvbua  xxn. 

mi  Attiuitni 


NovBLU  XZm. 


A     -f  Le  tre  Fornarin* . 


I  Totann  del  Prettitiee  {HìIkdo) 

Attutia  di  Niccolò  Pieeinino  (DoNBNicn).    .    .    . 

NOVBLL*  XXIV. 

Le  Ire  Melarance 

Note 

S  I  trii  Naranr  (Hiluio)    .    .    .    , 

FrammeDio  d«Il'.^J^Hiin<lro  del  Ubtastabio  (Cf.  p.  ziij  ) 

NOTBLU  XXV. 

Oraggio  e  Binnchinetta 

NoU 

L'Arpa  ttwpenàa  (S.  3.) 

N0VBI.U  XXVI. 

t  Zelinda  e  il  Moitro 

Note 

i  L' Ombrion  (Hiluo) 

S  PrammiDlo  della  Oatta  Cennerentola  del  Basiui. 

S     A   Fata   Ùrlanna     S'npoli) 

<t  L' Eiempi  del  Seimbiott  e  di  rat  { Miluo  )  .    .    . 

S  El  Tredetin  (Milano) 

%•  Lo  Fàotofo  da  PoìiUtea  (S&BMnu).'  .... 

*  Il  purista  confuto  (D*  Pontb) 

IneanttHmo  fatto  da  Virgilio 


Novella  XLllI. 

/  dt'e  Gobbi pag.  55!> 

Noie »     MI 

Il  Gobbo  di  Pentola  (Kepi) >■      ivi 

Lo  Spagnuolo,  che  voleva  star  meglio  (Zkma)  .    .  ■     563 
L'Iiàlien,  qui  se  maria pour  f tre  mieux  (DrLan- 

Fareiia  di  Metier  Poneino  a  ire  gobbi -     564 

(iti  equiroci,  cene  volle,  aono  la  rouina  deW uomo 

[  Somma  ) >     5<S 

Novella  XLIV. 

La  Novella  del  Signor  Donato •     567 

Xotp .568 

a  La  Reginna  superba  (Milano) x      ivi 

//  Gartone  dello  Speiiale  (Costo) ■     569 

Il  Gallo,  chiapparello i.     570 

S  L'omiH  ajwj*  ai  donim  (Milano) .      ivi 

{4  L'omin,  che  andava  a  Romma  (Milapo).    ...  >      ivi 

i  El  GwnimiM  (MUano) .571 

Il  Giraldi    ehi  dà  i  Nonnini. .      |tI 

^  Paltò    Salada  e  Seoa  (Milano) .57! 

a    Niogna     Sasso  e  Sloppa  (Pomigliano  d'Arco)  ,  .      ivi 

a  El  Pegoree  (MUano) „      ìtì 

ifercvriu'  et  Mulitrti  {d»\ìe  Fattile  Fedriane).    .  »     573 

Novella  XLV, 

V  AmmaxiaietU .574 

Nota .     575 

4  El  Seiavaltin  (Milano) ■       ivi 

5  Ei  SciaraKin,  Variante  (Milano) 577 

S  E(  Sriacamn,  Variante  (Milano) .     57R 

^  Et  Scianatiin,  Variante  (Oaliarate) »     579 

Novella  XLVI. 

t  La  Novella  del  tonno .581 

Note »     585 

Aneddoto  di  Re  Carlo  Borbone  (E.  Bbtbbb).    .    .  >      ivi 

Le  bonkomme  Carderò  (Voltaire) .     5S6 

Von  dem  Pfarrherr  von  Kalemberg  (BaBBL)  .ivi 

Novella  XLVII, 

I-  Man  fané.  Tonfane  e  Infilo. .587 

Noie .691 

Triannitcia  (MoRon) .      ivi 

t  II  Mattarvgiolo  e  il  Savio  ( Montai ^Piitcg eie)  ■     591 


638  IKDICB 


NOTBLLÀ  XXJOY. 

t  Fiorindo  e  Chiara-SUUa pag.  500 

N©t« »  505 

Novella  XXXV. 

t  Addome  e  Addaiia »  506 

Note »  582 

%  La  Monega  (Milano) >  ìtì 

Eremita  pramìsea  barba  insignU  (Bbbbl).    ...  »  526 

NOTBLL4  XXXVL 

t  //  Figliolo  àa  Redi  P&rtogaUo »  587 

Nota »  535 

NovBLLA.  xxxvn. 

t  FantO'Cfhirò,  persona  bdla »  537 

NoU »  543 

Novella  XXXVm. 

La  Frittatina »  545 

Note »  ivi 

Come  s' hanno  a  cuocere  i  funghi  (Tbesatti).    .  »>  ivi 
Frammento  della  Tragicommedia  Vita,  Pentimento 

e  morte  di  Pietro  Bailardo »  546 

Novella  XXXIX. 

La  Donnina  piccina  piccina  piccina  piccia   ...  n  547 

Note »  ivi 

Novella  XL. 

PetruMMO n  548 

Nota >  550 

Novella  XLI. 

//  Topo »  551 

Note >  552 

<l  El  Ratton  e  el  Rattin  (Milano) »  ivi 

§  On  Re  e  do  Zoccor  (Milano) >  554 

§  *  La  Canzone  di  CiuUetella »  ivi 

Frammento  dellM^^no  d'  Oro  del  Firenzuola  ...  »  555 

Novella  XLU. 

La  Capra  ferrata    » !    .    .    .    .  »  556 

Note  ...•..*. »  558 

La  Capra  é  la  Volpe  (Morosi) »  ivi 


*-» 


G40  INDICE 

*  De  fatuo  rustico  (Bebel) pag.  r»l>5 

ìk  El  Pefforf'e  {-SlWtino) »  500 

Don  Marco  e  Donna  Sofia  (Zanetto) »  r»01 

M  L' Esempi  di  Lader  (Milnno) »  ivi 

Dar  la  Berta,  Frammpnto  della  Storia  di  Cam- 

priano  (Cf.  pap   51) "   .    .    .    .  »  603 

M  L'Esetnpi  de  Bertold  (Milano  )..    ^.  .....    .  »  604 

*  Prete  Scarpaci  fico.  Frammento  (Straparolà).*  »  605 

NovEUji  XLVIIL  / 

Il  Prete  che  mangia  la  paglia «    »  »  -607 

Note.    ....    .'.'.    .    .    .    .....    .    .    .  *^^6\2 

Novella  XLI^ 

i  t  Far^  e  piatti  (BÌóiitale-PÌ8toje.8«Ì.^.M  ..    ......  »  Ctì'A 

XHOie   a         •■       »        .                   a         ....*■«.*'  f"   •         a         .         .         »        «  .»  01«-t 

•  ■    ■       •  .     7    - 

•         NovklU  L.^        .' 

■  ■•I-»"  •••  *       m 

.  y                    /  Tre  Amici  (Cagtrocarp)    .•..;,:)..    .,.,..    .  »  6ìtì 

Note .    i.  ■/*■,'..";'...•  .    ,  »  -017 

«  El  Boffett  (Milano)..    .......:  \J  v"  ..   .  ..»  r>18 

*  Il  Venticello  freeco  di  Sua  Ecrellensa.    .    .'..*.  »  ivi 
S  El  Curat,  che V era  ignorant  comt'  (Milano).    .  »  619 

S  El  paisan  e  el  pret  (Milnno) »  ivi 

•SiLa  sdora  e  la  serva  (Milano) >  (i2i} 

*Èlcosugh  r Milano) »  f»?l 

i  duu  mai^-fiontent  (Milano) n  622 

9-.L^Esetnpf  di  occh  (Milano) »  6^4 

-*  Il  mulo  caduto  gìi^  per  una  rave  (Giusti)  ....  »  ivi 

*  La  serpe  che  non  Jbeveva  (OirsTi) >•  ivi 

S  *  ^/ 5trion  (Milano.) »  r.2.^i 

*  Miracolo  di  Sant*  Antonio  (Makfei)    ......  »  fi26 

§  Giovann  (Milano)  .    ...    .    .    .    ; >  ivi 

9  Sant' AmbrtKus  e.i  tre  tosann  (Milano)' ...    .    .  j»  fiS?7 

S  Ctccin  Borlin  (Milano).    .    .    .    . »  <ì?« 

S  El  ficeu,  che  l'è  andaa  sul  sòree  (Milano).    .  »  62<.> 

§  *  El  garzon  de  TOst  (Balestrieri) »  Ciìft 


ì 


1 


4 


This  book  should  bt  returned  to 
the  Library  on  or  bifore  the  last  date 
siamped  below. 

A  fine  ifi  incurred  by  retainine  it 
beyond  the  specified  (ime. 

Please  return  promptiy. 


■4     DplV&-M 


-«*- 


T  T  t*  1*  'f  T  ♦  T 

♦  T  f  i»  T  T  T  l' 
»  T  ♦  1»  T*  T  r  TI 
4»  ♦  i»  't  ♦  T  -t  '^ 


